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1) E L L’ E E 

olii osserva il lungo e disastroso canniiino nel volgere 

dei secoli percorso dalle naturali scienze parrà inconcepi¬ 

bile^ come mai cosi a rilento procedessero verso la perfezione loro, 
contuttoché non sempre mancasse loro e il generoso impidso del Ge¬ 

nio, nè venissero meno il padrocinio dei potenti e queir aura di li¬ 
bertà^ nella quale nate e cresciute prosperarono più o meno, in onta 
alla dura necessità dei tempi. Eppure di questo lamentevole ritardo 
nei progresso noi ne abbiamo solenne, ed irrecusabile esempio nel 
tristissimo (Quadro., che della scienza medica in particolare ci ha di¬ 
pinto lo Storico Prammatico nel volume precedente; quadro pur nulla 
meno de'più })arlanti ed espressivi, nel quale è dubbio se più ammi¬ 
randa sia la sceltezza delTerudizione, che dentro vi è sparsa ricca¬ 
mente, ovvero la diligenza adoperata da lui nel rispigoìare qua e colà 

da autenticdie fonti quanto di meglio ci lasciarono i primi padri del- 

TArte. Ma la Medicina, osservata nel lungo giro de‘’secoii che corsero 

dai primi tempi suoi, insino ai Greci scrittori ed al dominio della 
scuola Metodica, diciamolo schiettamente, non offre gran che di se¬ 

ducente e di utile, onde poterla ritenere recata per 1" Opera de'Greci 

ai rango elevato di vera Scienza sperimentale. E molto meno pos¬ 

siamo credere quello, che certuni soverchiamente devoli alla medica 
antichità dei Greci vanno ripetendo anche oggi, ch'^essa cioè nelle ma¬ 

ni loro giugnesse al suo colmo sì, che, come nelle arti del l)ello, lo 

avere i secoli posteriori, e questo nostro istesso, abbandonati quei 

])rimi archetipi della medica arte, abbia ad aversi segno di deperimento, 

piuttosto che di progresso, nella medesima. Imperocché dalle dimo¬ 

strate cose sembraci anzi risultare chiarissimo, che un ben picciolo 
passo facesse la scienza nei primi mille e cinqueceiit'’anni di sua vita, 

che precedettero Pera volgare, il qual passo però, comecché picciolo 

per rispetto a noi, potea tenersi grandissimo pf‘r allora; e lo eiaa. Mi 

che la Storia ci ap[>iende ind modo il [>iu (diiaro ed il jdù solenne; 
To>vi() IL 
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noi [)erò alle molte ragioni riferite da esse altre avvisiamo di ar¬ 

rogere qui nell unico inleiidirnento di far vedere per niuna maniera 

azzardala o falsa la sentenza nostra, 
Volendo recare in mezzo un giudizio equo, e non infondato, in¬ 

torno allo stato di una scienza, non è ad osservaila limitatamente 

ovvero da un solo lato, o quando è resa schiava dal Genio, padro¬ 
neggiata dalla prepotenza (1x111 qualche intelletto, che di quando in 

quando sorge, e se ne impossessa, e la sconvolge a talento, e co¬ 
stringe i seguaci di essa a novello culto ed a novelle credenze. Viuna 

di siliatte circostanze, comecché straordinarie , e di preziosi frutti e 

speranze molte [)romettitrici, può offerire al filosofo norma non fal¬ 

lace, onde giudicare dirittamente intorno allo stato permanente, ed 
al ben essere suo, e intorno alTulteriore procedimento della scienza 

stessa. Gilè, cessato per un momento P impulso del genio, sopraggiu- 
gnendo altra forza intellettuale, che se ne impadronisca, muta Paspetto 

suo ben tosto, mutano le sue forme, mutano i metodi di applicazio¬ 

ne^ e il giudizio recato mostrasi o prematuro., o insufficiente, o fal¬ 
lace. Perocché la potenza del genio è tutta individuale, e per ciò ap- 

j)unto, incostante* nè sorge spesso ad animare gli sforzi della ragione, 

che suda intorno alla verità^ nè la generalità può comprendere in un 

colpo la sublimità de'’suoi voli, e Parditezza de*’tentativi suoi; omPè, 
che più volte le sovrane verità svelate anticipatamente dal Genio o 

si giacquero yier dei secoli sterilissimo seme e inoperose all’atto, o 
si perdettero col tempo. E a nulla vale la potente opera del genio, 
quando non è compresa, o assecondata dalla generalità, che non nella 

preponderanza individuale, ma nel mutuo equilibrio de*[)Oteri intel¬ 
lettuali pone Ogni speranza di avanzamento nelle scienze naturali. 

Le quali, a ben considerarle ne’’ più generali rapporti loro, serba¬ 

rono norma mai sempre ai progressi del sociale incivilimento; verità 
incontrastabile e certa, della quale, procedendo, cadranno in accon¬ 
cio le più chiare prove . La Medicina però sembrerebbe che, sino ad 

un certo punto, smentisse questa nostra sentenza; dappoiché mentre 
Egitto e Grecia prosperavano per fasto e possanza di dominio, e 

mentre in questui lima le arti e le leggi per buon gusto e sapienza 
additavano il più sublime esempio alle altre nazioni tutte ancor se¬ 

polte nella prima ignoranza, la Medicina per contrario offeriva tutta¬ 
via triste spettacolo di miserie, d’’imposture e di cabale sacerdotali. 

Ba siffatta deplorabile situazione venne tolta, come abbiam visto, so¬ 

lamente y>er roj)era del venerando Vecchio di Coo, collo averla col¬ 
tivata per lunghi anni, unicamente guidato da quel lume di sperien- 

za e di osservazione, cui ymteano consentirgli ([110*^tempi malaugu¬ 

rati. Perchè senza conosciuta base, senza il sussidio essenzialissimo 
della Fisica animale, non yjotea reggersi da per se sola, e prosperare. 

Arrogi poi il perverso metodo di filosofare, onde venne resa schiava, 
in vec<^ di starsene a vedere il puro dettame della esperienza, e dei 

fatti. Solo al comparire del grande Filosofo di Slagira parve, che ri- 

sydendesse al yirogresso suo y)iù propizia stella. Perocché con (|U(d 

vastissimo ingegno suo com])rendendo ogni umano scibile, avviso., 

che lo studio della natura vivente e dtd corj)i organizzali, ond'essa 



risulta, clovea costituire il precipuo fondamento a qualsiasi fisica di¬ 
sciplina, se volea procedere dirittamente alla scoperta del vero. E ne 
porse infatti il primo e più luminoso saggio^ che mezzi ed oppor¬ 
tunità singolari, straordinarie olìerivagli la fortuna col favore di un 
Bè. Il perchè dischiuse per questa parte tesori immensi di utilissime 
cognizioni, e di inudite verità, che oggi pure risplendono di bellissi¬ 
ma luce. Ma esempio così toccante e luminoso, o non fu compreso 
nel giusto senso, o fu negletto^ il genio perverso di quella garrula 
filosofia, onde tumultuavano e allora e poi le più famose scuole di 
Gl •ecia, prevalse sul vero, che cominciava a brillare, e le naturali 
scienze però si giacquero bambine ancora per dei secoli molti. 

Ipprocrate solo può dirsi il rappresentante unico e vero della Gre¬ 
ca Medicina da quando cessò di essere privilegio del Tempio sino al suo 
comparir primo in Roma con A.rcagato, ed Asclepiade, rimo di Gre¬ 
cia, di Bitinia Faltro. Chè nulla essendo essa innanzi ad Ippocrate, sia 
come scienza, sia come arte, e nulla avendovi i successori suoi aggiunto 
di meglio, se forse non corruppero Toperato da lui, puossi rettamente 
giudicare e dello stato suo, e dei progressi suoi fatti nei cinque secoli 
corsi dalla morte dTrpocRATE alla venuta di Galeno in Roma, esami¬ 
nando le sole Ip/pocratiche dottrine. Ben egli è vero, che in questo frat¬ 
tempo la scuola di Alessandria sotto il dominio dei Tolomei salì a mol¬ 
tissima fama^ dappoiché ivi ebbe sua prima culla Io studio della Fisica 
animale, senza di che non v'’ha dottrina, o teoria medica che valga. Ben 
egli è vero, che da questo lato in quella famosa contrada Tesempio del¬ 
lo Stagirita non rimase sterile aflàtto d’’imitazione^ ma fu quella uiF 
epoca breve assai e feconda di scarso frutto alle scienze* giacché la 
verga del dispotismo, che colle Romane Aquile vi fu recata, spense po¬ 
co dopo ogni favilla di amore, onde la scienza veniva animata, e le fa¬ 
tiche de'’più illustri ingegni andarono poscia miserevolmente perdute. 

Ma a dimostrare ognor più vero l'asserto nostro basta pur solo un 
rapido sguardo a ciò, che la Medicina era in Grecia stessa, e nelP epoca 
in cui fu per opera de’’Greci introdotta in Roma. Flinio il Yecchio per 
(juesta piarle ci ha lasciato dipinto il quadro di essa il più vergognoso, 
che mai. Nè solo lamentava egli le turpitudini dell'arte medica, che an¬ 
cora vigevano a'’suoi tempi, ma ripeteva pur anco le giuste rampogne 
del severo Catone, che la greca Medicina |)univa di ostracismo, tanto 
era spregiata e vile. La quale circostanza ci apprende bastevolmente, 
come allora, appunto tra il cadere della Repubblica, e il sorgere delPIm- 
pero. Parte medica introdotta da'Greci in Roma fosse veramente nella 
massima nullità. Di che non è a far punto meraviglia, dappoiché, vinti i 
Greci, o divisi dai furori di parte, cessava per ciò stesso ogni lume di 
civiltà, e le scienze e le arti erano forzate a seguire la fortuna del vin¬ 
citore. D'altronde narrasi daPcTNio, che insino allora i Romani aveano 
vissuto ben secent'anni senza medici; il che conferma ognor più quanto 
esponemmo sin qui, relativamente alP infanzia assoluta della scienza 
medica in Roma, prima che da'Greci vi fosse recata. E i Romani poi 
ebbri di fortune e di gloria sdegnavano di coltivare quest'arte, eh'e’’re¬ 
putavano degna soltanto di servi e schiavi. Il che vuol dire, che delle 
dottrine mediche professate e dilfuse per tutta Grecia dal Vecchio di 
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Coo.^ ì)eiipoco (li utüo e di vero era rimasto, so ignorate furono al tutto 
in Roma, anche allora, che i Greci v^introdussero la scienza e Tarte da 
(juei suj)erl)i cmiquislatori in pria ne?glette. Aggiungi poi, che in Grecia 
stessa, dopo la morte d'^Ippocrate, non veggio ino fiorire alcun altro me¬ 
dico, il quale ])er [)otenza d"*ingegno, e sa|)ienza d’’arte salisse in molta 
celebrità, e desse impulso forte alla Medicina, onde procedere oltre nel 
cammino del vero. 

t’uvvi, è vero, in Roma stessa un’’epoca brillante, nella quale le 
scienze e le lettere parvero rinvenire, non che un asilo, padrocinio e 
làVore. E la Medicina pure vide allora un bel raggio di luce, che pro- 
meltea le jiiù liete speranze. Chè, mentre nel bel secolo di Augusto, sa¬ 
li viuna ad immortale celebrità gli Okazii, i Tibulli, i Livii, gli Ovinii, 
gli StraboM e taiiTaltri, sappiam pure splendidamente onorati e pro¬ 
tetti i Gelsi, i Musa, gli Scribonh, i Plunii, ed altri assai^ilche è segno, 
come ni (juelf epoca cessasse la scienza medica di essere un turpe mo¬ 
nopolio di Greci schiavi, e si mostrasse invece con ({ualche metodo e 
decoro universalmente apprezzata. Però, spento Augusto, quella bril¬ 
lant era spari; e succeduti a lui i Tiberil i Claudii, i Sejani, i Cali- 

(-OLA, moderatori e duci in quello sterminato impero, non più cojii- 
parve medico italiano in Roma, che adeguasse la fama di (jue'’surricor- 
dati. 11 perchè tornò Tarte medica a divenire bersaglio delT impostura 
greca, e ad essere spacciata da furbi e cerretani, i quali convenivano 
da tutte parli in Roma a farne il ])iù vile mercato. Intanto la maestà del 
Romano impero scadde dalTaiilico sjdendore per opera di tutti (juegli 
<'sosi tiranni, i quali erano succeduti ad Ottaviano. E non fu, che al- 
Tejjoca dei Vespasiani, dei Trn, dei Trajant, degli Adriani, degli An¬ 
tonini, di Marco Aurelio, che sembrò ritornare al pristino decoro*, ma 
(}nella fu epoca di breve durata; perocché d'allora, che è a dire dal se¬ 
colo delTera vo/gare, cominciò a dechinare la fortuna di Roma; la sua 
potenza e Timperio suo s^accostarono poco a poco al loro totale depe¬ 
rimento. Perocché immense orde barbariche cominciarono ad irrom|)ere 
da diverse regioni nordiche per le contrade occidentali; né a quelle ri¬ 
nascenti irruzioni sapendo far argine le troppo sparse acpiile Romane, 
la politica ed il potere, colti alTimprovviso nel loro debole, dovettero 
jier più volte discendere a patti vergognosi. I Marcomani, i AAndali, 

gli Alani, i Rossolani, gli Svevi e tanTaltre barbare genti, abbando¬ 
nate le natio contrade, non più capaci a ritenerle, varcato il Danubio, 
osarono penetrare nelle provincie delTlmpero, recando stragi, devasta¬ 
menti e mine. E a nulla valeva che la spada romana punisse queMieri 
irrom|)imenti, e gli sperdesse; dapjioichè se il pericolo cessava da una 
parte, sorgeva dalTaìtra, e la forza delTarmi incontrava la forza, e rina¬ 
sceva, se vinta, e minacciava novellamente. I popoli del Settentrione, 
massime i Daci, dopo avere sperimentato che le Aquile Romane non 
(mano invinciliili, s’’inorgoglirono ognor più, ed aspirarono a maggiori 
('ompiiste. Allora fu un agitarsi di popoli per ogni contrada; Fraindii, 
Alemanni, Svevi, Anglo-sassoni, Saraceni, Arabi in varie regioni dàlsia 
(' (TEuropa. aggredirono tumultuosamente in più parti il vasto imperio 
di Roma, il quale poco a yioco andò scemando, e ristringendosi ne'’con- 
fini suoi per modo, che al compiersi del \ secolo, cioè alT et>oca del- 
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rosire>goto Teoborico, iondatore del Regno d’Italia, crollò affatto, più 
non rimanendo di esso, che un brano in Oriente. Intanto sorgeva in 
Italia sui ruderi suoi potente e temuto il dominio dei papi|, dominio 
umilissimo nella origine sua, reso poscia rispettato e sacro per la in¬ 
dulgente e ipocrita politica di Costantino^ sorgente di nuove sciagwe, 
di speranze novelle ne'secoli posteriori^ sciagure lungamente sentite, e 
speranze non compiute mai. Basti questo rapido aocenno delle più me¬ 
morabili vicende avvenute tra il crollare dei Romano Imperio, e il na¬ 
scere delle moderne società italiane, per ciò che è dello scopo nostro. 
L'Europa, e TItalia specialmente per quel rovescio strepitoso di cose, 
mutavano interamente la faccia^ abitudini, religione, costumi, politica, 
lingua, arti, tutto era mutato nel medio evo^ e le povere scienze, parte 
più sublime deirumana sapienza, giacevansi abbandonate, oscure, senza 
studi., senza metodo, senza padrocinio, senza culto. Que'tempi malaugu¬ 
rati di guerre intestine, di barbariche irruzioni, di rovesciati imperii, di 
carnificirie, di vendette., di ribellioni, di sangue, mal potevano apprestare 
agio e sicurtà alle medesime, onde all^ombra di un'amica pace cresce¬ 
re, prosperare e dirozzare quelle barbare società. 

Però, comecché TEuropa nel sorgere del Cristianesimo toccasse un 
grave mutamento, e vedesse dechiiiare progressivamente la potenza di 
Roma, in quanto che sia della Medicina, fuvvi epoca brillante ancora, e 
promettitrice di grandissimo frutto. Essa fu, quando Claudio Galero, 

ingegno potentissimo e straordinario, ito a Roma airincirca presso 
il i6i vi restaurò l'onore della greca Medicina, e ritornò in vita le già 
spente, o mai adoperate dottrine del gran vecchio di Coo. maìconcie e 
guaste dairignoranza degli scoliasti e de^commentatori suoi. Peroc¬ 
ché egli solo con quel suo vasto intendimento comprese tutto quanto 
lo scibile medico, e ne adoprò i varii argomenti a far rifulgere novella- 
mente i dettami ippocratici; e collo applicare al fatto le estese sue co¬ 
gnizioni di Fisica animale diede un impulso più forte, e più duraturo alla 
scienza, di quello che non avesse dal Vecchio di Coo. Ri maniera che 
più contribui alla successiva celebrità di quesTultimo Tingegno del Per- 
gamese, che volle riporre in sugli altari le già abibandonate dottrine, di 
quello che vi contribuisse tutta quella turba di devoti, e corronqdtori 
dngni buon gusto, onde la medicina ippocratica potè vantarsi ne'secoli 
successivi. E fu potentissima la scossa, che gli studi medici ebìbero a 
sentire per Topera di Galero; dappoiché le costui dottrine si sparsero 
per tutta Europa, e vi si mantennero onorate, e applicate in sino al ri¬ 
sorgimento delle scienze, e delle lettere, che fu appunto nel sec. XVl. 
Vé oggi stesso, possiam dire, ch'esse sieno al tutto sparite, segno non 
dubbio, o della molta loro solidità, o del poco progresso fatto dalParte 
medica nel cammino del vero. 

In questo ingegno straordinario adunque noi vedremo rappresen¬ 
tata tutta quanta la greca, e italica medicina dal secondo insino al de- 
cimosesto secolo debbera cristiana; come in Ippocrate vedemmo già rap¬ 
presentata la scienza e Tarte dalTuscita di questa dagli asclepii, insino 
al periodo delle sette lìlosofiche, nel cui dominio passò. Imperocmhé 
tutte quante le sette e dottrine mediche venute nel volgere dei tempi 
dopo il Pergamese, veggonsi più o meno modellate alla costui scinda, 



(HÌ improntate di quel carattere speciale, ond'egli seppe apprestare al- 
Tarle medica tanto sussidio di tatti. Fu egli come stromento di transa¬ 
zione tra lo scaduto ippocratismo, che per opera sua brillò novellamente 
e lo svolgersi di quella vasta riforma fondamentale, cui dovette la scien¬ 
za subire, al cessare di ciuella rude ignoranza, nella quale giacevasi la 
umana società. E collo avere egli ritornato in vita le ip[)ocratiche dot¬ 
trine (giacché Ippocrate sembrava a lui il primo, ed inarrivabile model¬ 
lo di giusta osservazione) avvisò di ricondurre le menti debnedici allo 
studio delle antiche dottrine^ e mercé il sussidio di quelle molte cogni¬ 
zioni di tìsica animale, onde seppe avvalorare il medico suo sa[>ere, pre¬ 
cedette ogiraltro nella riforma di (juesti studi, sui quali riposa ogni so¬ 
lida b ase della scienza e delTarte. Di maniera che puossi credere, che 
la medicina galenica risulti da un misto di ippocratismo e di eccletti- 
smo, che fuse in uno e trasse fuori a rappresentare il gran corpo della 
scienza. A prova di che anche oggi noi raccogliamo dalle leggi dettate 
e guarentite nel secolo XIII da Federigo li di Sicilia, in riguardo al 
Collegio medico di Salerno da lui saviamente organizzato, che Tesarne al 
(juale sottoponeasi qualunque candidato, che si volea annoverare a quel 
Collegio, voleasi de^più minuti e rigorosi. Ed il Maisgeto nella sua Bi- 
ELioTECA, riferendo quelle leggi, aflérma, che le materie, onde quell'Esa¬ 
me dovea comporsi, erano i libri di Terapeutica di GaleiNO, quelli di 
Avicenna e gli Aiorisìmi (TIppocrate. 

Egli è perciò, che lo studio, ed osservazioni accurate, che noi po¬ 
tremo istituire delle dottrine galeniche a questTinico fine mireranno, 
di mostrare cioè, come la assurdità di sue teoriche, e la falsità delle ipo¬ 
tesi ed opinioni annestate nehnolti libri di medicina, clT e'’ci lasciò, ab- 
hiansi a riferire precipuamente a quella soverchia devozione sua per le 
ippocratiche dottrine, delle quali e*’ fece tesoro, e nel culto delle quali 
ei non serbò modo di sorta. E fia pur pregio di quest'Opera il dimostra¬ 
re, che quel colore, ed a])parenza di vero, onde egli seppe ammantare 
tutto lo scibile medico, debhonsi attribuire unicamente alle cognizioni 
sue profonde di fisica animale e di storia naturale, nelle quali seppe 
egli penetrare con più ingegno, che non facesse il Vecchio di Coo. Po¬ 
co, gli é vero, potremo' rispigolare di utile e di vero in (juesto lungo 
intervallo, nel cjuale comprendousi pure le epoche degli arabi scrittori, 
conservatori, se non corrompitori, di codici greci nel tempo, in cui la 
notte della barbarie cuopriva le scienze e le arti in Europa. IXulladime- 
no sarà pur molto, se potremo convincerci, tenendo dietro allo svolgi¬ 
mento progressivo di tanta storica erudizione, della potente e meravi¬ 
gliosa inlluenza esercitata per tanti secoli da un uomo solo' sopra un 
così vasto corpo di scienza, da j)orgere un tipo di universale insegna- 
menlo a tulle le scuole mediche fiorite in Europa di poi. Mancavano, è 
vero, le basi fondamentali al grande edificio medico, intorno al quale 
travagliava Tingegno del pergamese^ e a tale difetto volle egli supplirvi 
da solo. Che se non raggiunse lo scopo, perchè non era Topera d'un solo, 
ma del tempo specialmente, che tutto muta e riforma, ne comprese al¬ 
meno lo spirito e la necessità. Il perché non farà punto meraviglia, che 
il mondo medico, durato ])er lauti secoli nella infanzia del sapere, pre¬ 
stasse a quel [)repotente intelletto il più cieco culto e divoto, ne se- 



guisse i della.ni e ne applicasse le dottrine, quando niun’altro, e prinìa 
e poi, sino al risorgere delle scienze e delle lettere, sep|)e dare una 
spinta maggiore al progresso della medicina. Peccato, che le vaste co¬ 
gnizioni sue anatomiche avvolgesse nel tenebroso caos delle dottrine 
umorali, elementari ed ippocratiche- ragione per cui fruttarono desse 
ben poco, o nulla, di utile e di vero! IMoi entreremo pure nello steri¬ 
lissimo campo degli arabi scrittori, seguendo passo passo lo storico 
prammatico, e speriamo, che la verità del nostro asserto verrà ognor 
più resa palese e vera. In questa guisa, afterrando noi le princij)ali tìla 
del progresso intellettuale in riguardo alla medica scienza, potremo più 
di leggieri comprendere le fasi e le vicende speciali *, chè del resto, ado¬ 
perando altrimenti, la storia, non che parlare il linguaggio del vero e 
adilitare le cause giuste dei tanti fenomeni e fatti, cui essa raccoglie, 
s’’avvolgerehl)e ognor più nelle incertezze e nella oscurità, e trarrebbe 
a storti, o precipitati giudizi!. 
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ILLUSTII AZIONE 
V E L li A M E 

EL tempo, cui abbraccia la storia in questo volume,^ si mar¬ 
cano predominanti e una servile venerazione al medico di 

Pergamo e una cieca fidanza ai rimedj superstiziosi. Son espresse am- 
J>edue col rame nelle figure 1. II. ÌIL che mostrano amuleti e gemme 
alirassicìie, e nella ligura IV. che ci fa conoscere una medaglia coniata 
dalla ])atria di Galeno. 

Quelle tre son tratte da Montfaucon, antiquité expliquée^ Torri. II. 
P. 11. tab. i55. 160. 

La prima rap[)resenta il mitra Persiano con testa di gallo, ser¬ 
penti per gambe, e verga in mano, perchè d\s^rjr-!]p^ difensore. Al di 
sotto vi sta scritta la voce elf'è replicata nel rovescio insieme 
con abPaiaE. T. II. Sez. I. 99. 

La II. mostra il lineph Egiziano, cioè il serpente sacro colla co- 
j'ona radiata, ossia col pettine o ciulfo del coLuher serastes. A basso 
leggesi ZKOrBii. Nel rovescio, v** è triplicato il nome cabalistico del 
Dio Schem-Hamphorasch, e sotto la terza linea v‘’è aggiunta la pa¬ 
rola NOO, cioè probabilmente vox)(;. 

La figura HI. comprende una gemma dello scarafaggio. Nel mezzo vi 
si vede ([uesto come simbolo del sole. F. T. 11. Sez. J. 99. Stanno- 
gli due nibbj uno per parte, simfsoli delfanima [Tom. I. Sez. IL 
5. 86. ) aventi faccia umana e mitre sacerdotali. Il contorno formasi 
da un serpente che ritorna in sè stesso [Tom. I. Sez. II. g. 86.) 
Nel rovescio leggesi lo che in lingua Egiziana significa sole. 

La lig. lY. è tratta pure da Montfaucon [ siipplém. à rantiqu. 
expliqu. tom. I. tah. 68.). Yeggonvisi presso ad un' ara due figure in 
grande. Si le parole che vi si leggono, come le divinità, che le dette 
figure portano in mano, ch’illuminano della loro allusione. Si volle ivi 
significare uif alleanza fra le due città Pergamo e Smirna. Da una parte 
Giove tiene la statua d'Esculapio e daìP altra Ercole tiene quella di 
Diana Efesina. Questa medaglia debb’’esser coniata al tempo delP imp. 
Commodo, epoca appunto in cui Galeno era giunto al più alto apice 
della sua riputazione e celebrità. 

o 
.) Tomo ìI 
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1. 

Considerazioni Preiiminari. 

scienze ci si parano 
in tale spazio di tempo 

sotto un aspetto tanto diverso dal 
passato, quanto ditierì il teatro su 
cui figurarono, e quanto grandi fu¬ 
rono i cangiamenti, cui allora sog¬ 
giacque la costituzione del genere 
umano. 

La bella pianta della coltura die 
allignò sul ferace terreno delFAsia 
minore e della Grecia crebbe sì fe¬ 
licemente, e porse fiori e frutti sì 
portentosi, che dopo più migìiaja di 
anni ci tratteniamo ancora con pia¬ 
cere ed ammirazione in osservare 
quegli aurei tempi della più subli¬ 
me e prosperosa vegetazione. Tra¬ 
sportata in Alessandria, pel calore 
deTaggi solari e pel soverchio ali¬ 
mento onde il Nilo la innaffiò, alzos- 
si lussureggiante,, mostrò fioritura 
tralignante, nè produsse più quasi 
alcun frutto. Intanto si trapiantò in 
Italia, dove da principio non fu 
coltivata indegnamente, e promet¬ 

teva la più bella fruttificazione. Ma 
tutto ad un tratto il dispotismo le 
tolse la luce del sole e Paria della li¬ 
bertà. I vapori fetenti del fanatismo 
e della più rozza superstizione ri¬ 
dussero questa nobile pianta a to¬ 
tal perimento, da cui poi Tincante- 
simo del cielo Italiano e Paria del¬ 
la libertà ricbiamaronla dopo seco¬ 
li a nuova vita. 

2. Sotto tale allegoria comprendo 
la storia delle scienze per lo de¬ 
scritto intervallo. Difatti salta agli 
occhi Pimpronta cui diede la signo¬ 
rìa de'Romani alla coltura de**Gre¬ 
ci. Costoro avvezzi nella lor patria 
a seguire liberamente gP impulsi 
della ragione e della fantasia non 
aveano potuto nemmeno in Ales¬ 
sandria scostarsi da questa consue¬ 
tudine. Divennero in seguito dip>en- 
denti de’’Romani, e ben presto si 
accorsero che quei domatori del 
mondo., anche nei momenti della 
maggiore dissolutezza, mancavano 
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di Ituoii gusto por le s(denze, e di 
stima pei loro amatori; nel che al- 
P incontro si erano segnalati i ca¬ 
pitani e i primi magistrati delPan- 
tica Grecia, ed ancor più i Tolo- 
mei. 

Il sii[)erl)0 Romano con orgoglio 
umiliante dichiarò schiavi suoi i let¬ 
terati e i medici Greci, costringen¬ 
doli a riputarsi ad onore poter far 
ingannare il tempo al loro domina¬ 
tore con tutte le arti, e favorire la 
sua inclinazione alla vita voluttuo¬ 
sa ed oziosa. E siccome queùnae- 
stri non ne ricavavano mai che fri¬ 
vole ricompense, in quanto lusin¬ 
gavano la vanità o altre passioiii 
dei loro padroni, cessa quindi ogni 
meraviglia in vedendo che svanì 
sotto i Romani ogni libera ricerca, 
che non s^avanzarono a perfeziona¬ 
mento le scienze, che Piiifingardag- 
gine cercò di conciliare parecchi 
sistemi tilosotici con un pravissimo 
sincretismo^ che finalmente fra gli 
allora dominanti ebbe la preferenza 
(juello che richiedea il minore sfor¬ 
zo di spirito (i). 

II. 

Jscie piade di Bitiriia. 

3. In occasione delle vittorie di 
Lucullo e di Pompeo nella Grecia e 
nelPAsia i Romani incominciarono 
a percepir qualche idea della fìloso- 
lla Greca. Da quel tempo in poi 
sciami infiniti di filosofi, retori, poe- \ 

ii, medici volarono dalTAsia mino¬ 
re, dalia Grecia e dairEgitto verso 
Roma ed Italia jier recare a'Roma¬ 
ni arti e cognizioni straniere colà 
invitati dal bisogno di lucro. Anno¬ 
verasi fra ({Liesli specialmente A- 
sclepiade di,Prosa nella Bilinia (2,), 
il cui sistema è stalo ahiostri giorni 
esposto e dilucidato in più guise (0). 
La lama straordinaria, di cui godè 
presso gli antichi questo medico (4 j, 
e la grande inlliienza, clregli ebbe 
sui destini della scienza, esigono 
uno studio particolare ed una espo¬ 
sizione esatta della sua storia. 

4. Asclepiade passò gli anni giova¬ 
nili in Alessandria,avendo avuto per 
maestro Cleofanto (Y. T. I. Sez. IV. 
g. 100.). Soggiornò per qualche tem¬ 
po anche in Atene, e praticò l'acca- 
demico Antioco d'^Ascalona precet¬ 
tore di Cicerone (5). Fu medico e 
retore. Professò la medicina anco 
in Paro e iieirEìlesponto (6). 

Final ment e re c 0 s si a R oma n j dan¬ 
do appunto il lusso, mercè la con¬ 
quista delPoriente, era colà giunto 
ad un grado altissimo, e in cui era 
accetto aYokittuosi e curiosi Ro¬ 
mani qualuntjue straniero propo¬ 
nesse nuove ipotesi o sapesse lu¬ 
singare la loro inclinazione a'piaceri 
Qon arti d'’ogni fatta. Allatto diverso 
da Arcagato (Y. T. I. Sez. IL g. 112. 
seppe cattivarsi la persuasione di 
tutti i malati, lasciò a ciascuno se¬ 
condare le proprie inclinazioni, e 
trovò mezzi non pochi di rendersi 
caro a'’grandi e al volgo. I Romani 

(1) Leggasi a questo proposito Tiedemann. spirilo deba filosofia speculativa. 

P. III. p. 64- 
(2) Strabo 1. XII. p. 85o. 

(3) Ant. Cocchi, discorso sopra Asr-lepiade 4- Pù. i'758. - Bianchini, la me¬ 

dicina d'AscIepiade, 4- Yen. 1769. - Asclepiad. BilLyni frap^nienla, Ed. Christi. Gotti. 

Gumpert, 8. Vinai'. i794- “ Asclepiade e Brown, paralejlo di C. B'. Buradch, 8. 
Lipsia 1800. 

(4^ Sext. Empir, «dv. logie., S. 201. pag, 214. Apulej. florid. 19. pag. 8/9. - 

Plin. 1. VII. c. 37. p. 395. 

(5) Sext. Empir. 1. e. - Cic. Brut, c 91. 

(6; Cael. Aurel, acut. 1. IL c. 22. p. i3i. 



lo risyuQi'Jarono qual genio bene¬ 
fico invialo loro dal Cielo (i). Infra 
gli altri risiabili uno da morie ap- 
parenle (2). Soleva dire che chi sà 
bene la medicina, non dee amma¬ 
larsi giammai. Difatlo cos'^aveano 
da pensare i Romani d'un uomo, 
che in conferma della sua asserzio¬ 
ne non cadde in veruna malallia, e 
morì per un sinislro accidente in 
eia avanzalissima (3)? 

Ascìepiade, modello e prolotipo 
di lutlii ciarlalani posteriori., sprez¬ 
zò e rigettò qualunque metodo im- 
j)iegato [irima di lui (4)- Biasimò in 
Ijipociate quella oziosa ed inerte 
osservazione della natura, ed ap¬ 
pellò la medicina Ippocratica stu¬ 
dio delia mor/e (-^ÄväTOD ^saìtyiv^ (^0). 

Cercò di reprimer con aria di supe¬ 
riorità Tahuso che facevasi allora di 
riscaldanti, di diaforetici, di emeti¬ 
ci e di tisane, il che gli procurò una 
gloriosa riputazione (6). L'elefan¬ 
tiasi, che cominciava in que'giorni 
a manifestarsi in Italia complicata 
con varie altre malattie, ])orgeva ad 
un medico fornito di talenti una 
bella occasione di procacciarsi fama 
straordinaria col felice trattamento 
della medesima (7). Finalmente la 
sua pratica ed amicizia co'|)iù colti 
e ragguardevoli personaggi di Roma 
del suo tempo, massime con Cice¬ 
rone, giovò non poco ad accrescere 
vieppiù il suo concetto. 

I Romani colti sprezzavano gli 
artitìzj magici e gPincantesimi^ che 
aveano formata sin allora la parte 
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principale della loro medicina. Quin¬ 
di dovevano ornai compiacersi d'un 
uomo che investigava con spirito 
filosofico le cause delle malattie e 
le guariva con meravigliosa felici¬ 
tà (8). 

5. Ascìepiade cercò d'’immortala¬ 
re il ßuo nome col fondare una teo¬ 
ria medica affatto nuova e partico¬ 
lare, la quale perfezionata dai suoi 
successori era opposta, f[uanto ai 
principi deirempirismo, altrettanto 
a quelli del dogmatismo, per cui 
erano indispensabili le forze sojn an- 
naturaìi. Appoggiò egli il suo siste¬ 
ma sulla filosofia corpuscolare, che 
non per anco era stata unita in tal 
estensione alla teoria medica. Una 
più ampia dilucidazione dei fonti e 
dei fondamenti di questo sisteiua 
non solo è qui utile ma necessaria. 

Osservammo già (9) che quasi 
tutti i filosofi antichi della Grecia 
tentarono di distinguersi dalla mol¬ 
titudine. Questa per spiegare gli 
effetti della natura ricorreva co¬ 
stantemente agli spiriti ossia demo¬ 
lì j* e quelli ponean mente alla for¬ 
ma e mistione delle sostanze primi¬ 
genie, o de^rincipi costituenti del¬ 
la materia. Vedemmo che la scuola 
Eìeatica trovò la dottrina dei prin- 
cip] corporei indivisibili., dal cui 
mescuglio formossi ogni cosa (io), e 
die gli Stoici ed alcuni dei primi 
dogmatici applicarono una tale filo¬ 
sofìa corpuscolare ancor più stret¬ 
tamente alla fìsica (ii). 

6. IXon si avea però mai tentato 

(1) Plin. 1. XXVI. c. 3. p. 391. 

(2) Apuliìj, 1. c. 

(3) Plin. 1. VII. c. 3^. p. Sq."). 

(4) Call. Aurel, acut ]. I. c. i5. p. 52. 
(5) Galen, de venaeseot. adv. Erasi.st. p. 3. 
(6) Plin. 1. XXVI. c. 3. p. 392. 

(7) Plutarch. syinposiac, I. Vili. (pi. 9. p. ^31. 

(8) Cic. ile otalore, 1. f. r. 14. p. Sàg. Ed. ErkeSti, Hai. 175;;. - Plin. 1, c. 
(9) Se-/.. IH. §. ?o. 
( 10) Sez. Iti. 35. 
(li) Se/. IV. §. 34. 
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(li ripetere tutti 1 feuoineni dell'u- 
niverso da questi atomi. Si avea ri¬ 
corso sempre alle forze sovrasen- 
suali, al calore innato, agli spiriti e 
a definizioni teologiche, ogni qual¬ 
volta riconoscevasi })er insufficiente 
il mescuglio della materia. Eraclide 
di Ponto scolare di Platone e di A- 
ristotele, aoo anni avanti Asclepia- 
de avea riprodotto e combinato più 
tenacemente alla fisiologia Tantico 
sistema Eleatico (i). In vece d'^ato- 
mi considerati dagli Eleatici come 
immutabili ( àTraiet? ammetteva 
corpicciuoli informi, mutabili, ine¬ 
guali, e ripeteva tutto dalla loro 
combinazione (2,). 

Subito dopo Eraclide, E[)icuro ri¬ 
mise in voga senza la menoma mo¬ 
dificazione lo stesso sistema, derivò 
P origine del mondo dal concorso 
accidentale degli atomi, ed escluse 
ogrPinlluenza di enti spiritali dalle 
cause atte a produr mutazioni nel- 
Puniverso (3). S'’allontanò per altro 
intieramente dagli antichi Eleatici 
in quanto che attribuì non alP in¬ 
telletto ma solo ai sensi e alla fan¬ 
tasia la facoltà di riconoscere la ve¬ 
rità (4). Apertissima incongruenza, 
sendo i di lui atomi tanto insuscet¬ 
tibili di venir riconosciuti da'^sensi, 
quanto quelli di Democrito. Epicu¬ 
ro tenne anche il pensiero per un 
risultato degli atomi yùù sottili e 
più rotondi, e le facoltà inferiori 
delPanima per PefFetto de'corpi fon¬ 
damentali più ruvidi (5). Cercò poi 

di provar ciò syjecialmente colla di¬ 
pendenza delle facoltà dello spirito 
dallo stato del corpo (6). 

Avendo sbandilo dalla filosofia le 
cause finali, fissò una maggiore at¬ 
tenzione alle prossime efficienti, e 
si aprì ad uiPinvestigazione più ac¬ 
curata e più ragionata della natura, 
il sentiero fin allora chiuso affatto 
da un‘’eccessiva teologia. Egli e i 
suoi seguaci non riconobbero altro 
giudice delPerrore e della verità che 
Pesperienza, nè si lasciarono mai 
afiàscinare dallo splendore abba¬ 
gliante del raziocinio. Il che giovò 
non poco a favorire le accennate 
ricerche. Per sì fatto motivo i teo¬ 
sofi orientali de'’primi secoli delPera 
volgare si guardarono soprattutto 
dagli Epicurei (7). 

7. Certo è che Asclepiade di Bi- 
tinia coltivò questi filosofi corpu¬ 
scolari in un modo speciale, e che 
le sue teorie si derivano agevol¬ 
mente dal loro sistema. Non le tras¬ 
se però soltanto da Epicuro, ma ben 
anco, come vuole Dionigi Alessan¬ 
drino, da Eraclide di Ponto (8), a 
canto del quale lo collocano d'or- 
dinario Galeno, e Sesto Empiri- 
co (9). 

Di fatto Pidea che il medico di 
Prusa concepì intorno 1“’origine del 
mondo da carpicciuoli primigeni 
(oyxot) è alquanto diversa dalla teo¬ 
ria diEpicuro. Egli s immaginò code¬ 
sti corpicciuoli primigeni della ma¬ 
teria ( oy xot ) informi (ava/3/zot)^ e con- 

ft) V. { miei per servire alla storia della medicina, fase. II. p. t2. e seg. 

(2) Sext. Fmpir. adv. physie, 1. II. C. 3i8. p. 686. - Dionys, Alexandr. in 

Euseb. praf’par. evan». 1. XIV. c. 23. p. 778. 

(3) Cic. nal. deor. 1. I. c. 25. pag. 490* “ Plutarch. de oracul. deferì, pag. 

420. 425 
(4) Sext. Empie, adv. matliem 1. VII. C. 2o3. p. ^12. S. 2i5. p. 4ià. 

i5l Diooen. L-aert. I. X. S, 66. p. 63o. 

(6) Galen. <le conslit. art. med. ad Pairopbil. p. 37. - De element 1. I. p. 49- 

(7) liUr.iAN. pseudomant^ p. 762. 770 773 seg. 

(A, Gal. de tremore, p. 369. - Sext. Emp. pyrrhon. bypolyp. 1. III. S. 32. 

j)ag. i36. 
19^ Euseb praepar. e\’ai)g(l. 1. XIV. c. 23. p. 773. 



taltociò divisibili, frangìbili 
o-Tct)^ e soggetti a molteplici varia¬ 
zioni Secondo lui que¬ 
sti si mossero senza ordine nello 
spazio vuoto, si urtarono poi tra lo¬ 
ro, si spezzarono in particelle più 
minute, e da queste risultarono i 
corpi visibili. Koii è già mestieri che 
le qualità sensibili di questi corpi 
abbiano esistito dapprima nei cor- 
])icciuoli elementari, perchè si sa 
essere le parti semplici non di rado 
dotate di proprietà allatto diverse 
da quelle che hanno allorché sono 
composte (a). 

Asclepiade applicò queste nozio¬ 
ni generali di tìsica specialmente al 
corpo umano, nato secondo lui dal¬ 
la combinazione fortuita degli ato¬ 
mi in una forma determinata. Il lo¬ 
ro movimento a mism’a ch^è armo¬ 
nico e moderato, o irregolare nel 
vuoto loro assegnato costituisce lo 
stato sano o morboso del corpo (3). 
Tutti i suoi seguaci adottarono 
senz^ alterazione questa massima 
fondamentale del suo sistema. 

Giusta le di lui idee adunque non 
c' è d^uopo d"* immaginare altra forza 
fondamentale del corpo, fuorché la 
proporzione di questi atomi o cor- 
picciuoli primigeni elementari ai lo¬ 
ro pori o spazj vacui; e la così det¬ 
ta natura non è altro che questa 
siiìcresi de'’corpi. Quindi per testi¬ 

ci) Cij'M. recognit Vili i5 p, 563. 
1698. fol. - Sr.xT. Empir, adv physic. 1. 
GALEp«o(de therìac. ad Pison. p. 4'^6.) a 
dicliiara immutabili (de differ. ’.norbor. p. 

(2) Ca£L. Aurelian, arut. 1. I. c. 

(3) Galen, ruelh. med. 1. IV. p. 

(4) Gal. de natur. facuUai. 1. I. p. 

(5i De usu pari. 1. V. j). 421. Mxt 

(6) Ivi !. I. p. 378. 1. XI. p. 492. 

(7) Do UiiU respirai, p. iBg. 
(8j Plutarch. de placil. pbtiosoph 

(9) I\i c. 2. p. 82. 
(10) Sext. Empir, adv. Ingic. 1. II. 

(11) Ivi I. I S. 202. p. 4*2. S. 38 
(12) Tertullian. de anima c. i5. 

V. sine corde balanles, el muscas suas abu 
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monianza di Galeno egli negava 
qualsivoglia simpatia nelle parti del 
corpo (4). l^é ebbe riguardo d‘’usa- 
re petulante ironia parlando delle 
saggie mire della natura, a cui rin¬ 
facciava sovente degli sforzi vani (5). 
Abbiamo appreso dalPaccidente bu¬ 
so degli organi, che per questo non 
furono mai determinati, diceva egli 
con Epicuro (6). 

L’’amma era per Asclepiade, non 
che per Jipicuro., una sostanza sem¬ 
plice, un non-ente. II primo la di¬ 
chiarò arditamente pernii alito, os¬ 
sia pel pneuma che generasi nella 
respirazione (7): della qual funzione 
ebbe niTidea confacevolissima alla 
teoria d'Empedocle (V. T. I. Sez. III. 
g. fz8.) vale a dire che Paria conden¬ 
sata entra afìatto meccanicamente 
ne‘’polmoni, dove viene poi assotti¬ 
gliata ed estesa (8). Secondo altri 
opinò che Panima si esercitasse nei 
cinque organi dei sensi (9), e con 
Democrito negò alPuomo la cogni¬ 
zione della verità., attesa la conti¬ 
nua e celere variazione della ma¬ 
teria ( Ò ^LTTiTO. rijqpQ-^g ) 

Da parecchi antichi scrittori rile¬ 
vasi clPei non ammetteva nel corpo 
alcun organo delPanima, supponen¬ 
dola dovunque esistevano gli atomi 
più sottili (11). Da ciò prese taluno 
occasion d’uno scherno appoggiato 
ad un’eiTonea conseguenza (12). 

Etl. Coteler. in opp. palr. apost.; Antverp. 
. S. 363. pag. 621. 1. II. S. 318. p. 686. 
torlo coutonde gli atomi cogli oXxot, e li 

4. p. 4i. 
- Cael. Aurel. 1. c. p. 42. 

92- ^ 

c/MKovoq r) (jpjai;. 

1. IV. c. 22. p. 101. 

p. 4^0. 
j. p. 445. 
). 7^^6. w Asclepiadcs capras suas quaerat 
;al sine capite volantes -n. 
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8. 1 corpiccìuoli primi^^enj più 
sottili da lui delti lenTouepiq 

ovvero tó Iz-nToaz^k , che non dii- 
feriscono dallo sjdrito o pneuiua 
delle altre scuole, entrano nel cor- 
])0 j)arte dai cibi digeriti (i), parte 
dairatrnosl’era per mezzo de'polmo- 
ni, che quali ventose attraggono 
Taria esterna (a). 

Siccome negò tutte le facoltà oc- 
culle della scuola perij)atetica, mo¬ 
strasi ragionai or conseguente nel 
dichiarare la digestione per una di- 
\isione degli alimenti già presi in 
sostanze jàù sottili (?>). Pretese di 
])rovare sì fatta mancanza della for¬ 
za digestiva dello stomaco, col dire 
che non iscorgevasi una tale cozio- 
ne nelle eruttazioni, nè tampoco 
nel vomito, anzi nemmeno nelle se¬ 
zioni de^cadaveri (4). L'attrazione 
del sugo nutritivo del sangue è ef- 
fettuata, secondo lui, in un modo 
meccanico dairassorhimento in uno 
Sjiazio vuoto, avendo egli ammesso 
tre sorta di vasi, cioè vuoti, pieni e 
rilassati (5). 

Asclepiade ripetè il calore del 
corpo, non che la facoltà di sentire 
dal medesimo hrzroy.svòv ^ ossia dal- 
ratomo più sottile, e perciò lo pre¬ 
se in considerazione nel dehnire il 
dolore (6). 

Fu il primo a spiegare le secre¬ 
zioni in un molo totalmente mec¬ 
canico, vale a dire colla divisione 
in materie più tenui paragonando 
gli organi secernenti, come Carte¬ 

sio (Sezione XIII.) co’vaglj senza 
com})utare nè punto nè poco la for¬ 
za vitale delle parti (7). 

9. Asclepiade investigò nel me- 
scLiglio de** j)rincipj |)iù sottili del 
corpo le forze materiali e meccani¬ 
che della vita, e dalie prime ripete 
il polso, mentre le materie sottili, 
che non ditferiscono punto dal pneu- 
ma degli altri dogmatici, passano dai 
polmoni nel cuore e da questo nel¬ 
le arterie(8). Trovò più debole del¬ 
le altre arterie Tarteria polmonare 
ossia la vena arteriosa, la c|uale, se¬ 
condo kii e tutti gli antichi, con¬ 
duce la materia aerea dai polmoni 
nel cuore: trovò poi più robusta e 
comp-atta delle altre la vena polmo¬ 
naria ossia Tarteria venosa. La cau¬ 
sa di tal (lilferenza sta, a di lui av¬ 
viso nel doppio movimento delfar- 
teria venosa, perchè questa ha una 
pulsazione prodotta da forza propria 
particolare, ed un*’altra elfettuata 
da'polmoni. Questo doppio sforzo 
tanto indebolisce le loro tuniche, 
({Lianto il moto semplice comunica¬ 
to loro da'^polmoni rinforza le mem¬ 
brane delTarteria venosa. Di qua si 
scorge cfuanto poco Asclepiade sa¬ 
pesse distinguere le arterie dalle 
vene (9). 

Da Galeno, non a torto, è accusato 
d’’aver trascurata Panatomia:^ poiché 
mostra egli sovente la più crassa 
ignoranza in questa materia (io). Co¬ 
nobbe sì poco il vero uso debaervi, 
che anzi li confuse coHendini (ii). 

(1) Cael. Aurp:lian. jirut. 1. I, c. p. 44- 
(2) PlüTARCH. 1. C. 1. IV. C. 22. p. lOI. ' 

(3j Gal. (lelui. meli. j). 3()3. 

(4' Gal. ile naiur. faiuliaL lib. III. p. iii. 
(5) Ivi 1. II. p. p8. 
(6) Cael. Aurel, acni. 1. I. r. i5. p. 4^’* 48- ^1- 

(7) Gal. de natur. facult. l. I. pag. 92. - Octat. Horatiaìs. ad Euseb. 1. IV. 
pag. io5. 

(8) Gal. de dilTereiil. puls. 1. III. p. 33. 1. IV. [>. 4^. 
(9) Gal. de usu p.irl. 1. IV. p. 436. 
( io) Ivi. 
(ili De loc. affecl. 1. II. p. 2G0. 



10. La sua patologia era fondata 
intieramente sopra supposizioni ar¬ 
bitrarie della forma o combinazione 
delle sostanze primigene. Le malat¬ 
tie avevano,secondo lui,illorfonda¬ 
mento nei div(‘rso mescuglio delle 
dette sostanze, e la lor differenza 
nella diversa jaoporzione dei corpi 
elementari ai lorojiori o spazj vuo¬ 
ti (i). Perciò nella delinizione di 
quelle prendeva sempre in riflesso 
Tostruzione (^statio sva-Tao-tc ) (a). Sì 
fatte ipotesi si accordano colbopi- 
nione di Erasistrato suirorigine del- 
le malattie dairalfezione delle parti 
solide, e dal loro intervento 
7rTw7£? j. Anche Asclepiade opinò 
che negli umori non esistono cau¬ 
se prossime, ma solo occasionali 
delle malattie (3), e che perciò a 
produr di queste la pletora non può 
contribuire che rimotamente (4). 

Ogni ([ualvolta le malattie pro¬ 
vengono da una disproporzione del¬ 
le sostanze primigene coloro pori, 
fan pur da essa dipendere qualsi¬ 
voglia loro alterazione. Laonde A- 
sclepiade negò T attività dehnovì- 
menti critici, e la così detta virtù 
medicatrice della natura in simili 
casi (5). Inoltre, secondo lui, tai 
movimenti non succedono i?ià in 
giorni determinati, ed è chimera 
(pianto si è detto intorno il tener 
(lietro accenni d(dla natura (6). È il 
medico, non la natura, che guarisce 
le malattie. Questa è il ]>iù delle 
volte nocevole anziché utile (7). 

II. Pare che Asclepiade sia stato 

2,1 
il primo ad introdurre la divisione 
delle malattie in acute e croniche, 
e a considerarla essenziale. Almeno 
avanti lui non se ne trovano tracce 
presso alcun altro (8). 

Fra le moltissime sue definizioni 
conservate da Celio Aureliano, ri¬ 
porterò solo le seguenti. La felibre 
è un calore preternaturale in tutte, 
o in (juasi tutte le parti del corpo, 
accompagnata da un polso violento. 
La causa della febbre e deiriiifìam- 
mazione è Tostruzione {9). Gli ar¬ 
gomenti daini liportati in favore di 
questa teoria son tratti in parte 
(ialla volatilizzazione delle sostanze 
primigene più sottili, mediante Te- 
vaporazione^ e in parte dalla sup- 
y)Osta necessità di ammettere le me¬ 
desime (io). Qualora altre sostanze 
primigene di maggior estensione 
eccitano un'ostruzione più ostinata, 
ne seguono febbri pericolose^ leg¬ 
giere poi allorquando si arrestano 
ne'pori le materie più tenui Ibttxoixb- 
pii<; o^yy.oi. Anche il tipo delle inter¬ 
mittenti può ripetersi dalla diversa 
grandezza degli atomi* i più piccio¬ 
li produrranno Postruzione nella 
quartana, altri men sottili nella ter¬ 
zana.. e i più grandi nella quotidia¬ 
na ( 11 ). 

Distinse con molta sottigliezza la 
causa prossima della febbre dalla 
malattia stessa. La prima per cate¬ 
goria è W febbricitare fó 7rupsTs?v)- 
e la causa della febbre è fondata 
propriamente nelPostruzione, come 
per prosagoria dalle febbri proviene 

(1) Gal. de diffcr. puls. p. 19p, 
(2) Cael. Aurel, acut. 1. I. c. 14. p. 4^ 
(3) Id. 1. c. p. 44- 
(4) Gal. contra Julian, p, 34r. 
(5) 1(1. de crisib. 1. III. p. 4i8. 
(6) Td. metli. med. 1, I. p. 42. s. 
i'j) Gal. ivi. Cels. 1. III. c. 4- P- 94* 
(8j Cael. Aurel, chronic. 1. Ili. c. 8. p. Abo. 
(pi Cael. Aurel acut. 1. II. c. 33. p. i5i. Gal. metti, mcd. ì. XTIÌ p. i^3. 
(joj Sext, Lmpir. adv. logie. 1. II. S. 220. p, 499- ^‘1*’- gcomelr, S. 5. p. 3ii. 
(Il) Id. aeui. 1, I. c. i3. p. 42. 

Toao li. 4 
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]a febbre (i). Il calore della febbre 

nasce, a di lui avviso, dal molo e 
dallo scuotimento: il freddo poi dal¬ 
la quiete ed inerzia delle materie 

ostruenti (2). 
Egli osservò la febbre doppia ter¬ 

zana cotanto comune in Roma, qual 

viene descritta anche da'medici Ro¬ 
mani moderni (3). Divise i movi¬ 
menti spasmodici in continui o to¬ 

nici, in clonici e in tremiti (4). De¬ 
rivò Temorragie da due cause, o da 
rottura o da putrefazione^ perchè 
negò egli l'anastomosi ammessa dai 

medici suoi antecessori (5). Diver- 

sitìcò l'idropisia acuta o febbrile, 
dalla cronica e non febbrile (6). Son 
rimarchevoli inoltre due osserva¬ 

zioni di Asclejàade sulla rara lussa¬ 

zione del troncatele verso all'' in¬ 

fuori del tronco senza una violenza 
esterna (7). 

12. Quanto alle massime pratiche 

di questo medico, la terapia gene¬ 
rale gli è debitrice di varie impor¬ 

tanti addizioni. Piantò per requisiti 
indispensabili delle cure la celerità., 

la sicurezza e la giocondità (8). In 

vece di rimedj forti, ch'erano in 
grandissimo uso presso gli empiri¬ 
ci, raccomandò per tutti i casi prin¬ 

cipalmente mezzi dietetici e can¬ 

giamento nella maniera di vive¬ 

re (9). Disapprovò labuso degli e- 

metici per ogni menoma indigestio¬ 
ne, ma non li rigettò del tutto (10). 

Riputò nocivi i purganti troppo fre- 
(fuentemente adoprati da'suoi pre¬ 
decessori, i quali credevano eva¬ 

cuar con tal mezzo vaij 11 nidi mor¬ 
bosi^ e confessò d'aver appreso dal- 
l'esfferienza, che appunto in questo 

modo gli umori acquistano non di 
rado cattive qualità (it). 

A’’purganti preferì i clisteri, e 
tenne questi per necessarj nella cu¬ 

ra delle febbri, e utili a discacciar i 

vermi (12). Prescriveva alle volte 
clisteri talmente acri., che cagiona¬ 

vano un violento scuotimento del 
corpo, e uno stato febbrile, per cui 

si sradicavano mali refral tarj a qual¬ 

sivoglia altro rimedio (i3). 
Non fu parco della llebmtomia, 

massime nei casi d’’infiammazio¬ 

ne (14)', consigliando per altro di a- 
ver in ciò riguardo alla diversità dei 

climi. 11 salasso è vantaggioso nel- 
ì ■ Ellesponto; a Roma e in Atene al- 
rincontro riesce il più delle volte 
nocivo(i5). Additò certe cautele par¬ 

ticolari da osservarsi nelPapplica- 
zione delle ventose, vale a dire, che 

sia svanita la febbre, e che la ple- 

(1) Ivi p. 4. 
(2) Ivi p. 7. 8, Galen, de tremore, p. SGq. 

(3) Cael. Aurel, acut, b II. c. io. p. 99. 

(4) Ivi I. III. c. p. 208. 

(5) Ivi Chron, 1. II. c. io. p. 890. 

(6) Ivi 1. Ili c, 8. p. 4^9 
(7) Nicet. script, chirug. ed Cocchi, p. i54. 
(8) Gel. 1. Iti. c. 4- P- 93- ” Asdepiades officium medid esse dicit, ut luto, 

r ni celeriler, ut Jdcuuile curel «. 

(9 Cael. Auree, acuì. 1. I. c. 14. p. l\(\- - Plin 1. XXVI. c. 3. p. 392. 
(10) Cels. 1, I. c. 3. p. 22. in Ejeclum esse ab Asdepiade vomilum, in eo vo- 

-i', lumine, quod de luenda saniiale composuil, video; ncque rcprebendo. si offensus 

« est eorum consueludine, qui, qnolidie ejcicndo, vorandi facullalem moliuntur ü?. 

(11) Galen, de natur. facull. 1. I. pag. 92, 93. de fa ultal. ruedicam. purg. 
pag. 484. 

(12) Cels. 1 III. c. 4- P- 94- 
(13) Cael. Aurel, acut. 1. III. c. 8. p. 2i5. 
(14) Ivi c. 9. p. 2iG, chronic. I. II. c. i3. p. /jiG. 

(iT) Ivi acut. 1. II, c. 22. p. i3i. 



torà non aggravi di troppo Pamma- 
lato ( j). 

i3. Come gran fautore de'rimedj 
dietetici vantò assai le frizioni, le 
(piali, ({uando son violente, induri¬ 
scono le parti, e, ([uando son miti, 
le ammolliscono (2.). ilaccomandò 
nelle malattie croniche la respira¬ 
zione luiura ossia trattenuta duran- 

o 

te le frizioni, continuandole insino 
a tanto che ne seguiva il sonno da 
lui ris^uardato come sommamente 
salutare (3). Considerò il moto a ca¬ 
vallo, in vettura o per ac(pia come 
un validissimo deostruente, e su 
questo proposito additò alcune re¬ 
gole eccellenti (4)-E frahimed} die¬ 
tetici annoverò persino il leggiero 
scuotimento neretti pensiti (5). 

Frai bagni preferì quelli a doccia 
( haliiiece pensiles) (6). Ordinava 
sovente i bagni freddi, ed anche 
Pacqua fredda da prendersi inter¬ 
namente (7). 

Ei si rese molto accetto a'’Ro¬ 
mani col raccomandare il vino qual 
impareggiabile anzi divino rimedio 
in parecchie malattie, e nelle quali 
non era mai stato impiegato fin al¬ 
lora. Lo prescriveva, ma colla do¬ 
vuta circospezione (8), per rinvigo¬ 
rire i convalescenti, ed ogni qual¬ 
volta era d'uopo rie c ci tare la forza 
vitale, anche in istato febbrile (9). 
Era molto esatto nelPassegnare la 
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dose delPacqua da mescolarsi col 
vino, e talvolta impiegava anchedel- 
Pac(:[ua marina (^otvog T£5aXa(T(Tw/z£vo; ^ 
con cui credeva di dare al vino una 
forza più stimolante (10). 

Egli non trascurò nel trattamen¬ 
to curativo delle malattie nemmeno 
la declamazione, il ridere, il canta¬ 
re e la Jiìusica (11). 

14. Ascle})iade stabilì per la cura 
di varie nialattie alcune regole, le 
(piali inerita no d'essere particolar¬ 
mente considerate. Aelle febbri si 
dirigeva accuratamente a norma dei 
parossismi, e non permetteva buso 
di alimenti leggieri, p. e. di orzo, 
riso, farina ec. che ne'giorni apire¬ 
tici (12). Per certi dati giorni, mas¬ 
sime ne'’casi di febbre intermitten¬ 
te, fissava metodi o rimedj partico- 
larif, p, e. nelle terzane, al terzo 
giorno ordinava un clistere, al 
quinto un emetico, e al sesto vole¬ 
va che Pammalato se ne stasse a 
letto (i3). Di qui alcuni suoi seguaci 
presero il costume di stabilire un 
ciclo nelle malattie, nelle quali non 
si dovea impiegare certi lamedj che 
in giorni determinati. 

Pel catarro ostinato, e pel letar¬ 
go coniava grandemente su dosi 
generose di vino e sui sinapismi(i4). 
Aella frenitide impiegava frizioni, 
decozioni di papavero e di giusquia¬ 
mo, e vino misto colPacqua. Riget- 

(1) Ivi 1. in. c, 4- p* 193 c. 8. p, 217. 
(2) Cels. 1, III. c. 14. P- 69. 

(3) Cael. Aurel, chronic. 1. III. c. 8. p. 489. - Cels. I. III. c. 18. p. 119. 

Gal. de fuenda valel. 1. III, p. 245. 

(4) Cels. 1. II. c. i5. p. 71. 
(5) Id. ]. c. - Plin. I. c. 

(6) Plin. 1. c. - Gumpert. 1. c. p. ii6. 117. 
(7) Id. 1. c. - Cael. Aurel, acut. I. I. c, i4. p. 44 
(8) Cael, Adrel. acut. 1. I. c. i5. p. 58. - Plin. J. XXIII. c. t. p. Sor. 
(q) Cels. I. III. c. 14. p. 112. - Cael. Aurel, acut, 1. I. c. 14. p. 4^* 

(10) Cael. Aurel, chronic. 1. II. c. 7, p. 386. acut. 1. II. c. 89. p. 176. 
(11) Id. chronic, 1. I. c. 5. p. 337. 338. 
(12) Id. acuì. 1. I. c. 14. p. 4^* 
(13) Cels. 1. III. c. 14. p- >12. 
(14) Cael. Aurel, acut, 1. II. c. 9, p. 98. 



ta^'a ili questa malattia e il salasso 

e la privazione (Iella luce, che i suoi 

predecessori decantarono nella ma¬ 
nia (i). In una violenta angina or¬ 
dinò la missione di sangue ad ambe 

le braccia, e suggerì la broncotomia 
in ({uesta malattia (2). Nel tetano e 

nella colica raccomandò i baioni cal- 
di, e leirizioni oleose (3). NelTidro- 

])isia fece fare delle incisioni indie 

jirticolazioni (4)1 ^ propose il coito 
come rimedio neirepilessia (5). 

i5. Asclepiade fondò a’’sLioi tem- 
])i una scuola assai famosa. Essa 

propagò le di lui massime con piìi 
o meno di modilicazione. Stefano di 

Bizanzio nomina frai suoi scolari 
jirincipaìmente Filonide di Durazzo, 

che scrisse 4S. libri diversi, Tito 
Anbdio di Sicilia e Nicone (bAgri- 
g(‘nto (6), QuestAdtimo sembra es¬ 

ser quel Nicone medesimo che com¬ 
pose unAipera intorno alla polifa¬ 

gia, di cui fa menzione Cicerone (7). 

Celio Aureliano ci ragguaglia che 
Tito Anbdio prescriveva nella pe- 

ripneumonia le frizioni (8), nella 

melancolia il bagellamento, le le¬ 
gature, la sete, la fame e il coito co¬ 
me rimedj (9). 

AncbeMarco Artorio amico e me¬ 
dico di Cesare Augusto fu allievo di 
Asclepiade. Augusto stesso lasciò 

scritto nelle sue memorie d'esser 

debitore della sua vita a questo suo 

amico(10). Imperocché Artorio mos¬ 

so da un scagno prima della batta¬ 

glia di Filippi lo indusse, benché 
infermo, ad uscire dal canqjo che 

fu fìreso dappoi dal nemico, sot¬ 
traendo per tal modo Cesare dal ca¬ 

dere nelle mani del medesimo. Ar¬ 
torio morì poco dopo la battaglia 

d’’Azio in un naufragio, e lasciò un 
opera sulTidrofobia, ed un'altra sul¬ 

la longevità (11). Nella prima ceia ò 
di stai)ilire la sede delP idrofobia 

nello stomaco, adducendone in pro¬ 
va il vomito bilioso e il singhioz¬ 

zo tanto comune in questa malat¬ 

tia (la). 
Men celebri sono Clodio e Nice- 

rato nominati da Celio Aureliano 

come discepoli di Asclepiade. Il 
primo prescriveva T assafetida nel 

tetano (i3). DelP altro poi si sà 

che scrisse sulla catalepsi (14)- Ma 
fra tutti gli allievi di Asclepiade, il 

più insigne si è Temisone di Lao- 
dicea, il quale può risguardarsi co¬ 

me fondatore della vera scuola me¬ 

todica. 

III. 

Scuola Metodica. 

16. Da Temisone ha principio la 

storia della scuola metodica, così 
detta dalPaver essa coiUrilmito non 

poco a rettificare le regole fonda¬ 

mentali di Asclepiade, e a determi- 

(1) Cels. 1. III. c. 18. p. 117. 
(2) Cael. Aurel, acut. 1. lìl. c. 4- P- 

(3) Ivi p. 2i5. 
(4) Aet. leirab. III. semi. 2. c. 3o. col. ^44- 

(5) Cael. Aurel, chron. 1. I. c. 4. P- 32 2. 

(6) Steph. Byzant. voc. . p. 318. 

(7) Epist. ad farnil, VII. 20. 
(8) Cael. Aurel, acut. 1. II. c. 29. p. i44- 

(9) Cael. Aur. cliroiiic. ]. II. c. 5. p. SSy. 

(10) Plin vit. Brut, p. ioo3. - Dio Cass. 1. XLVII. c, l\\. p 52o. 
(11) Euseb. canon, chron. in Scaliger. ihcsiur. lemp. p. i54. 

(12) Cael. Aurel, acut. 1. III. c. 14. p. 224. 

(13) Ivi c. 8. p. 217. 
(14) Chronic. I. II. c. 5. p, 37G. 



Ilare con maggior precisione il di 

lui metodo (i). Quantunque Temi- 
sone fosse stato scolare del medico 
di Bitinia, scostossi nullaostante da 

lui in moltissimi casi, e biasimò le 

di lui incongruenze (2). Tentò il 
primo di battere una via media fra 

rempirismo e il dogmatismo (3), e 
gli parve di trovare additato questo 
sentiero o metodo nella teoria di 

Asclepiade. Giudicò che la investi¬ 
gazione delle cause posasse sopra 

basi troppo incerte, e perciò sum- 

maginò di stabilire per norma della 
sua teoria le determinazioni del cor¬ 

po umano comuni a diverse malat¬ 
tie ( x-otvÓTr/Tsg senza riflettere che 

queste determinazioni possono es¬ 

sere altrettanto e forse ancora più 

occulte delle cause de-dogmatici. 
Con tutto ciò una tale idea delle 

determinazioni comuni allo stato 
preternaturale giovò fortemente,al¬ 

meno in quanto che occasionòin se¬ 

guito la formazione delle indicazio¬ 
ni. Se Temisone avesse indagato 

quelle comunicanze^ che di leggieri 
si appalesano con segni, ovvero se 
avesse prescelto per norma veri sta¬ 
ti morbosi., non mali semplici delle j 
parti solide, e non in nuniero sì ri- 

stretio, il sistema metodico sareb¬ 

be riuscito il più desiderabile fra 
tutti i sistemi. Ma siccome aflasci- j 

nato rlalla filosofia atomistica o cor¬ 

puscolare non volle far valere al- 
cun'’altra comunicanza, fuorché la 

lassejza, la strettezza e la qualità 

mista, non potè a meno di cadere 

in contradizioni, a misura ch'egli 

cercava di sottrarsi col suo metodo 
ai raggiri degli empirici e dei do¬ 
gmatici. 

17. Di leggieri si comprende ch<^ 

tai principi s'^allonlanano non poco 
da quelli di tutte le altre scuole an¬ 

tiche. Temisone disprezzava al pari 

del suo maestro le massime de'siioi 
predecessori intorno alia crisi e al¬ 

la cozione^ c'ppure era superstizio¬ 
sissimo nella scelta delie giornate. 
]Xe'’[)rimi tre giorni di quasi tutte 

le malattie non concedeva alcun ci¬ 
bo^ e in ciò merita elogio, in quan¬ 

to che nel periodo della crudezza 
qualsivoglia alimento non può a 

meno di contribuire ad accrescere 
i movimenti irregolari. Portava pe¬ 

rò oltre i limiti della ragione o del- 
resperienza sì fatta attenzione al 

periodo dei tre giorni. Assoggettò a 

certe giornate persino Tapplicazio- 

ne delle fornente (4), ^ specialmen¬ 
te il trattamento delle emorragie 
corrispondeva perfettamente a una 

tale dottrina del periodo terziana- 

rio (5). 
Del resto seguì Asclepiade in trat¬ 

tare separatamente le malattie acu¬ 

te dalle croniche (6). Descrisse con 
molta precisione la lebbra, ne in¬ 

vestigò le cause, e ne fissò il meto¬ 
do curativo dietro i principi della 

sana ragione (7). Fu il primo a dare 

unudea chiara della cachessia, e ad 

esporne Petiologia (8). Anche la 

dottrina del reumatismo gli deve il 

suo posto nella patologia (9); men- 

ù) Galen, meth. raed, 1. I. p. 36. 

12) Cael. Aurel. ( hron. I. I. c. i. p. 2817. 1. I. c. 4- P* 323. - Cels. praef. 
3) Indi è cl)e i metodici non si <Iichiararono mai nè del parlilo de'dogmatici 

nè di (nello d(gll empirici. Gal. melh. med, 1, III. p. 60. 
(4) Cael. Auree, acni. 1. I. c. 16. p. 60. 61. 
(5) LI chron. 1. II. c. i3. p. 4f^4- P- « Non inierrogans passionis 

•)? l€m[)«s, sed solum numerimi dieruni imprudenler altendens 
/() Chron. praef p. 268. 
(7) Chronic. 1. IV. c. r. p. 493. 
(8, Chron. I. III. c. 6. p. 461. 
(9) Chron. 1. III. c, 2. p. 434- 



a6 
tre por lo innanzi si dava a questa 
inalallia il nonie di artritide acuta 
o epidemica (i). Parimente fu il pri¬ 

mo a descrivere la satiriasi({ual par- 

ticolar malattia (li). Sog^ùacque egli 

stesso airidrofobia, in conseguenza 
della morsicatura d"un cane rab¬ 

bioso , e ({iiindi fu a portata di 
darne una compiutissima descrizio¬ 

ne (3). 
Tranne le suaccennate massime 

pratiche non si hanno relazioni 

molto vantaggiose degli altri suoi 

metodi e delle sue viste nel tratta¬ 
mento curativo delle malattie. Ei 
credeva di poter dissipare la perip- 

rieumonia, ([uamranche fosse giun¬ 

ta al suo più alto grado, con bagni 

ed olj; ed a'’pleuritici ordinava vino 

mescolato colPacqua marina (4). In 
molte malattie acute prescriveva 

moto violento di corpo (5) NelPa- 
poplessia voleva il salasso e la tra¬ 

panazione, probabilmente onde si 

potessero evacuar meglio i ricetta¬ 
coli pieni di sangue (6). 

Inventò varie composizioni me¬ 

dicinali, p. e. il diagridio (7), il dia- 

codio (8), ec. Pare clfegli sia stato 
il primo che aì)]>ia impiegate le san¬ 

guisughe (9). INelbartritide racco¬ 

mandava il cavalcare (10)^e agPidro- 
pici ordinava di fare a piedi dodici 

stadj, e poscia ricorreva alla para^ 

centesi (i i)- 
18. Fra gli scolari di Temisone 

s'annovera primieramente un certo 

Eudemo, che venne poi giustiziato 

per la sua rea pratica con Livilla 

nuora di Tiberio ( 12,). EgP istituì al¬ 
cune singolari osservazioni sulla 

rabbia canina, e notò infra le altre 

cose, che lo strignimento convulsi¬ 

vo delPesofago. e Tavversione a o- 
gni sorta di Iluidi assaliva gPinfer- 

mi anche alla vista delle lagrime, e 
che di rado scampa la morte dii vie¬ 

ne attaccato da questa malattia ( i3). 

Propose come medicamento contro 

la stessa il salasso, Pelleboro e le 

ventose (i4)o e nella passione car¬ 
diaca decantò utili i cristei d'acqua 

fredda ( 15). 
Yezio Yalente, discepolo d'Apu- 

lejo Celso, di cui accadrà far men¬ 
zione qui appresso, famoso pe'suoi 
trascorsi con Messalina (16), si de¬ 

dicò pur egli alla setta di Temisone 
e lasciò un'opera intorno ai metodi 

curativi, da cui Celio Aureliano ha 
tratto la divisione delle angine (17). 

19. Yon guari dopo Temisone, 
Antonio Musa, Liberto d'iugu- 
sto (18), si rese celebre merce una 
cura felice del suo signore. L'im¬ 

peratore soffriva da molto tempo 

(1) Athen, despons. 1, II c 12. p. 84- 
(2) Cael. Aukel. aciit. I. III. c. 18 p. 252, 

(3) Acuì. 1. III. c. 16. p 282 - Dioscor. theriac. c. i. p. 428. 
(4) Acut. 1. I. c. iG. p. 62. G3. 
(5 Acuì, 1. II. c. 29. p. i44- 
(6) Ctiron. 1. II. c. i. p. 365. 

Chi'on. 1 III, c. I. p. 433. 

(8 Galen, de cornpos. n eilic. ser. loro, I, I. p. 256. 

(q) Cael. Aurel. ( hronic. t. l. c. i. p. 286. 
(10) Plin. 1. XXV. c. 7. p. 871. - Cael. Aur. chron. 1. V. c. i. p. 556. 

(11) tdiion. 1. HI. c. 7. p. 44^^- P- 47^- 

(12 Tacit. aiinat. 1. IV. p. 98. - Plin. 1. XXIX. p. 497. 
(i3) Cael. Aurel, acut. 1. III. c. II. p. 221. 
( i4) Ivi r. 16. p. 233. 
( i5 Ivi 1. II. c. 38 p, i^i. 
(16) ScRiBoN. Laug. c. 94. Kuod. ad. li. 1. p. 157. - Plin. 1, c. p. /iqI* 
(17) Cael. Aur aruil. 1. lH. «•. i. p. 180. 

(18) Suo fratello Euforbo medico del re Juba dette il nome alla pianta Eulor- 
bia. - Plin. !. XXV, c. 7. p, 3^i. 



un male assai grave, di cui gli sto¬ 

rici non ci tramandarono alcuna 
precisa relazione, e gli altri medici 

non aveano fatto che accrescerlo a 
forza di rimedj riscaldanti. Musa si 
determinò d'impiegare i bagni fred¬ 

di, e con questi lo ristabilì perfet¬ 

tamente (i). Augusto ed il Senato, 
non solo gli fecero regali conside¬ 

revolissimi, ma lo ascrissero ezian¬ 

dio alPordine equestre, e gbinalza- 
rono una statua di bronzo nel tem¬ 

pio d’’Esculapio (a). Dione a questo 

racconto aggiugne un'’altra circo¬ 
stanza, vale a dire, che Musa dive¬ 

nuto ardito per Pesito sì felice di 
questa cura impiegò i bagni freddi 

anche nel trattamento di Marcello, 
il quale yierò morì sotto buso dei 
medesimi. wSenz^ntrare in un esa¬ 

me più rigoroso sulla autenticità di 
questa storiella, rifletterò solo che 

Bianconi (3) me ne fa dubitar mol¬ 

to, dimostrando egli che Marcello 
finì di vivere ne’’bagni di Eaja. Ai 

tempi più bassi, un certo Garmide 
nativo di Marsiglia, rimise in voga 
a lloma Fuso de'bagni freddi, che 

ben j)resto si universalizzò, e trat- 

. 
tanto egli si procurò tesori immen- 
si (4). 

Musa introdusse oltre di ciò Fuso 

della carne di vipera nelle ulcere 

maligne (e probabilmente lebbro- 
se) (5), la lattuca (6), la cicoria e 

Fendi via (7), Scrìsse molto sulla 
preparazione de‘'rimedj, e sul van¬ 

taggio di certe comj)Osizioni note 
dappoi sotto il di lui nome (8). In 

un catarro violento accom[)agnato 
da afonia prescrisse una mistura 

eroica di giusquiamo, cicuta ed op¬ 

pio (9). Inventò |)ure altre compo¬ 

sizioni contro ulcere maligne (io), 

contro Fozena(ii), contro le li|q)i- 

t Lidi ni (12-), contro i dolori nefriti- 

ci(i3),contro le febbri quartane(i4), 
e varj antidoti (i5). 

In quel torno dbanni viveva un 
celebre e dotto chirurgo, Megete 

di Sidone, discepolo di Temisone. 
Fra le altre cose si sa clFegli os¬ 

servò i tumori scrofolosi delle mam¬ 

melle (16), e che guarì una lussazio¬ 

ne anteriore del ginocchio (17). Avel¬ 
la litotomia impiegava uno strumen¬ 
to di sua particolare invenzione (18). 

Galeno ci ha conservato una di lui 

(r' Sv £ToN. vita Angusti, c. 81. - Dio Cas<. 1. LUI. c. 3o. pag. ';725. ~ Plin. 
I. XXIX. c. 1. p. 494. 

(2) J. C. G. ÀfRERMANiN. proUis. de Ant. Musa. 6. p. i5. seg. 
(3) Lellere sopra Celso, p. Sq. 8. Roma Rose diss. de Augusto contra¬ 

ria medif ina furalo, 4- Halae 17D. 
(4) Plin. 1. c. - Essai bislorique sur la médecine en France, pag. 20. 8. Pa¬ 

ris 11762. 

(5) Id. 1. XXIX. c. 6. p. 5i6. 
(6) Id. 1. XIX. c. 8. p. 175. 
(7) Gal. de comp. medie, sec. loca. 1. Vili. p. 287. 
(8) Id. de comp. medio, sec. genera, 1. II. p. 828. 

(9) III. de comp. medie, sec. loca, 1. VII. p. 264. 
(10) Ivi 1. IH. p. 198. 
( 11 j Ivi p. 201. 
(i2) Ivi I. IV. p. 209. - Marc, de medicam. c. 8. p, 281. 

(i3j Gal. de comp. medicam. sec. looa, 1. X. p. 3o6. 
(14) Myreps. de aalili. S. i. c. i83. p. 399. 
(15) Gal de compos, medie, sec. loca, 1. VII. p. 262. - Oribas. syn. ad Eu- 

slatli. 1. III. p. 98. - Euporist. 1. IVb c. 127, p. 249. - Myreps. 1. c. c. 292. p. 420. 
c. 3o2. 3o3. p. 422. 428. 

(16) Cels. I. V. c. 28. p. 265. - Gal raeth. rned. 1. VI. p. 101. 
(17) Gal. ivi 1. Vili. c. 21. p. 468. 
(18; Ivi 1. VII. C. 26. p. 4o2. 
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composizione atta a dissipare erpe¬ 
ti lebbrosi ( i ). 

20.Ä})parlieiie a quest'epoca un'o¬ 
pera die ha per autore un certo A. C. 
Celso. Di lui sappiali! poco con si¬ 
curezza, se non cliY'gli era una per¬ 
sona colta (2), e addetta alla setta 
metodica che allora boriva, e che 
quelPopera formava soltanto una 
porzione d^iiia grand‘o[)era enci¬ 
clopedica (3). Avvegnaché non siavi 
alcuna prova evidente che rautore 
fosse medico, con tutto ciò egli 
parla di alcune operazioni con tanta 
cognizione, che almeno non gli si 
[)uò negare haulojisia (4). 

Bianconi con molta probabilità 
congettura che Celso sia stato se¬ 
gretario di Tibero, e che lo abbia 
accompagnato nella sua spedizione 
d'Oriente (5). E Orazio semlira far 
menzione di (jueslo Celso e della 
sua compilazione da'lihri della bi¬ 
blioteca jialatina (b). Inoltre Bian¬ 
coni cerca «li provare che Celso eb- 
lie molta familiarità anche con Ovi¬ 
dio (7). 

Il suo libro intorno airagricoltu- 
ra, in cui trattavasi anche di vete¬ 
rinaria, andò smarrito (8). I libri in¬ 

titolati De medicina versano per 
la massima parte sopra oggetti ciù- 
rurgici, contengono però non pochi 
dati per giudicare sullo stato del- 
ranatomia d'’allora, della medicina 
interna e di varj altri rami dell'arte. 
Celso s‘’adopra di proteggere la 110- 
tomia contro gli empirici disprez- 
zatori della medicina, e molte sue 
descrizioni del corpo umano a] pa¬ 
lesano una precedente notomizza- 
zione dello stesso. Alcune poi, e fra 
le altre (juella del legato, diniostra- 
no ch'egli abbia notomizzato pura¬ 
mente bruti (9). Ei non distingue 
sempre le arterie dalle vene (10)^ e 
le sue nozioni concernenti i nervi 
riescono sì oscure, che si dà la me¬ 
desima denominazione a'tendini ed 
ai nnascoli ( 11 )• 

Tenne dietro ad Ippocrate ed ai 
Greci antichi in parecchi punti di 
semiotica e di chimica^ e in altri ad 
Asclepiade e a Temisone. Rigettò i 
giorni critici (12)^ ora loda, ed ora 
biasima Puso de'purganti (i3); rac¬ 
comandò specialmente le frizioni, 
il moto del corpo e i bagni ne'mali 

[lo deYlisteri nutrienti (i5). 

(1) De rompos. inedie, sec. loca, 1. V. p. 228. 
(2) Morgagni, epist. de Celso p. 476. V. T edizione citata di Celso. 
(3) Bianconi leliere sopra Celso, p. 97. - no. 

(4) Mobgagni 1. e. p. 5oi. - Fabr. Ildano esatio ragguaslio della pietra va- 
riolfliia, pretaz. p. 12. 8. Basii. 1626. - Salmasius prolegom. ad homonym, hyl. ia- 
1ri(‘. p. i5. Quesli lo paragona a Plinio e lo chiama medico ignorante (aviaT/^o^óyyjxog). 
Ei traslalò assai male P espressioni Greche a parere di Salmasio v. 1. c. p. ^5. 

(5) L. c. p, T/^o. e seg. 
(6) Horal. 1. I. ep. 3. v. i5. 

Quid mihi Celsiis agii? monitus multumque monendus, 
Privalas iil qnaeiat opes, et tangere vilet 
Scrijila, Palalinus quaecumque recepii Apollo. 

(7) L. c. p. 181. 
(8) CoLUMEL. de re rustica, 1. VI, c. 5. p. 21. 1. VII. c. 5. p, 87. 
{()) MoRCAGNI I. C. p. 507. 

(10) Ivi 1. c. p. 609. 
(11) Cels. 1. VII. c. 18. p. 383. 1. Vili. c. I. p. [^21. 

(12) Lil). III. c. 4- p- 9b. c. 6. p 102. 
(13) Lib. IV. c. i3. p. 178. 1. III. c. 24. p. i38. 
(14) Lilì. II c. i4 i5. [). 70 71. !. II. c. 17. p. 78. 
(15) Lib. III. c. 19. pag. 123. Il Ko^v>ì),tog ìy.rpò; citalo da Gal, (de compos, 

medie, scc. luca, 1. IX p. 3oi. ) è torse il nostro Celso? 



2 1. 1 precetti cliirurgici di Celso 
possono mettersi in pratica anche 
al dì d'oggi. Il di lui metodo della 
litotomia col piccolo apparecchio, 
trovò a^nostri tempi un grande en¬ 
comiatore (i), e può praticarsi con 
vantaggio ne'giovani (2). INon mi¬ 
nor lode meritano le sue regole ri- 
sgLiardanti la trapanazione, almeno 
avuto riguardo al suo secolo (3). Ma 
Postetricia era in queHempi assai 
rozza, e riducevasi a una violenta e- 
strazione del feto, o non di rado a 
tagliarlo tutto a pezzi nella ca¬ 
teratta sMmpiegava la depressione, 
e si aspettava con molta attenzione 
ünclPera divenuta matura, perchè 
s'immaginava clressa consistesse in 
un condensamento o induramento 
degli umori posti nelle parti ante¬ 
riori delPocchio^ e se non si poteva 
deprimerla totalmente, si tentava 
in tal caso di reciderla (5). Celso ci 
ragguaglia di alcune operazioni par¬ 
ticolari usate in que'tempi a Roma, 
vale a dire della generazione artilì- 
ciale del prepuzio, e della così detta 
infibulazione (6). 

22. Si tacciò Plinio d'un odio 
implacabile verso i medici del suo 
tempo, avendone egli a noi lascia¬ 
ta una dipintura svantaggiosissima. 
Imperi auto non abbiamo alcun mo¬ 
tivo di dichiarar per false le notizie 
ch'egli ci dà de'medici Romani, e 
in questo caso il suo dileggiamento 
è giusto. Roma, all'epoca di cui ora 
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tessiamo la storia, era inondata da 
medici, che aveano sì poco buon 
senso, che parca attendessero sol¬ 
tanto a procacciarsi tesori e riputa¬ 
zione, ad erger trofei alle loro dot¬ 
trine sulle ruine delle scuole anti¬ 
che, ed acciecare il pubblico cre¬ 
dulo, fondando sistemi ed inven¬ 
tando metodi nuovi (7). Infra gli 
altri un certo Crinale Marsigliese 
tentò d'introdurre l'astrologia nella 
medicina, e a regolare persino la 
dieta secondo il corso delle stelle. 
In tal guisa si procacciò tesori si 
grandi che fu al caso di fortilicare, 
a sue spese, alcune città della sua 
patria (8). 

Ma Tessalo di Tralles, il vero 
fondatore della scuola metodica, su¬ 
però in artilicj ciarlataneschi tutti 
i medici d'allora e forse anche tutti 
i suoi predecessori. Un uomo vera¬ 
mente grande di rado ha d'uopo di 
correggere i difetti della prima edu¬ 
cazione:, e dove questa sia stata mal 
condotta, non si può a meno di ri¬ 
scontrarsene indizj in tutto il corso 
della vita. Tessalo fu figlio d'un tes¬ 
sitore* e nella sua gioventù dedi- 
cossi al mestiere di suo padre (9). 
Quindi la sua rusticità ed ignoran¬ 
za nesrli elementi delle cognizioni 

c? o 

liberali (io); quindi l'incredibile e 
vile suo orgoglio, e il suo disprezzo 
di tutte le scoperte fatte da altri, 
per cui si attirò l'odio e lo scherno 
degli uomini colti e sensati di tutti 

(i ! Lib. VII. c. 26. p. 398. - Heister de lifholomiae Celsianae praestantia et 
usu. 4- Helmst. i744- ” Epbem. Nat, Curlos. voi X. obs. 17. 

(2) ScHMDCE-ER. osservazioiii cbirurgicbe. P. II, p. 875. 
(31 Cels, 1. Vili. c. 3. 4- p- 4^8- ® 
(4) Lib. VII. c. 29. p. 4ii- 
(5) Cels. 1. VII. c. 7. p, 365. e seg. 
(6) Lib. VII. c. 25. p. 395. 
(7) Tiraboschi sloiia «Iella lelferr.itura Italiana, lom. II. pag. 191. seg. 4* Po¬ 

ma 1782. 
(8j Plin. 1. XXIX. c. I. pag, 497- - Essai histor. sur la raédecin. en France, 

pag. 20. 
(9) Gal. (le dieb. critic. 1 1. p. 429. Medi. med. 1. I. p. 36. 
(IO M. ronira JuIkìq. p. 33^. - l)e compos. medie, see. gen. I T. p. 3i^. 

Tono IL 5 
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i tempi posteriori (i). Un uomo, che 
con popolar rozzezza e villania ca¬ 
ricava d'’improperj gli antichi, e li 
citava tutti formalmente davanti al 
suo tribunale, accusatore e giudice 
nello stesso tempo, e si dava il tito¬ 
lo di vincitore de'medici ) 
immaginandosi di superare tutti i 
suoi antecessori, quanto la me¬ 
dicina stessa supera qualsiasi altra 
arte (a)- un uomo che avea letto sì 
poco le opere degli antichi, che osò 
sostener aver Ippocrate sopraccari¬ 
cato i suoi ammalati di alimenti (3)^ 
un uomo ardito a segno di scrivere 
alPimperator IXerone che i suoi pre¬ 
decessori non recarono mai alcun 
giovamento alParte (4)^ uomo 
che adulava i ricchi, e prometteva 
d’’insegnare la medicina in tutta la 
di lei estensione nello spazio di sei 
mesi (5)^ un tale non potea certo 
lusingarsi di godere la stima della 
posterità. TXon si nega eh’’ ei non 
avesse gran numero di seguaci;, ma 
eran poi tutti funaj., cuochi, macel¬ 
la], tessitori e simili artigiani, coi 
quali visitava per sei mesi i suoi 
infermi, e poscia accordava loro il 
privilegio d'ammazzare à man sal¬ 

va (6). A quest’epoca cominciò pres¬ 
so i medici Romani il costume di 
visitare gli ammalati in compagnia 
de’loro discepoli (7). 

23. Tessalo può dirsi autore del¬ 
la così detta scuola metodica, in 
quanto che applicò più estesamen¬ 
te su tutte le parti dell’arte le co- 
municanze ( xoivótv^ts? j (8). Fu pure 
il j)rimo che apjdicasse l’idea di A- 
sclepiade riguardante la proporzio¬ 
ne degli atomi a’loro pori, onde 
trarre una novella indicazione, cui 
si deve adempiere allorché vanno 
a vuoto le ordinarie indicazioni di 
strettezza e lassezza. E quest’è la 
metas inerì si ^ ossia l’intera meta¬ 
morfosi della suaccennata propor¬ 
zione (9). Egli pretendeva di farne 
l’applicazione persino nel trattamen¬ 
to delle ulcere, per le quali non pre¬ 
se mai in considerazione la natura 
particolare dell’infermo, e nemmeno 
l’indole dell’ulcera, ma solo s’atte¬ 
neva alle indicazioni generali (io). 
Non di rado eccitava sì fatta metasin- 
crisi in un modo adatto opposto, p. e., 
applicando senape in ulcere invete¬ 
rate a fine di eftettuare il contem¬ 
plato improvviso cangiamento (i 1). 

(1) Gal. (le rrisib. I. II. p. 4ob. Meth. med. 1. c. Plin. I. XXIX. c. i. - Rei¬ 

nes. var. lect. 1. III. c. 17. p. 6^4 Non si può negare però che Galeno prorompe so- 
\enle contro Tessalo in espressioni troppo ardite ed ingiuriose *, quali sarebbero im¬ 
pudenza, pazzia, balordaggine, asino, cc. ec. 

(2) LI. meth. med. 1. c. - Plin. 1. c. 
(3) 1(1. comm. i. in 1. de tÌi.L acut. p. 47- 
(4) Ecco il principio della sua Dedica all’Imperatore: veav 

xat w? jtzóvyjv à^YìBrt, Sià zò toÙ; Tvpoysvzarepovi; Trävzccq laTpoòg piridé-j 7ra/3a^ouvae 

avurjispov Tvpoq ré ò).£Ìag (7UVT-^/Dvj(>tv xat vóu&jv dT:cK.XXccyr,v» Gal. meth. med. 1. c. 
pag. 35, 

(5) Galen, meth. med, 1, I. p, 35. De sect. ad introd. p. 12. Contra Julian, 
pag. 341. 

(6) Id. meth. rned. 1. I. p. 37. 
(7) Marti AL. 1. V. ep. 9. 

Languebam ; sed tu comitatus protinus ad me 
« Venisti, centum, Syramache, discipulis. 
15 Cenlum me tetigere manus aquilone gelatae : 
15 Non babai febrem, Symmache, nunc habeo! n 

(8) Inlrap. p. 373. Gal. Opp. IV. Contra Julian, p, 34o. 

(9) Gal. de facult. simplic. medicam 1. V. p. G<3. meth, med, l. IV^ p, 77. 
(10) Galen, nielli, med. 1. VI. p. (98. 

(11) I\i p. 101. 



Galeno lo taccia di non aver 
avuta alcuna conoscenza intorno 
air azione de’’medicamenti, avve¬ 
gnaché abbia scritto su questa ma¬ 
teria ( i). 

Egli trascurò qualsivoglia ricerca 
sulle cause delle malattie, conten¬ 
tandosi d'aver riconosciute le co- 
municanze problematiche (2). Nep¬ 
pure voleva saperne de*’segni pro¬ 
gnostici (3), e in ciò, come anche 
in altri punti, s*’allontanò daòneto- 
dici posteriori (4). A detta di lui 
nessun rimedio è atto ad agire so¬ 
pra una data parte del corpo, o ad 
evacuare un dato umore; ma tutti 
i rimedj, o ristringono o rilassano, 
o elléttuano la metasincrisi (5). Per 
lo stesso motivo non ordinò mai 
catartici come purganti (6); e riget¬ 
tò anche la paracentesi nell"idropi¬ 
sia (7). Le sue regole dietetiche 
corrispondevano a questi principi, 
esse venivan dirette costantemente 
suiruniversale, e al pari di Temi¬ 
sene era scrupoloso nella scelta dei 
giorni (8). 

24. Fra^suoi scolari e seguaci si 
trovano nominati i seguenti: Mene- 
maco,, di cui nuiraltro si sa (9). O- 
limpico, la cui definizione della sa¬ 
nità e della malattia viene giusta¬ 

31 
mente censurata da Galeno ( i o); A- 
pollonide di Cipro (11), eMnasea (12). 
Quest"ultimo ammise la esistenza 
contenq)oranea delle due comu¬ 
nanze {laorum et strictum) nel le¬ 
targo, nelPepilessia, nella paralisi e 
nel catarro, e contribuì perciò non 
poco a distruggere la soverchia uni¬ 
formità della patologia (i3).Inoltre 
inventò varie composizioni medici¬ 
nali che portarono in avvenire il di 
lui nome (i4)- 

Filomeiio, altro metodico di que¬ 
sto tempo, è noto per avere insti- 
tuite le prime osservazioni sulPaf- 
finità delle febbri dominanti colla 
dissenteria, e specialmente per aver 
lasciate alcune eccellenti ritlessioni 
intorno alla dissenteria reumati¬ 
ca (i5). Vanta i buoni effetti delle 
mele nella dissenteria, e proibisce 
buso delPoppio e degli astringenti, 
i quali di leggieri potrebbero acca¬ 
gionare frenitidi e letarghi (16). Pel 
resto è metodico nella cura della 
dissenteria bianca (17), del vomito 
bilioso e della sete febbrile (18). 
Pre gevolissime sono le sue osser¬ 
vazioni sulla stranguria come sin¬ 
tomo di alcune febbri maligne, e 
sulla vera encefalitide (19). Nel te¬ 
tano raccomanda principalmente 

(r) Ivi p. 75. 
(2) Ivi 1. I. p. 38. 
(3) Cael. Aur. acut. 1. I. c. i. p. g. 

(4) Ivi p. II. 1. III. c. 17. p. 247. 
(5) Gal, de facuU. sirapl. med, j. V. p. 61. 
(6) Id. conira Juliano p. 342. 

(7) Cael. AureL. chron. 1. III. c. 8. p. 491* 
(8, Ivi I. II. c. I. p. 266. 
(9) Galen, melh. med. 1. I. p. 4^* Cael. Aurel. acut. 1. II. c. 1. p. 75. 
(10) Id. 1. c. 
(ir) Ivi ]. c. 
(12' Introduct. p. 878. - Melh. med. 1. I. p. 89. 
(13) Cael. Aurel. acut. I. II. c. 5. p. 81. chronic. 1. I. c. 5. p. 329. I. II. c. 

pag. 348. 1. II c. 7. p. 38o. 
(14) Id. de compos. medie, sec. loca, 1. III. p. 217. 
(15) Alexandr. Trallian. 1. Vili. c. 8. p. 4^2 

(16) Ivi c. 7. p. 4^3- “ Aet. leir. III. serra, i. c. 35. p. iSg. 
(17) Alex. Trallian. 1. Vili. c. 5. p. 

(18) Oribas. synops. ad Eustalh. 1. VI. c. 38. p. 216. 217. 
(19) Aet. tefr. 1. III. serra, 3. c. 20. p. 436. - Oribas. 1. c. I, Vili. c. ir. p. 267. 



3 li 
TassaCetida e le frizioni oleose (i). 
e addita alcune attenzioni da prati¬ 
carsi nella separazione della pla¬ 
centa (a). Ne^ tempi bassi decanla- 
vasi ancora [»er le ulcere della boc¬ 
ca una sua composizione detta An¬ 

fora (3).E Tostetricia quanto 
rozza era in allora! Filomeno bada¬ 
va unicamente a estrarre il feto, 
quand'ancìie non potesse sortire 
che a pezzi (4). 

2.D. La scuola metodica deve la 
massima sua celebrità a un certo 
Sorano tiglio di Menandro d'^Efeso, 
il quale educato in Alessandria ai 
tempi di Trajano e d'’Adriano por- 
tossi a ìloma e con gran riputazio¬ 
ne insegnò ed esercitò la medici¬ 
na (5). Visse pure alcuni anni nel- 
rAquitania, e curava con felice suc¬ 
cesso la lebbra ivi dominante (6). 
Al suo tempo questa malattia era 
di già passata dalPOriente in Ita¬ 
lia, e inlieriva con molta violenza. 
1 medici che non conoscevano ab- 
bastanza questo male si occuparono 
unicamente nelTosservare certi sin¬ 
tomi, pei quali vantarono e rac¬ 
comandarono alcune preparazioni 
particolari. Quelle di Sorano tro- 
vansi accennate da Galeno (7), e 
sembra clVesse riferiscansi nella 
massima parte alla metasincrisi da 

ctTeltuarsi. Sorano, per quanto si sa, 
fu il primo che osservasse quella 
s[)ecie decermi conosciuta dai na¬ 
turalisti sotto la denominazione 
di GorcUus rnedinensls ( %axóv- 
Ttov ) ^8).Fece inoltre uiraltra 
importantissima osservazione su di 
un bambino idrofobo lattante (9). 
La sua teoria delP incubo (10), e il 
suo giudizio sull'uso dei canti ma¬ 
gici nella cura delle malattie, dimo¬ 
stra chiaramente quanto fosse egli 
scevro da superstizione e da pre¬ 
gimi izj (il). 

Pare ch'’egli prima di ogn^altro 
abbia sistemalo le o[dnioni de'’suoi 
predecessori( 12-)’imperocché non li 
dileggia punto, ma cerca di confu¬ 
tarli con principjmetodici(io). Odia¬ 
va i purganti, perchè questi fanno 
evacuare cogli umori cattivi anche 
i buoni (14 )• ]N ella pleuritide, cagio¬ 
nala, secondo lui, da evidente stret¬ 
tezza, prescriveva il salasso, ma 
non prendeva mai in veruna con¬ 
siderazione la diversità del clima (i5). 
Opinava che nella peripneumonia 
fosse affetto il corpo in generale, 
ma soprattutto ne risentissero i pol¬ 
moni. In somma, parlando in istret- 
to senso. Sorano non adottò alcun 
principio stabile (16). Pose Tessenza 
della febbre in una soluzione asso- 

(i) Oribas. 1. c, c. 17. p. 270. 

(2 Aet. telr. IV. serra. 4- 24. p. 579. 
(3) Oribas. 1. c. Ub. III. p. 102. 

(4) Aet. 1. c. c. 23. p. 5y6. 

(5) Inlrodiict. 378. SuiD. (om. III. p, 354- 
(6) Marcell. c. ig. p. 821. 

(7) De corapos. medie, sec. loca, 1. I. p, i58. 170. 
(8) Paul. Aegin. 1. IV. c. 5g. p. iSg. 

(g) Cael. Auree, acuì. 1. III. c, ii. p. 221. 

(10) Chronic. 1. I. c. 3. p. 28g. 
(11) Chron. 1, V. c. i, p. 556. Sorani jiidicio videntur mentis vanitale ja- 

ctari, (jiii modulisel cantilena passionis robur escludi posse crediderunt v. 

(12) A(ut. 1. IL c. g. p. gì. 
(13) Ivi c. ig. p. 127. c. 2g. p. 142. 
(14) Ivi e. g. p. 91. 
(15) Ivi c. 22. p. 182. 
(i6j Ivi c. 28. p i3g. 



Iuta, ossia nella rarità delle vie (i). 
La dissenteria biliosa è la soluzione 
dello stomaco accompagnata da ce¬ 
lere pericolo (a). Io non credo che 
egli derivasse le emorragie da tr{‘ 
cause diverse, cioè da eruzione, le¬ 
sione e putrefazione (3), mentre 
rinvestigazione di tali cause parti¬ 
colari è contraria allo spirito della 
scuola metodica, e perchè v^hhero 
parecchi medici di questo stesso 
nome, ai quali si può attribuire co- 
testa teoria. 

a6. La sua opera intorno alle 
parti genitali femminili ci fa cre¬ 
dere clfegli fosse fornito di estese 
cognizioni anatomiche. Dalla sua 
descrizione delPutero ben si scorge 
che non si contentò deiranatomia 
comparata, ma che esaminò ezian¬ 
dio la struttura delFutero umano, 
come di fatto ne assicura (4). Con¬ 
futa ripotesi dei cotiledoni (5), ma 
alle ovaje dà tuttavia il nome di te¬ 
sticoli. Paragona Tutero a una ven¬ 
tosa, dimostra Punione del mede¬ 
simo colle ossa ischio e sacro^ ed 
accenna il cangiamento di posizio¬ 
ne della bocca delPutero durante 
la gravidanza (6). Ripete la proci- 

denza delPutero dalla separazione 
della di lui tonaca interna (7); fa 
motto del consenso fra Putero e le 
mammelle (8), e descrive esatta¬ 
mente Pimene e la clitoride (9). 

27. E*pare che Moschione sia sta¬ 
to uno de'rivali di Sorano (10): av¬ 
vegnaché debba riputarsi probabil¬ 
mente suppositizio quel passo, con 
cui si volle provare che il primo 
abbia vissuto alquanto tempo do¬ 
po (i i).La descrizione delPutero la¬ 
sciataci da Moschione non diversi¬ 
fica gran fatto da quella di Sorano. 
Moschione tiene per muscolosa la 
tonaca inierna (1^2). e infra le altre 
cose confuta Popinione degli anti¬ 
chi intorno al concepimento del- 
Pembrione maschile o femminile 
nel lato destro o sinistro (i3). Egli 
annuncia inoltre i veri e precisi se¬ 
gni delPaborto imminente (14). Tro¬ 
vasi pure in lui una curiosa asser¬ 
zione, vale a dire che le cantatrici 
perdono le loro purghe mestrua¬ 
li (i5). 

Conserviamo dì lui alcune sin¬ 
golari ed utili considerazioni sulla 
educazione fisica dei neonati. La 
madre non deve allattare subito 

(1) Ivi c. 33. p, i53. 
(2) Ivi 1. III. c. 19. p 254. 
(3) Chronir. 1, II. c. io. p. 391. 
(4) Orib.4S. collect. 1. XXIV. c. 3/. p. 867. 

(5) Ivi p. 865. 866. 
(6) Ivi p. 866. 
{']') Ivi p. 868. 
(8) Ivi p. 869. 
(9) Ivi p. 870. 871. - Sorano non ci ha lascialo alcuna osservazione singolare 

sulle fratture delle ossa; ne indicò per altro le varie forme con molta accuralezza. 
V. Nicet. collect. Eil. Cocchi p. 47. X. 

(10) Lambec. biblioth. Vindobon. 1. VI. p. i34. 
(ri) Moschion. de passin. mulier. p. i5i. p. 41. (Gynaecia Wolphii lom. F. 4 

i586. ) Non meno incongruenle si è la pre'azione latina di Moschione fatta stampa¬ 
re da C. Wolph nella sua Harmonia gynaeciorum. Ivi egli confessa d’aver già tra¬ 
dotto alcune opere ebraiche, e di voler ora trasportare in latino anche i gynaecia. 

(12) L. c. n. 5. p. I. 

(13) N. 26. p. 5. 

(14) N. 43. p. 7* , , 
(15) N. 19. p. 3. Etti rii yv^xvoccjicc tou actauro; rò Tvipr.- 

Tov y.uzy.vc/Ji7'/.srixt. 



(loiK) il parlo la propria prole, per- 
cliè il primo lalle è nocevole(i). 
iNoii si bada svezzare i lallanli lino 
alTelà di un anno e mezzo o di due 
anni (a). JNon meno pregevoli sono 
le sue osservazioni suìrislerismo 
da lui dello dKÓnvth; (^3), sulla scir- 
rosilà delPutero (4), sul rovescia- 
menlo delTutero accompagnalo da 
iscuria (5)^ e linalmenle sul llnsso 
l)ianco, nel cui Irallamenlo mela- 
sincrilico si riconosce ay^erlamente 
il melodico (G). Parimenle le indi¬ 
cazioni principiali dopo il parlo si 
riducono alle due comunanze di 
strellezza e di lassezza (7), dalle 
(fuali due sorgenli proYengono an¬ 
che le malatlie delle donne (8). 

Questo Moscbione, è forse quel¬ 
lo stesso soggetto cui Galeno ap¬ 
pose raggiunto Siop^oì'z-hq i perchè 
illustrò e corresse i principi di A- 
sclepiade (9). 

28. Fu contemporaneo a Galeno 
un certo Giuliano discepolo di A- 
pollonide di Cipro,melodico zelan¬ 
tissimo, che visse in Alessandria in 
compagnia di Galeno, di cui peral¬ 
tro si tirò addosso in seguito l'odio 
per aver scritto contro Ippocrate. 
Fi trascurò la patologia speculativa, 
e pubblicò un'introduzione alla me¬ 

li) N. 63. p. 14. 
(2) N. Il3. p. 21. 
(3) N. 129. p, 28. 
(4) IN. 134. p 32. 

(5) N. i4i- p. 38, 
(6) N. i38. p. 37. 
(7) N. 57. p. II. 
(8) N. 124. 125. p, 22. 23, - Farne 

flove narra di possedere nn secreto per 
«Parerlo mandalo alP imperatrice Giulia 
geniano. 

(9) De dilfer. puls. 1. IV. p. 5i. 
(10) Galen, melh. med. 1. I. p. 
(11) Id, conira Julian, p. 339. 
(12) Ivi p. 344-- Poco o nulla si 

Modio, il cui busto viene conservalo in 
(13) Voss. «le naiur. ari. 1 V. e. 1 

{i4) Reines, rar. lect. 1, HI. c. 117 

(i5) P. e. in vece «Pù/^yjv vttc^wxòc, 
menomeinvece di bmeìsia. Tr 

dicina, in cui fe’poscia vari cangia¬ 
menti ( I o). AnclPegli al pari di quasi 
tutti i metodici avea letto pochissi¬ 
mo, e trascurato qualsivoglia stu¬ 
dio di lìlosoha (11). Galeno lo accu¬ 
sa principalmente d\aver negligen- 
tata la patologia umorale (12,). 

2,9. Senza Celio Aureliano, uno 
de'metodici posteriori, noi non sa- 
ressimo in istato di formarci una 
idea chiara del sistema inetodico, 
sendo egli il solo, di cui siaci rima¬ 
sta un'opera compiuta su questo 
proposito, laddove Pesposizione di 
Galeno ha sembiante di parzialità. 
Quanto alPepoca, in cui deve aver 
vivuto questo scrittore, varj sono i 
pareri. Alcuni lo credono contem¬ 
poraneo di Galeno dal non vedere 
nominalo nè Puno nè Paltro nelle 
opere di amhidue ( i3). Altri dalla 
barbarissima sua latinità arguirono 
che Celio Aureliano vivesse tutPal 
più nel quinto secolo (i4)- Certo è 
che nacque a Sicca nella Numidia, 
e siccome mancò egli alla foggia dei 
metodici di ogni colta educazione, 
non recan perciò meraviglia il bar¬ 
baro stile, e l'erronea etimologia., 
la quale dimostra la crassa di lui 
ignoranza in lingua Greca (i5). 

A fronte di cjuesto difetto l'opera 

i supposillzio quel passo ( n. 160. p. 43-) ^ 
promuovere la fecondila. Anzi asserisce 

Lgrippina la cpiale partorì in seguito Dio¬ 

sa d’un allro melodico, di un certo Marco 
Montfaucon ( suppl. tom. Ili, pi. Vili.). 
2. 
p. 652. 

lice hypozi^os membrana; in vece di 

aduce per sptrandi oorrectioy 



del medico Affocano è una delle più 
pregevoli fra quelle degli antichi, e 
Grainger sotto certi punti non ha 
torto se lo preferisce a Galeno e ad 
Areteo (i). Piessun altro scrittore 
mitico illustrò o sviluppò sì egre¬ 
giamente la diagnostica e la semio¬ 
tica di diverse malattie, e nessun 
altro autore determinò con pari 
esattezza la differenza de’’fenonieiii 
critici da'sintoinatici (a). Fu fortuna 
per le età di mezzo che i monaci si 
attenessero a Celio Aureliano, e cu¬ 
rassero le malattie dietro i principj 
del medesimo (3).Egli è adun¬ 
que la sorgente principale da cui 
trar dobbiamo le notizie intorno 
al sistema deiiietodici. Io ne in¬ 
traprendo ora una esposizione im¬ 
parziale. 

3o. Galeno sostiene che i meto¬ 
dici trascurarono la notomia (4). Sì 
fatta asserzione può esser figlia di 
quella parzialità, con cui Galeno 
suole dipignere i principj de’suoi 
avversar]. Sorano, Sloschione e Ce¬ 
lio Aureliano descrivono la situa¬ 
zione delle varie parti del corpo 
con un’esattezza e profondità sco¬ 
nosciuta a tutti i loro antecessori. 
È certo che le loro regole toccanti 
le affezioni generali del corpo non 
permettevano ad essi di dedicare ai 
varj organi quella particolare atten¬ 
zione^ per cui distinguevansi i dog¬ 
matici. Siccome eglino parlavano 
sempre di comunanze universali, 
nè entravano mai in veruna deter- 
3ninazione categorica di diverse pas¬ 
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sioni, perciò s^avvicinavano piutto¬ 
sto agli empirici, e non andò guari, 
si convennero in qualche maniera 
anche cogli scettici (5). Si guarda¬ 
vano da qualsivoglia relazione coi 
dogmatici, poiché aveano piantata 
la massima di omettere qualsisia in¬ 
dagine sulle cause occulte, e di at¬ 
tenersi unicamente a que’fenomeni 
che guidano alla conoscenza delle 
comunanze. Indi è che eglino defi¬ 
nirono il metodo come scienza del¬ 
le comunanze cadenti sotto i sensi, 
e avente per scopo la guarigione 
delle malattie (6). Per altro sì in 
questa come in molte altre defini¬ 
zioni s’incontrano non poche con¬ 
traddizioni de’nietodici. 

Galeno inveì acremente contro 
le definizioni ch’essi dettero della 
malattia. Definirono la sanità per 
uno stato naturale delle funzioni, 
e la malattia per un'affezione pas¬ 
siva del corpo (7). 

Siccome le comunanze di rado 
cadono sotto gli occhi, poiché nella 
frenitide p. e. ninno vi scorge evi¬ 
dentemente strettezza o lassezza^ 
perciò era indispensabile la cono¬ 
scenza de’fenomeni esterni i quali 
avessero una relazione con sì fatte 
interne determinazioni, e d’onde si 
potesse arguire l’esistenza delle me¬ 
desime. Alcuni metodici credettero 
trovar questi segni nelle evacuazio¬ 
ni, ed opinarono che la loro sop¬ 
pressione dipender dovesse da stret¬ 
tezza, e la sovrabbondanza da las¬ 
sezza. Altri poi biasimarono una ta- 

»lerìva //«vta da jtzovovfr^at, perchè gli ammalati amano la solitudine, confonde ;ro/3Ó^ 
con 7rw/30?,* ovcLpóyovoq con òvìtow'ygoc; traduce per venam laxare^ men¬ 
tre significa venarn secare^ ec. 

(1) De febre anomala baiava, p. 87. 8. Alien. 1770. 
(2) V. Bagciv. pr.ix, med. 1. II. c. 8. p. 197. 4 Antuerp. 1715. 

(3) M. A. Cassiodori de iuslit. diviii. lell. c. 3i. p. 52G. Opp. Ed. Garet. 

fol. Venet. 1729. T. IL 
(4) Galen, de sectis ad introduc. p. i3. 

(5) Sext. Empir, pyirbon. bypol. 1. I. c. 34- p. h3. 

(G) Galen, de seclis ad iniroduc. p. 12. 
(7; Galen, metb. med. 1. I. p. 
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le semiotica, e si contentarono di 
arguire e strettezza e lassezza dalla 
qualità tumida o floscia delle parti (i), 

3i. S'è vero che ambedue queste 
determinazioni generali del corpo 
bastano a guidare il medico nella 
conoscenza e cura delle malattie, 
rendesi inutile ogni etiologia. Im¬ 
perocché non importa sapere donde 
provenga p. e. la bassezza, quando 
io sono già al caso di toglierla (2,). 
Infatti e’ sembra che questa massi¬ 
ma fosse comune a tutti i metodi¬ 
ci (3). Le cause occasionali rimote 
( rd TT^oy.aràp^a.vTCx. j contribuiscono 
senza dubbio a produrre la malat¬ 
tia^ ma Yanno perdendo la propria 
energia durante il corso della me¬ 
desima. Un raffreddamento esem¬ 
pigrazia cagiona uiU intìammazio- 
ne, ma non determina le varia¬ 
zioni della infiammazione, le qua¬ 
li dipendono unicamente dalla cau¬ 
sa prossima ( Gvvsy.xty.-h c^ìrta. che 
costituisce r essenza del male, e 
non perde la sua attività che col¬ 
la cessazione del medesimo (4). E 
una tale causa yuossima è costante- 
mente o runa o Paltracomunanza... 
Kon si può negare a** metodici il 
merito d'^aver introdotto quelle idee 
filosofiche nella etiologia. Gaubio 
le trascrisse fedelmente (5). I me¬ 
todici andarono tanboitre., che ne¬ 
gli avvelenamenti si proponevano 
unicamente di curare la passione 
cagionata dal veleno^ senza pren¬ 
dere in veruna considerazione la 

stessa sostanza nociva (6). Ove era 
necessario cacciar fuori il veleno, 
codesta indicazione chiamavasi co¬ 
munanza profilattica, perchè in tal 
caso non si aveaa fare coIPaflezio- 
ne, ma colla causa occasionale (7). 

In varie malattie locali non di 
rado manca ogn'’indizio di comu¬ 
nanze generali. Si dovea dunque 
pensare a trovare nuovi rimedj, che 
avessevo qualche affinità. Di qui 
emerse Y idea delle comunanze 
chirurgiche le quali si riferiscono 
a cose eterogenee che impediscono 
le funzioni degli organi. Tali cose 
eterogenee riduconsi a uno stato 
interno od esterno. Dal di fuori 
possono penetrare nel corpo frec¬ 
ce, scheggie e simili altre sostanze^ 
quanto poi allo stato interno un 
organo del corpo può non avere la 
dovuta grandezza;, e trovarsi in una 
posizione preternaturale, o non esi¬ 
stere, e dietro a questo piano si di¬ 
vidono tutti i mali chirurgici (8). Ciò 
occasionòpure la classificazione del¬ 
le operazioni chirurgiche- classifica¬ 
zione ritenuta e praticata anche nei 
tempi posteriori. I metodici tratta¬ 
rono a parte delle malattie delPani- 
ma, perchè non poterono recarle nè 
sotto runa nè sotto Paltra comu¬ 
nanza (9). Conobbero assai bene il 
consenso di varie parti del corpo, 
e lo applicarono nella patologia e 
nella terapia (10). 

Sa. Per ciò che spetta alle regole 
curative generali i metodici si resero 

(1) Galen, de sechs ad introduc. p. 14. eil. opt. seda, p. 28. 

(2) Cael. Aurel, acut. 1. II. c. i3. p. no. - Sed necjue secundum has dif- 

ferentias differeus erit adhibenda curalio, una est enim atque eadem passio, exqua- 

libet veniens causa, qua una atque eadem indigeat curatione. 

(3) Galen, de theriac. ad Pison. p. 4h6. 

(4) DioscoRid. praef. ad theriac. p. 431. - Galen, conira Julian, p. 34i. 

(5) Instit. pathol. medie. §. 60. e seg. 

(6; Cael. Auree, acuì. 1. I. c. 4- P- 

(7) Dios.:or. 1. c. p. 43o- - Inlroduct. 

(8) Introduct. I. c. - Galen, de opliraa seda, p. 29. 

(91 Galen, con tra Julian. [>. 343. 

(io) SoRAN. apiel ÜRIBAS. collect, medie. 1. XXIV. c. 3r, p. 868. - IVIoslhion. 

n. 126. p. 24- Cael. Aurel, acut. 1. I. c. 4- p- *7‘ 



benemeriti della terapeutica nel- 
Paver determinalo con precisione 
ridea dairindicazione, cui non po- 
tea a meno di condurli la loro dot¬ 
trina delle comunanze. In ciò ap¬ 
punto si distinsero eglino esseii- 
zialmente dagli em[)inci, ed i dog¬ 
matici debbono ad essi specialmen¬ 
te questa importante dottrina (i). 
Del resto non badavano punto al- 
Pattività della natura nelle malattie 
acute, poiché negavano assoluta- 
mente resistenza ddin tal comples¬ 
so di forze (2). inoltre siccome nel¬ 
le comunanze metodiche non con- 
templavasi la ([ualità degli uniori, 
perciò la evacuazione dei medesimi 
non formerà mai io scopo degli sfor¬ 
zi del medico (3). Codesto scopo do- 
vea essere Padempiniento delie suc- 
cennate indicazioni generali. Ove si 
marcava strettezza, si cercava di ri¬ 
lassare con salsssi, olj, narcotici, e 
con un'aria pura., temperata e chia¬ 
ra (4X senza considerare nello stes¬ 
so tempo la diversità delle malat¬ 
tie, o delle parti aifette. Prende- 
vasi però norma, soprattutto nelle 
malattie acute, dai ditferenti loro 
periodi* e tlal tempo della loro du¬ 
rata si creavano le indicazioni per 
hssare la dieta e i riniedj (5). Nel 
principio della malattia sottraevano 
ai pazienti ogni sorta di alimenti, o 
concedevano loro soltanto quelli 
che sono facilissimi da digerirsi. 
IP incremento della malattia esige¬ 
va un adempimento semplice delle 
indicazioni generali ^ del rilassa¬ 
mento o della contrazione, e non 

tollerava che pochissimo nutrimen¬ 
to, il grado massimo della malattia 
richiedeva rimedj calmanti, e nella 
declinazione si pensava a favorire 
la soluzione, e si ordinavano varj 
alimenti (d). Quasi tutti i melodici 
calcolavano il corso delle malattie 
acute secondo il periodo terzanario 
( St-àrptroi il quale in fatti produ¬ 
ce notaliilissime alterazioni special- 
niente nelle febbri. I sette primi 
giorni racchiudono tre di questi pe¬ 
riodi, i quali dirigevano in quasi 
tutte le malattie acute la condotta 
del medico (7). 

Se con un regime sì regolare 
non si otteneva alcun buon elfetto, 
si rijmtava necessario il fare una 
diversione, ossia la così detta ri- 
corporazione (^lMrxTiopa7:olr,f7tq, asTa- 
Gvyy.pLrji(; ^ la quale tendeva a dare 
agli atomi uiPaltra proporzione ri¬ 
spettivamente adoro spazj voti (8). 
A-dottavasi un tal metodo spezial¬ 
mente nehnali cronici, e a forza di 
rimedj corroboranti si disponeva il 
corpo a ({nella rivoluzione. 

33. Questo metodo preparatorio 
chiatnavasi àva>.y]77Ttxòc, lati¬ 
namente circuiiis j'esiiniptiviis. 
Eccolo. Nel primo giorno concede¬ 
vano aIPaminalato pochissimo cibo 
e un poco d'acqua, opjmre, se il per¬ 
mettevano a lui le forze, lo costrin¬ 
gevano a digiunare. Nel secondo lo 
stimolavano a fare un moto leggie¬ 
ro, e a praticare le frizioni oleose, 
e a {irendere un terzo dei soliti ci¬ 
bi. Alle volte questi erano esatta¬ 
mente üssati, p. e., pane fermen ta- 

(() Galen de sect. rid inlroduc, p. 12. 

(2) Contiii Juliau. p. 33p. 
(3i Ivi p. 341. 
(4) Cael. Aurel, acut. 1. I. c. q p. 23. - 29. 

(5) Galen, de opt. se(:la,^{). 3o, lulrod. p. 3^2. Quest’era la così della xotvó- 
xri<; y.a.tpL'Ari. 

(d) Ivi p. 32. 

(7) Cael. Aur. tliroiiic. 1. II, c, i3, p. 4^^!- 

(8) In soslaiiza non era altro che una ritoiiua veihale deila ^tpocmiix »pù&Tra- 
päßolo: di Asdejiiade. 

' Tomo il. 6 
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lo, uova, legumi, pesci lenerelli, 
come sareI)ì)ero il Labrus scai'us^ 
e il Lahi'us jidis^ piccoli uccelli, 
beccalìchi {niotacìLLa ßcechda)^ il 
cervello di porco e di castrato, e si¬ 
mili. Si dovea continuare una tal 
dieta per due o tre giorni, dopo i 
quali si concedeva un terzo di più, 
e dopo airi tre o quattro giorni si 
passava al vitto intiero. Colla stessa 
gradazione si andava aumentando 
la porzione del vino, e i movimenti 
od esercizi del corpo (i). 

Preparato e corroborato dovuta¬ 
mente in tal guisa il corpo, si pas¬ 
sava alla metasincrisi (a). Nel primo 
giorno Tammalato dovea astenersi 
da ogni cibo, nel secondo fare un po¬ 
co di moto, unguentarsi, o immer¬ 
gersi in un bagno, e poteva prendere 
un terzo del suo solito nutrimento. 
Il suo vitto consisteva in carne ar¬ 
rostila o salata, capperi con senape, 
olive immature condite, e poco vi¬ 
no. In capo a due lino a tre giorni 
vi si aggiungeva un terzo dei soliti 
cibi, e dopo altrettanti giorni un 
altro terzo. Si cangiava questa die¬ 
ta a norma delle circostanze del- 
Pammalato; ed ogni qualvolta si vo- 
lea far qualche cangiamento, nel 
primo giorno non gli si dava che 
acqua da bere, e gli si facea ri])i- 
gliare le frizioni. Terminato code¬ 
sto ciclo, se ne cominciava un al¬ 
tro con emetici di rafano o simili. 
Indi colla quiete e col sonno si cer¬ 
cava dTmpedire le nocive conse¬ 
guenze del vomito, e con un tal 
metodo curativo si tentava di otte¬ 
nere quegli effetti, che noi aneli,e 
oggi giorno non sapressimo produr¬ 
re che con un eguale contegno (3). 

Onde ellettuare sì fatta metasin¬ 
crisi, s* impiegavano per lo più il se- 

! nape, il pepe, la scilla marina ed 
altri medicamenti acri^ e a questo 
metodo diedesi il nome di drimi- 

facjia. Talvolta si mettevano in 
oi)era anche i ruhefacienti esterni, 
la caduta precipitosa in un bagno, 
la cenere calda (Tra^ÓTT/jert? per ese¬ 
guire questa rivoluzione. 

34. A line d'illustrare viemag- 
giormente i principj di quest'antica 
scuola melodica esporrò a cagion 
d'esempio il trattamento di alcune 
malattie, della peripneumonia fra 
le acute, e delPidropisia fra le cro¬ 
niche.... Siccome in ogii'^inliam- 
mazione riconoscevasi la strettezza 
per comunanza, perciò secondo es¬ 
sa dirige vasi il trattamento della 
peripneumonia. Nel primo periodo 
terzanario gP infermi non prende¬ 
vano alcun cibo, ammenoché non 
bastassero altre controindicazioni 
importanti. Dimoravano in un am¬ 
biente temperato, e si collocavano 
in una positura orizzontale. Non si 
permettava loro di dormire ne'’pri- 
mi stadj della febbrei^ bensì s'insti- 
tuivano le frizioni su tutte le mem¬ 
bra, e s’’involgeva, il loro petto in 
panni di lana tuffati nell'olio. Du¬ 
rante la declinazione si concedeva 
il sonno, e si llebotomava. Una de¬ 
cozione di spelta, o una tisana di 
anice, mele ed olio, op[)ure uova 
fresche, erano i soli alimenti che si 
accordavano. Esternamente si pre¬ 
scrivevano ventose, fomenta o ca¬ 
taplasmi di semi di lino, fieno 
greco, mele e rosso d'uovo come 
pettorali. Oltracciò si ricopriva il 
petto con un empiastro ( cerata- 

rium (4). 
Nella cura delPidropisia non si 

badava che alla ricorporazione. Si 
impiegai^ano rimedj ruhefacienti. 

(il Ivi I c. p. 2^5. 
(2) Gal. in Orib. collect, med. 1. X. c. t^\. p. /178. 
(3) Cakl Aitr. «liron. 1. II. e. i3. p. 2^7. 
(/j) I<J. acuì. 1, II, c. 29. p. i4o. 



diaforetici violenti^ e non di rado 
bagni di arena caldissima. Princi¬ 
palmente però raccomandavasi il 
viaggiare e Paria marittima. Si ten¬ 
tava col mezzo di varj empiastri di 
dare al tessuto cellulare quella ro¬ 
bustezza., la cui mancanza costitui¬ 
sce la causa della raccolta acquo¬ 
sa. La sciita marina ed altri idrago¬ 
ghi non usavansi se non quando si 
aveano sperimentati inefficaci od 
inutili gli emetici. Fra'diuretici si 
sceglievano quelli che tendevano 
nello stesso tempo a fortificare. Ec¬ 
cellenti sono le massime dehneto- 
dici intorno alla paracentesi, la qua¬ 
le non è mai bastevole a togliere da 
se Pessenza della malattia; prege¬ 
volissime poi sono le regole e le 
cautele da essi additate per Pesecu- 
zione di questa operazione (i). 

IV. 

Stato deWanatomìa in questo 
periodo. 

35. Osservammo dinanzi che i 
metodici non trascurarono allatto la 
notomia. E si sa clPessa non è stata 
coltivata in verun altro luogo con 
tanto fervore e successo quanto in 
Alessandria. Accennammo pure non 
ha guari che là si conobbero e si 

descrissero gli organi genitali della 
donna con uiPesattezza ignota ai 
tempi anteriori. Oltre Lieo di Na¬ 
poli, il quale non ha già gran me¬ 
riti in fatto dAuatomia (2.), vissero 
intorno a quesPepoca due anato¬ 
mici che meritano un posto nella 
storia delPaite, E ufo d’’jEfeso e Ma¬ 
rino. 

Il primo viene d'ordinario con¬ 
fuso con un certo Menio llufib in¬ 
ventore di diverse composizioni, e 
eh’è molto più antico (3). L'Efesi¬ 
no visse, come lo dimostrano tutte 
le circostanze., sotto Pimperatore 
Trajano (4)-, e si esercitò principal¬ 
mente nell'anatomia comparata.Per 
lo meno ci confessa schiettamente 
d'aver tratta la sua descrizione del¬ 
le parti del corpo umano dalla noto- 
mizzazione delle scimie (5). Infra le 
altre cose ci ragguaglia della deno¬ 
minazione stata data dai mediciEgi- 
ziani (Alessandrini) alle ossa tem¬ 
porali del cranio (6). Deriva dal cer¬ 
vello l'origine de'nervi da lui clas¬ 
sificati in senzienti e moventi (7); 
bench'egli, come anche Celso, dia 
queste stesse denominazioni al cre- 
mastere (8). Prima d'ogn'altro de¬ 
scrisse, avvegnaché con qualche im¬ 
perfezione, la congiunzione de'due 
nervi ottici verso la regione del¬ 
l'imbuto, e la loro conformazione 

(1) l'I. chron. 1. IH. c. 8. p. 473. 
(2) Galeno i <te adrain. anat. I. IV. pag. 274. e comtnent. II. in lib. de nat, 

bum. p 22.) fa (li lui menzione ed afUsla ch'egli lasciò parecchie opere di notomia. 
Aezio poi ( tetr. I. serm. 3. c. 11^6. p. 687.^ descrive nn cataplasma di lievito che 
IjÌco raccomandava contro i tumori freddi. Oribasio ( coller't. med. lib. Vili. c. 25. 
p. 354.) ascrive a Lieo certi medicamenti contro la dissenteria, fra'quali ve n’ha 
di opportuni, e nei quali v'entra della sandracca e dell’or[)imen!o. 

(3) Andromaco ne fa menzione. Gal. de compos. medie, sec. loca, I. VII. 
pag. 269. 

(4) SuiDAs tom. III. pag. 266. Mal s’appone Tzetze che lo colloca nel secolo 
di Cleopatra (chii VI. c. 44- 3( o. p. 104.). 

(5) De ap[iellat. part. corp. hum. p. 33 

(6) Ivi p. 34. 
(7) Ivi p. 36. 
(8) Ivi p. 4i. e p. 43. Lo stesso Giulio Pollu e contemporaneo di Galeno 

dà tuttavia il nome dì vevpcc a que’legamenti che unis(ono le ossa. (Onomast. 1. II. 

e. 5. S. 234. p. 265. ). 



• « da libre provenienti dal niedesi- 

nio ( I ). Accenna a])ertanienle la ca- 

jisula della lente cristallina sollo il 
nome (2). j^oii si dee 

cercar di conoscere il legato rnnano 

dalle vittime, mentre il fegato dei 
l)ruti dilferisce intieramente dal no¬ 

stro (3). 11 cuore è la sede della vi¬ 
ta (4), del calore animale, e la base 
del j)olso. 11 ventricolo sinistro del 

cuore non è cosi spazioso e sottile 

come il destro. 11 polso dij)ende dal¬ 

lo spirito contenuto nelle arterie (5). 
La milza è un "viscere allatto inu¬ 
tile ((i)_Quanto agli organi ses¬ 

suali., semlu’a cli’’egli al)l)ia institui- 
te le sue ricercbe piuttosto sopra i 

bruti, sostenendo per antopsia resi¬ 
stenza de'cotiledoni neirulero (di 

una pecora)(7) Le vie seminali sono 
in parte zeppe diglandule. in jiarte 

accomj>agnate da'vasi sanguigiìi. Le 
j)rime non pi oducono che un umo¬ 
re simile allo sperma, e le seconde 

separano il vero seme (8). 
In un’^altra opera che va unita 

a questa. Rufo tratta egregiamente 

delle malattie dei reni e della ve¬ 
scica orinaria, e dei mezzi di guarir¬ 
le. Si hanno frammenti* dvin terzo 

libro, in cui si trovano utilissime 
notizie intorno ai ])urganti, e ai pae¬ 
si, dai quali essi ci vengono porta¬ 

ti.È già conosciuta la I/iera di 

Rufo, la cui composizione ci viene 
enunciata da un compilatore di da¬ 

ta ])iù recente (9). Rufo estese più 
che mai l'uso degli emetici addi¬ 

tando ])erò neiristesso temjio al¬ 

cune indis])ensabili j)recauzioiii(io). 
Q)ui convien notare ch'egli fu il pri¬ 
moche decantasse Panagallide come 

un eccellente rimedio contro l'idro¬ 

fobia (li). Scrisse secondo il costu¬ 
me di que'’tem])i sull'attività di al¬ 

cune piante, un poema in versi esa- 
metii, di cui ci rimane un fram¬ 
mento (la). Andò poi smarrita la di 
lui opera sulla melancolia, citata e 

lodata da Galeno (i3). 
36. Marino, uno de^più celebri 

notomisti deirantichità, da Galeno 

stesso vien chiamato il ristauratore 
delTanatomia, che innanzi lui era 

afiàtto trascurata (i4)- consacrò 
tutta la sua vita a questo studio^ e 
alla teoria delle funzioni del corpo 
umano (io).Lasciò molti libri d'ana¬ 

tomia, che si perdettero, dai quali 

])erò sembra che Galeno abbia tratto 
non poche cose (16). Questi non ci 

ha tramandato alcun'altra notizia di 

Marino. Dice soltanto che fece dili¬ 
gentissime ricerche sul sistema 
glandolare, e specialmente sul si¬ 

stema delle glandule intestinali (17), 

(r) Ivi p. 54. 
(2) Ivi |). 3^. 
(3) Ivi p. 89. 

(4) Ivi p. 37. 
(5) Ivi p 64. 
(6) Ivi p. 59. 

(7) Ivi p. 40. 
(8) Ivi p. 63. 

(9) Oribas. synops. 1. III. p. 121. 122 

(loj Aet. lelr. I. semi. 3. c. 119. p. 619. 

(il) Aet. letr. II. serin. 2. c. 24. p. 252. 
(12 Gal. (le compos. medie, sec. loca, 1. I. p. 160. - De facull. simpl. medie. 

I. VI. p. 68. 
(13) De atra bile, p. 357 

(14) De dogli). Hipp el Plil. 1. Vili. p. 3i8. 

(15) G AL. de adm. aliai. 1. VII. p. 18o. 

(i6i Ivi 1. II. p. 128 1. IX. p. 194. - De libi', propr. p. 364- 
(17) Ivi de semine, 1. II. p. 245. 



e che arricchì colle sue scoperte la 
nevrologia. IXumerò sette paja di 
nervi, e si tenue per lo scopritore 
del nervo palatino, che allora for¬ 
mava il quarto pajo(i), e comprese 
in un solo le due porzioni del ner¬ 
vo uditorio sotto il nome di quinto 
pajo (ü). Scoprì parimente il nervo 
gustaiorio^ e lo descrisse sotto il 
nome di sesto pajo, e ne indicò le 
sue dilferenze nel corpo de'bru- 
ti (3). 

V. 

Materia medica e storia natu¬ 

rale. 

07. Era già cessata ne^priucipi la 
smania d'occuparsi in ricerche so¬ 
pra i veleni e i contravveleni. Ma 
un gran numero di medici empirici 
ed anche dogmatici ri]iutarono tut¬ 
tavia uno de^principali doveri del- 
Tarte il moltiplicare ed affastellare 
composizioni medicamentose con¬ 
tro le diverse malattie, e scrivere 
immensi ricettar] con nomi strava¬ 
gantissimi. IN'ello stesso tempo di 
rado ehbesi riguardo alFessenza e 
alla causa della malattia, ma tutto 
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era cieco empirismo. Fra tanta mol¬ 
titudine di medici, io ne nominerò 
solo alcuni, che si procacciarono 
gran fama. 

Apulejo Celso di Centorbi nella 
Sicilia inventò un antidoto contro 
r idrofobia, poco appresso decanta- 
tissimo, composto d'oppio castoreo, 
e simili ingredienti (4), ed un altio 
contro la pleuritide, in cui c'entra¬ 
vano pepe, mirra e mele attico (5). 
Fu precettore di Scribonio Largo, 
e del sullodato Yezio Valente (6); 
e visse quindi sotto Augusto. I suoi 

'libri d'^economia rurale (7) e di bo¬ 
tanica andarono smarriti (8). Quel- 
Topera che ha per titolo,, Apulejus 

de herharum oirtutibus „ è certa¬ 
mente un prodotto de^ tempi bassi. 

Sotto Tiberio visse Tiberio Clau¬ 
dio Menecrate di Zeofleta. Gale¬ 
no (q) cita sovente, il di lui 
Twp òìO'ypdixfta.TOC 

Trovasi inMontfaucon un'iscrizio¬ 
ne dalla quale lice arguire ch'egli 
fosse medico degFimperadori Eo- 
mani e autore di i55. libri (10). 
Compose il cerotto diachilon (11) 
usato anche al dì d'oggi, ed impie¬ 
gò nella cura delle ulceri lebbrose 

(i) De ner^or. dissecl. p. 2o5. 
(2 Ivi. 
(3) Galen, de iisu ptirl. 1. XVI. p. B/jo. 
(4) ScRiBON. I.ÄRG. conipos. med, e. p. 9^. Ed. Rhod. Pafav. i655. 4- 
5) Itì c. 94. Rhod. ail h. 1. p. i56. 

(6) Ivi. 
ij) MongitoRe bibliolb. Slcul. p. ^^6. Ve n’ha parercltj frammenli nelb, Geo- 

ponicbe. 
(8) Serv. ad ViRG. ^eoro. II. \. 126. - Cael Rhodig. lecf. aiitiqu 1. XX. 

c. 19. col. 1123. fot. Franef. et Lips. ifìGG. 

(9) De aniidoi. 1. I. pag. 43o. De eriopos. riodic. sec. gen. 1. II p- 335.- 
Cael. Aur. (broli. 1. I. 0. 4- t>- 323. Fspriii.eva eon leilere, non con numeri, le dosi 
dei medicamenti, per prevenire gli abbagli, c in ciò el)be molli imitalori. Da Ga¬ 
leno poi si rileva (de anlidot. 1. I. pag ) che Mei.e; rate visse innanzi An¬ 
dren,ai o. 

(io Montfaucon suppl. tnm. HI. pi. IX. TlBEIITflf KAATAUH KOTIPEINAI 
MEXEKPATEI lATpntKAlCAPnN KAI lAlAC AOriKRC EIN APIO YC IATPIKHG 
KTI2THI EN BIPAIOIC. P. N. E. AIOIN ETEIMIIGM TtlO TllX EN AOEiMON 
nOAEflN ^H<iqCMAClN EN TEAECI 01 ENOPIMOI TOI EAYTÜN AIPECIAPXIII 
TO HPOON. 

(ii^ Galln. de comp. medie, sec. genera^ 1. VII, p. 
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i cosi delti hìsópici. (i), i cui ingre- 
dienti erau tutte sostanze acri e 
caustiche (a). Trattava le scrofole 
('on rimedj esterni sforzandosi di 
farle venire a suppurazione (S). Ga¬ 
leno ha registrato e conservato al¬ 
cune altre composizioni di questo 
medico (4). 

Servilio Democrate è parimente 
inventore di varie preparazionifar- 
maceutiche da lui poscia descritte 
in versi jarnhi (5). Infra le altre si 
attribuiscono a lui una rinomatis¬ 
sima polvere dentifricia (6), varj 
nialagnn (7), acopi (8^ antidoti (9), 
e diversi empiastri diaforetici (io). 
Yien citata anche una di lui opera j 
intitolata: CLimciim^ dove egli de- | 

canta le virtù portentose dhma spe¬ 
cie di Lepidium ( iSs/ot? ) contro la 
sciatica (11). 

Narra Plinio che questo Servilio 
Damocrate guarì la hglia di Servi¬ 
lio stato consolo da una malattia 
cronica con latte di capra., cui avea 
dato da mangiare foglie di lenti- 
SCO ( 12-). 

38. Erennio Filone di Tarso (i3) 
è ({uel celebre inventore d'un rime¬ 
dio narcotico e calmante clfebhe 
da lui il nome di Filonio. Egli ne 
descrisse la preparazione in versi 
e con espressioni assai equivoche 
ed oscure (14). Giusta la s])iegazione 

I datane da Galeno, questo rimedio 
■ conteneva oppio, zafferano, piretro. 

(1) Medicamenti che corrodevano, o esulceravano le parti sulle quali appli- 
cavansi. 

(2) Galen, de comp. medie, sec. loca, 1. V. p. 22S. 

(3) De comp. medie, sec. gen. 1 VI. p. 4^4- 
(4) De comp. med. sec. loca, I. VII. p. 267. sec. gen, 1. III. p. 
(5) Plin. 1. XXV. c. 8. p. 373. Galcn. de comp. med. sec. loca, 1. X. p. 3io. 
(6) Galen, comp. med sec. tara. I. V. p. 236^. 
{']) Comp. med. sec. gen. 1. VII. p. 412. sec. loca, I. Vili. p. 289. 
(8) Comp med. sec. gen. 1. VII. p. 421. 
(9) De antid 1. I. p. 437. 
(10) Comp. med. sec. gen. 1. VI. p. 4o3. 
(11) Comp. med. sec. loca, I. X. p. 3io. Plin. 1. c. 
(12: Lib. XXIV. c. 7. p. 333. 
(13) Steph. Byzant. voc. Au/jpa/ p. 3i8. KvpToq p. 495. Ivi si cita la di lui 

opera di niedii in.i. 
(14) Llin. 1. IX. p. 297. Eccone qui i versi mistici: 

TcK-pnioòQ iriT^olo tj.syc/. ^vv^toìtì ctOiWvo? 
evpzp.oi, TT^ò; TToÀ/a? zi p.ri 7Ta5wv ò^vvai;. 

EtTS Txàiyji xiq zlzz xtq ■ri'rcAp^ 
ztxz òvxovpip i^jyzxy.ti zlxz - 

ré'^/pcf.ypc/.L dz (Toyoixi^ uuBmv Sz tc? òv-^pocyju pt.' z^z 
(JwjOOv, £; d^y'jsxovi; d’ ovy. è/ró^vjira xrz^d-j. 

Eav.S'V*/ p.s'j xpiyjy. ßxlis uu^ittvoov Igo^zolo 
oO Iv-^poi éppìioLLc 'kdu.Txzxx èv ßoxuvatc y 

Kp ó'/ou dè Gxc/.^pòv (op'zVGX àvÉ^oc, où yàp ady])vOV, 
ßy.lls §£ y.yj. Spay^priV va.vTrliou Evßozo)^. 

Kai xpixo'j èv Tpó)ZGGL Mzvoixtddao (^ov^oc, 
d^aj^fz-^v T^v pinlMV yyGxépi (70)^owèvv5v. 

'OÀ/.à? d’ ap'yz'Jvoio Tru^'ddso? zi'/.0Gt ßdllz, 
ZLY.oGi v.y.l audpo'j àrr’ 'Apy.yjìiriC, 

ApyyuYiV xal ipcudwvd^uou , y]v d'JzS^^'pz 
yjhpo^ ó tÒv TTLGa-rì 7y?ivy 'ì.oyjvGy.az'joQ. 

IJtovdè yy^py? , ßylls Trpòìxov zt: avrò 
yppzv ini S^yyuyi; -nivxz die zìyòuzvo'j. 

INcijUa ds 5vyyxipoiv 'Tavpwv xai Kz'/.pon 'dciTTt 
Guyyzvzi oi Tptzx/,? có; è'Jìno'JGcj spot. 



euforbio, pepe bianco, giusquiamo, 
nardo e mele attico, e giovava spe¬ 
cialmente iieMolori colici, i quali, 
secondo la congettura di alcuni ap¬ 
poggiati a una sentenza di Plinio ( i), 
cominciarono solo intorno a que- 
sPepoca a rendersi comuni in Roma. 

AsclepiadeFarmasione èpure uno 
de'più celebri inventori di non po¬ 
chi rimedi interni ed esterni, da lui 
})Oscia descritti in inropera intito¬ 
lata Marcellas (a). Contro le afte 
raccomandò la midolla di bue o la 
sugna di porco unita a un poco di 
mele (3). \'engono a lui pure attri¬ 
buiti parecchi malagmi ossia cata¬ 
plasmi (4)^ medicamenti arteriaci 
[artei'iaca) (5), stomachici (6)^ an- 
ti])odagrosi (7), contro le ostruzioni 
del fegato (8), contro le ulcere ma¬ 
ligne (9) e contro remorroidi (io). 
Egli è a mio avviso il primo che 
ah])ia proposto gli escremenli alvi¬ 
ni di ]>arecchi animali contro varie 
malattie (11). 

Apollonio Archistratone di Per¬ 
gamo e autore degli EupojHstì (12).. 
e di diverse composizioni contro la 

sordaggine ( 13), contro rozena(i4), 
odontalgia (i5) e afte (t6). Contro 
rangina prescrisse Tassa fetida (òtto 

Kujy/vatxò? )^ che allora non trae- 
vasi più dalTAfrica, ma dalla Si¬ 
ria ( 17). Meritano esser lette le sue 
osservazioni sulTencefalitide pro¬ 
dotta da insolazione (18). 

Critone compose varj rimedj co¬ 
smetici ed antilebbrosi per lo più 
esterni(19),Le sue preparazioni era¬ 
no decorate da titoli pomposi p. e. 
avr/yjTOV, e simili (ao). 

Un certo Fanlilo soprannominato 
migmatopole si procurò immensi 
tesori colla cura de"’licheni, mal 
lebbroso. Galeno ci ha conservato 
la ricetta del rimedio usato da co¬ 
stui, composto di arsenico, san¬ 
dracca, rame bruciato e cantaridi, e 
quindi formava un vero èjtdó^tov (a i). 
Panfilo scrisse un libro di botanica 
in cui non fece che trascrivere le 
opere de" suoi predecessori, aggiu- 
gnendo ad ogni pianta moltissimi 
nomi. Egli non avea neppur veduto 
le piante di cui dà la descrizione, nè 
avea instituito alcun esperimento 

fi) Plin. 1. XXIV. r. I. - ',1 Siculi colum Tiberii Caesaris principalu ir¬ 
li repsil 15. Forse qui il termine coliun significa lui l’altro, 0 t’oise un male lebbro¬ 
so. V. Bianconi «le Gelsi aelale, p. 4^- 

(2) Galen, c. m. sec. loca, 1. Vili. p. 283. 

(3) Ivi I. VI. p. 2.53. 
(4) Ivi sec. genera. 1. VII. p. 409. 
(5) Ivi sec loca, 1. VII. p. 2y2. 

(6) Ivi 1. Vili, p. 279. 
(7) Ivi I. vili. p. 287. 
(8) Ivi 1. X. p. 3ii. 
(9) Sec. genera, 1. IV. p. 3G2. 
(10) Sec. loca, 1. IX. p. 3o6. 
fii) De fac. simpl. med. 1. X. p. 137. 
(12) Sce. loca, 1. I. p. 167. 
(r3j Ivi 1. III. p. 195. 
(l4) Ivi p. 20 1. 
{i5j Ivi 1. V. p. 2i3. 

(16) Ivi 1. VI. p. 253, 
(17) Ivi p. 25o. V. i miei Saggj per servire alla storia della medicina, fase. I. 

pag. 214. 
(18) Galen, ivi 1. II. p. 172. 
(19) Ivi 1. I. p 106. - 169. 1, V. p. 225. 
(20) Ivi 1. II. p. i8~). 1. V. p. 234. 1. VI. p. 243. sec. genera, 1. V. p. 38o. 38i. 

1. VI. p. 395. Aet. telr. IV. semi. 3. c. 16. p. 5oo. 

(21) Galen, de comp. med. sec. loca, 1. V. p. 227. 



sulla loro attività medicamentosa. 
Riportò fedelmente le favole delle 
metamorfosi di deità in piante, in¬ 
segnò Tespiazioni superstiziose del¬ 
la divinità, e frammischiò ai suoi 
scritti tante altre simili fanfaluche 
e scimunitagini (i). 

39. Appartiene pure a quest'’epo- 
ca uno scrittore, il quale ci può 
fornire un'*idea esattissima sul cre¬ 
dito^ in che teiievasi a que** tempi 
codesta farmaceutica risguardata 
come parte essenziale della medi¬ 
cina. Scrihonio Largo visse sotto 
rimperatore Claudio, che egli ac¬ 
compagnò nella sj^edizione contro 
la Brettagna, e scrisse in latino (2). 
OnanlumjLie in un luogo non vo¬ 
glia ammettere alcuna divisione dei 
diversi rami delLarte; nulladimeno 
in riguardo alla teoria non provò di 
saperla unire colla pratica. Con un 
ammirabile sforzo e travaglio andò 
raccogliendo dai varj scrittori le 
vere proporzioni di tutte le prepa¬ 
razioni (3), senza |)anto badare alla 
diversità delle malattie, contro le 
quali egli le ordinava. Copiò quasi 
intieramente Nicandro, ed adottò 
non pochi rimedj assurdi e super¬ 
stiziosi di altri. Riputava preserva¬ 

ti) Galen. <le fanilt. slmpl. meri, 
(2) Opiniii’ono alcuni che Scrihonio 

stala ne bassi lefiipi tradotta in Ialino, pere! 
il quale non s’appoggia mai a scriitori la 
enparono inai gran tatto nello sin'lio dell 
medico scrivesse barbaramente nel secolo 
tlecisarnente che la sua opera non può ess 
praef. ad Ed. Sribon, Largi, p. XVII. E 
si male come questo Romano, torse pere 
Cagnati observ. var. 1. III. c. 14. p. ^22 

(3) C. 4. 35. Ed. Beunhold. 
(4) C. 42. p. 91. 
(5) C. 19. p. 5i. 
(6) C. 23. p. 62. 

(^) C. 43. p- 9^- 
(8) C. 35. p. 8.^. 
(9) Memorie sopra vai) oggetti di 

(10) C. 4** P- 9'^’ 
(11) C. 38. p. 84- 
(12) Galen, «le llieriac. ad. Pison, 

(i3j Ivi [). 4^0- 

tivo sicurissimo contro la morsica¬ 
tura de'’serpenti una pianta da lui 
detta ò^uT^rfuA/ov ^ che secondo lui 
bisogna raccogliere colla mano si¬ 
nistra innanzi lo spuntare del so¬ 
le (4). Raccomanda alcune compo¬ 
sizioni farmaceutiche persino con¬ 
tro il sospiro, il che dimostra il di lui 
attaccamento air'empirismo (5).Fra 
gli antidoti decanta princi))almente 
la Mitra Antonii Pacchii (6j, ed 
una preparazione di Zopiro da Gor- 
dia (7). Scrihonio risguarda le pil¬ 
lole aloetiche come un blando pur¬ 
gante (S), e ne addita Fuso in que¬ 
gli stessi casi, pei quali vengono 
oggidì celebrate dal Sig. Wede- 
ckind (9). Propone specifici contro 
la podagra (i o)., e fra questi special¬ 
mente i bagni ferruginosi (ii). 

40. Andromaco di Creta, medico 
di Nerone, fu il primo che, per 
quanto si sà, sia stato fregiato del 
titolo di Archiatro^ dignità, sulla 
quale ci accadrà in a'ppresso di do¬ 
ver parlare piùestesamente(i2-).Egli 
riacquistò la più alta riputazione 
frahnedici Romani, non solo per la 
sua dottrina, ma eziandio per la fe¬ 
licità delle sue cure (i3). Fu F in¬ 
ventore dkina preparazione farma- 

1. VI. p. 68. 
fibbia scritto in Greco, e che la sua opera sia 
lè lo si ile è barbal o,e perchè lo cita Galeno, 
lini. Tuttavia siccome i medici non si oi^- 
e lingue, non dee recar meraviglia, che un 
argenteo della latinità. Oltracciò la maniera 
;ere stata scritta che in latino. Berniiold. 

Galeno non trascrisse alcun Greco seriItore 
»è non conosceva mollo la lingua latina. 
. 8. Rum. 158;. 

mcvliciiia, p. 4i. 8. Lipsia 1791. 

p. 470. 



ceutica^ cui appose la denoniinazio- 
iie di Tti'iaca. perchè dapprima era 
destinata contro le morsicature ve- 

neliche de^serpenti, e in avvenire 
venne usata senza distinzione con¬ 
tro o^ni sorta di malattie. Compen¬ 
diò (juesta ricetta in versi eleagiaci^ 

e Galeno la trascrisse per intiero 
nel suo libro dei contravveleni (i). 

Questa teriaca fu tanto in voga 
])resso ^d'linperadori Romani, che 
Antonino ne prendeva ogni giorno, 
e la iacea preparare una volta al- 
Tanno nel suo palagio (2,), Entrano 
in questa cojnposizione sessantuno 
iogretlienti, fra i quali i più rag¬ 

guardevoli sono la scilla marina, 
Ì'o[)pio, il i)ej)e, e vipere secche. Si 
fatto mescuglio. ripugnante al sen¬ 
no e alla buona ragione, anche ai 
nostri tempi si prepara in alcuni 

paesi eoo pompa e solennità (3). 

Andromaco juniore, medico an¬ 
ch'egli deirimp. iNerone, scrisse al¬ 

cuni libri sulle virtù e sulla prepa¬ 
razione dei medicamenti, non di¬ 
stinguendo però colla dovuta esat¬ 
tezza, tale si era lo sjnrito di quel 

secolo, i casi ne'quali doveano im- 
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])iegarsi (/j). Egli ayea 24 rimedj 
])arlicolari contro ogni sorta di ma¬ 
li (rorecchie (o), innumerevoli altri 
contro remorragie ( (o-xatfxa j (G), 

contro i dolori devienti (7), contro 
le afte (8), contro Tasma (q), contro 
bemottisi (10), contro varie alfezioni 

dellostomaco(ii),contro le ostruzio¬ 
ni del legato (12),contro la dissente¬ 
ria ( i3), diverse misture atte a scio¬ 

gliere i [calcoli ( 14), ed un gran nu¬ 
mero di empia si ri, ai (|uali dava no¬ 
mi ponq)osissimi (10). 

41. Anche Senocrate d'Afrodisia 
appartiene a ([uesta classe di medi¬ 
ci. Visse due generazioni avanti Ga¬ 

leno (16), e raccolse innumerevoli 
notizie snperstiziose ed assurde in¬ 
torno alle virtù di varj medicamen¬ 

ti (17)^ fraViuali vedesi accennato 
persino il sangue de'’j)ipistre]li (18). 
Galeno (19) a buon dritto lo taccia 

(baver risguardato il cerume degli 
orecclij, il sangue mestruo, e cose 
simili, come capaci di agire quai ri¬ 

medj magici. Abbiamo di lui un'’ope- 
ra intorno agli alimenti che siponno 

j trarre da'’pesci, la quale interessa 

. tutto al più il naturalista (20). Quasi 

(i) Ivi (le aiilid. b I. p. 4^^* 
(2 Ivi (le aiilid. 1. I. p. 4“^- 
(3j Balijinger^ giornale nietlico, fase. XVItl. p. 4^- 
(4) Galen, de conip. nied, S(^(. genera, b IV. p. 3ü3. 
(5) Conip. rned, see, loca, 1. Ili p. 191. 
(6) Galen, de cornp. meJ. see. loca, t. III. p, 202. 

(7) Ivi 1. V. p. 234. 
(8) Ivi 1, VI p. 262. 
(qi Ivi 1. VII. p. 257. 
(t<Ò Ivi p. 267. 
(il) I\i I, viti. p. 274. 
(12 Li p. 286. 
( 13 ) Ivi 1. IX. p. 3oo. 

('4i Ivi i. X. p. 3o5. 
(i5) De cornp medie. 

1. VI. p. 3()G. 7T0\-jy^P'C7T0'J 

( iGj De tacili, siinp. n 

(17) Ivi 1. VI. ,)a2. G? 
1. XX . c. 82. 84. I. XXL c. 

( 18, De Iaculi, simpl. 

(ùb Ivi 1. IX. p. i32. 
(20) icVOXOaTO’J? 

cof. et Li, )S. 1 779- 
T OVH ) IL 

1. II. p. 329. 239. Viràv 

13o. 

I o5. 
p. e. 

inedie. 1. X. p. i3o. 

rii? dnò é'jd^poyj ed C. G. F. Franzii. 8. Fi au- 

7 



tutte le opinioni delPautore sulla 
qualità digeribile, e facoltà nutriti¬ 
va di certi pesci sono appoggiate a 
presupposizioni del tutto cliijiieri- 
che e capricciose (i). 

42. L'unica opera compiuta tra¬ 
mandataci dair'anticlntàso[)ra la ma¬ 
teria medica, è quella di Pedacio 
Dioscoride d’^Anazarba. ]^ ulla v’’ha 
di più contenzioso nella storia, 
quanto il tempo in cui fiorì questo 
scrittore. Gli Euporisti a lui attri¬ 
buiti sono dedicati ad Andromaco. 
Anche Eroziano (2), che visse ai 
tempi di IXerone, fa menzione di 
lui e pare che Plinio stesso in non 
pochi luoghi trascriva parola per 
parola Dioscoride (3). Dalbaltra par¬ 
te non si può a meno di meravi¬ 
gliarsi che Plinio non lo rammenli 
putito, mentre egli è solito nomi¬ 
nare quasi tutti i suoi antecessori. 
Ma rargomento più convincente 
contro Pantichità di Dioscoride do¬ 
vrebbe essere la notizia lasciataci 
da Snida (4), che la città di Ana- 
zarbo ottenne questo nome soltan¬ 
to sotto Nerone, 17 anni dopo la 
morte di Plinio. Peraltro Snida non 
è autorità di gran peso, mentre tro¬ 
vasi nominato Anazarlio da Pli¬ 
nio (5). Tuttavia moltissimi scrittori 
sòaccordano in credere Diosnoride 
al(|uanto più antico di Plinio (6). 

(1) V. 0, 19. 20. p. 55. e se^. 
(2) Glossaria in Hipp. p. 214. 
(3) V. I. XXXVI. c. 20. Dioscori 

«lisparere fra Plinio (1. XXVI. c. 6. ) e 1 
lussi lagine ( ß-/)yjov, cui il primo nega i f 
quali reputano ciuesta pianta priva di fior 

(4) Tit. ’Ava^dfjSs: p. i63. 
(5) Lib. V. c. 2y. - Steph. Byzant. 
(6) Salmas. exercil. Plin. c. 3o. p. 

Cagnati var. ol)serv. 1. II. <\ 28. p. 181. • 
c. 3. p. 0^5. - Cigalini sectio II. de vera Pl 

(7, Piaef. ad. 1. 1. p. 2. 
(8) Ivi. 
(9) Galen, de corap. meri. sec. gen 
(10) Dioscor, praef. [). 2. Galeno. 

(ili Shavv’s Iravcls, or observ. rei 

bevant, p. ^03. 4- Loud. 1757. Toderini 

Esaminò di nuovo (juasi tutti i 
corpi naturali destinati ad uso me¬ 
dicinale, e per quelli, sui quali non 
potè portare egli stesso le sue ri¬ 
cerche, statten ne agli scrittori più 
degni di fede (7). Mercè i viaggi da 
lui fatti di seguito alPesercito Ro¬ 
mano, cominciò a conoscere anche 
i prodotti naturali esotici (8), ed 
istituì dipoi molte esperienze sul¬ 
la loro azione e sui loro elletti. Co¬ 
me dogmatico ripetè generalmente 
questi effetti dalle qualità elemen¬ 
tari deònedicamenti, senz^aver ri¬ 
guardo però alla difierenza del gra¬ 
do, come si praticò in avvenire (9). 
Quantunque il suo stile sia al¬ 
quanto incolto ( 10), ciò nulla ostan¬ 
te si procacciò con quesPopera tan¬ 
ta fama, che nella massima parte 
del mondo civilizzato si studiò per 
diciassette secoli la botanica e la 
materia medica in Dioscoride. Solo 
la scoperta di regioni ignote, non 
che i lunghi e freijuenti viaggj dei 
naturalisti, doveano alla lin fine 
convincerci, che Topera del medico 
d'Anazarba non era il non plus ul¬ 
tra nella storia naturale. Anche al 
dì d'oggi intiere nazioni, non alfat- 
to barilaie, quali sono i Mori e i 
Turchi, risguardano Dioscoride pel 
loro idolo in botanica e materia 
medica (ii). Difatti ninno de'’suoi 

. fot. Hannov. 1598. Rimarchevole si è 11 
ioscoride (1. III. r. 126. pag. 226.) sulla 

ori. L'aliro poi biasima quegli scrittori i 
i. 

voc. *Avc'^c(.pßoc , p. 127. 
290. - Houiouym. hyl. iatr. p. io. - M. 

• Ackermann, in F’abr. bibl. graec. I. IV. 
INI! pairia ad cale. edit. Dalechamp. iGSp. 

sia, 1. II, p. 328. 
le favuli, simp. medie. I. XI. p. i/|4- 
iling lo sereral paris of Barbary and, thè 
lelleralura Turcliesca, P. I. p. 122. 



successori, fino al ristabilimento 
delle scienze, lo superò^ e gli scrit¬ 
tori, durante quest"intervallo, non 
ebbero altra mira fuorché quella, o 
di copiar Dioscoride, o di farne 
estratti, o commenti (i). Anche nel 

secolo sedicesimo credevasi uni¬ 
versalmente, che Dioscoride avesse 
già descritto tutte le |)iante trovate 
neirAlemagna, Francia ed Inghil¬ 

terra^ e aiaostri giorni soltanto si è 

dimostrato che noi non conosciamo 
per lo meno la quarta parte de**ve¬ 
getabili da lui accennati. 

43. La mancanza d"una nomen¬ 
clatura sistematica delle piante, le 
descrizioni oscure ed inesatte della 
massima parte di esse, e lo scopo 

puramente medico contemplato in 
sì fatte descrizioni c’’impediscono 

d'approfittare di quesFopera. Han- 

novi, gli è vero, alcuni codici for¬ 
niti anche di disegni, ma questi 

mostrano sì chiaramente l'impron¬ 
ta de^secoli barbari., in cui furono 
fatti, clFè impossibile trar da essi 
alcun lume (2,). I viaggj medesimi 
per que’’ paesi, ancorché istituiti 
da un Sibtborp, non spanderebbo- 
no la menoma luce su Dioscoride, 

sendosi cambiato dopo quelPepoca 
e clima e linguaggio; e quand'anche 
si fossero conservate le denomina¬ 
zioni, le sue descrizioni difettose 

non potrebbero a meno di presen- 

(l'i Gai.en. de compos. medie, see. 

p, 4^4. 4^3. - Photii bibliolli. cod. 178. 

(2) C. Avantius in nolis ad Fiera' 

(3) Lib. I. c. 77. p. 4i' 

(4) c. 80. p. 44- 
(5) C. 128. p. Ó4. 

(6) Lib. Iti. c. 2. p. 171. 

(7) C. 47. p. 192. 

(8) C. 94- p. 212. 

(9) C. 98. p. 216. 

(10) Lib. rV^. c. 43. p. 260. 
(ir) C. 65. p. 267. 

(12) Lib, V. c. 25. p. 334. 

( 13) Lib. I. c. 36. [). 24. 

(i4) C. 129. p. 65. 

(t5 Lib. li. c. 18 p. 93. 
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tare a^ lettori difficoltà insormonta¬ 
bili. 

L^opera, dov*'egli tratta di mate¬ 
ria medica, non ha alcun ordine 
scientifico, benché le piante sieno 
collocate quasi tutte in serie Puna 

dopo Paltra secondo un sistema na¬ 
turale -Fra^^capitoli, che merita¬ 
no una singoiar attenzione perché 

contengono delle considerazioni 
esattissime sopra Pazione de’’medi- 

camenti, s'^annoverano specialmen¬ 
te quelli della mirra (3), del bdel- 

lio (4), del ladono {cistus cretl- 
cus (5), del Bapontico (Centaurea 
liìiapontica (6), della majorana 

del silfio (ferula assa 
faetida (S)^ della gomma ammonia- 
co(9),delPuvaursina(ì'5af« 

delPoppio (il), della scilla marina e 
di varie preparazioni della, medesi¬ 

ma (12). 
Molti rimedj di que’’ tempi ormai 

non sono più in uso; e tali sono 
tutti quegli olii e vini estratti da 
tutte le sorta di frutta e radici, dei 
quali Dioscoride ne dà ragguaglio. 
A tal classe di rimedj appartiene 
pure il succidume, che raccoglieva- 

si dai corpi de’’lottatori e bagnajuo- 
li ne^ginnasj (pvròq ) (i3), 

Pebano (Dlospyros Ehenus\ che 

riputavasi oftalmico (i4)*) ü sale di 
vipera, rimesso in voga a’’nostri 

giorni da Wepfer (i5), le cimici coli- 

tenera, 1. IV. pag. 359. - De anlid. 1. I. 

p. 4oi* 
coenam, p. i53. f\. Palavi! 1649. 



h’o 1<‘ rel*l)ri (luniiniie come nan- 
seaiiti ( 1 ).^ il corno di cervo l)riicialo 
conlro i mali de'denli (2), la lana 
ancor sucida òtavnripy'j conlro 

f’erile e dolori locali ( O), il ^11^110(4). 
il (‘avolo conlro varie malattie (5). 
e sinnli. Oltracciò si trovano in Dio- 
scoride non poclìc favole, le quali 

dimostrano ad evidenza (juaiUo in¬ 
clinasse ([nel secolo al ])rodigioso. 
e (juanlo sterili debbano aspettarsi 
le ricei cbe jialorali da una tale pro¬ 

pensione (6). 
4/,. Dioscoride raccomandò pure 

alcuni medicamenti ]ier certi casi, 
neVjuali anche i moderni li esperi- 

mentarono efiìcaci, p. e. la corteccia 
d'’obìio contro le im])eli^'-gini d' in¬ 

dole maligna, e persino contro la 
tigna lebbrosa (7):, Talcali vegetabi¬ 

le contro la cangrena, o carni fun¬ 
gose qual caustico (8). il siero di 
latte in ogni sorta (bacrimonia» e di 

cbacbessia (9), il fiele di bue per 

uso esterno (10), alcune preparazio¬ 

ni d'aloe conlro b'ulcere( 1 1) il mar- 
rid)io bianco nella labe (12,), e la ra¬ 
dice di felce maschia (^po!ipadìum 
filior' mas ) come antelmintica (la)- 

Accenn.a varie specie di cinamo- 
mo; ma non si j iiò d(‘terminare con 
c(‘riezza se il nostro sia (jueilo di 
cui egli fa meiizione( 14).Conosca'va 

pure Polio di ricino, ma lo applica¬ 
va solo esternaniente (i5), I/aslal- 

to (iG). clPegli loda sovente non è 
già il balsamo Giudaico, ma Polio 
di sasso ossia pelroleo, di color 
rosso, che trovasi in varj luoghi e 

S])ecialmeiite a Modena ( 17). 11 di lui 
zucchero non è altro che il iaha- 
schi/\ di cui spesso ne [)arlano i 
medici Arabi, e che propriamente 

è il sugo trasudalo dalh^ articola¬ 
zioni della canna di Bambù, o Bam- 

boe e condensato poscia a consi¬ 
stenza di zucchero (18). 

45. Da Dioscoride si hanno le pri- 

(0 C. 36. p. 97. 

(2) C. 63. p. io2. 

(3) C. 82. p. 108. 

(4) C. 8.a. p. 109 
(5) C. 146. p. i3^. 
(6) C. 60, p. 101. Ne’le roiuìini appena sdìiiise trovansi. <b’c'e^li. ceri! sas- 

solinì prodigiosi, e grandemrnle aitivi. E net I. V. c. 160. p. 388. si arc('nna il dia¬ 

spro come annilclo. 

{7) Tdh. I. c. iit. p, 59. 
(8) C. 186. p. 88 
(9) Lib. II. c. 76. p. io5. 

(io C. b- ^^7' 
(lì) Lib. III. c. 25. p. 181. 

(12) C. 119. p>. 223, 

(13) Lib. iv. c. 186. p. 318. 

(14) Lib, I. c. i3. p. 12. 

(15) C. 38. p. 25. 

(16) c. 99. p. 53. 

(17) Valt.erius niineralrikel, p. tpS. 8. Slo''lcbolm 1747. • ^òcholson's Cbe- 

mislry p. 890. 8. Lond, 1790, 

(18) Lib. II. c. 104. p. 122. Garzìa dall’orlo fu il primo cbe descrivesse cbia- 

ramenle la proiliizione <!el Tahaschir. 1. I. c. 12. p. 61. Fino al tempo dette cro¬ 

ciale non si conobbe altro ziiccbero fuorcbè questo sugo condensalo della canna di 

Bambù detta da’Greci y.yì.yp.L'zov oppure a).? , Salmas. bomonym. 

byl. ialr. pag. 109. Mal s’ appone Gherardo di Camion,i Iraducendo nelle opere 

de’medic i arabi quella parola spodium. In lingua Persiana significa febbre e sugo, 

rpiindi potio antipyretica, SofU'a (piesla sostanza si consoli ino i seguenti. Pale. Rus¬ 

see. in pbi’os. trans, voi. LXXX. p. 273. Macie ivi voi. LXXXI. j), 368. Four- 
CROY Journal d'bisi. nai. Ioni. IV. p. 225. Ludger. diss. de medicamento novanliquo 

Tehaschiv^ 8. Goelt. 1791. Cominciarono 1 Saracini a Irajiianlare nella Barbaria, nella 



mo cagniziooj per conoscere e di¬ 
stinguere le falsilicazioni ed adul- 
te^'azioni dei medicamenti (i), e da 
Ini si hanno le prime notizie di pre¬ 
parazioni chimiche, le esigo¬ 

no una siìccie d'anparcto e d'arie. 
Kgl'insegna a ricavare il inercurio 
vivo dal cinabro mettendo sopra 
il fuoco un vase di ferro, cui si 
adatti un recipiente, ove si de¬ 
componga il cinabro, perchè il fer¬ 

ro ha maggior affinità col solfo che 
il mercnrio. Sostiene però, e ciò 
reca stupore, che il mercnrio vivo 
agisca qual veleno sid cor[)0 ani- 
inaìe (a). Addita il modo di prepa¬ 
rare la cerosa, come si pratica an¬ 
che oggidì (3), vale a dire co'vapori 

diacelo. Conosceva una pietra cala- 
niinare azzurra, che oggigiorno tro¬ 
vasi in Aitai, mescolata colf azzurro 
di rena naturale, distinguendone le 

specie a norma della di lei figura (4). 
Addita inoltre il modo di ottenere 

la pietra calaminare artificiale il ni- 
hili/rn aihi/ju ( 7:o[j.fòìvB ), e lo spo¬ 
dio ( o-TTÒbov ) (^5). Discerne esatta¬ 

mente il vetriolo di rame ( 
xd'jSo: ) (6)^ il vetriol rosso ( x^'^" 
xiric ) il giallo ( ) (8), il 
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bianco ^ il nero 

) ( io), e f azzurro ((i i). 
Impiegò esternamente come cau¬ 
stici r'orpimeiito [ä.ofrhv/.o'j) 

sandracca, Dinal- 

menle rimarcasi da esso accennata 
anche la preparazione delfacqua di 

calce e buso esterno della mi'desi- 

. 

i suoi libri intitolati tJieriaca e a- 

leo'ipììarmdca debbono risguardar- 
si puramente come commentarj a 
Pucandro. Quello che porta il titolo 
Euporista sembra essere apocri¬ 
fo (io). A Madrid conservasi un co¬ 
di ce di Dios coride sulla maniera di 

rilevare le virtù de'medicamenti dal 

loro sapore ( i6). 
46. In questo torno d'anni s'ac- 

crehbe il novero de'collettori lette¬ 

rari tra'quali si marcano alcuni uo¬ 
mini di gran talento. Eglino cerca¬ 
rono di metter in buon ordine tutte 

le cognizioni d'allora portandovi in¬ 
sieme il loro giudizio. Fra es'si se- 
gnalossi specialmente un nomo, la 
cui incredibile diligenza oltrepassò 

non di rado i limiti del genio. Cajo 
Plinio l'antico, probabilmente na¬ 

tivo di Como (17), dopo aver milita- 

Grecla e in Cipro Ir» vera canna cìeìlo zuerbero, come allesla Bongars (Gesta Dei 

})er F’ranros, Ioni, II. p, 2yo. fbl. Hivvniae 1611. Questa pianta venne tras[)orlata 

dalla Si(i!la a Madera, e di là finalmente alle Indie Oiientali. Sprengel, storia delle 
scope rte «eo^'raficlie, p. 186. 

fi) Lib. T. c. 129. p. 365. 

(2) Lib. V. c. iio. p. Qi'j. 368. 

(3) C. io3. p. 364. 

(4) C. 84. pjig- 349. Kaclgta ßorpv^Srii; xai òaT^a/iTi; V. Lavori fisici d’una 

società d’amici in Vienna, P. I. fase. 1, p. 46* 
f5) C. 85. p. 35r. 

^6) G 114. p. 369. 

(7) C. Il5. p. 369. 

(8) C. 117. p. 370. 

(9) C. 119. p. 371. 

( 10) C. 118. p. 371. 

( t 1 ) C. 120. p. 371. 
(121 C. 521, p. 372. 

(13) C 122. p». 873. 

(14) C. i33. p. 379. ^ 

(15) Ackermann in Fabric. bibliolb. «raec. 1. IV. c. 3. p. 682. 

(16) Iriarte bibl. graec. ÌVIatiit. p. 435. 

(17) Non è questo il luogo, ove convenga esaminare e (omporre la qulstione 



t(> por qiiolclio tempo noiresercito 
llomaiio, tu mandato dall'Impera¬ 
tore nella Spagna in (jualità di go¬ 
vernatore. Al suo ritorno s'a[)p]icò 
alla giurisj>rudenza, e lilialmente gli 
venne affidatoli comando della Dot¬ 
ta llomana ])resso Miseiio. Morì 
(a. 79.) soDbcalo dalle liamme e dai 
vapori del Vesuvio, cui sVira avvi¬ 
cinato di troppo per soverchia cu¬ 
riosità (i). 

Egli diresse i suoi studj e trava¬ 
gli, come giudiziosamente riflette 
Buffon (a), secondo un piano trop- 
])0 grande ed esteso. Sembra che 
volesse penetrare ogni cosa, e che 
si acciiieresse a misurar tutta la na- 
tura, e che la trovasse, per così di¬ 
re^ troppo limitata pel vastissimo 
suo irenio. La sua storia naturale 
abbraccia, oltre la storia degli ani¬ 
mali^ deVegetabili e debninerali, 
rastronomia^ la fìsica., la medicina, 
il commercio, la navigazione., la 
storia, la geografìa, le arti belle e 
le meccaniche, i costumi de'popoli, 
in somma quasi tutto lo scibile 
umano. Ma ciò che ynù di tutto re¬ 
car dee stupore, si è, che Plinio è 
egualmente grande in ogni sfera. 
La sublimità de'pensieri, la sotti¬ 
gliezza delle riflessioni, la nobile 
precision dello stile danno un lu¬ 
stro viemaiTijiore alTimmensa sua 
erudizione e dottrina. Egli sapeva 
non solo tutto ciò che importava 
allora di sapere, ma possedeva ben 
anco la facilità di estrarre delle ve¬ 
rità generali, che talvolta si presen¬ 
tano airimprovviso per un^oppor- 

tunissima applicazione. Possedeva 
un acume particolare nelle rifles¬ 
sioni, da cui derivano il gusto e la 
eleganza. Ei comunica a'suoi let¬ 
tori una certa lil )ertà di sj)irito, un 
arditezza di ])ensare, eh'è il germe 
della fìlosoDa. La sua o[)era, dice 
Buffon, varia come la natura stessa, 
unisce r infinita di lei variazione 
formandone un insieme hello ed 
armonico. Ella è una collezione di 
tutto ciò ch'eia stato scritto innan¬ 
zi lui:^ una cojiia di quanto era sta¬ 
to detto fin allora, degno da saper¬ 
si e da leggersi. Questa copia però 
ha tratti sì grandi, (|uesla collezio¬ 
ne racchiude un numero immenso 
di oggetti dis])osli in una maniera 
talmente nuova, che siam costretti 
di preferirla a quasi tutte le opere 
originali che versano sulla stessa 
materia. 

47. Oltre i 37. libri di storia-na¬ 
turale che di lui ci rimangono, scris- 

O J 

se parecchie altre opere, ormai già 
perdute, delle quali suo nipote ci 
ha tramandata qualche notizia (3). 
E'pare incredibile che un uomo so¬ 
lo, sopraccaricato d'avvantaggio di 
affari politici e guerreschi, abbia po¬ 
tuto far tanto, se non avesse eco¬ 
nomizzato il tempo con una dili¬ 
genza sì instancabile, come ci narra 
lo stesso suo nipote. Ei non lascia¬ 
va infruttuosa alcun^ora della sua 
vita* si facea leggere quasi del con¬ 
tinuo, e compilava estratti di quan¬ 
to avea ascoltato. Ecco donde ema¬ 
narono certe inesattezze che s**in¬ 
contrano nell sue opere^ ecco don- 

cte (Ih lice seroìi si agita fra 1 cltlarlinl di Como e di Verona sulla patria di Plinio. 

Onanhmqtie i primi s’appoggino a un passo di Plinio medesimo, dove chiama iin 

V^('roncse conterraneura snum ; ciò nulla ostante la testimonianza di Svelonio, e le 

profonde ed erudite ricerche d'un Cigalini c d’un della Torre di Rezzoni(0 favo- 

»is^onoil [)arlito dei Comaschi. (Ògalim de vera Plinii patria ad cale. edil. Dace- 

champ. e a. della Torre di Rezzonico dis(iuisiliones Plinianae, tom, I. II. fui. 

Parm. i7(')<). Tiraboschi sloiia della lelt. Italiana, toni. II. p. 168. 

fi) Plin. Jun. 1. A^I. ep. VI. 
(2) Tfisloirc naturelle, tom. I. p G9. ed. Paris. 1769. 

(3) Plin. Jcn. 1. IH. ej). 5. 



de deriva)‘ono alcune traduzioni 
infedeli, ed estratti non succosi, 
che egli ha tratto da opere Greche 
tuttora esistenti (i). Peraltro si 
scorge chiaramente che egli ha ve¬ 
duto ed esaminato di per se un'in- 
linità di oggetti. Noi vogliamo in¬ 
dagare, dicagli, i fenomeni della 
natura, non già istituire specula¬ 
zioni sulle cause occulte dei mede¬ 
simi (a). Encomia un giardino bo¬ 
tanico d'un medico nominato Ca¬ 
store, il quale gPinsegnò a cono¬ 
scere la maggior parte delle pian¬ 
te (3), e riferisce infrale altre cose 
d’’averg]i recato dalla Campania la 
pianta Moly (4). Del resto le sue 
descrizioni sono per lo più troppo 
brevi ed imperfette, la sua nomen¬ 
clatura è assai confusa, locchò può 
anche dipendere dalla diversità de¬ 
gli scrittori, ai quali si appoggiò, e 
in materia di botanica si limita a 
parlare delTuso economico e medi¬ 
co delle piante ... La sua storia na¬ 
turale degli animali non è certo sì 
originale come quella di Aristotele^ 
tuttavia contiene ragguagli di varj | 
animali ignoti allo Stagirita^^ poiché j 
i Bomani aveano esteso molto più! 
che i Greci il loro commercio nel- 
rindie e persino nelPinterno del- 
FAlfrica. Mostrasi talvolta troppo j 
credulo a certi racconti favolosi : 
massime di varie specie d'animali j 
già conosciutissimi. Io nutro lusin- : 
ga che un uomo fornito delFerudi- j 

5 I 
zione, acume, criterio e pazienza di 
Schneider, s'accinga quando che 
sia a travagliare sulla storia-natu¬ 
rale di Plinio^ scudo mancalo lino 
al did'oggi agli editori dicodesla en¬ 
ciclopedia quel corredo di cognizio¬ 
ni universali e profonde che richie- 
desi per poterla illustrare. Yi vor¬ 
rebbe una società di dotti, e in tal 
maniera si accelererebbe un lavoro 
quasi impossibile per un uomo solo. 

48. La parte medico-pratica di 
questa enciclopedia consiste in una 
colleziorre di rimedj tratti da tre 
regni della natura, e che vengono 
raccomandati contro ogni sorta di 
malattie senza il menomo riguardo 
alle loro cause. Da un tal catalogo ' 
di medicamenti s'’impara a cono¬ 
scere il gusto dominante di quel 
secolo. Y'avea certi rimedj predi¬ 
letti, che s’impiegavano quasi sem¬ 
pre, esempigrazia il verbasco e la 
bettonica. llegnavano allora i mali 
cutanei leblirosi, i quali lissarono 
])rincipalmente Pattenzione de'me- 
dici. La superstizione e la credulità 
poi aveano introdotto nuovi metodi 
curativi che venivano usati anche dai 
medici valenti, quando non poteano 
ottenere altrimenti la guarigione dei 
mali leblirosi relrattarj. La magia 
cominciava già a impadronirsi degli 
animi, avvegnaché solo nel quarto 
e nel quinto secolo si manifesti evi¬ 
dentemente Pinfluenza de'pregiu- 
dizj magici sulla medicina. 

fi) Ne riporterò un solo esempio. Plinio dà la descrizione d’un frutto dell’In- 

die ; Major alia pomo et sua^itale praecellenlior^ quo sapientes Indorum i>wunt. Fo- 

liuni alas alluni imitatiir-, longitudine triuin cubitorum^ latitudine duum^ fi uctum 

cortice emittit^ admirahilem succi dulcedine^ ut uno quaternos satiet. Arbori no- 

men palae^ pomo arienae. ( Plin, 1. Xtl. c. 6. ) Essa è presa intieraraenle da Teo- 

FRASTo ( Hist. plant, t. IV. c. 347-)‘ frullo de’saggi Indiani è set>aralo dalTallro 

in Tiofrasto coIP Ets^ov Ss e <li questo dice Teofrasto: 00 rò fvìlov t/;v p.k-j 

popfprrj Tr^ouLri'/.-^ j 'zoic, Tcàv nzspotq opLotov, a na.po'.ridsvrat rrapà zà 

Teof rasto aduii(|ue paragona le foglie colle piume di si ruzzolo, e Plinio parla di ale. 

La pianta in quistione è la Musa paradisiaca L. 

(2) Lib. XI. c. 3. 

(3) Lib. XX. c. 17. 1. XXV. c. 2. 

(4) Lib. XXV. p 4. 
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4<»- Io non posso passar (|ui sot- ! 
to silenzio uno sciame di medici 
oculisti, che intorno a quest'epoca 
inondarono Roma, e sjiacciarono 
specilici contro tutte le malattie 
(h^i^li occhj. Fra i più celebri s'an¬ 
noverano Evelpide, Krmiade, Gajo 
e Zoilo. Wahdi però riporta i nomi 
di un numero di gran lunga mag- 
gior- (i). 

VI. 

Scuola pneumatica ed ecclel-- 

fica. 

5o. I dogmatici, al tempo in cui 
dominava la setta metoilica., porta¬ 
rono il nome di pneumatici. Essi al- 
lontanavansi dai metodici ammet¬ 
tendo in luogo della cosi detta sin¬ 
crisi degli atomi un principio attivo 
di (jualità sjiiritale detto pneuma 
^ rcvs'jux ), dalla cui [iroporzione di- 
pen leva la sanità e la malattia. La 
dottrina di questa sostanza aerifor¬ 
me era già fondata sulla teoria Pla¬ 
tonica (2)*^ ed Aristotele fu il primo 
a consolidarla con nozioni chiare, 
descrivendo le vie, ])er le quali que¬ 
st'aria penetra nel corpo e nel si¬ 
stema sanguifero (5). L’’adottarono 
anche gli Stoici, e la impiegarono 
in isyiiegare le funzioni del corpo 
animale (4)-Erasistrato poi e i suoi 
seguaci attribuirono a codesto pneu- 
ina ])iù importante inlluenza sulTe- 
conomia animale sì in istato sano 

die morboso (5). Tutta (juesta dot¬ 
trina non dovea duinjue risguar- 
darsi come affatto nuova. Galeno 
ne accenna es])r(‘ssamente un tal 
jirogresso, e sostiene che gli Stoici 
in riguardo alla fisiologia tennero 
dietro alle tracce di Aristoteli^ (h). 
Tutlavia jiare ch'eglino abbiano 
perduto una gran parte deirantico 
loro credito alla fondazione della 
scuola metodica (7), 

Que'medici, che non si potevano 
conciliare cohnetodici, s’’attaccaro- 
no di nuovo al summentovato pneu¬ 
ma, a fine iFoppor loro un principio 
solidissimo e validissimo, e si con¬ 
vennero cogli stoici e in questo 0 
in molti altri punti (8). Primamente 
giudicarono la dialettica per un re- 
(juisito indispensabile al perfezio¬ 
namento deir arte ^ qiiistionavano 
sovente intoVno a'^nomi, e negligen- 
tavano ])oi le ricerche sopra V es¬ 
senza della cosa. Curiosissimo si ò 
il racconto lasciatoci da Galeno di 
una controversia vertente tra lui e 
un pneumatico nonagenario (9). 
Galeno asserisce che i pneumatici 
avrebbero tradito la loro patria an¬ 
ziché rinunziare alle proprie opinio¬ 
ni ( 10). 

5i. I pneumatici in generale de¬ 
rivarono la maggior parte delle ma¬ 
lattie dallo spirito aereo (ii), con¬ 
templando bene spesso anche il 
mescuglio de'quattro elementi. Se¬ 
condo essi il calore e rumidità com¬ 
binati costituiscono le qualità più 

(i) De sigillo of'ul.tr. medie. Roman. 4- «leiiae 1763. 

• (2) Sez. IV. §. 9. 

(3) Sez. IV. §.41. 

(4) Sez. IV, §. 34. 35. 
(f)) Sez. IV. § 72. 

(6) De faeuli. iialur. I. II. p. 100. 

(7) V. a (jueslo propesilo l’etudiia e profonda ài$st'r\ni\one ejcti.. sec/ae pneu 

maticoruin mediconim /lìsforiam^ acnt. Oiterhausen. 8. Altorf. 1791. 

(8) De difter. pids. 1. Iti. p. 3^:. 

(9) Ivi p. 33. 04. 
(io Ivi p. 3o. - V. Sez. I36. 

(Ili Inlrod, p. 373. 



confacenti allo stato sano. Il caldo 
e il secco cagiona le malattie acute 
il freddo e Tumido le all'ezioui llem- 
maticlie, e il freddo e il secco la 
melancolia. Colla morte tutto di- 
\ien secco e freddo ( i ). 

Pion si può negare che i pneu¬ 
matici si sieiio resi benemeriti del¬ 
la patologia, poiclTeglino distinsero 
parecchie specie nuove di malattie. 
Peccato, che si lasciassero affasci¬ 
nare da tante sottigliezze, e che im¬ 
maginassero un nujnero di febbri 
maggiore di quello clTesiste real¬ 
mente in natura (2). Introdussero 
la parola pntrefaz'one^ onde dino¬ 
tare con essa ogni menoma appa¬ 
rente eorruzione degli umori opi¬ 
narono che sì fatta corruzione pre¬ 
dominasse in qualsivoglia malattia 
acuta (3). 

Ma più che in qualunque altro 
soggetto si manifestò la loro incli¬ 
nazione alle sottigliezze nella dot¬ 
trina del polso. Non si sono mai 
immaginate tante e sì varie specie 
di polso, quante dai seguaci della 
scuola pneumatica. Essi definirono 
d'’ordinario il polso per una contra¬ 
zione e dilatazione alternativa delle 
arterie, e ripetevano queste due 
operazioni dalTattrazione e separa¬ 
zione del pneuma, il quale, secondo 
Aristotele, dal cuore passa nelle 
grandi arterie (4). La dilatazione 
produce il moto progressivo dello 
spirito, e la contrazione effettua 
Tatlrazione, di modo che gli organi 

(«Iella respirazione si contraggono 
ogni qualvolta succede l'ispirazio¬ 
ne, e si dilatano allorquando iTesce 
Paria (5). Essi non investigarono 
punto le cause di tali alterazioni 
del polso, ma si contentarono d'in- 
stituire delle esperienze prognosti¬ 
che (6). Il sin qui detto diverrà vie 
|)iù evidente e chiaro, allorché pon¬ 
dereremo più davvicino i sistemi 
degli scrittori celebri di questa 
scuola, e le loro modideazioni. 

Sa. Fondò questa scuola Ateneo 
d'Atalia nella Cilicia, il quale è pres¬ 
soché Punico che meriti in istretto 
senso d'’esser chiamato pneumati¬ 
co (7). Ei fu medico celebratissimo 
del suo tempo in Roma (8), e cercò 
procacciarsi fama combattendo le 
massime sotìstiche di Asclepiade, 
nella qual impresa per altro non eb¬ 
be un esito affatto felice (9). Le teo¬ 
rie di lui e di medti stoici di quel 
secolo non differivano punto da 
quelle della scuola peripatetica (io). 
Il che si arguisce apertamente dal- 
Paver egli coltivato assai più che 
ogiPaltro metodico la teoria del 
pneuma e quella dei quattro ele¬ 
menti. Considerò i quattro elemen¬ 
ti, già noti come qualità evidenti 
del corpo animale ( Trotórv^? ), o tal¬ 
volta come sostanze reali, compren¬ 
dendole sotto la denominazione di 
natura delPuofno(i i).I suoi succes¬ 
sori però derivarono molto da que¬ 
sta sua teoria. 

Ho già indicato dianzi (12^), clie 

(i) Galen, de elem. 1. I, p. ^9 

(2 Galen, de differ. febr. 1. II. p. 336. 
(3) Ivi 1. I, p. 324 

(4) Gal. de differ. puls. 1. IV. p. 5o. 53. 

(5) De nsu puls. p. i56. 

(6) De differ. puls. l. II. p. 22, 

(7) Ivi 1. IV. p. 69. 
(81 Melh. nied. 1. VII. p. 107. 

{(p De elenient. 1. I. p. 56. 

(10) De semine, 1. II. p, 241. 
(11) Gal. «le «dem. 1. I. p. 62. 

(12) Sez. IV. §. 34. 

To[\iO li. 8 



gli sioiri ammettevano il sistema 
de'germi preesistenti ossia prefor¬ 
mati. Anche Ateneo s’’attenne saldo 
a questa ipotesi. Secondo essi il 
sangue mestruo contiene Telenien- 
to o principio primitivo del futuro 
embrione:, lo sperma maschile non 
serve che a fissare la forma dietro 
cui si sviluppa il germe. La donna 
non ha sperma, poiché questo con¬ 
tiene la forma, e giusta Tasserzione 
di Aristotele non ponno esistere in 
un istesso soggetto forma e mate¬ 
ria. Le ovaje del sesso femminile, 
ovvero (come le chiamavano allora) 
i testicoli femminili riescono per lo 
stesso motivo tanto inutili quanto 
le mamme virili, le quali servono 
unicamente pel mantenimento del¬ 
la simmetria (i). Galeno fa a que¬ 
sta teoria una soda e giusta obbie¬ 
zione, tratta dalla rassomiglianza 
delPembrione alla madre, la qual 
rassomiglianza de** lineamenti nel 
volto non si può ri|)etpre che dalla 
forma o dalla forza formativa pro¬ 
pria del seme. 

53. Ateneo determinò le distin¬ 
zioni del polso a norma delle sue 
sottigliezze dialettiche, avuto no¬ 
nostante riguardo in questa teoria 
alPevaporazione del pneuma dal 
cuore e dalle arterie (a). Eisguardò 
il polso forte e robusto per un se¬ 
gno di molta energia nella forza vi¬ 
tale (3)... La sua spiegazione del- 
rintirizzimento è peripatetica. Egli 
lo giudica una passione fredda de¬ 

rivante da causa fredda, contraddi¬ 
cendo in ciò a tutti gli antichi (4). 
Causa della malattia non è che quel¬ 
la, a di lui parere, la quale è da se 
stessa in istato di produrla, e con¬ 
tro buso comune le diede il nome 
di procatartica (5). Trattò della se¬ 
miotica, non come una scienza par¬ 
ticolare, ma come un ramo della 
terapia; separò bensì da questa la 
materia medica (6). 

Coltivò e studiò diligentemente 
la dietetica; indicò i vantaggi e i 
danni di varie specie di grani (7); 
espose alcune giudiziose idee sulla 
ijualità delPatmosfera, fissò delle re¬ 
gole eccellenti sulla diversa situa¬ 
zione delle abitazioni (8), e propose 
dei mezzi atti a depurare Pacqua 
comune (9). Ma strani ed assurdi 
erano i suoi principi di materia me¬ 
dica, e si sa clPegli prescriveva nel¬ 
la dissenteria un^orribile mistura 
composta di orpimento e sandrac¬ 
ca, da a[)plicarsi più volte in cliste¬ 
ri ( I o). 

54* Agatino di Sparta, discepolo 
di Ateneo, cominciò ad allontanarsi 
dai principi del suo maestro, e cer¬ 
cò di conciliarsi cogli empirici e coi 
metodici. Quindi è che la scuola da 
lui fondata ottenne il nome di ec- 
clettica o ettica^ ed alcuni appose¬ 
ro il soprannome di episintetico al 
di lei fondatore (i i). In sì fatto sin¬ 
cretismo i medici seguirono i fi¬ 
losofi, fra‘’quali gli accademici si 
unirono i primi alle altre sette (12). 

(i) Gal. de semine, 1. II. p. 289. - 242. 
(2ì De differ. puls. 1. IV. p. .5i, 

(3) Ivil.III.p. 33.’A5ì^vato? pòìptrjv toO tÓvou tt/V ì<t^uv. 
(4) D<" tremore, p. 368. - De syrnjilom. r:iu.«s. 1. V. p. 281. 

(5) Jtefiii. med. p. 895. - Comm. 2. in lib. de nai. bum. p. 17. 
(6) lulrod. p. .873. 

(7) Oribas. collccf. 1. I. c. 2. p. 12. c. 9. p. 18. 
(8) Orib. I. IX. c. 5. 12. p. 387. 398. 

(9) Ivi 1. V. c. 5. p. 146. 

(10) Gal. de conip. med. see. loea, 1. IV. p. 3oi. 

(11) Defin. med. p. 891. - Gal. de diagnos. puls. I. HI. p. 3.5. 
(12) Archisilao slesso, il fondatole dell’accademia medica, fu nello slesso tempo 



Poco o nulla si sa del fondatore 
della scuola medico-ecclettica^ ec¬ 
cetto ch'’egli trattò la teoria del pol¬ 
so dietro i principi della scuola 
j)neuinatica, cui era stato addetto. 
Derivò il polso pieno dalla copia del 
pneuma.^ che dilata le vene con ela¬ 
sticità (i). Non si può sentire la 
contrazione delle vene, e per con¬ 
seguenza sono indeterminabili le 
gradazioni del polso (2). Del resto 
definì il polso con sottigliezze non 
minori a quelle de'’suoi antecessori 
e lo distinse dalla pulsazione delle 
vene ( 7ra\aò; ammettendo questa 
nelle vene occulte (3). La febbre se¬ 
miterzana è, secondo lui, una feb¬ 
bre terzana prolungala (4), con¬ 
serva il medesimo tipo (5). Gli an¬ 
tichi opinarono diversamente. 

Attribuì a'bagni caldi, che allora 
erano in gran voga, tutti i sintomi 
di debolezza e soverchia irritabilità 
Ciò non ostante li riputò giovevoli, 
anzi necessarj, in alcuni casi, pei 
quali stabilì accuratamente alcune 
cautele. Decantò bensì i bagni fred- 
di come proprj a conservare la sa¬ 
lute (6). 

55 
Teodoro(7) altro scolare di Ate¬ 

neo è noto puramente per aver pro¬ 
posto un rimedio contro Perpete 
lebbroso (8). 

55. Archigene di Apamea, che 
esercitò Parte in Roma al tempo di 
Trajano, si rese molto più celebre 
del suo precettore Agatino^ celebri¬ 
tà che si conservò anche presso la 
posterità (9). Y'ha chi lo risguarda 
per fondatore della scuola eccletti- 
ca(io).Egli non solo fu gran fauto¬ 
re del metodo dialettico ed analiti¬ 
co ( 11 ), ma si distinse ben anco nel 
riformare il linguaggio medico di 
que’^tempi, e persino nel crear pa¬ 
role alfatto nuove, inintelligibili so¬ 
vente allo stesso Galeno (12). 

La confusione e Poscurità del suo 
stile si appalesano princijìalmente 
nella dottrina del polso, sidla quale 
scrisse un’’ opera molto encomiata 
dagli antichi, cui Galeno vi ha ag¬ 
giunto dei commentar] (i3). Stabilì 
otto specie generali di polso, alle 
quali appose una strana denomina¬ 
zione (^Stny^niJiévxi. )• esse furono le 
seguenti: la grandezza, la fortezza, 
la celerità, la frequenza, la pienez- 

e Pirronista e <tialellico, e Antioro (PAscatona introdusse apertamente lo stoicismo 

nell’ac« ademia, Sext. Empir, pyrrhon. hypotip. I. I. S. 284. 235. p. 61. 62 - Cic. 

academ. quaest. I. IV. c. 43. 

(1) Gal. de «lilfer. puls. 1. IV. p. 42. 
(2) Gal. de dia^nos. puls. 1. I. p. 53. 
(3) De different, puls. 1. IV. p. 5o. 

(4) De difler. fVbr. 1. II. p 3^6. 

(5) De lypis, p. 471. 
(6) Oribas coll. I, X. c. 7. p. 4. 32 V Qui autem hunc brevem vilae cur- 

lì sum sani cupiunl transigere, frigi<la lavari saepe debent, Vix enirn verbis exequi 

« possum quanlum ulilìtalis ex frigida lavalione percipialur «. 

(7) Diogen. 1. II. S. 124. p. i4o 
(8) Plin. J. XX. c. 9. p. 2o3. 1. XXIV. c. 17. p. 355. 
(9) SuiDAS toni, I. pag. 345. - Eüdocia in Villmson anecdot. graec, voi. I. 

pag. (ì5 Questa sostiene che Archigene morì nell’età di 83 anni, e Snida all in¬ 

contro che finì di vivere d’anni 63. - Giovenale ne fa menzione frequentemente. 

n Si non eget Anticyra, nec Archigene 

Sai. XIII. V. 97. IV. V. 236. XIV. v. 262. Ales. Tralliano {1. VII. c. 6. p. 332.) 

lo chiama o ^sióraTOC, stTrèS Tt(TaXXoc. 

(10) Introd. p. 373. 

(11) Gal. de differ. pids. 1. II. p. 27. 
(12) De loc. affect. 1. II. p. 262, De differ. puls. 1. II. p. 26. 

(i3j Ivi p. 24. lib. IV. p. 5o. 
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/a, Toidiiie, la (‘gnagliaiiza e il lit- 
uio. Ciascuna di (jucste specie com¬ 
prendeva alcune varietà, vale a di¬ 
re, due estremi ed uno stato natu¬ 
rale. Alla sj)ecie della fortezza ap- 
})artiene il polso violento, il debole, 
e Pordinario. V‘ha poi unito col pol¬ 
so violento un moto romore^^^iante 
(«tv/io-t? 11 polso 0})pres- 
so, irritato, qual si sente do])o il 
cibo, spetta del pari alla specie su 
mentovata (i). Inoltre distinse tre 
variazioni particolari del polso, lun¬ 
ghezza cioè, larghezza ed altezza, 
ciascuna delle quali può esistere 
separatamente (a). Delinì il polso 
pieno in una maniera adatto singo¬ 
lare e fantastica (3), e fu il primo a 
discernere il polso formicolante dal¬ 
le altre s])ecie e variazioni (4), e fra 
tutte giudicò questa, non che quelle 
del polso de])resso e frequente, per 
le più pericolose (5). Determinò poi 
parecchie altre suddivisioni del pol- 
so(6), e fu il primo che abbia indica¬ 
to il modo d'’esaminare il polso (7). 
Il poi so duro è, secondo hii, un sin¬ 
tonia costante in tutte le febbri (8). 

56. Ei si scostò grandemente dal¬ 
le altre scuole nella divisione dei 
diversi stadj della malattia. Opinò 
cbe il massimo incremento debba 
essere immediatamente dopo il prin¬ 

cipio della malattia, e denominò so¬ 
luzione il line della declinazione (9). 
A'temjù in cui dominava la dialet¬ 
tica quesf’era un motivo bastevole, 
per cui Archigene fosse notato di 
eresia. 

IN Oli men solistica fu la di lui 
dottrina delle febbri. S^ideò fra le 
altre cose che la febbre semiterza- 
na sia composta dalla quotidiana 
remittente e dalla terzana(10). Cliia- 
mò epialos quella febbre violenta 
eh’’è accompagnata da un perma¬ 
nente intirizzimento (ii). Alterò la 
serie I[)pocratica de’’giorni critici 
sostituendo al vigesimo il vigesimo 
primo (12,). Dopo quesTepoca si ri¬ 
levò un tal cambiamento in pa¬ 
recchi luoghi delle opere Ippocra¬ 
tiche.Parimenti egli os- 
servò febbri intermittenti larva¬ 
te (i3), massime sotto la forma di 
diabete (i4)*) catalepsi e di altre 
malattie. La descrizione della feb¬ 
bre letargica fa onore al suo spirito 
di osservazione(i5):,avvegnacbè non 
si potessero conciliare tai sintomi 
del sensorio comune colP ipotesi 
degli stoici da lui ammessa intorno 
alla sede delPanima nel cuore (16). 

Ei s'avvisò di dedurre la sede del¬ 
la malattia dalle diverse modifica¬ 
zioni del dolore ( 17), e si alì’aticò per 

(1) Ivi 1. II. p. 24. 27. I. III. p. 3/. 33. 

(2) Lib. II, p. 26. 27, 

(3) De <lia«n. puls. 1. IV. p. 79. "Ettì rTe (Tfvyp.òc, ó vuaroré^uv ènt- 

fTetxvù? tyjv d^XYipiccj xat t-^v Ù7rÓ7rTW(7tv àuTvjc Stoe.(7ócr(xyiyyykwt;. 

(4) Ivi I. II. p. 60. 
(5) De proon. puls. I. II. p. i3i. 

(6) De «lifìer, puls. 1. Iti. p. 35. 

(7) De «liri^n. puls, 1. I. p, 52. 

(8) De prognos. puls. 1. III. p. i44- - De ditfer. febr. 1. I, p. 326. 
(9) De lempor. morb. p. 38o. 383. 

(io; Gal. de difler. febr. 1. II. p. 336. 

(11) Ivi p. 332. 

(12) De dieb. crif. 1. I. p. 43i. 

(13) Aet. teli'. Ili, semi. 3. e. 3 col. 348. 

(14) l’eir. III. sortii. I c. 37. col. 486. Cael. Auree, acuì. 1. II. c. io. p. 98. 

(15) Teir. II. semi. 2. c. 3. col. 243. 

(iGj Gae. de loc. afìfect. 1. I. p. 25i. - Storia della medie. P. I. Sez. IV. 36, 

(17) I I. ile loc. afiécl. 1. II. p. 259. 



far comprendere a forza di parole 
le gradazioni del medesimo. Ma ben 
di leggieri si scorge^ che la lingua 
non ha termini i quali esprimano a 
dovere queste sensazioni composte, 
e non di rado individuali. I moderni 
compeiidj di patologia conservano 
ancora vestigi della classilicazione 
del dolore lasciataci da Archigene; il 
rimanente non può interessare che 
lo storico, perchè sovrabbonda di 
dialettica. Egli distinse non solo il 
dolor acerbo ( «Ù(7t>//5Ò? lo stirante 
(o>x{/io;)il pruriginosoil pun¬ 

gente ò?ùsj.rottuso(7^i7Z?‘^^). 
e parecchie altre varietà (i): ma af¬ 
fermò altresi, che il dolore consiste 
sempre in uno stiramento, e rasso¬ 
miglia alquanto all allegamento dei 
denti ogni qualvolta risie¬ 
de nelle membrane (a). Air incon¬ 
tro se esso proviene dalle parti ner¬ 
vose, è accompagnalo da un torpo¬ 
re del membro, e riconosce j)er cau¬ 
sa in tal caso una compressione o 
uno storcimento de^nervi. Se poi 
ne sono afletli i muscoli , il dolore 
è più dilatato e non così violento: 
nelle vene è grave, opprimente, e 
sembra dipendere da ostruzioni: 
nelle arterie finalmente è escan- 
dente e palpitante (3). Inoltre tentò 
di determinare la specie di dolore 
nelle diverse affezioni dei visceri: 
nelFutero è pulsante, rodente e pun¬ 
gente, nella milza aggravante ed ot¬ 
tuso, nella vescica stringente e mor- 

57 
dente, e nei reni aspro e pungen- 
te (4> 

Aon di rado portava in campo il 
consenso per is})iegare i fenomeni 
dello stato morboso^ e alla malattia 
simpatica, che succede alla malatiìa 
primaria, dava il nome di otri! l a 
della medesima (5).Inoltre di¬ 
versificò le malattie secondo le al¬ 
terazioni delle feuze [)assive (6). 

57. Archigene enunciò pure i se¬ 
gni per distinguere tra loro le di¬ 
verse specie di affezioni cefaliche^ 
per esempio riguardò come causa 
frequentissima del letargo lo stra¬ 
vaso di umori (7).Classificò le 
acque salubri a norma de'loro prin- 
ci[)j costituenti in nitrose, allumi¬ 
nose, saline e sulfuree, e congettu¬ 
rò che la loro azione comune si ri¬ 
ducesse a riscaldare e a dissecca¬ 
re (8).IXel grado maggiore del 
male applicava fomenta lepide, mas¬ 
sime spugne imbevute d'acqua te¬ 
pida, affine di render lubriche le vie 
e di promuovere la cozione (9). Egli 
affermò di non aver mai osservalo 
il tetano ne'fanciulli o neVecchi, e 
lo curava per lo più co'bagni caldi 
e co'medicamenti oleosi (io). .. De¬ 
scrisse un'angina simpatica origina¬ 
ta dalle prime vie ( 11 ), e ripetè il de¬ 
lirio dal soverchio afflusso di san¬ 
gue corrotto al capo (la). Conobbe 
perfettamente la dissenteria, la de¬ 
finì per unVsulcerazione degl’ inte¬ 
stini, ne stabilì la sede nei tenui o 

(1) Ivi p. 262. 

(21 Ivi p. 264. 
(3) Ivi p. 267. 

(4) Ivi p. 265. 266. 
(5) Ivi 1. I. p. 25i. 
(G) Lib. III. p. 270. 

(7) Oribas apud. Nicet. cnllecl. p. 117. 

(8) Aet. lelr. I. serm. III. c. 167. col. i54. 

(9) Ivi C. 170. col. 146. - OhlBAS. coll. 1. IX. c. 23. p. 4'*' 
(10) Aet. teir. II. semi. 2. c. 89. col. 268. 

(11) Ivi serm. 4- c. 47 4o2. 
(12) Ivi serm. 2. c. 8. col. 248. 
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ne*’crassi, e per rimedj prescrisse 
oppiati ed astringenti ( i). Esj)Ose i 
segni, la storia, e Pesito delPasces- 
so del legalo (a), e compose nn ec¬ 
cellente trattato sulla lebbra (3). 
Infra le altre cose notò che d'^ordi- 
nario la castrazione contribuisce 
non poco a mitigare i sintomi di 
questa malattia (4), contro cui rac¬ 
comanda principalmente la carne di 
vipera (5). Non meno interessanti 
sono le di lui osservazioni sulPe- 
morragie ed esulcerazioni uteri¬ 
ne (6). 

58. La sua materia medica non 
era fondata sopra alcun sodo prin¬ 
cipio. Senza il menomo criterio e 
da vero empirico aftastellò innume¬ 
revoli medicamenti (7) fra*’quali vi 
avea degli amuleti ed altri rimedj 
superstiziosi (8). Inventò mollissi¬ 
me composizioni., che ci vennero 
conservate da Galeno. La più insi¬ 
gne è la Hiera alta ad evacuare 
tutti gli umori nocivi., e vario è il 
modo di prepararla (9). Del resto 
preferiva i blandi purganti, p. e. i 
mirabolani ed altre simili sostanze 
Indiane agli acri o drastici (10), e tra 
gli emetici sceglieva il rafano (11).... 

TXelP idropisia poi ordinava una die¬ 
ta si rigorosa, che lo })otea far cre¬ 
dere uii metodico (12). Guari il suo 
maestro Agatino di una febbre ac¬ 
compagnata da delirio col mezzo dei 
bagni d'’olio ( i3). 

iNella pleuritide cavava sangue dal 
lato op])Osto lino allo svenimen¬ 
to (14). Fissò alcune regole per Pam- 
putazione (i5), ed impiegò sovente i 
caustici con gran vantaggio, special- 
mente nelP ischiade (16). 

59. Si credeva universalmente 
che i numerosi discepoli di Archi- 
gene avessero introdotto nella me¬ 
dicina le solìstiche ed insipide sot¬ 
tigliezze de'dialettici. Galeno afler- 
ma che i loro scritti sonpieni zeppi 
(Pindovinelli della sfinge (17)^ e par¬ 
lando di un seguace di Archigene 
racconta che costui negava entrar 
Paria nel corpo durante Pispirazione, 
e sortire durante P espirazione ( 18). 

Alcuni nominano un certo Filip¬ 
po di Cesarea come uno de^iù fe¬ 
deli seguaci di Archigene, e Galeno 
lo colloca d’^ordinario accanto al suo 
maestro (19). Scrisse un buon libro 
sulla preparazione de** medicamen¬ 
ti (20), fra’’quali raccomandò contro 

(1) Teir. IH. serm. i. c. (yì. col. 494- “ Stoll r.'>tio me<l. voi. VI. pag. 38. 

« Si slatitn post dolorem excielio non fiat, scilo, intestina lenuia esse l.iesa w. 

(2) Aet. teli*. IV. serm. I. c. 120. i54. col. 663.-667. 

(3) Ivi c. 122. col. 665. 

(4 Ivi c. 123. c. 666. 

(fi) Ivi serrn. 4- c. 65. col. 799. 

(6 Ivi 0. 85. col. 827. 

(71 G.4L. de comp. med. sec. loca, 1. II. p. 177. 

(8) Galen. Enpor. p. 47^- “ Alex. Ti al'. 1. I. c. 25 p. 82. 

(9) Paull 1. Vili. p. 264. - Myreps S. 23. c. i8 19. p. 648. 

(10) Oribas. eoli. 1. Vili. c. 46. p. 377. 

(11) Ivi e. I. p. 312. 
Aet. letr. III. serm. 2. c. 32. col. 545. (»2; 

(i3) Telr. I. serm. 5. c. 172 col. i56. 

(»4 
(i5 
(.6 

(«7 
(18 

Tetr. serm 

Nicet. coll 

Aet. telr. 

Comm. 3. 

C<mim. I. 

4. c. 68. col. 432 

583. 

. p. i55. 
III. ol. 

in prognosi, p. 164. 
in lib. de nai. hnm. p. ii. 

(19) Comm. 2. in prorrhet. p. 196. 

(20) Galen, ile comp. med. sec. genera, 1. II. p. 828. 



la dissenteria una mistura di so¬ 
stanze astringenti, e contro Temot- 
tisi il sugo espresso della salvia (i). 
Galeno ricolma di elogj un altro 
scritto di questo autore intorno al¬ 
la tabe (a). Filippo biasimò buso dei 
bagni nella lebbre etica (3). Ma il 
medico di Pergamo lo censura per 
ciò e per la pessima sua teoria della 
pletora (4). Celio Aureliano gli at¬ 
tribuisce uiraltra opera del catoco 
ossia della catalepsi (5). 

6o. Fiorì, probabilmente al tem¬ 
po di Archigene, Areteo di Cappa- 
docia uno de'più valenti e dotti me¬ 
dici deirantichità. Egli fa menzione 
di alcune preparazioni di Androma- 
co (6), e di archiatri come di medi¬ 
ci dello stato; linguaggio, che si co¬ 
minciò a usare per la prima volta 
sotto Domiziano (7). Reca maravi¬ 
glia certamente, clbegli non citi mai 
alcun medico, e che non sia mai ci¬ 
tato da altri fuorché da Aezio e dal 
falso Dioscoride (8). Certo è però 
che il dialetto Jonico, con cui è 
scritta la di lui opera, non è argo¬ 
mento bastevole contro Pepoca da 
noi assegnata a questo autore, men¬ 
tre Luciano stesso. Ardano ed altri 
scrittori nel secondo e nel terzo se¬ 
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colo si sono serviti del medesimo 
dialettico Jonico (9). 

Areteo per ogni riguardo dee met¬ 
tersi a mio parere nella stessa clas¬ 
se di Archigene, poiclbegli era sor¬ 
tito dalla scuola pneumatica, e si 
avea attaccalo al metodo ecclet- 
tico, nel quale però mostrò più gu¬ 
sto, e nozioni più estese di Archi- 
gene. Evidentissime son le traccio 
del sistema pneumatico nelle di lui 
opere eccellenti, dove [verò tratto 
tratto si contraddice. Distinse aper¬ 
tamente le parti costituenti del cor¬ 
po in fluide, solide e spiriti, sulla 
cui dovuta proporzione ed esatta 
miscela è fondata la sanità ( io). Se¬ 
guì Aristotele e gli stoici nello spie¬ 
gare Torigine del pneuma, che dai 
polmoni passa al cuore, e di là nel¬ 
le arterie del corpo ( 11 ). Il cuore a- 
dunque è la sede della forza vitale 
e dell'anima ( 12,).Egli deriva rindo- 
le di quasi tutte le malattie dalla 
(jualità di questo pneuma. Un pneu¬ 
ma denso, torbido ed umido cagio¬ 
na Tostruzione della milza (i3). La 
debolezza dello spirito produce la 
vertigine; e non altrimenti genera¬ 
si anco bepilessia ( 14 ).Nella freniti- 
de il pneuma è secco e sottile, ed 

(1) Aet. tetr. III. serm. I. c. 4^. col. 5o3. tetr. II. serra. 4 c. 63. col. 4^5. 

(2) Gaeen. 'le caiiss. puls. I. IV. p. 112. 

(3) Meih. med. 1. X. p. i45. 

(4) Gal. de plenil. p. 344- 

(5) Cael. Aüri l. acut. 1, II. c. io. p. 96. 

(6) Aret. de curat, diut. morb. 1. I. c. 4* P- *22. 1. I. c. i3. pag. i35. Ed. 

Boere A Av. fol. LB. 1^31. 

(7) Acut. 1. II. c. 5. p. io5. 

(8) Eupotisl. p. IT2. 

(9) Ruhn. diss. de dubia Aretaei aelate, 8. 1779 - ^Veigel Aretaeus de pul¬ 

monum in flit ruma'ione, 4* *79^- " Wigans memoria premessa alla edizione di Boerha- 
ave. - Ackermann in Farrtc. bibl. gtaec. voi. VI. p 708. Si può arguire (‘b’egli ab¬ 

bia vivuto in Italia, perchè fa mollo del Falerno e di altri vini Italiani (Curai, acut. 

1. II. c. 2. p. lOI.) 

(10) Gauss, diuturn. 1. II. c. 3. p. 16. 

(il Ivi. 
(12) Gauss, diuturn. l. II c. 6. p. 67. Aculor. 1. II. c. i. p. io. 

xa't àvaTrvo/j? 

(13) Gauss, diutur. 1. I. c. 24. p. 43. 

(14) Ivi c. 4- P* *22. 



6o 
arreca un annebbiamento dei va¬ 
si ( i ). Uno spirito freddo e neghitto¬ 
so, immobile e che non possa scor¬ 
rere liberamente |)er le vie superio¬ 
ri, nè per le inferiori genera la pas¬ 
sione iliaca (a). Il pneuma rinchiu¬ 
so, che mette ogni cosa in movi¬ 
mento, dà origine alTepilessia (3). 

Del resto Areteo s’’ accorda coi 
pneumatici in ripetere le singole 
malattie e i loro sintomi sovente 
dalla temperatura degli elementi, 
la vecchiaja e la morte dal freddo e 
dalla siccità (4), e molte malattie 
croniche dal freddo e dalPumidità. 

() 1.11 medico di Cappadocia, se lo 
si consideri fuori della setta, cui era 
addetto, dee risguardarsi dopo Ip- 
j) ocra te pel migliore osservatore 
delPantichità. Pare clPegli abbia ve¬ 
dute quasi tutte le malattie da lui 
descritte, ed osservati tutti i feno¬ 
meni più notabili. Non si può f)erò 
negare, che nelle sue descrizioni 
delle malattie, lo zelo p'T la verità 
è superato talvolta dal desio di bril¬ 
lare con una vaga dicitura. Per con¬ 
vincersene basta leggere la storia 
della lebbra, che apertamente è op- 
jiosta al di lei corso naturale. Oc¬ 
cupano uno spazio troppo grande i 
paragoni della malattia cogli anima¬ 
li dai quali trae essa il suo nome (5). 
Generalmente però merita grandi 
elogj la sua costante attenzione al¬ 
le forze della natura (6), alla diver- 

(i) Cur. Acut. 1. I. c. I. p. 77. 

{2) Gauss, acuì. I. I. C. 16. p. 18. 

(3) Ivi c. 5. p. 3. 

(4) Ivi c. 6. p. 3. 
(5) Gauss. <liut. II. c. i3. p. 67. • 

(6) Gur. diut. 1. I. c. 4* 121. I 

T-^; fixTioi; oip-i<T o-j. 

(7) Gauss, acut. 1. II. c. i. p. io. 

sita della costituzione, alle varia¬ 
zioni delle stagioni e del clima. El¬ 
la caratterizza lo spirito della vera 
medicina. 

Ad ogni malattia è premessa una 
breve descrizione delle jiarti attet- 
te, la quale mostra una conoscenza 
anatomica non comune nè corri¬ 
spondente a quel secolo. Per esem¬ 
pio tiene i polmoni per insensibili, 
e dice che la loro sostanza somiglia 
alla lana (7). Hanno pochi nervi e 
nessun muscolo^ alGincontro il dia¬ 
framma è tanto più sensibile, e quan¬ 
do si sente nelle peripneumonie un 
dolor violento, in tal caso la sede 
del male è certamente nel diafram¬ 
ma. Mercè codesta insensibilità dei 
polmoni s'’accresce ne’’tisici la spe¬ 
ranza a misura che s'avvicina il loro 
fine (8).Dipinge una malat¬ 
tia particolare di cui tacquero tut¬ 
ti gli antichi, qual inliammazio- 
ne deir aorta (Tra/sìv? dp'znpiv'j ^ 
e descrive un^altra passione della 
vena cava sotto la denominazione 

(lo). Confuta in un luogo il 
pregiudizio, che le vene del braccio 
si diramino a diversi visceri (ii).Ri- 
sgLiarda il fegato come T organo 
principale per la preparazione del 
sangue, e colloca in esso a senso 
degli antichi la sede della facoltà aj)- 
petitiva (12). La bile si prepara nella 
cistifellea, e Titterizia succede ogni 
qualvolta sono ostruiti i condotti 

HENSLLEa sull;« lebbra, p, iiq, 

Suvoga^Tetijv 8s xx)V tvi^rpeiriv ^'atfTtóvyj 

- V. Grüner morb. antiqult. p. 187. 

(8) Ivi c. 2. p. i5. 
(9) Gur. acuì. 1. II. c. 7. p. 108, 

(10) Gaus. acut. 1. II. c. 8. p. 20. 

(11) Gur. acuì. 1. II. c. 2. p. 96. 
(12) Gauss, acut. 1. II. c. 7. p. 19 Gur. acuì. 1. II. c, 6. p. 106. - Quivi Are¬ 

ico si dà a conoscere Come eccletlico, iiieutre i veri pneumatici opinavano diversa¬ 

mente sulla sede dell’anima. 



biliari (i). La milza serve di depo¬ 
sito del sangue nero, coagulato che 
ivi si depura (a). Nel colou s'opera 
una specie di coiicozione. che si 
niaiiilesta non solo per evitlenli ca¬ 
nali, ma ben anco per vapori ascen¬ 
denti (o). Questa asserzione sembra 
guidare alla conoscenza dei vasi lat¬ 
tei. i quali sono stati realmente sco¬ 
perti molto tempo innanzi Are- 
teo (4). Le intestina son composte 
di due membrane speciali; delle qua¬ 
li r interna vien distrutta o separa¬ 
ta talvolta nella dissenteria (5). 

Nella descrizione dei reni lam¬ 
peggiano alcuni barlinni degli acini 
Belliniani (6). Anche P idea, clPegli 
s'avea formato del sistema nervoso, 
corrisponde onninamente a quei 
tempi. Investigò nel capo Torigine 
deòiervi., e li giudicò stromenti del¬ 
le sensazioni (7). Ma poco appresso 
parla deòiervi che legano i muscoli 
tra di loro (8), ed ascrive alla vesci¬ 
ca (9), e allegamenti dell'utero una 
natura nervosa, da cui si scorge, 
che egli dà lo stesso nome anche 
aHendini e alle aponevrosi (io). In 
questo stesso senso annovera fra le 
malattie dehiervi il tetano, la fre- 
nitide. e Tartritide, perchè in queste 
malattie sono attaccati e tesi spa¬ 
smodicamente i tendini e le apone¬ 
vrosi (il). Rimarcar si dee special- 

fi) Gauss, diut. 1. I. c. i5. p. ./j4 
(2) Ivi. 
(3; Ivi p. 4^' 
(4) V. T. I. Sez. IV. §. 69. 

(5) Caus. diulur. 1. II. c. 9. p. 6r. 
(6j Ivi c. 3. p. 62. 
(7) Cur. acuì. I. I c. i. p. 73. 
(8) Caus. diut. 1. I. c. 7. p. 84. Nsu/sa 

■/.y.i TOtTtv àno tv?? xe(]pa^^s Tvpo^i^ol. 
(9) Ivi 1. II. c. 5. p. 55. 
(10) Ivi c. li. p. 64. 
(11) Caus. acuì. 1. II. c. 3. p. i5. C 

c. 12. p. 65. 
(12) Ivi 1. I. c. 7. p. 3p 
(13) Caus. diul. I. II. c. II. p. 64- 
(i/j) Cur. acuì. ]. I. c. 4- [> 82. 
(i5) l'i c. IO. p. 89. 90. 

Tomo 11. 
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mente la sua dottrina concernente 
r incrocicchiamento dei nervi 
0‘itzó?)^ fondata probabilmente sulie 
osservazioni instituite nelFemiple¬ 
gie (12,). Da alP utero gravido due 
membrane^ Tinterna sarà iòrsi^ la 
membrana decidua di Hunter (i3). 

6a. 11 metodo pratico diAreteoè 
molto più semplice e ragionevole di 
quello che si potesse aspettare dal 
suo secolo. Ei si serve di pochi e 
semplici rimedj , segue costante- 
mente le indicazioni ben fondate, e 
prescrive un regime di vita con¬ 
sentaneo alle massime Ipposrati- 
che. Ordinava emetici nella maggior 
parte delle malattie;non colla mira 
soltanto di evacuare, ma eziandio 
per effettuare un disciogiimento 
delle ostruzioni, ed un'alterazione 
salutare del sistema nervoso (i4)* 
Cercava di promuovere la c ozi otte 
nelle malattie acute coi bagni caldi, 
cristei ed una dieta adattata. Vole¬ 
va il salasso in ogii'intìammazione, 
comunemente però nel lato oppo¬ 
sto, come Archigene ( i5),e in difesa 
di questo suo metodo non adduce- 
va altro motivo se non F esperien¬ 
za, che dimostrò giovar mai sempre 
il cavar sangue dal luogo più distan¬ 
te .... Il castoreo era uno dei suoi 
rimedj prediletli: egli lo ordinava 
in quasi tutte le malattie croniche. 

aTop.’Jvw a'Jwv rsputvrimo; to’/ji., 

ur. acuì. 1. I. c. i. ( . 78 C.tus, (ìinl. 1. II 

9 
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65. Un tal siiicretisiiio di Areteo 

e de^di in generale.) si ma- 
iiii’esla ancor più in una j>iccola ina 
assai prc^uM olii l'accolta di proldenii 
tisici incelici, ])roduzione ce*i laincn- 
le di «juc*^ tempi., di ( ui si la auloie 
un certo Cassio il Jalrosolìsta. (,)ue- 
sfoiieretla racclùude alcune verità 
al({uanto inlm essanti pei medici d(‘i 
nostri giorni; j>er lo storico poi (dia 
è un ricco tesoro., da cui si jKmno 
trarre non pochi lumi sullo sjiirito 
di quel secolo. 

Primamente egli è chiaro, che 
T’aiitore spiega da jineumatico })a- 
recchj fenomeni (hd corpo animale. 
Deriva raslìssia dal jineuma evacua¬ 
to dalle arterie (i), e la hiopia dalia 
divisione (hdlo sgririto che esigi^si 
]5er la vista (2). 1 caustici, secondo 
lui, producono delle vesciche sul 
corpo vivente, non già sul morto, 
]ierchè solo nel [irimo v'esiste il 
]>neuma (3). Si altera nelle febbri il 
polso, perche; il calore assottiglia il 
janeuma naturale e lo rende mo]>i- 
lissimo, di maniera che agisce sul- 
Pacceleramento del polso medesi¬ 
mo f/f).collerico arrossisce. 
perchè il pneuma trovasi in una 
S(ìinma eflervesceiiza ed agitazione; 

ed il tinùilo impallidisce, perchè il 
jmeuma diventa inattivo (5). 

Altrove Cassio s])i^ga molti altri 
hmonieni da vero metodico, e non 
di rado unisce amhidue i modi di 
S})iegazione, lasciajidone al leggito- 

(0 _ 
SM.R, 8. Tisiir, ]5G2. pr. 

12 ) Pr. 28. p. /) r. 

(3 Pr I'- 45. H. 

(4i Pr. Gy. f). 5o. a. 

(5) Pr. 49 p. 4^- 

(G, Pr. 8 [), 34. 

(7^ Pr. i5. p. 36. h 

(81 Pr. ()9. p. 4^^- *'*• 
(<) Pr, 56 p. 47, ,1, 

(io) Pr. 70. (1. fif». h 

III) Pr. T. p. 32. 

(12) Pr. 6. p. 33. )> 

(13) Pr. 9 p 34. !.. 

re la scelta. Il sonno, dic^egli, rilas¬ 
sa (6), la febbre guarisce nietasin- 
crilicamente varie malattie croni¬ 
che (7), i l‘eb!)ri(‘ilanli cam!)iaiio di 
colcjre attesa la posizioiìe mutala 
degli atomi iiivisibili (8);, (jueste e 
molte altre massime son tratte in¬ 
tieramente dal sistema melodico. 
Foco ap[)resso trovasi in lui un do¬ 
gmatico dcdle scuole più antiche che 
palla del calore innato, che deter¬ 
mina raumeulo tneternatuiale del 
medesimo per causa fondamentale 
della febbre (9), e che ripete il ca¬ 
lore dalla mutua confricazione de¬ 
gli atomi (10). 

64. Presenterò ((ui alcune delle 
più giuste ed utili rillessioni conte¬ 
nute neiropuscolo di Cassio. 

Le ulcere rotonde non guarisco¬ 
no sì facilmente come le arnrolari, 
perchè in ((ueste le ])arti sane ne¬ 
cessarie alla cicatrizzazione sono 
assai vicine (11). — Non si può gia¬ 
cere, dic'egli, che sul lato dolente, 
perchè in tal caso il viscere affetto 
rijiosa, ed altrimenti sta quasi pen¬ 
dente, e preme le altre parti ( 12). — 
Descrive eziandio uiF encefalitide 
occulta, la (fuale si manifesta dopo 
aver superate le conseguenze delle 
lesioni di testa, e che comunemen¬ 
te è mortale ( 13). ~ Non solo fa cen¬ 
no del consenso fra amhidue gli oc- 
chj, ma s])iega altresì quello delle 
parti rimote colla comunicanza del 
sistema lu'rvoso, che riceve facil- 

Cassh Jatrosophistaü 
78. l). 

iiilur;i!es et mediciiiales (juaestiunes, ed. Cuiir. Ges~ 

n r 
oi». a. - Hi in KR . ileiuenli di c III urgia voi 11 122. 



monte le impressioni (i), — Quindi 
è, ap^giugnVgli, die sopravvengono 
delle scrofole al collo, ogni tfual- 
volla v** ha impetigini sul capo e si 
gonriano le glandule ascellari, allor¬ 
quando si generano delle ulceri 
sulle mani (2,). Da sì fatto consen¬ 
so proviene parimenti quella pro¬ 
pensione a tossire ogniqualvolta vi 
si stuzzica nelle orecchie (3). ~ La 
difficoltà delTudito durante lo sba¬ 
diglio dipende dalla compressione 
deirorecchio cagionata dallo scon¬ 
torcimento della bocca, onde si e- 
sclude Paria esterna dai canali au¬ 
ricolari (4). Ingegnosissima si è la 
spiegazione delle conseguenze dan¬ 
nose di un moto troppo violento, 
laddove alPopposto giova cotanto 
quando è moderato. Nel primo caso 
avviene una ripercussione àviocTr - 
n-a>(Ti?) dal basso in alto, nella stessa 
guisa che un corpo torna a solle¬ 
varsi, qualora si getti con veemen¬ 
za contro la terra, oppure se ne ri¬ 
mane immobile e tranquillo se si 
lasci cadere lentamente (5), Dà il 
nome di dioscuri a queHumori del¬ 
le parotidi, che costituiscono la cri¬ 
si di varie malattie, e suppone che 

(i) Pr, 14. p. 36. b. 

(2') Pr. 4o- p- 44- f’- AtTtaTatTO S' 
Tovro *yàp Si u:r£^oä)Aoii(7av EV7va.Ssta.Vy .S’ 

^sr. roti; TvsTvov^oai pLspsrt. Aià rovro yov 

ire pi z^àyyn'kov , élaSìv ovrcav tvs^Ì Z'kv v.sya 

XitpX ÓVTWV. 

(3) Pr. 20. p. 38. a. 

(4) Pr. 21. p. 38. a. 
(5; Pr. 26. p. 39. b. i\o. a. 

(6) Pr. 3o. p. 4i. b. 

(7) Pr. 32. p. 42. 

(8) Pr. 36. p. 43. 

(9) P*’- 4t* p- 44- b. 
(10) Pr. f.7, p. 47. 

(il) Galen. De difT. pisls. 1. IV. 
(12) OniBAs. coll. 1. VI. c. 28. - 36 
(i3j Ivi c. 25. p. 226. 

(14) Ivi 1. X. c. 37. p. 47^- 

(15) Ivi r. 39 p. 47b. 

( j6) Ivi c. 5. p. 4^- 
(17) Li 1. Vili. e. 7. p. 33r. 

(18) Ivi 1. X. c. 8. p. 444- 
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essi provengano dalPappetito accre¬ 
sciuto de'’convalescenti e dalla ma¬ 
sticazione frequente (6). Notò egli 
pure che il cerume delle orecchie 
diventa dolce nehnoribomli (7), e 
che la vista del sole fa sternuta¬ 
re (8). Giudicò inoltre generale la 
decussazione dei nervi (9). e spiegò 
egregiamente la generazione del 
callo (10). 

65. La terapia generale e la die¬ 
tetica debbono molto ad Erodoto, 
discepolo di Agatino, il quale eser¬ 
citò la pratica in E orna attempi di 
Trajano, e si dedicò particolarmen- 
le al sistema pneumatico (11). Egli 
lodò ogni sorta degli antichi eser¬ 
cizi ginnastici (12), specialmente il 
cavalcare o Pandare in vettura (i3), 
i bagni d^olio( nuotare nel ma¬ 
re (15) e le acque minerali (16), e li 
prescriveva anche nelle malattie 
acute.In caso di solfocamento 
da raccolta di muco, separò a viva 
forza i denti strettamente uniti tra 
loro, e cavò fuori colla mano il mu¬ 
co (17). Raccomandò ai podagrosi, 
agli asmatici e agli idropici il bagno 
caldo d’^arena (18)..4.mò grandemen¬ 
te i medicamenti diaforetici, i qua- 

V ri; xat to Travu svna^E; rù(\vsv(ì o)Sov;. 

:rrov twv al^MV y.sßMv rov (Twgaror, avpiTca- 

v.a\ xaróc zov; àSzva; x'^'-pàSs; frvvtrravrat 

i)v , xai ßovSSiVs; èv pao^óì^'^ » sXzìùv 

. 5i. - De LcuTt, simpl f I. p. i3. 

p. 228. 
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li, a di lui parere, corroborano il 
pneunia, ed evacuano ({ualsivoglia 
principio eterogeneo ( i ). Deterniinò 
il tempo del salasso nelle malattie 

acute, a norma delle massime di 
Ippocrate (a). Meritano riflesso le 
sue osservazioni sugli eftetti del¬ 

iba Ira bile nelle febbri (3), e negli 
indizj decermi nelle malattie mali¬ 

gne (4)^ *1113 più ancora quelle sugli 
esantemi nelle malattie acute, che 

egli descrive come petecchie e mor¬ 

billi (5). Additò il modo di prepara¬ 
re Telleboro, talché non potesse ma¬ 
nifestare le nocive sue qualità (6). 

66. A" giorni di Galeno era Ar- 

chiatro in Roma Magno d’Efeso, 
che non dee confondersi con un 

dialettico dello stesso nome, ma 
posteriore (7). Quantunque si fos¬ 

se attaccato alla scuola ecclettico- 
pneumatica, ciò nulla ostante deviò 
grandemente da'* principi di Archi- 

gene (8). Definì il polso per una tur¬ 
gescenza e rilassamento delle ve¬ 
ne fq), e pose nello stomaco e nel 

diaframma la sededeiridrofobia(io). 

67. Eliodoro, valente ed insigne 
chirurgo al tempo deir irnp. Traja- 

110 (il), ci lasciò alcune pregevoli 
osservazioni specialmente sulle fe- 
l ite della testa (la). II suo metodo 
curativo del cranio snudato è sem- 

])!icissimo (i3); adattatissimo il suo 
trattamento degli ammalati trapa¬ 

nati (14)^ utilissime sono le sue 
regole risguardanti P amputazio¬ 
ne (i5). Tiene le ossa per insensi¬ 
bili (16). ed abbandona sovente alla 
sola natura la cura delle fratture del 

cranio (17). Enuncia esattamente i 
segni di stravaso nelle lesioni del¬ 
la testa( 18), e fa alcune interessanti 

considerazioni sulP infiammazione 
delle meningi (19). Parla della ca¬ 
rie (2,0), e di escrescenze ossee nel 
capo, e chiama (21) coloro 
che portano una tale deformità. 

Viene annoverato da Aezio fra gli 
ecclettici anche Possidonio, il qua¬ 
le visse sotto Valente. La sua teo¬ 

ria delPincubo lo dimostra pensa¬ 
tore illuminato, e le sue osserva¬ 

zioni sulla frenitide, sul letargo e 

(1) Ivi c. 4^. p. 477* 
(2) Ivi 1. VII, c. 8. p. 261. 

(3) Aet. felr. Ili, serra, i. c, 2. col. 4^8. 

(4) Ivi c. 39. col. 490* 
(5ì Telr. II. serra. I. c, 129. col. 234. 235. 
{6j Oribas. collect. 1. Vili, c. 3. 4- P- 32t. 822. 

(j) Gal. (le theriac. ad Pisoli. 1. ì. p. 464- - Gael. Auree, acuì 1. Ili 
p. 225. - 11 dialettico fu discepolo di Zenone di Cipro. Eurap. vit 

(8) Galen, de di6fer, puls, 1. III. p. 32. 

(9) Ivi 1. IV. p. 5i. Nell’antologia di Brunck. ( P. II, p, 343.) 

epigramma a lui diretto .* 
Mayvov, or’ eù xarsSv? , rpoj/iwv ì(T7Ttv‘ 

xai vjxuai; 

c, 14. 

Magli, p. i38. 

si legge un 

(10) Cael. Aurel. 1. c. 

(11) JuVEN. SaT. vi. V. 

(12) Nicet. coll. p. 86. 
(13) Ivi p. 90. 

Ivi p. lOI. 
157. 

93. 

97- 
lor. 
I o5. 

1 i3. 

372. 

(*4) 
(15) 
(16) 

(17) 
(18) 

(^9) 
(20) 
121 ) 

Ivi 
Ivi 
Ivi 

Ivi 
Ivi 

Ivi 
Ivi 

p- 

p- 

p- 

p- 

p- 

p- 

p* 

p* 125. 



su altre malattie de'sensi interni gli 
jaocuiano il vanto di esatto pa¬ 

tologo ( i). 
()1S. Fiorì attorno quest'epoca an¬ 

che Antillo, che contribuì non poco 
a'progressi della chirurgia, della te- 

ia[iia e delia dietetica. Siccome o 
smarrirono tutte le di lui opere o 
non sono ancora pubblicate, ne 

presenterò qui alcuni importanti 
irannnenti, che ho già raccolti com- 

[)iuiamente in un altro luogo (a). 
Distinse T idrocefalo de’’neonati 

secondo la diversa sede del mede¬ 
simo, e sostenne che sì fatta colle¬ 
zione acquosa non potea aver luo¬ 

go tra le meningi e il cervello (3). 
S[)iegò da metodico gli effetti della 
diversa temperatura delTaria sui 

corpi, asserendo egli che il calore 
assottiglia gli atomi rà au- 
'y'/.piixa.roc Aè si scostarono puiito 

dal medesimo sistema le sue idee 

risguardanti P influenza del soggior¬ 
no in paesi elevati, montuosi, o 

bassi e paludosi (5). Assoggettò a 
certe regole la positura degli am¬ 
malati. il sonno, e specialmente g!i 
esercizj ginnastici (6), sui quali, 
non che sulla declamazione, sul 
canto e su qualsivoglia specie di 

movimento corporeo quai mezzi die¬ 

tetici trovansi ne'frammenti di An- 
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tillo raccolti da Oribasio massime 
e proposizioni tali, che in vano si 

cercherebbero presso altri scrittori 
antichi Del pari nessun degli 
antichi ci lasciò presciizioni sì esat¬ 

te per le preparazioni degli empia- 
stri e ciegli unguenti (8), per la scel¬ 

ta delle vene nel salasso, per T in¬ 
dicazione di questa operazione, e 

delle sacrilìcazioni, e per Tapplica- 
zione delle ventose, come Antil- 

lo (9). 
Aon men giudiziose sono le di 

lui regole terapeutiche sulPuso dei 
catartici acri e de’’bagni (io).Propo¬ 
se eziandio rarteriotomia in certi 
casi, additandone nelPistesso tem¬ 

po e il modo e le cautele per ese¬ 
guirla (il). 

Antillo è il primo, da cui si rilevi 
essersi tentata Testrazione della ca¬ 

teratta. Egli approva un tal metodo 
fino a tanto che la cateratta è [àc- 
cola^ ma quando è cresciuta, non 

può più es trarsi senza che n-escano 
insieme gli umori deirocchio (la). 

■ Antillo è pure il primo, che dopo 
I Asclepiade (§. abbia suggerita 
I la broncotomia in casi pericolosi di 
I angina, ed indicate le avvertenze 
per ottenere un esito felice da que¬ 

sta operazione(13).Ei curava Pidro¬ 
cele coir incisione (14). 

(1) Aet. lelr. II. serra. 2. c. 12 col. 256. « Qui incubus appellatur, non est 

15 (^aenoiì, sed niagis praeludium et proaeminm moibi comitalis aut insaniae, aut 

11 syderatioiiis v. - V. Pliilostorg. hisl. ecclesiast. 1. Viti. c. io. p. 624. Ed. Reading 

fol. Cantabr. 1920. 
(2) Autylli, veleris cbirurgì, ra praeside Curilo Sprengel^ ventilanda 

exhibel Paiiagiota Nicolaides, 4. i799- 
(3) IVÒCET. p. 121. 
(4) Stob. seni. 99. v. b. 

(5) Ivi - Oribas: coHeci. 1. IX. c. ii. p. 892. 

(6) Oribas. (oil. 1. VI. c. i. n. 189. c. 5. p. 192. c. 6. p 198. 

(7) Ivi c. 7. p. 194 scg. 
(8) Ivi c. 36. p. 233. 

(9; Ivi 1. VII. c. ^ p. 259. c. 9. p. 262. c. 16. p, 269. c. 18. p. 271. 

(10) ivi 1. Vili. c. 5. p. 3^3. 1. X. c. 3. p. 433. 

(11) Ivi cap. 14. p. 268. 

(12) Rhaz,. contin. 1. II. c. 3. f. l\\. c. d. fol. Vetiet. i5o6- 
(13) Paull, 1. VI. c. 33. p. 186. - Rhaz. 1. III. c. 7. seg. G8, c. 

(14) Paull. 1. VI. c. 82. p. 198. 
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Filii^iro frattdlo ili Posidonio si 

sf'f^nalò come chirurgo e come li- 

to(omo.Egli prima (i'’ogn’’altro tentò 
(li estrarre un calcolo orinario» che 

/ 

avea penetrato lìn neiruretra, con 
un taglio nel collo della vescica. 
Onest' è la prima traccia del grande 

apparecchio (i). Inveì al pari di suo 
fratello contro la superstizione al¬ 
lora dominante, per cui s*'introdu¬ 
cevano persino (ie*’termini barbari 
nella preparazione dei rimedj (2). 

Sono abjuanto interessanti le sue 
redole nel trattamento curativo dei 
ganglj, (3), e le sue prescrizioni die¬ 

tetiche (4). 
69. Finalmente noi dobbiamo far 

parola diin episintvetico, chiamato 
Leonide di Alessandria, il quale pe¬ 

rò sem]»ra che abbia vivuto molto 
tempo dopo Galeno, mentre questi 
non lo nomina mai: bensì egli cita 

Galeno (5). Le sue osservazioni sul 
G ordì US rnedìnensìs o vena medl- 
nensis dimostrano ch'’egli conosce¬ 
va questa specie di vermi assai me¬ 

glio di Sorano (6). Non è molto 
(‘salta la sua definizione della feb- 

ìn“(‘ letargica (7)., ma le sue rilles- 

sioni sulPidrocefalo (8), sulP ernie 
intestinali (9), sulla struma(io) e su 
varj tunnui molli (11) meritano d'’es- 
ser ielle. NelPanasarca ei praticava 

delle scarificazioni su diverse parti 
del corpo ( 12). Amputava a dirittura 
la mammella attaccata da cancro, la 
spogliava degPintegumenti, e poi la 
bru('iava ( 13). Operava le fistole del- 

bano quasi collo stesso metodo di 

Poti (14)_Interessantissime poi 
sono le sue (jsservazioni sopra le 
ul cere e i bitorzolini delle parti ge¬ 
nitali, non che sopra Yernìa umo¬ 

rale e SLiirinfiammazione dei testi¬ 
coli (i.a). Quantunc[ue nella etiologia 
non si faccia parola di coito impuro, 
tuttavia è da notarsi, che Leonide 
indica i margini callosi come segni 
caratteristici di quelle ulcere che 

non dipendono da cause innocenti. 

YII. 

Galeno 

70. La storia della nostra arte non 

conosce fra'medici un genio più su¬ 
blime e più brillante, nè ce ne ad¬ 
dita uno de*’tempi passati, che ab¬ 

bia saputo accoppiare in sè la vasta 
e (piasi immensa dottrina covalen¬ 
ti più rari, ed impossessarsi di tutti 
i rami della scienza, quanto Clau¬ 
dio Galeno di Pergamo. E che sta- 
gion era quella del primo suo fiore? 

Le scuole mediche erano agitate da 

2. c, II. col. 688. 
IV. Semi. 3. c. 85. col. '^36. 

(i) Aet. ielrah. III. semi. 3. c. 5. col. 551. 

(2/ Ivi scrni. 4- ('• 4^- ^07-.» 
(3) Ivi leir. IV. semi 3. c. 9. col. 745. 
(4) Ivi teli-, III. semi. 3. c. 8. pag. 552. - Piiilostohg- hist. ecdes. 1. Vili, 

c. IO. ji. 524. - Orifas. 1. V. c. 17. e seg. 
(5) Inlrod. p. 373. - Aet. lelr. IV. semi. 
(6j Paui.l, i- IV c. 59. p 159. Aet. tetr. 
(7) Cael. Aurfl. acuf. I. II. c. i. p. 75. 
(8) Aet. lelr. II, semi. 2. c. i. col. 241. 
(9) Aet. teir. IV. semi. 2. c. 23. col. 698. Fu il primo che non derivasse 

tiiitc le ernie iiiteslinaii d.» lacerazione de! [aerifoiieo, e che in alcune aiiinieltesse 
lìcr catnone ima seiuplice dilatazione del medesimo 

544. 

( 10) Ivi sei m. 3. c. 5. col • 74i- 
(II) Ivi c. 7. col. 743. e : seg. 

(I2j ivi tei r. IH. semi. 2 . e, 3 0 , col 

(i3) Ivi lelr. IV. semi. 4 . c. 45. col. 

( 14 ) Ivi semi 2. c. 11. < ol. 688 

( 15^ : Ivi c. 1 ' 3. - 22. col. 688. - 692. 



orribili scissure: da una parte domi¬ 
nava universalmente la smania di 
fondai nuovi sistemi, di conciliar la 

dialettica colla teoria, e di notar di 
eresia chiuncpie osasse di pensare 
diversamente: dall’altra per apj)rez- 

zare il merito del medico pratico 
servia di sola norma la quantità 
delle sue preparazioni, il più delle 
volte assurde: gli Erasistratei e gli 

Erofilei, grippocrafici e gli Empiri¬ 
ci i Pneumatici e Metodici conve¬ 
nivano tra di loro unicamente nel 
far consistere la medicina in sotti¬ 
gliezze e controversie vanissime. 
Ma il gramruomo richiamò i medi¬ 

ci su quel sentiero, che avevano 
abbandonato da lungo tempo*, sen¬ 
tiero, che il medico di Coo fu il 
primo a battere e forse il solo, sen¬ 
tiero (hdla natura e della verità. Per 
ap[)ianare le contese deùliversi par¬ 

titi e per metter line ad ogni qui- 
stione trascelse per norma il siste¬ 

ma contenuto nelle opere Platoni- 
che ed Ij^pocratiche spurie. Da hlo- 

sofo conciliò le opinioni di Piatone 
con quelle di Aristotele (i), sicco¬ 
me fece Alessandro di Damasco suo 

contemporaneo(2,).]Nello stesso mo¬ 
do cercò di unire anche i teoremi 
de'suoi predecessori, massime dei 

Greci più illustri. Già si scorge, con 
quanta fatica tenta egli non di rado 

di ridurre a reciproca armonia (ma 

condotto da una critica troppo pie¬ 

ghevole) i pretesi dogmi di Platone, 
d'Aristotele e d’Ippocrate. 

A ciò contribuì non solo la straor¬ 
dinaria sua lettura, jna ben anco la 

sua troppo felice comunicativa, tal¬ 
ché si trova peccante alle volte di 

garrulità. Dov’egli non può convin¬ 
cere. sa persuadere. Da tanta faci- 
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lità di parlare non poteono a meno 

di emergerne tante contradizioni 

che in lui s'incontrano. Ciò nono¬ 
stante si dee stupire cliù'gli [)erlo- 
più rimanga conseguente, e che tut¬ 
te le parti del suo sistema, il (|uale 
secondo il modello ile'pneumatici, 

era tratto da’capricci di tutti i siste¬ 
mi antichi, vadano a formare un 
complesso armonico e sorprenden¬ 
te. Ma vieppiù ammirabile si è l'at- 
tenzione, ond’egli ha limitate tutte 
le innumerevoli sue opere. 

Tanti e sì alti pregj, non ])ro- 
porzionati a quel tempo, fec<n’o sì 
che i suoi posteri anzi pure i suoi 
contemporanei, lo risguardassero 
come un ideale che si ammira e si 

venera senza speranza di avvicinar¬ 
si alla sua grandezza. Felice adun- 

que Tetà della I)arbarie che ha pre¬ 

scelto un tal idolo, giacché dalle 
mine del tempio della dottrina es¬ 

so salvò i tesori deirantica sapien¬ 

za! Ma non si niegherà che la vene¬ 
razione dei barbari verso Galeno in 
queùlì tenebrosi fosse tanto assur¬ 
da, quanto il disprezzo, con cui ikt- 
recchi medici del nostro secolo il¬ 

luminato guardano questo colosso, 
ridonda in vituperio e disonore di 
loro medesimi. 

71. La vita di quesCuomo raro 
interessa abhaslanza per meritare 

un luogo nella storia delTarte, Egli 

nacque a Pergamo neìTAsia minore 
ranno suo padre chiamavasi 
Nicone, ed era archileStt) (a). Gale¬ 

no lo encomia tratto trailo descri¬ 

vendolo come uomo fornito di mol¬ 
tissime cognizioni, dùin’a Iti vita van- 
tagwgios.a e d’un egregio caraltere; 

airinconlro isarra varie storie?te 

scandalose di sua madre chiamala 

(i) le nni' Icttpre sul s’stemn filosonco di trameno, ne miei Segu'j per ser¬ 

vire alia storia d'ila medic.ina, fase. 1 f>. ~ itì-h 

/2 1)«- pracnat. ad ì'pÌLo n. p /jàt» 

(3 Sci.ìAS ioni. I, }). ior). - 7'zetz,e cKil. XII iiiu 
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Santippe (i). Suo padre gli diede 
tino dalla prima infanzia una edu¬ 

cazione letteraria, e lo iniziò ne'’mi- 
stcri della filosotìa Aristotelica, idi 
«•ni princi[)j si manifestano in tutte 
le sue opere (a). In seguito ebbe 
per maestri di lìlosofia anche un 

Plaloni('o di nome Gajo, uno Stoico 
ed nn Epicureo (3). Sendo ancora 
giovinetto andò taiit^oltre nella dia¬ 
lettica stoica, che scrisse dei com- 
mentarj sulla dialettica di Crisippo, 

ai (piali però egli non dà il menomo 
merito. Inoltre egli ci assicura che 
stava ([nasi per cadere nelPabisso 
d(‘ì Pirronismo, se non Pavessero 

salvato il suo sano intelletto e la 
sua inclinazione alle dimostrazioni 

geometriche (4). Un sogno occasio- 
n(> nel di lui genitore la risoluzione 

di lasciarlo studiare la medicina (5). 
Un certo Satiro valente anatomico 
e scolare di Quinto ( che a quel 
tempo era assai celebre) (6), Stra- 

tonico. medico cosi detto Ippocra¬ 

tico (7)., ed Escrìone empirico (8) 
]‘un dopo Paltro gPinsegnarono i 
loro sistemi. Avvenuta la morte di 
suo padre, Galeno nelPetà di ven- 
tuìPanno recossi a Smirne per ivi 
udire Pelope discepolo di Numesia- 

110, e il Platonico Albino (9). Po¬ 

scia si trasferì a Corinto per sentir 
Numesiano celebre maestro ed uno 

(hPpiù insigni allievi di Quinto. Di¬ 
poi si niise a viaggiare a line di ac¬ 
crescere le sue cognizioni special- 
mente nella storia naturale. Andò in 
Licia per indagare colà il gagat (10), 
e confutò la diceria, che questa so¬ 

stanza si trovasse presso un liurne 
dello stesso nome. Indi passò nella 
Palestina, per vedere nel mar mor¬ 
to Pasfalto (li). 

71Ì. Alessandria era in quel torno 
d^anni quasi il centro del mondo 

colto. Ridondava in grand'^elogio e 
raccomandazione d"" un medico Io 

aver fatto i suoi stndj in Alessan¬ 
dria (12). A buon dritto adunque Ga¬ 

leno trascelse questa città per suo 
soggiorno, per poter fare maggiori 
progressi specialmente nelPanato- 
mia, la (juale coltivavasi ivi con uno 

zelo straordinario (i3). Fra*'maestri 
clPegli ebbe colà, nomina princi¬ 

palmente un Eracliano (14). NelPetà 
di 28 anni ripatriò; ed allora i sa¬ 
cerdoti, che presiedevano al tempio 
d^ Esculapio e al ginnasio ad esso 

unito, gli affidarono la cura de^nb- 
blici lottatori (i5). Una sedizione su¬ 
scitatasi in Pergamo Io costrinse ad 
abbandonare la sua patria, e la for- 

fi) Galen, de dignosc. animi rnorb. pag. SSij. De Euchymia et cacochymia, 

[Mg. 3-2. 
(2 De ditTer. pnls. I. II. p. 22. 

(3) De adniin. a»at. 1. I. p. 120. - De libr. propr. p 305. 

(^\) De libr. propr. p 30^. - De (tignose, anim. morb. p. 35^. 

(5) Metb. med. 1, IX. p. i3o. 

fO) Conim. I, in Hipp. protrhef. 1. I. p. iy3. - De libr. propr. p. 370. Co¬ 

stui s-risse ronlro Ip[>ocra(e, ma senza fortuna. Anatom, admin. 1. I. p. 120. 

(7) De atra bile, p. 369. 

(8 De facull. simpl. 1, IX. p. Ei sapeva nn rimedio particolare jaer ol'oì 
sintomo, (jiiindi la gran farr. ggine di comf)osizione medicamentose in Galeno. Fra 
le altic usava i gamberi bruciali indi’idrofobia. 

9) Ivi - Ite dogm. Hipp. et Fiat. 1. VI. p. 3oo. De libr. propr. pag. 3()2. -- 

Coiimi 2. in lib. de nat. bum. p. 22. 

! io) Specie di carbon fossile detto dai Francesi Jayet o jais, e d.igl Inglesi jet. 
(il) De facull. simpl. 1. IX. j). i23, 

12) Storia della medicina, Voi. I. P. II. Sez. IV. 00. 

(i3) \dmin. anat. 1. I. p. 119. 
(Ci Comm. 2. in lib, de nal. bum p 22. 

(ibj Coinm. I. in lil»r. de traci, p. 505. 



tiina, che i medici Greci facevano 
ili llonia, lo stimolò a scegliere la 
capitale del mondo pei suo soggior¬ 
no. Egli aveva allora anni (i). 
Ma appena arrivato, dovette guar¬ 
dare il letto per alcune settimane 
avendo incontrata nel tjinnasio una 
lussazione del braccio (a). Ma non 
andò guari di'^egli, mercè alcune 
cure felici, e specialmente mercè 
la meravigliosa sua prontezza nel 
pronosticare, non che per la sua 
grande abilità anatomica procac- 
ciossi una si grande riputazione, 
che ben presto divenne Toggetto di 
invidia di tutti i medici Momani. 
Farecchj lilosoil e distinti perso- 
iiaggj di stato lo stimolarono a dar 
pubbliche lezioni di notomia: e in 
tal modo si procurò la conoscenza 
di Boeto stato consolo, d'Eiidemo 
e d’Alessandro di Damasco ambi- 
due iìlosoii.) e di Severo che fu po¬ 
scia Impecitore (3). Fare tuttavia 
che le sue faccende pratiche non 
fossero dapprincipio molto estese, 
giacché gli rimaneva tempo da vi¬ 
sitare due volte al giorno uno schia¬ 
vo di campagna aiìèttod'ofialuìia(4). 
In appresso non si arrischiò j)iù di 
tener lezioni pubbliche, perchè i 
suoi compagni d'arte s^approfittava- 
lio di qualsivoglia occasione per di- | 
scoprire in lui dei difetti (5). Final- ; 
mente diventò si acre la gelosia dei, 

medici llomani, i (piali gli a[)pone- 
vano varj sopraimoìiii odiosi, chv^ 
mauìfestatasi un‘'e[>id(mna si portò 
irettolosamente a Brindisi, e di là 
si lece tradurre nella Grecia (6). Do- 
|)0 di ciò nelì ’eta di Zy anni scorse 
diversi paesi per vedere nel loro 
proprio sito varj prodotti meravi¬ 
gliosi di natura e varj medicamenti, 
in Cipro osservò il lavoro eccellente 
dei metalli (7). Ilitornò poi nella 
Palestina per conoscere ralbero on¬ 
de si trae ropolìalsaun^. Aella stessa 
occasione andò a Eemno per vede¬ 
re co’proprj occlij la preparazione 
delle terre sigillate, e trovò esser 
dei tutto falsa la notizia di alcuni^ i 
(filali danno a credere che quella 
terra sia mescolata con del san- 
gue (8). 

Un anno dopo gl’ Imperatori itlar- 
co Aurelio e Lucio Vero., che soy- 
giornavano allora iu A([iuiejaa «ine 
d’intraprender la guerra coulro i 
Marcomaoni ed altri popoli della 
Geruiania, lo richiamarono ai loro 
servigio. Egli vi andò a piedi attra¬ 
versando la Tracia e la aMacedonia, 
e si trattenne presso gl’imperatori 
ili Aqiiileja per comporre della te¬ 
riaca per essi (9). Ma sopravvenuta 
la peste io (fueìle vicinanze e morto 
Lucio Vero, ritornò a Borna e di¬ 
venne medico del giovane Cesare 
Goni modo ( i o). Finalmente si resti¬ 

ti) A<!m, anat. 1. c. a.pyjt'^ Yjpxp.-nvo'j ’AvtwvLov. 

(2) Cornai, i, in lib. de arlic, p. 594- 

(3) De praen. ad Epigeo, p. ^^2, - 4^5. 

(4) De curai, per sang. miss. p. 27. 

(5) De libi’, firopr. pag. 302. Ei dipinge a sqnarciasacco i medili 

Narra altresì eh’essi avvelenarono un medico Greco co’suoi assislenli inv 

l'abllilà. 

llomani. 

idiandone 

(6) De praonot. ad Epig. p. S.iS. De mola mnscuì. p. 5t)o. 

(7) De Iaculi, simpl. medie. 1. X. pag. 117. laS. Coiuni. 3. in lib. de viola 

acni. pag. 74. 

[8 Ivi. 
(9) De anlidot. 1 I. p. 433. 
(10) De anfidol. 1. ì. [). 433. Ei doveva rimanersene presso gl'Imperatori, ma 

osava dire die il dio della sua patria, Esculapio, voleva altrimenti. De libr. propr. 
pag. 303, 

I (J ToàiO II. 
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tüi alia patria, e là mori. Ignorasene 
però l'epoea. Iiil(‘v:isi da alcuni pas¬ 
si riportati cpai sotto (i) ch'egli ab¬ 
bia vivuto anche sotto Pertinace e 

Settimio Severo. E Snida può asso¬ 
lutamente aver ragione allorquan¬ 
do gii dà un età di 70 anni (2-). 

7*5. Il sincretismo in allora, do¬ 
minante destò in Galeno un odio 
contro tutte le sette* e Tistruzione, 

ch'’egli avea avuta soj)ra ciascuna di 
esse gli i*e''conoscere il vuoto d'’ogni 
sistema, ma non potè a meno di 
renderlo vago ne''suoi giudizj, tal¬ 
ché soveiite si contraddice (B). Det¬ 
te il nome di schiavi a coloro che 
si erano dedicati alle scuole di 
Prassagora e d'^Ippocrate (4)- Gli è 
vero ch'’egli adottò i principi d'’Ip- 
pocrate, si)ecialmente le idee teo¬ 
retiche contenute nelle di lui opere 
spurie, ma le spiegò giusta i teore¬ 

mi del sistema Platcmico ed Aristo¬ 
telico. Confessa egli in un luogo, 
che i nemici del sistema Ippocrati¬ 
co sono o uomini ignoranti o dia¬ 
lettici sottili, che talvolta sconvol¬ 
gono il senso comune colle loro 
(piistioii'i letterarie (5). Difatti egli¬ 

no meritavano un tal linguaggio, e 
Galeno li attaccò unicamente per¬ 
chè avea no scritto contro il gran 

medico di Coo (6). 

Con tutto ciò il suo stile non è 
scevro da quelle solisiic'herie che 
deono esser derivate dal metodo 

dialettico dominante allora in tutte 
le scuole mediche. Egli assicura, è 
vero, di non voler quistionare in¬ 
torno a parole (7)*, eppure non son 
vane le sue logomachie.... Giusti- 
dea la sua asiatica prolissità col di¬ 

mostrare la necessita di confutare 
fondatamente i suoi avversar] (8), 
e nega contro la verità le fre({uenti 
ripetizioni nelle sue opere (9). Pa¬ 
rimente cerca di persuadersi clCegli 

non è punto avido di gloria, che il 
giudizio della moltitudine non lo 
inquieta, e che la verità e la scien¬ 

za formano runico scopo delle sue 
fatiche, e che anzi per tal motivo 
egli non mette mai in fronte a'^suoi 

libri il proprio nome (io). Ad onta di 
queste asserzioni mostra d’’avere un 

idea assai sublime be'^suoi menti in¬ 
verso la scienza, ed osa dire che I[)- 

pocrate contribuì a dir vero alcun¬ 
ché. e che aprì il sentiero, ma che 
egli poi lo appianò e lo rese transita¬ 
bile, come appunto avea fatto Tinq». 
Trajano relativamente alle strade 

principali delT impero Romano (11). 
Quanto egli esalta in più luoghi 

a chiare note la teoria in confronto 

deirempirismo,e c|uanto schernisce 

(1) De lihr. propr, pag. 368. Upòq rovq d7rò tmv ocipsfJSMV twv eVt Trpexivazog 
S-pixocrta. pyj^évTwv. De antid. 1. c. xw [jlsv ovv vOv aùx o'A^UTopt 'Zeß'/ipM t//v 
àvxt^OTOv èi-ABvuac/.. 

(2) L. c. - Secondo Gahr. Bailhtischwah Galeno visse 80. anni ( Casiri biht. 

Esciirial. Yol I. pag. 256.). Sulla vita di G.itiuio v. Labbe elogium chronoIogi<Mjm 

Gaicni in Fabr. bibl. gracc. lon). IV. c. p, àop. -4.cker.^iann in Fabr. bibl. graec. 

toni. V. p. 38,'). - Montfaucon ioni III. P, I, 1. XV. 

(3) Ve n'ha un rinmrrlievole esempio nel !, III. De toc. affecl. p. 8^i. 

(4) De lib. propr. p. 362. 

(5| De fa<'ull. purg. medie, p. 487. De dog. Hipp. et Piai. 1. IX. pag. 338. 

De tacull. simpl. med. 1. I p. i3. 

(6; Adv. Lycnm, p. 32(). ’Avsptécryjxov dr,T:0'J Avzw xaì Travx't XÀ) 3o'A-p~ 

5ivTt npog 'Ittttox^äx’/jv 'ypd'jicLV 

[n) De iacnlt. sinipJ. medie. 1. V. p. 5y. 

(8) Ivi 1. III. [). 29. 

U)) De dogm. Hipp. et Phil. 1, VII, p. 321. 

(io Meli), med. 1. VII. [). 106. 

(Il) MeUi. med. 1. IX. [>. i34. 



gli scettici, i quali preteiulevano 
bandire ({iialsivoglia certezza dallo 
scibile umano (i); altrettanto favo¬ 
risce ed a|)})oggia una soda dub¬ 
biezza in quegli oggetti che'non ap- 
})artengono airesperienza, p. e. nel¬ 
la natura deiranima umana (2). Re¬ 
ca stupore, che (fuesto gran lìlosoib 
e conoscitore della nalnia si lascias¬ 
se sovente ali'ascinare dallo spirito 
del secolo per rendersi schiavo del¬ 
la ])iù ridicola sup^erstizione (3). Pe¬ 
raltro i Luciani turono ceri amente 
in ogni tempo lenomeni rari. 

7/}. Tranne questi piccoli nei non 
si })uò a meno di ammirare in lui 
non solo uno spirito grande e ca¬ 
pace delle più estese cognizioni; ma 
ben anco le no])ili idee clùegli con¬ 
cepì della clemenza e saggiezza del¬ 
la provvidenza, e la somma ed inti¬ 
ma commozione che appalesò so¬ 
vente della bontà e grandezza del- 
Tessere supremo. Pieno di sdegno 
contro i dileggiatori della divina 

o vT’ 

provvidenza prorompe egli in un 
luogo nelle seguenti espressioni : 
„ Ma a che quistionerò io più a lun- 
5, go con queste bestie irragione- 
„ voli? I saggi non dovreltbero for- 
„ se adirarsi meco, o farmi il giusto 
„ rimprovero, di disonorare in tal 
„ guisa una lingua consacrata a gìo- 
„ rìficare continuamente la divini- 
,, tà?.La vera pietà non consi- 
,, ste già iieLsagrifiz] delP ecatom- 
„ be. non ne'profumi di cassia e 
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„ d'altri aromi stranieri, ma nel- 
„ la conoscenza e confessione del- 
„ la sa])ienza, delT onnipotenza, e 
5, deiramore e bontà inlìnita del pa- 
„ die di tutti gli esseri. Egli diede 
„ a conoscere questo suo amore, 
„ questa sua bontà col provvedere 
„ egualmente al lienessere di tutte 
„ le sue creature, e col comunicare 
„ a ciascuna senza parzialità cioc- 
„ cliè le potea riuscire realmente 
„ giovevole. Yeneriamo adunque ed 
„ esaliiamo la bontà del creatore!... 
„ Fu la sua inhnita sapienza, che 
„ rintracciò mezzi più opportuni per 
„ compier le heneiìche sue mire^ ed 
„ una prova della sua onnipotenza 
„ si è, ch'egli creò ogni cosa buona 
„ e corrispondente al suo scopò, ed 
„ in tal maniera adempì la propria 
„ volontà (4) Quest-uomo che 
mostravasi penetrato da sentimenti 
sì su’ùlimidovea certo giudicare stra¬ 
ne le idee del legislatore ebreo sul¬ 
la creazione del mondo, siccome 
quelle che chiudevano tutto a un 
tratto la via d’ogni teleologia (5):^ e 
del pari non poteva ammettere i mi¬ 
steri d'una religione, la quale mal¬ 
grado le più buone intenzioni del 
fondatore era già degenerata assai, 
proiliendo persino buso della ra¬ 
gione. il più bel dono della provvi¬ 
denza (6). Tale dileggio del cristia¬ 
nesimo d'allora, ed il non saperlo 
distinguere dalla religione mosaica 
e comune oltreché a Galeno, anche 

(1) De lacnlt. simpl. med. 1. I. p. i3. 
(2) Ivi 1. V. pag. 60. ' De format, foeliis, p. 221. V. su rpieslo proposito i 

miei Saggi per servire alla sloria della medicina, fase. I. p. 178 
(3) Sondo ancor giovane venne assalito da una pt uritid.e. Escniapio apparso¬ 

gli in sogno gli suggerì il salasso, il quale ebbe un esilo fellcìssinio (De curat, per 
venaesei t. p. 2^.). Fu pure Esculapio che lo dissuase dal seguire P imperatore nella 
guerra di Germania. Inoltre si sa eh’( gli scrisse un libro sidla nìedicina Omeri a 
do^esi mostra difensore degl’incantesimi e degli esorcismi. De libr. propr. pag. 362. 

Alex, Traci.. 1. IX. c. 4- p. 338 
(4') De nsu pari. 1. Ili, p. l^o2. 
(5 Ivi 1. IX. p. 494- 
(6) De differ. pnls.d. II. p. 22. 1. HI. p. 34,- Diagnos. affert. venal. p. 421. 

X. i miei Saggi per servire alla storia della medie, base. 1. p. i23. 128. 
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agl'più colti fra i Greci ed 
i lioiiiani. 

75. Ci accingeremo ora a fai ve¬ 
dere con brevi la e veraci là ({nanlo 

si sia reso benemerito il medilo di 
Pergamo nei varj rami delia scien¬ 
za e delibarle. 

Cominciamo dairanalomia. Gale¬ 

no studiò in Alessandria, culla del¬ 
la nolomia; quest'’arte formò, du¬ 
rante tutta la vita, la sua più grata 
occupazione. Senza inoltrarsi in di¬ 
squisizioni sofistiche egli la riputò 
sempre base delfarte (1). Sembra 
però che gli abbia mancata l oppor- 
tunità di noiomizzai e a suo piacere 
cadaveri umaniperacc'rescere o ret¬ 

tificare le scop('rte de'suoi p»rede- 
cessori (2). In nessun luogo dic'egli 
(haver tratte le sue descrizioni dal¬ 
le sezioni de’’cadaveri umani, ma 
parla sempre di (prelle delle scimie 
e (baitri animali. Ei si repula for¬ 

tunato per avere osservalo in Ales¬ 

sandria uno scheletro umano, e gli 
avanzi del corpo rrun ladione die 
era stato sotterrato. Quindi consi¬ 
glia coloro, che amano di studiare 
Fosteologia, di recarsi ad Alessan¬ 
dria (3). Comunemente raccomandò 
egli la notomizzazione di quelle s|ìe- 

cie. la cui struttura più s*avvicina 
a quella delTuomo, acciò s'impari 
il modo da tenersi qualora si pre¬ 
senti boccasione di nolomizzart' un 
cadavere umano(4)* f^opo le scimie 

si dee scegliere ({uehnarnnjali, la cui 

struttura non di (Ieri se e gran fatto 
da quella del nostro corpo. Galeno 
confessa (baver nolomizzalo un gran 

numero di «piesti animali (5) jxn* ve- 
d(‘re se la natura resti costantemen¬ 

te eguale in tutte le sue op(me (G). 
Egli determina le diverse classi di 
animali secondo la minore omaggio- 
re rassomiglianza colfuomo; cioè al¬ 
le scimie seguono i bruti simili alle 
scimie, indi gli orsi ed altri animali 
cai'iìivori ( y.apyapodo'jry. gli aventi 

angina unWa (soUdi^rigula), e ünal- 
mente i ruminanti. Cotai caratteri 
però inni bastano per distinguere 

le diifereiize degli animali (7), o per 
fissare la loro simiglianza o distanza 
dalla struttura mnana (8). Molte de¬ 
scrizioni ci fanno conciìiudere che 

mancava a Galeno (inelfopportuni¬ 
tà di vedere cadaveri umani, di cui 

si felicemente approfittò Erofilo fq). 
Attribuisce albuomo un condotto 

biliare da lui osservato in varj ani¬ 
mali. e da esso fa discendere persi¬ 
no la malattia di Eudemo (io). 

76. Lx)steologia,ìn cui era agevo¬ 

le impresa b'istruirsi meglio, è piena 
zeppa di altre simili applicazioni er¬ 

ronee delle osservazioni instiiuìte 
nel coi'ffo umano. E'osso sacro, se¬ 

condo Galeno. è composto soltanto di 
tre parti,e Io sterno di sette(i i).Egìi 
attesta di non avere trovato in tutti 

gli animali da lui aperti che dodici 
coste, e in mille appena uno o due 

che ne avessero undici o tredici (12.), 

(t) A'Iin. miai. 1. il. ]), 129. 

(2) Vesal. de rad. Chyn. j». 682, Opp. Ed. Albin. fog. LB. 1^28. 

(3) Ivi 1. I. p. 119. 120. 

(4) Ivi 1. III. p. i44 “ eompos. niedir. see. genera, 1. il p. 35r. Accen¬ 
na quivi a cagioii d’esempio que’medici i quali nella guerra dì Germania iiofomiz/a- 

vano cadaveri umani anclie senza alcun pre\io esercizio. 
(5) De dogm. Hijtp. et Fiat. I. VD. p. 3it. 

(6) Adm. auat. 1. VI. p. 

(^) Adm. anat. 1. VI. p. 

(8) Ivi p. 168. 
(9) De dissed. matr. p 2ti. 

(10) De tonperara. 1 tl. p. 77. 

(11) De usu pari. 1. XÌI. p. 507. 

(12) Admiu. anal. 1. Vili. i85. 



Bensì nella miologia fece deìk^ 
interessanti scoperte. Primamente 

descrisse otto muscoli per lo in¬ 
nanzi ignoti., due dei <|iiaìi servono 
alla masticazione, e due al moto deì- 
Tavaubraccio e del petto (i). Diede 
uivesattissima descrizione del mu¬ 

scolo popliteo da lui scoperto, e ne 
accennò buso (2);^ e scoprì eziandio 
i muscoli cutanei larghi del collo 

dei quali ne pone 
l'inserzione nelle apohsi delle ver¬ 

tebre dorsali (3).INega al cuore qual- 
sisia natura muscolosa, poiché una 
fabbrica sì semplice non basta per 

le varie di lui funzioni (4). Colloca 
poi questo viscere nel mezzo del 
torace (5). Dipinge però con mol¬ 
ta accuratezza le libre oblique del 

cuore, non che la di lui struttura 
in generale (6). Non meno esatta 

si è la descrizione dei muscoli della 
laiinge, specialmente dello ster- 

nojoideo e del tirojoideo (7). Pare 

ehe non conoscesse dovutamente 
i muscoli motori degli occiij (8). 
Siq>pone che i muscoli tempora¬ 
li sieno estremamente piccioli nel- 

buomo e ne^bruti simili albuomo 
e assai grandi albincontro negli al¬ 
tri animali (9). Asserisce d'aver sco¬ 

perto borigine del tendine di Achil- 

; le dal gasirocnemio e da) solco, e lo 

descrive esattamente ( io). Tale si è 
pure la descrizione dei muscoli doi - 
sali, dei legamenti della colonna 
vertebrale, e della colonna verte¬ 
brale medesima (11). 

Ma egli è stato baiitoredi un er¬ 
rore intorno alla'struttura de'rau- 
scoli. che regnò gran tempo dopo 
di lui. Fu sua opinione, che ogni 

muscolo fosse composlo di bbre 
nervose e lendinose (la). Inoltre la 
sua spiegazione delbazione de'mu- 
scoli intercostali occasionò un altro 
errore, vale a dire che gbinierni ri¬ 
stringano, e gli esterni dilatino la 

cavità del petto ( 13). 
77. L'angiologia di Galeno non 

riuscì molto più perfetta di quella 

d'Erofilo e d'Erasistiatu. Il fegato è 
secondo lui la sorgente delle vene, 
il cuore delle arterie (14). E le ime 
e le altre sono onninamente insen¬ 

sibili (i5). Il passo qui sotto liporta¬ 
to (16), che si è tratto da un libro 

spurio e che si risguardò per una 
testimonianza della circolazione del 
sangue, non prova punto ciò che si 
vorrebbe con esso dimostrare. Ga¬ 

leno conobbe perfettamente ])er al¬ 

tro banasloniosi delle arterie col¬ 
le vene (17). La descrizione delle 

(1) Ivi 1 I. p, I2I. 
(2) Ivi 1. II. p. 182. 
(3' Ivi 1. IV. p. i^q. 
(4) Ìtì 1. VII. p. 
(5) De nsu pari. 1. V. p. f\2Z. 
(6; Iv: 1. V. p. 425. 
(7; Ivi ]. VII. p. 44t^- 
(8) Ivi 1. X. p. 478, 
(Pi Ivi 1. XI. p. 4^4 
(10) De roin[)os. inedie, see. ra, 1. It. p. 3oo. 
(11) De tìsii pari. 1. XIK. p. 5io. 
(12) De inolu muse. p. 553. 
(13) De dissect. museul. p. 92. Ed. Froben. 
(kL Ivi ]. XV. p. 534. 
(15) Ivi 1, XVI. p. 548. 
(16) Ini I od. p. 37G. ’ÌX piv oov Tòiy avw 

Tìdo’Jat T-^v z^ofYiV xarà ró ^eyópevov 'kriyy^^zlo'j z'/. twv 
(17) De lacult. nat. 1. IH. 1*. 114. ' 

ccttÒ zie àuròv oyj- 

z'n SàfTs àprr,piMy. 
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juj^ulciri è cleclolta daìT oiintoniia 
comparala (i). L'^aorla e l’ormaia. 
secondo Joi, da un tronco ascen- 
<lente e di un altro discenden¬ 
te (‘2). La cai’olide si spii'^^a pres¬ 
so la gianduia piluaria nel cervello 
in una rete particolare, la (piale { e- 

r() non s’incolitra (die ne biuli (3). 
Le vene (lidie maninielle si unisco¬ 
no per mezzo di anastomosi con 
<1 nel le del hasso-velitre e (juindi na¬ 
sce il coiismiso delle mammelle col- 

Putero (4)- La vena sjiermalica si¬ 
nistra è originata dalla vena rena¬ 

le (5). Pare che non gli fosse igno¬ 
to m nimen il canale di Loltalli. e 

lo scopo di esso nelPembrione, non 

che le alterazioni che succedono 
nel foro ovale del cuore (G). 

I na ]irova delle estese sue co¬ 
gnizioni nevrologiche si è (juella 
(Pavere egli derivato dal cervello 
tutti i nervi inservienti alla sensa¬ 
zione., e dalla midolla spinale (|ue!li 

che sono destinati al moto (7). I 

secondi sembrano più compatti dei 
primis e (]uesti più molli degli al¬ 

tri. Parecchi nervi sezienti a lungo 
andare divengono nervi motori; ed 

altri rimangono sezienti fino nelle 
più minute ramilìcazioni (8). \’ha 
visceri, p. e. il cuore, i quali sono 

all’atto privi di nervi, e quindi per¬ 
fettamente insensibili (9). Il cer¬ 

vello it probabilmente la sede del- 
P anima razionale il cuore della 

collera e del coraggio, e il legalo 
deir amore ( 10). Del tulio erronea 
dee giudicarsi f ipotesi di Aristo¬ 

tele, dover servire il cervello jier 
lenqterare il calor naturale del cuo¬ 
re ( I 1). È innegabile una vera espi¬ 
razione ed ispirazione del pneu- 

ma generatosi ne"' ventricoli del 
cervello, mediante cui si esegui¬ 
scono le lùnzioni dell'anima ( 12). 
Sì fatta alternativa si fa conoscere 
per mezzo dùjn costante movimen¬ 

to del cervello. Sujipone che nei 

ventricoli di questo viscere si ge¬ 
neri un umore mucoso ( 13), che co¬ 

ll sul palato e pel naso, e al cui pas¬ 
saggio sia destinato P osso cribri¬ 
forme ( 14 )• Paragona il conario al 
])iloro dello stomaco, attribuendo 
a ciascuno una natura glandulosa; 

e crede ebe lo scopo del ]'rimo sia 
quello di far passare dalle cavità 
medie del cervello il pneuma nei 
sensi del cervelletto. Quindi de¬ 

scrive eziandio i corpi, che in se¬ 
guito ebbero la denominazione di 

podice e di testicoli del eervelio( i ,^). 
In un altro luogo fa menzione del 
setto lucido e del corpo calloso(i G). 

Per ci() che spetta in particolare 

alle diverse paja di nervi prove¬ 
nienti dalla midolla allungata , de- 

(1) Arier, el ven. fisseci, p. 200. 

(2) I\i p. 2o3. - De USI! pari. 1 XVI. p. 538. 

(3) De iiS(J pari. 1. IX. p /.Gb 

(4) ivi p. 202. De risii pari. t. XIV. p. 525. 

(5) Ivi p. 2ob 

(6) De liso pari. 1. V. p. 4^6. i. XV. p. 535. 

(7) P- -34- 
(Ö) Ivi 1. iX. p. 4G7. 4G8- 1- XVI. p, 538 
(p) Ivi 1. V. p. 424. 

(io De dogm. Ilipp. el Piai. 1 VII, p. 3i8. 

(11) De listi pari, 1. \ III. {•. 4^^n 

(12: Ivi p. 4^‘7- 

(13) Li p. 436. 
(14) Ivi I. IX. p 462. 

(15) Li 1. Vili p. 460. 

(16) Aclinin. miai. 1, IX. p. i(j6. 



scrive priniamenle ^li olfattori (i). 

il nervo ottico è, secoiulo Galeno 
il j)ÌLi molle di tutti gli altri: innesto 
pajo non s” incrocicchia già come 

s’ immaginò taluno, ma si unisce 
dinanzi f imbuto, e di la si distri- 
huisce in direzioni opposte sopra 
gli occhj (2-), L’’ altro pajo serve ai 

movimento de*’ medesimi. Quanto 
al ({uinto pajo, non ne conosce che 
i due rami della mascella superiore 
ed inferiore. Dimostra esattamente 

che il ramo principale de! ([uinto 

pajo insieme col ramo nasale del 
pajo motore degli occhj esce per 
la fessura sfenoidale, e che il terzo 

ramoprincipale del medesimo quin¬ 
to pajo si distribuisce in più iila- 
meiiti nel ])alato, nella lingua, e 
negli organi comunicanti. Egli non 

fa già discendere i nervi auditorj 
e frontali dalla medesima radice, 

come fece Marino^ con tutto ciò 
non li distingue colla dovuta aceri- 

ratezza (3). Ben più consentanea 
alla natura si è la descrizione dei 
nervi giustatorj e de' loro moìtipli- 
ci plessi e combinazioni col gran 

nervo simpatico (4). Confonde però 
il ramo che va alla laringe con 
quello che va alla radice della lin¬ 

gua. Dà un cenno bellissimo del 

nervo ricorrente (5)^, ma deriva il 
gran nervo sinijiatico ({nasi unica¬ 

mente dal primo ramo del nervo 

gustatorio (6). 
78. Esporremo ora la dottrina di 

Galeno intorno ai visceri, e lìsse- 
remo alcuni sguardi sulla fisiologia. 

Ond' essere in istato di ponderare 
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fondatamente le funzioni del corpo 
animale, non si dee piantare idee 

iilosolìche, ma istituire piuttosto 
esperimenti per liconoscere i rap¬ 
porti delle parti del corpo sotto 

certe condizioni. Galeno ne ha fatto 
molti. A. line di tiimostrare che il 
moto muscolare dipende dalP azio¬ 
ne de’’nervi, tagliò il tronco del 

([Liinto nervo cervicale , e in tal 
maniera levò la mobilità a varj mu¬ 
scoli, p. e. al sotto-scapuìare, al 
gran dentato, allo scaleno, al gran 
pettorale, ec. (7). Non altrimenti 

privò di voce degli animali col ta¬ 
glio de’’muscoli intercostali, colla 
legatura del nervo ricoriente, e 
colla distruzione della midolla spi¬ 
nale (8). Anche desso istituì T espe¬ 

rienza d’’ Hamberger per provare 
r esistenza delT aria tra la pleura 

ed i polmoni, e ne ottenne i me¬ 
desimi risultati, stantechè si è la- 
s(dato guidare dalle medesime false 

deduzioni (q). Ei si servì della can¬ 
na degli oreiicl per enqnre d’’ aria 

le cavità e i canali (10). 
La di lui fisiologia era appoggiata 

priiK'ipalmente sulla dottrina delle 

forze del corpo. Quanto egli s' ac¬ 
costava al sistema [leripatetico, al¬ 
trettanto si allontanava dalla lìlo- 

sofia atomistica, su cui erano fon¬ 
dati i sistemi di que"’ tempi. Le for¬ 
ze primarie del corpo si dividono 

in vitali, naturali, animali. Le pri¬ 
me risiedono nel cuore, le seconde 

nel fegato, e le ultime nel cervello, 
il polso è r effetto delle forze vita¬ 

li , giaccliè il cuore per mezzo del 

(1) De ner^or. dissert. p. 204. 

(2) Ivi p. 2o5. De usu piirt. I, X. p. 480. 

(3) Ivi - De lisa pari. 1. IX. p, 4G7.; - l. Viti. p. 4">5. 

(4) De USI! pari. 1. ('. p. 542. 

(5) De nervor. dissect. j). 2o5. - De usu pari. 1. XVI. p. 

(6) De iierv. disseci I. c. - De usu {)arl. 1. c. p. 1)43- 548. 

17) Adm. aliai. 1. Vili, p, 187. 188. 

(8) Ivi. 

(9) Ivi p, 192, 

Do) Ivi 1. IX. p. 194. 



76 
piieujua coiHUüica codesta facoltà 
alle arterie (i). La iiia^^gior parte 
(raria, che s'’inspira, n’’esce <U 
hei niiovo^ locche prova ad eviden¬ 

za la resistenza della pleura a*’poi- 
moni (li). Tutt'' al [)in nna tenuis¬ 

sima porzione di ({uesLLaria , me¬ 
scolata con (|uaiclie bevanda può 

entrare, giusta P ipotesi di Fiatone 

nei cuore j>er mezzo delia vena ar¬ 
teriosa , frammischiarsi al sangue 

nel ventiicolo sinistro del cuore, 

ed.elfettuare in tal modo il movi¬ 
mento del sangue (3). La respira¬ 
zione rinfresca il sangue, espelle 

tulli i principj noce voli e grosso¬ 
lani dei pneuma ed introduce del- 

P aria vitale (4). Essa si opera me¬ 
diante P azione de"* muscoli inter¬ 
costali e del diaframma (5). 

79. (duanto alle forze animali , 
sono queste originate dal pneuma 

))reparato dallo spirilo vitale, e 
)ìortato col sangue al cervello (6) . 
Quindi si com])reiide come P^anima 
soggiaccia a variazioni alternative 

col corpo, e come tutti i pensieri 
e le idee delP anima in generale 

sieno puramente risultati delle de¬ 

terminazioni del corpo (7). I sensi 
dipendono da forze particolari su¬ 
bordinate alPanima.il pneuma torna 

di nuovo in acconcio per ispiegare 
le funzioni deòli versi organi sensua¬ 

li. Secondo P opinione di Galeno, 

V'ha tra Puvea e la lente cristallina 

del vero pneuma, destinato a rice¬ 
vere i raggi della luce e a comuni¬ 
carli a'nervi ottici (8). Del resto 

non è adatto sprezzabile la descri¬ 
zione da lui lasciataci dell*’occhio, 
qualora la si consideri formata so- 
j)ra un occhio di pimora o di vitel¬ 

lo, anziché d" uomo (9). Colloca la 
sede della cateratta parte nell* u- 
mor acqueo, parte nelPoscuramen¬ 

to delia lente cristallina (io)/riene 
la coroide per un’’appendice delia 
pia meninge (ii), per ispiegare la 
direzione de"* raggj delia luce appli¬ 

ca le leggi della geometria Eucli¬ 

dica e deiP' ottica (iiz). . . . L’’ otlo- 
rato si fa mediante P ingresso del 
pneuma nelle cavità anteriori del 

cervello. In prova di quest'asser¬ 
zione Galeno riporta P esempio di 

un uomo, che fu assalito da un 
atroce dolor di capo dopo aver pre¬ 

so un errino (i3). Descrive con 
qualche esattezza gli organi delP 11- 

dito. Dopo il sin qui detto intorno 
agli altri organi sensuali e special¬ 

mente al principio delle loro funzio¬ 
ni non dee recar meraviglia se anche 
nelPudito riguarda il pneuma come 
Pagente principale della sensazio¬ 

ne (14). 
80. Il pneuma naturale che circo¬ 

la in tutte le vene serve per effet¬ 

tuare le funzioni naturali, fra le 

(1) Arier, et yen. dissecl. p. 226. 
(2) Adm. aual. l. Vili. p. 192. 
(3) Arter. et yen. dissect. p. 224. - De usu [)arl. 1. V. p, t. VI. p. ^33. 

1. VII. p. 447. 
(4) De usu pari. 1. VI. j). 432. De usti ies[>ir p i^>3. 1G4. 
f-5) De eauss. respir. p. iG5. 
(6) De usu pari. 1. VII p. 44^- 
(7) Qtiod animi mores corporis leiuperamenium secjoantur^ p. 34G. e scg. 
(8) De usu pari. 1. X. p. 474- 

(9) Ed. 
(10) lyi p. 477. 
(11) Ivi p. 403. 
(12) Ivi. 
(13) De organo o<!or. p, 207. 
(14) De usu pari. I. Vili, p 



quali 5^ annoverano la generazione 
la nutrizione e rincreinento (i)_ 
l^a generazione si opera inedianle 
Uii** azione e concorso eguale d' am¬ 
bi i sessi. L i donna ha già tutti gli 
organi genitali virili: ma in essa son 
nascosti nelTinterno atlesa la mag¬ 
gior freddezza di lei. Le ovaje non 

dilleiiscono da" testicoli, perchè 
mandali fuori del vero seme che 
mescolandosi al maschile produce 

il frutto. Non mancano nemmeno 
gli epididimi, benché piccolissimi, 

nel sesso femminile (a). Galeno 
asserisce eziandio, che T utero ha 
tante cavità, quante sono le mam¬ 
melle della donna:; e da ciò chiaro 
apparisce eh" egli tirò dairanatomia 
comparata erronee conseguenze di 
analogia sulla struttura dell" utero 
femminile (3). Dicasi lo stesso dei 
i|uattro vasi ombilicaìi e d"un ura- 

co eh" egli ammette nell" embrione 

umano (4). Ciò nondimeno si scor¬ 
ge facilmente il sentiero, in cui 
Galeano si scostò dalla teoria dei 
veri pneumatici; poiché non ammi¬ 
se lo sviluppo di germe preesisten¬ 
te, ma appoggiò piuttosto una vera 
e[)igenesi, concedendo in si fatta 
maniera ad ambi i sessi diritti e 
prerogative eguali per la generazio¬ 
ne (5). Riconobbe il vero uso dei 

testicoli, vale a dire per la secre¬ 
zione dello sperma, ma non quello 
delle vescicole seminali (6). An¬ 
eli" egli rammenta 1" antica diceria 
che il testicolo destro sia destinato 

a generare il maschio, e il sinistro 
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la femmina (7). U embrione attrae 
in se dalla placenta e sangue e spi¬ 
rito; dal sangue si svilu[)pa la carne 
e si formano i visceri, e dal sangue 
mescolato allo spirito i vasi, e il cer¬ 
vello dal puro seme. Non si può 
dunque sostenere che il cuore sia 
il primo a svilupparsi (8). Da que¬ 
sto principio deriva poi la differen¬ 
za delle parti similari e dissimila¬ 
li (9), che abbiamo già considerata 
altrove (10). 

Tutte le altre funzioni naturali 
si spiegano facilmente subito che 
si ammetta una forza att/ aente ^ 
una continente^ una alterante ed 
una espellente, talché si esclude 
qualsivoglia altra dilucidazione più 
dettagliata (11). Lo stomaco attrae 
gli alimenti, li trattiene rinchiusi 

mediante il piloro, li altera ossia li 
digerisce, e di poi li spinge nelle 
intestina, che ne preparano il suc¬ 
co nutrivo ovvero il chilo. Queste 
intestina servono altresì perla pre¬ 
parazione e distribuzione del chilo 
medesimo mercé il loro moto pe¬ 
ristaltico. come il ventricolo opera 
la digestione. Ciascun viscere è 
fornito della pro[>rietà e forza pe¬ 
culiare ( indelinibiie qualora si vo¬ 
lesse investigarla trop[>o minuta¬ 
mente ) d" attrarre ciò che gli è 
giovevole e necessario pel man¬ 
tenimento e nutrizione del corpo. 

Questa forza é attiva fino a tanto 
che il viscere ri^ é sazio e non ne 
può ricever di più, e cosi la mate¬ 

ria ricevuta s" assimila e si rende 

(1) De Iaculi, nalur. I. I. p. 88. De usu pari. 1. MI. p. 4Ì6- 

(2) De usu pari. 1. XIV. p. 622. 524. 

(3) Ivi p. 621. 

(4) De t’oetus formU. p. 2r4. 

(5) De semine, 1. II. p. 240. 241. De foeìus tormaI. p. 23fl 

(6) De semine I. I p. 23o. 
(7) Ivi I. II. p. 2^)3. 

(8) De foei. (ormai, p. 238. 

(9) De (lifìer. moi'b. I. I. p. 3()r). 
(lO; Tom. II. 52. 

(11) Di' tacili', nalur. 1, I. p. 88. 

Tomo 11. n 
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idonea alla formazione di parti no¬ 
velle o alla secrezione. Ecco il mo¬ 
do con cui Galeno spiega la se¬ 
crezione, la nutrizione e lulte le 
altre lunzioni naturali del corpo (i), 
e porla in campo j)ersinodegli espe¬ 
rimenti a line di comprovare le 
sue asserzioni. 

Egli annovera fra le funzioni na¬ 
turali anclie il moto de’muscoJi^ di 
cui ne deduce egregiamente i canoni 
specialmente deiP antagonismo (iì). 

Contrazione , rilassamento, moto 
progressivo e tenzione tonica co¬ 

stituiscono le quattro forze fonda- 
mentali de’muscoli bastevoli a ren¬ 
der ragione di tutte le loro fun¬ 

zioni (3). 
81. Siccome colai principj dina¬ 

mici sovente non bastano a porgere 
schiarimenti precisi sulle funzioni 

del corpo ^ perciò Galeno dietro 
r esempio di Aristotele tentò d"ap¬ 
plicarvi anche la dottrina degli ele¬ 
menti. Egli distingue i ])riucipj pri¬ 

mitivi de’ corpi dai loro elementi i 
quali colle loro qualità cadono sotto 
i sensi: non cosi i primi i quali non 

sempre s’ accordano colle qualità 
di que’ corpi eh’ essi costituisco¬ 
no (4). Le cosi dette qualità prime dei 
corpi dipendono da ffuesti elemen¬ 
ti (5);, ed il inescuglio ttrnpe- 
ris) de’ medesimi forma le qualità 
seconde, che si manifestano assen¬ 

si. Gli è perciò che le verità di gu¬ 
sto, d’odorato., di durezza e mol¬ 
lezza, d’umidità, di freddo e di 
secco sono puramente risultati del 

(1) Ivi 1. I. p. 88. 91. 1. II. p. 98 

(2) De molli muscul. 1. I. [>. 55G. 

(3) Ivi. 
(4) De eleni. 1. I. p. 47- t)3. - 

Conno. I. io tll). de nai. tium. p. 3. 5. 

(5) De eleni. 1. I. p 54- 

(6) Ivi j). 56. 
{y) Commenl. i, in lib. de nal. liu 

(8; De e!e neiit. 1 II. p. 67. - De 
(9) De leinper. ). II. p. 73. 
(10) De dilì'er. morii. 1. I. p. 199 

opl. corpof. colisi, p. 2'ì8. - De eiexi.i; j 

diverso mescuglio degli elemen¬ 
ti (6). Da questo stesso fonte deesi 
ripetere 1’ illustrazione delle fun¬ 
zioni particolari del corpo animale. 
Perocché 1’ attrazione, come la pri¬ 
maria tra le forze naturali, si mo¬ 
stra attiva specialmente allortjuan- 
do le (|ualità elementari della mate¬ 
ria da attraersi convengono colle 
(jualità del viscere attraente (7) . 
Oltre di che s’aggiugiie, che i (juat- 
tro umori cardinali del cor[)o armo¬ 

nizzano con queste ([ualita. È riser¬ 
vato alle qualità prime di co.stitui- 
re il sangue; così a dire, gli ele¬ 

menti esistono, è vero, ma non vi 
ha in essi quel mescuglio, per cui 
risalti un elemento ])articolare. Al¬ 
l’incontro nella pituita spicca l’ac¬ 
qua, nella bile gialla il fuoco, nel¬ 
l’atra la terra (8). Si può a buon 
diritto riguardare ({uesti umori co¬ 
me veri escrementi, e quindi ap¬ 
parisce chiara la teoria de’ tempe¬ 
ramenti (9). 

La sanità, in istretto senso, con¬ 
siste nel mescuglio perfetto ed e- 
guale di tutti i li elementi del cor¬ 
po, ma ne’ casi concreti non ci si 

[lermette di applicare un’ idea sì ri¬ 
stretta. Giuocoforza è adunque por¬ 
re la sanità in uno stato del corpo 
in cui esso trovisi scevro da’dolo¬ 
ri, e capace d‘ eseguire tutte le sue 

funzioni senza la menoma resisten¬ 
za. Quest'è la wem e/'t'sla. la (piale 
è basala sopra la proporziorn^ giu¬ 
sta delle [larti solide alle i]uid(‘ ( 10). 

8-2. Passeremo ora a considerare 

: 14. 116 e seg. 

De d(»gn>. Hipp. et Piai, 1. Vili. p. Sao, - 

m. ■}). 5. 7. 
Jogiu. Hipp. et Piai. I. Vili. j). 3^2. 

De luca.la (alci. 1. 1. p. 221. 222, - jle 

.. 249. 



In patologia rii Galeno. Dalla defi¬ 
nizione della sanità ne risulta di 
per se quella della malattia. KHa è 
uno stato del corpo -/arz- 
crxsuÀ, ), ili cui trovansi lese le l’un- 

/ 

zioni (ì). Dilferisce dalla passione,^ 

in quanto che questa consiste in 

un ino vinto, che ne nasce allor- 
(juando s^ oppongono ostacoli alle 
funzioni, ovvero in uno stato di 
funzion lesa prodotta dalla malat¬ 
tia (2). I sintomi, ossieno gli epi- 

genemi (^epìgenemata) costituisco¬ 
no gli elVetti sensibili della malat¬ 
tia'e causa della stessa dicesi ciò 
che diede ansa a quel primo stato 
di funzioni impedite (3). 

La malattia poi non è che uno 
stato preternaturale delle parti si¬ 

milari (semyilici), o degli organi (4). 
Le malattie delle parti similari pro¬ 
vengono per la massima parie dal¬ 
la proporzione degli elementi (5). 
il che si riduce alla preponderanza 
di uno o di due elementi (6). Quindi 
si formano otto diverse discrasie(7). 
I vizj degli organi riferisconsi o al 
numero.) o alla figura, o alla quan¬ 
tità, o alla posizione delle parti (8)... 
I sintomi appalesano o la lesione di 
una funzione, ovvero il cangia¬ 
mento d'una qualità sensibile, o 
difetti di secrezioni (9) ... Galeno 
divide le cause delle malattie in ri- 

mote e prossime: le prime contri- 

(1) De »liffer. symplom. 1. Ili p, 
(2) De (liffer. symptom. 1. r. - De 

(3; Meth. med. 1. II. p 47 
(4) Ivi 1. IX. p. i36. 
(5) De differ. morb. 1. I. p. 199. 

(6) Meli), med. 1. IX. p. i3^. 

(7) De anomal, dyscias p. 25o. 

(8) De differ. morb. 1. I. p. 199. 

(9) Melli. mel. 1. XII. p. i63. - 1 
(10' Corani. 2. in lib. de nai. hurr 

(II) D i* Gauss, raorb. 1. II. p. 208 

(ì2) De plenitudine, p. 342. 343. 

(13) De differ. b-br. 1. II. p. 377. 
(14) Coran». 3. in 1. Ili epidein. f 

(15) De differ. fcbr. ). I. p. 32i. 
rnoib. I. II. p. 206. 207 - meili. nied. 1 

(16) De differ. febr. 1 I. p. 821. 3 

bui.scono, è vero, a generare la 
malattia, ma duopo è elf elleno si 
accordino dovutamente tra loro yier 
formare la causa prossima. Le cause 
rimote sono parte esterne, parte 
interne: alle prime dà il nome di 
occasionali (^‘^po'/jyo^évoci^^ alle altre 

quello di predisponenti ( 
^ I o). Ripete le cause predi¬ 

sponenti principalmente dagli umo¬ 
ri, o sovrabbondanti o corrotti(1 i). 
In caso di sovrabbondanza di san¬ 
gue importa il sapere s’’ essa sia as¬ 
soluta o puramente relativa in ri¬ 
guardo delle forze^ e da ciò emer¬ 
ge la classificazione della pletora ri¬ 
tenuta dalle scuole moderne (12). 

Egli appose la denominazione di 
putredine a qualsivoglia corruzione 
di umori, i quali vi soggiacciono 
subito che ristagnano nel calore 

senz'aver l'adito di svaporare (i 3). 
Indi è che ogni suppurazione, ed 
anche ogni sedimento crinoso è 
prova di putrefazione (i4)- 

83. Ogni febbre è accompagnata 
da una specie di putrefazione pro¬ 

dotta da un calore straordinario ^ 
e questo deesi considerare come 
causa della febbre in quanto che 
ne prende parte il cuore e poscia 

tutto il sistema arterioso ( 15). Tutte 
le febbri, tranne T efimera che si 
attrihusce unicamente alle altera¬ 

zioni del pneuma (16), provengono 

12. 2i3. Meli), raetl. 1. I. p. 
toc. affecf. 1. I. p, 253. 

e differ. symptom. p. 213. e .seg. 
17. De tiienda valel. I. IV'. }>. 255. 

- De lucnda valel. I. VI. p. 28ri. 

- Melb. med, 1. IX. p i55. 
I. 4^2. 
- De vcnaeseei. iberap. jt. k). - De e.tuiss. 
XIV. p. ,88. 

24 
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da 5i laUr rorrnzioni di umori. Fra 
10 iiitermilleiili la quotidiana è ca¬ 
gionata dalla putrefazione della ])i- 
tuita. la terzana da quella della l)i!(‘ 
gialla, e dalTalra la quartana Que¬ 
st' ultima è la più immobile., ed 
esige perciò il più lungo spazio di 
tempo per produrne il parossismo: 
Jion può a meno di recare stupore 
che questa ipotesi \enga confer¬ 
mata da moltissimi fatti, e conti 
anche a*di nostri seguaci (i).... 
Galeno definisce P intìammazione 
per una penetrazione del sangue 
in luoglii insoliti (2,). Se nello stesso 
temj)o \i s** insinua del [)neunia 
rintìammazione si dirà pneumatica 

y)ura se vi 

si scorge soltanto dei sangue^ ri- 
sipelatosa ( se c**en¬ 
tra della bile gialla* acquosa 
7p.ÄTr;)(?yjc) se V*’è unita della [lituita 
linalmente scirrosa, qualora la mas¬ 

sa s'imlirattasse d'atra bile (a)... . 
Trae la distinzione delle dilìerenti 
specie d'emorragie delPanastomosi 
della dilatazione, ec. come appunto ' 

usano tuttora le scuole moderne (4)... 
11 dolore lo ripete o da un cangia¬ 

mento deir interno mescu:?lio o 
dalla soluzione del continuo (5). 

84. Quantunque Galeno con 
queste ed altre innumerevoli idee 
siasi reso sommamente benemerito 
della teoria; ciò nulla ostante con- 

j 

fessar si dee che dalP altro canto 
manca in lui quella semplice ed Ip¬ 
pocratica descrizione e storia delle 
malattie. E" sembra che la smania 

di sistemizzare lo abbia impedito 
di riuscire esalto osservatore. Ee 
sue storie tendono quasi tutte a far 
conoscere e brillai'e le sue viste, in 
ispezie il suo gran dono di progno^ 
sticare ea giiistilìcarerardita esj>res- 
sione, „ ch’egli mercè l'ojutodiDio 
„ non si è mai ingannato ne'suoi va- 
„ ticinj (6),,. Scudo ancor giovine 
venne assalito da una malattia acu¬ 
ta, in cui pronosticò a se stesso 
un*’imminente frenitide (7). Con¬ 
dotto dal fdosofo Glaucone presso 
un medico Siciliano sostenne fer¬ 
mamente che costui era attaccato 
da epalitide, e gliene predisse IVsi- 
to (8). E riiucì quanto Erasistrato 
neir indovinare un amore occulto 
di una dama Romana (9). Merita 
esser letta la storia della malattia 
di un giovine Romano, cui egli pro¬ 
nosticò un'emorragia dal naso, e 
per ciò s'’ac({uislò una straordina¬ 
ria riputazione( io).Marziano abbat¬ 
tutosi un giorno in Galeno osò far- 
gli la seguente domanda: „ Io ho 
„ letto al par di te i prognostici 

d'Ippocrate^ e perchè non pro- 
„ gnostico io al par di te? „ 

Tuttavia è impossibile che Galeno 
non abbia preso sovente degli abba¬ 
gli, quaku’a riflettasi quanto illimi¬ 
tata fosse la sua fidanza nella verità 
delle sentenze Ippocratiche. Ei no- 
cque alla posterità la quale risguar- 
dollo come interprete infallibile 
delle opere d'Ippocrate, o ascri¬ 
vendo le sue teorie al vecchio me¬ 
dico di Coo, o non di rado ricopren- 

(1) Ivi 1. II. p. 33o. - V. ElsM'H S;iggj concrrnenti la «^oUrina tle'le febbri, 

(2) Meih. me»t. I. XIII. p. i^3. 
(3) I\i p, De ItuiJor. p. 354. 

(4) Metb. n.ed. I. V. p, 83. 

(5) De ronsliltil. art. iticd. ad P..trnpbil, [). 38. 

(6) Comm. 2. in lib I. Fpìd. p. 383. 
(7) De ’oe, aff. 1. IV. p. 288. 

(8) Ivi I. V. p. 3o6. 
(9) De piaenot. ad E[)igen, p. 456. 

(loj Ivi p. 4^*. 



rione ingegnosamente le 1)Ìli evi- 
flruli ronUaclizioni_Fg’i pog¬ 
giò la dullnna delle crisi e de gi(jr- 
ni crilici sopra rondamenti teoretici 
dedotti in parte dalT osservazione 
delle variazioni periodiche della na¬ 
tura in generale, ma soprattuttodel- 

rinfluenza del sole e della luna (i).... 
Una somma ammirazione destano 
in noi i suoi progressi nella dottrina 
del })olso. ove però lo precedettero 
i Pneiunatici e gli Erolilei. Il gran 
numero d’’ opere sul polso dimo¬ 
strano qual uso esteso egli sapesse 

fare della dialettica, e non lasciano 
<|uasi nulla d'intentato a'semiottici 
posteriori , purché s** eccettui un 
Solano di Luqiie. 

85. Galeno si conservò conseguen¬ 
te nella teoria della materia medi¬ 
ca. Arguì le virtù dei medicamenti 
dalle qualità prime, per riconoscer 

le quali uopo è j)rendere in conside¬ 
razione le seconde (iz). Chiaro dun¬ 
que apparisce che le qualità o pro¬ 
prietà sensibili delle sostanze medi¬ 
camentose determinano la loro azio¬ 
ne, in cui per altro hanno luogo certi 
gradi. TJn rimedio a cagion d'esem¬ 
pio., che insensibilmente riscalda 
^ U'h chiamasi 

caldo in primo grado:, ma se s\au- 
rnenta la di lui energia ( 
iF emerge il secondo grado. Il ter¬ 
zo riducesi aulì goliardo riscalda¬ 
mento, e<l il quarto a un efletto 
violento, per cui viene lesa in tal 
caso la sostanza (3). D**ordinario 
due cjualità elementari unite costi¬ 
tuiscono razione.il medicamento 

è secco, caldo, o umido o freddo.... 

8ì 

Inoltre è mestieri aver riguardo al- 
r attrazione specifica d un visceie 

verso questo o quell' altro rimedio 
e sì fatta attrazione è lòndata sulla 
rassomiglianza tra le qualità ele¬ 

mentari deir uno e delf altro (4)'— 
Quella sua raccolta di composizioiii 

e ricette (alcune delle quali gli co¬ 
starono somme ragguardevoli) con¬ 
tro certi sintomi corrisponde onni¬ 
namente allo spirito del secolo in 
cui scriveva (5). Con tutto ciò di¬ 
leggia parecchi medici del suo tem¬ 
po che si sforzavano di rendersi ac¬ 
cetti con decantare rimedj cosme¬ 

tici, opjiure altri capaci di promuo¬ 
vere il crescimento de" capelli, la 
mollezza della cute, la candidezza 

del petto, e simili (b), e biasma poi 
conisdegnola viltà di alcuni medi¬ 
ci che davano istruzioni per fare 
delle preparazioni venefiche (7). 

86. I suoi princijìj di terapia ge¬ 
nerale son medio più commendaiii- 
li ed utili del suo metodo curativo 

contemplato isolatamente. Galeno 
è avviso che la principal premi¬ 
nenza della scuola dogmatica in 
confronto dell" em})irica riducasi 
alla dottrina delle indicazioni, la 
quale unisce nel modo il più accon¬ 
cio resperienza colla teoria (8). Egli 
ritoccò ed estese una tale scoperta 
de" metodici, e ne cavò delleeccel- 

lenti applicazioni pel sistema prati¬ 

co. Le indicazioni deonsi trarre spe¬ 
cialmente dall" essenza della malat¬ 
tia, oppure, se questa è imperscru¬ 

tabile , dalla stagione, dallo stato 
dell" atmosfera , dalla costituzione 

dalla maniera di vivere e dalle for¬ 

ti) De erisib. 1. Iti. p. ^18. - De diob. dectel, ì. Ut. p. 

(2) De faculf. simpl. I. V. p. 5à. - De comp. lued. set*, geii. I. V. p. 3iG. 
(3) De fiicult. simpl. 1. V. p. 6^. 

(4) De cnmpos. med. sec. genera. 1. I, p, 312. 3i3. 

(5) De facull. simpl. 1. V. p. 58. 

(6) De rompos. medie, sec loca, 1. I. p, i63. 

(7; De facult. simpl. I. X. p. i3t. 

(8) Melb. med, 1. ti p. 5o. I. III. p. 5g. e seg. 
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zr nnininlalo, talvolta anclie 
finir ac('i<leMl(‘ (i). Pochi scrittori 
yinrc^'^iarono la ]>rec,ision del medi¬ 
co di Pergamo nell' esporne la dot¬ 

trina coindicanfi coìiìì'oììuIì- 
ranti [^). 11 regimine dietetico da 
lui prescriLlo indie malattif* acute 
non diversitìca punto fjuello d**Ip- 
]»ocrale: ma la cura di varie malat¬ 
tie è alle tìnte manca e il jdù delle 
vo*l(‘ non imitahiie. Ben ripugnante 

a! hnou senso è p. e. il di lui meto¬ 
do nelle febbri intermittenti, e ili 
ciò se JK' ha una prova nel leggere 
ch'egli j)rescriva senza i dovuti li¬ 

mili il salasso nelle quarlane(3). 
pgli esercitò con felice successo 

nnclie la chirurgia a Pergamo ed in 

altri luoghi; s'astenne jaeiò in Bo¬ 
rna . dietro il costume dei medici 
di (juella città, da qualsivoglia ope- 

1 azione chirurgica (4). Tuttavia in 
caso di necessità cavava eg'i stesso 
sangue (5). e una volta trapanò per¬ 
sino lo sterno in caso d'’empicma (6). 

Osservò qualt ro volte una kissazio- 
ne anteriore del femore, di cui non 

si trova alcuna menzione in Tjìpo- 
rrale(7)^ e duv^ volte guai'! una lus¬ 

sazione del femore prodotta da cau¬ 
se interne (8). Ch' • egl i abbia inse¬ 
gnato jud.ìblii'ameiite la jaatica lo 
si arguisce dal veder rammentati 

da Ini in un luogo i suoi modelli 
di strumenti clnrurgici che mostra¬ 

va talvolta al pubblico (<)). Pel re¬ 

sto quasi (ulta la sua chirurgia ri- 

ducevasi ad una congnizioiie empi¬ 

ti i Ivi 1. XT. p. I",1.1. XII. p. i63. 
(2! Ivi 1 Vii. p. io/,. 1. XI. p. i5 
(3 !>(• llier;tp. ad Glaucon. 1. I. p. 2( 
(4) .3. in lil*. de fracUir. p. 5! 
(f>) fl<nìinj. .3 in lib. V. Epidem. p. 4 
(ò) Adinin. ana'. 1. VII p. 182. 
(’j) (Àimin T. in lib. de arile, p. 585. 
ihì (Ioniin 3. il), p. 034. 
(<)'> (ò)nim. 4- d). p. (i'ìfì. 
( M)) Meli), nied. 1. V. p. 60. 
(ri) Praef. ad.Deipnos 
(i2i llislor. err’i siasi. 1 V. c. 28. p. 
(i3, Topi -. 1. Vin. c. I. p. 262. tot, 

rica sull* ap]ìlicazione d'ejnpjastri. 
unguenti e l'omenta in ogni genere 
di mali estremi, e sull' uso di lascia¬ 
ture, apparati e macchine artificiali 

per la cura delle lussazioni e delle 
Ifalture. All'incontro non ci las« iò 
la menoma traccia di regole o prin- 

cipj giovevoli ne* casi dubbiosi. Aon 
fu gran fautore de'caustici, come 
erano stali i suoi predecessori, e li 
riservò cosianlenienle pei casi di¬ 

sperati (io). 
87. Le testimonianze di Ate¬ 

neo (i 1). d'Lscnlapio (12) ed'’Ales- 
sandro d’^Afrodisia (i3) ci assicurano 
che la rijmtazione e la celebrità di 

Galeno era salita al più alto apice 
anche subito dopo la di lui morte. 
Eusebio at testa che al suo tempo si 

avea pressoché una venerazione di¬ 
vina p»er {jiiesto autore, ed Alessan¬ 
dro lo mette accanto idù illustri 

filosofi deirantichità. 
Se con questa straordinaria ed 

cccesiva adesione al sistema del 
medico Pergameno si fosse trasfusa 
ueTnedici dell'età futun* la profon¬ 

dità e vastità del suo criterio, della 
sua 'penetrazione, de*suoi talenti, la 
nostr'arte avrebbe sorpassate le al¬ 

tre scienze nel cammino che guida 
alla loro comun perfezione.Mastava 
scritto nel libro del destino, che Io 
spirito umano doveva essere op¬ 
presso dallo scettro ferreo della su¬ 
perstizione e della barbarie, e non 

poteva risorgere die dopo un corso 

di secoli. 

5. Meli), metl. I. VI. p. 106. 

254 
Vene!. 1513. 



YHI. 

Influsso ddla pseiidofilosofla 
oritìUaLe sulla mtdicina, 

88. /Ibbiamo mirato ì"astro bene¬ 

fico (ii prima gramiezza , il quale 
illumino la iioUe che s^avvicinava. 

S})ari all'atto la luce, e sopravvenne 
la tenebria h''Egitto non diradala 

])er j)i'd secoli che da celti luoidii 
l'atui non bastevoli a l'ar discernere 
chiaramente gii oggetli. 

DairEgitto., dalla Persia, dalPA- 

rabia s*era già inlrnsa sotto i primi 
successori d" Augusto quella strana 
teoria d'oriente nelle scuole d'oc¬ 

cidente. 
Codesta teosofia, che comprende¬ 

va rastrologia, la magia ed altre si¬ 

mili arti, regnava già fino da sette 
secoli innanzi alla nostra era nella 

Persia e in altri jiaesi d^oriente. 
Si stravagante sistema naccjue a 

mio parere sulle rive dei Gange. Gli 
e vero per lo meno che neirantichis- 
sima teologia de'Brammani liovan- 
si le prime tracce della dottrina del¬ 

le emanazioni in seguito si l'ajiio- 

sa ( 1 ). 
Già aMempi del gran re Dsclieni- 

schid, chiamalo da'Greci Acamene- 
le.ilonu antichissimo profeta i>Ìedo, 

ainuinziò e ])redicò que’’medesimi 

sogni, che furono molto appresso 

riuniti da Zoroastro in un vero e 
fonmde sistema (ii). 

Eopo è premettere una succinta 
esposizi<ìne di questo sistema j)ria 

dono] trarsi nella considerazione del¬ 

83 

la di lui dilfusione ed inlluenzn sul¬ 

la medicina. 
89. Zoroastro a jjorma dei det¬ 

tami degli antichi Brammani, i quali 
lo riguardano jier loro allievo (3) e 

derivano tutte le cose del mondo ila 
due ojiposti princip‘j Tun buono T 

altro maligno., stabili auch'egli due 
sorgenti di tulli gii esseri, T uniL 
buona, lucidissima, 1 altra maligna, 
tenebrosa. Ambedue sono state crea¬ 
te ab eterno dalT Ente supremo col 
mezzo delle sue idee (^Faruti'). Zo- 
roaslro appose la denominazione di 

OrniLizd al princijtio buono, e lo 
enunciò pei creatore particolare di 

tutte le buone qualità delie cose 
mediante il scerbo eterno (4). Anco 
V' Ah rimai L ossia il principio mali¬ 
gno fu buono da|)principicv ma in¬ 
vidiando in Ormuzd le di lui per¬ 

fezioni fu condannato al Dew. Ora 
r Ahriman come princi[)io maligno 
è in continua contesa con Ormuzd 

e i di lui figli- progenie della luce. 
Sotto rasjietto di un dragone egli 
desola del continuo 1 confini del 
regno della luce, ed è T autore di 
tutti i vizj e di lutti i peccali (5). 

Da Ormuzd emanano in eterni cir¬ 
coli di luce tutti i buoni demonj, 
da Zoroastro disposti in due ordini., 
cioè Amsvhaspandtn e Ar¬ 
cangeli ed angeli ). I jiiimi sono 
sette, il secondo dei (juali chiamato 
Ardibebescht yiresiede alla salute e 
guarisce le malattie (6). Erentadue 

sono gPIzeden; essi sono subordi¬ 
nati agli Aniscbaspandern e i ynù 

ragguardevoli sono Koi'schid ovve- 

Siorl.i 'Iella nie(li('in:i, P I. Sez. II 46- 
(2) Zen i-Avesla, di Kleuker, P. II. p. 20. P. III. p. 89. Hyde de l’el g. veler. 

Peisar. p. 3i4. 
(3' Si. d(dla luediciiia. P. I. Se/.. II. § 44- 
(4j Zeud-A\esla, P. I. p. 3G. 3^ Si sa elie ^li Ebrei pure fino dd tempo ilclh* 

» liiavili' di Babiioaia risguai dai uao il verbo elenio di Dio come il loeiiote parsico a- 
le del mondo. 

f)) Ivi ]>. 4- -b. Oneste teoloj^i.i de’Bi aiumaui Indiani. V. 1’. I. Se/.. II. § 4i. 
Ib, llvOE 1. C. p. 24 l . 



84 
ro il sole, e Muhra^ posto fra il sole 
e la luna ( i). 

Da Aliriman, sorgente (P ogni 

male sgorgano incessantemente set¬ 
te Devrs, IVa^juali un Boed ( forse 
il vento ) genera le malattie. An- 
eh(i Tuomo è in parte sottoposto al 
(lominio (li codesti servi dell’ Ahri¬ 
man. come bene lo dimostrano lutti 
i vizj., tutte le malattie e disgrazie 

del genere umano. uomo non è in 
istato di formare da sè la l’elicità e 
jierfezione delPanima e del corj)o, 
se prima non vince i cattivi demonj 

colTajuto degli spiriti buoni, vaie 
a diie degli Amschaspanden. Il che 
si ottiene colle continue preghiere, 
colla pratica di tutte le virtù, colla 
•venerazione nel fuoco eterno il qua¬ 

le non è che il riverbero della divina 
maestà (2). 

Zoroastro chiamò Mazdejesnan 
ossia vincitore del male uno di co¬ 

iai teurghi. Costui ri[)utavasi atto 
ad esercitare la medicina, ma col- 
r ajuto de*’demonj e di certi incan¬ 
tesimi. „ Molte cure, sono parole 

contenute nel Zen(l-Avesta,„sVipe- 
„ rano per mezzo delle piante, altre 

„ <'ol coltello, altre colla parola. 
„ La parola celeste o divina è il ri- 
„ medio più eflìcace e sicuro con- 
„ li’o le malattie. Le guarigioni più 
„ compiute provengono dal Verbo 

„ divino (3) „. 
Da (|uesto sunto della teosofia di 

Zoroastro si rileva, cirelìa non era 
altro che una riforma sistematica e 
sublime della credenza puerile di 

ogiù rozza nazione neirinllusso de-[ 

gli spiriti suirorigine di tutti gli ef- 
letti corporei, e che dee rinunziare a 
(jualsivoglia sviluppo di cause tìsi¬ 
che chiunque ammette un tale si¬ 
stema. Oltre di che è probabile che 
i rapporti politici delPantico stato 
Persiano abbiano in parte originata 
questa teosofìa, come asserisce un 
moderno profondo scrittore (4). 

90. Si strano sistema teosofico 
rimase jiel corso di varj secoli cir¬ 
coscritto nella Persia e nelToriente. 
Quantunque non sia impossibile che 
Pittagora ne assumesse alcuni tratti, 
pur tuttavia fu sempre pochissimo 

nota a^Grecila religione Zoroastrica. 
Solo Platoile dice per incidenza , 
che la magia di Zoroastro e un culto 
degli dei (5). 

1 Giielei durante la schiavitù di 
Babilonia, trovandosi lontani dal lo¬ 

ro tempio e nella necessità di una 
religione da sostituire alle leggi di 

Mosè adottarono la maggior parte 
delle idee della teosofia Persiana , 
le combinarono colle leggi de'’[)adri 
loro, ed invece di vittime, che non 
erano più in caso di olferire, intro¬ 

dussero la vita contenqdativa, colla 
quale speravano di arrivare ad aver 
comunicazione co*demonj (6). Da 

questo tempo in poi si trovano nei 
libri sacri di questo yiopoìo tracce 
del sistema d'emanazione di torrenti 
di luce cadenti dal trono infuocato 
della divinità suglispiritiMiriadi(7), 
della battaglia de'buoni spiriti coi 
maligni (8), di parole misteriose di 
Dio, colle quali si guariscono tut¬ 

te le malattie (9), e della necessità 

fi) Zeiid Aveste. P. II. p. t5. 63. 

( 2 ) I \ i P. I. p. 43 

(3i Ivi P. Ili p 336. 

(4) lli.RDER, Mozioni per servire alla storia dell.t lilosoti.p voi. HI p. (f. 
(f)) A U-ihiad. p. 222 

(6) V. Toni. I. P. I Sez. II. §. 39. 4o. 
(7 ) 1) <0161. VII. 9. - I 4- 
(8) Tobias. Ili 8. Vili. 3. 

(9/ S.^tieut. XXl. 12. 



(l'ima vita coiilenìplativa, senza cui 
non si può airivaie alla visione 
(Iella diviinlù. Anzi gli stessi storici 

di questo popolo assicurano, che da 
quest" epoca gl" Israeli ti in un colla 
lingua Caldea annuisero anche le 
0[>inioni, le favole, le costumanze 

de^popoli orientali, de"Fersiani, dei 
Medi(i). Questa ieosolìa orientale 
non sarebbe stata mai studiata scien- 
tilicainente dai Giudei; se la di lei 
residenza iiiEgilto e s])eciaimen te in 

Alessandria non avesse occasionato 

una unione di questo sistema Per¬ 
siano col nuovo Platonismo de'lì- 
losoh Alessandrini. Anche attempi 
di Geremia varj Israeìili eransi tra¬ 
sferiti in Egitto condotti da Joha- 
nan (a). Altri molti erano stati con¬ 

dotti da Artaserse fa ) e da Tolommeo 

Lago (4). Questi E!)rei abitanti io 
Alessandria furono trattati con cor¬ 
tesia e generosità da'Tolommei, in 

ispecie da Filadelfo. Essi non solo 

ritennero la loro libertà, ma i re di 
Egitto gli eccitarono vie maggior¬ 
mente ad applicarsi alle scienze 
coir incaricarli d'una traduzione dei 
libri sacii delia lor nazione in Gre¬ 
co (5). La propensione degli Ales¬ 
sandrini j)el prodigioso, la smania 
generale de" medesimi perla dialet¬ 

tica sofistica e la loro predilezione 

p(d grilli teosofici favorì special- 
niente rnnione de"sogni Platonici 

allora in voga colle idee de"teosofi 
orientali (6). In tal guisa fra gli 
Pdirei Alessandrini nac(|ne una gara 

8 
iinaliora intieramenti? ignotaa (|uei 
popolo [)er mia cinta letteratura che 

eglino [losero puramente neirinter- 
pretazione allegorica delle parole dei 
loro libri sacri secondo*il model¬ 
lo degli altri gramaiici Alessandri- 
ni (7). 

91. Un secolo e mezzo avanti la 
era volgare formossi sotto gli E- 

iirei Ale.'-.sandi'ini una setta fìlosoli- 
co-medica che fece qualche figura 
nella storia della medicina. Questa 

è quella degli P^sseioEssenj. il di cui 

nome contrassegna la santilàde"]oro 
costumi (8). I Greci li chiamarono 
terapeuti^ pm-chè ponevano ogni 
loro dei(M‘iiiinazione nel cullo nii- 
sfico di Dio TOÙ "OvTOc) Q)). 

Ali ri derivano quest" ultima deno¬ 
minazione fialìa- loro occupazione 
nella medichi;!: ed (‘gli è certo che 

gii Esseni dietro la teslimoiiianza 

di Gioseito cercarono di scoprire le 
virtù delle radici, delle erbe e delie 
nietre; e di guarire con lai mezzi le 
malattie ( io). 

Lo stesso scrittore degno di tutta 
la fede ci ragguaglia esattamente 
ilei come gli Essenj esercitavano 
Parte. Essi dovevano, dic"egli, giu¬ 
rare di tenere in onore nella stessa 
maniera i libri sacri della lor setta e 
i nomi degli ajigeli [i\). Sapendo noi 
ora die Filone un seguace degli Es- 
seni chiama il verlio da se esistente 

di Dio peculiarmente A ngelo, splen¬ 

dore o riverbero derivativo (Iella ma¬ 
està di Dio, idea delle idee, luce del 

(1) Joseph, antiq. Jiidaic. I. III. j. p. i/jo. 
(2) Jebem. XLII. XIjIII. - Joseph 1. c. c. 9. p. 532. 

(3) Joseph. I. r. 1. XII c. i. p 584. 

(4) Ivi p. 585. 
(5) V. Stop, della me Ùc. Voi. I, P I. Se/.. IV. §. 66. 
(6) Joseph. 1, c. 1, XX. c. ii. p. 982. 
{7] Joseph, de hello Judaie. 1. II. c. 8. p. 162. 
(8; L’etimologia [>iù verosimile è dal termine Siriaco {sacro). 

'9) PuiLo de vita coiilernplat. p. 4^1. Ed. Ma.ngey. Euseb, hisl., cccles. 1. II. c. 
ly. p. 66. Ed. ReahilNg. 

(lO) Joseph de beilo Judaic, 1. II. c, 8. p. 162. 

( I ? ) Ivi p. i63. 

^Eomo il. 12, 



inondo.^ medico (ii tutte le iiiajat- 
tie ( i j:, si venie apertamente la teoso¬ 
fia di Zoroastro ap[)resa dagli Ebrei 

nella sebiavilù di Babilonia, e ades¬ 
so tutt-al più abbellita con un ap¬ 

parato Greeo-lìlosotico. Gli Ebrei 
Alessandrini anche innanzi la na¬ 

scita di Cristo tennero il tiglio con¬ 
genito di Dio, ossia il Verbo, il quale 
era' in j)rincipio apjeresso Dio, per 

ridea o Parebetipo, secondo cui, in 
cui e per cui venne creala ogni co¬ 
sa (a). Questo liglio di Dio, ossia la 
prima emanazione di luce dalla sor¬ 
gente eterna d’^ogni luce abita negli 

Epopti, ossia ne''Santi e partecipa 
loro la natura divina impartendo 
loro la facoltà di guarir malattie e 
(P operar portenti (^). Al Verbo con¬ 

sostanziale di Dio, al più antico ar¬ 
cangelo, cip è quasi un medium fra 

Dio e P uomo (4X sono assoggettate | 
varie altre potestà; secondo il mo¬ 
dello delle quali furono create tutte 
le cose di questo mondo (5). 

Tali massime degli Esse] si tro¬ 

vano sparse non solo in alcuni 
squarci de’’primi successori di Cri¬ 
sto^ specialmente in S. Giovanni e 

S. Paolo (6), ma lianno ben anco 
una considerevolissima influenza 
nella dilucidazione di varj dogmi e 

metodi curativi posteriori. 
9*2.La pittura lasciataci <ìa Fifone 

della maniera di vivere e dei costu¬ 

mi degli Essei ci ricorda si al vivo la 

costituzione delPordinePittaganàco, 
che non si può a meno d^encomiare 
Gioseli'o, il (juale laqjuta questa set¬ 
ta come una innovazi(jne dell'anti¬ 
ca alleanza o società Pittagorica (7). 
Non solamente il silenzio sacro, la 
separazione deGnembri in monaste¬ 
ri o Semnej ( Semnela ). il principa¬ 
le dei quali era situato presso il 
mare Mareolico, ma eziaiidio P os¬ 
servanza della purità dello spii ito e 
della mondezza del corpo, e gli stes¬ 

si abiti bianclii (8); tutto cio con¬ 
corre a far credere che questa setta 
teosotico-ebrea non dilferisse da 
que 1 la de’’ Pi 11 agorit'i. 

Eglino godettero sempre della 
pubblica stima e venerazione, nè 
soggiacquero giammai a veruna per¬ 
secuzione attesa la loro irreprensi¬ 
bile e virtuosa ])ielà e la vita riti¬ 

rata e contemplativa che mena¬ 
vano (9). Le loro occupazioni o 

inlertenimenti coiisistevano in me¬ 
ditazioni, in interpretazioni, mi¬ 

stiche ed allegoriche de’’ libri sa¬ 
cri, in preghiere e nella cura teurgi¬ 

ca delle malattie (10). Non facevano 
mai sagrifizj, non tenevano servi, si 
ajutavano Pun Poltro ne' lavori del¬ 
le loro campagne. Usavano i cibi di 
peggior (jualità con una sobrietà 
ammirabile e straordinaria, e in tal 

maniera impedivano il germoglio di 
ogni vana cu})idigia a bramosia (u). 

93. Gli Ebrei si misero a coltivare 

(r) Pmilo de mundi opifu'. 5. Le^. nlle^jor. 1. III. p. 123. 

(a) PuiLo de ('onfus. lin^. [). S/fi. Aoyo; ou xxt’stKova av^ponoc, 
(3) Id. quo I Deus sit inimulabilis, p. 3 12. 

(4) I I. quis sit reruni divinarum liaeres, p. 5oi. 

(5j Id. de n3oiiareh, 1. II. p. 226. IlavTwv eaT-fì\txs'oi:cn, twv £7rt ym sv su/^avw 
Ta crvjp.its'. Si cofronti Corroui, storia del chiliasuio. P. I. p. 118 

(G) Joii. I, I. - 14. - Coloss. I. i5. iG. - Ephes. VI. 10. - 17. 
(7) Joseph, de bello Judaic. 1, II, c. 8. p. iGi. 

(8) Philo de vita ( onlempl. p. 47 u - Porphyr, de abslinel. 1, IV. §. ii. p, ibS. 

(9) Philo, quod omnis [>robus über sit. p. 4^>0- - Joseph, antiipi. judaie. 1. XV, 

c. IO. p. 77G. 
(10) Philo 1. e. de vita contempi, p, 471- - Porphyr, e Euseb. I. c, 

f 11 ) Ivi. - Joseph, anf i(|. Judaic. 1. XVIII. c. i. p. 871. - Inoltre si confronti in- 

• torno a questa setta giudaica Salmas Pliniam. esercii, p. 43o. e scgu. Ugolijji tiiliae- 



la interpretazione allegorica di tutti 
i termini e lettere de‘’lil)ri sacri (il 
die formò sempre la principale oc¬ 
cupazione degli Essei ) con tanta 
f)uerilità e sottigliezza, che si osava 
risgiiarclarla per Tultima meta dello 
scibile umano, yiel conijilesso d''ogni 

dottrina e pel mezzo il più sicuro 
onde arrivare senz'altri travaglj e 
nella quiete inerte della contempla- 
zioneal possedimento della sapienza 
sovrannaturale. Di qui ebbe origine 
nel primo secolo della nostra era la 
scienza della cabala, unguazzabuglio 

di chimere ZoroaslrichePitlago- 
riche ed Ebi'aicbe, la ([naie a som¬ 

mo vitupero e danno delPumano 

intelletto ingojò in appresso tutte 
le altre scienze, e contrasse una 
strettissima unione colla medicina. 

l più insigni fondatori di questo 
sistema cebalistico furono Aklbha 
autore del libro Jezirab, e il di lui 
successore Simeone Ben Jocìiai 
autore del lidro Sobar, i quali ambi- 

due vissero nel secondo secolo (i). 
In questi due antichissimi fonti 

della cabala si ravvisa evidentemen¬ 
te tutto il sistema di emanazione di 
Zoroastro. Dal Dio infinito emanaro¬ 
no dieci angeli, che formarono il 
primo mondo. Le tre prime emana¬ 

zioni, cognizione, intelletto e sa¬ 
pienza (a), si convengono colla tria¬ 
de de* Platonici posteriori., dyxSòc;^ 
SYi[Movpyò(;y ^vyjh. Oltre quel primo 

mondo ve n^ba altri tre, i quali 
emanarono dalP Infinito in circoli 

concentrici sempre più dilatati, vale 
a dire il creato^ il formato ed il co¬ 
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struito^ ciascuno dei quali è talme- 
te aderente agli alti i. che trovasi già 
esjiiresso con immagini e modelli nel 
pi’imo, lutto ciò che avviene nelPuI- 
timo (3). 11 punto più importante 
adunf[ue nella cura d'^una malattia 
si è di mettere in attività le forze 
corrispcìndenti de* mondi superiori, 
il che è soltanto in potere di chi ne 
ha cognizione mercè la cabala, e si 
rese degno della partecipazione del¬ 
le potenze celesti colla sua pietà e 
vita contemplativa. Colai requisiti 
airesercizio delParte debbono ap¬ 
prezzarsi assai più che tutta la sa¬ 
pienza terrena, la quale si sovente 
ci abbandona. Ecco la sorgente del- 

Todio de**dotti Ebrei inverso i me¬ 

dici volgari (4)- 
94. La teosofia orientale non si 

estese puramente per le scuole de¬ 
gli Ebrei; mentre la filosofia de** Gre¬ 

ci e de*’ Romani, non che lo spirito 
del secolo aveano degenerato cotan¬ 
to, che facilmente poteano legarsi 
col sistema Zoroastrico ed Ebraico. 

Il funesto sincretismo nato in 
Alessandria., dove si facea cambio 
non solo di merci ma bene anco di 
sistemi e d** opinioni, occasionò il 
passaggio del fanatismo orientale 
nella filosofia. Parecchj impostori, 
p. e., Simone il mago ed Apollonio 
Tianeo, sotto il sembiante di filosofi 

e col rimetter in voga le ipotesi pit- 
tagoricbedella metempsicosi e delle 

ditferenti classi di genj, aveano sa- 
]>uto procacciarsi un concettodi pre¬ 

minenza e di superiorità in confronto 

(lei loro simili. Il primo, in ciò vero 

resiiim in tbesaur, aniiqu. sacrar, voi. XXH. Ztncr (.ìiss. <ìe »herapeulls. Lips. 1724 

La mia (tiss. aiialccla liistor. ad med. Ilobraeor. Hai. 1798. 
(1) Ursini aniiqu. scholasl. Ebr. in Ugolini tbesanr. antiqii. sacrar, voi. XXI. 

col. 798. e se^. - Othonis bislor. doctor. Misnicor. in Relandi analecf. Rabbinic. p. 

182. 8. Ullra], 1^02. 
(2) Rittangel, ad lib. Jezirah, p. i5o. Porphyr, apnd. Cyrill, conira Julian. 

1. Vili. p. 271. 

(3) Jezirar, p. ib2. 

i\] Ursin. 1. c. coll. 1009 

II p. I. p. I7I. 

- Hirtz inirod. in lib. Sobir. Gabbai, denudai, lom. 
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seguace (1(‘'ea hai isti e di Zoroasti'o 
feMisceiidere dal padre uuivarsale 
ossia Bythos gli lùnioia., di oni eia 

stato reso [laitecipe anidi'egli. cioè 
Simone ( i). 

Apollonio Tianeo. allievo d’^Ens- 
seno Pittagorico, cercò d'uguagliar 
i^ittagora a forza di azioni p.oiientose 

d\)gni genere. Ciònulla ostante non 

yierrnetteva che gli si desse il nome 
di profeta o vaticinatore;l)io aveagli 
rivelala la sapienza:^ esser egli uno 
de‘'demonj., che presagiscono Pav¬ 

venire più presto che l'uomo comu¬ 
ne, perchè come Demonio non ab¬ 
bisogna di far trattenere colla ma- 
teria le ali del suo spirito (a). Tali 
e simili altre sue sohsticiierie tra¬ 
scinarono in varj errori non po( hi 

filosofi di <|ue'’temjìi(a).Egli riputòP 
esercizio della medicina p('r una pre¬ 
rogativa indis[)ensabile ad un vero 
s a g g i o ; d o V e n d o p e r ò u u i r e c o s t a n t ( ^ - 
mente la cura delPanima con quel¬ 
la del corpo, altrimenti riusciva ir¬ 

rito ogni tentativo (4)- Visse per 
lungo tempo ne'’tempj d'Escula])io, 
ed operò guarigioni si prodigiose, 
che portavano la di lui riputazione 
al di là della potestà miracolosa del 
nume medesimo (5). Trasmutò il 
tempio d** Ege in una specie d\ac- 

cademia invitandovi molti sofisti e 
Retori (6). Anche il suo compagno 
Jarca, un preteso gìnnosofista In¬ 

diano, ridonava la vista a" ciechi, il 

moto a'paralilici. Putlifo a\sordi, e la 
ragione a'[)azzi (7). È rimarchevole 
la cura felice eseguita da A[io!lonio 

di uiPidrofobia a Tarso. Al suo cen¬ 
no s'’ accostò il cane, in cui avea 

peiH'trato Panima di Telefo Misi'», 
!ec('ò P ammalato, e P ammalalo 
guari (8). Finaimente dicesi ch'egli 
abbia risanalo alcuni assaliti da 
morie appiarente (9):, e sia stato 
Pinventore del talismano, che con- 
sisteva in amuleti studiti con paro¬ 
le mistiche, sacre o barbare, e ser¬ 
viva alla cura di tutte le malat¬ 
tie ( 1 o). 

La fama di quesf’uomo divenne 
si grande mediante la premura dei 
sacerdoti a lui collegati, che fu af¬ 

fisso in quasi tutti i tempj il di lui 

ritratto (m), 0 Pimj^er. Alessandro 
Severo lo collocò nel suo Larario 
accanto Crisio (la). 

95. La magia poi s’’alzò ad un gra¬ 

do scientifico mercè i travagli dei 
sofisti Alessandrini, i quali non solo 
cercavano di conciliare con essa i 

sistemi de'filosofi Greci, ma ezian¬ 
dio tutto il fanatismo d^oricnte. E di 
fattoPantica dottrinaPittogorica dei 
numeri, e P aggregato favoloso di 
Platone della creazione de! mondo 

e della separazione di (jualsivoglia 

real là dal mondo sensibile conten¬ 
gono varj principj, che non a gran 
pena possono trascinare a ffuelle 

visioni e chimere, che di là in se- 

(x ÌRp.NAr.us ronlra haei^rs. 1 I. r. 23 p 99 tòt Mascui-t. fo’. Paris, i^io. - 
Origen, corilra Oels. I. I. 87 p. 872. - Jüstiin. apolog. pio Crisiian. 1. I. p. (19. 

(2) Phii.ostr. vita Apoiloi). I. IV. c. /JF |c 1. Vili. c. 7. S. 9. p. 889. 
(8) ApoLi.oN. episi 28. p. 891. 
(4 PhILOSTR. 1. C I. I C. 9. IO. p. IO. II. 
(5) Ivi r. 18. p. i4 
(G Phicostr. 1. e. 1. Iti. c. 38. 4f> p. 128. 129. 
(7' Ivi 1. VI. c. 43 t> 278. 
(8. Ivi 1. IV. r. 45. P 18G. 
/p) V(ìPisc. vit. Anrelian. p 217. in Sci ipior. bisl. August. Ed. Salmas. fot. Pa¬ 

ris. 1G20. 
(10) S.dinas. in scripior. lèsi augiis!. p. 2G(). Quesm termine non è Arabo, 

ma proviene dal Greco rsì.érjficcra. 
(11) Vopisc. 1. c. 
(12) Lamphii). vit. Sever. p. 128. 



guito si sono dedotte. Aiiinìonio 
Saeca(ie Ibridò la nuoi'a scuola Pla¬ 

tonica. OYe cercò di unire il sistenia 
jìcripatetico coll'accademico, e le 
dottrine misteriose degli orientali, 

persino del crìslianesimo colle ailre 
antiche teorie (i). Plotiiao, Jainbìi- 

co e Porfirio consolidarono viejipiù 
quel sistema, e Proclo io a|*piicò 
intieramente a tutti i rami delio sci¬ 

bile. 
Quantunque i varj capi di questa 

scuola discordassero fra loro in pa- 
reccbj sunti attesa la diversità trop¬ 

po grande de*’loro priiacipj^ conye- 
nivano tuttavia nelP apjdicare la 
dottrina oidentale delPemanazione 

alla cosmogonia, e nelP ammetter e 
un'emanazione di demonj dalPeter- 
na sorgente di luce, ai quali ruomo 

poteva avvicinarsi rfiediante una vi¬ 
ta corrtemplativa (2,). 

infinito è il numero de** demonj. 
Ad essi si attribuiscono tutti gli ef¬ 

fetti naturali, in ispecie tutte le ma¬ 
lattie (3). Cotai demonj sorro incor¬ 

porei (4)-! 6 luce circonda 
certi corpi, come il sole manda lu¬ 
ce neir acqua senza esistere nel- 
racqua medesima (5). 

il saggio procura di unirsi a Dio 

fonte primitivo d*’ ogni bene. Tutti 
i demonj esistenti nelP universo 
aderiscono Puno alPaltro, e questa 

simpatia generale rende capace il 

vero saggio di regnare sui demonj 
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maligni e di a {pressai si alia divi¬ 

nità, purciiè <‘gli vi si {:re|'aii col- 
Pastinerrza e colla ri'golarità. Didi- 
b(ìno astenersi da' cibi animali e dal 
coiio coloro, cui sta a more f’essm' 
latti partecipi delle faioltà divine (d). 

I Pittagorei poiiaroim lauto oltre 
simili artiiìzj, che si credetterr» in 

istato di bandire e di esp<dl(’re gli 
s|?iiiii dalle case (7). Plotino avea 
già il suo demonio particolare, pel 
cui mezzo prediceva le cose future 
e guariva altresì delle malattie (8). 
Una perfetta astrazione dal mondo 
sensibile lo trasferiva alPintuizione 
immediata della divinità, e gii con¬ 
feriva il dominio so|)ra i denìo- 
nj (9). Egli era dbavviso che la vera 
teosolìa consistesse in iinVintima 

unione con Dio, padre eterno di 
tutti i buoni s[/iriti, la quale si ot¬ 
tiene mediante Pintima inlnizi<uie 
delle dì lui perfezioni, e la soppres¬ 

sione di tutte le sensazioni e di 
tutte le funzioni del Panima (10). Idia 
tale unione col padre di tutti i de¬ 
monj è più facile dacché costoro 
caddero cacciati in parte nelle re¬ 
gioni inferiori del Paria ein parte nei 
corpi animali, laddove a'priscbi tem¬ 

pi circondavano in gloria eterna il 
di lui trono (11). Perlocbè si p.nò 
considerare come animato Puniver- 

so pieno zeppo di riemonj. e parago¬ 
narlo eoi corpo umano, in cui tutte 

le parli sono tra loro strettamente 

(i^ Fusep. List. eccVs 1. VI. r. 19. p. 282. Eutich annal. A’essan<!r. T. 1, 
p. 333. Ed. 4- Oxon. i658. - Hiebo ees in riiol, cod. CCXIV. p. 55o. 

(2j Flotin. Ennead. II. 1. I c. 3. fot, IjXX. b. etJ. Marsil. ficin. fot. Ba¬ 
sii. i55o. - Proci.US in Pl.at Tin). 1. I. p. i3. B^o. 

(3) Porphyr, de absiin. J. II. §. 4^- P- 83. 

(4) Jamblich. de rnyster. Aegypl. 1. I. c. 8. p. 16. 

(5) Ivi c. IO. p. 20. 
(b) Clem. Ai.ex. Strom. HI. p. 448-- Porphir. 1. c. 1. IV, p. i5i. 
(7) Lucian. Philopseud. p 347. 

(8) Porphir. vita Plotin, e. io. p. iii. in Fabbric. bibl. graec. 1. IV. c. 26. 

(9) P(mpHiR. Tifa Plotin. c. 23. p, 137. 
(io; Plotin. Enn. VI. 1. IX. e. 8. fot. CC. CCl. - Synes. de insoran. p. i3r. 

Dio. p. 5o. 
(il) Plotin. Enn. IV. 1. III. c. 12. fot. XII.- Synes. D - jrovident. 1. I. p. 98. 
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unite e v*ha una Tariatissinia sim¬ 

patia (i). li sa^yio indaga si fatta 
annoiiia d(dl(.‘ parli dell“universo, 
uè da in maraviglia ogni qualvolta 

s’abbatte in uialerie affatto etero¬ 
genee e distanti, o trova stelle ac- 
cordantisi colle piante e l'uno indi¬ 

cante raltro (fi). Imperoccbè Tuni¬ 
verso è soprainmotlo molteplice, e 
djlferiscono iidinitamcnte tra loro 

le lorze clic in esso si occultano (3). 
A forza di pregliiere e di allon¬ 

tanamento da ogni sensualità noi 
arriviamo alPintuizione delia luce 
non transitoria, e alla comunione 

de^lemonj che ci appajono sotto 
diverse forme. Queste apparizioni 

succedono specalmente in uno sta¬ 
to d'estasi, in cui Tuomo non può 
fare la menoma cosa, ma egli è solo 

relfetto della grazia degli Dei sulili- 
mi. Svanisce persino qualsisia at- 
livitò deiranima, tostocliè la divi¬ 
nità si degna di questa mirabile teo¬ 

fania (4). 1 corpi, che i demonj as¬ 
sumono nelle suindicate apparizioni 

si formano dai vapori delle regioni 
inferiori deiratmosfera, pel cui mez¬ 
zo si rendono visibili (5). 

97. I nuovi Platonici posteriori 
preferirono la divisione della magia 
in volgare e sublime. Il grado più 
elevato della seconda chiamavasi 
anche teocrasia, la quale, per testi¬ 

monianza di Damascio(6), consiste¬ 
va parimente nella summentovata 

unione colla sorgente della luce, 

neirallontanamento delTanima da 
(pialsiasidistrazione e nella vita con¬ 
templativa. I 11 altro stnitlore deno¬ 
mina (joezia quella sjieide di arte 
volgare, che si esercii a colf assislen- 

za de’’demonj maligni esistenti nei 
corpi terrestri^ e niafjia (juel ramo 
che oltre questi demonj materiali 

si serve eziandio degli sj)iriti su¬ 
blimi^ e Jai'inacia^ quella jiarte che 
tenta di soggiogare i demonj coi 

medicamenti (7). Porfirio chiama 
teosofia (juel genere di magia, in 

cui si opera col soccorso della di- 

vinitàf, teurgia»^ dove ci entrano i 
demonj benigni, e goezia. (\o\e agi¬ 

scono i demoiq’ maligni (8). Anche 
Plotino distingue i demonj in due 

ordini. A que\lel primo dà il nome 
di rirl^j.iovp'^rAot, Onesti cedono alle 

preghiere e alla vita contemplativa,! 
secondi agli esorcismi e alle vittime. 
Perciò egli biasima i gnostici, i quali 

curavano con esorcismi le malattie, 
perchè le derivavano daVlemonj(9). 

I demonj maligni, che appartengono 
alla famiglia di Plutone si cacciano 

cogli stessi esorcismi^ con simboli 
di vario "enere e con certi termini 
di lingue straniere (io). 

Si attribuì a certe parole, in ispe- 

cie Caldee, Persiane, Fenicie oEbra- 
iche, un poter miracoloso per vin¬ 

cere i demonj. I nomi Sabaoth e Ado¬ 
nai aprono il secreto della occulta 
teosolia che guida al santissimo (ti). 

La lingua delP uomo, si diceva , 

(i) Plotin. il) Villoison anerdot. graec. voi. II p. 228. 

{2) Synes. de iiisomn. p. iSi. Origen, contra Gels. 1. Viti. c. 58. p 

(3) Plotin. 1, c. p. i3i. 

(4 Jameli h. de myster. Aegypt. sect. I. c. io. 12. secl. IH, c. 3. 1. III. c. 67. 

(5) PoRpuYR. in Euseb. praepar. evang. 1. IV. c. 23. p. 172. - Pro.l. in Tim. 
1. V. p. 321. 

(6) Phot. cod. CCXLII p. 1029. 

(7) Nicephor stiiol. in Synes (). 365. [\\i. 

(8) De absiin. 1. II. [\o. p. 84. - Eusid). ptaepir. evang. 1. V. c. io. p. i()8. 

(91 Plotin. Enn. II. 1. IX. (. 14. fol. CXXI. h. 

(io) Porphyr, in Euseb. praep. evang, 1. IV. c, 23. j). 174. Clem. Alex. 

piolrepi. p. .39 

(iij Origen, contra Celsura, 1. I. c. 24. }>. 342. 



non è una sua invenzione ma un 

dono deJla (iivinilà. Gli è per ciò 
che molti termini son form’li di una 

forza paiiicolare^ e l'^ espressioni di 
quel linguaggio^ onde si servivano 

gPinventori della magia, i Caldei ed 
altri, doveano agire con più di ener¬ 

gia (i). Appunto le parole ])iù insi¬ 

gnificanti, attesta Jamblico (2,), so¬ 
no le più efficaci, princi})almente 
però le orientali, le ({uali sono trat¬ 

te dalle lingue più antiche, e quanto 
sacre altrettanto grate agli Dei. Ga¬ 

leno, che si oppose con tutta la 

forza a un labirinto si pericoloso, ci 
assicura, che presso certi medici del 
suo tempo tutti i nomi dei medica¬ 

menti erano scritti in lingua babi¬ 
lonica o egiziana, e che un certo 

Andrea Crisari sia stato il primo a 

introdurre questo disordine nella 
medicina (3). 

Luciano (4) menzione di un 
indovino che si serviva d"una com¬ 
posizione poetica Araba per curare 

le malattie. Anche Plotino, il quale 
dietro la scorta di Platone nel suo 
convivio fondò la ma^ia sull'idea 
sublime delParmonia universale, 
impiegò nonostante certe ligure 
( uyT,u.c/.TL(7iJ.o\ non che i veri esor¬ 

cismi per unire la medicina colla 
teosolia (5). Ei guarì con parole 

miracolose Porfirio, che era peri¬ 
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colosamente ammalato »ul promon¬ 
torio Lilibeo(6). E i demonj addita¬ 
rono a Porlìrio il modo, con cui 
essi potevano venire scacciati dai 
corpi infermi ed esorcizzati (7). A- 
scrisse, come fecero pure dei teosofi 
posteriori, aHermini Caldaici ed E- 
braici un enfasi particolare ed un 
poter peculiare a“suoni armonici 
per espellere i demonj (8). 

Alessandro raccomandò, qual rime¬ 

dio efficacissimo contro la peste, 
un^espressione divina scritta in pa¬ 
role barbare, e quest’’ oracolo era 
ormai piantato su tutte le torri delle 
principali città d^Italia (9). Questo 
stesso impostore frammischiava fre¬ 
quentemente a’’ suoi discorsi delle 
voci ebraiche (10)^ e il suo rimedio 
[irincipale riduce vasi alla sugna por¬ 

cina, clfei però prescriveva con for¬ 
inole misteriose (11). Finalmente si 
andò tanf’oltre, che si risguarda- 
rono i teneri bambini come organi 

(leMemonj e i loro suoni inintelligi¬ 
bili come mezzi validissimi per pre¬ 
venire gli assalti di quegli spiri¬ 
ti ( 12). 

Intorno a quest** epoca acquista¬ 
rono voga anche le parole Efesine 
trovate scolpite sotto una statua di 
Artemide, le (piali a buon diritto 
riputa varisi antichissime (i3). La 

propensione della nazione al prodi- 

( X j Ivi 1 V. c. 4^^- P- ^*'2. 
(2) De niyUer. Ae^ypt. I. VII. e. 4- p- 
(3) De racull, simpl, 1. VI. p. 68, 
(4) Philopseud. p, 338. 
(5) ViLLois. anec'lo!. grace. voi. II. p. 23i. - 234- 

(6) PuNAp. vii. soplilsi. p. 14. Ed. ("ommelin. 8. i5(j(6. 
(7j Kuseb. praej). evnng. 1. V. c. II. p. 99. 
(8) Jambci :h, de myster, Aegypt. sect. III. c. 9. sect. VII. c. 4* P- ~ 

Nicephor. schei. Synes. p. 36i. 362, 
(9) I.uciAN. pseudoiuanl. p. 768. 

(10) Ivi p. 766. 
(11) Ivi p. 1761. 
(12) Origen, de princip. 1. III. 0. 3. p. i44- 

(13) Clem. Alex, slrom. 1. I. p. 3o6. I, V. p. r»68. - Athen, deipnosoph. I. 
XII. p. 819, - Hesych. h'xif'. lit. col. i54h i5/|5. Ss-tmv 

TWV Tà 6'JÒp.uTrj, ràfie. RATA 'XKl. ''AlS.' TETPA2. AAMNAMENEYI. "AI>ilUN. 
'ì'y.'jru ovv teaà è7XL àytoc. 
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gioso fece si che fosse attribuito ad 
esse un poter sovrannaturale contro 

i dtuiioìij., per cui venivano fre(juen- 
teinente impiegale iìi ([ualsivoglia 
specie di inaìattie (ij 

i/incLibdzione e le cure ne*’lem- 
pj d'Escula[)io conlinuarono in par¬ 
ie tino alla nietàdel secolo quarto. 
Ma ^li è già iioto^ a quai rigiri e 
modi artiticiosi eran costretti di 
ricorrere i Sacerdoti per conservane 
la loro riputazione nienlre si anda¬ 

va sempre più propagando il cristia¬ 
nesimo (li). 

98. Osservammo dianzi, ([uanto 
abbiano contriimito gli Ebrei A.les- 

sandrini e i filosoli del paganesimo 
a diiVondere la leosolia orienlale e 

la magia, nè si può negare die vi 
abbiano pure inlluito quelledottrine 
che ne*’primi tempi della chiesa era¬ 
no risguardate come punti cardina¬ 
li della nascente credenza. Gli è aì- 
trettanlo vero che le varie sette re¬ 
ligiose e i sistemi filosofici, allora 

dominanti guidarono gli errori esi¬ 
ziali alla più cieca superstizione, ed 
alla più illimitala perversione, delle 

o|(inioiii e quindi ben presto s’’e- 
slinse il barlume d*’ ogni scienza e 

sopravvenne la notte delia barba¬ 
rie. 

Si credeva generai mente die la fa- 
coltà die gli apostoli aveano di gua¬ 
rire colla sovrapposizione delle ma¬ 

ni e colle niizioni d'olio santo (3) 
si rendesse comune, come si vuole 
nell' epistola di S. Giacomo tenuta 
per apocrifa da lahini e sjiecialiiien- 

te da Eusebio (4)^ ai più anziani 
«Iella chiesa respetliva (5). Questo 
crisma rijiiase sempre uno de'prin¬ 
cipali requisii per comunicare i do¬ 
ni dello spirilo santo e per la cura 
delle malattie (6). Perfino la risur¬ 
rezione de’ morii mediante T ap¬ 
plicazione delle mani e del crisma 
era sì frequente presso i cristiani 
che tene vasi pel più forte argomen¬ 
to contro i pagani (7)^ e se qualche 
incredulo avesse osato ])ro[)or dub- 
bj, si sapeva il j)iù delle volte ca¬ 
varsene con destrezza (8)_Anche 
P ombra di s. Pietro Iacea svanire 
le aliezioni ])iù pericolose (9), e 
(|uante e quali cure |)rodìgiose non 

operò s. Martirio di Tours (io)? 
S. Gregorio Aazianzeno confessa <■ 

(“he i martiri e le loro reliquie con- 
siileravansi fino dal secondo secolo 
capaci dì operare molte guarigio¬ 
ni (il). Chi non conosce le cure mi¬ 
racolose de’ss. Cosma e Damiano, 
e in fra le altre ([nella eseguila sul- 
r im|)erator Giustiniano da una ma- 
ìatlia incurabile? talché egli eresse 
in loro onore un tempio, a cui an¬ 
davano pellegrinando tulli que’ma¬ 
iali, dei c|ua]i aveano già disperalo, 

e guarivano come accadeva ne’ lem- 

li) Plutarch. syiiiposiar. VII. qn 5. p. 706. 

(2) LiBAN.epist. 618. 620. p. 2p7 Ed. Wolf. Ej, orai. p. 22^. lom. 

I. E‘l. Reisficb. 
(3) S. Marc. VI. i3. 

(4) Hlsì. cr.clesiasL lib II, c. 23. p. 82. 
(5) S. JACORI, V. \f\. i5. 

(6) Iri’.n. conira baeres. lib. II. c. 32. p. i66. Ed. Massnet, Cyrill Hie- 

rosolyin. caleclies. mystag. 2. p. 232. Ed. Pnkrot. - Consl. apos. I, Vili. c. -.<19. p. 
411. Ed. CoTEL. 

(7) Iren. l. c. lib. II. c. 3i. p. 1G4. - Pfanser. de idiarismalibus, seu doiu.s 

antiipiae ecclesiae, c. 5. p. 271. E i. Eroi. 12. 1G80. 

(8) Teophil ad Autolyo. lib. I. p, 3G8. Ed. Ven. lol. i7Ì7. 
(9) Ciryll. caieches. X. p. 92. 

(roj SüLPic. Sever. vifa M.trrini. p. 170. Ivi. Clfric. 

(li) Orai. III. [). 7G. 77 Tfov xt ixi^fXkxt, nxp' wv ox.'.'po- 
i'kX'rjovTxi xa't vóo'oi Ijz^xnvrrjxxi. 



]>j (r f^soulapiü ( i), ei primi crislia- 
iii gareggiavani) talvolta coi maghi 
pfagaiii in far cure miraco’o;e (2,). 

Siccome si rieiiardavano le nialal- 
O 

tie, ed in ins5)ezialiià ]''epilessia e 
la lebbra, come elìcili immediati 

de*'" demoiij maligni (a), perciò l'uni¬ 
co loro rimediodovea consistere ne¬ 

gli esori'ismi (/|.) scoiigiiirando i de- 
monj medesimi nel nome di Gesù 

e di altre persone nominate ne’’ li- 
bri sacri (5). Frobabihnente Lucia¬ 
no nelPindicazione di quel solista 

della Siria, che cacciava i demonj 
dasfli inbermi, intende un esorcista 
cristiano(6), e tali esorcisti, giusta 
le costituzioni apostoliche, non ve¬ 
nivano ordinati, perchè (fuesla pre¬ 
rogativa era un dono libero di gra¬ 

zia dello spirilo santo (7). ?Ja an¬ 
che la preghiera, l'astrazione da 
qualsivoglia sensualità, e Papprossi- 

maziorie alla diviuiià annovera vaia¬ 
si Ira i niezzi onde soggiogare i de¬ 

monj e curare le malattie (8). Si 
giudicava una stessissima cosa Pe- 
sjiellere i demonj e il guaiire i mor¬ 
ti (9), e quaiKp anche la guarigione 
otlenevasi con rimedj naturali, do¬ 

vevasi tuttavia risguardarla per un 
elletlo immediato di Dio (10). In tal 
guisa Parte divenne a poco a poco 

}>rerogallva esclusiva de' monaci, 
i (piali secondo i |)rincipj snccen- 
nali erano i più idonei perchè me- 

uavano una vita contcnijilativa (ii). 
Tali e parecchie altre circostan¬ 
ze accagionarono la inlluenza del 
cristianesimo nel trattamento cu¬ 
rativo delle malattie. E di poi che 
si tenevano i mali del corpo per 
caslighi di Dio, nessun medico osa¬ 
va accingersi alla cura dei mede¬ 
simi temendo di opporsi alla giu¬ 
stizia di Dio. Ci somministrano pro¬ 
ve di ciò Plinio Valeriano (12.), e la 
storia delia lebbra (i3). 

99. Ma il maggior danno a tutte 
le scienze ed al cristianesimo lo ar¬ 
recò P unione delle dottrine di que¬ 
sta religione colla filosoiìa dei gen- 
(ili, di cui fa cenno e ammonizione 

s. Paolo (14). Eusebio è d'avviso che 
il cristiauesimo abbia trovato in 
Alessandria lauti seguaci, perchè 
si conobbero colà le prime tracce 

di (juesto mesGuglio di dottrine, e 
perchè gliEssei notarono una gran¬ 
dissima rassomiglianza delle loro 
massime con quelle de’’cristiani(io). 
Impprtnnto a'giorni di Adriano Im¬ 
peratore parecchi eretici , seguaci 
del mago Simone, fra’’ quali Satur¬ 

nino, Basilide, Carpocrate, Marcio- 

( 1) Procop. (le aedific. lib. I. c. 6. p. 117 Opp. Ed. Maltreti, fol. Paris. iG63. 
Tom. TI. P. I, Id. r. 7. p. 19. 

(2) S (GRATIS bist, ecclesiasl. lib. VII. c. 8. p, 353. Ed. IlEAniNG. V. anelie 

Theodor. Anagnost. eclog. liisl. eccJes'ast. 1. II. c. 3^. p 679. Ed. Reading 

(3) Gregor. Nazianz. orai. XVI. [). 2^2 Wyerus. de praeslig Daemonum, 

1;!). V. c. ip [>. 49u B'isil. 8. i5Gp 

(4) Tertüel. a[!ologet. c. 23 p. 83, 84- 

(n) Origen, rontra C<ds. 1. I. e. 6. p. 325 

(6) Pliüopseud, p. 337. 

(7) Conslilui, Ai)o.io’. lib. Viti. c-. 26. p. 410. 
(8) Tertuee. apologei. c. 87 p. iiG. - Ad Scapub c. 2. p. G9. - AugusUii. 

de elvit. Dei. lib. XX!I. c. 22. p. 5i8. Greaor. Nazianz. orai. XIX. p. 3o4 

(9) Tertüleian. adv. Marcion. lib. II. c. 8. p. 4^8. 

(10) I’atian. Assyr. contra Graev. p. 277. Ed. Vene!, fot. 1747- 
(11) Cassiodor. iasiilul. divin. li!er. c. 3i. j>. 52G Eidii, Garet. lol.Venel. 1729. 

(12) In Heines, ^ar. leclion. 1, II. e. 8. p. 181. 

(13) Hensler della lebbr.i orientale nel medioevo, 2i5. 

(14) Coloss. II. 8. 
(15) Euseb. liislor. ccclc’siasl. lib. II. c. iG. {>. G5, 

l’OMO li. l3 
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ne, Manete ed altri (i) introdusse¬ 
ro nelle dottrine del cristianesimo 
le assurde cbimere della lìlosolia 
orientale, pittagorica e platonica 
rendendolo in tal guisa oggetto di 
derisione dei pagani (2.). In ispecie 

Basilide e Carpocrate propagarono 
il sistema delP emanazione e della 
misteriosa gerarchia delle potestà 
celesti da loro chiamale Eoni. Cri¬ 
sto era, secondo essi un Eone, ed 
ecco spiegati i suoi portenti. Come 
Eone egli era una forza di Dio, co¬ 
me uomo sapeva dimostrare la più 
grande astinenza ed allontanarsi 
quanto mai dalla sensualità, e per 
tal modo potea cacciare i demonj 

ed esercitare la medicina magica 
sublime (.H). Chiunque avesse me¬ 
nato una vita simile a quella di 
Cristo potea giugnere ad operare 
cure miracolose al pari di lui, ed 

ottenere una sommissione perfino 
dai demiurghi tra i demonj (4)- 

Gli Eoni, dice Basilide , come 
gli effluvj supremi del pleroma., os¬ 
sia della plenitudine di luce divi¬ 
na produssero i cieli, de’’(piali ve 

II’’ha 365. Questo numero viene e- 
spresso dalla parola misteriosa’AS^oa- | 

<TÙ^ ovvero la quale jiossie- 

de facoltà prodigiose (5). Probabil¬ 
mente i gnostici, ossieno i seguaci 
di Basilide e^li Carpocrate presero 
questo termine dagli ebrei alessan¬ 
drini, i (piali secondo la loro dottrina 
della trinità lo componevano di5X'’T2 
e mi (6).Da (piesPepoca in poi ebbe¬ 
ro voga le cosi dette gemme abras- 
siche, cioè a due talismani o amu¬ 
leti, sui quali erano rappresentate 

delle divinità egfziane con simboli 
zoroastrico-ebraici e con iscrizioni 
misteriosissime. Montfaucon ce ne 

ha lasciato un catalogo copiosissi¬ 
mo (7). Queste pietre esprimono 
comunemente il mitra Persiano, 
ossia il sole materiale con testa di 
leone o di gallo.^ serpenti per gam¬ 
be., e colle seguenti iscrizioni: lAii, 
abpAeaE. XNOYB12 , ^>PH , ovvero 
anche ^emR2 kiaAmye (8). Ecco 

un mescuglio di mitologia egizia, 
ebraica e persiana (9). ÌTn alcune 

delle dette pietre vedesi uno scara¬ 
faggio, che {nesso gli Egiziani era 
il simbolo del sole (io). Simili amu¬ 
leti portavansi al collo quai pre¬ 

servativi magici contro ogni sorta 
di malattie^ e fino attempi più bassi 

(1) Eüseb. 1. c. tib IV. c, 16. 22. p. 147. 14b. i83. - Epiph, adv. haeres, 
lib I, T. II. liaeres. 21. p 58, 

(2) E noia la letlera dell’ imp. Adriano a Scrviano ( Vopisc. vifa Saturnin. 

in Script, bist, august. p. 245.), in cui dipigne il caos delle religioni dominanti in 

Egitto. mi qui Serapin co'unt, Clirisliani suni et devoti sunf Serapi qui se ori¬ 

li sti episcopos dicunl. Nerao illic archisynagogus Judaerura, nerao Samariles, nemo 

11 Christianorum presbyter, non malbemalicus, non aliptes. non arusj)ex «. Ed Eu¬ 

sebio riferisce che furono pubblicamente derise nel teatro de’ gentili le controversie 
degli ortodossi cogli ariani (vita Constant. 1. IV. c. 61, p. 566.). 

(3) Clem. Alexandr. Strom. 1. IV. p. 5o3 

(4) Iren, contra haeres. lib. I. c. 5. p. 24. c. 19. p, 90. - Clem. Alexandr. 

1. c, lib. VII. p. 700. 715. - Theodoret. baerel. lib. I c. 5. p. 298. 

(5) Tertullian. de praescript. c. 46. p. 219. - Theodoret. 1. c. c. 4- P- ^9^. 

Montfaucon antiq. expliq. tom. II. P. II p. 355. 

(6) Loeffler stggio sul Platonismo de’ss. Padri, p. 66. 8. Zullichau, 1792. 
(7) L, e. tab. CL - CLXXVII. 

(8) I seguaci di Basilide confondevano Cristo col sole materiale e ciò risulta 
principalmente dalla formula di esorcizzazione usata dai Gnostici nel loro passaggio 

all) chiesa ortodossa. Toùj ròv sì xai róv v)).tov, eie Co- 
TELER. ad Clement, recognit. lib. IV. p. 538. 

(9) Jadlonsry panth. tom. I. p. i38. 

(10) Euseb. praepar. evang. 1. Ili, c. 4 P- 94- 



si avea sopra di essi un* illiniitala 
tìdanza (i). In altre trovasi incisa 

una tìgura mistica, 

o o o o c 
\ \ 
\ ovvero 
\ \ co o o o 

la quale è stata trovata nel tem¬ 

pio di Gerusalemme e viene dagli 
ebrei riputata emblema del nome 

indicibile di Dio (a). E due trian¬ 

goli, che s’intersecano Pun P altro, 

costituivano il diagramma de**gno¬ 
stici, con cui pretendevano di ef¬ 
fettuare qualsivoglia guarigione pro¬ 
digiosa (3). 

In generale i seguaci di Basilide 
e di Carpocrate si servivano sovente 
di termini ebraici e corrotti parte 

])er incutere venerazione ai neofiti e 
a quelli che non erano iniziati, parte 
per curare in tal modo alcune ma¬ 
lattie (4). Questa insulsa mania di 
amalgamare le dottrine del cristia¬ 
nesimo colle favole orientali, ebrai¬ 
che e gentilesche provocò il biasi¬ 

mo di Plotino (5), ed un certo Ari- 

stocrito compose un libro sotto il 

titolo di teosofia, nel quale cercò 

95 
di provare, che il paganesimo, il 
giudaismo, la magia orientale, ed il 

cristianesimo non formavano che 
una sola religione (6). 

Valentino uno de’piìi famosi gno¬ 
stici divise gli Eoni in maschili e 
femminili, dando a questi ultimi il 
nome di Ennoia ossia di spirito 

santo. Mediante la sovrapposizione 
di mani consecrate si partecipava 
di tali Eoni e si acquistava la facol¬ 
tà di guarire i malati demoniaci (7). 
Finalmente gli olia ni ossia otiti, al¬ 

tra setta cristiana , ristabilirono il 
culto de’ serpenti e gP incantesimi. 
Eglino propagarono di nuovo le 
fantasticherie degli egizj e de’fenicj 
i quali supposero che il serpente 

fosse P immagine delP agatodemo- 
ne, sorgente d’ ogni bene (8). 

100. Von si può negare che la 
Chiesa ortodossa si è mantenuta 
scevra da simili assurdità magiche, 
e che anzi diè pubblicamente a co¬ 
noscere il suo aborrimento contro 
tali incantesimi ed artificj supersti¬ 
ziosi (9). I primi imperadori cristia¬ 
ni emanarono ordini severissimi 
contro ogni specie di fattucchieria, 
predizione, sortilegio, ec. (10). Quin¬ 
di già a’tempi di Luciano i maghi si 
guardavano da Cristiani, come da¬ 
gli Epicurei e dagli Atei (i 1). 

Non di meno i primi dotti del 

cristianesimo cercarono di concilia- 

(1) Quindi è «'he leg^onsi nelle gemme abrassiche anche le seguenti iscrizio¬ 

ni. Tät-tov vyjv t/jt rJsiva st? tov tottov 0 TOV/u>t)vOV tou ( Mont- 

FAUCON lab. i68.) ovvero Traucrare ^àql tov ttovov tv? cji-povtrst. 

(2) Montfaucon, tab. CLI. CLX\ ITI. 
(3) Id, tab CLX. - Origen, conira Cels. lib. VI c. 25. p. 649. 

(4) Euseb. bislor. ecclesiasl. lib, IV. c, ii. p. i5G. - Theodoret. b aerei, tab. 

lib. I. c. IO. p. 3oi. 

(5) Can. II. lib IX. c. \[\. f. CXXI. b. 

(G) CoTELER. ad Clement, recognit. lib. IV. p. 538. 

(7) Tertullian. adv. Valeniin. c. 8. p. 689. 
(8) Origen, contra (!els. lib. VI. c. 28. p. 652 - Iren, conira baeres. lib. I. 

c. 3o. p. 108. 109. - V. Montfau::oN 1. c. tab. CLVI. 
(9) Iren, conira baeres. lib. II. c. 82. p. 166. Cyrill. Hierosol. calbec. 4- 

p. 38. 
(10) Cod. Tbeodos. XVI. lit. III. de pagan. sacrlf. 1. i. 2. 3. 

(11) Lucian. pseudomant. p. 770. 



re la (ih)S<)rKi pagana coireyangelio. 
e si sibrzaiono non solo di rintrac¬ 
ciare i principi di Platone ne' libri 
mosaici, ma Ixm anco d’ introduìli 
nella religione cristiana, onde vi(nn- 
meglio si ditlbndesse rra'geniili ( i ). 
Si strana e funesta idea recò som- 
jno detrimento al cristiaiiehimo, 
quanto ne aveano cagionalo gli er¬ 
rori degli scettici, dandosi })ei‘ tal 
modo ansa a sotligli(‘zze dottrinali 
onninamente contrarie al vero spi- 
l'ito della religione. 

La dottrina risguardante i demo- 
nj colli^gavasi si intimamente coi 
dogmi del sistema religioso de*’ pa¬ 
dri della Chiesa, che non si deono 
biasimare gli scrittori cristiani di 
allora i (juali derivavano tutti gli 
oiìetti naturali dall' inilusso de*“ de- 
monj. Costoro producono, dice un 
riottissimo padre della Chiesa (a), 
e la carestia , e la sterilità, la cor¬ 
ruzione delParia e le pestilenze. 
Essi avvolti in leggiere nubi pen- 
<ìono sulP atmosfera inferiore , e 
scendo attirati dal sangue e dai pro¬ 
fumi coi quali i pagani sacrificano 
loro come a divinità (3j. I demonj 
non possono continuare senza (|ue- 
sto odore delle vittime (4). Costoro 
posseggono sensi acutissimi e son 
ilota ti di somma mobilità e di lun¬ 
ga esperienza, e cfuesC è la cagione 
delle predizioni degli oracoli e del¬ 
le guarigioni d'’Esculapio (5). Essi 

cagionano tutte le malattie dei cri¬ 
stiani, tormentano i novidli luattez- 
zati e persino gl'innocenti bambi¬ 
ni (()). Le meravigliose guaiigioni 
de' medici ])agani sono jiuramenle 
eilet ti de' demonj maligni (7), e so¬ 
lo per artihido di ijucsti spiriti si 
crede alia virtii medie amentosa del¬ 
le piante e delhi radici (8). 

Eli padre della Chiesa de*’ tempd 
posteriori suppone ne'demonj Pabi¬ 
lità di presagire l'esito delle malat¬ 
tie mercè la loro penetrazione nel- 
P interno della natura. Come spiri¬ 
ti corporei e sottili, afferma s. Ana¬ 
stasio (9). conoscono h; forze del 
corpiO umano assai meglio di quello 
che lo insegni la medicina. In un 
altro luogo ijuesto scrittore diman¬ 
da il perchè v’’ ablua fra’ cristiani un 
sì irran numero di lelilirosi e d'in- 

O 

fermieej, e scioglie immantinente 
(|uesto problema col dire: Dio aver 
permesso, die atteso il lusso dei 
Cristiani, il demonio li ricopra di 
malattie (10). Inoltre egli ammette 
due sorta di contagio*, P una pro¬ 
viene dallo sdegno di Dio, l'altra' 
da’ vapori maligni (11). 

loi.intal guisa si coltivò ne’tre 
primi secoli dell’era volgare la su¬ 
perstizione e la magia in tutta la 
loro estensione, di maniera che era 
ben da temersi la totale decadenza 
del vero sapere. Esamineremo ora 
le circostanze che favorirono la pro¬ 

ti) Justin. Mart. :ul Graen. coliorl. p. 26. Apolo^. I. p. 80. - Ciein. Alexaii- 
drln. slrom. lib. I. p 2^8. 284- 

(2) Origen, contra Crls, Üb. VII. c, 3i p. ^65. 
(3) Ej. exohri. ;n! niaflyi’. f. 4^- P- 3o3. - S. August, de civif. Dei, lib. Vili, 

c. 22. p. l6o. - S. Gregor. Na/ianz. orai, IV. p. 127. 
(4) Origen, conira Cels. lib. Ili c. 28. p. 4^5. - Tertuluian. ad scapul. c. 

2. p. 69. - August, de agone Christ, c. 3. p. 180. 
(5) Augusl. de divinai, daemo)!. e. 3. p. 3^i. 
(6) Id. de eivil. Dei, lib XXIt. e. 22. p. 5i8. 
(n) Mixuc. Felic. Octav. - Clement. ieeo"nit. lib. IV. p. 536. e. 26. p. 00. 

Ed. CufLAR. 
(8) Tatian. assyr. eoulra Giace, p. 2^4- 
(9) S. Anaslas. qnacsi. XX. p. 238. Ed, Gretser. 

(10) Quaest. XCiVb p. 512. 
( 11j I\i p. 558. 



jwgazioiìe di dotlriue sì Tane e si 
esiziali. 

Una delle cagioni più Ibrli di <jue- 
sto doniinio universale della teoso- 
lia l’u la perdila della libertà ed il 

governo dispotico di Konia. Ciò che 
Dione Cassio (i) dice con eleganza 

e londann nlo intorno airiniluenza 
del dis|]otisnio sullo studio della 
storia, si può applicare per la nie- 
desinia ragione ad ognallra scienza. 

In uno slato governato non da leg¬ 
gi ma dair arbitrio, i talenti non 
P'ossono sviluppare tutta la loro 
energia. I sudditi continuamente 

intenti a piacere ad un solo e a pro¬ 
cacciarsi onori e dovizie non cono¬ 

scono altro mezzo per giugne.ie a 
(juesta meta che quello di seconda¬ 
re le mire del loro signore. ]\on più 

la cultura dello spirito, ma il favore 
soli alito decide delia distribuzione 
ile principali imjiieghi. Cosi il vero 

genio cade nelT inerzia, ein vece 
di lialtere il sentiero del sapere e 

della virtù, cerca unicamente la gra¬ 
zia del principe per assicurarsi del 

proprio sostentamento. 
Ecco una fedele pittura dello 

stato delle scienze in ogni stato di- 
Sjiotico, ed in ispecie nel E ornano 

sotto gP imperatori. La tirannide di 
l’ilierio tendeva già a deprimere 
totalmente la coltura letteraria, 
poiché bastava la menoma espres¬ 
sione libera d’alni oratore o d'anno 

scrittore pier attirarli addosso la 
morte. Anche la lìlosofia era già di¬ 

venuta allora oggetto di dileggio in 

E orna (2), e sotto quel mostro di Ne¬ 
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rone lo fu vie [!Ìù, giacché la sola 
viltà polca [iievenire la disperazio¬ 
ne o la morte la più ignominiosa e 
crudele (o). Gli è vero che Vespa¬ 
siano tentò di riparare la mina della 
letteratura asscLuiando ai retori 
puhl)lici degli stipiCndj sul üsco (4). 
Ma quest' è appunto' una nuova 
prova del decadimento delle scien¬ 
ze, perclié si trovavano in necessità 
(bessere sostenuti dal governo co¬ 
loro che in altri tdiipi avrebbero 
goduto come privati un abbondante 
mantenimento. E fu solo elfetlo 
deir umor volubile, allorché il san¬ 

guinolento Domiziano spedi copisti 
in Alessandria per trascrivere i li¬ 
bri esistenti in quella biblioteca (^5). 

Per altro ei fece decapitare non po¬ 
chi soggetti unicamente perché a- 
veano il nome di filosotì (6). 

bùi passeggierà la smania di Tra- 
jano in fondare ed istituire delle 

librerie (7)^ e <|uantunque Adriano 
distinguesse i letterati ed entrasse 
con loro in dispute^ pur tuttavia 
essi dovevano dimostrare verso di 
lui una sommissione, la quale an¬ 
ziché inanimarli li avviliva (8). Sot¬ 
to Antonino Fio, Marc*’Aurelio e 
Alessandro Severo le scienze si 
riebbero per alcun poco di temp(j 
da questo giogo sì terribile: ma un 
tiranno, come Caracalla, non polca 

a meno di nuovamente distrugger 
tutto allorché ordinò che si bru¬ 
ciassero le opere di Aristotele, e che 

si sterminassero tutti i peripateti¬ 

ci (9). In tal guisa al principio del 

terzo secolo s*’ estinse ne’’ Romani 

(1) Dio Cass. 1. LUI. 0. 19. p. 614. 7i5. 
(2) Tiicil. iimicil. I. 'y4. - Sveion. viia Tiber. 

(3) Tacit. bist. IV. 5. Armai. XVI. 34- 

(4) Sventon. vita Vespas. c, 18. 

(5) bJ. Duinilian. c. 20. 

(6) Pio Cass. 1. LXVH. §. i3. p. iiir. 

(7) 1(1. I. LXVIII. i() p. ii3À 

= 8, Si’ARTiAN. vi 1.1 lladiian. p. y. 8. in Script, bist. August. 

(9) Dio. Cass. i. LXXVII. §. 8. p. i2(33. 
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Ogni germe di coltura sul)lime; nè 

v' ebbe più alcuno scriUore di som¬ 

mi talenti,^ percliè la nazione a[)plau- 
(liva esclusivamente ai tratti (rivoli 
ed artiticiosi della magia (i). 

Dalla costituzione dispotica di 
Roma trasse origine quella passione 

pei titoli, che invase i letterati e 

specialmente i medici. Ci accadrà 
in appresso di doverne riporlare 
delle prove e degli eserapj rimar¬ 
chevoli (a). 

lOSL. ]>on meno contribuirono ad 
universalizzare in que’’ tempi ogni 

sorta di ciarlataneria lo snervamen¬ 

to e la mollezza del popolo Roma¬ 
no, che deono ripetersi dal lusso 
portato al più alto apice dopo la 
coiKjuista deirOriente. La folle pro¬ 

digalità de" depositi e dei loro cor¬ 
tigiani esigeva risorse straordinarie, 
che h ignoranza e la dappocaggine 
lusingavansi di scoprire a forza di 
artilìzj teurgici. 

Fuvvi chi ha Caligola diede già 

ad intendere che colP orpimento si 
potesse formare delT oro:, ma il fur¬ 

fante istituì r esperimento senza al¬ 
cun vantaggio (3). Claudio poi pa¬ 
trocinò talmente la teurgia, che fe¬ 

ce erigere in Roma una statua in 

onore di Simon mago (4). Son ce¬ 
lebri le cure operate daYespasiano 
in Alessandria su di un cieco e un 
paralitico, e rimarchevole si è pure 
la relazione de"medici Alessandrini, 

con cui mostrano la loro schiava e 
superstiziosa maniera di pensare (5). 

(1) IvONGIN. ite sublim. C. 43. p. 22 
(2) Tiedem'nn, storia della filosofi; 

(3) Plin 1. XXXIII. r. 4. p. 619. 
(4) Jusliu. Marfir Apoloof. 1. I. p 
(5 Tacit. liisl. TV. 81. Syeton, \ 

miraculis Vespasiani. Jen. 170^. 

(6) Stoelberg, Viaggi, P. II. p. I 
(7) Ael. Lamprid. vita Hadrian p 
(8) Ael Spartian. ^ita Hadrian. 
(9) SuiDAS, \ol. II. p. 123. VOC. ’[( 
(10) Ivi. e S. Anaslas. quaesl. XX 
(11) Philostr. vita Sophist. 1. II. 
(i2j JuL. Capitol, vita Antonin. ] 

Adriano introdusse in Roma con 

grande inqicguo il culto di numi 
stranieri. Questa sua [»redilezione 

per le divinità Egiziane si scorge 
anche al dì d^oggi negli avanzi della 

sua villa di Tivoli (6). E-ssendo as¬ 

salito da un delirio i medici lo in¬ 
dussero a crt'dere per voce delP ora¬ 
colo eh" egli non guarirebbe se pri¬ 

ma non avesse risanato un maniaco 
con una triplice espiazione. E^gli si 
avvisò di seguire 1" oracolo impo¬ 
nendo il nome d" Adrianopoli a una 
città della Tracia, detta per lo in¬ 

nanzi Orestia da Oreste (7). Rido¬ 
nò la vista a un cieco mediante il 

solo contatto, e nello stesso tempo 
egli si ristabilì da una febbre acu¬ 
ta (8). Inoltre compose un libro 
sulla teurgia e sulle arti telesti- 
che (9), e mentre inlìeriva una pe¬ 

stilenza in Roma, fece venire Giu¬ 
liano figlio d"un Caldeo, il quale ar¬ 
restò sull" istante i progressi del 

male (io). 
Anche Antonino Pio e Marc" Au¬ 

relio favorirono in più modi la su¬ 
perstizione. Ai giorni di Antonino te- 

nevansi sul foro Romano [»ubhliche 
allocuzioni onde insinuare nel po¬ 
polo rispetto verso i maghi, e dipi- 
gnere la loro vita contemplativa co¬ 
me la somma felicità deiruomo(ii). 
Antonino alla sopravvegnenza di 
qualche importante congiuntura 
consultava i Caldei (12): ed allorché 

scojipiò la guerra de"Marcomanni, 

un terrore sì panico erasi impos- 

Ed, Toll. 

speciilaliva, P. IH. p. 214. 2i5. 

79. Theodor, liaerel. fab. I. p. 287. 

t. Vespis. c. 7. - Heumann. et Muler de 

3i. 
. io3. in Script, bist. August. 

>. 12, 

u)vtavoig. 

. p. 242. 
C. IO p. 590. 

). 3o. in Script. Hisl. August, 



sessato de’Romani, che Timpera- 
dore ordinò a”* sacerdoti di tutti i 

iiLiini stranieri di placarli con sagri- 

licj (i)- E quando Eliogabalo voiea 
rinnovar questa guerra, il po[)olo 
disse altamente, che Marco Anto¬ 

nino avea scongiurato(juesta nazio¬ 
ne per mezzo deunaghi Caldei, ac¬ 
ciò dovesse rimaner sempre amica 

dei Romani (a). Lo stesso Marc'Au¬ 
relio nelle sue considerazioni so¬ 
pra se medesimo rende grazie agli 
Dei d’’avergli additato in sogno i ri- 
medj, onde liberasi dalle vertigini e 
dairemottisi (3). 

Alessandro Severo non fu meno 
superstizioso de’suoi predecessori. 
Gli è vero che durante il suo sog¬ 

giorno in Egitto proibì tutti i libri, 
ne*c[uali s'insegnavano cose occul¬ 

te (4), e punì coloro che consultavno 

i Caldei (5). Eppure stipendiò indo¬ 
vini ed astrologhi (6), venerò nel 
suo tempietto domestico A[)ollonio 

Tianeo, e lo collocò accantò a Cri¬ 

sto, Abramo ed Orfeo (7), ed ebbe 
tanta passione per P astrologia, che 
Alessandro d’Afrodisia scrisse la sua 
opera sul destino a fine di convincere 

Pimperatore della nullità di quella 
scienza (8). 

Poiché i Platonici si unirono in 
seguito co’Negromanti orientali., e 
Plotino operò in Roma guarigioni 

portentose col soccorso dei demo- 
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nj la fama di costui e della sua set¬ 
ta s’accrebbe si fattamente che Gal¬ 
lieno gli volea fabbricare una citta 
nella Campania, che dovesse essere 

da lui governata a norma de’prin- 

cipj teosolìco-neo-platonici, e a cui 
si classe il nome il Plalonopoli (9). 

Finalmente Diocleziano (non si 
sa con qual intenzione ) minacciò 
Pioterà caduta alla pseudo-tilosolia 
orientale, allorché pubblicò un edit- 
tOj in cui vietò l’esercizio delPa- 
s teologia, e non permise a maghi che 
la pratica delle arti innocenti (io). 

Con tutto ciò la medicina non ne 
risentì il menomo vantaggio. Impe¬ 
rocché quanto facile dovea riuscire 
ad un mago il persuadere gli spet¬ 
tatori che la sua arte era allatto in¬ 
nocente! Ed eglino s’attenevano 
fedelmente al senso litterale della 
legge (il)...55 La superstizione, dice 

Plutarco, é la cagione, per cui il me¬ 
dico viene discacciato dalP amma¬ 
lato (la) „. La superstizione, io ag¬ 

giungo, sotto qualunque aspetto 
comparisca, é sempre micidiale alla 
vera medicina. 

io3. La surriferita legge di Dio¬ 
cleziano ce ne fa rammentare un'al¬ 
tra, in cui ordinò di bruciare tutti 

i libri egiziani che trattavano della 
chimica dell’oro e dell’argento (i3). 

Questa legge dev’essere stata ema¬ 
nata verso il fine del terzo secolo. 

(1) Ivi p. 28. 
(2) Ael. Lamprid. vita Heliogab. p. 104. 

(3) Marc. Adrel, eìg eauróv, lib. I. §. ly. 

(4) D o Cass. 1. LXXV. §. i3. p. 1266. 

(5) Ael, Spart, vita Sever. p. 65. 69. 

'6) Ael. Lawprid. vita Sever. p. i36. 

(y) Ivi p. i3i. 

(8) Pie. Mirancol. in Fabric. bibl, Graec, voi, V. p. 652. 

(9) Porphyr, vila Plolin. c. 12. p. ii3. 

(10) Cod. Justin. IX. til. XVIII. de malefic. et raalbem. I. 2. 4-- Digest. X, 

lil. 2. faniil. etcisc. I. 4- ” Tanlunidem debebit tacere judex et in libris improbalae 

15 leclionis ( magicis forsaii et bis similibus ) qui protinus corrunapeadi sunl 15. ^ 

(11) Cod Justin. 1. c, 
{12) Pldtar* H. de siiperslit. p. 168. 
( i3j Jo. Antiochen. in Co^STA]\TIN. Por|)byrogen. coll cian. p, 82^1, Ed. Val- 

r.KS. - SuiD. \ol. I. p. 595. voc. Aio/Xy/T. e voi. IH. p. 669. voce Xey.riiy:. 
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<• ijuiinli si può argiiiri' Talohi- 
luia sia stala coltivala lu'IT to 

molto tempo imiaiizi la suddct la (‘po¬ 
ca. Kssa inoltri' conicrma la no(i/ia 
poc’anzi riicrila di'^'li (‘Sjun’imcnli 
di (ia!ii;ola. 

l/ai)[)licaziont' didla parola alidii- 
mia alP aslroloi;'ia riscontrasi ^ià in 
uno si'iillorc Kouiano vissuto in 
ti'inpi alipcmlo j>in bassi i ). 

Dallo spirilo di'l si'colo si dt't' dt'- 
rivare tanto t’anati.'.nio (‘ tanta ciai- 
latancria. l/ordinaria (pianlilà dbiro 
non bastava a so lislari' lo smodato 

bisso di mollissimi in lividni. lai 
mairia c la comnnicazione d(‘'dcnio- 
iij parca cbc por^i'r dovi'sst'i'o di¬ 

verse risorse; e pi'r ^in^aiei’c a «pu'- 
slo scopo non si l'si^a'va che vita 
coiitemplaliva, asliiu'nza dal coito, 
e alloiilaiiamenlo dal mondo . . . ì\ 
siccome esistevano ni'lP làrit lo lino 

dalla più rmnola anliidiilà stiijicn- 
di monumenti di'lle ricchi'/,ze e 
dell'arti di ijiie^li abitatori, perciò 
lina nazione ormai si dcirenere non 
potea a meno di com^^elturare che 
i loro anleiiali possedessero ipiesta 
arte secreta. Kon andò ignari che al¬ 
cuni iii'cninalori vendeilero dei ma- 
noscritti aiilicbi. che jìorlavano in 
fronte nomi celeberrimi delPanli- 

cliità. e contenevano0[>era7,ioni mi¬ 
steriose. colle (piali si pretendeva 

pervenire al possesso della pietra 
tllosol’ale (^2.). Ni fu chi jmbblicò 
col nome di Democrito un libro 
intitolalo: yuat/x xxt uiortxx, clic na- 

vellamt'iite (' stalo st.iiiijìjito. e vien 

tenuto da .alcuni [»cr pennino a). Do 
stesso solista cristiano Sincsio si 
sforzi) di scic^'liere il meglio che 
per Ini si pv)teva {^li cnimmi mistici 
di questo Democrito p'j). Kicavasi 
dalla lettera del suddetto interprete, 
elicsi fondava fin allora una speran¬ 
za particolare sulla tissazione del 
mercui'io c che s” impiega¬ 
vano nel ^ran jirocesso dello an- 
tdie -pàHt; ) nia;,;nesia ed arsenico, 
ib Sinesio trovasi juire niPoperadi 
simiK' ariiamiento n'I celebre codi- 
ce di (lotlia. di ' Ijcone Allacci volea 

pnblilicare, e che Ueinesio descris¬ 
si' (à). 

lOf. Ad medesimo forno iranni 
i monat'i Alessandrini e ^li Kremiti 
solistici spacciarono.ì'aaiiele per au¬ 

tore di moltissime ojiere. le quali, 
al pari della taì>ul(i 
con alli'j^orie e ti;;nre mistiebe o 
simbolidie dinotavano il sentiero 
('he i^aiida alla si'operla del l.ipis- 
pìiilosopìiorinìi Aessiino pro¬ 

ti) JuL. FiuMtc, IM.vtkrn nslroiioin. 1. Ili c. iT). p. 8i e t. l’nuUiu'r. lol. 

B.isil. i533. •" Mi si l'uctil liacc do ums j , d.ibit iis'rotioaii.iiii = si 

V ('li! Ili ni el seien t iati) in lo^o, si , seienliam alrld niae, si 0, 

) U I> ininn ^I . divi 

piovidenli.i in 

V (piadriipedilnis, re 

2) Vedi Ainiias riA7,. Gj. ed I5,\ri'h. 

(3) Di.i-MorKiTi ovci'/.à xxt u'j'jrtxx euin Sym-.sii. Iòo.aoii. Srr.i’UAM noli>. MI. 

l’i/iMRNTii. 8. l’.ilav. io"3. Si la i\i ineu/ione di S,i|>oi'e re di l’ersi a (a. 020 

(/|) SiNisn rpist. ad Dlos (n'iini, in b'AuRic. l'i!)l. ^'l'aee. \o!. Viti, (v 202. 

(5) boRiu :n. de orlu el proj^ressu Ciiemiae. p, f\. Ilant'. iGliS. I'akr t \ l. 

jv '^5o. - Synks. ep. ad llerculiau. ejiisl. i {2. p. 2^.). - i>bnuior. p»)l\liisior, tiler 

I. l. e. G. fi. I I /j. 
|G) l'AiiRi . bild. or,100. v<d. 1. p. G7. Ivi Harm.s. 11. CloMiiNn de l.t'rmei. 

Ae^vp. vclere el l’araeelsieoroni nova nudiein.i. e. 3 p. i'p llebnslad. iGj8 - 

IIoRu Ileriìielis, Ve” Yi'tioi'iiin el Mliemiiorum sa|denlia ab 11. Monkiaoii a 111 luail \ i rs. 
vioaictia, c. 3. p. Halli, j. 1G7Ì. Mv.Ni.rr. Inld elivin. earios. Unu li p. 38 >. 
(«elleV. to'. I 702. 



f(‘,n mai tante assiiidìta quante ne 
dit:e il psijiifio—Kiniele lud cosi 
(letto (jiranide. Quest(j libro esiste¬ 

va f'ia n<d quarto secolo, jieroccbe 
lo troviaimi citalo da Olirnpicjdo- 
i<> ( I j. bisso contiene in oi’dine al- 

rab(dic(i una sjK^cie di niat(;ria me¬ 
dica mislica, dove s(jtto Of^ni ](;ttera 
vi(nie acc(;nnato unrinuidio ve^(;ta- 

bibi (fd un animale contro varie al- 

lc*zi(>ni morlxjse, e s'insegnano in¬ 
finite j)re[)arazi(>nl e cautele leosolì- 

<; pfulopiu talmente insfuisate, 

die si potrebbe risf^uardare pi^r 
jiazzo Tautore (u,j. 'l’aluni ofiinaro- 
no che qiuisto libro fosse una pro¬ 
duzione Araba (bnivaridone il tito¬ 

lo da una parfda Araba; ma l'auto¬ 
re ist(isso in un codice s[ii('^a la 
parola /.v/savtó'e; col dii’e eh*' figli con¬ 

sidera (pifisto trattato pel migliore 
e jifil fiiii intei’e-^sante di liitli i 
suoi {j. 

l’uro/io in corso molte opere an¬ 
che di un pretfiso mago chiamato 

Ostami, nelle quali s'insegnava il 
baridf; de/dernonj. fai iiinumerfjvoli 
alili limedj si.qifustiziosi contro hi 

m alattifd4> 
Io5.Spiccano [liù dui mai i prin- 

cifij dfilla scuola Alessaijfirina nella 

1 o 1 
' storiadi questamateotecniu.La sim¬ 

patia deir universo trascino i suin- 

mentovati teosoli ad instituire il 
confronto tra i nifitalli e i [lianeti ^ 
e di (jui ebbero oi igine i nomi e i 
segni d<ij nifitalli (5j. S'impifigarono 

fniimmi, termini barbari [ler celare 
il grande arcano ((ìj, e [ifir arrivare 

ad una tal nifita si rijiulò necfissaria 

r astrazione* da tutti gli oggfitli smi- 
sibili, la purità del cuoiai fi runifme 

colla di vinta (y). Ora furono gli 
Koni, ora gli Angeli iUjriujori in¬ 

nanzi il diluvio, che insfignarono 
agli uomini la trasmi.itazion d(i'me¬ 
talli (8). /osimo ed Kliodoro ebbero 
un riguardo peculiaiai per T ascetica 

cristiana e sostennero che non si 
poteva otteiKire la cognizione della 
tintura senza la grazia del [>adre 

universale degli Koni ((j). Pa[jpo 
ri 1 i s fi ra b i 1 e 1 ì 1 f ; s o fo A1 e s s a n d ri r i o r a c- 

c<mianda una prf^ghiftra particolare 
alla divinità jxn* gli artelici segreti, 
fdie s'indirizza alla 7’etracte Pitta- 

gorica e al Dio degli Kbrei sollevato 
soifira i Cherubini ( loj. (^)uesto trat¬ 
to tfuanina la pittura di questa as¬ 
surda pseudolilosofia.Co- 
df*sta mateotf'cnia l’u detta in quei 
tempi pfir antonomasia filosofia (iij, 

(il Scali^^er. not. ;)'l lòiseh. chror). j). 2^(3. - Rkim^s. \nr, Jecl. 1. il. c. ti. p i55. 

(2) Ijihor ptiy.sif:o-rnp(Jir:iis KrRANrrn;.M Kirani i. e. Pprsarum, vere nn- 
if'fjs ^rerurneijsque eie. Aera C. de Jac vxxx voi. Quest’e il lilolo dell'edizione che 
ho dinan7,i aj/li occhi. 

'3) Iriartk re^riae Lihliof. niatrii. cfxliccs ^raeci ms?. p. /{32. Kvöavtos; st- 

nti'jTxy.i , nty ro tojv a/.)o>v v.ov yc-cc'^ojv .Sto'/.oiV ßy.yü.ioy.q ry.Cry.^ zi'jyt. - Purjnes. var. 

|cc|. 1 Itf.c, ih. p - Narrasi Iriartk, 1. c. j die un certo Arpocra/ioue trovò 

nella Siria colonne di ferro, sulle rpiali erano incisi ^li enimmi conlenuli in 

fjiieslo libro 

(/f Pf.r.\. I. XXVIIl. c. fi. p. 4afi. - Tatian. Assyr. p. 27.0. Misut. Fel. c. 

2G. p. pf). Aj.kx. Trarr I. J. p. 83. Alcuni lo considerarono precettore di Derno- 

crilo, e "li ;<Urihiiirono i ßt'jM.y. ßy.'^v/.y., Morhof. 1. c. j). irx. 

Tij iTìoec. in Tiro. 1. f. p. dp 

'G I/oRRiCH. de orlo et prfi"ressn (ihyniiae., p. 100. - Lkirn. in Misceli. Be- 

roli n. 

L. li. 

1. f. V Pi- Fa hrlc 

P- '7) Ma NO ET. 1. c 

(745. 
'8 »Sc;a r.irvER. 1. c. 
ffp Photius in (lo>\. 
do) P’akric, I, c. p, 

li) f)hs*‘rV. «selecf. 

d’ovTO II, 

voi, VI. p. G(jG. - Ma.yokt, hihl. cliyni, p. 49^^ 
488. - Caruien atl cale, lexici chernici, ed. Bernard. 8. 

(TiXX. p. 382. - Conring, de herinel. medie, c. 3. p. aa. 

7GG. 

H.illens. P. IH. ohs. aa v 

‘4 
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e ^li ai telici chianiaroiisi Poeti (i). 

Questi poeti generavano in quei 

tempi i nomi d’' Gitane, Ermete, 
Democrito, Eliodoro (2), Olimpio' 

doro (o), Zosimo (4), Agatodemo- 
ne e Stefano d"“ Atene (5). Ma lascia¬ 

moli neir obblio e nel disprezzo 

eh’’essi meritanol 

IX. 

Polizia medica secotìdo il ijius 
Hornano. 

106. Ne^li stati bene ort^anizzati 

non conviene abliandonare al caso lo 
esercizio della medicina:, ed i me¬ 

dici debbono sottostare alla vigi¬ 
lanza immediata del governo. Uopo 
è che questone stipendi alcuni onde 

accrescere il loro impegno verso il 
pubblico, e il preponga agli altri in¬ 
caricandoli di esaminare le cogni- 

zioni e Paliilità di coloro che otte¬ 

ner vogliono il permesso di eserci¬ 
tar r arte. Codesto regolamento era 
a certi tempi tanto più indispensa¬ 
bile nelle città più popolose deirim- 

pero Romano, quanto più andava 
crescendo il numero de^ medici a 

proporzione del lusso, e quanto più 
facilmente i metodici facevano il 

corso aMoro allievi. 
Per la qual cosa il governo de¬ 

stinò in Roma e in altre città del- 

rirnpero certi medici di merito co¬ 

nosciuto a soprantendere agli altri, 

ed accordò loro il titolo d'archiatri, 
non che i dovuti ap[)untamenti e 
privilegi. Il primo archialro, di cui 
riscontrisi menzione nella storia, è 
Andromaco seniore aggiorni di Ve¬ 
rone. Si (|uistionò, se archiatro si- 
gnitichi il medico del principe, o il 
capo dei medici (6)^ ma io giudico 

potersi conciliare ambedue queste 
interpretazioni, purché si supponga 

che il primo medico in una città 
Twv tÄzpwv ) godesse d’’ ordi¬ 

nario nello stesso tempo il titolo di 
medi('o del principe toù 

). Fra questi, da Costantino in 

poi, i più ragguardevoli furono gli 
archiatri palatini, che s**annovera¬ 
rono sempre fra*’primi ufficiali del¬ 

la corte. Alle volte essi ottennero 
la comitiva primi Oì'dinÌ6\ e rim- 

peradore indirizzando loro il discor¬ 
so li chiamò col nome diprwsules 
spectahiLes (7). Nella celebre for¬ 

inola conservataci da Cassi odoro ed 
illustrata con somma erudizione da 
Meibomio, inculcasi con gran pom¬ 

pa a questi archiatri rinqiortaiiza 
del loro impiego: si eccitano a leg¬ 

gere con attenzione gli antichi, e si 
accennano tutti gli espedienti per 
prevenire le contese che potessero 

nascer fra gl'individui. Allorché un 

di loro dopo un dato tempo di ser¬ 
vigio avea ottenuto la pn^ 
mi o secLindi ordinis^ oppure era 

fi) Phot. cod. LXXX. p. 188. - R KINES. VJir, lect. 1. II, c. 5. p. i55. 

(2) Quesli non è l’aulore dc^li F.thioicca. IMorhoj? polyhisl. I. I. p. iio. 
Ennaea <ili avea rivelala la tintura; Fabric. \o1. VI. p. 7<)o. 

(3) Phot. 1. c. Fabric. 1. c. p. 794 

(4) Di Panopoli. Phot. cod. GLXX. p. 882. 

(5) Fi coninìeniò aiiclie il Pseiidu-Detnoorii o ttìoi yovonot.ty.;. Npssi c. bild. 

Vindobon. P. IH. p i4- 
(6) Mercur. var. lec. I. IV. c. i. p. 98. Cagnati var. observ. 1. II. c. ?4- 

p. IReibom. commeni. in Cassiodor. formnl. ^rcbiairor. p. i8. Hrbnslad, 4. 
1668. - Ackermann nel Repertorio di medicina l orensc e polizia medica di Pyl , 

P. II. fase. II. p. 167. 
(j) Meibom. 1. c. p. 89. - A maggior lume delle dignità e titoli c(»nce.ssi ai 

medici ilopo l'introduzione del < ristianesimo, leggasi Gibbon, decline and fall ol thè 

Roman einp. voi. III. p. 22. - iS. 



salilo ancor più alto., restava esente 
fla tutte le gabelle pubbliche e da 
tutte le l'unzioni incomode, e spe¬ 

cialmente godea il privilegio di non 

somministrar più alcun alloggia¬ 
mento a“* militari e di non esser 

chiamato in giudizio da munic ipa- 
lità o tribunali ( 1 ). Se T imperati ore 
addossava ad essi una carica e se F' 

accettavano, eranoiramuni da quel¬ 

le spese che ogiraltro dovea paga¬ 
re in simile occasione e ciò forma¬ 
va il heneficium ad lectionisAX qua¬ 

le eslendevasi tino agli eredi più 
prossijiii (2), ed univasi al medesi¬ 
mo il ^VQxììc'dio spectahilitas e per- 

fectlssiili US c/ 7’ I H). Nel quinto se¬ 

colo poi ogni arcbiatio palatino era 
considerato eguale ai vicarii e dii- 
ces^ di maniera che nelF ordine non 

si avea riguardo che alF anziani- 
ta (/•). In tal guisa gli archiatri s"av¬ 

vicinarono a’’ principi., e sovente 

trattarono con molta familiarità 
anche gF imperadori, come lo prova 
r esempio di Cesario, che da Valen¬ 

te e Valentiniano era annoverato 
fra*loro amici (5). 

107. Gli arcdiiatri populäres. 

ossieno i fisici o medici condotti o 
delegati de’’tempi moderni, forma¬ 

vano la seconda classe dei medici 

Romani. Ogni città considerevole 

ne avea un numero determinato. 
Roma ne contava tanti quante era¬ 

no le regioni della cittài inoltre le 
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vergini Vestali ed il Sisto, vale a 
dire quella contrada in cui esisteva¬ 

no pubblici ginnasi, il loro 
medico particolare (6). Antonino Pio 
fissò a dieci il numero de”* fisici per 
le città di primo rango, a sette per 
le città di secondo, e a cinque per 
quelle di terzo^ i soprannumerarj 
j)erò non erano a parte de’’privilegi 
fisici (7). Onesti archiatri popolari 
dimoranti nelle capitali delle pro- 

vincie delFimpero componevano un 
collegio ovvero un ordine. La loro 
elezione non dipendeva dal gover¬ 
natore o pro console della provin¬ 

cia, ma dagli abitanti e dalla muni¬ 

cipalità stessa, acciò i cittadini fos¬ 
sero certi cF avere affidala la loro 
vita e la loro salute a persone for¬ 

nite non meno di abilità che di ono¬ 
ratezza (8). La municipalità propo¬ 

neva il soggetto, ed il collegio de¬ 
gli archiatri esaniinava le di lui co¬ 
gnizioni, e lo ammetta va nel suo 

ordine, allorquando era vacante un 

posto. L** anzianità delF elezione co¬ 
stituiva Punico loro distintivo. In 
Roma reiezione succedeva a plu¬ 
ralità di voti, e sette membri del- 

j 

l’ordine degli archiatri od anche più 
la confermavano (9). Valente e Va¬ 
lentiniano ordinarono che in tali ele¬ 

zioni non si dovesse aver riguardo 

al favore o alPintercessioni d’nn 
potente ma soltanto alle cognizio¬ 

ni e alFabilità del candidato.Lh'm- 

(\) Co'l, Justin. 1. X. tjl. Ut. (le profpssor. et medie. I. 11. - Un certo Ar- 

cadio vien nominalo quasi pel primo cornes archiatrorum in Uimerius, orai. XXXIII 

p. 8^0. Ed. Wernsdorf. 

(2) Cod. Theodos. lib. XIII. tit. ITI. de medie, et professor. I. 12. 

(3j Symmach. epist. 1. VII. ep. 94* P- 291. Ed. P.arex. 8. Fref. 1642. Cas- 

sioDOR. 'ariar. ], II. e. 28 p. 3i. 32. 

(4' Cod. Theodos. 1. VI. tit. XVI. De comit. et arcliiatr. s icr. palat. 1. nnìc. 

(5) Greg. Naxianx. orai. X. p. i65. 

(6) Cod. Theodos. I. XIII. 'il. III. de medio, et profe.^sor. I. 8. 

p) Digest. 1. XXVII. tii. I De exousation. I. 6. §. i. 

(8) Digest, lib. L. tit. IX. De derrel ab ordine l’aciend. I. 9. 

(91 Cod. Justin. 1. X. tit. LII. De Professor, et medie. I. io. - Cod. Theo¬ 

dos. I. XIII. tit. Ili . de med. et professor. I. 9. 
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peraciore confermava gli nrchinfri 
palatini, non però ipopolari ( i). Non 

di rado qualcuno degli ex-archiatri 

palatini cercava di ottenere Tarchia- 
tria popolare, perchè quest’’ultima 
era forse più lucrosa, avvegnaché 

meno onorifica dell’’altra (2). Uno 
dei principali doveri degli archiatri 
popolari era quello d’’istruire dei 

giovani, e perciò ogni collegio potea 
risguardarsi come un seminario me¬ 
dico (3). 

108. Gli altri medici sottostavano 
a quest’ordine di archiatri (4). Egli¬ 

no doveano render conto delle lo¬ 
ro cure, e quantunque non s’impu¬ 
tasse ad essi la morte dei loro am¬ 

malati, si gastigavano tuttavia seve¬ 
ramente gli errori commessi per 

ignoi’anza(5). La municipalità aveail 
diritto di deporli o di sospenderli a 

tenore delle relazioni degli spettabi¬ 
li collegi (6). 

Quanto a’privilegio gli archiatri 
popolari al pari di altri artisti erano 
immuni da impieghi o incarichi per¬ 
sonali incomodi o sudici (7). Non 

si potea obbligarli ad assumere l’uf- | 

ficio di tutore o curatore, se eserci¬ 

tavano l’arte nella loro patria (8). 
Godeano inoltre l’esenzione del- 

1’ alloggiamento ( hospitium ) ac¬ 
cordata ad essi già da A.driano e da 
Vespasiano (9). E Diocleziano vie¬ 
tò a’decurioni di concedere (]uesto 

privilegio a nessun altro fuorché 
a’ medici ed a’professori (io). Oltre 

di che i medici potevano a loro be¬ 
neplacito pretendere o no Vaiiocì- 
liuìii restitutìonis (11). Le loro fa¬ 

miglie e le loro proprietà parteci¬ 
pavano di queste immunità (12,). 

Nessun tribunale potea chiamare 

in giudizo e molto meno mettere 
i n prigione gli archiatri po]iolari. Se 

taluno li offendeva, il giudice avea 
la facoltà d’imporgli una pena ad ar¬ 
bitrio, la quale d’ordinario consiste¬ 
va in una somma notabile di dana¬ 

ro (t3). Nelle loro liti forensi, il pro¬ 

cesso non si formava secondo le for¬ 
inole consuete, ma a norma delle 

istruzioni dei giudici (14). Il gover¬ 
no dichiarò i medici e i loro figli 
esenti da qualsivoglia arruolamento 

anche nelle più urgenti circostan- 

(1) Cod. Theodos. 1. XIII, lil. III. professer. naedic^ et de i.8. 
(2) Symmach. 1. V. ep. p, 1^2.2., 

(3) Cod. Justin. 1. r. I. 6 

(4) Gal. de Iheriac. ad Pison, p. 456. 

(5) Dieresi. 1. I. lil. XVIII. De offic, praesid. 1. 6. §. 

(6) Digest. 1. L. tit. IV. De raunerib. et bonor. b ii. - 1. XXVII. fit. I. 
De excusat. I. 6. 6, 

(7) Cod. Justin, 1. X. tit. LXIV. De escusat. artific. ì. unic, - tit. L. II. De 

professor, et medie. I. I. - Julian, opp. p. 898. Ed. Spanheim. 

(8) Instit. lib. I. lit. XXV. De excusat, lulor. §. i5. Digest. 1. XXVII. tit. 
I. De excusat. 1. 18. §. i. 9. 

(9) Digest. 1. L. lit. IV. De muner. et bonor. 1. 18. §. 3o. 

fio) Cod, Justin. I. X. tit. XLVI. De decret, decurion. - tit. LII. De pro¬ 
fessor. et medie. I. 5. 

(11) Digest. 1. IV. tit. VI. ]. 33. §. 2. 

(12) Cod. Justin. 1. X. tit. LII. De professor, et medie. I. 6. - Cod. Theodos. 
1. XIII. lit. III. De medie, et professor. I. 2. 3. io. 

(13) Cod. Justin. 1. X, tit, LII. De Profes. et med. I. 6. - Cod. Theodos, 1, 
XIII. tit. III. de med. et prof. I. i. 

(14) Digest, lib. L. lit. XIII. De exiraordin. cognit. I. i. - Gothofred. ad 
Digest. 1. IV. tit. IL Quod metus causa, 1, 28. 



ze (i), perchè consideraTasi Tarte 
loro come di gran lunga più vantag¬ 
giosa. Essi non erano obbligatinem- 

ineno in tempi di guerra di sommi¬ 
nistrare pei loro fondi alcuna con¬ 

tribuzione, nè in danaro^ nè in gra¬ 

no, nè in cavalli (iz). 
109. Per ciò che concerne gli ap¬ 

puntamenti de'medici stipendiati 

dallo stato, i decurioni non poteva¬ 
no di propria autorità pagare colla 
cassa pubblica se non i medici ed 

i professori (3). Ancora a’’giorni di 

Atalarico veniva ad essi puntual¬ 
mente pagato il salario ogni seme¬ 
stre senza il menomo dibattimen¬ 

to (4), ® s*’aumentò eziandio ogni 
qual volta tenevano scuole e dava¬ 
no lezioni. Perlopiù consisteva in 

danaro, ma sovente anco in grano 

o in altri prodotti naturali (o). Il 
governo tìssò loro tali stipendj, per 
cui fossero in istato di sommini¬ 

strare gratuitamente agli ammalati 

poveri i medicamenti, e non fondas¬ 

sero il loro sostentamento sulle 
ricompense de** clienti facoltosi (6). 
I pratici soggetti agli archiatri po¬ 

polari non ricavavano che queste 
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mercedi, e poteano esigerle con 

tutto il diritto, ammeno che non 

fossero schiavi (7). Nello stesso mo¬ 
do venivano stipendiati i medici 
militari, i quali perciò doveano me¬ 
dicare i soldati senza pagamento (8). 
Il medico non avea gius di ripete¬ 

re legittimamente un guiderdone 
ofl’ertogli dair ammalato ricco, se 
questo glielo avea fissato durante 
la malattia. Nè valevano innanzi i 
tribunali le promesse fatte dagP in¬ 

fermi in circostanze pericolose (9). 
110. Codeste franchigie conce- 

devansi eziandio alle levatrici, a 
dentisti e a tutti i chirurghi, ai qua¬ 

li la legge aggiudicava peculiar¬ 
mente il beneficio della extraor¬ 

dinär la cognitio. Per altro sotto 
gP imperadori pagani non si com¬ 

prendevano mai in questo numero 
i maghi, e gli esorcisti Cristia¬ 

ni (io). 

In progresso, ove gli ecclesiasti¬ 

ci si occuparono nella cura mistica 
delle malattie, coloro, che assiste¬ 

vano ai malati specialmente nelle 
epidemie pericolsse, si chiamavano 

parabolani (11). Al principio delter- 

(i) Digest. 1. XXVII. lit. I. De excusat. 1. 6, §. 8. - Coil. Tbeoilos. 1. c. I, 

3, IO - Liban. episl p. 353. Ed. Wolf. fol. Amst. i^38. c. p. 635. 

.'2) Li BAN. epist. ad Andronic, 225. p. 281. Cod. Theodos. 1. c. I. 16. 

(3) Cod. Justin. 1. X. tit. XXXVI. De praeb. salar. I. unic. - Digest, lib. L. 

til. IX. De decrel. ab ordine faciend. 1. 

' (4) Cassiodor. variar, lib. IX. c. 21. p. 142. 

(5) Cod. Justin. 1. X. tit. LII. De profess. et medie. I. 6. 9. - Cod. Theo¬ 

dos. 1. c. I, I. 

(6 Cod. Justin. 1. c. 1. 9. Alessajidro Severo ebbe pure questa mira allorché 

stipendiò i medici onde istruissero i giovani poveri. Lamprid, vita Alex. Sev. p. 129. 

(7) Digest. 1. XXXiV. til. i. De aliment. vel cibar, legai. 1. 16. i. 1. 

XXXVIII. lit. I. De oper. liherlor. 1. 26. - V. Meibom. 1. c. p. 82. 

(8) Vopisc. vita Aurelian, p. 212. 

(9) Cod. Justin, 1. c. ')-) Quos etiam ea paiiraur accipere, quae sani offerunt 

r pro ohsequiis, non ea, quae periclitantes pro salute proraittunt «. - Cod. Theo¬ 

dos. 1. c, 1. 8, 

(10) Digest. 1. L. tit. XIII. De extraordin. cognit. 1. I. 

(11) Giustamente si etimologizza questo termine da 7rc(paß0d\£(73c<.i, esporsi al 

pericolo, poiché di fatti si corre pericolo prestando assistenza agl’infermi nelle epi¬ 

demie maligne. SuiD T. Ili, p. 24. - Gothofred. ad Cod. Teodos. 1. XVI. tit. II, De 

episcop. eccles. et cleric. 1. 42. p. 92. Ed. Ritter, fol. Lips. 1743. T. VI. 
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T,o secolo erano sì numerosi in Ales¬ 

sandria , die da se soli poi e vano su¬ 
scitare un terribile ammutinamen¬ 
to. Per lo che sdriiplorò dalP imp. 

Teodosio onde adoprasse tutti i 
mezzi per venir a capo di un tale 

disordine; ed egli emanò un decre¬ 
to., con cui levò al vescovo d** Ales¬ 
sandria la giurisdizione sopra i pa¬ 

rabolani. e ridusse a 5oo il lor nu- 
i 

mero (i). Passati diciassette mesi 

rientrarono sotto la potestà primie¬ 
ra* di maniera che il vescovo li de¬ 

poneva o li rimetteva in impiego a 
suo piacere. Tuttavia nonpermet- 

tevasi mai, che si estraessero dalle 
classi dei curiales e degli ìionora- 

perchè queste influivano di trop¬ 
po sulla popolazione; e che compa¬ 

rissero in luoghi pubblici, partico¬ 
larmente negli spettacoli (ìl). 

111. Dobliiamo agli ecclesiastici 

P erezione dei primi lazzeretti, che 

per lungo tempo si considerarono 
come opere di pietà e carità pel 

mantenimento degli ammalati po¬ 
veri, ma non come scuole de" gio¬ 

vani medici. Il cristianesimo incul¬ 
cò come uno de’’precipui doveri il 
sovvcnimenio de‘’poverie degli in¬ 

felici. Indi è che fin dal sesto secolo 
vennero eretti in luoghi sacri parec¬ 
chi spedali parte da caritatevoli pri¬ 
vati, parte clagPimperatori, e si affi¬ 
dò r assistenza sugli infermi a‘’mo- 
naci e a"parabolani, i quali risguar- 

darono quest* officio come servigio 

divino e im'zzo per conseguire la 
eterna salute. E pare che simili in- 
stituti esistessero anche avanti di 
Giustiniano e sotlostassero alla vi¬ 
gilanza de" vescovi, giacché in quel¬ 
la compilazione d' antiche leggi si 

ammise come cosa nota, che varie 
{)ersone ordinavano la fondazione 

di case pel ricovero di malati e di 

pellegrini (3). Si sa che anche prima 
di Giustiniano v’’ era tra le chiese 
di s. Sofia uno spedale fondato da 
s. Simone, che 1" imperai, non fece 

che abbellirlo unitamente ad un 

altro posto al nord della città (4). 
Gerusalemme contava già nel set¬ 
timo secolo varj spedali a comodo 

de’’pellegrini (5). Il primo lo fab¬ 
bricarono i commercianti di Amal¬ 
fi, lo dedicarono a s. Giovanni Elei- 
mon patriarca d“* Alessandria, e vi 

mantennero costantemente degli 

infermieri (6). Nel nono secolo gli 
Scozzesi ne fondarono un gran nu¬ 

mero (7). Nel secolo undecimo lo 
imper. Alessio di Costantinopoli 
eresse un magnifico lazzeretto per 
poveri, invalidi ed orfani. Esso era 
formato da due piani e conteneva 
anco delle cappelle per comodo e 
divozione dei convalescenti. L’’ as¬ 

sistenza degli ammalati era affidata 
a*” monaci, e la direzione economi¬ 

ca a certi ispettori., i quali doveano 

I render conto ogn** anno delle spese 

(1) Co(f. Ttieoflos. 1. XVI. tit. TI. De episcop. eccles. et cleric. I. 42- 

(2) Cod. Theodos. 1. c. 1. 4^- - Cod. Justin. 1. I. lil. III. De episf'op. et cip¬ 

rie. 1. i8. Intorno allii storia <tel vescovo Cirillo si legga.* Socrat. hist. eccles. 1. 

VII. c. 7. p. 352. c. i3. p. 357. Ed. Reading. c. i5. p. 36i. 
(3) Coi]. Justin. I. I. tit. III. De episcop. et cleric. I. /j2. §. 9 - Acut. col- 

lat. 1. I. I. IX. tit. XIV. N ov. i3i. De ec(lesiast. tit. et privileg. I. io. 

(4) Procop. de aeditìc. 1 I. c. 2. p. io. c. 9. p. 22. - Joh. Melal. Antioch. 

ehron. P. II. p. 77. Ed. Venei. fot. 1733. 
(5) Eutych. A.nnal. Alexandr. T. II. p. i58. Ed. Pococe. Oxon. 4- ifi58, 

(6) ViLH. Tyr. liist. 1. XVIII. c. 4- 5. p. 982. 933. in Bongar, gesta Dei per 

Francos. 
(7) Goldast, collect, constit. imperiai, voi. Ili, p. 272. fot. Offeub. 1610. 



occorsevi (i). Nel secolo duodecimo 
decaiitavasi grandemente il grande 
ospidale istituito in Costantinopoli 
dairimp. Isacco, e che chiama vasi 

li lazzeretto de’ 

mercè le cui reli( 
niano era stato g 
ve malattia (3). 

(1) Ann. Comnen. Alesciad. 1. XV. p. 484- I''! 
(2) Cocchi praef. ad Nicet. ( ollect. chirui g. p. iii. 
(3; Paocop. I., c, c. 7. p. 19. 
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40. martiri (i), 
[uie Pimp. Giusti- 

Liarito da una gial¬ 

lo!. Paris. iGài. 
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C.ì)f: tratto Ijolla J^cuola illrtobica imo alla ùecabenja 

belle ^cieriK 

r. f) 11 

A v«{'-li» Ì(4 !<; /I 41 n«;Jb lllli- 
V SyhH'X^k.L 1 , Il /. r,. 

(jfi f)*'r rnìuhl i. (t si p ]' f'po- 

^ (/fi. fi(i\ìh f|ijpsto Oifrioso ijs<^;Ìto S(/Ji()\(t 
ìH(',(li(Ji(: (li (jff (’(/i'r). ^i \.rhsi'(‘fì ri li ofMlf, j* un';atp. l?i (jjf/ilc. 
/ft^f^'jrnc, dopo Jo rih-'ddorio ;^doj:jonit,ovi d^J ^t^^co /Irf:a(jat<).^ ora C/jdn- 
f;i In rpj/o tufti. o fj<'j f/i')g^iojf; dispjo;.do. Su vaio lo ;o'<.p>fjiUfji,;jj'J;j d;i 

fjfi j:>/)<^‘o di' C/ou/ 0//U ;d Jj1>. ^yu//' 0/vi/oru. noi s^jppijouo. uIju (Uasstj 
a-, ,\(Mi'fiSfì di' .'ivur /'unto AsuJupj.'ido a lu^diuo. P*d aiuioo: o (1 ras.so si sa, 
o\ ,r:ru iii<>rto fi<d di iiOiua. Puro la sua andata a 11 orna non uadrulr- 
hu. ufju o sul turnunaro dui quirito. o al uorninuiaru dui susto suuolo 
dalla fonda/jonu di quuila j^raudu uiffa. Sia couiunquu la uosa, di chu 
noi non laruino quislionu. /di u uurto. uliu col suo faru iinpuduntu. u 
vu.rsal.iJu /luJI' ai tu' diudu il urollo a fjupH'avanzo di urudito. uhu anuor 
rimanua pur lu ippouratiufiu doftrinu. 

Il i^rolussoru {»aousssis nul Voi j/'f^ap. VI.''dui suo .^/laxAMU'v 
/^rs ^KS stmiuArKS, utu. .. pajiandf> di Asu'lupiadu. affurma in tono 

iria^d ,traju. ^ o*in >*r7A17 pas Munuui^. orAvn if> s'rrAiujT A Homk.^,. 
J>a quaP: assurzionu. uniuaffu'utu appopp_u'ata a quanto tia suritto il 77- 
f ahfjsrfil nostro, viunu sr/iuntita da uio. utiu, lo storiuo Praniniatiuo dice 
nul (>. 4 di quusto stusso uapo. u suzionu. (dio sulla fudu di Sus/o />/r//y/- 
r/V;o. di Cu//o /iur(diario. u di altji antiulii stojiui u^li ui ajipiundu. uoruu 
passasse pdi anni suoi giovanili in Alussano'ria. avundf> duuu. u niaustro 
6'/uq/an/o. duJ quale jiaj iamrno uia. Anutnj Cu/ao nu Ta fudu in [;iu luo- 
pdii dulie sue opere. In quella turpe ahiuzionu. nulla quale era caduta in 
allora l'arte medica in 11 orna, non la meraviglia, che questo scaltro 
cerretano sapesse cosi tanto blandire l'orgogliosa ignoranza de' 11 orna¬ 
rli. da farsi credere incolume come una divinità, dal momento, eh' egli 
non cadde infei mr» mai. e solo in decre[»ita età. e per essere, totalmente 
caduto da una scala, eome Plinio ci narra, ehlie a morire. 11 ricordato 
Professore JIhocssvis. il quale fiur ciò. che spetta al saper medico di 
/Isrlrmostra di aver materialmente copiato quanto lo Sffrengei 

ci narra, ((frnr derivato da autentiche, soigenti antiche in piu d* un 
Tomo If. i.a 
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liioi;o lasciasi andare a precipitato ^dudizio, e a sentenze inconside¬ 
rate. Olii le^^n' iiilaiti quant’’Ci^li dice nel succitato liio^o di sua opt'ra 
in proi)Osito del v’/V/o, quale rimedio usato da .iscle[ììade contro la 
lebbre, converrebbe credere „ qe" ir riVr i,k iu\i.i>m:u À i.“ r.:>iiM.oY r.u 
co:mmk ukmèdk dv^s i/ktvt rì-iuiiia: i>la (T altromb' chi si fa a pomb'- 
rare attentamente quanto nel i‘S di (]U('slo ("iap. •j..'-' espone lo storico 
Prammati('o sulla fede ili Cr/io Jut'vliaiìo^ e di Idillio in questo parti¬ 
colare, non |>uò ammeuo di concepirne una ben diversa o}'inione. (aò 
val^a a prova della esattezza storica adoperata dal surrit'ordato autore 
in quella, ed in altre sue opere, nelb* ijuali sparse erudizione tanta, 
e [)ronuiu'iò sentenze cotanto assolute. 

M Da ToiuisoiU' liM priii>i[ii() la sloila «lellii Si'iiola MoIoiIkm, oos\ iltM- 

■>>< la ec. ec. ^ N . 1 c. [>. p ). 

None abbastanza determinata T epoca, nella ipiale Teviisone^ 
che era di Laodicea, città di Siria, si recasse a Koma, onde a|>pr(Midervi 
medicina. Certo ej;li è però, eir e^li fu discepolo di Asclepiade^ del 
quale [)arlanimo ^ià; e stando a ciò, che narrano Idillio^ <Scrit:c(i^ e (V/s'O, 
non che fondatore della cosi appellata Scuola Metodica^ fu eziandio 
autore celebratissimo di opere, mediche, le quali ptu’ altro smarrirousi 
col tempo, e ninna contezza rimase a noi, se non solo le poche cose 
lasciateci scritte intorno alle medesimi' da (ialcno. Alle o[>iuioui pro¬ 
fessale da quel famoso Ciaposcuola voi;lioiisi riferire le moderne ipotesi 
che intorno al ritalisiiio. o Dinamisnio esposero in tempi più prossimi 
a noi certuni che di quelle vane ombre fecero altrettante realità di 
fatto. Perocché a ben scandai;liarle non altro sono, che mere liliazioni, 
o progenie prima di quella supposizii^ine, onde la scuola metodii'a traeva 
sua [irecipua base, e sostentamento. K jierò noi non sapremmo, che 
far eco alle \ arole, che in pro}H)sito scrivea molto ai'conciami'ute un 
^rave scrittore di medicina, il Chiar. Prol. Maurizio />///i/.//n/. 11 ipiale 
parlando di 7V////.V()ne, asserisce con molla giusti'zza, eli** l'^li „ 
,, aliandosi molto alle teoriche di Asclej)iade, s'" iiKjeijnù piu di oijui 
„ altro de^ suoi antecessori a stahilire nella Iditoloijia una norma 
„ fondamentale d^ indagine importantissima^ che è quella di andare 

in traccia delle perturbazioni del corpo umano comuni a più ma¬ 
lattie. Il quale scopo egli è ceramenfe P unico da proporsi nella 
dottrina generale delle malattie'^ e ottimamente acria ado/icrato 
'remisone , vS'C dai segni delle circostanze oppai'enti di esse che 
cuoi dire colla os^ ercazioinn e colla sperienza acesse cercato di 
dedurne le loro corrnmatize. Ma egli pieno della teorica corpusco¬ 
lare.^ e disciato già il j'agionare pel falso metodo delle scuole di 
que' tempi soltanto coti belle immagina zioni a. priori ct'eò il suo 
sistema patologico, e a. mali semplici delle parti solide ristrinsi- 
le comutianze delle malattie.^ ricacandole dalle propoj'zioni degli 

atomi primigetiii co'pori., e a lassezza.^ st/'ettezza.^ qualità mista 
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„ riducendole tutte quante (V. Bufalini. Foiidam. di Pat. Anali!. 
Tom. i.» Gap. Vili.» ). 

M Vezio Valente, diseepolo d’Apulejo Celso, di cui accadrà 
ne, ec. . . . «. ( V. 1, c. p, 26. ). 

(are menzio- 

Se noi dobbiamo prestar fede ai non pochi argomenti riferi li in¬ 
torno a questo medico dal Goulin nell'opera sua „ Memoires pour 
ser^ur à rHistoire de la Médeclne quel Vezio Valente^ ucciso d’’ordi¬ 
ne deir imperato!’ Claudio per le sue ree pratiche con Messalina sa¬ 
rebbe Iute altri, che Vezio Volentefamoso medico, del quale fa cenno 
10 storico Prammatico al succitato luogo. Ignorasi però di qual patria 
fosse, e quando a Roma venisse, fondatore di nuova setta medica, della 
quale per altro niuno conosce i principii. Plinio però ci attesta, eh’’egli 
era uomo di molta dottrina, e pieno di eloquenza^ due qualità, che gli 
procacciarono seguito, e fama. In questo torno visse un altro medico 
alla corte di Claudio^ il quale non per altro si rese famoso, che per 
avere d’’ accordo con Agrippina fatto apprestare il veleno al suo signore 
11 quale, fra i diversi onori, e benetici a lui compartiti, avea liberati da 
ogni tributo i suoi coinpatriotti. E questi fu Senofonte di Coo. 

In quel torno d’ anni ec, ( V. 1. c. p. 2^. ). 

Al tempo, in cui boriva Antonio Miisa^ medico di Augusto^ in 
Roma, borivano del pari altri medici, non meno degni di lui di passare 
alla posterità, e dei quali gli storici antichi hannoci conservata onorata 
memoria. Yoglionsi comprendere come vissuti nel bel secolo di Augu¬ 
sto tutti! qui sotto nominati medici, dei quali S^etonio^ Vellejo Peter- 
colo^ Cicerone e Tiraboschi fanno cenno nelle opere loro. E però noi 
troviamo commendato qual altro medico di Augusto un Marco Anto¬ 
nio Asclepiade^ dalla più parte degli scrittori antichi, senza dirci per 
altro d’ onde venisse, e di qual setta fosse, e per quali norme si gover¬ 
nasse neir esercizio delParle. Solamente il Muratori ci fa saputi, che 
egli era di Smirne, giacché ivi potè cogliere gli onori di un’’apposita 
iscrizione, decretata in benemerenza al suo sapere, ed ai servigi resi 
alla sua patria. Un altro medico per nome Cratero^ o secondo altri Cra- 
tee>o^ viene menzionato da Cicerone in una sua epistola a Pomponio 
Attico^ qual medico che egli era di queir illustre ca valiere romano. Di 
lui dice pure Orazio in una sua satira: „ Yon est Cardevcus, Grate- 

rum DixissE potato:, Hic eger . . . „. Persio egualmente col nome di 
Crater commenda questo medico con molto onorevoli parole. Galeno 
stesso ne fa menzione ^ e ricorda un certo suo antidoto contro le mor¬ 
sicature di velenosi animali. Porfirio in tale proposito narra di una me¬ 
ravigliosa guarigione da lui operata con quel suo antidoto in uno schiavo 
la cui malattia era così schifosa, che le carni staccavansi a brani dalle 
ossa. 
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Si>etonio dice di un certo Glicoiie^ medico agli sti|)en(]ii del Con¬ 

sole Pansa'^ anzi in una lettera.^ tuttavia esistente, clie Bruto scri¬ 
veva a C/ce/’one vedesi, come venisse egli a ^[uest'’ultimo vivamente 
raccomandaiO5 e molto più, perchè correa allora a suo danno pubblica 
voce, cb’’ egli avesse avvelenata la ferita da (juel console riportata, j)u- 
gnando a Modena. Lo stesso SK^etonio poi accenna di un Antistio me¬ 
dico di Cesare'^ e Plinio ne annovera molti altri ancora con quelle sue 
parole : „ Miiìtos pretereo Medicos celeberrimosqiie ex iis Cassios^ CaB 
petonos^ Arruntios^ Alhutios^ lìuhrios Ed avvegnaché questo an¬ 
tico storico non ponga P epoca yirecisa, in cui essi viveano a Roma ^ 
pure sembra, clP essi vi borissero in quel torno alP incirca ; giacché 
il secolo (V Augusto fu il più benigno alle lettere, alle scienze, alle ar¬ 
ti, compatibilmente alla ancor duin condizione dei tempi. E tutti poi i 
sovraccennati medici, allora esercenti in Roma, raccoglievano dallo 
esercizio di loro arte immensi tesori^ tanP era il pretender loro, e il 
caro prezzo, cui vendevano la loro opera di que’dì. Plinio su questo 
particolare ci porge molto curiose notizie, per le quali viene chiarito 
Pavvilimento, nel quale era caduta Parte ])er cosi turpe mercato. Quinto 
Stertinio medico, fu notato di assai moderazione nelle pretese sue, 
quando offri alla corte di Claudio imperadore, P opera sua al prezzo 
di 5oo,ooo. Sesterzi!, che fanno ben più di 60,000 franchi, mentre 
esercitando liberamente Parte sua potea mercarsene ben oltre ai 600,000. 
E’’ abbondanza poi de’’ medici, che formicolavano a Roma in quella 
epoca, e per cui troviamo vere le notizie trasmesseci su questo conto 
da Plinio pare che venga attestata da una certa Schola ßledico/'urn^ o 
Collegio Medico^ stato in Roma buo dai tempi di Cesare Augusto. 
Almeno il Muratori lo argomenta da una certa iscrizione antica , 
nella quale si fa cenno di un Liberto di ZiVfa, moglie di Augusto 
il quale era uscito medico da quella scuola. Più altre cognizioni 
ponno aversi considtando, non che gli antichi scrittori surricordati, 
anche il Tirahoschi nostro, che ne parla dilfusamente. 

« Apparliene «a quest' epoca un’opera, che ha per autore un certo A. C. 

•>') Celso ec. ■!?. ( V. 1. c. p. 28. ). 

Due dubbj, non per anco del tutto dissipati, rimangono tut¬ 
tavia intorno a questo illustre scrittore romano , il cui medico, e 
non medico sapere oscurò per que’’ tempi quanto di meglio cono- 
sceano i più accreditati cultori delle scienze naturali. L** uno riguarda 
la patria, ond*’ebbe i natali*, P altro P epoca precisa, nella quale visse 
e levò tanta fama di se. Quintiliano , il quale parla in più luoghi 
delle sue Istituzioni di Aulo (e secondo alcuni di Aurelio) Corne¬ 
lio Celso.) lo fa più antico di Gallione il padre. Al che aggiugne- 
rebbe peso P osservazione di altri storici, i quali dal mentovare che 
fa Celso nelle sue Opere il nome di Temisone come d’’uo)no, che 
da poco tempo era morto, avvisarono, clP egli borisse a un dipresso 
in quel torno, che è a dire negli ultimi anni di Cesare Augusto.) 
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non che sotto il dominio di alcuni altri imperatori Su di che ponno 
mollo acconciamente consultarsi le erudite Lettere Celsiane del 
Bianconi^ non che la storia di Tiraboschi ^ o\e troverannosi per 
maggiore corredo non meno importanti notizie su questo particolare. 
Se Celso poi fosse di patria italiano.^ può dirsi che convengano tutti 
quanti gli storicipna di qual paese si fosse, o di quale città d' Italia, 
non è possibile il dirlo. Certo egli è, che fra i Romani scrittori di 
medicina, fioriti nel secolo d*^ Augusto egli tiene il primo, e più lu¬ 
minoso seggio. Fu creduto però da taluni, forse sopra un passo non 
ben interpretato da Plinio^ eh*’ egli non fosse medico^ ma P esame 
de”' suoi Otto Libri di medicina , che dai moderni venne istituito , e 
specialmente dal grande Morgagni^ prova a tutta evidenza , che non 
potea parlare, e scrivere con tanta dottrina chi fosse stato estraneo 
allo studio pratico delP arte salutare. Infatti una turba di scrittori 
moderni sorsero a parlare delle opere di Celso con molto magnitì- 
che parole , e a tesserne P elogio in varie maniere. Primo fra tutti 
sta il Morgagni con quelle sue dotte lettere intorno a Celso^ nelle 
quali non sai se più ammiranda sia la squisita erudizione, onde sono 
ingemmate, ovvero la giustezza delle vedute, e de’’ giudizi!, clP egli 
reca in mezzo , a comprovare la sapienza medica di quell' antico. 
Portai nella sua storia delP anatomia, e della chirurgia, ed il Ma- 
hudel nella sua Istoria delle iscrizioni ne fanno il più grande elo¬ 
gio , come d"* ingegno straordinariamente versalo in ogni ramo di 
scienza naturale. Altri recentissimi scrittori poi massime italiani, stu¬ 
diarono accuratamente le opere celsiane , e ne magnitìcarono alta¬ 
mente la profonda dottrina medica, che in esse si racchiude. Volga¬ 
rizzatore poi degli Otto libri di medicina di Celso si fece un mo¬ 
derno professore pavese, non sappiamo con quale fortuna , ed utili¬ 
tà, giacché quella versione italiana sen giace affatto oscura, e negletta, 
come tanP altre sue, al cui generale abbandono cooperò per avven¬ 
tura la mostrata infedeltà col testo , e la non sempre chiara intelli¬ 
genza del pensiero originale: due mende non lievi , come ognun 
vede ., le quali rendono mai sempre spregievole , e viziosa qualsiasi 
traduzione. 

Un altro Celso poi, e siciliano di patria^ per nome Apulejo^ 
viene ricordato da Scribonio Largo, cui anzi era stato maestro. 
Pare , eh’’ egli vivesse al tempo stesso delP altro Celso , e che scri¬ 

vesse qualche libro intorno alle piante valevoli ad uso medico. Però 
di lui non possediamo alcuna scrittura., per la quale sia lecito il dire 
alcun che di positivo intorno a ciò:^ dappoiché solo da altri scrittori 
antichi, contemporanei a lui, o venuti poco dopo, possiamo apprendere 
chi egli fosse, e d’ onde venisse. 



15 In fra gli altri un cerio Crinale Marsigliese tentò J'iiitrodiirrc TAstro- 

55 logia nella Medicina, e a regolare persino la dieta secondo il coi so delie stelle. 

55 In tal guisa si procacciò lesot i si grandi, che fu al caso di fortificare a sue 

55 spese alcune città della sua patria 55. ( V. 1. c, p. 29 ). 

La fortuna colossale, che in pochissimi anni seppe raccogliere 
colle sue imposture (fueslo furbo straniero venuto di Marsiglia a iloma 
})uò valere di termometro , onde calcolare il massiuio avvilimento, 
cui era ridotta a que*’di la medie'’arte. Ogni buon lume di sana es^te- 
rienza, e di verità veniva con quelle ciurmerie di Astrologia giudi¬ 

ziaria per ciò stesso spento, e negletto. E la facilità colla quale pro- 
cdcciavasi grido fra quegli orgogliosi Romani, segna a buon dritto 
la loro infanzia nello studio delle utili scienze, e delle arti, non che 
la decadenza, che già incominciava a farsi sentire in quel vasto im¬ 
pero, di' essi eveano esteso su tutte quante le provincie del mondo 
conosciuto. Però noi avvisiamo , che a questo luogo vada emendata 
una projiosizione, che abbiamo ora surriferita, dello storico pram¬ 
matico, relativamente alle ricchezze copiose ammassate da questo 
Crinale Marsigliese , come quella , che non quadra appuntino con 
quanto ha lasciato scritto Plinio in proposito di ciò. Imperocché egli 
dice „ Centies Il-S reliquit ^ niui'is patrite^ meenihusque aliis pene 
„ non minori summa extructis 11 che vuol dire, aver egli lascia¬ 
ta morendo la ragguardevole somma di dieci milioni di sesterzii , 
equivalenti a presso un milione e mezzo di franchi , dopo avere 
spesa quasi egual somma nello inalzare le mura della sua patria, ed 
altre difese. E ciò è ragionevole , che fosse in questa guisa dap¬ 
poiché, la sua patria essendo Marsilia, essa potea avere bisogno di 
essere fortiheata, e riparate le sue mura, e perciò soccorrea alPuopo 
la generosità d'’ un cittadino; mentre il dire alcune città della sua 
patria obbligherel)be, o a dare un signiticato diverso alle parole di 

Pliìiio^ ovvero a tenere il vocabolo patria in un senso più lato, e ge¬ 
nerale, che non viene comunemente accettato. 

55 Ma Te ssale di Tialles, il vero fondatore della Scuola Melodica, superò 

55 in ari ilici! ciarlataneschi ee. 55. ( V. 1. c. p. 29. ), 

Bastano le poche cose riferite dallo storico Prammatico intor¬ 
no a questo antico medico, onde far comprendere a tutti qual solenne 
impostore fosse costui, il quale levò tal grido di se in Roma e tal folla 
di gente correva a udirlo, che niuiTaltro al dire di' Plinio^ né attore, 
né cocchiere fu così famoso per vittorie riportate né pubblici giuochi. 
Riferirò soltanto quel brano di lettera, clT egli ardiva di scrivere a 
Nej'one^ e della quale fa cenno appena lo di’’io tolgo dal 
Tij'ahoschi. che la reca volgarizzata in italiano. Tal brano di lettera 
venneci conservato da Galeno nell’’opera sua famosa del - Metodo 
di medicare. - „ Aoendo io fondato una nuova setta la quale sola 

5, è vera poiché tutti i medici che innanzi a me sono stati., non 



55 hanno insegnata cosa alcuna che sia utile o a conser^mre la 
55 sanità 0 a curare la malattia 5,. Contro queste poche parole si 
scatena lo sdegno del Pergaiiiese per modo, eh’’egli non lo rispar¬ 
mia per ninna guisa, cuoprendolo con taccie le più vergognose da 
lasciar conoscere più un rancore personale di quello che una digni¬ 
tosa difesa della verità. 

--^ - 

Senza Celio Aureliaiìo, uno de melodici posteriori, noi non sapessimo 
•il in istalo di formarci un* idea chiara ec. . . . «. ( V. 1. c. p. 34. ). 

Varie sono le opioni degli storici riguardo alla patria, onde 
ebbe i natali, e al tempo preciso, in che visse questo celebre me¬ 
dico. Abbenchè P autore , appoggiato alT autorità di molti, asserisca, 
cip egli per certo nascesse a Sicca, città di Aumidia nelP Alfrica ^ 
pure vi hanno taluni, i quali opinano, eh’’egli fosse di Aria, città 
deir Asia. Altri poi lo vogliono contemporaneo a Galeno , mentre 
alcuni pretendono, che fosse del quinto secolo dell’era volgare. In 
ogni modo però fu egli medico d’ una gran dottrina, e versatissimo in 
ogni ramo dell’ arte, al di là di quello, che poteano concedere quei 
tempi così calamitosi alla scienza, ed all’ arte. Nè vale che certuni 
abbiano affermato , essere Celio Aureliano nient’ altro, che un co¬ 
piatore di Sorano, greco medico, che fiorì ai tempi di Adrlanov^ pe¬ 
rocché non vi ha fondamento alcuno , per poter credere una tale 
opinione, non bastando a ciò il citare frequente ch’egli fa nelle opere 
sue le sentenze di questo greco scrittore. Due opere memorande la¬ 
sciò egli in medicina, le quali vennero salve dalla barbarie de’ tem¬ 
pi, che vennero dopo:, e le quali anche oggidì ponno offerire in molte cose 
esemplo non ispregievole di giusta osservazione. L’ una di esse è in 
cinque libri, e versa intorno alle croniche infermità^ l’altra in tre 
soli si occupa delle acute. Di amendue vennero fatte edizioni diverse 
che è bene di qui rammentare per governo di chi legge. La prima 
comparve in foglio a Basilea nel 1029. per cura di Gioe^anni Siccar- 
do^ contenente pure gli opuscoli di Oribasio, con avente in fronte 
5, Cela Aureliani tardar um passionurn Libri, V. L’altra poco dopo, 
cioè nel i533, che conteneva solamente le acute malattie, fu man¬ 
data fuori a Parigi col titolo „ Celii Aureliani acutarum passionurn 
Libri TIL In Venezia y)ur anco venne pubblicata un" edizione 
delle malattie croniche nel 1647. Ma la più scelta fra tutte, e la più 
pregevole sotto ogni aspetto si è quella, che uscì in Amsterdam 

negli anni 1709-2-2.-55 in 4«° col titolo seguente: „ Celii Aureliani,^ 
medici e>etusti, seda metkodici , de morbis acutis , et chronicis 
Libri LUI, 55. Di essa siamo debitori precipuamente alle cure di 
Corrado Amman non che alle altre di lansson d’'Almeloe>een 

le illustrazioni fattevi, e le non yjoche cose chu vi aggiunse. 
Dalle opere di questo medico antico traggesi yirecipuamente 

un’idea chiara della famosa setta Metodica , alla quale egli stesso 

apparteneva. Ninno meglio di lui seppe determinare ed applicare al 
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fallo lo comunanze generell de** morbi, scoslandosi da quelle rozze 
particolari là slegate da ogni rapporto, dalle quali, isolatamente prese 
o ben poco si trae, o nulla, di utile, e di yero per Parte. La dot¬ 
trina de’’morbi imperciò veni\'a sotto generali rapporti considerata^ 
ne’’in ciò avea pericolo alcuno di errore; dappoiché Prospero Alpino 
e Gaiibio ne’’ secoli a[)presso vollero ritornarla nel primo splendore, 
riconducendola alla prima fonte del metodo antico. A f|uesta mede¬ 
sima poi volsi pur riferire un’’altra dottrina sorta in (juesti ultimi 
tempi per opera dello Scozzese Brown, il quale, come a suo luogo 
si mostrerà, nello statuire le leggi generali regolatrici lo stato mor¬ 
boso, non diversamente si comportò da’’metodici antichi, e comu¬ 
nicò per questa maniera grandissimo impulso ai progressi lilosohci 
della scienza, e delP arte. 

L’’esposizione genuina, e molto erudita, che P autore ci porge 
intorno al saper medico di Celio Aureliano, non lascia nulla a de¬ 
siderare, tanf’è lo studio, ed esame accurato da lui fatto delle opere 
sue. Non possiamo però sottoscriverci di buon grado alla sua sen¬ 
tenza là, dove al §. 33. alferma, che Celio Aureliano „ con quel 
„ suo metodo curat wo tentala di ottenere quegli effetti.^ che noi 
„ anche oggi non sapì'essimo produrre.^ che con un eguale con- 
„ tegno Imperocché il modo complicatissimo, e strano, con che go- 
vernavansi i metodici antichi, e Celio istesso nella cura delle infer¬ 
mità , non potreblP essere certamente quello, che adotteremmo noi 
pure oggi, volendo cavarne i medesimi eiìetti. Chè né la strettezza 
né la lassezza della fd)ra non potrebbero giammai costituire per noi 
le supreme, ed uniche indicazioni curative^ né la ri cor por azione^ o 
diversione, che adottavasi massime ne’ mali cronici, né il circulus 
resumptwus^ ossia metodo preparatorio, nè la metasincrisi.^ nè mille 
altre supposte necessità di regime dietetico^ o terapeutico verrebbero 
da noi oggi commendate, e volute al buon governo delP arte. Il per¬ 
chè osiamo tenere per fermo, che la scuola metodica se anche addi¬ 
tò per un momento il l)uon sentiero pel quale avessero la scienza 
e Parte a procedere giustamente, non fu da tanto però, che vi po¬ 
tesse in fatto pervenire, e sapesse realmente scuoprire il vero, os¬ 
servando, e sperimentando. 

---- 

Antli oniar’o di Crela, Medico di Nerone V. 1. c. p. 44- )• 

La celebrità, alla quale è salito questo medico per la sua Te¬ 
riaca^ o Triaca (Or,p\ov w/a?) che suona rimedio contro il celeno.^ me¬ 

rita, che si aggiungano alcune parole a quelle, che lo storico Pram¬ 
matico riferisce nel Paragrafo surricordato. Una specie di così bastardo 
medicamento conoscevasi già prima di lui in quelP Elettuat'o di 
Mitridate., che anche oggidì fa mostra in certune Farmacie. Anzi da 
quest’ultimo non differisce la Teriaca di Androma.co.^ che per Pad- 
dizione delle vipere. 11 poema in versi elegiaci, nel quale espone il 
segreto della sua covnposizione, fu da lui dedicato a 'Nerone del 



quale era Archiatro^ ossia primo medico come lo Sprengel ^uusta- 
luente accenim. Tale poeiua fu a noi conservato per opera di Galeno 
nel suo Trattato della Teriaca indirizzato a Fisone. l>i ({uel poema, 
e di quel trattato fu pubblicata una traduzione nel 1668. per cura di Mo- 
sè Charas. Attualmente la Teriaca viene eliminata da tutti i codici 
farmaceutici come preparato, il quale fa onta alia ragione, ed al buon 
senso. Però taiiP era ne”’ tempi andati la rijtutazione, che s** era usurpata 
questo medicamento, che si aonoverava fra le pubbliche solennità il 
giorno nel quale se ne manipolava la preparazione. Il quale costume man- 
tiensi pur tuttavia a Venezia, unico paese d'^ Italia, in cui si prepari 
ancora la Teriaca.^ e dove se ne fa pressoché esclusivo commercio. 
La repubblica veneta, che nelle arti della politica superò quanP al¬ 
tri governi furono, e sono, decretava che la preparazione della Teriaca 
si facesse in pubblico, con tutto apparato di solennità. Il che valeva 
ognora più ad aggiugnere credito a quelP impostura, che tanto ne 
godeva già, e per cui gPImperatori Romani disponevano decloro pa¬ 
lagi stessi, quando se ne avea a fare la preparazione. Delle antiche 
costumanze non ispente allatto dai politici sconvolgimenti, onde Ita¬ 
lia, e Venezia specialmente ebbero a patire nelle ultime guerre, que¬ 
sta della preparazione pubblica delia Teriaca ancora si conserva nella 
sua interezza. Segno non dubbio, che le vecchie usanze non al tutto 
cattive, e sprezzabili sono, massime quando recano con seco un van¬ 
taggio lìnanziero non lieve, come appunto il commercio della Te¬ 
riaca si è, coi recare annualmente un utile di più di cento mila du¬ 
cati, o poco meno. Moderni scrittori hanno in varie circostanze descritto 
il modo, e le formalità, colle quali viene pubblicamente allestita que¬ 
sta sostanza medicinale. I cui ingredienti numerosi, e vari per na¬ 
tura, e qualità, tutti di un genere scelto, vengono in appositi vasi 
esposti anticipatamente per tre dì, notte e giorno, alla pubblica vista 
dei passanti per quella strada, dove esiste P Officina farmaceutica 
nella quale vuoisi preparare il rimedio. Passati i tre giorni, il pub¬ 
blico magistrato civile assieme ai medici deputali recasi sul luogo 
appositamente, onde assistere alla visita delle droghe, che entrano 
nella farmaceutica composizione. Le quali verihcate di buona qualità 

vengono poscia nelle date proporzioni confuse insieme, e manipo¬ 
late con quella pratica già usata da tanto tempo, e di cui ora non 
è caso. Tale operazione non può compiersi nello spazio di un solo 
giorno*, ma più altri se ne richieggono^ ond’’è che tale travaglio far¬ 
maceutico dura sino agli otto giorni^ nelP ultimo de“’ quali tutte 
quante le droghe confezionate secondo le norme *delParte unisconsi 
poi al miele che è quella sostanza , la quale comunica alla pasta 
eterogenea, che ne risulta quel molliccio, che è degli Elettaari. 
Oggi però non T ha alcuno, che ponga fede in un preparato così con¬ 
trario ai dettami della sana ragione* appena le donnicciuole conser¬ 
vano ancora qualche affetto alP antidoto di Andromaco.^ e ne usano 
alcune volte per conciliare il sonno ai loro bamboli, non senza gra¬ 
vissimo danno le molte volte alla salute dehnedesimi. Il costume però 
che abbiamo ora descritto, e che conservasi tuttavia in Venezia nel 
preparare la Teriaca, vogliono alcuni» che [mr si mantenga a Berlino^ 

To.ìK) il ' 16 
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abbenchè sia ben altro composto medicamentoso, e di sole quattro 

sostanze, prima delle quali è T Oppio. 

« L’unica opera compiuta tramandataci dall’antichità sopra la materia 

« Medica è quella di Pedacio Dioscoride d’Anazaiba . . . ec. v. (V. 1. c. p. /jG. )• 

Piella molta incertezza , che circonda la precisa epoca , nella 

quale visse e borì questo dottissimo antico scrittore , noi ci limite¬ 
remo di dire, cip egli visse al principio delP era cristiana, ai tempi di 
Nerone alPincirca, o poco dopo. Egli era in Cilicia, e precisamente 
in Anazarbo o Cesarea Augusta^ e fu chiamato Pedanio^, e non 
Pedacio., come qui lo storico Prammatico afferma sulla fede di pochi. 
Sappiamo da Snida., clP egli era per soprannome detto anche Pìiacas., 
dalla faccia sparsa di macchie, come lenticchie^ e stando a lui, par¬ 
rebbe cip ei fosse vissuto al tempo di Cleopatra. L’opinione di Snida 
però viene contradetta in più passi dell’ opera stessa di Dioscoride 
sulle piante. Per la qual cosa il Salmasio nelle sue „ Esercitazioni 
Pliniane „ volendo conciliare 1’ una con 1’ altra , avvisò di supporre 
due Dioscoridlv, l’uno vissuto ai tempi di Angusto'., 1’ altro stato ai 
tempi di Nerone. Nè meno possiamo credere a quanto dice Snida 
sull’opera in a/J. libri distribuita, che Dioscoride lasciò scrittadap¬ 
poiché quella che esiste pur tuttavia, e della quale parla tanto Ga¬ 
leno., è distesa in soli cinque^ abbenchè dopo siasi accresciuta di uu 
trattato intorno agli alessifarmaci., che del medico di Anazarho cer¬ 
tamente non è. I libri di costui valsero per molti secoli a guida nei 
poverissimi studi della materia medica, e della Botanica* e al tempo 
del risorgimento delle scienze in Europa vennero insieme a quelli di 
Teofrasto., più vetusto ancora di Dioscoride., tratti dalT oblio, e man¬ 
dati dopo alle stampe in varie regioni d’ Europa. Pei’ò Dioscoride la 
vinse sopra Teofrasto per la maggiore diligenza osservata nello esa¬ 
me, non tanto fìsico, che medico, delle piante; e per cui fu dopo 
tenuto come un raolello unico di giusta osservazione. Opinione, la 
quale pur tuttavia non è spenta affatto in que^ paesi della Turchia 
e dell’Asia, ne’quali le scienze, e le arti non prosperarono più mai 
dall’ epoca del loro nasci.mento in poi. L’ opera, sulla quale non cade 
dubbio, ch’ella sia di Dioscoride., s’aggira intorno alla materia me¬ 
dica^ le altre due non sembrano di lui, cioè quella intitolata Alesci- 
pharmaca., di cui accennammo or ora, e che tratta dei veleni che 
emanano dal triplice regno della natura, e de’loro antidoti; e Tal tra 
degli Enporisti., o rimedi facili da procurarsi. Ma vi ha un altro ma¬ 
noscritto de’ piu antichi, e ragguardevoli di Dioscoride., il quale 
viene tuttavia conservato nella Imperiale Biblioteca di Vienna. Esso 
vi fu recato da Costantinopoli per cura di Bushegue nel sedicesimo 
secolo. E fu compilato da Giulia Anicia^ figlia di Olihrio., che teneva 
il trono di Bisanzio nel VI. secolo. Esso è tutto scritto in lettere ma¬ 
iuscole, con miniature di piante, e ritratti de’più celebri medici del¬ 

l’antichità, fra i quali quello di Dioscoride^ che vi è por due volte 



rlipinto con tiilla somiglianza nelle due figure. Un altro manoscritto 
pure, che vuoisi di Dioscoride, esiste a Parigi nella Biblioteca del 
Rè, tutto in arabi, e cofti, il che fa credere , eh*’e**fosse scritto in 
Egitto nel nono secolo, ma fregiato di cattivissime figure. Allorché 
fu ritrovata la stampa , le Opere di Dioscoride, furono delle più 
f)ropagale , e diffuse dappertutto. La Botanica , e la materia medica 
non conobbero per molti secoli altro migliore maestro. Eccone un 
sunto bibliografico, pel quale si può conoscere quali progressi codeste 
due scienze facessero dal quindicesimo secolo in poi, affidate che 
furono alle opere del medico di Anazarbo. 

Aldo 3Ianuzio^ celebre tipografo, come tutti sanno, pubblicò 
per la prima volta in Venezia nel i499* il testo greco de^mano¬ 
scritti di Dioscoride'^ ma fu pessima edizione, e piena zeppa di er¬ 
rori. Poco dopo, cioè nel i5i8, ed in Venezia pure*, e un anno ap- 
tuesso in Basilea, venne ripubblicato, ed emendato per le cure del 
Cornario. E su quesU ultima edizione greca vennero i)oi compilate 
le diverse versioni latine, che uscirono dopo alle stampe in varii 
paesi. Di queste versioni furono messe fuori non poche edizioni^ 
ma la più scelta, ed accreditata si è quella del Goupil.^ medico, ed 
ellenista celebre, il quale vi appose il testo greco a fronte ^ essa 
uscì a Parigi in 8.° nel i549. Vna versione non meno commende¬ 
vole si è quella uscita in Firenze nel i5i8. per cura di 3Iarcello 

Firgilio Andriano.^ essa pure col testo greco, e della quale compar¬ 
vero in appresso ben cinque edizioni^ ultima delle quali, che è la 
migliore, si è quella di Gio. Antonio Sarrasin.^ messa fuori in Fran¬ 
coforte nel 1698. in foglio, e dedicata ad Enrico IV. Dioscoride., 
non che ricevesse tanta celebrità per mezzo della stampa, venne pur 
tradotto in varie lingue, tranne P inglese. Il nostro celebre 
il quale nel XVI. secolo vi appose molti commenti, si procacciò fama 
immortale. Non fu così degli Olandesi.^ Cornelio Petri.^ Cliisio.^ Do- 
donèo.^ Lobel'.^ nè dei tedeschi Fuchs.^ Trago.^ e Cordo. Attualmente 
delle 600 piante, di cui parla Dioscoride.^ e delle 400 di cui Teofrasto 
si pena a riconoscerne appena un centinajo. L’inglese Sibthorp nel 

suo viaggio in Grecia avea già raccolti numerosi materiali, onde il¬ 
lustrare le scoperte da Dioscoride’.^ e la sua Flora Greca pubblicata 
dopo la sua morte da Srnith^ quando sarà compiuta, potrà risolvere 

molti dubbi, e levare non poche difficoltà, che ancora rimangono in¬ 

torno a questo antico. 



DA FARSI A QUANTO DICE SPRENG E L 

INTOBNO A CAJO PLINIO SECONDO 

Le molte, e assai dibattute quistioni, che si agitarono fmqui 
intorno alla vera patria di Plinio il Vtccìiio^ se fosse cioè più Co¬ 
mo, che Verona, o jdutlosto questa, che quella città, vennero {»er 
buona ventura cessate. I comaschi impm’ciò vanno superbi di tanto 
cittadino, dappoiché sembra dimostrato a tutta evidenza, dopo quello 
che scrissero e Rezzonlco^ e Gioolo nipote di lui, che da quella pit¬ 
toresca Città veramente traesse Plinio i natali suoi. Noi però in tali 
dibattimenti di opinioni, e quistioni così acremente agitate non veg- 
giamo, che alcuna grande utilità dovesse ricavarsene anche quando 
fosse stato decifrato il punto, se comasco fosse Plinio^ ovvero di 
Verona. Chè per noi basta il sapere, ch'vagli fu di seme italiano, e 
neir italiano suolo nudrito, cresciuto alla [)iù alta celebrità:^ poco ri¬ 
levando il conoscere in quale angolo d'Italia venisse egli in luce^ o 
più in questa, che in quella regione. 

Foche, e insufficenti parole dice lo storico Prammatico rela¬ 
tivamente alla vita di lui^ abbenchò potesse attiiìgerne delle maggio¬ 
ri, e più circostanziate della })iù antica fonte, che ce ne è rimasta, 
che è la vita scrittane da Plinio il Giovine nipote a Cajo. Noi av¬ 
visiamo di provvedere al difetto suo il meglio, che potremo, onde 
}>orgere a"* leggitori qualche più chiara notizia intorno ad un uomo, 
al quale la Storia Naturale soprattutto va debitrice, come ad un 
altro Stagrita, di moltissime, ed inudite verità. 

Della età, nella quale sgraziatamente morì che era il cinquan¬ 
tesimo sesto, e della quale fa menzione Plinio il Gioe>ine noi pos¬ 
siamo raccogliere Tepoca precisa, in che egli nacque. Al che con¬ 
corre precipuamente il sapere, che la sua morte avvenne precisamente 
al tempo della prima eruzione del Vesuvio a Napoli^ tempo, che i 
migliori storici fissano alf'anno ùeir era Cristiana; pier cui P//- 
72/0, che appunto in quelP anno morì, e di 56. anni, sarebbe nato 
precisamente nel anno delP' era stessa. Attese agli studi per 
tempissimo, e specialmente a quelli della Giurisprudenza; ma dovette 
cessarli per seguire P esercito Romano, ove egli militò capo squa¬ 
drone di cavalleria nelle guerre di Germania. Tornato di colà, e ri¬ 
dottosi alia privata vita^ si diede, abbenchè di rado, ad arringar cause 
nel foro; esercizio nel quale si mise avanti la sua partenza per la 

Spagna, e non già dopo, come lo storico Prammatico afferma, e come 



llìi 

Plinio il giovine nega. Andato in Ispagna per comando di JStj'one 
col titolo di Procuratore^ ivi si tenne, sempre onorato, e ben ac¬ 
colto lino al a.o anno del Regno di Vespasiano. Fu poscia da questi 
richiamato a Roma, onde afììdarli il comando supremo della dotta, 
che stanziava nel Golfo di Napoli, presso al j)romoniorio di Bliseno. 
Accettò quel comando, e parli:, ma il resiioio poco lontano da (luei 
lidi, che già cominciava ad eruttar liamme, e fumo, iva [ìrepaiando 
una catastrofe spaventosa, della quale non eravi menujria, che fosse 
stata mai. Le dibattute navi pel fremito delle onde marine spaven¬ 
tate a quella vista vollero fuggire da quel pericolo^ ma il Coman¬ 
dante supremo volge senz* altro le prore dì faccia, ed incontro al Ve¬ 
suvio stesso, che in tutta sua collera cacciava dall'a[!erto craterr^ 
nembi di fumo, üamme, cenere, e sassi. E l'intrepidezza sua, o me¬ 
glio, la sua stolta temerità fu tanta , che le navi di soverchio acco¬ 
statesi alle sponde cominciavano a })atire già i danni di (juelP ingiuria. 
Allora fatto accorto del pericolo imminente, se più oltre rimaneva 
colà, comandò^ che si gisse a Stabie, ora Castellauìare^ per rifu¬ 
giarsi presso P amico suo Pouiponiano. Ma questi era costernato oltre 
modo, perchè il pericolo stringeva, nè vi avea più scampo alla fuga^ 
se non che Plinio imperturbato, osservava quelle minaccie,, e non ci 
faceva motto* i venti contrarii impedivano di trovar scampo per la 
via del mare^ intanto raccostarsi delle liamme, e de'’ vorticosi nemi)i 
ai sulfureo fumo tolgono ogni via di salute:, e il temerario Condot¬ 
tiero avvolto in lenzuola, e la sdrajato sul lito venne per questo modo 
assieme a’’suoi sepolto fra quelle mine, spettacolo miserando d'Anna 
imprudente curiosità nella ancor robusta età di 56. anni, e sul prin¬ 
cipio deir impero di Tito. 

Non vi ha esempio, che uomo così occuj)aio dagli affari, te¬ 
nuto lontano dalle guerre, e da viaggi, come fu Plinio il vecchio , 
abbia stmiiato con tanta costanza, e scritti cotanti libri di materie 
diverse, e tutte gravi, coni" egli studiò, e scrisse. Perciocché noi sap- 
]>iamo da Plinio il G/oe/ne,-eh" egli lasciò un libro intorno allo sca¬ 
gliar freccie, pugnando a cavallo^ due intorno alla vita di Pompo¬ 
nio Secondo’.^ venti intorno alle guerre di Germania:^ tre intorno al- 
r arte deli" oratore* otto di grammatica; trentuno di storia contem- 
porenea; e per fine XXXYI. Libri di Storia Naturale. Quest" ultima 
opera si fu quella, che più d''ogni altra gli procacciò fama immorta¬ 
le; in essa studiarono con molto diletto, e prolìtto gli uomini più 
accreditati nelle scienze; ed anche i moderni, e più recenti scrittori 
pagano di buon grado un tributo giustissimo di riconoscenza al vec¬ 
chio Naturalista romano., che tanta svariata sapienza comprese nel 
suo vasto intelletto. Però del merito di quesPultima sua opera non 
vorremo entrare in disteso ragionamento, nota convella è a qualsiasi 
•cultore delle naturali discipline. Se non che sembraci, che non debba 
riescire discaro il qui notare, come il giudizio recato dallo Sprengel 
intorno al piano adottato da Plinio nella sua Storia Naturale., rubato 
di pianta., e così colle stesse sue parole, al celebre Bußon., citandolo 
appena: meriti di essere modilicoto se non altro pel confronto reci- 
[)roco di due squarci, che amiamo di qui riferire. Per questa maniera 
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conoscerà il Pubblico savio, che lo storico Prammatico su tal parti- 
. colare lasciavasi trascinale c lar sua un' opinione, la quale espressa 

quasi colle stesse parole spettava a tutfaltn, e poicliè il Tu'ahoschi 

reca molto acconciamente quello squarcio stesso, volgarizzato in ita¬ 
liano, crediamo debito nostro di qui contrapporlo per norma di chi 
legge , a quello , che nella Storia Prammatica si contiene. Eccoli 
ameiidue. 

Squai'cio di Sprengel^ relativo a 
Pi.iMO,/o//o ai f ol. J.Sez. 1. Ca¬ 
pii. V. 46. 

« Egli dii'esse i suoi studi.^efra- 
„ oagii.^ come giudiziosamente ri- 
V flette Buffon.^ secondo un piano 
5. troppo grande ed esteso. Sem- 
5, bra, che egli volesse penetrare 
5, ogni cosa, e che si accingesse a 
5. misurare tutta la natura, e che la 
55 tiovasse, per così dire, troppo li- 
„ mitata pel vastissimo suo genio. 
5, La sua storia naturale abbraccia 
j5 oltre la storia degli animali, dei 
5j vegetabili, dehninerali, la astro- 
j, nomia, la 'fìsica, la medicina, il 

55 commercio, la navigazione, la 
j, storia, la geografia, le arti belle, 
j? le meccaniche, i costumi de‘’po- 

jj poli, insouima quasi tutto lo sci- 
bile umano. Ma ciò, che più di 
tutto recar dee stupore, si è, che 

j5 Plinio è egualmente grande in 
?9 ogni sfera. La sublimità de^pen- 
5j sieri, la sottigliezza delle rifies- 
55 sioni, la nobile precisione dello 

55 stile danno un lustro viemaggio- 
j5 re alla immensa sua erudizione, 

5j e dottrina. Egli sapeva non solo 
5? tutto ciò, che importava allora 
?5 di sapere; ma possedeva ben au- 

co la facilità di estrarre delle ve- 
j? rità generali, che talvolta si pre- 
55 sentano alP improvviso per una 
55 opportunissima applicazione. Pos- 

M sedeva un acume particolare nel- 
le riflessioni, da cui derivano il 

5? gusto, e la eleganza. Ei comuni- 
5? ca a suoi lettori una certa libertà 

Squarcio di Buffon ( Stor. Nat. 
liag. i.® ) tolto da Libaboschi, 
reiatwamente a Plimo, Tom. %. 
P. 1. Ediz. Ben. 

,5 Plinio ha trae>agUato sopra 
„ un pàano assai più grande, e per 
„ avventura troppo oasto'.^ ha vo- 
„ luto abbracciar tutto, e pare, che 
„ egli abbia misurata la natura, e 
„ trovatala ancor trop])o piccola 
„ per la stesa del suo ingegno; la 
„ sua Storia Naturale comj)rende, 
„ oltre la storia degli animali, delle 
„ piante, e de^ninerali, la storia 
5, del cielo, e della terra, la medi- 

cina, il commercio, la navigazio- 
„ na, la storia delle arli liberali, e 
„ meccaniche ; tutte intìne le scien- 
5. ze naturali, e tutte le umane arti; 
„ e ciò, che vi ha di più sorpren- 
„ dente, sì è, che in ciascune parti 
„ Plinio si mostra ugualmente gran- 
,5 de. -La sublimità delle idee, la no- 
,5 biltà dello stile danno risalto alla 

„ sua profonda erudizione; non sò- 
„ lamente egli sapea, quanto si jm- 
„ tea sepere a suoi tempi; ma i)os- 
„ sedeva quella facilità di pensare 
5, in grande, che moltiplica la scien- 
5, za; avea quella finezza di riiles- 
„ sione, da cui dipende Peleganza 
„ e il gusto ; ed egli comunica a 
„ suoi lettori una certa libertà di 
55 ingegno, un ardir di pensare, che 
„ è il germe della filosofia. L** opera 
,5 di lui, tutta varietà, siccome è la 
5, natura la dipinge sempre a bei 
„ colori; ella è se si vuole, unacom- 
5, pilazione di tutto ciò , che era 

„ stalo scritto avanti a lui; una co- 



95 5, di spirito, un“* arditezza di pensa- 
„ re, che è il germe della Filosotia. 
„ Fa sua opera varia come la natu- 
5, ra stessaI, unisce rinliiiita di lei 
,j variazione, rorinandone un insie- 
„ me bello, ed armonico. Ella è una 
„ collezione di tutto ciò, che era 

stalo scritto innanzi a lui:, una 
copia di (juanto era stato detto 

„ lino allora, degno da sai ersi, e da 
„ leggersi. Questa copia però ha 
,5 tratti cosi grandi: questa coìle- 
„ zione racchiude un numero im- 
„ menso di oggetti disporti in una 
„ maniera talmente nuova, che sia- 
5, mo costretti di preleriila a quasi 
w tutte le opere originali, che ver- 

„ sano sulla stessa materia. 

pia di quanto era stato latto di 
„ eccellente, e di utile a sapersi^ 
„ ma questa copia ha in se de' tratti 

5, così maestosi, questa compilazio- 
„ ne contiene cose raccolte in una 
„ l'oggia si nuova, eh’’ ella e prele- 
„ rihile alla maggior parte delle 
„ o[iere originali, che trattano degli 
„ stessi argomenti „. 

La storia Naturale di Plinio, comecché Intralciata e oscura le 
più Yolte, e avviluppata nelle favole, o nelle più strane narrazioni, 
che mai, è ancora queir Opera, che attesta con un monumento in¬ 
delebile la vastità dell" ingegno nel suo autore. Forse non abbastanza 
venne essa compresa dai tanti, che vi apposero chiose, o commen¬ 
ti^ di che mostrasi pure convinto Io Storico Prammatico stesso. Però 
quella speranza, di cui fa cenno in fine al §. succitato, che un 
nomo della erudizione di Schneider accinga a. travagliare quando 
che sia sulla storia naturale di Plinio^ veniva già molf’anni pri¬ 
ma, e quasi colle precise parole medesime espressa dal celebre Ti- 
raboschi in una sua nota^ che si legge nella Parte i. del Yol. 
di sua Storia , laddove dice: che „ a poco a poco si lavorerà tanto 
„ intorno a questo difficile autore^ che si giungerà finalmente ad 
Y) averlo assai più chiaro^ e più utile che non è stato per Lo 
5, addietro. Sarebbe a bramare, che una società di valorosi Ita- 
„ liani geografi.^ naturalisti filo s off. astronomi.^ medici.^ pro- 
„ fessori di belle arti si unisse insieme a dai'ci una bella versione 
„ italiana , corredata con ampie, e dotte osservazioni, di un si 
„ grande autore. Non è possibile, che un uomo solo possa giu- 
5, gnere a tanto „. Le quali parole, che ad incitamento degli inge¬ 
gni italiani pronunciava con tanta saviezza il celebre storico della 
letteratura, poco differiscono dalle seguenti, che si leggono nella 
prammatica storia della medicina al succitato luogo: „ Vi vorrebbe 
„ una società di dottie in tale maniera si accelererebbe un lavoro 
y, quasi impossibile pei- un uomo solo „. ( Y. Spjrengel loc, cit. ), 



V) El 8* flTvisò <li tleiiurre 1.» sede delLi malattia dalle diverse modiflca- 
yioiii ilei doloro Y. 1. c. p. 50. ). 

A chi non ignora, che un moderno medico di Cremona volle 
risuscilare questa antichissima fola di ArcìiUjene (VApamèa^ onde dar 
nuova vita alla scienza delle malattie, parrà non inconsiderato quanto 
noi dicemmo già in altre scritture nostre, rispetlivamente al valore 
di alcune teorie mediche moderne, le quali, a ben ponderarle , non 
sono che un ammasso di antichi errori foggiali diversamente a sem¬ 
bianza di vero. E in quanto poi alle stranezze Gerominiane , onde 
sa[)piamo impinguali alcuni libri, e libercoli pubblicati in questi ul¬ 
timi anni, abbiamo ognor più argomento non dubbio a rimanere 
fermi nel nostro asserto. Perocché non da altra sorgente, se non è 
da quesla antichissima, poteva egli cavare quella sua opinione, che 
il j)alimento organico, o r/o/o/ e avesse a considerarsi base precipua, 
se non unica, di tulle sorti d*’alterazione morbosa. E a lui parve di 
aver colto veramente nel segno: di aver trovato Punico Ilio condut¬ 
tore allraverso gli andirivieni di così inlricato labirinto^ dappoiché 
ne menò gran vanto, e ne mena tuttora, come d”* inudita verità. 
Buon per noi, che (|ueste sue illusioni vennero mostrate in chiara 
iuc(i, e valutate meritamente per quello che sono^ altrimenti con 
(piel suo argomentale tenebroso, strano, vacillante avrebbe ricon¬ 
dotta Parte a quelle controversie miserabili, onde fu schiava tanto 
ne secoli scorsi. E noi abbiamo poi tutta ragione di andar lieti, che 
alcune nostre osservazioni critiche fatte a certi suoi Saggi Clinici^ 
dei quali minacciava la Bepuliblica medica, abbiamo valso tanto da 
tirarlo giù di così strano pensiero, ed a lasciare in pace gP ingegni, 
non distraeiidoli, o forzandoli ad aberrare in quelle insulse indagi¬ 
ni , oiuP egli ci olferse larghissima , ed irrecusabile prova, 

----- 

11 Fiorì prob;il)ilmcnle al lempo <li Archicene, Areteo di Cappadorìa, uno 

11 de’più valenti, e dotti luediei dell’antichità .... n. ( V. 1. c. p. Bq. ). 

l^^ulla di più controverso in fra gli Storici del tempo, nel 
(juale borì questo celebre greco, che tanto illustrò la ippocratica 
medicina, dopo che elP era caduta in basso tanto, massime in Ro¬ 
ma, di dove era stata quasi bandita per le impudentissime arti dei 
ctu’retani, che vi formicolavano, e convenivano da tutte bande. Al¬ 
cuni vogliono pure, che il nome di questo greco ( ) debbasi 

scrivere latinamente Artthaus ^ e non già, come i più scrivono, 
ArAiJeus. Chi lo vuole fiorito sotto il regno di Nerone^ e non os¬ 
serva, che Gaìeìio^ solito a menzionare (juanC altri greci medici fu¬ 
rono [)rima di lui, non fa cenno di questi, d’’altronde celebratissiiiio 
scrittore. Chi lo vorrebbe confondere con yitènèo^ Capo della scuola 
Pneumatica^ e non ha altro fondamento, che una mera mutazione 

tli sillabe, così facile ad avvenire nella greca lingua. Coniumjue sia 
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noi lascieremo, che questo dubbio veuga dissipato dagli amalori di 
queste dotte curiosità, poco importando d'altronde allo scopo no¬ 
stro, che lo si sciolga più in uii modo, che neiraltro. Di quello, che 
egli scrisse in Medicina, pervennero a noi soli otto libri^ due dei 
quali intorno alle cause delie malattie acute^ ed altri due intorno a 
quelle produttrici delle cronichee due sulla descrizione nosoiogica 
delle prime, ed altri due su quella delle seconde* commendati assai 
e gli uni e gli altri dai più celebri cultori delParte nostra. JXelP an¬ 
no i55ü. per la prima volta venne messa alle stampe in Venezia 
Popera suindicata^ e fu per cura di Glimlo Paolo Crasso^ allora 
Professore di Medicina in Padova^ ma non fu edizione compiuta. Due 
anni dopo il medico francese Goiipil ne pubblicò una intiera in Pa¬ 
rigi, e nel greco idioma. Kel i(io3. Giorgio Henisch ne ripubblicò 
la stampa col testo greco, e latino insieme, e vi appose assai cattivi 
connnenti^ difetto per altro che venne emendato nel da G. 
Wigan^ il quale ne fece assai più accurata edizione, corredandola di 
belle note, e schiarimenti. E questa sarebbe la edizione preferibile 
ad ogiPaltra, quando non si avesse quella del BoerìiaaK^e pubblicata 
nel 1735. in Amsterdam, ricca di molte osservazioni aggiuntevi, e 
compiuta sulle traccio di tutti gli editori, che lo aveano preceduto. 
Questa del Boevìiaaoe va preferita alla stessa Haller uscita in 
luce nel 1772, allorché ripubblicò la collezione già intrapresa da En-’ 
rico Stefano lino dal i5(Ì7, sotto il titolo „ Jrtis Medicee Princi- 
pes „. Le cognizioni, che vengonci somministrate dallo Sprengel in¬ 
torno al saper medico di questo greco, che superò molPaltri ante¬ 
cessori suoi, vengono cavate da autentiche sorgenti, e possono 
porgere ad ognuno una giusta idea intorno a questo dottissimo an¬ 
tico scrittore. Però amiamo, che sia emendato un errore, che abbiamo 
osservato al §.61. e che qui rechiamo colle istesse sue parole, onde 
venga da tutti notato. 

Nel riferire, ciregli fa una opinione del medico di Cappado- 
cia, delToperarsi cioè neirintestino Colon una guisa di concozione^ 
che si manifesta per elidenti canali non solo, ma ben anco per 
e>apori ascendenti^ continua subito dopo con queste parole:,, Questa 
„ asserzione sembra guidare alla conoscenza dei oasi lattei^ i quali 
„ sono stati realmente scoperti molto tempo innanzi Jretèo ( V. 

Sprengel loo. cit. ) Voi non sappiamo dire, coinè lo Storico Pram¬ 
matico siasi lasciato condurre a questa sentenza, ch'^egli non saprelibe 
certamente con validi argomenti sostentare. Perocché noi mostrere¬ 
mo, allora quando ci avverrà di parlare della Medicina Italiana nel 

secolo de( imosettimo, che una tale immortale scoperta debbesi in¬ 
tieramente alTocchio scrutatore di Gaspare Asellio. di patria Cre¬ 
monese, e stato per lunga stagione Professore di Anatomia, e Chi¬ 

rurgia neir Università di Pavia. Si fu ai aB. di Luglio del 162a. 
ch'egli per la prima volta dimostrò la sua scoperta dCeasi lattei^ al 
cosjietto dei celeberrimi medici d'allora, Alessand/'O Tadino^ e Se¬ 

natore Sellala^ tìglio all'Archiatro Lodooico'^ scoperta, che confortò 
tosto dopo coi più chiari, irrecusabili sperimenti. Di che noi più a 

dilungo ragioneremo, quando cadrà in acconcio di farlo, fntanto 

Tomo il. 17 
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abhiaiii voluto porgerne qui un brevissimo cenno, bastevole per al¬ 
tro a dimostrare la inconsiderata sentenza deH'Autore, che farel)be 

risalire a più anni prima un tale ritrovato. 

- lal '.'I O-«» ' 

•V) Presenterò alcune delle più giuste, ed ulili riflessioni conlenufe nello 

V, opuscolo di Cassio. -- Le ulcere rotou'le non guaiiscono si facilmente come 

5> le angolari; perchè in queste le parli sane, necessarie alle cicalrizzaxione sono 

•)5 assai vicine «. ( V. 1. c. p. 62. ). 

Le osservazioni rette e comprovate dai fatti, che vennero 
primamente istituite dagli antichi nostri, vogliono essere notate, e 
raccolte, onde per questa maniera mettere d^accordo Tanlica colla 
moderna medicina. Fra questa la qui surriferita merita di essere con¬ 
siderata, come quella, che viene benissimo in appoggio a quanto il 
celebre Hasori stabilisce in proposito al cicatrizzarsi delle aree pia¬ 
gate nel Yol. Gap. XIX. della sua Teoria delia flogosi. Ivi egli 
chiaramente adduce le ragioni, e le cause, onde il cliiudiinento delle 
piaghe angolose effettuasi più agevolmente che non quello delle cir¬ 
colari. L*’opera della Fibrina^ che a lacinie si appiglia ai bordi di 
una piaga non circolare viene più chiaramente dimostrata che nelle 
ulcere rotonde, i cui bordi equabilmente distanti dal centro non la¬ 

sciano, come nelle altre, punti d'appoggio opposti alle forze traenti 
della fibrina stessa. E però non male in questo proposito suona la 
ragione stessa, che nel libro delTantico Cassio viene riferita, del- 
Pessere cioè nelle piaghe angolari, le parti sane necessarie alla ci¬ 

catrizzazione assai oicine tra loroi^ e ciò vuol dire, che ad acco¬ 
stare queste parti sane ancor più, onde l'area si cuopra, e si chiuda, 
vi ha di necessità una forza traente le une alle altre vicendevol¬ 
mente e questa forza sta appunto nella fibrina, che straveiiata dai 
capillari sì consolida , e si appiglia ai rispettivi bordi della superficie 
piagata. Alcuni oppositori di poca, o niuna fama hanno voluto im¬ 
pugnare, abbenchè con parole soltanto, la teoria della cicatrizzazione 
data dall'Autore della dottrina sulla flogosi ^ ma a nulla valgono le 
loro objezioni, promosse da tutPaltro, che dal santissimo intendi¬ 
mento di giovare alla scienza, contro i fatti chiari, e parlanti, onde 
l'antica, e la moderna medicina vanno abbondantemente provvedute 
su questo importantissimo argomento. 

AGGIUNTA AL CAP. VL SEZ. /. I 69. 

Innanzi di parlare del più grande ingegno medico, che vanti 

l'antica scienza, cioè di Galeno.^ vogliamo in brevi parole mentovare 
come in quel torno, nel quale fiorivano e Magno d^Efeso., e Mar¬ 
cello di Sida.^ e Giuliano il Metodico.^ ed altri, un altro medico sa¬ 

lisse a molta fama, abbenchè il di lui nome venga taciuto dallo Sto- 



rico Prammatico. Questi era Ahascaute. od Ahascanto^ Medico ebreo, 
e commendevole per ciò, che Galeno ne parla con onore, e stima. 
Si ignora Tepoca precisa della sua nascita ^ ma puossi ritenere, che 
fòsse nel Secolo delPera presente ^ di patria era Lionese, e vuoisi 
pure, che egli fosse in Roma aiPepoca di Galeno. Questo Ahascan- 
to era salito in molta voga per certo suo Antidoto contro il morso 
de'’serpenti, nel quale entrava principalmente VEuforbio^ che col suo 
poter caustico bruciando la piaga intrisa ancora di velenosa bava , 
ne impediva rassorbimenlo. Si ignora, se egli scrivesse libri di me¬ 
dicina, e se in greco scrivesse, od in altro idioma; dappoiché Galeno 
non ci ha conservate di lui, che tre ricette per comporre rimedj. E 
poiché cade in acconcio di mentovare altra ommissione deirautore 
a (juesto proposito, noi ricorderemo un altro Medico antico, per nome 
Adamanzio^ vissuto a tempi di Costanzo Imjieratore, ed in Alessan¬ 
dria, del quale non troviamo verbo nelPAutore. Egli scrisse un‘’ope- 
ra, oggi spregevole però per ogni verso, ma per que'tempi commen¬ 
devole assai, intorno alla fisionomia, la quale é giunta sino a noi. 
Egli la intitolò allo stesso Imperatore Costanzo, cbe vivea nel se¬ 
colo lY. delTera volgare., e venne poscia impressa più volte, comec¬ 
ché sia senza metodo, ed ordine, ed insozzata da turpissimi sconci, 
ed errori senza pari. Il Silhurgio la introdusse nella collezione data 
da lui delle opere di Aristotele; e il Franzio la raccolse ne^suoi 
„ Scj'ìptores Pìiy s io gnomoni ce ^ oeteres gr. lat. „pubblicati nel 1780. 
con più negligenza, che esattezza. E ciò sia in aggiunta a quanto 
rAutore espone intorno allo stato della Medicina in Roma, prima 
che Galeno salisse a quella celebrità, onde i secoli successivi rima¬ 
sero ammirati. 

AGGIUNTA AL CAP. Vili. SEZ. I. I 88. 

INTORNO ALL ANTICA FILOSOFIA PSEUDO-MEDICA ORIENTALE 

A ben comprendere la potentissima influenza, che sul corpo 
intiero della scienza medica esercitò la falsa filosofia orientale, che 
riguardava per suo rappresentante il persiano Zoroastro.^ non ci sem¬ 
brano sufìicienti i brevissimi cenni, che intorno alla medesima ci 
porge lo Sprengel al succitato luogo. E poiché dalF indole di essa 
precipuamente pigliò norma, e vigore la universale Medicina dopo la 
morte di Galeno.^ così noi estimiamo debito nostro il tracciare con 
estensione maggiore le cognizioni riguardanti la medesima, che po¬ 

temmo rispigolare dai diversi autori antichi, e moderni, i quali as¬ 

sunsero particolarmente a trattare così prezioso, ed importante ar¬ 
gomento. 

La Religione, o culto mistico, di cui vuoisi Capo, e antesi¬ 

gnano Tantichissimo poeta, e filosofo Persiano Zoroastro, ascende 
ad-un'’epoca assai più rimota di quella, in cui generalmente vuoisi 
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YÌssijto cjiieslo famoso istitutore. Sembra die dagli anticbi Caldei de¬ 
rivassero primitivamente le idee foiidaiiHuitali di loro cosmogonia, e 

teogonia i Farsi, o Mitriacd, che sono })oi i seguaci del culto di Xo- 
roastro'^ così appellati da Mitiira, o Mobed, gran Ponletìce, e Capo 
dei Detours, che erano poi i sacerdoti. Si la salire a ben seimi- 
Tanni avanti Cristo la prima conoscenza di (questo cullo speciale , 
desunto dalle idee madri di Produzione^ e Distinizione già simbo¬ 
leggiate nel culto mistico degli Astri, ossia nel Saheisino applicato. 
Zoroastro si pro 'acciò una venerazione cieca in tutti i ])aesi d Orien- 
te^ ma s' ignora Tepoca })recisa^ nella quale visse, e bori. Gli storici 
greci lo vogliono molto più antico di quello, che generalmente si 
crede^ e però lo fanno anteriore d'alcune migiiaja d'anni a Dario 
Jstaspe^ quindi preceduto a Mosè. A tale opinione però si oppone 
la storia di Hide, e di Frideaux, per la quale verrel>be mostrato in¬ 
vece contemjioraneo, e non anteriore a Dario istesso. Ed il Sig. Moire, 

nipote a Prideaux, si e messo a sostenere l'egual punto, che i greci 
scrittori. IN'oi traccieremo ora alla meglio una succinta esposizione 
de'principii fondamentali risguai danti fantica Picligione de*’Parsi, o 
di Zoroastro^ quali potemmo raccoglierli da jdù accreditati scrittori 
di sitfatte materie:^ e varrà, se non andiamo errati, a niegiio inten¬ 
dere quanto su tal proposito espone TAutore della Stoiia Prammatica. 

Innanzi alla creazione degli esseri non era che il teinpo^ po¬ 
tenza illimitata, indefinibile, indebiiita * tutto era confuso, e concen¬ 
trato in esso p costituiva insomnia come il caos antico de’Greci. A 
sfu’igionare le forze, e gli elementi, die doveano comporre il vastis¬ 
simo regno della creazione, concorie la potenza suprema della Divi¬ 
nità. Dio, ossia Melcii, o Molocii s'accinse aH'opera stupenda, e creò 
il Mondo universale in sei gàhax. ovvero gàhax-ears, e(|uiva]enli a 
periodi^ o tempi determinati, cui ])os<'ia Zoroastro appellò i Mille 

ni Dìo, o della Luce, emblemi del sole, die raffigurano i jnimi sei 
mesi delPannof) quelli cioè della Primavera, e dell'Estate. IXel Perio¬ 
do venne creato il Cielo^ nel 2.« le acque^ nel 3.*^’ la terra:) nel 4-^ i 
vegetabili; nel 5.° gli animali^ nel 6.^ L'^Tlomo. 11 regno adumjue 
della Produzione, in cui la terra si mostra piena di vigore, e di frutti 
abbondantissima fu riconosciuto pel vero Hegno del lìene e la su¬ 
prema causa motrice di tutte cose fu designata col nome di Or.viuzd, 

che suona Principio del hene^ sorgente della virtù, e della fecilità. 
Ma insieme agli esseri buoni, benefici usciti dalla potenza divina 
creatrice, uscì pure il jvrincipio malefico, raffigurato nel gran Colu¬ 

bro, ossia Aiirimann, sorgente prima del male. Questi, non appena 
yiotè spiegare liberamente le sue forze, che ruppe Puomo di Ormuzd, 

in cui veniva raffigurata la armonia di sue opere ; e si fu quella una 
fatale rottura; dappoi le particelle del bene vennero per questo modo 
commiste e confuse con quelle del male; il disoialine penetrò nel- 
Funiverso; la virtù si mescolò col vizio; le piante salutifere acco¬ 
munate alle velenose. I^ullarneno fu riconosciuta Ponniveggente, e 
lienefica potenza di Ormuzd^ e la maligna, e fatale di Ahriman ; tal¬ 

ché ogni culto, ed adorazione vennero serbati al primo., e temuto, e 
fuggito il secondo, che si era ribellato ai di lui voleri. E però per 



siffatta ribellione Tenne precipitato negli abissi insierne a" seguaci 
suoi, cioè gli ylngeli ìieri^ per tlistiugueiii dai bianchi^ i quali fanno 
corteggio elenio airelerno Oi'miizd^ ossia princijiio del bene. 

]^^e]la Eeligione di Zoroasiì'o appariscono precetti, e massime 
non ispregeroli certamente, ed aTenti non ]>uca analogia coi domini 

del Cristianesimo, sorto molti secoli dopo. Che la immorlalila del- 
ranima, uscita primitivamente dal seno ^Oi'inuzd^ tì è intieramente 
riconosciuta:^ come del })aii si ammette, che essa riederà d‘’onde })ar- 
tita si era, quando non aldjia perduta la primitÌTa sua purezza. INò il 
mondo è considerato come eterno: ma bensì sui^gello a distmzione., 
ed a tìnire, come finiscono gli esseri tnlti, che lo compongono. Co¬ 
destu ime però Tiene iissato a sei miiraniii dalla sua creazione^ com- 
[liiili i quali comparirà VAngelo riparatore a purgare la terra dai 
mali recati dal malo inilusso di Arìmanno^ riconducendo un nuovo 
mondo di delizie pieno, e di inesauribile felicità. Perciò si inculcava 
fortemente, a che si venerasse in ispirito di vera divozione il su¬ 
premo Dio, autore della Luce, e della natura:^ e che i bambini ap- 
jiena nati si purgassero, e lavasseio con acqua, per togliere loro di 
dosso la malelica inlluenza di Arimanno. Si prescriveano offerte 
espiatorie di Pane azìrno ad Orrnuzd^ in segno di pura intenzione. 

Il Sacerdote di Mitìira duiea ai pio credente, giunto ad una data 
età, segnare la fronte col lioupi, vocabolo egizio, che suona Cresi¬ 
ma. o Confermazione. II fuoco, la luce, il sole, gli astri costituivano 
pei fedeli Persiani altrettanti oggetti di venerazione, e di culto, per¬ 
chè da loro considerati come i più puri simboli della produzione, e 
i più grandi agenti delia natura, e della Divinità. 

Tutta la Religione àCPai'si.^ e Mitriaci antichi, o Giièhres.^ 
o Gaures viene racchiusa nel Sad-der. e nel Zend-a<,^esta.^ che sono 
come il Vangelo loro. Quest ultimo così cliiamato dairantico voca¬ 
bolo Zend fu commentalo in secoli posteriori. E i suoi Commenta- 
rii, detti Pehltì, scritti in lingua più moderna, abbeiicliè morta da 
più secoli. Tennero dalTA^GUETiL recati in Europa, e tradotti in fran¬ 
cese. Da ben settanta diverse sette venne questo libro commentato 
in mezzo ad una caterva di controversie. Di maniera che Artaseì-se 
avvisò di convocare un Concìlio generale, in cui convenisseio tutti 
i Magi, o sacerdoti del suo Impero, onde ventilare le controverse 
quistioni, e secernere le vere dalle errate credenze. E vi si trova¬ 
rono nel giorno stabilito più di 80,000 sacerdoti^ se non che rie- 
sceiido una Sinodo così numerosa sorgente di scandali, e di tumul¬ 

ti, venne poco a poco scemato il numero, e al segno, che sette soli 
furono trasceìti, come i magi più rispettabili, e più sapienti. Di (jue- 

sti sette ve ne avea uno, per nome Erdavikabo, il quale era tenuto 
in odore di santità. Questi, ricevute dalle mani de'suoi col leghi, tre 

tazze colme di vino soporifero, se le tracannò:, dopo di che caduto 
in sopore s'addormì* e desto dal sonno placido, e lungo, narrò il 
suo viaggio fatto in Cielo, e le conferenze tenute colla Divinità, e i 
parlari, e gli oracoli, e i precetti ascoltati. Per questa maniera fu 
levato ogni dubbio; e i donimi del culto di Zornastro ottennero 

sanzione solenne, e cieca fede universale. 
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Una religione siiratta accoglieva riti, e cerimonie non poche^ 

il Sad-de/‘ agli Artic. i/J, 5o. 6o. ne racchiude la prescrizione* ben 
da quindici genuflessioni, ed altrettante preghiere abbisognavano 
tutte volte, che il divoto Persiano tagliavasi le ugne, o emettea Turi- 
iia, o si ponea il sacro cinto. Il quale era dato ad ogni pio cre¬ 
dente, appena toccava la pubertà^ nè si dismettea più per tutta la 
vita, senza una grave necessità. E si inculcavano poi le pratiche più 
virtuose, e le benefiche azioni, e le opere generose, onde procacciarsi 
del merito presso Teterno rimuneratore (Ormuzd) e fuggire così la 
persecuzione di Aìiriman. 11 Celibato^ e il Digiuno venivano alta¬ 
mente condannati, come un rifiuto colpevole dei doni, che la Prov¬ 
videnza |)orge benefica agli umani bisogni. Il santo, e divoto cultore 
della Religione di Zoroastro^ s'’occupa nel procreare la prole, alle¬ 

varla, educarla alle pie credenze, alle opre sante, e virtuose, al- 
Pamore, airobhedienza* coltiva le piante, le innesta, le educa, e ne 
raccoglie i frutti, semina le biade, distrugge li animali nocivi, con¬ 
duce acqua negli avidi terreni, cura le malattie, ne ricerca i rimedi, 
e tenta di alleviare i dolori, e le miserie della vita. Vuoisi commen¬ 

dare quella sapientissima massima del Zend-A^esta^ che chi semina 
bene il suo campo, e lo cura, onde faccia buon frutto, acquista un 
capitale più grande di merito religioso, che se ripetesse migliaja, e 
miglia ja di preci al dì. Annualmente in Persia si celebrava una festa 
destinata a rappresentare la primitiva eguaglianza, e la sociale con¬ 
nessione degli uomini. Allora i superbi Monarchi persiani scendevano 

per (|uel giorno dal trono, e deposte le insegne del fasto, e della 
tirannide, si accomunavano alla turba, e carolavano, e gavazzavano 
insieme ad essa. 

Arcirnago^ o Capo supremo della Chiesa Persiana, detto 
anche Mithra^ successore legittimo di Zoroastro^ risiedeva a Baldi. 
Ammiaiìo Mai celi ino ci ap^irende, che la dottrina de^Magi proveniva 
in molta parte dai Bracmani delPIndia^ essi componevano un ordine 
politico-religioso potentissimo^ il quale, non che occupare i più 
ubertosi, e fèrtili terreni della Media, avea potere pur anco di levar 
tasse sui beni generali dei credenti persiani. Per questa maniera noi 

vediamo., che la istituzione delle decime corrisponderebbe a questo 
diritto di tassa, che i sacerdoti di Zoroastro poteano riscuotere uni¬ 

versalmente^ e così stabilisce un punto di analogia colla Religione 
di Mosè, che pur prescrivea il pagamento delle decime al tempio. I 
Magi venivano pur chiamati Dertor, ed erano gP incaricati della edu¬ 
cazione fisica, e morale de** figli, non esclusi quelli della famiglia 
Reale. Tutte le scienze occulte erano da essi professate^ praticavano 
la Teologia, la Medicina, PAgricoltura, PAstronornia^ ed erano i su¬ 
premi Consiglieri della Corte, e del Governo. 

Per la succinta esposizione, che abbiamo recata del culto di 

Zoroastro chiaro apparisce, come i domini fondamentali di esso altro 
non sieno, che simboli dimostrativi de^eriodi diversi, onde la pro¬ 
duzione, e distruzione degli esseri mondiali viene governata, e man¬ 
tenuta. Di vero in niuiP altra guisa potrebbersi intendere i due prin- 

cipii opposti^ del bene^ e del male^ dei quali dicemmo più sopra, se 
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non col vedere in essi simboleggiate la produzione, e distruzione 

degli esseri. La quale produzione corrispondendo ad un beneficio 
della natura, che ne^primi sei mesi delPanno, mostrasi feconda di 
beni, e di dovizie alla terra, veniva rafiìgurata nei sei gàlian di 
OrmiLzd'.^ come la distruzione, o mutamento di esseri, che ne'’sei 
successivi mesi succede veniva rappresentata quale un male negli 
altri sei gdhan di Ahrimarmo. Codeste idee poi avvalorate da una 
immaginazione bollente, vestite di tutti i colori poetici i più vivi, e 
propagate coirentusiasmo il più vivo penetrarono in ogni ramo di 
umano scibile, o furonvi annestate, e confuse, talché vi lasciarono 
una impronta profondissima, che per secoli non si cancellò. Su di 

che bastano le parole dello Storico Prammatico, che con molta evi¬ 
denza di fatti, e giustezza di argomenti dimostra la potentissima in- 

lluenza, che spiegò questa pseudo filosofia orientale sullo sviluppo 
delle cognizioni, e sul progresso generale delle scienze, e delle arti. 

« Un secolo e mcz/.o avanti T era volgare formossi sotto gli ebrei Ales¬ 
ai sandrini una setta filosofìco-ineiiica, che lece qualche figura nella Storia della 
M Medicina. Questa è quella degli E sei, od Essenj V. 1. c. p. 85. ). 

Ne‘’prirai secoli delTEra cristiana i dispersi popoli di Israello 
male sapeano dire lo spirito vero della antica loro Religione, dappoi¬ 
ché in forza della loro distruzione, e dispersione appunto lo scisma 
si era introdotto anche fra di loro, ed avea dato nascimento a di¬ 
verse sette. L\iltima distruzione di Gerusalemme accaduta nel Se¬ 
colo sotto r impero di A.driaiio avea preparata la rivolta de'Giudei 
sotto Bar-Cochba'.^ e poco dopo cioè neirAnno i33. tutta la dot¬ 
trina, e teosofia giudaica vennero raccolte nel Talmud:^ che fu 
riguardato come il sacro codice religioso, depositario delle leggi di¬ 
vine. Già Esdra.^ onde ristabilire il perduto onore del tempio, e 
della Sinagoga, avea investigata la dottrina de'’suoi maggiori, e com- 
municata ai savii della sua Nazione . Perloché il tiberiense Simeone 
Acìiadosch verso la metà del fi.® Secolo raccolse tutte le sparse dot¬ 
trine tradizionali intorno alla teosofia giudaica in sei libri compo¬ 

nenti il Misnai^ ed é questo il Tcdmud Gerosolimitano., per distin¬ 
guerlo dal Babilonese.^ composto esso pure dei sei libri del Misna.^ 

e di un altro chiamato Gemara.^ aggiuntovi nel 3.° Secolo dai Rab¬ 
bini di Gerosolima. Di questi due Talmud però il primo é oscuris¬ 
simo^ il secondo è anclEoggi tenuto dai Rabbini in pregio gran¬ 
dissimo, e vi studiano sopra indefessamente. AlPepoca or ora men¬ 
tovata la Religione giudaica divideasi in quattro distinte sette f, ed 

erano i Sadducei.^ i Caraìti., i Farisei.^ gli Essenj. I primi rico¬ 
noscevano per capo-setta Sadok, discepolo di Antigono Sochèo ^ 
questa setta però sembra, che si perdesse al tempo di Tito., dopo 

la distruzione di Gerusalemme. I secondi parve, che sorgessero al 

tempo stesso de"Sadducei^ furono però dispersi dopo Peccidio di 
Gerusalemme f, rinacquero in alcuni paesi nel Secolo YIII, e ve ne 

hanno pur tuttavia nella Russia, nella Lituania, ed in Turchia*, 
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odiatissinii però da tutta la razza de'giudei. I farisei, venuti dopo 
Esdra^ e diiì'usi in molte regioni nel 2.^ Secolo, cioè com[)iuto il 
Taliìiiidj diedero anzi origine alla setta d^^Sadduceì. Gli Esseri] 
fnialinente, le di cui vesligia troviamo sino ai tempi di Giotiata 
Maccabèo^ e di 1 roano Ile, si sparsero moltissimo in Egitto, ed in 
molt'allre provincie dell'Affrica, e delTAsia. Austeri maiitenitori della 
più scrupolosa, e rigida morale, non diparlivand pure dalle stret¬ 
tissime regole dell'igiene^ attendevano ali'agricoltura, ed alla Me¬ 
dicina, come molto saviamente dimostra lo Sprengel. 

Abbenchè tutte e quattro le mentovate sette convenissero una- 
nimamente sui dogmi della loro Ileligione „ cioè adorare Dio, unico, 
eterno, creatore di tutte le cose „ la legge raosaica essere stata data 
da Dio stesso „ gl'israeliti essere il popolo prediletto di Dio jg pure 
in molte altre cose digerivano notabilmente fra loro^ ciò che costi¬ 
tuiva appunto la <litferenza decloro scismi. Ond'è, che gli Esseri] più 
particolarmente riteneaiio, che l'anima, composta di un aere sottilis¬ 
simo, è di sua natura immortale^, rinchiusa nel corpo come in un car¬ 
cere, per sua naturale inclinazione, E quando sprigionata dal suo car¬ 
cere, rimane li!)era di se, o la attende al di là dell'oceano un luogo 
eterno di delizie, ovvero una tenebrosa spelonca, in cui viene rin¬ 
chiusa come in carcere eterno^ compenso il primo alla virtù; al vizio 
l'altra. La divina Provvidenza si è la causa regolatrice dell'universo^ 
e lutti gli accidenti dell'umana vita doversi riferire all'opera imper¬ 
scrutabile del destino. Gli Essen] non convenivano unanimamente 
fra loro, che il matrimonio fosse lecito, o nò; nel che vigevano opi¬ 
nioni contrarie. Avvisavano però, che ogni savia morale concentra- 
vasi tutta in questi tre sommi capi „ amore alla Divinità „ amore al 

prossimo „ amore alla virtù Ammettevano la legge scritta, e la 
tramandata. Medicavano più colle preci, e gli scongiuri, che non coi 
rimedj, le malattie; vivevano temperatissimi, lungi dai rumori sociali, 

e assai venerati fra i popoli orientali. 

« fnpcrtanlo a’gionii di Adriano Imperatore p.ireaclii Eretici, seguaci del 

»5 Mago Simone, fra quali Saturnino, Basilide, Carpocrate, Marcione, Mauele, eil 

r. altri introdussero nelle Dottrine del (]risli:tnesimo le assurde chimere della 

w tilosotìa orientale, pitiagorica. platonica, lendendolo in tal guisa oggetto di 

derisione pei Pagani. In ispecie Basilide, e Carpocrate. . . (V. l. c. p. q3. ). 

Pur tro])]}o gli è vero, che i primi secoli della Chiesa Cristiana 
vennero conlamuiati da (paesto strano miscuglio di dottrine platoni¬ 
che, e di sogni della orientale filosoiia, la quale avea penetrata ogni 

parte dell'umauo scibile, e sparsovi sopra il pestifero alito della su- 
jterstizione, e dell errore. La Storia ce ne addita le più solenni te¬ 
stimonianze, e ci dimostra, che il Cristianesimo nel suo primo svol¬ 
gimento non seuipre si oifrì nella pienezza di quella luce, e di quella 
verità, onde si avea tutta ragione di vederlo circondato, perchè più 

davvicino egli era alla sua prima sorgente. Il decadimento della llo- 
mana Potenza, e delia libertà che il dominio de' Cesari avea spenta, 
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acìditaiio, è vero^ i primi passi della Religione di Cristo, che s’ an¬ 
dava propagando, e lacendo forte di dottrine, e di seguaci^ ma i pro¬ 
pagatori di essa, chi per una, e chi per altra circostanza o non sem¬ 
pre seppero spogliarsi di quella falsa sapienza , che dalle accennate 
impure fonti della teosofia orientale scaturita , avea invase in quei 
primi secoli le menti universalmente, e sparsi i semi ovunque delle 

piu assurde, e false credenze. Per meglio comprendere quanto lo Sto¬ 
rico Prammatico espone relativamente alle massime eterodosse, e pa¬ 
gane annestate alla dottrina della Chiesa primitiva, e frutto tristis¬ 
simo della teosofia orientale noi aggiungeremo brevemente la espo¬ 
sizione de'’principii proclamati specialmente dai Gnostici^ termine ge¬ 
nerico, comprendente varie sette eretiche comparse ne'’primi tre se¬ 
coli della Chiesa a seminare lo scisma, e gli errori. 

I Gnostici da greco vocabolo così chiamati, che equivale a 
saoio^ od illuminato^ ebbero diversi nomi dai diversi, che si misero 
a propagarne i principii. E però alcuni furono detti Val entini ani da 
Valentino loro capof, Carpocraziani da Carpocrate'^ Simoniani dal 
Mago Si mone. E furono altri battezzati pure col nome di Barbeloniti.^ 
di Fihioniti di Stratioticidi Adamitidi Xacheani., di Lecitici. 
Abbenchè vi avessero tra loro delle differenze in materia di domini 

religiosi, pure insegnavano generalmente, che la Divinità , suprema 
potenza creatrice di tutte cose, risultava dal complesso di un numero 

d^ Boni ( Mones ), che taluni limitavano a otto^ ed altri facevano 
salire bene a trenta . Da questi Boni si voleva originato primativa- 
mente P universo, e da loro stessi venire governato, e diretto. Ed 
insegnavano pure, che la Legge Musaica era pura opera del Signore, 
e Creatore delP universo ^ e che Cristo , disceso in terra , a salvare 
gli uomini non vi avea, che apparentemente patito. La loro morale 
era oltre modo corrotta, e perniciosa^ abbandonavansi ad ogni fatta 
di lascivie; prestavano la moglie a tutti, e specialmente a'forestieri. 
Queste massime platoniche diffuse ancor più, e discusse da Valen^ 
tino.^ altro Settario del a.® Secolo, diedero maggior sanzione alP in¬ 

nesto della teosofia platonica alle credenze del Cristianesimo. Chè fu 
da lui immaginato, come i trenta Boni.^ onde risultava la suprema 
Divinità, foss^ero tutti maschj e femmine destinate a compire il Pie- 
roma.^ ossia la Divinità nella sua pienezza spirituale, ed invisibile. 
Ammettevano poi i seguaci di Valentino.^ che V incognito fosse il 
padre, e la erità fosse la Madre di tutte cose ^ e in nome di que¬ 
sti due supremi coiijugi battezzavano i discepoli loro. Basili de poi, 

filosofo Alessandrino nel 2.0 Secolo stesso estese ancor più queste 
superstiziose credenze*, e ben lo potea; dappoiché uomo che egli era 
di smisurato ingegno, e profondamente versato nelle pittagoriche, e 
platoniche dottrine, avvisò di conciliare queste colle opinioni del 
Vangelo. Ammise imperciò, che PUniverso venisse regolato dalle po¬ 

tenze inferiori di Platone, e ne prescrisse perciò il culto. La venuta 
di Cristo essere stata un atto benefico, e singolare della Divina 
bontà, onde liberare Puonio dalla tirannide delle false credenze; che 
però Cristo non assunse se non un corpo fantastico; e quando fu 
sottomesso a patimenti, ed alla morte, egli assunse la figura di Si- 

To>io IL 18 
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rnoiw Cù'enèo^ avendo a questi data la sua propria:^ talché i Giudei 
avvisando di dar la niorte a lui, Pehbero in quella vece data al Ci- 
renèo. Basilide poi istrutto nella dottrina pittagorica insegnava, che 
n^WUnita si acchiudono virtù straordinarie, dappoiché essa è il sim¬ 
bolo del sole^ nel sette, e nel periodo settenario vi hanno i vincoli 
di relazione col movimento de'’pianeti, non che colla rivoluzione diur¬ 
na del Sole^ insegnava pure la fola della trasmigrazione^ e am¬ 
metteva diverse anime nelTuomo, e spacciava profezie sotto i nomi 
di hareahas^ e Barcopto. E in quel torno alP incirca, che Basilide 
dilfondeva questo miscuglio di pie, e di pagane credenze, altro ramo 
di Gnostici si mostrò, non meno osservabile degli altri, di cui di¬ 
cemmo or sopra. Erano i così detti Barbelioti^ o Barhoviani^ i quali 
spacciavano, che un Bone immortale avea avuto commercio con uno 

cui dicevano Barheloth^ al quale^ dopo la unione spinto vergine, 
e commercio avuto, avea infusa la prescienza, la incorruttibilità, e 
la vita eterna^ e che questo spirito trovandosi un giorno nella pie¬ 
nezza del suo gaudio avea generata la luce ^ la quale perfezionata 
dairunzione dello spirito Creatore, erasi appellata col nome di Cri- 
sto'^ che questi desiderò di congiungersi ( e lo ottenne) colla Intel¬ 

ligenza, colla incorruttibilità, colla Ragione^ che Pintendimento e la 
Ragione nel loro imperscrutabile congiungimento generarono Auto- 
gene^ dal quale venne Adamo^ ossia Puomo perfetto, o la conoscenza 
])erfetta^ che Adamo e la consorte sua generarono la materia^ che 
il primo Angelo generò la sapienza, o Prunico^ e questi pure am¬ 
mogliatosi avea di poi generato Protarconte^ che é a dire, il primo 
])rincipe, che fu sciocco, ed insolente, e scaturigine prima, e fatale 

lunga schiera de'’vizii., e mali, che discesero sulla terra. I quali della 
insegnamenti strani, assurdi, e riprovevoli per ogni maniera spaccia¬ 

vano poscia in lingua ebraica, e li accompagnavano con riti, e ce- 
remonie degne di ogni abominazione. 

Finalmente un altro ramo di Gnostici^ progenie o de‘’seguaci 
di Carpocrate^ o di Basilide,^ od un insieme tristissimo di amendue 
le sette, comparve pure nel secondo secolo della chiesa a deturpare 
le prime credenze del Cristianesimo, che é bene il ricordare, perché 
molto acconciamente ci dimostra lo strano abuso, che di que^tempi 
si facea in o^ni ramo di umana scienza della teosofia orientale. Co- 
desti Gnostici^ dei quali intendiamo parlare, appellavansi Adamisti 
dalla stolta pretensione di essere stati ristabiliti nella primitiva in¬ 

nocenza del padre Adamo. Ond^é, clPessi ne imitavano la nudità, ed 

esecravano il matrimonio, dicendolo peccato contro la divinità, e si 
accoppiavano pubblicamente colle meretrici, per dar segno di quella 
jndmitiva libertà, onde P uomo venne dotato, innanzi di costituirsi 

in società. Ed abbenché questo strano, e turpe procedere di codesti 
eretici fosse condannato da tutte le leggi del pudore, e della de¬ 
cenza, e contrario ai dettami della onestà, non per questo essi in¬ 

chinavano alla concupiscenza^ che anzi ne dannavano severamente 
i! jaeccato, e cacciavano dalla setta., chiunque vi si fosse lasciato an¬ 
dare ! Non ammettevano Tunità di Dio, nè la necessità della preghie¬ 

ra ^ e tutta la sapienza loro facevaim consistere nello apprendere 
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certi libri secreti di Zoroastro^ che essi spacciavano di possedere. 
Questa setta proclamava pure un misto di teogonia platonica, e zo- 
roastrica, con intrudervi alcune massime pittagoriche. Ripullulò essa 
dappoi nel Secolo XII. per fantasia di un certo Tandermo^ o Tan- 
keLino^ che dicono, il quale ne sparse gli errori specialmente in An¬ 
versa sotto il regno di Enrico però fu di corta duiata, contut¬ 
toché Tankelino sostenesse i suoi dorami con tre mila armati; fu 
estinta per Topera, e lo zelo di S. Norberto. Se non che due secoli 
dopo ricomparvero gli Jdamiti sotto il nome di Turlupini^ o di 
poderi fraticelli^ e si sparsero in Francia nel Dellinato, nella Sa- 
voja, in Italia;, e nel secolo XY. certo Picard^ d'’origine Fiammingo, 
ito in Alemagiia, ed in Boemia ne rinnovò gli errori, fece seguaci, e 
gli disseminò principalmente nelParmata del famoso Pisca \ fece pro¬ 
seliti pure in Polonia, ed in Inghilterra^ si congregavano di notte, 
e teneano conciliaboli scandalosi^ inculcavano ad ogni adepto questa 
massima: „ jura^ perjura^ secretum prodere noli Una altra delle 
loro massime era, che chi cuopre di vesti la nudità del proprio 
corpo, non è più capace di vedere senza che i sensi si ribellino, una 
donna. Però il Mosemio avvisa, che il nome di Picard sia una cor¬ 
ruzione del nome proprio di Begghards^ o Bigghards. Questa razza 
di eretici da taluni venne confusa coi pagani adoratori di Priapo; ma, 
con tuttoché eguali fossero nelle dissolutezze, ebbero pur nulla meno 
principia teoretici diversi. 
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STORIi DElll llEDKJINl 
DAIi l>ECAI>IM£IffTO IREI.1.E SCIENZE 

FINO A QUELLO DELLA CULTUHA MEDICA FRA GLI ARABI 

■ l^-ggu» ■ 

« 

I. 

Medicina greca nel terzo e quarto secolo 

bbianio paiticolariz- 
zato neJJa preceden¬ 

te Sezione le cagioni, che origina¬ 

rono tìn dal secolo della nostra era 
la decadenza delle scienze, cui se¬ 
guì lìnalniente la notte scura della 
barbarie. Galeno fu T ultimo Trai 
medici Greci, di cui non ai^rebbono 
arrossito gli antichi. Gli scrittori 
medici del terzo e quarto secolo 
sono o deboli ed insulsi compilato¬ 
ri o ciechi empirici e ripetitori di 
Galeno: tuttavia preferibili sempre 
a* medici de’’ secoli susseguenti. 

Allorquando i rapporti politici 

dello stato Romano Irovaronsi av¬ 
viluppati in un soccjuadro che mi¬ 
nacciava eccidio totale:^ il genio e 
r energia dello spirito, la libertà e 
le forze dell*intelletto come potean 
mai sottrarsi al sovvertimento ge¬ 

nerale; alla schiavitù? Già fin dalla 
metà del terzo secolo gP imperado- 
ri, schiavi delle stesse loro guardie, 

non erano più in istato di opporre 
un argine alle orde de’’ popoli bar¬ 
bari che da ogni parte invadevano 

le più belle provincie. Ove si te¬ 
mettero sotto Aureliano le desola¬ 
zioni degli Alemanni si frugarono 
di bel nuovo i libri sibillini ( i). Una 
terribile pestilenza, che a t torno que- 
sUepoca infierì per tutto P impero 
Romano, e che alla sola Roma in¬ 
volò giornalmente 5ooo individui, 
accompì la miseria e la calamità 
della nazione (2). E quanto più que¬ 
ste si accrebbero, tanto più s’’in¬ 
trodusse nella corte lo sfarzo, la 
dissolutezza, la prodigalità e Pam- 
bizione. A** tempi di Diocleziano i 

Cesari assunsero il titolo di nume 
( numen e’estrum ), dVternità ( «?- 
ternitas destra., perennitas tua)^ ed 
i dotti e gli artisti gareggiavano as¬ 

sieme nel blandire Pumore di que¬ 

ste divinità. 
2,. Ai tempi di Costantino colla 

('I ) Voprsc. vita Aurei, p. 2i5, 216. in Scrip. hist. August. 

(2) Trebell. Pollio, vita Gallien, p. 177. ivi. 
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dilf iisione del cristianesimo si coni- 
binò fatalmente la decadenza e la 
rovina delle scienze. Il buon gusto 
svanì, perchè la corte non istimava 
che i prodotti delP oriente, e per¬ 
chè le belle arti dopo Tabolizio¬ 
ne deir idolatria, e la distruzio¬ 
ne deHempi non aveano più og¬ 
getti , sui quali elleno potessero 
esercitarsi (i). 1 Cristiani disprez¬ 
zavano qualunque arte servisse a 
formare o ad adornare gP idoli (a). 
Essi condannavano con severità 
inesorabile anche i più saggj fra gli 
antichi gentili neir inferno più bas¬ 

so (3), e tratta vano da eretico chiun¬ 
que lodava, o studiava con atten¬ 
zione le opere di àristotele o di 

Teofrasto (4). 
La storia ci ha conservato un 

quadro assai umiliante di que'’primi 
secoli, e invano noi cercheremo di 
trasandare la memoria di quistioni 
e di oggetti che meritano il disprez¬ 
zo di tutte Petà (5). 

Alcuni riferiscono che Costanti¬ 
no abbracciò la religione cristiana 
per cagione d\ma malattia la quale 
vien descritta qual lebbra. I sacer¬ 

doti di Giove Capitolino gli sugge¬ 
rirono un bagno di sangue d^ inno¬ 
centi bambini: ma nello stesso tem¬ 
po gli apparvero in sogno i SS. Apo¬ 

stoli Pietro e Paolo, i quali gli pro¬ 
misero la guarigione se si facesse 
battezzare da Silvestro vescovo di 
Roma (6). Tutto questo racconto 
vien contradetto da Eusebio, il 
quale dà una relazione esatta e 
verisimile del battesimo di Costan¬ 
tino (7). 

3. Le scienze e le lettere avreb¬ 
bero potuto rifiorire sotto Giuliano 
s'^egli non fosse stato troppo leggie¬ 
ro, superstizioso e cieco partigiano 
della nuova filosofia Platonica (8). 

I filosofi del suo tempo, che inon¬ 
davano la sua corte, e sui quali egli 
prodigalizzava e indegne adulazioni 
e soverchie ricompense, non sono 
noti generalmente che per la loro 
predilezione alla magia e alle arti 

teurgiche (9). Libanio, Oribasio, 
Massimo, Edesio, Crisanzio ed al¬ 
tri fomentarono sempre più P incli¬ 
nazione di Giuliano per la teoso¬ 
fia (io); e Libanio attesta che que- 
sP imperatore prestava cieca obbe¬ 

dienza agli oracoli nel rimpiazzare 
le cariche., alle quali non destinava 
che i prediletti degli Dei (11). Quindi 
è ch'^egli odiò le scuole epicurea, e 
scettica, e rese grazie a'’numi, per¬ 
chè erano ormai distrutte quasi tut¬ 
te le opere dei seguaci di questa 

scuola ( la). INon volle che i Cristiani 

(1) WiNCHELiviANN, Storia dell’arte, p. (\^o. 
(2) Tertullian. de idolat. o. n. p. 48. 49- ?? Nulla ars, nulla professio, 

« quae cpiid aut insiruendis aut formandis idolis administrat, carere, poterit idolatria 

(3) !<]. de spectac. 3o. p. 692. 693. 

(4) Euseb. bist, eccles. I. V. e. 28. p. 254« 
(5) Euseb. bist, eccles. I. Vili. e. 2. p. 3^7. - De raartyr. Palaesl. e, 12. 

p. 434- 48^- - Ammian. Marcele. 1 XX. p. 225. 

(6 ZoNAR. annal. 1. XVIII. c. 2, p. 3. Ed. Dufresne. fol. Paris. 1689. 

(7) Euseb. vita Constant, c. 6r. p. 660. 
(») Ammian. Marceli. 1. XXV. p. 3i5. « Vlr severoris ingenii, linguae fu¬ 

ti sioris, praesagiorum sciscitationi niraiae deditus, superstitiosus raagis quam sacio- 

it rum legitimus observator tt. 

(9) Julian, epist. pag. 382. 383. - Liban. epitaph. p. 674. de venefic. 

pag. 307. 
(10) Eunap. vita Maxira. p. 89 90. 
(11) Liban. epilapb. p. 6o3. Servivasi del suo medico Oribasio anche come 

interprete de’sogni Julian, ep. 17. p. 384- 

(12) Julian, fragra, p. 3oi. 



insegnassero nelle scuole filosofi¬ 
che poiché pare vagli assurdo che 
gli antichi venissero spiegati ed il¬ 
lustrati da coloro che li disprezza¬ 

vano (i). 
Con tutto ciò non si può negargli 

il merito di aver contribuito alla 
conservazione delle opere antiche 
in fondando delle librerie a Costan¬ 
tinopoli ed in Antiochia (a). Pec¬ 
cato che la seconda sia stata incen¬ 
diata da Gioviano di lui successore 

per trasciocco consiglio di sua mo~ 
glie (3). 

4. Le arti magiche cotanto pro¬ 
tette da Giuliano (4) declinarono 
di bel nuovo sotto Yalente e Ya- 
lentiniano^ i quali non solorinnuo- 
varono delle leggi contro i maghi e 
i negromanti, ma perseguitarono 
eziandio con inesorabile rigore tut¬ 
ti i teosofi (5). E quando anche la 
intolleranza religiosa dei Cesari 

comprendesse sotto Todiato titolo 

di maghi i filosofi gentili, tuttavia 
questo non era che un prodromo 
del destino che li attendeva sotto 
Teodosio (6). La severa ortodossia 
di questo principe s’’oceupò intie¬ 
ramente in estinguere ogni avanzo 

del gentilesimo (7)^ e per di lui co¬ 
mando arsero e tempj e bibliote¬ 

che (8). Tale si fu per la storia del¬ 

le scienze il deplorabile e sciaurato 

fine del quarto secolo. 
5. Fra'medici, che si distinsero 

in questi due secoli, Marcello di 
Sida nella Panfilia è incontrastabil¬ 
mente uno dei primi. Egli scrisse 
4a libri sopra la medicina in esa¬ 
metri, dove diede la descrizione di 
una specie singolare di melanco- 
lia (9), che allora cbiamossi lican¬ 
tropia^ perchè colai malati anda¬ 
vano errando di notte pe*’luoghi so- 
linghi e ne’’cimiterj ed ululando al¬ 
la foggia deMupi. Oribasio (10) ed 
Aezio (il) ci conservarono questo 
frammento di Marcello, da eui si 
rileva, cbe la sudescritta melan- 
colia esacerbavasi eostantemente 
verso la primavera e specialmente 
nel mese di Febbrajo, e che alle 
volte è stata osservata endemica in 

certi paesi (12). Abbiamo inoltre del 
medesimo Marcello un poema sui 
medicamenti che si traggono dai 
pesci^ il quale però è di pochissimo 
momento, perchè in esso decan- 
tansi i più assurdi rimedj eontro 
qualsisia malattia (i3). 

6. Attorno alla medesima e])oca fio- 
riron o i d ue Sereni Sammoni ci pad re 

e figlio. Il primo compose parecchie 
opere in versi, che formavano una 
gradita lettura degP imperad. Gela 

(1) Julian, ep. ^2.. p. 422. Oros. 1. VII. c. 3o. p. 545. 546- Pd. Hayercamp. 

(2) Themist. orai. XIII. p. 807. 809. Ed. Petav. l\. Paris. 1618. 

(3) SuiD. TOC. *Io/2iavò?, p. 121. 

(4) Liban. de TÌla sua. p. 98. 

(5) ZosiM. 1. IV. p. 216. 217. Ed. Smith. 8. Oxon. 1679. - Liban. de iilci- 

seenda Juliatii morte, p. 56, 

(6) ZosiM. 1. IV. p. 244 " 271. 
(7) Liban. pro tempi, p. 164. i65. 

(8) Eunap. YÌta Aedes, p. 77. 78. - Oros. 1. VI. c. i5. p. 221. 

(9) SuiD. tom. IL j). 496. - Eudocia in Villoison. aiiecd. graec. 1. 299 

(10) Synops. 1. Vili. c. io. p. 266. 

(11) Teir. II. semi. 2. c, ii. col. 254. 
(12) Eudocia per esprimere questa malattia scrive ^jzavou, forse come ab¬ 

breviatura (li 'k'jy.of.vbpòmon . Si confronti Kuester ad Scio. 1. c. e Boettiger. ne 

miei Saggi servire alla storia della medicina, fase. II. p. 28. 87. 

(13) ’Ez TGÓv Ma|5'/s).)i0u 2i^riTov 'la.Tpiy.ov tò 'ìvspi iyßvoiv., fragmeninm poe- 

matis (le re medica e bibliolbeca Medicea erutum , ed. F Morello. Ijuleliae. 
1591. 8. 



e Al essaridro Severo (i). Ma Cara- 
calla lo fece uccidere probabilmen¬ 

te sotto il pretesto d*’aver lodato gli 
amuleti contro le febbri intermit¬ 
tenti^ posciachè li avea proibiti (2). 
Il tìglio fu precettore del giovane 
Gordiano, cui donò la copiosa li¬ 
breria di suo padre (3). IN011 si può 
determinare con certezza chi sia 
veramente Pautore del poema, che 
possediamo al dì d'oggi sotto il di 
lui nome. Sarebbe desiderabile per 
altro che in vece di queste e simili 
opere, che non attestano gran fatto 
la cultura de*’ loro autori, si fossero 
a noi tramandate le produzioni di 
altri insigni maestri. Ma i teosofi ed 
i monaci in quei secoli di barbarie 
amarono di conservare tai libri che 
sembrarono adattati alla loro intel¬ 
ligenza e alle loro inclinazioni su- 
])erstiziose, anziché i capilavoro 
dello spirito .... Trapelano qua e là 
in Sereno Samraonico alcune scin¬ 
tille di riflesso sulla natura e sulle 
cause rimote delle malattie, p. e. 
allorquando ripete F'idrope dalle 
ostruzioni della milza e del fega¬ 

to (4). Alle volte dà eziandio dei 

buoni suggerimenti per la cura del¬ 

le malattie (5), e in un luogo ram¬ 
menta Fuso dei canti magici pel 
trattamento delle febbri (6). Del re¬ 
sto egli si fa conoscere quasi dap¬ 
pertutto come amico illuminato 
della superstizione, e ne son prove 

la sua venerazione ai numeri tre^ 
sette e no^e (7)*) e colla sua prescri¬ 
zione dei caratteri magico-cabali¬ 

stici (8). 
7. Del pari poco sodisfacente si 

è un'altra produzione del quarto se¬ 
colo, di cui credesi autore un certo 
Vindiciano archiatro di Valentinia- 

no. Ella è un poema che tratta del¬ 
la preparazione della teriaca. Sem¬ 
bra suppositizia la lettera diretta al 

suddetto imperadore, che viene co¬ 
munemente attribuita a Vindiciano 
poiché non contiene che la storia 
di una cura, scritta con uno stile 
del tutto ignobile (9). Marcello di 
Bordeaux nomina un rimedio, che 
Vindiciano soleva raccomandare 
nelle tossi ostinate. Esso era un 
mescuglio di zolfo e di sugna por¬ 

cina (io). 
Destaci pure uiVopera di Teodo- 

(1) Spartian. vita Ant. Get. p 92. Lamp. vita Se^er, p. 124. 
(2) Spart, vita Caracall. p. 86. V. Casaübon. in Script bist. August, p. i3r. 
(3 JuL Capit. vita Gordian. II. p. iSg. 
(4' C. 27. V. 498- E'f Acrerm. 
(5) C. 7. V. 94. 95. 
(6) C. 5i. V. 938. 
(7) C. 2. V. 3i. 32. c. 49- s. 908. c. 12. V. 188. c. 19. V. 334. 335. 
(8) I seguenti versi riguardano la cura deiremilrileo : 

11 Insrribas chartae, quod dicitur Abracadabra, 

11 Saepius: et sup!er repefas, sed delrabe summae, 

11 El rnagis afque niagis desini dementa figuris 

« Singula quae sempre rapies et caelera tìges, 

11 Donec in augustum redicalur lilera conura. 

« His lino nexis collura redimire memento, -n 

Ne risulta una figura triangolare. V. dianzi Sez. I. §. 99. 

(9) Fabr. bibl. Graec. voi. XIII. p. 448. Ne’tempi di mezto gli scolari usa¬ 

vano comporre come esercizi scolastici, lettere e discorsi in nome di personaggi ce¬ 

lebri dell’aniichita. Per lai modo noi abbiamo ora la corrispondenza d’Ippocrale 

con Democrilo, di Talete con Pitlagora, le lettere di Teofilatto, di Falaride, ec. 

Ij epistola di Vindiciano può avere la stessa origine. 

(10) Marc JjL. de medie, c. iG p. 3i6. coll. Stepii. 



rc) Prisciano suo discepolo,^ cui alle 
volte è stato apposto il falso nouie 
di Ottavio Oraziaiìo (i). Fro!)ahil- 
lìiente egli visse alia corte orienta¬ 
le (a). Ei propose in quesTopera un 
g'ran numero di rimedj indigeni con¬ 

tro ogni sintonia particolare senza 
prendere in considerazione le cause 

delle malattie (3). Wulladimeno di¬ 
rige perlopiù il suo metodo curati¬ 
vo seconda la specie degli umori 
predominanti, ed altrove manifesta 
del principi che non dilferiscono 
gran fatto da quelli delia scuola me¬ 
todica. Lodevole è la sua pratica di 
medicare le paroiidi, promuoven¬ 
done la supporazioìie quando son 
critiche, o altrimenti trattandole co¬ 
gli oppiati (4). In tutti gli stati feb¬ 
brili il punto più importante delia 
cura consiste nella scelta opportu¬ 
na del tempo retto (5). La risipola 
eh’’ è sintonia d"* una febbre esige 

metodo diverso da quella cui so¬ 
pravviene la febbre (G). Welle scro¬ 
fole prescrive primamente i rimedj 
cosi delti catolicì., i quali eliminano 
gli umori corrotti., e poscia i sol¬ 
venti (7).Welle otta!mie provenienti 
da cause reumatiche raccomanda i 
purganti ed inculca di allontanare 
tutti gli stimoli esterni. Oneste ot- 

talrine differiscono dalie affezioni 
dmgli occhj cagionate da virus leb¬ 
broso ( devinosi o serniosi ) (8). Di¬ 
stingue pure esattamente la pleu- 
ritide vera dal dolor pleuritico che 
non è accompagnato da febbre (9), 
e i leggieri tormiiii [stropliits)^.^^^ 
la colica propriamente detta(io). Im¬ 
portantissima si è la di lui osserva¬ 

zione intorno allo sviluppo e for¬ 
mazione perfetta deirembrione nel 
trentesimo giorno (i i). Sa di para¬ 

dosso il di lui progetto di tingere 
in nero gli occhi azzurri, e del pari 
assurda si è la prescrizione di varj 
rimedj fisici ( cabalistici ) da lui 
vantati ( 1*2). 

8. Sesto Placito Papirieose, che 
fiorì in questo medesimo torno di 
anni, lasciò un’’opera sui medica¬ 
menti tratti dal regno animale. Mal 
s''appone chi lo confonde con Sesto 

Platonico nipote di Flutarco(i3), Fo¬ 
chi esempi basteranno per far co¬ 
noscere il pregio di questo libro. 
Loda nella febbre quartana un cuo¬ 

re di lepre portato al collo (14 )• Chi 
vuol rimaner libero per tutta la vita 
da dolori colici, faccia cuocere uii 
cagnolino appena nato e poscia lo 
mangi (i5). Se taluno è attaccato da 
febbre acuta, si levi una scheggia 

•1) Reines, var. lect, I. III. c. 17. p. 643 Teodoro nomina espressamente 
Vindiciano per suo maestro 1, IV praef, p. 81. Ed. Ar^entor. i54i. 

(3) Synesiüs, ef). ii5. p. 255. Reines. \ar. lect. 1. III. c. ii. p. Sop. 
(3) Lib, li. c. 8 p, i55. Ed. Bernhold. 
(4) Lib. I. c. II. p. 3^. 
f5) Idb. II. c. I. p. 129. 
(6) Lib I. c. 23. p. 93. 
(7) Lib. I. c. la. p. 4^. 
(8) F. 48 
{9) Lib. n. G. 4* p. i4^- 
(10) Ivi 0. 9. p. if-B. 
(11) Lib. IV. p. 107. Ed Argeiitor. 
(12) Lib. I. c. 13. pag. 53 0. 14. p. 58 n. 37. Chiuncpie viene assalito da do¬ 

lori oo]i('i, si niella a sedere e dica fra se." Her te didcholon^ diacjiolon^ diacholon^ 
f 1. IV. p. 90.). Mangiando ire viole mammole si resta esenti da ogni malattia 
per un anno intero f ivi p. 98, ) 

{r3) Fabr. bibl, Graec. voi. XII. p. 614. XHI. òf. 
(14) c. 2. p. .397. 
(15) C. IX. jr 4o5. 
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<la (juella porta, per cui uscì un eu¬ 

nuco, e si proferiscano intanto le 
seguenti parole: Tallo te,^ ut ìLle N. 
N. febrihus libtrttur (i). Molte 
proposizioni son curate da Plinio 
r antico, che somministrava alla 
maggior parte degli empirici mate¬ 
ria per le loro collezioni. 

La storia di (juesti empirici è ol¬ 
tre modo umiliante per lo spirito 
umano. Io confesso ingenuamente 
di non averli letti tutti. Lascio al¬ 
l'erudito Sig. Ackermann il partico- 
larizzare queste e simili pazzie^ ma 
nello stesso tempo avrei a caro, che 
egli e il Sig. Bernholdt impiegasse¬ 
ro il loro acume e criterio in ogget¬ 
ti di maggior rilievo, anziché nelle 
l)arhare compilazioni di colai cer¬ 
retani. Ackermann dimostrò egre¬ 
giamente, ch’essi rubarono presso- 
che tutto dagli scritti degli antichi 
empirici, in isj)ezialità dalla storia 
naturale di Plinio Tantico, e che in 
progresso i monaci ricopiarono que¬ 
sti compilatori., e composero sotto 
il nome altrui delle opere ancora più 
insulse, attenendosi agli autori più 

ignoranti e trascurando intieramen¬ 
te le opere dogmatiche di materia 
medica (a). Alcuni monaci dei secoli 
ottavo e nono pubblicarono sotto il 
nome di Apulejo e di Plinio Yale- 
riano diverse raccolte di assurde ri¬ 
cette contro le malattie. Ma io pon¬ 

go line ad un tal argomento, e mi 
limito a far menzione di un altro 

enqnrico, che visse verso il line del 
quarto secolo., e che può risguar- 
darsi qual modello degli altri. 

9. Marcello di Bordeaux sopran¬ 

nominato Enqjirico fu archiatro e 
mayister oßicioruru di Teodosio I, 
ma fu deposto dalle sue cariche dai 
successoli di quesP imperatore (3). 

Ei compilò un gran numero di ri¬ 
cette e di rimedj così detti contro 
ogni sorta di mali, colla mira, che 
i suoi figli, ai quali dedicò la sua 
opera, potessero adempire sugli am¬ 
malati poveri il precetto della cari¬ 
tà, e che altri lettori fossero in ista- 
to di prescrivere in caso di neces¬ 
sità queste composizioni senza coo¬ 
perazione del medico. Avverte per 

altro esser sempre miglior partito 
il preparare i rimedj almeno alla 

presenza di un intelligente delPAr- 
te (4). Dopo una tale introduzione 
si riscontrano diverse epistole, la¬ 
voraccio manifesto di un monaco 
de"* secoli tenebrosi della barbarie, 
per esempio d** Ippocrate a Mece¬ 
nate e al re Antioco. Inoltre in tut¬ 
ta Topera si scoprono mutilazioni 
ed aggiunte non corrispondenti al¬ 
lo spirito di quel secolo. lina gran 
porzione è cavata da Scribonio Lar¬ 
go. L’’autore esterna un modo di 

pensare povero e schiavo, qual salta 
agli occhi specialmente allorquando 
si vantano rimedj unicamente per¬ 
chè furono usati dalla Diva Augu¬ 
sta o dalla T)iaa Lwia (5). 

La superstizione, V ignoranza e 
P impudenza delPautore, ovvero del 
mutilatore che si diede il nome di 

Marcello, superano ogni credere. In 
prova di questa mia asserzione ri¬ 
porterò alcuni esempj. Se a taluno 
era caduta neirocchio una scheggia 

od altra simile materia, eglilocar- 

fi) C. 18. p. 4'4* 
(2Ì Acrerm. Insfit. histor. medie. 1. XXV. 344- - 36r. 
(3y Nella maggior parte de’codici ei si chiama ex magno officio. Reinesio 

in una nota marginale del mio esemplare col!. Steph. posseduto da quel gran lette¬ 

rato cangiò le suddette parole in ex-magistro officionim. - Ausonio, il quale , co¬ 

me si sa, fu nativo di Bordeaux lo nomina suo concitta'lino. Praef. p. 24a. Ed. cit. 

(4) Praef. p. 242. 

(5) C. i3, p. 2Q7. c. i5. p. 3o4. c. 35. p. 402. 



ininava (tale espressione usavasi al¬ 
lora) nella seguente maniera. Toc- 
eava rocchio affetto, e diceva per 
tre volte: Tetune resoiico hregan 
grasso, ed ogni volta dovea sputa¬ 
re^ oppure: In mori dercomarcos 
aoratison ; ovvero: os gorgonio ba- 
sio. Pronunziando nove volte que¬ 
ste ultime parole si poteva estrarre 
un corpo straniero anche dalPeso- 
fago ( 1 ). Per guarire un ordeolo os¬ 
sia uiPulcera delle palpebre, biso¬ 
gna prendere nove grani d^orzo, poi 
toccare colle loro punte Tulcera, 
proferendo ogni volta le seguenti 
parole: •j'SV'ye, ^twxst. p, 

se Tordeolo occupa la palpebra del- 
Pocchio dritto, si dee allora toc¬ 
carlo con tre dita della mano sini¬ 
stra, si sputa e poi si dice tre volte: 
Nac mula parit.^ nac lapis lanam 
fari: nac buie morbo caput cra- 
scat. aiit si cravarit., tabascat (a). 

Oltre molti simili rimedj fisici, e 

molti filaterj(/////7örfer/Vz),comede- 

nominavasi ne^tempi di mezzo (3), 
si rileva cIPei limitava a certi dati 
giorni la preparazione e la compo¬ 
sizione dei consueti rimedj, p. e. al¬ 
la domenica (4), o raccomandava la 
castità e la purità del cuore (5), 
massime la preghiera nel primo 
giorno delPanno e quando compa¬ 
risce la prima rondinella (6), e si¬ 
mili (7). Il Ramus spina Christi è 
un eccellente e miracoloso rimedio, 
perchè Cristo è stato incoronato con 
queste spine (8). II nome di Dio di 
Giacobbe e di quello di Sabaoth è 
efficacissimo in quasi tutte le ma¬ 
lattie (9). Queste ed altre simili fan¬ 
tasticherie (no) ed assurdità, costi¬ 
tuiscono il complesso di un’’opera., 
cip è P impronta della più crassa 
ignoranza e della più cieca supei- 
stizione. 

i o.3Ia egli è ornai di mestieri che 

si passi a considerare il destino cui 

n) C. 8. p. 21^8. 
(2) Ivi p. 279. 
(Si Eccone itlcuni. NeH’anwinn accompagnafa da gonfiezza del fu gola impiega¬ 

va l'nvH (forse per la raSsomiDlianza «lei lermine) dicendo tre volle: U^a uvam emeri' 
dnt\ of)pure scriveva i versi qui appresso sopra una caria, che poi si dovea legare 

aflorno al collo dell'animalalo; Formica songuinem non habet^ neefehfuge ne 
cancer te comedat ( c. i4- P- 3oo. 3o3. ). Ovvero: 

EirTov Tptij-sprì p'pùireov Toavà^av 

xaì Tupza.poö'/^ov Torcava^ov, 

«TwfTov ixsaerj-vk veprèpoì-j vnipxcr.zs. 
(c. i5. p. 307. ) 

Ne’ dolori colici sì pronunziavano per (re o nove voùe le seguenti parole; Sfnipns 
n coelo cecìdit: ìiunc morbitm Pastores invenernnf^ sine manìhus collegerunt. sine 
igne coxerunt^ sine deniibus comederunt: oppure s’incidevauo sopra «li un disco i 

caratteri seguenti; 

L • M 0 R J A 
I. ’ M 0 R J A 
I. ’ M 0 R J A 

c. 28, p. 3^3^ 378. 

(4) C. i5. p. 3o4. 
(5) Ivi p. 307. c. 8. p. 269, 

(6) Ivi p. 268. 

(7) C. 27. p. 367. 

(8) C, 23, p. 347. 
(qì C. 21. p, 340. 

(io) C. 8 p. 269. 



sogg5n('(ju<' il vero sistema scienii- 
fico dopo la morie di Galeno. Mal¬ 
grado lo spirilo semj)re crescente 
del ciailntam'siiTìO si mantenne tut¬ 
tavia un barlume di dogmatismo 
nelle scuole delPArte satulaie. La 
inclinazione, che aveano e medici 
e filosoli. di mostrarsi ecclellici. 
agevolò Punione del sistema dog¬ 
matico o Galnico col metodico. In 
seguito altri s'’immaginarono di po¬ 
ter comodamente conciliare il fri¬ 
volo empirismo col ripugnante dog¬ 
matismo. L quindi risultò la strana 
forma empirico-dogmatica, che la 
medicina Greca ritenne quasi per 
mille anni.Che lungo inter¬ 
vallo! Si trascurò frattanto (|uaìsi- 
sia perfezionamento della scienza e 
deipari e, nè si liadò che ad esporre 
i principi dì Galeno. Ma invece di 
attingere alla vera fonte{|uegPinetti 
scrittori copiarono gli uni dagli al¬ 
tri le di lui dottrine. Quindi seinpre 
più collezioni diverse e mostruose 
di ricette. La storia di quest/inter¬ 
vallo diventa viepiù affliggente al¬ 
lorché Io storico s'^aldnatte tratto 
tratto in qualche soggetto che me¬ 
ritava tenìpi migliori, e che si pote¬ 
va risguardare come coetaneo del- 
le generazioni future. Osserviamo 
impertanto con ordine cronologi¬ 
co Pandnmento e i progressi del 
dogmatismo emjìirico fra'*Greci. 

1 i.Le scuole mediche fiorirono in 
Alessandria fino a'’tempi assai bassi. 
Nel quarto secolo viveva colà Ze¬ 

dogmatici, il quale godeva in allora 
una fama straordinaria, e la stima 
delP imp. Giuliano, di cui iPebbe 
anche ])rove (i). Li vi attirò una 
gran quantità di giovani a studiare 
sotto di se: e fra questi si distin¬ 
sero Magno di Antiochia ed Oriha- 
sio. 11 primo fu un zelante peripa¬ 
tetico, e nella medicina pratica un 
pirronista. Fu egli che asserì non 
esser mai il medico in caso di gua¬ 
rire gli uomini ammalati (a). 

Oril'sasio nativo di Pergamo (B)o 

di Sardi (4) ^hbe una l)Uona edu¬ 
cazione, e dopo aver terminati i 
suoi studj sotto Zenone, venne rac¬ 

comandato a Giuliano, il quale di¬ 
venne j)Oscia imperatore. Orihasio 
p»er Pamicizia, che regnava Ira loro, 

gli p;restò dei servigj, i quali con¬ 
tribuirono ad innalzarlo al lrGno(5), 
e come rilevasi da una lettera di 
questo principe (poc'anzi accenna¬ 
la) (6), gPinsinuò dettami che fa¬ 
vorirono la di lui tendenza a'pre- 
gìudizj e alla su])erstizione. L** im- 

peradore lo creò questore in Co¬ 
stantinopoli (7)., e lo inviò poi a 
Delfo per interrogare il tripode, da 
cui ebbe in risposta, che orn}ai do- 
veano cessare tutti gli oracoli (8). 
Egli accompagnò Giuliano nella sua 
ultima spedizione, e fu presente al¬ 

la di lui morte (9). I successori dì 
Giuliano Yalente e Yalentiiiiano lo 
mandarono poscia in esilio. Egli pe¬ 

rò sopportò la sua sciagura colla più 
ammirabile costanza, e S’acquistò 

fra’barhari una grandissima ripula- none di Cipro uno de^})iù celebri [ 

(i) JuMAN, cplst. 45. p:i^, 426. Zenone atiesa la sobevazion Gregoriana s^era 
l iliralo (b Alessandria: rna b iinperadore lo invitò a ritornai vi. 

(2; PhiloSToRG. bist, eceles. 1. Vili, c 10. p. 624. - Eoinap. vita sophist. 

p. 178. 
(3j Eunap, p. i8r. 
(4) PninosTOP.o. 1. c. 1. VII, c. i5. p, 52o. - Sxjid. toni. II, p. 711. 
(5) EiuNAP. 1. c. 

(f)) Jultan. ep. 17. y). 384. 
(7; SUID. i. <'. 
(8j Georg. Gedren. chronic, p. 3o4. Ed. Fabroti fol. Paris. 1847. 

(f)) Philostorg. 1. c. 



ziono colla sua abilità. Non andc: 
guari, che i due Cesari s’accorseio 
che non poteano stare senza que¬ 

sto medico; perciò io richiamarono 
e lo indennizzarono col pubblico 
tesoro (i). Ei risse fino quasi alla 
metà del quinto secolo in gran cre¬ 
dito, non solo per la sua saggiezza, 
ma ben anco pei suoi talenti e per 
la sua capacità in medicina (2). 

12,. A seconda del desiderio di 
Giuliano eia tornò tutte le opere me¬ 
diche dedempd anteriori in 70 libri 
dei quali ce ne rimasero diciasset¬ 
te (3). In seguito compendiò an¬ 
che questi, al qnal lavoro diede il 
nome di Sy''no7?sìs. Benché noco 
utile debban recare compilazioni di 

tal fatta, nondimeno riescono esse 
alquanto interessanti per lo storico, 
giacché si può lisguardarle come i 
soli monumenti di varj iiìsigni scrit¬ 

tori deiranticliità. Oltre di che Ori- 

basio vi aggiutfiie non di rado delle 
jìerifrasi, di maniera (die restrailo 

toglie sovente le oscurità dello 
stesso originale. Ciò si rimarca spe¬ 
cialmente nelle descrizioni anato¬ 
miche, chN^gli prese da Galeno, da 
Sorano e da Euifo. avvegnaché at¬ 
testi cfaver egli pure notonuzzato 
delle scimie (4). Ma chi mai avreb¬ 
be osato in un tempo io cui Gale¬ 
no formava T oggetto della univer¬ 
sale venerazione, allontanarsi nem¬ 
meno una linea da questo o ag- 
giugnere qualche cosa del suo? 

Siccome Oribasio trascrisse e 

^4^ 
frammischiò autori addetti a siste¬ 
mi Ira loro oppostissimi, di leggieri 

si conquenderà ch'egli avrà insieme 
aifasteilato teorie e metodi aiiatlo 
cou!ra<littorj. Compilò ])arjmenli 
scrittori di materia medica om- 
meltendo qualsivoglia descrizione 
de'corpi naturali, e (jualsisia sj)ie- 
gazione della loro azione. Ma dee 
considerarsi come autore di alcune 

regole, cldegli inculca relativamen¬ 
te alla dieta ed agli esercizj ginna¬ 

stici. Di questi ei ne acceinia j>a- 
recchie specie afiàtto singolaii p. e. 
il 7rtru//^£tv ossia il correre sulla 

punta de'piedi, e ])rincip-aljnente 
cavalcare (6). Assoggettò jiiire a cer¬ 
te leggi le fregagioni (6)^ e deter¬ 

minò le indicazioni del salasso sen¬ 
za copiarle da altri (7). Nel princi¬ 

pio d'^un''infiammazione si dee ten¬ 
tare la rivulsioiie; ma nelf infiam¬ 
mazione cronica il salasso sia quan¬ 
to è possibile vicino alla parte am¬ 
malata, acciò gli umori in essa sta¬ 

gnata si sciolgano e si eliminino. 
Del resto va sempre bene eseguire 
questa operazione nel braccio del 
lato alleto (8), ed aver per essa ri¬ 
guardo, anziché a un dato tempo, 
alle circostanze e alle indicazio¬ 
ni (9). Tratta ,a lungo deòdisteri e 

ne raccomanda T applicazioni anco 
nelle affezioni delia vescica (10).. . 

Inforno airiiifhienza del clima e dei 
venti contradice ad Ippocrale ove 

sostiene che la posizione meridio¬ 

nale è la più salubre (i i). 

( j ) Eunap. p. 182 

(2^ Isinnii. Prlu^tot. cpisf 1 I. 1>. E't. Piiris. fot. 1838, 
(3) SuiD. !. c. - Phot. co-!. CCXVI. - CCXtX. p. 555 503. 
(4) Coti. ]. Vii, G. p. 257. 
(5) Idb, Vi, c. 14. p. 206, 
(0) C. 17. - ip. p. 2i3. 
(7) Lib. VII, c. 2, p. 242. 
(8) C. 5. p. 253. 
(9) C. G. p, 258. IT Quoruuqiie die miUendi sanguinis senpos in argrohmle coni- 

« perrris, in ro auxiliuni hoc adblbct, oliainsi vifff^sinìus a j>rinf i[)io dies agalur 
(10) Lib, Vili. c. 2G. p. 359, c. 32, (I. 303. 
(iij Li!>. IX. c. 19, p. 4^*- 

11, 



i46 
Son pregCToli le sue istruzioni 

suireducazione tisica de*’fanciulli e 
sulla scelta delle nutrici, e merita¬ 
no ra[)j)rovazione anche de'modei- 
ni (i). Oiihasio è d^awiso che si 
del ìha primamente attendere alla 
educazione del corpo, e poscia alla 
coltura dello S[)irito. 11 fanciullo 
veiià affidato dopo i setranni ai 
maestri, che gl* insinuino i primi 
ludimenti della lingua, ed all'età 
di quattordici anni passerà sotto i 
grammatici e i geometri, esercitan¬ 
do nello stesso tempo il corpo con 
un moto continuo, affine di tener 
sopito per quanto è possibile l'amor 
fisico (a). Y** ha parimente un sag¬ 
gio, per quanto a me sembra, ori¬ 
ginale di semiotica fisiologica, in 
cui a seconda del sistema predomi¬ 
nante si additano i segni de'diversi 
temperamenti (3). La terapia gelic¬ 
itale è basata sul medesimo jiiano: 
p. e., le indicazioni hanno perisco- 
po la trasformazione delle qualità 
elementari degli umori (4). Propo¬ 
ne dei buoni suggerimenti per la 
cura delle feblni esantematiche, 
nelle quali rigetta i diaforetici, ed 
alTopposto loda i blandi purgan- 
ii (5). Non può a meno di riuscirci 
interessante Tosservazione da lui 
fatta della suppurazione qual se¬ 
quela del vero reumatismo (6)^ con¬ 
fermata dipoi anche da Tissot (7). 

(1) Syiiops 1. V. r. 2. p. 159. 
(2) C. 14. pag- 164 ” Anliiìi qnie 

« pi 11 ri 11! um V. 
(3) C. 4^ P- •79- 
(^1) C. 5i. p. 187. 
(5) Lil). VII. c, 17. p. 226. 
(6) Ivi c. 26. p. 243. 
(7) Avis au pleuple, eh. XI. §. 17 
(8) Lib. IX, c. 19. p. 3o6. 
(()) C. 4^- P* ^23. 
(10) Lib. Vili. c. 3. p 260. 
(11) Lib. IX. c. 14. p. 3o2. 
(12) C. 58. p. 332. 
(13) C. 39. p. 326. 
(14) Lib, VII, c. I. p. 221. c. II. 
(15) Coll, 1. VII. c. 20. p 274. 

II suo particolar trattato delle affe¬ 
zioni del fegato dimostra il suo cri¬ 
terio filosofico (8), e i suoi consigli 
concernenti la sterilità danno a co¬ 
noscere il suo criterio pratico (9). 
Per altro nell'epilessia applica tutti 
i principj de'metodici (io); cura la 
dissenteria con rimedj disseccanti 
ed asteigenti (11), e rartritide alla 
foggia delle infiammazioni (12.)- Tie¬ 
ne la satinasi per un segno morta¬ 
le nelle febbri acute; osservazione 
confermata anche dalla mia espe¬ 
rienza (i3). 

Quanto alla chirurgia, Oribasio 
non tratta che di empiastri, d\in- 
guenti e di altri medicamenti ester- 
ni. Di rado accenna alcuna opera¬ 
zione. Medica gli ascessi a tenore 
delle indicazioni generali: nelle ul¬ 
ceri inveterate raccomanda astrin¬ 
genti e corroboranti, ed in ispecie 
la teira di Lemno ( i4)- Sembra fau¬ 
tore delle scarificazioni^ mercè le 
quali ei confessa d'essersi sottratto 
dalla morte allorché fu attaccato 
dalla peste (i5).Dove parla del modo 
di mettere le fasciature e di adat¬ 
tare le stecche nelle fratture, e do¬ 
ve descrive alcune terribili macchi¬ 
ne appartenenti alle lussazioni, è 
un estratto di Eliodoro e di altri. 

Il libro intitolato euporisfa^ e i 
commentar] sopra gli aforismi, che 
ora possediamo sotto il nome di 

ad bonum corporis educationem vatet 

• 17^ P- *9^- 12. Laus. 1785, 

p. 228. 

I 



Oribasio,^ sono probabilmente apo¬ 
crifi. 

i3. E"’ pare che vivesse nel quar¬ 
to secolo anche Tautore cleir/Az.'ro- 
dnzione aWanatomia^ che fu pub¬ 
blicala prima da Lauremberg e po¬ 
scia da Bernard ( i ). Da essa si argui¬ 
sce come si studiasse in quei tempi 
la notomia. L'autore, che è forse lo 
stesso Oribasio, si limita a degli 
estratti di Aristotele, di cui sovente 
trascrive persino le parole. S'^allon- 
tana però tratto tratto dal suo ori¬ 
ginale. Ei crede verisimile, a cagion 
d’’esempio, malgrado la negativa del¬ 
lo stagirita, che una piccola porzio¬ 
ne di bevanda penetri per la tra¬ 
chea ne’’polinoni (2). A lui pure ap¬ 
partengono il trattato intorno al¬ 
l'uso del diaframma (3), e la esatta 
descrizione della membrana del tim¬ 
pano (4). Oltracciò assegna soltanto 
alle arterie la proprietà pulsante^ 
laddove il summentovato naturali¬ 
sta la suppone comune anche alle 
vene (5). 

Aggiorni di Teodosio visse l^e- 
mesio primo vescovo di Emesa (6). 
Questi scrisse un libro de natura 
hiimana^ che diventò famoso nel 
pubblico medico, allorquando gli 
invidiosi di Harvey accordatisi vo- 
leano attribuire Ponore della sco¬ 
perta della circolazione del sangue 
piuttosto al buon vescovo d'Emesa, 

1^7 
che al sommo Inglese. QuesPopera 
non merita tanta celebrità, poiché 
manca di qualunque originalità. La 
filosofia è quando peripatetica quan¬ 
do ecclettica. La fisiologia è tratta 
quasi tutta da Galeno. Il passo più 
importante, che Ahneloveen (7) e 
dopo lui altri ancora interpretaro¬ 
no per un'’aperta descrizione della 
circolazione del sangue, non tratta 
positivamente ed espressamente 
che della costante unione delle ar¬ 
terie, delle vene e dei nervi (8). 
Esso contiene la dottrina Galeni¬ 
ca risguardante lo spirito del san¬ 
gue, che v"* ha nelle vene, e del 
sangue spiritoso, che v‘ha nelle ar¬ 
terie. L^arteria dee ricevere il suo 
sangue dalle vene, e dipoi lo distri¬ 
buisce per tutto il corpo, donde si 
volatilizza pei pori invisibili. 
Farmi, se mal non m'appongo, che 
la passione soltanto ])uò rinvenire 
nel passo dinanzi riportato vestigia 
della circolazione del sangue. 

Enuncierò ora alcune altre pro¬ 
posizioni di Nemesio. Gli elementi, 
dei quali il corpo è composto, sono 
in parte contrarj fra loro: e richie- 
donsi certe sostanze medie per la 
loro combinazione (9). Gli alimen¬ 
ti differiscono da*’medicamenti in- 
(juantochè i primi s'assimilano alle 
qualità elementari del nostro cor¬ 
po, e i secondi vi si oppongono (io). 

(i) Anonymi infroduclio anatomica: - cum nods D. W. Trilleri et J. S. 
Bernard. 8 L B. 1744* 

(2' C. 4^- P- 88. 
(3) C. 8. p. 14. 
(4) c. 54. p. 120. 
(5) C 39 p. 74. 
(6) SozoMEN. bist, eccles. 1. UT. r. 17. p. 122. - Mercuhial, tar. lecf. 1, IV. 

c. 4- p. io4 ■ Anastas. quapst. XVIII. p. 220. 
(7) ÄLMELOVEEN, inventa nov’ antiqua, §. 28. p. 233. Amst. 12. 1684. 
(8) Nemesius de nat. bum. e. 24. pasr. 109. Ed. P’ell. 8 Oxon. i67l>. Aey- 

crT=).),oaevy7 jtzsv >7 d^rrìptx èx. rvv elxsi tv) ßioc. rò 'ktirrov alpLa., 

rvsp lXVCc5up.lÜ[JLSV0)/ tpOfh y hsZOf./. TW ^WTZXW 7rvsup.0trt crU(TT£»0/A£VV] Ss TÒ àt5a>w- 

Sst; xò ev cfjx'n xsvot Stce. Travròi; toO Twp.aTo; y,7.'l twv dSh'^xüv ttó/jwv. 
(9) C. 5. p. 114, - 118. 
(10) C. I. p. 18. 



le funzioni de'’seiisi, al pari 
di ^iristoteie, dallo spirito inteliet- 
tuale che passa dairorg-ano senso¬ 
rio connine cogli organi de'’sensi( i). 
Le sensazioni occupano le cavità 
anteriori dei cervello, La nienioria, 
(jutdle di mezzo e T intelletto le 
posteriori (a). Lo sperma si prepara 
nel cervello, indi entra nelle vene 
die scorrono dietro roreccliie^ c di 
là si distribuisce per tutto il corpo 
e imalmerite viene depositato nei 
testicoli. Perciò il salasso nelle sud- 
descritte vene accagiona la sterili¬ 
tà (3). I nervi sono sensibili, ma 
non i tendini, lo che costituisce la 
loro diiferenza (4)- Ei chiama carne 
spumosa la sostanza de''polmoni (5). 

II. 

Medicina greca nel quinto e se¬ 
sto secolo, 

14. La divisione, ed ancor più le 
invasioni dediarbari snervavano e 
frangevano V impero Kornano. In 
Costaotioopoìi, in un col dispoti¬ 
smo Asiatico, regnava la più sfre¬ 
nata dissolutezza, ed un'’intera av¬ 
versione a (|ualsisia cultura dello 
spirito. Frattanto le scienze decli¬ 
navano sempre più^ i loro coltiva¬ 
tori venivano perseguitati da cru¬ 
deli destini, e le biblioteche, non 
che le produzioni delle arti beile 
erano date in preda a irreparabili 

desolazioni. Parecchie lilirerie e 
varj capi d‘’arte furono distnatti in 
occasione d'una ribellione suscita¬ 
tasi sotto Arcadio (6), e ai giorni 
di Basilisco le iiamme annientaro¬ 
no in Costantinopoli la famosa e 
copiosa collezione di libri deiP im¬ 
peratore Giuliano (7), 

I Westoriaiii, setta cristiana, die 
nel quinto secolo dilatossi per Po- 
riente, coltivarono emineiitemente 
10 studio della filosofìa e della me¬ 
dicina (8). Si contraddistinse spe¬ 
cialmente la scuoia Persiana dei 
Nestoriani stabilita in Edessa ossia 
Orfa nella Mesopotamia pel gran 
numero d‘’iosigoi maestri, che da 
lei sortirono, e fra“quali si nomina 
anche un medico, Stefano d’’ Edes¬ 
sa (9). S" insegnava colà agli allievi 
la medicina pratica in un pubblico 
lazzeretto (io). Ma gPim pera tori Ta¬ 
lente e Zenone r Isaurico eccita¬ 
rono nuove persecuzioni contro 
questa scuola (a. 43i e 489)^ onde 
i Nestoriani abbandonarono finaE 
niente Edessa e si sparsero per tut¬ 
ta la Persia ( 11 ). 

i5. Onesti ultimi filosofi gentili, 
che ancora vivevano verso la metà 
del sesto secolo in Atene nella cosi 
detta scuola Platonica, soggiacque¬ 
ro al medesimo destino. Fin allora 
11 governo avea continuato gli ap¬ 
puntamenti anche a questi maestri 
pagani. Ma Giustiniano, che voìea 
fabbricare un gran numero di cbie- 

(1) C. 6. p. i37. 
(2) C, i3. p. 169. 
(3) C. 25. p. 210. 

(4) C. 27. p. 214. 
(5) C. 28. (). 222. 

(6) ZosiM. 1. V. p. 325. 82^. 
(7) Z<')NAH. 1. X, IV. c. 2. p. 52. 
(8) Assemani de Syris Nesloriaiiid; iti bibl. orienl. lom. III. P. II. paa. 

9fi). 941. 

(9) Procop. (le bell, persie. 1. II. c. 26, p. i54. Ed. Maltret. 

(10) Assemani 1. c. 

(ili Teodor. anagnosf. 1. Tf. p. 572. 582. Ed. Reading. - Soz-omen. hisl. eicles, 

1. VI. c. i8. p. 2}o. - Assemani 1, c. p. 70. 920. e voi. I. p, 204. 3:')3. 



SG, sMmmaginò di ricavare a tal 
uopo una bastevol somma di dana¬ 
ro coIPabolire Io stipendio dei lìlo- 
soti Ateniesi e di tutti i maestri 
Eterodossi esistenti nelle altre cit¬ 

tà delP impero (i). Quindi i sud¬ 
detti filosofi Ateniesi, Damaselo di 
Siria, Simplicio di Cilicia, Eulalio 
di Frigia, Prisciano di Lidia, Dio¬ 
gene ed Ermejade di Fenicia e Isi¬ 
doro di Gaza scacciati dalla cupidi¬ 
gia e dairintolleranza delPimpera- 
dore trasmigrarono nella Persia, 
dove si lusingarono di trovar la 
filosofìa sul trono e tutto ciò che 
idear potè la loro incantevole im¬ 
maginazione. Aspettazioni sì grandi 
furono deluse* tuttavia il re Cosroe 
li accolse amichevolmente, ed egli¬ 

no di rincontro propagarono nel- 
ì’oriente non poche utili cognizio¬ 
ni (a). Quanto accetti fossero in al¬ 
lora a’’Persiani i letterati Greci, Io 

dimostrano gli esempj del ciarlata¬ 
no Uranio (3), e del medico Tribù- 
no (4). 

i6. La superstizione religiosa, 
politica e scientihea andava cre¬ 
scendo in oriente ed occidente di 
pari passo colf ignoranza. Sotto Ze¬ 
none r Isaurico un alchimista s’at¬ 
tirò in oriente una fama strepitosa, 
e sorprese con inganni e trutfe un 
infinità di creduli (5). Allorché Ala¬ 

rico co’suoi Visigoti minacciò Ro¬ 
ma, gl’ intimoriti abitanti ricorsero 
^versino agl’ indovini toscani, i qua¬ 

li dovessero invocar dal cielo il fuo¬ 
co e lanciarlo contro i nemici (6). 
TXel sesto secolo Tastrologia deci¬ 
deva d’ogni aliare importante (7)-) e 
sotto Pimp. Maurizio si praticava 
colla coppa magica argentata di Pao¬ 
lino la })iù ridicola superstizione (8). 

17. Le scienze svanirono quasi 
del tutto neiroccidente verso la 
metà del quinto secolo. Le replica¬ 
te invasioni degli Unni, Fruii, Goti, 
Alani, Svevi e Longobardi oppres¬ 
sero intieramente Io spirito del ri- 
llesso razionale e della filosofia. 
Tuttavia il governo di questi bar¬ 
bari permetteva a’ letterati di per¬ 
dersi dietro alle loro speculazioni, 
e i Goti recarono alle scienze mi¬ 
nor danno che gli altri. Teodorico 

cercò di favoreggiarle col mezzo del 
suo segretario Gas si od oro, onorò i 
dotti, e amò d’intrattenersi soven¬ 
te sof ra oggetti di fisica e di storia 
naturale (9). Atalarico suo succes¬ 
sore ricevè da Amala sunta sua ma¬ 
dre donna fornita di molti talenti i 
rudimenti del leggere, dello scrive¬ 
re e della giammalica, malgrado la 
opy)osizione dei grandi della sua 
corte (io), e fece pagare a’professori 
di Roma Ponorario da lungo tempo 
sospeso (i lY Si assegnarono ricche 
dotazioni alle scuole di Milano, di 
Pavia e d’altri luoghi, ed in tal guisa 
esse fiorirono sotto gliOstrogoti(i2). 
Ma i Longobardi più accaniti dei Yi- 
sigoti (i3) apportarono alle scienze 

fi) ZoNAH. 1. XIV. c. 6. p. 
(2) Agath. de. reb. gesl. Jiislin. 1. II. p. 69. Ed. Vulcan. fol. Paris. i6Go, 

(3) Agath. ivi p. 67. 68. 

(4) Pbocop. de bello Gotb. 1. IV. c. 10. p. Spo. 

(5) Gedren. p. 359. 

(6) ZosijM. 1. V. p. 355. 35G. 
(7) Agath. 1. V. p. i54. 
(8) TheophylaCT. Sin)ocatl. llb. T. p. 22. Ed, Fabroti fnì. Paris. 

(9) Cassiodor. var. 1. I. c. 9. p. 17. 1. IV. c. G. p. 58. - Tirabos. 1. c. lo.ii. 

HI. p. 8. 
(loi Procop. de bello Gotb. 1, i. 0. 3. p. 3i2. 

(11) Cassiod. var. 1. IX. c. 21. p. 142. 

(12) Id. 1. Vili. c. 19. p. 125. - Tirabosciìi 1. e, p, 54- 

(13) Oros^ ]. Vn. c. 39 p. 575. Ed Haver. 
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un danno irreparabile colle loro fe¬ 
roci desolazioni, e coir introduzio¬ 

ne della funesta costituzione feu¬ 

dale ( i). 
11 decadimento delle scienze e 

delle arti non progredì mai si oltre 
neiroriente^ e la cultura de^ Greci 
mantenne quel degenere avvia¬ 
mento, che abbiamo dianzi descrit- 
lo. L'’occidente non ebbe in questi 
due secoli quasi alcun medico di 
cui la storia faccia meiizione. Non 
si nominano che per incidenza un 
certo Pietro medico di Teoderico 
re di Francia (a), e Mareleif medico 
del re Childeberto (3). l^rima però 
(P inoltrarsi nella conoscenza dei 
medici Greci moderni, giova, al¬ 
meno per riempire il voto di un se¬ 
colo e mezzo, che passa da Oriba- 
sio ad Aezio, riportar qui la storia 
<runa tremendissima epidemia uni¬ 
versale, per quanto so, non da al¬ 
cun medico per anco descritta, ma 
dipinta coi più vivi colori da due 
storici e teslimonj oculari Proco- 

j)io ed Evagrio (4)- 
i8. Ella si manifestò dapprima in 

oriente nelPanno 541- Trasse origi¬ 
ne secondo alcuni (5) dalPEtiopia, 
e secondo altri (6) dal Pelusio nel- 
r Egitto, e di dove si propagò ben 
] >resto per la Palestina e per altre re¬ 
gioni ancora. Ella attaccò tutti senza 
riguardo a età, sesso o maniera di vi¬ 

vere^e regnò colla stessa violenza in 

ogni clima,per quanto si ebbero allo¬ 
ra notizie dal mondo civilizzato (7). 
Gli storici non sanno di[)ignerci 
con tocchi abbastanza lagrimevoli i 
guasti e gli eccidj prodotti da una 
tale pestilenza. In certi paesi so¬ 
pravvisse soltanto la metà degli abi¬ 
tanti (8). In Italia cessò ogni com¬ 
mercio, ogni mestiere^ le greggio 

vagavano per le campagne senza 
pastori^ spopolaronsi città intere, 
nè fuvvi alcuno che sotterrasse i 
defunti (9). Il disastro non era me¬ 
no atroce a Costantinopoli, poiché 
vi morivano dai quattro ai diecimi¬ 
la individui al giorno. Il governo 
costretto finalmente a provvedere al 
seppellimento, non trovando più 
spazj adattati a cimeterj, ordinò che 
si levassero i coperti ai torrioni del¬ 
le mura, che si gettassero in questi 

i cadaveri e che poi si ricoprissero. 
Ma non andò guari che di là emanò 
un puzzo orribile, talché fu di me¬ 
stieri caricar di morti dei vascelli e 
trasportarli in alto mare ( io). 

Egli è osservabile che questa pe¬ 
ste ricompariva in certi luoghi nel 
secondo anno di ciascuna indizione 
di modo che Antiochia in meno di 

sessanCanni la sopportò quattro völ¬ 
te (1 i).Ridest ossi poi anche in Roma 
nelPanno àqo in seguito di grandi 
inondazioni del Tevere, fu accompa- 

(/) Tiraboschi 1. c. p, 85, - Gibbon Ioni. IV. p. 191. 

(2) Fredegar. rhronic. 27. in Du Chesne script, hisf. Frane, voi. I. p. 748. 
(3) Gregor. Turon. I. V. c, 14. i\i. p. 333. 

(4 A.EZIO sembra fuUavia iilìu<!ere a (piesla epiiicrnia , allorché dice; Data 

est noi) s in hac magna peste alia qnaedam terra ex Armenia eie. ( Teli’, t. serm. 
2. c. 12. col. Gf).). 

(5) Fvagrii bist, eccles. 1. IV, c. 29. p 408. Ed. Revding. fol. Caiilabr. 1720. 

(G) Procop de bello Persie. 1. II c. 22. c. 142. - Barhebraei chronic, sy- 
liac. p. 84. Ed. Kirsch, syr. 4- Lipsiae 1780 

(7) Evagr. Procop. ivi. 
(8j Procop. bis', arcan. c. 18. p. 5G. Opp. foni II. 

(9) Palili, Warnefrieu. de ^esf. Ijongobard. I. II. c. p. 77G. Ed, Grot. 
8. Amst. iGóf). 

(10) Procoi’. de Indio Persie. 1. II. c. 23. p. 141). 

(11) Evagr. I. c. [>. 4^'9' 



gnata dai medesimi sintomi e seguita 
dalle stesse desolazioni cherumani- 
tà avea sofferte quaranranni innan¬ 
zi (i). Il sommo pericolo, e Poscu- 
rità delle cause fecero sì che si ascri¬ 
vesse la malattia a effetto immedia¬ 
to del divino volere (a):^ e perciò si 
moltiplicarono i giorni festivi, si ri¬ 
dusse la solennità pasquale a sei 
giorni e s** instituirono nuovi mo- 
nasterj affine di placare lo sdegno 
di Dio, e d'’ implorare la di lui mi¬ 
sericordia (3). 

19. Quanto a*’sintomi, pretesero 
alcuni d^aver osservato in Italia an¬ 
tecedentemente certe macchie sul¬ 
le case e ue'^vestiti, che tanto più 
risaltavano quanto più si cercava di 
astergerle (4). Si dee certamente al¬ 
la superstizione P invenzione di sì 
strana fantasticheria per conciliare 
viemraaggiore verisimiglianza alla 
derivazione immediata della malat¬ 
tia da Dio (5). Costernazione, timi¬ 
dezza e disperazione n‘’erano i primi 
sintomi. Gli ammalati s** immagina¬ 
vano di aver continuamente innan¬ 
zi a sè dei fantasmi. Si rinserravano 
ne’’ loro stanzini, ed ogni qualvolta 
si batteva per visitarli credevano 
che si avvicinassero degli spettri 
per tormentarli e perciò non apri¬ 
vano. Il male con questa incessan¬ 
te angustia prendeva nuovo vigore^ 
e gPinfermi di rado lo superavano, 
ma morivano nel secondo o terzo 
dì (6). In alcuni la febbre mostra- 
vasi dapprincipio benigna, non ac¬ 

compagnata quasi mai da calore 
straordinario, e gli stessi medici non 
poteano ravvisare la larva sotto cui 
s‘’ascondeva la malignità (7). In ca¬ 
po però ad alcune ore, ovvero ne! 
giorno seguente, gonfiavansi le 
glandule inguinali, ascellari, oppu¬ 
re le parotidi. Taluni cadevano in 
un profondo letargo e perdevano 
interamente la memoria^ altri final¬ 
mente deliravano o erravano furi¬ 
bondi per le aperte canq^agne. Non 
ricusavano qualora si presentava 
loro qualche cosa da mangiare, ma 
non richiedevano mai nulla. Teme¬ 
vano sempre d’’essere attorniati da 
nemici, e tal pensiero bastava per 
gettarli in un affanno mortale (8). 
I buhoni dopo atrocissimi dolori 
passavano prontamente in cangre- 
na. Tal volta conq^arivano delle mac¬ 
chie nere su tutto il corpo, e tai 
malati uscivano di vita per Io più 
in capo ad un'’ora. Parecchi soc¬ 
combevano sotto una violenta ema- 
temesi. Nessun medico potea 
vantarsi di presagire il vero esito 
della malattia, perocché si riaveva¬ 
no certuni che si dichiaravano per¬ 
duti, e andavano mancando coloro, 
nei quali non si appalesava un evi¬ 
dente pericolo. Giammai valeva o 
giovava punto alcun metodo cura¬ 
tivo ordinario, e ciò che apportava 
sollievo ad uno, nuoceva ad un al¬ 
tro (9).La veemenza delPepi¬ 
demia involava tutte le gravide, ec¬ 
cettuatene tre, della cui guarigione 

(1) Warnefried I. c. 1. III. c. 24. p. 8i5. 

(2) ProCOP. 1. C. p. i4i. 

(3) Paggi, crilic. in Baron, annal. a. 544- 7 P- a. 588, n. ro. p. 

083, - Gregor. Turon. 1. Vili. c. 20. p. 401. 

(4) Warnefried 1, II. c. 4- P- 77h- 

(5) Agathias 1. V. p. i54- 
(6) Pbocop. 1. pag. 142. Quasi (ulti perivano co’sinloini dell’apoplessia, 

Agathias 1. V. p. i53, 

(7 Agate. I. c. Procop, p. i43, 

(8 Procop. 1. c. 
(9) Procop. p. i44- * Eppure .4exio altesla die il bolo Armeno ha din o- 

strala un' efficacia parlicolure. (Teir. I. serm. 2. c, 12. col. GG,), 
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si ricorda Procopio. L'unico mezzo, 
del quale si serviva la natura per 
tcrmiiiarre felicemente la malattia 
era la buona suppurazione de^bubo- 
ni e degli altri tumori glandulari. 
Dopo la guarigione rimaneva so¬ 
vente una paralisi della lingua (i). 
Tale si fu il corso di questa conta- 
gione in Costantinopoli. 

Il male prese in Antiochia un 
aspetto molto diverso. In taluni co¬ 
minciava con sintomi d'ottalmia, e 
con tumefazione della faccia, in al¬ 
tri colPangina, o colla diarrea. Tal¬ 
volta comparivano i buboni lin dap¬ 
principio e parecclìj erano assaliti 
da una febbre gagliardissima, ma 
senza la menoma alienazione men¬ 
tale fino agli ultimi istanti, mentre 
altri venivano sorpresi da un feroce 
delirio, che continuava fino alla 
morte (2,). 

ao. Degnissima però di rimarco e 
d'attenzione si è la combinazione 
di questa peste con degli esantemi 
jìarticolari, cui gli scrittori occiden¬ 
tali apposero la denominazione di 
\.>ariolce^ o milince^ ovvero cora- 
les pustulce. L'epidemia accompa¬ 
gnata da queste ^mriolte infuriò 
per la Francia dal 563 al 568 (3)^ 
si ridestò altre due volte nel me- 
desiiììo secolo (4), ^ fe'strage mas¬ 
sime de'fanciulli. Fra'grandi, che 
ne furono vittime, s'annovera spe¬ 
cialmente la regina Austrigilde di 
Borgogna, la quale poco prima di 
spirare accusò i suoi medici d'aver¬ 
la trascurata, ed eccitò il re Gun- 

tram suo marito a punirli di morte. 
Locchè accadde di fatti^ e lo storico 
pieno d'aborrimento contro que¬ 
st'azione la dichiara per un gran 
delitto (5). 

La sudescritta malattia si mani¬ 
festò ranno 572- nell'Arabia, accom¬ 
pagnata da vajuolo e morbilli, in 
occasione dellaguerra dielefanti(6). 
Si potrebbe risguardar quest'epoca 
pel primo vestigio del vajuolo, ed 
attribuirne il passaggio in occiden¬ 
te (7) airesercito Greco, che poco 
dopo venne mandato in Italia, se la 
notizia, che ne danno gli annalisti 
Franchi, non fosse anteriore di al¬ 
cuni anni. Rimane adunque di bel 
nuovo oscura 1' origine di questa 
malattia. 

21. Dopo una si lunga digressio¬ 
ne ritorno ora olla storia della me¬ 
dicina in oriente. 

Terso la metà del quinto secolo 
si rese celeberrimo a Costantino¬ 
poli nell'arte medica un certo Gia¬ 
cobbe, nativo di Alessandria, ma 
oriundo di Damasco, dove avea vi- 
vuto suo padre Esichio (8), recossi 
alla capitale dell'impero d'oriente 
a'giorni di Leone; e là, mercè l'este¬ 
se sue cognizioni, mercè le sue cure 
felicissime e mercè la sua abilità e 
destrezza nel pronosticare, procac- 
ciossi tanta fama che lo considera¬ 
rono come prediletto dalla divinità, 
gli aj)posero il soprannome di Sal¬ 
vatore e d'Esculapio, e finalmente 
gli eressero una statua ne'bagni di 
Zeusippo in Atene (9). Tali avve¬ 

ti) PrOCOP. p. 145. 

(2') Pvaor. p. 409. 

(3) Gregor. Turon. 1. IV, c. 3i. p. 3i8. Marius Aventig. ivi p. 2i5. 

(4) l'I. 1. V. (•. 35, p. 343. I. VI. c. 14. p. 36i. 
(^) M. 1. V. 0. 36. p. 344. 

(6) Re:isb.e iniscell. med. ex moMiment. Arab. p, 8. - io. - Bruce's traiels 

to dixcover thè sources of thè TSile. voi. I. p, 5i6. Loiid, 4- *790- 
(']) Muelers, storia della confederazione Elvetica, ]>. i32. 

(8, Phot. cod. CCXLII. p. i85i. - Seid. toni. II j). 88. 

(9; Phot, et Suin. 1. c. - Albxakdr. I’rall. 1. V. c. 4- fag- 249. - Jo. An- 
TiocH, Malax. P. Il, p. 2n. 28, Ed. Veuet, loh lySB, 



nimenti non poteano a iik^iio di at¬ 
tirargli addosso Podio universale 
de'medici, e tanto più perchè andò 
si oltre colla sua ciarlataneria, che 
pretendeva saper conoscere, non 
solo le malattie del corpo, ma al¬ 
tresì i pensieri e le inclinazioni del- 
Panima. Oltre di che, forse con ra¬ 
gione, biasimava i medici, perchè 
nelle loro prescrizioni s‘’accomoda- 
vano di troppo al lusso degli am¬ 
malati. EgP introdusse la dieta par¬ 
ca ed acquosa come rimedio prin¬ 
cipale nehiiali cronici, e perciò ven¬ 
ne chiamato psicj'esto^ '^vX/5vj<ttoc('i^. 
Aezio (a) ed Alessandro Tralliano 
gli ascrivono Pinvenzione di diver¬ 
se composizioni medicinali (3). 

aa. INYd bel mezzo del sesto se¬ 
colo fiorì Aezio nativo d'Amida nel¬ 
le Mesopotamia (4). Taluno, io non 
so se giustamente, volle p>aragonar- 
lo come compilatore alPimp. Giusti¬ 
niano (5), Questo medico al pari di 
tutti gli altri de‘’suoi tempi, studiò 
in Alessandria (6), e passò in qua¬ 
lità d'^archiatro alla corte di Costan¬ 
tinopoli col carattere e titolo di Co¬ 
mes ohseqiiii (^y). 

Anch^egli condusse a fine il pia¬ 
no d'^Oribasio, di raccogliere tutto 
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ciò che di rimarchevole conteneva¬ 
no le opere mediche. ]\ella quale 
impresa non ebbe riguardo a vermi 
partito, ma s'^attenne quasi costan¬ 
temente a Galeno, perchè gli som- 
minislrò la massima parte dei ma¬ 
teriali per la sua compilazione (8). 
Non di rado trascrive Galeno paro¬ 
la per parola, talché poi cade in so¬ 
spetto di voler applicare a sè le nar¬ 
razioni di sì insigne scrittore. Alle 
volte però vi aggiugne il suo giudi¬ 
zio, e riporta degli esperimenti, i 
quali servono come pietra di para¬ 
gone per rettificare le proposizioni 
di Galeno (9). Di quando in quando 
un estratto di Aezio, anche nella 
stessa traduzione latina, riesce più 
chiaro e più intelligibile delPorigi- 
nale di Galeno, cui il prolisso asia¬ 
tico stile inondò di oscurità. Oltre 
il medico Pergameno, Aezio segue 
eziandio i metodici più illustri, sen¬ 
za trascurare nello stesso tempo gli 
empirici. Lo spirito del secolo por¬ 
tava seco un tal sincretismo; nè si 
può atfermare che alcuno de^medici 
posteriori si abbia dedicato esclusi¬ 
vamente ad una scuola. Oribasio è 
inferiore ad Aezio, in quanto che 
questi prese in maggior considera- 

(1) Alexanpr. Trall. 1. c. 

(2) Tetr. ni s. 4- c. 43- col. 608. 
(3) Alex. Trall. 1. XI. c. i. p. 645. 649. 

(4) Cliiaiiiasi Allùda la di lui [lalria ne tronf-espizj deùnss., e in Fozio c.o<b 

CCXXI. p. 565. Male aduncpie s’appone. Cagnati che tiene Abido yircsso Cosianti- 

nopoli per patria di Aezio (var. observ. 1. IV. c i'^. p. 827.) Tiraquel può uieltei*e 
in dubbio la nostra asserzione; appoggiandosi egli a Paulo Egunetta ( 1. IV. c. i. p. 

i3i. ) che dk r aggiunto di Cappadoce ad Aezio. Ma in vece di Aezio deesi leggiere 

ivi .Areteo , poiché le jiarole riportate da Paulo Eginetta si trovano in Areteo. 

W EiGEL Aelianarurn exercitat. specim. p. 5. - 6. Lips. 1791. 4- 

(5) Boerhaave melhod. sind. med. p. 432, Ed. Lond. 8, 1718. 

(6) Telrab. I. scrin. i. col. 28. Ole! Salcae praepara!io. quam in Alexan- 

V drìa paravi v. - Serra. 2. c. 3. col. 63. In Alexandria vidi bydiojdcos et lienosos 

11 aliquos terrae Aegyptianae luto uti n. 

i'j) Un tal titolo riscontrasi ne’(Vontespizj de'rass., e venne illuslra'o da nu 

Fsesne, i)U Cange glossar, med. et inf. lalin. T. II. P. IL p. 707. Toni. I. p, ^^2. 

437. Ed, Basii, fol. 1762, AVeing, p. i2. i3. 

(8) Tetr. I. serra. 2. c. 24. col. 68. 

(9) Tetr, I. serra, i. col. 3o, 
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ziüiie la vera teoria delle malattie 
e i loro sintomi (i).Io mi li¬ 
mito ])erò a separare le idee origi¬ 
nali di Aezio dai principi di quegli 
scrittori, dai quali egli ne compilò 
degli estratti. 

a3. Ei non frammischia che assai 
raramente Tanatomia e la tisiologia 
alla teoria medica. Y’ hanno qua e 
là descrizioni delle parti del corpo 
umano, desunte per altro quasi tut¬ 
te o da Galeno, o da Ruffo, da Ori- 
hasio o da altri. Rimarchevole si è 
quella del corso del terzo ramo del 
quinto pajo, e più ancora la curiosa 
asserzione, che la sostanza decen¬ 
ti sia intrecciata di nervi, e che i 
denti stessi sieno le sole ossa sensi- 
hili (a). Inoltre egli distingue le ton¬ 
sille da lui dette antiades ( àvrtà^e? ) 
dalle amigdale (3). Indica cinque 
sorta di appetito: la prima dipende 
daire\acuazione degli alimenti, la 
seconda è la fame naturale, la terza 
consiste neirassorbimento del suc¬ 
co nutritivo, la quarta deriva dalla 
sensazione delPassorbimento, final¬ 
mente la quinta è Tappetito anima¬ 
le (4). Non è spregevole la descri¬ 
zione delPutero, desunta tuttavia 
in gran parte da Moschione (5). Non 
mi sovviene d\aver letta in veruno 
scrittore della scuola Galenica sì 
cliiaramente, e sì precisamente e- 
sposta come in Aezio la teoria del- 
Porigine della placenta dalle ana¬ 

stomosi dei vasi da lui detti cotile¬ 
doni (6). 

Il di lui sistema patologico è fon¬ 
dato pressoché intieramente sulle 
qualità elenientari, e sugli umori 
elementari della macchina animale, 
e quindi risultano le tante varietà 
delle malattie. Sovente ei sembra 
metodico, e bada al sistema dello 
strici um et laxum più di quel che 
convenga ad un seguace della scuo¬ 
la Galenica (7). Guidato dalle idee 
del medico di Pergamo, sviluppa 
con ordine sistematico la semiotica 
dello stato morboso (8). Accenna 
con accuratezza i contrassegni ca¬ 
ratteristici delle diverse specie di 
intermittenti ned oro primi parossi¬ 
smi (9);; ma per quanto concerne 
la dottrina delle febbri in partico¬ 
lare, segue il più delle volte Gale¬ 
no. L*’emitriteo è composto, secon¬ 
do lui, della febbre quotidiana e 
terzana: la materia morbosa è metà 
bile putrefatta, e Paltra metà pitui¬ 
ta egualmente putrefatta (io).La li- 
piria è una febbre acuta accompa¬ 
gnata da infiammazioni occulte dei 
visceri (i 1). La febbre etica origina¬ 
ria differisce da quella eh’è sequela 
della suppurazione di qualche vi¬ 
scere (la). Il dolore non è che una 
rapida mutazione del tem])eramen- 
to, cui soprastà la soluzione del con¬ 
tinuo ( 13). È diffuso nelle spiegazio¬ 
ni di ciascun sintoma secondo la 

(r) Phot. cod. CCX. 1. XI. p. 577. 
(2) Telr. II. s. 4- c. 19. col, 878. 

(3) Ivi c. 48. col. 4^3. 

(4) Telr. II. s. I. c. 20. col. 4^ù. 

(5) Telr. IV. s. 4- <'• 779 
(6) Ivi c. 3. col. 780. 
(7) Telr. II. s. 1. c. 102. col. 227. 

(8) Ivi c. I. - 57. col. 189. - 202. 

(<)) Ivi c. 79 col. 212. 

(10) Ivi c. 82. col. 213. 
(11) Ivi c. 89. col. 218. 

(12) Telr. II. s. I. c. 92. col. 221. 

(13) Ivi c. 100. col. 226, 



consiietudme della scuola Galeni¬ 
ca. Il tintinnio d’’orecchi a cagion 
d'esempio è cagionato dalla giunta 
di spiriti soliìaiiti nell' interno del- 
Torgaiio (i). Son numerosissime le 
alì’ezioiii degli occhi da lui mento¬ 
vate, e torse le avrà moltiplicate 
reiàdemia lebbrosa dominante in 
que“’ tempi (li). Aezio fa menzione di 
una malattia d’’occbi affatto partico¬ 
lare, che consiste in una contrazio¬ 
ne straordinaria della pupilla, detta 
quindi della (3). Trat¬ 
ta con esattezza e precisione del- 
Pangina cancrenosa (4), e deriva 
dalPaddome la pleuritide spuria, in 
cui giudica nocevole il salasso (5). 
Anche Pepilessia è originata, a det¬ 
ta di lui, da impurità esistenti nelle 
prime vie ^ di maniera che i pur¬ 
ganti e gli emetici ne costituisco¬ 
no il rimedio più adatto (6). EgPin- 
dicò eziandio con molta giustezza i 
segni distintivi dei dolori colici e 
delle affezioni calcolose (7), non che 
i sintomi della suppurazione degli 
intestini (8). 

Aezio sostiene che Pidropisia trag¬ 
ga origine costantemente da uiP af¬ 
fezione fredda del fegato (9)^ e che 
le cause della artritide si riducono 
al predominio d'’una delle qualità 
elementari o di uno degli umori 
cardinali (io). Chiama scabia della 

(1) Ivi s. a. c, 78. col. 28’ì. 
(2) Ivi s, 3, c. 3r. col. 3i2. 
(3) Ivi s, 3. c. 53. col. Sa.p 
(4) Ivi s. 4- e. 46. col. 398. 
(5) Ivi c. 69 col. 4^4- 
(G) Tele. 111. s. I c. 18. col. 4^5. 
(7) I\i c. 3o. col. 473- 

(8) Ivi c. 4^* ‘‘o' 49^- 
(9) Ivi s. 2. c. 20. (ol. 534. 
(10) I\i s 3, c. 22. col. 5G4. 
(11) I\ i s. 4- 9- col. 588. 
(12) Telr. IV. s. 1. c. 17. col. 618 
(13) Telr. IV. s. 4- 98- col 833 

obs<rv. 19. p. i^, P. II. K<! G(?i)ev. 1G86. 
Ieniich.q)pen te Haai lem, D. III. p. Go3. 

(14) Telr. I. s. I. <ol i. 7. 
(15) Telr. II. s. 2, c. 54. cui. 275. 
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vescica una certa esulcerazione 
della tonaca interna della vescica 
urinaria (11). Tratta de^veleni anima¬ 
li dietro i principj di INicandro e di 
Dioscoride,dove fa menzione di una 
nuova specie d’’insetti velenosi, cui 
dà il nome tetragnatus (12). Final¬ 
mente egli è il primo che ci abbia 
tramandato osservazioni di calcoli 
nelP utero, ora confermate anco dai 
moderni anatomici (i3). 

24. La teoria della materia medica 
di Aezio è affatto Galenica. Si fa men¬ 
zione delle qualità prime e seconde, 
e si giudica delPazione de^ medica¬ 
menti giusta le proprietà sensibi¬ 
li (14). Aezio classifica i medicamenti 
secondo i tre regni della natura, e 
li dispone in ordine alfabetico. Non 
abbandona però quasi mai Galeno 
e Dioscoride, di cui omette intie- 
l’amente le descrizioni, limitandosi 
ad accenare le virtù e gli effetti, e 
va sovente tentone per le scuole 
de*’ metodici ogni qualvolta s** ac¬ 
cinge a spiegare P azione de’’rime- 
clj(.5). 

La sua pratica è sparsa d’’alcuni 
tratti originali, sendo egli stato a 
portata danstituire numerose espe¬ 
rienze sul trattamento delle malat¬ 
tie. Ei fonda la dieta da osservarsi 
nelle malattie acute sui princij)]* Ip¬ 
pocratici risguardanti la cozione, la 

- Boket nie'lic seplcnlr. I, IV. soci. I. 
- VerIjaii'lcliiigca d. IVPiaIscli>ip[). d Wc- 
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crisi e r attività della natura (i). 
Prescrivo un metodo singolare per 
curare la lipiria accompagnata da 
atonia, vale a dire frequenti e copio¬ 
se bibite d^acqua fredda ed oppia¬ 
ti (a). Attesta d'^aver riscontrato uti¬ 
lissimo negb individui magri o sec¬ 
chi, attaccati da febbre etica, buso 
di cil)i nutrienti e corroboranti (3). 
Raccomanda di tener fresca, quan- 
rè possibile, la camera ove giac¬ 
ciono febbricitanti (4), e di usar le 
frizioni s])ecialmente sulPaddome, 
se v^ha indicazione d**evacuare in 
que'^malati che non tollerano pur¬ 
ganti (5). Ma duopo è confessare che 
i dettami di cura sintomatica, e spes¬ 
sissimo empirica, sparsi qua e là, 
scemano di molto la buona idea che 
si avea concepita delle v^iste prati¬ 
che, deir esperienza e della pene- 
trazione di quesbautore. Eglindica 
dei mezzi per ripulire la lingua spal¬ 
mata d'’impurità (6), medica allatto 
da empirico la cisposità degli occlij, 
e passa da un rimedio albaltro senza 
mai riflettere alle cause (7). 

2,5. La sua chirurgia è quasi tutta 
un guazzal)Uglio d'^empiastri, d’’un- 
"uenti e d\iltri medicamenti ester- 
ni, nella preparazione ed applica¬ 
zione dei quali ha luogo sovente la 
superstizione. Durante la composi¬ 
zione d^uu certo unguento si deono 
borbottare più volte le seguenti pa¬ 
role: Jl Dìo Ahramo ^ il Dio dì 

Isacco^il Dio di Giacobbe conceda 
^>irtù a questo rimedio (8). Predo¬ 
mina simile teosolia anco nelle ope¬ 
razioni. Se a taluno è rimasto un 
corpo straniero nelbesofago o nel¬ 
le fauci, gli si tocchi il collo, e si 
dica: Come GesùCrìsto liberò Laz¬ 
zaro dal sepolcro^ e Giona dalla 
balenai così esci ancor tu^ osso o 
scheggia.^ \ìOv. S. Biagio martire 
ed il seivo di Cristo ti comanda¬ 
no'. esci o discendi. (9). 

Per altro Aezio ora prescrive il 
salasso nella parte affetta, ora nel- 
bopposta come imetodici(io).In caso 
di un abbondante afflusso di sangue 
al capo, non si contenta di questa 
operazione, ma introduce una paglia 
nel naso per eccitare b emorra¬ 
gia (ii). Vanta innumerevoli medica¬ 
menti esterni per la cura di varie 
spiecie di lei^bra, e principalmente 
delbalopecia (12). Tratta a dovere i 
tumori delle parotidi, ed assicura 
d'^aver veduto ottimi eifetti dalla 
semplice applicazione di burro re¬ 
cente (13) . . . Propone dei buoni 
precetti per boperazione della cate¬ 
ratta, o per guarire le lesioni delle 
palpebre (14)-) ß aderma che la terra 
Lemnia riuscì sovente efiìcacissima 
nelle ulceri maligne ( 15).Ma 
quanto poco ei conocesse beterne 
leggi della natura, lo dimostra, in¬ 
fra le altre, quella sua asserzione, 
che si possa ricondurre alla risolu¬ 

ti) Ivi s, r. G. 80. col. 212. 
(2) Ivi c. 89. col. 218. 

(3) Ivi c. 91. col. 219. 

(4) Ivi col. 220. 
(5) Ivi c. 9G. col. 225. 

(6; Ivi c. 118. col. 231. 

(^ì Tele. II. s 3. c. 89. col. 33G. 

(8i3’ctr. IV. s. 3. c. 14. col. ^Ga. 

(9) Tcir. II. s. 4. c. 5o. col. 4^4’ 

(lo'i Tele. I. 8. 3. c. 12. col. T20. - l’elr. II. .s. 4 *'• 8*^- ' 4^^' 
(11) Teir. II. s. I. c. 124. col. 233. 

(12) Ivi s. 2. c. 55. col. 27^. 

(13) Ivi c. 89. col. 290. 

(1.4) Ivi s. 3. c. Go. col. 32G. c. G9. 70, col. 329. 

(i5) Tele. I. s. 2. c. 4- col. G5. 



zione ascessi ornai già tendenti ad 
una compiuta su})pui‘aziune ( i). Lo¬ 
da nelle ulceri i medicamenti sai- 
cotici,enelle ottalmie Tapplicazione 
esterna delPematite (a). Annovera 
diversi cosmetici, alcuni per promo¬ 

vere il crescimento de’’capelli, altri 
per tingerli in varj colori, ec. (3). 
Addita delle prescrizioni interne 

contro le alìezioni calcolose (4):, e 
se queste non cedono, propone la 
operazione secondo il metodo di 
Celso (5), avvertendo però che il 
bistoiiri stia sempre rinchiuso in una 
canna, acciò non ne risulti alcuna 
lesione nelle parti genitali interne, 

da cui vide nascere talvolta F impo¬ 
tenza (6). Nella podagra applica ce¬ 
rotti per mitigare i dolori (7), e nel¬ 
le lesioni di testa unguenti ed em- 

piastri.All’incontro con¬ 
siglia di aprire Femoroidi gonlie (8), 

e determina alcune regole passaìnl- 
mente giuste per l’operazione del- 

F aneurisma (9). In ciò poi che ri¬ 
guarda l’ostetricia, s’attiene per lo 
più a Filomeno. Notisi qui per inci¬ 
denza , che in allora quest’arte non 

veniva esercitata da’ medici e dai 
chirurghi diedi rado,ma era per lo 
più affidata unicamente a levatri¬ 
ci (10). 

2,6. Poco tempo dopo visse Ales¬ 

sandro di Tralles, il quale cita 

157 
espressamente Aezio (i i). Egli era 
d’ una iàmigiia assai (elice, poiché 
avea quattro (rateili di somma dot¬ 
trina e celebrità (12). Alaggio per 
F Italia, per la Gallia e per la Spa¬ 
gna (i3), e finalmente venne chia¬ 
mato a Koma in qualità di medico 

con onorevolissime condizioni ( i4). 
Quest’è pe’suoi tempi un eccel¬ 

lente scrittore, e parmì che la sua 

perspicacia e le sue cognizioni pra¬ 
tiche lo rendano superiore a tutti i 
medici Greci posteriori. Egli non 
solo confronta le osservazioni e le 
teorie de’suoi predecessori colle 
sue proprie esperienze (15),ma giu¬ 
dica eziandio da se e rigetta le lo¬ 
ro regole pratiche ogni qualvolta 
non gli sembrano abbastanza fon¬ 
date (16). Biasima in più luoghi il 
metodo curativo incerto e spesse 
fiate anche incongruo diGaleno(i7). 

Indiò clF ei s^ac(}uistò fama di pen¬ 
satore, cui non avea aspirato alcun 
medico dopo Galeno. Il suo stile è 
chiaro, ordinato, nobile e adatto al 
soggetto per quanto potea aspet¬ 
tarsi da quel secolo 

Dal detto poc’anzi chiaro appari¬ 
sce, che in istretto senso non si 
può dare ad Alessandro il nome di 
Galenista. Talora nelle definizioni 

delle malattie segue il sistema me¬ 
todico, altrove porta in campo il 

(1) Tetr. IV. s. 3. r. 14. col. 
(2) Iyì s. 2. c. 33. col. 703. - Tetr. I. s 3. c. i3. col. 6G. 
(3) Tetr. II. s. 2. c. 56. 08. col. 278. 279. 
(4) Tetr. III. s. 3. c. 5. col. 55o. c. io. col. 553. 
(5) Ivi c. 14. col. 557. 
(6) Teli’. III. s. 3. c. 3i. col. 563. 
(7) Ivi s. 4- c. 43* col. 607, 
(8) Teir. IV. s. 3. c. i3. col. 751. 
(9) Ivi s. 2. c. 6. col. 688, 

(10) Pallad. liislor. Lausiaca, p. i58. Ed. Meürs. 4* LB. 1616. 
(11) Alexandr. 1. XII. c. 8. p. 779. 

(I2j Agathias 1. V. p. 149. 

(13) Alexan. 1. I. c. i5. p. 80. 81. 83. 

(14) AgATH. 1. C. ’Ev TV? TVpsqßvXLdl Pwgv? >CaTWX£(7£V SVTe/AWTMTa 
(15) Lib, X. c. I. p. 591. 
{16) Lib. I. c. 17. p. 112. 
(17) Lib. X!I. c. i. p. 675. c. 6. p. 732. 733. c. 7. p. 744 

Tomo il 1 
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pneuma.^ e non di racio assume il 
tuono d** empirico. In progresso io 
ne presenterò delle prove ai letto- 
tore.Io m’’ accingo ad a- 
nalizzare e la sua teoria e \sl sua 
pratica. 

27. Ei deve a Galeno quasi tutta 
la sua conoscenza del corpo umano. 
Quantunque riconosca T'importan¬ 
za della notomia e tenga per indi¬ 
spensabile alla intelligenza teoretica 
delle paralisi un^ esatta cognizione 
de"nervi (i)^ tuttavia in pochi luo¬ 
ghi brillano i suoi lumi anatomici 
più di quello che aspettarci possia¬ 
mo da un copista di Galeno . . . . 
Anche la sua teoria delle malat¬ 
tie non ditierisce gran fatto dalla 
Galenica, cui anzi talvolta dà nuovi 
fondamenti o nuova estensione. Per 
esempio 1" alopecia, eh"è un sintonia 
della lebbra si diversifica sempre a 
norma delle quattro qualità e dei 
quattro umori elementari(2). F>i clas¬ 
sifica i dolori degli occhi (3), la dis¬ 
senteria (4), Paitritide (5), le febbri 
intermittenti ed innumerevoli altre 
malattie a norma degli umori pre¬ 
dominanti^ o secondo la loro qua¬ 
lità calda, secca, umida o fredda ... 
Altrove, verbigrazia trattando del- 
ralopecia, enuncia la lassezza e 
la strettezza come due comunican- 
ze le quali producono la malat¬ 
tia (6), e deriva molte altre aft'ezioni 
dal condensamento, intorbidamento 
o dal movimento irregolare degli 

spiriti (7). Distingue con pers[)icacia 
le cause dell"emicrania, la quale 
trae origine talvolta dalle zavorre 
delle prime vie (8), ed ammette co¬ 
me certa la differenza stabilita da 
Galeno tra la frenitide, che ha la 
sua sede costantemente nel cervel¬ 
lo, e la parafrosine o parafrenitide, 
che l"ha nel diaframma (9). Come 
seguace del sistema metodico dà il 
nome di costrignimento a 
una specie d"ottalmia (10). Degna di 
riflesso si è la sua osservazione di 
una peripneumonianata o accompa¬ 
gnata da induramenti calcolosi dei 
polmoni (il). 

Alessandro trattò bene della dia¬ 
gnostica. È giudiziosa ed interes¬ 
sante la distinzione ch"eifa de"sin¬ 
tomi della pleuritide e di quelli del¬ 
la epatitide (12). Mostrasi troppo sot¬ 
tile e sofistico ove dinotai contras- 
segni della parte affetta nella disv 
senteria. Se la sede della malattia è 
negrintestini crassi, il tenesmo sarà 
Violento e succederà tratto tratto uno 
scarico.il sangue non sarà giammai 
mescolato cogli escrementi, ma ne 
sortiranno alcune gocce, oppure 
delle parti carnose o adipose ter¬ 
minata Pevacuazione. Il dolore non 
sarà mai atroce o pungente^ ma piut¬ 
tosto ottuso. Sintomi opposti si os¬ 
serveranno allorché la malattia avrà 
la sua sede negrintestini tenui (i3). 
La vera dissenteria trae seco costan¬ 
temente r esulcerazione degf inte- 

( i) Lib. I. 0. 16. p. 86. 
(2) Lib. I. c. 1, p. I, 

(3) Lib. II. c. 1. p. 125. 

(4) Lib. Vili. c. 9. p. 4flo. 
(5) Lib. XI. p. 590, 

(6) Lib. I. c. I, p. I. 

(7) l..ib. I. 0. II. p. 3i. c. i3. p. 37. - Lib. Vili. c. 3, p. 397. 
(8j Lib. I. c. 12. p. 38. 

(9) Ivi c. i3. p. 45. 

(10) Lib. II. c. 4- P- *38. 
(11) Lib. V. c. 4. p. 24^* 
(12) Lib. VI. c. I. p. 26G. 

(-13) Lib. Vili. c. 6. p. 455. 



siini^ poiché ordinario n'esce una 
materia mollo somigliante (i). Da 
questa dift'erisce la reumatica, la cui 
descrizione è desunta da Filome- 
no (a), e il flusso epatico, il quale 
dipende sempre da un*’impotenza 
delia forza alterante, come avviene 
anco il flusso celiaco ogni qualvolta 
è indebolita la forza assorbente (3) 
Accenna gP incomodi ipocondriaci 
sotto il nome di gontìamento della 
milza, e li ripete dalla corruzione 
degli spiriti (4)- Determina i veri 
sintomi de*’calcoli renali (5) . . . . 
]>"on si dee credere tutte le volte, 
che un solo umore elementare pre¬ 
dominante sia atto a generare cia¬ 
scuna specie di febbri intermittenti. 
Per esemplo nella febbre quartana 
si diversificano questi umori nelle 
loro qualità e nella sede (6). 

28. Quest*ultima idea è madre 
d*una regola pratica assai ragione¬ 
vole, cioè a dire, che non si può mai 
proporre il metodo curativo per 
una malattia, senza prendere in 
considerazione le di lei cause spe¬ 
cifiche ed individuali. Il medico di 
Tralles inculca bene spesso a*’suoi 
compagni d"arte di non lasciarsi ac¬ 
cecare giammai dalPautorità, o af¬ 
fascinare dalla smania de'’sistemi- 
ma di badar del continuo alletà, 
forze naturali, alla costituzione e 
maniera di vivere delPammalato, 
non che alla stagione e allo stato 
deH'atmosfera, e di osservare con 
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fedeltà ed accuratezza gli effetti del¬ 
la natura nelle malattie acute (7). 
In questi tratti si ravvisa lo spirito 
della vera medicina, da cui era ani¬ 
mato Alessandro^ ed il modo, con 
cui egli espone questi principi, di¬ 
mostra clPessi non son copie d*'Ip- 
pocrate, ma risultati della sua pro¬ 
pria esperienza. 

Egli ci porge alcuni interessanti 
suggerimenti per eliminare Timpu- 
rità delle prime vie. Giovano più i 
catartici blandi, che i veri e forti 
purganti, quand*’anche considerabi¬ 
li fossero i ristagni (8). Ei conosce¬ 
va adunque la debolezza che so- 
glion produrre colai medicamenti, 
e non ne pennetteva Tuso che nelle 
febbri acute col dire, che il medico 
dev^essere in tali circostanze assai 
coraggioso (9).E quanto poco 
contasse la cura de"sintomi, e quan¬ 
to fondato fosse lo scopo principale 
del suo metodo, lo dimostra infra 
gli altri il consiglio che dà relativa¬ 
mente alPoppio usato a que"tempi 
senza eccezione in ogni sorta di do¬ 
lori. Egli attesta che untai rimedio 
cagiona sovente delle riflessibili 
congestioni al capo., e che perciò 
non dee prescriversi nelle cefalal¬ 
gie (io). Particolarizza la dieta d^ogni 
malattia^ ed in ciò s*’avvicina al me- 
todismo (li). Pare che il castoreo 
sia uno de’’suoi rimedj prediletti. 
Egli lo vanta nella febbre letargica 
e in varie altre malattie (12). Pari¬ 

ti) Ivi p. 454 
(2) Ivi C. 8. p. 4^2. 

(3) I\i c. 3. p. 400 

(4) Ivi c. II. p. 479 
(5) Lib. IX. c. 4- P- 53o. 
(6) Lib. VII. c. 8, p. 

(7) Lib. I. c. IO. p, 19. - 25. 

(8) Lib. I. 0. IO. p. 25. 

(9) Lib. XII. c. 3. p. 69. 

(10) Lib. I. c. i3. p, 49- Lib IH. r, 2. p. 174 

(11) Lib. L c. i3. p. 52. ~ G5. 

(12) Ivi c. 14. p. 59. 
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monti confida grandcmcnlo india ! 
jiieli’a Armena ( pitdra calcare mi¬ 
sta a (jiiarzo e terra micacea carica 
di ([ualclie altro minerale). Ei la 
prescrive neirepilessia. ed atl’erma 
d’^avenie ricavalo sommi vanlag^^j 
anco ne'casi più disjjerati di ma¬ 
nia (i). Qualora Pepilessia comincia 
ue'^piedi, propone i caustici e gli 
esulceranti applicati al luogo afl'el- 
io (2,). Espone aL une eccellenti 
idee sulla cura })sicologica della 
melancolia corredandole di alcuni 
esempi interessanti (3). Alessandro 
fra tutti i medici di (juesto periodo 
è il solo che si dichiari indifferente 
riguardo al luogo del salasso, di poi 
che tutte le parti del corpo umano 
han mutuo rapporto, nè v'ha alcuna 
vena la cpiale sia preferibile alle 
altre (4). Tuttavia in certi casi pre¬ 
sceglie la vena più vicina al luogo 
affetto, e. gr. le vene ranine e le jLi¬ 

gulari neirangina (5). 
Nella dissenteria in vece degli 

astringenti raccomanda blandi pur¬ 
ganti e frutta ortensi ben mature 
d'^ogni genere, fra le quali però 
Tuliva passa è da preferirsi a c{ua- 
lunque altro rimedio (6). Trovasi 
qui il primo cenno del rabarbaro, 
ch'ci loda contro la stessa malat¬ 
tia (7). Per altro bisogna aver ri¬ 
guardo alle qualità elementari, e 
adottare talvolta due metodi cura¬ 
tivi affatto opposti in due diversi 
soggetti (8). E'idropisia nasce alle 

volte da pletora, o da impedita cir¬ 
colazione del sangue per le vene:, 
quindi conviene cominciare la cura 
col salasso (9). Per lo stesso motivo 
è utile la missione di sangue in 
quelle asfissie che provengono da 
una soppressione di forze in seguito 
della [)letora ( io).Biasima fapplica- 
zione delle fomenta lenitive nella 
artritide, e ravoomanda invece gli 
epispastici usati lino daHempi di 
Areteo (ii). Ma con queste belle 
massime non s*’accorda il suo meto¬ 
do di curare le intermittenti a for¬ 
za di purganti:, avvegnaché gli si 
debba rendere anche in ciò la giu¬ 
stizia, perchè tentò co\arj antidoti 
e .cogli emetici nelle periodiche o- 
stinate di dare un altro tuono al si¬ 
stema nervoso (12). 

29. Peccato che neppur quesPe- 
gregio scrittore sia stato scevro da 
qualunque taccia di superstizione. 
Eppure egli stesso conosce e sente 
la sua contradizione (i3). Io non 
oso decidere, se il suo trattamento 
delbartritide ascriver si debba a su¬ 
perstizione ovvero ad una adesione 
al sistema metodico. Eccolo. Esso è 
un antìdoto composto di mirra, co¬ 
ralli. chiovi di garofano, rha, poe- 
nia e aristolochia. Si dee comincia¬ 
re a prenderla in Gennajo e conti¬ 
nuarne Fuso per 100. giorni, pas¬ 
sati i f{uali si sospenderà per trenta 
giorni : indi si riprenderà per altri 
cento giorni, e poi si orninetterà 

(1) Ivi c. r5. p. 76. c. 17. p. 7B. 

(2) Llb. I. c. i5. p. 73. 
(3) Ivi c. 17, p. Ilo. 

(4) Ivi p. 102, 
(5) Lib. IV. c, I. p. 232 

(6) Lib. Vili c. 8. p. 4*^4 4^^ 4*^7- 
(7) Ivi C. 9, p. 470- 

(8) Ivi p. 4G0. 
(9) Lib. IX. c. I. p. 5i4 
i io) Lib. XII. p. 698. 

(11) Lib. XI. p. 625. 
(12) Lib. XII. c. 8. p. 757. 

(13) Lib. IX. c. 4- P- b38. KaEv 7«^ vjxav xxt Trdcr^ u-^y.0(.vv} pov)5'ìtv. 



per qiìinrlici^ e finalmente di altre 
dugeuto dieci porzioni se ne ri¬ 
prenderà una ogni terzo giorno. Du¬ 
rante una cura si tediosa bisogna 
osservare una dieta rigorosissima. 
Con tutto ciò in questo processo 
ajìparentemente superstizioso si na¬ 
sconde una gran verità^ vale a dire, 
che Partritide è una malattia costi¬ 
tuzionale cagionata dal lusso, e che 
perciò non puossi guarire coòiiedi- 
camenti., ma bensì con una lunga e 
scrupolosa astinenza (i). 

Ma superstizioso si è buso del 
liyt^hi nelbepilessia (a), e più anco¬ 
ra quello delPematite nelle emorra¬ 
gie (3). Trovansi simili tracce di 
grilli leosolici nel suo metodo cu¬ 
rativo de'dolori colici, contro i quali 
loda una pietra su cui v'iia inciso 
Ercole in atto di soflbcare un leo¬ 
ne, oj)pure un anello di ferro, da 
una parte del quale sieno scritte le 
seguenti parole: fsvys iov ^ol-h 

Yi '/.opudcàòi; e dalPaltra sia rap¬ 
presentato il diagramma de'gnostici 
( V. Sez. V. §. 99-)• Guai, aggiung^e- 
gli, a chi profanerà le cose san¬ 
te (4) .Raccomanda altresì con¬ 
tro Tartritide il verso Omerico qui 
appresso: 

S'd'yopri^vTtò S’èarovayj^^sxoyy.zoc. 

O si può anche scrivere a luna 
scema sopra di un foglio d'oro le 
seguenti parole: p-st, , pop^ , 
rsv"^ , , 3s , ìov, ypt, , ye mv. 

Ei scongiura in nome Joa^ Sa¬ 
baoth^ Adonai^ Eloi^ una pianta, 
che impiega nella stessa malat¬ 
tia (5). Per le febbri quotidiane ad- 
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dita un amuleto, che consiste in 
una foglia d'eoli va, su cui si abbia 
scritto con inclìiosiro KA. POI. 
A. (6). 

3o. Alessandro ci lasciò anche 
un'’opera sui vermi intestinali. Li 
divide in ascaridi, lombrici e tenie, 
e cerca d'indicare i sintomi caratte¬ 
ristici di ciascuna specie. Fra i ri- 
medj, ch'ei propone contro i vermi, 
v'han gli olj, il melantro. le noci e 
la bile bovina, la cui virtù antel¬ 
mintica è stata confermata da mo¬ 
derne esperienze (7). 

Conservasi sotto il nome di Ales¬ 
sandro d'Afrodisia peripatetico una 
collezione di problemi tisici e me¬ 
dici, che appartiene evidentemente 
al nostro Alessandro. Ella contiene 
specialmente dilucidazioni di varj 
sintomi morbosi^ e si sà che que- 
sCera lo scopo primario dei travaglj 
dei medico di Tralles. Benché Tau- 
tore segna perìoyiiù Aristotele e Ga¬ 
leno, mostra tuttavia una propen¬ 
sione al sincretismo comune a tutti 
i medici d'allora. Classifica le ma¬ 
lattie secondo la dilferenza delle 
parti affette, e degli umori cardinali 
predominanti. Da pneumatico sup¬ 
pone che Pemeralopia provenga da 
condensamento e intorbidamento 
degli spiriti, che non ponno pene¬ 
trare al sensorio comune (8). Allor¬ 
ché si riceve uno schiaffo, ci sem¬ 
bra di veder fiamme, perchè s'in¬ 
fiamma lo Spiritus ipisorius (9). 
Muojono gPinsetti quando si spruz¬ 
zano d'olio, perchè in tal modo ri¬ 
mangono otturati i loro spiracu- 

(1) Lib. XI. p, 616. 6ii^. 

(2) Lib. I. c. i5. p. 86. 

(3) Lib. VII. c. I. p. 3oi. 

(4) Lib, IX. c. 4- P* 538. 
(5) Lib. XI. p. 655. - 657. 

(6) Lib. XII. p. 757. 

(7) Fa ERIC. voi. XII. p. 902. 

(8) Alexandr. probleiuala, 11. i6. p. 209. Ed. Ang. Poeitian. 12. Liigd. i573. 
(9j X. 58. p. 231. 



la (i). Le ulceri rotonde son più 
difficili a guarirsi, perchè soilo sta¬ 
le generate da bile acre (2). Ei de¬ 
duce come Asclepiade razione dei 
medicamenti dalla proporzione de¬ 
gli atomi ai loro pori (3). Finalmen¬ 
te adotta ripotesi di Platone della 
preesistenza delTanima, onde spie¬ 
gare il come si possa conciliare col 
canto il sonno a"*bambini (4). Con¬ 
tradice agli antichi laddove asse¬ 
risce che Tatra bile non può mai 
produrre il delirio, quando si tra¬ 
sporta al cervello, ma soltanto una 
placida e muta malinconia (5). 

III. 

Medicina Greca nel settimo 
e ottae>o secolo. 

3i. Le desolanti invasioni dei 
Persiani e de’Saraceni^ non meno 
che la debolezza, la dissolutezza e 
la tirannide de’despoti accelerarono 
Tintero decadimento della coltura 
nelToriente cristiano. Le contro¬ 
versie teologiche sulTunità della 
volontà di Cristo e sul culto delle 
sacre immagini occuparono talmen¬ 
te in tutto questo periodo gTimpe¬ 
ratori Costantinopolitani, che mi¬ 
sero in non cale i nemici interni ed 
esterni delTimpero. La deplorabile 
persecuzione suscitata da Leone III. 
Isaurico contro gli adoratori delle 
immagini può risguardarsi qual tri¬ 
sta prova d’una decadenza presso¬ 

ché totale della letteratura. Costui 
abolì un collegio di dodici letterati 
che aveano goduto presso gli altri 
Cesari tanta stima che venivano 
consultati sovente pegli alfari dello 
stato, e il cui rettore avea il titolo 
di maestro ecumenico, e fece bru¬ 
ciare la loro biblioteca composta di 
30,000. volumi unicamente perchè 
non vollero approvare le crudeltà e 
le avanie delTiconornaco(6). Il fat¬ 
to è confermato da altre testimo¬ 
nianze (7). Ora siccome i monaci, i 
quali erano i più zelanti veneratori 
delle immagini, coltivavano quasi i 
soli la letteratura almeno con tra¬ 
scrivere dei libri ^ quindi si com¬ 
prende quanto dovesse nuocere alla 
coltura e alle scienze la barbarie 
degli iconoclasti. Costantino Y. so¬ 
prannominato Copronimo persegui¬ 
tò i monaci, e rovinò e distrusse 
molte loro biblioteche (8). 

32. Fino all’occupazione dei Sa¬ 
raceni Alessandria conservò sempre 
qualche vestigio del vetusto splen¬ 
dore della sua celebre scuola. Cer¬ 
to è che v’avea colà dei calligrafi 
occupati in ricopiare le opere degli 
antichi (9), e oltre il filosofo Gio¬ 
vanni Filopono quasi tutti i medici 
dei settimo secolo aveano ricevu¬ 
ta la loro educazione in quella 
città. 

Teofilo o Filoteoo Filareto pi’o- 
tospatario o presidente della guar¬ 
dia imperiale sotto Eraclio (io) è 
uno de’più famosi scrittori medici 

(1) N. G5. p. 233. 
(2) N. 99. p. 254. 

(3) N. 106. p. 257, 

(4) N. 121. p. 268. 
(5) N. 121. p. 25o. 

(6) Cedren. p. 454- ■ Nicephor. Gregor, p. 87. Ed. Petav. fot. Paris. tG^8 

ZoNAR. I. XV. c. 3. 104. - CoSTANTiN. Manass. p. 87. 88. Ed. Fabroti. Paris, 
tot. iG55. 

(7) Walch, storia delle eresie, P. X. p. 281, - Heeren, p. 87. 88. 

(8) Cedren, p. 466- 

(9) Theophilact. Simocatt. 1. Vili. c. i3. p. 2i5. Ed. Fabroti, fol. Paris. 18^17. 

(10) Du Fresne du Cange, glossar, med. et inf. voi. II. p. i/jib. 



de] settimo secolo. Compilò da Ga-' 
leno, da Rullo e da altri uii'^opera 
sulPuso delle parti del corpo, mosso 
puramente, come sembra, da pia 
intenzione. Ei non solo vuol ammi¬ 
rare la sapienza del creatore nella 
disposizione e struttura della no¬ 
stra macchina, ma indicare eziandio 
i motivi, per cui Iddio ha costruito 
le membra e collocato i viseeri nel¬ 
la posizione e relazione ch"è loro 
propria. Per altro suppone che in 
ciò sieno state contemplate alcune 
condizioni affatto accidentali, od 
anche contrarie alla natura .... Io 
Tenero pieno di sommissione la sa¬ 
pienza deir esser supremo che sì 
maestrevolmente formò il corpo 
animale : apprezzo i travaglj de-tìsio- 
logi neirinvestigare ed enunciare 
il mutuo rapporto e tendenza di 
tutte le parti ad uno scopo, e nello 
stabilire l'uso di ciascun viscere e 
di ciascun membro. Ma non si esa¬ 
geri la teleologia. Qual danno per 
la scienza, allorché noi, senza avere 
instituite sufficienti osservazioni, 
osiamo dimostrare con certezza la 
deteimiinazione e ilfìne delle parti! 
Gioverà forse il ricercar le cagioni, 
per cui il capo è rotondo, e la ma¬ 
no non ha che cinque dita? Ecco 
un esempio della maggior parte dei 
problemi di Teofilo. 

Questo scrittore è talvolta nelle 
sue descrizioni più chiaro e più 
stringente di Galeno stesso da cui 
ne ha tratto parecchie. Gli contrad- 
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■ dice però sovente. La descrizione 
deiraponeurosi della palma, e del 
muscolo corto palmare è più esat¬ 
ta (i). Dà al metatarso cinque ossa, 
mentre Galeno non ne conosceva 
che quattro (a). Descrive eccellen¬ 
temente le fibre delle intestina (3) 
e i legamenti delle ossa della pel¬ 
vi (4). Ha un passo, dove parla del¬ 
la notomizzazione delle capre (5), si 
dovrebbe inferire, cffegìi si sia e- 
sercitato almeno sui bruti, ammeno 
che certe inesattezze non appale¬ 
sassero la totale sua ignoranza nel- 
Parte anatomica. Per esempio, ei 
pretende che il coledoco si scarichi 
nel digiuno (6), che Puvea racchiu¬ 
da la lente cristallina (7), e che la 
dura madre sia traforata sopra la 
lamina dell’osso criboso (8). 

Abbiamo di lui altri due libri, 
l’uno sull’urina, l’altro sul polso. Il 
primo contiene dei principj troppo 
sofistici che non reggono alPespe- 
rienza. I segni dell’iirina son tratti 
quasi tutti dalle osservazioni di Ga¬ 
leno e di altri medici antichi. Teo¬ 
filo conferma la descrizione fatta da 
Galeno dell’orina oleosa (9) e giu¬ 
dica il sedimento sparso ed inegua¬ 
le preferibile al denso e all’ugua¬ 
le (10). Del resto l’esperienze sono 
enunciate con troppa incertezza, p. 
e. che l’orina rossastra nel settimo 
giorno dinoti imminente una cri¬ 
si ( 11 ). 

33. Teofilo e Stefano di Atene 
suo allievo lasciarono dei commen- 

(1) Theophil. de corpor. human, fahrlc. Lib. I, c. 8. p. 796. - Fabjuc. bibl. 
graec. voi. XII. 

(2) Theophil. 1. c. c. 21. p: 808. 

(3) Lib. II. c. 8. p. 823. 

(4) Lib. I. c. 23. p. 811. 

(5) Lib. V, c. 20. p. 897. 

(G) Lib. II. c. 7. p. 821. 

(7) Lib. IV. c, 20. p. 874. 

* (8) Ivi c. 12. p. 865. 

(9) Theophil. de urin. 19. col. 863. - Stephan, art. mcd. priiic. 
(10) Theoph. 1. c. c. 8. p. 860. 
(11) C. IO. col. 861. 
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tai'j piiiaiiieiite teoretici siigli afo¬ 
rismi d^ipjtocrate ( i). 

Probal)iimeiite a])parteiii^ono al 
settimo secolo altri due comiiìeiita- 
tori d'Ip[)Ocrate, Palladio il jatro- 
solista (2.) e Giovanni d'Alessan¬ 
dria (3). il primo in una sua opera 
particolare intorno alle febbri espo¬ 
ne una teoria alfatto Galenica tran¬ 
ne alcune dilferenze. Le cause del¬ 
la febbre sono o stimoli esterni^ o 
moto di corpo troppo violento, pas¬ 
sioni d^inimo troppo forti, ristagni, 
tras})irazione soppressa o corruzio¬ 
ne degli umori (4). Le intermitten¬ 
ti banno costantemente la sede lo¬ 
ro fuori ilei vasi (5). La sovrabbon¬ 
danza in questi del sangue incor¬ 
rotto costituisce la pletora, e dalla 
putrefazione del medesimo ne suc¬ 
cede la febbre continua. Qualora 
esso si accumula in qualche parte., 
occasioJia la risipola, e se iiiqmtri- 
disce, produce Tascesso (6). Sullo 
stesso piano Tautore indica le ma¬ 
lattie che provengono dagli altri 
umori cardinali, ed opina che il 
brivido febln'ile sia un contrassegno 
degli sforzi benelici della natura per 
eliminare la materia morbosa 

34. Attorno a quesr epoca fiorì 

Paolo d^Egina celebre chirurgo ed 
ostetrico, che avea fatto aneli'egli i 
suoi studj in Alessandria (8). Gli 
Arabi Io veneravano specialmente 
per la sua abilità nelTostetricia, e 
da ogni dove accorrevano levatrici 
per consultarlo. Quindi era chia¬ 
mato per antonomasia P ostetri¬ 
co (9). Ci lasciò un''opera, cui dà il 
nome di sunto dei liìiri medici an¬ 
tichi, e nella quale ci assicura di 
aver imitato Oribasio. Di fatti son 
trascritti parola per parola da Ga¬ 
leno, Aezio ed Orilyasio alcuni in¬ 
tieri capitoli, dove si tratta della 
teoria e della cura delle malattie in¬ 
terne (10). 

INon si può però negare che non 
si trovino sparse quà e là alcune 
idee originali. La prostata e il cre- 
mastere sono, secondo lui appen- 
di(d della dura meninge che investe 
la midolla spinale (11). IPintìamma- 
zione del cervello dilferisce dalla 
risipola del medesimo: quella è ac¬ 
compagnata da gonfiamento e ros¬ 
sezza • e Paltra da pallidezza ed este¬ 
nuazione della faccia (12.). Presenta 
un'estesa descrizione( i3)deirence- 
falitide. nota molto tempo innanzi 
sotto il nome di siriasi (i4)‘; ^ coi 

(i) Preu diss. de inierpretibiis Hippocr,itis graecis. p. 58. 60. 8. Altorf, 1795. 

(2! Trovansi i di lui commentar) nell ultima edizione Foesiana d’Ippoorale. 

(3) I di lui commenti sugli aforismi furono stampali a Vene/da nel i483. 

(4) Pallad, de febrib. c. 9. p. 3o. Ed. Bernard. 8. LB. 1745- 

(5) C. 19. p, 64. 

(6) C, 5. p. 20. 

(7) C. 26. p. 86. 
(8) Cb'egli abbia vissuto in Alessandria io l’arguisco dal L. IV. c. 48. p. i53. 

e dal Lib. VII. c 17. p. 186. - Ei nomina Alessandio di Tralles nel 1. III. c. 28. 

p. 85.“ - Jahiah Ebn Serapion ( practic. tr, VII. c. 9. f. 73. d. 74. a ed. Gerard. 

Carmon. Ibi. Lugd. 1625.) è il primo che ne faccia menzione. In alcuni manoscrit¬ 

ti chiamasi TrspioSsvz-nq^ oppure ici.xpoaö^i(JTrt(;. V. Labbe bibliolh. nov. mss. p. 126.- 

Montfaucon. bilil. Coislin p. 225. 

(9) Abu’l Farag. bist, dynast. IX. p. 181. Ed. Pocock. 4- Oxon. i663. 

(10) Paull. I. VI. c. 61. p. 197. 

(11) Lib. III. c. 7. 8. p. 60. 61. 

(12) Lib. L c. i3. p. 5. 

(13) Lib. I. c. i3. p. 6. 

(j4) Si etimologizza questo termine o da asìpLO;, stella fissa nota, come capace 

di cagionare questo morbo eslivoj o da cstpòq. foss.i, perchè esso ha la sua sede nel¬ 

la parte posloriore del capo. 



principi de’metodici deriva la para¬ 
lisi dalle alterazioni de‘’piccoli cor- 
picciuoli (i). Interessantissimo si è 
il ragguaglio, che ci porge d\ina ra¬ 
chialgia epidemica non disgiunta 
dalla paralisi delle estremità. Ella si 
manifestò dapprima in Italia, e po¬ 
scia si diftuse altrove.Sembrava che 
la paralisi formasse una metastasi 
critica e che dipendesse dagli sfor¬ 
zi salutari della natura. Talora però 
sopravveniva P epilessia, cui suc¬ 
cedeva d'^ordinario la morte. Un me¬ 
dico Italiano ìa curava arditamente 
con semplice acqua fredda (iz). Il 
nostro autore osservò Pernottisi ca¬ 
gionata dalla esistenza di calcoli 
ne'polmoni reso attento a questo 
fenomeno da Alessandro Tralìia- 
no (3). Potè discernere e guarire i 
tumori lattei occasionati da sop¬ 
pressa secrezione del latte (4). Ma 
sov^ogmaltra cosa merita riflesso 
la sua teoria delPartritide., che ha 
un'’aperta rassomiglianza colla Cul- 
leniana. Qualora, dice Paolo Egi- 
neta, per sopraccarico del ventrico¬ 
lo succede un*indigestione e ci sca¬ 
pita la nutrizione^ in tal caso s\af- 
fievoliscono le articolazioni, ed il 
soprappiù degli umori si depone su¬ 
gli articoli indeboliti, ne distende i 
legamenti, e quindi cagiona il do¬ 
lore. Il lusso e la vita inerte ne for¬ 
mano la sorgente più comune (5). 
Si serve poi della teoria Galenica 
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risguardante gli umori cardinali dei 
corpo per ispiegare le diverse spe¬ 
cie d’artritide. La bile predominan¬ 
te genera perlopiù il reumatismo. 
Cura la lebbra dapprincipio co'’pur- 
ganti, e in seguito, dietro le regole 
dehne lodici, colla metasincrisi (6). 

35. L'opera di Paolo Egineta di¬ 
viene ancor più interessante pegli 
studiosi di chirurgia, poich'egli si 
segnalò sovr'ogn'altro medico Gre¬ 
co in questo ramo delFarte saluta¬ 
re, e come valente pratico e come 
sagace inventore di nuovi metodi. 
Ecco qui un estratto delle princi¬ 
pali sue idee originali. Applicava il 
salasso nella vicinanza del luogo af¬ 
fetto non già per secondare Ippo- 
crate., ma la propria esperienza che 
gliene avea dimostrati i vantaggi 
Sperava di poter agevolare la di¬ 
scesa de'calcoli pegli ureteri coila 
missione di sangue, poiché questa 
dovea promuovere il rilassamento 
delle parti (8). Praticava l’arterioto- 
mia nelle ottalmitidi pericolose ac¬ 
compagnate da sintomi di cateratta 
incipiente (9). Per ìa cura delle ul¬ 
ceri propone impropriamente sar- 
cotici e glutinosi ( 1 o)f, e contro l'e- 
Ulorragie dipendenti da cause ester¬ 
ne i viscosi in genere, il fior di fa¬ 
rina con vernice, albume d'uovo, 
resina e simili; pratica seguita da 
un moderno celebrato scrittore (11). 
Tra le malattie degli occhi tratta 

(1) IJb. ITI. c. 18. p. G8. 

(2) Ivi c. 18. p. 69. c. 43- P- 99- 
(3) Ivi c. 28. p. 85. c. 3r. p. 88. 

(4) Li c. 35. p. 92. 

(5) Li c. 68. p, i2^.''OTav t&5v aoamv vf BosTzTfK-h (ìwvaatc XToyiirT-/ì 8ià * 
, , 1 I < ‘ f < ^ ^ ‘ ' 

ffjuiovyyv atrtoìv, è? 'nc XTrìfixt (Tvjjpxtyovm, xara'Txr/Trtwv o TrAìova^wv 

TIVX OV'J T&òv Sty.^9pòi(T£MV ‘PjSYj TV^OX^QiV/ìrjXfTX'J 'AXÌ TX (TL/VdeTlXX TWV V£’J- 

pMv T'hv òSvvYjV Si coiifronlì Culle», elerueiUi di niediiina pratica, voi. 

i Tr'Xr,- 
A 

■/}V- 

II. §. 53i. 
(6) .Lib. IV. c. I. p. i3i. 
{'j) Lib. III. c. 46. p. to5. 

(8; Ivi C. 48. p. Il I. 

(9) Lib. III. c. 23. p. 73. Lib. VI. c, /j. p. 177. 
(10) Lib. IV. c. 37. p. 147. 
(11) Ivi c. 53. p. i53. Reil. nieniorab. clinic, yot IL fase. I. p, r. 

ri"' I O .viO II. 22- 
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minutamente deiridrope delle pal¬ 
pebre (i). Operava la depressione 
della cateratta (2,), e recideva e scio¬ 
glieva lo stafiloma parziale (3). IN'el- 
r eseguire la broncotomia evitava 
ad ogni modo la lesione delle car¬ 
tilagini della trachea (4). Ideile sup¬ 
purazioni interne applicava causti¬ 
ci, usati dappoi e moltiplicati dagli 
Arabi (5). Distingue gli aneurismi 
veri dagli spurj mediante la forma 
bislunga dei secondi e lo strepito 
del sangue che entra (6). Raccc- 
manda un*’ attenzione particolare 
per la scelta del sito adattato alla 
paracentesi, la quale nell’idropisia 
protopatica dee farsi sotto il bellico 
tre dita trasverse verso il basso te¬ 
nendosi a destra quando il male è 
cagionato da induramenti del fega¬ 
to, e a manca quando proviene dal¬ 
la milza (7). Un Inglese de"’nostri 
giorni non ha inteso questa precau¬ 
zione, laddove commenda gli Arabi 
(i quali s’attenevano letteralmente 
a Paolo Egineta ) appunto perchè 
instituivano la paracentesi imme¬ 
diatamente sotto Tombelico per ov¬ 
viare in tal modo a qualunque le¬ 
sione di vasi (8). . . . Paolo anno¬ 
vera un’infinità di mali contagiosi 
delle parti genitali^ e da ciò si può 

(i) Lib, VI c 14, p. 180. 
{2) Ivi c. 18. p. 180. 
(3) Ivi c. 19. p. 181. 
(4) Ivi c. 33. p. 186. 
(5) Ivi c. 36. pag. 188. Merita pur 

razione »lell'aneurisma. 
(6) Ivi c, 47- P- 192- 
(7) Ivi c. 5o. p. 192. 
(8/ Fehria's medicai histories, p. 

{9) Ivi. o. yi. p. 201. 
(io) Ivi c. 60. p. 191;;. 
(ji) Ivi c. 62. p. 198. 

(12) Ivi c. 64. p. 199. 
(i3j Lib. III. c. 53. p. 109. - Lib. 
(14) Lib. VI. c. 90. p. 212. 
(15) Ivi c. io3. p. 218. 
(16) Ivi c. 97. p. 2i5. 
(17) Ivi c. 114. p. 221. 
I18) Ivi c. 74. p. 201. 

arguire che si osservassero fin d’al- 
lora parecchie conseguenze del coi¬ 
to impuro, o che la lebbra domi¬ 
nante in que’tempi agisse special- 
mente sugli organi sessuali (9). In 
caso di calcoli nella vescica orina¬ 
ria, ne indaga primiex’amente la si¬ 
tuazione per l’ano, e poscia insti- 
tuisce in un lato un taglio obli¬ 
quo (10). L’idrocele si forma nella 
guaina de’vasi spermatici, ma l’ope¬ 
razione si fa con un’incisione nel 
mezze dello scroto (11). ll^ell’Ernie 
incomplete non accade che una 
semplice dilatazione del peritoneo, 
ma nelle complete ne segue una 
vera esulcerazione (ia):)nelle prime 
soltanto può aver luogo l’operazio¬ 
ne (i3). Nelle fratture del cranio si 
dee ricorrere prontamente alla tra¬ 
panazione (14). Le fratture della ro¬ 
tella del ginocchio (i5) e delle ossa 
della pelvi sono rarissime (16). Le 
lussazioni del braccio non possono 
succedere che verso il basso (17). 

Quanto all’ostetricia, Paolo Egi¬ 
neta con tutta la sua arte e con tut¬ 
to il suo sapere non superò gran 
fatto i suoi predecessori (18).Non è 
spregevole il suo trattamento delle 
puerpere massime rispetto alla pla¬ 
centa, ch’egli raccomanda di estrar- 

esser lodala la sua istruzione per l’ope- 

Sy. Lond. 8. 1792. 

VI, r, 65, p. 200, 



re lentamenle e cautamente ( i). Di¬ 
pinge da metodico le conseguenze 
della mestruazione soppressa e 
descrive accuratamente Pinfiarama- 
zione delP utero e i di lei sinto¬ 
mi (3). Loda r uso delle injezioni 
nelle emorragie d’utero da lui de¬ 
nominate reumatismi di tutto il 
corpo (4). 

IV. 

Medicina Greca dal nono secolo 
fino alla caduta deW impero d^o~ 
riente. 

36. Regnarono a Costantinopoli 
in questo lungo intervallo varj im- 
peradori non del tutto privi di dot¬ 
trina e di amore per essa. La lette¬ 
ratura classica e le scienze annes¬ 
sevi si mantennero meglio presso i 
Saraceni di quello sia presso i Cri¬ 
stiani d’oriente, e meglio presso 
questi che presso quelli d’occi¬ 
dente. 

IVel nono secolo dopo una lunga 
notte albeggiò l’aurora d’un periodo 
più favorevole alle scienze. Miche¬ 
le II. il Balbo avea avuto in odio 
qualsivoglia coltura dell’intelletto, 
talmentechè proibì persino Fistru¬ 
zione della gioventù (5). Uno però 
de’di lui prossimi successori, Bar¬ 
da, si rese benemerito non solo col 
ristabilire le scuole e destinare pre¬ 
cettori dappertutto a spese dello 
stato, ma eziandio col proteggere e 
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ricompensare i letterati tutti, fra i 
quali trascelse il celebre Leone fi¬ 
losofo per direttore della pubblica 
istruzione (6). Basilio il Macedone, 
e Leone YI. il filosofo successori di 
Barda continuarono a favorire l’a¬ 
vanzamento e la dijOfusione dello 
scibile; e sotto di essi fiori il pa¬ 
triarca Fozio che ci lasciò un’utilis¬ 
sima raccolta di estratti compilati 
dalle opere degli antichi (7). Eppu¬ 
re di tutto il secolo nono non ci è 
noto nemmeno uno scrittore di me¬ 
dicina. 

37. Il periodo di Costantino set¬ 
timo soprannominato Porfirogen- 
nito è alquanto luminoso nella sto¬ 
ria delle scienze dell’oriente cri¬ 
stiano. Gli storici di comun con¬ 
senso ci assicurano, che questo 
principe, malgrado il suo governo 
dispotico e debole, giovò nonostan- 

Ite alle lettere. Egli stipendiò dotti, 
gl’innalzò a posti onorevoli, fondò 
biblioteche, e ordinò compilazioni 
de’codici antichi. Indi è che a lui 
dobbiamo non pochi frammenti del¬ 
l’antichità, che altrimenti si sareb¬ 
bero smarriti (8). 

Noi possediamo una di queste 
raccolte, che viene comunemente 
attribuita a un certo Nono. In altri 
manoscritti l’autore chiamasi Teo¬ 
fane., e probabilmente sarà questo^ 
poiché la storia fa menzione di un 
protovestarca dello stesso nome; che 
viveva nel 917 (9). Alcuni suppon- 

(1) Ivi 0. 75. p. 202. 

(2) Lib, III. C. 61. pr 114. 
(3) Ivi c. 64. p. ii5. 
(4) Ivi c. 63, p. ii5 
(5) Cedren. p. 499- Walch, dubita di questo divieto (storia delle eresie, P. 

X. p. 709. 710. ) ma senza fondamento. 
(6) Continuai. Constantin. Porphyrogenn. 1. IV, c. 26. p. ii5. in Combefis. 

script, bislor. byzanlin. fol. Paris. i685. - Zonar. 1, XVI. p. 160, 

(7 Heeren, p. 12». - i23. 

(8) Inceri, contin. Const, Porphyrog. §. 14. p- 277, 278. in. Combefis. - Zo¬ 

nar. 1. XVI. c. 21. pag. 193, - Cedren, pag- 635. - du Cange, annoi, in Zonar. 

pag. loi. 
(9) Cedren. p. 626. 
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gono che il compilatore sia stato un 
certo Michele Psello soprannomi- 
nato Duca insigne polistorico sotto 
Pimper. Michele Ylll. (i).  La 
massima parte di questa collezione 

tratta da Aezio, Alessandro Trai¬ 
nano e da Paolo Egineta (a). Ella 
non e d’’alcun peso per la storia del¬ 
la nostr*’arte. Eccone le cose piùri- 
niarohevoli. Il letargo è cagionato 
dalla flemma che inondò le cavità 
anteriori del cervello (3). Il cuore, 
finché Puomo vive, non soggiace nè 
ad infiammazione nè a suppurazio¬ 
ne^ poiché e Puna e Paltra traggon 
seco immediatamente la morte (4). 
Il cancro, che a detta degli antichi è 
cagionato dalPatra bile, deriva in¬ 
vece dalPacrimonia della bile gial¬ 
la (5). Teofane, ossia "Nono, è forse 
il primo che abbia distinta la dis¬ 
senteria mucosa dalla cruenta (6). 
Egli addita pure il modo di com¬ 
porre un eccellente collirio col vi- 
triolo bianco, colla gomma arabica 
e col fior di farina (7)* e di prepa¬ 
rare Pacqua distillata di rose (8):, di 
cui Gio. Lange (9), le Clerc (10) e 
Freind (11) a torto credettero ri- 
•scontrare le prime tracce in Gio¬ 
vanni Attuario. I Greci posteriori 
avranno appreso probabilmente da¬ 
gli Agareni ossia Arabi codesto z’o- 
dostagma^ eh'*è ben diverso dal ro- 
dostacon di Paolo Egineta (il quale 

non è che un semplice sciroppo) 
non che molte altre preparazioni 
chimiche. Io non trovo la prima 
menzione nel cerimoniale delPimp. 
Costantino VII, dove nella descri¬ 
zione di una festa data nel 946 si 
nomina Pac([ua distillata di rose co¬ 
me acqua odorifera da lavarsi (la). 
Teofane però la raccomanda come 
rimedio. 

38. A*’giornidel summentovato Mi¬ 
chele \'III, un anonimo compendiò 
un'^altra interessante raccolta. Ella 
contiene delle riflessioni importanti 
sulle malattie de^cavalli, e delle ri¬ 
cette in gran numero usate fino dai 
primi anni del settimo secolo. Sic¬ 
come i veterinari d'’oggigiorno non 
la conoscono, e per conseguenza 
non ne approfittano, non sarà quin¬ 
di inutile, cip io ne presenti qui i 
risultati dalla mia lettura. Io mi ri¬ 
servo a instituire in altra occasione 
alcune esatte ricerche sulla veteri¬ 
naria dei Promani e de** Greci poste¬ 
riori. QuesParte non è stata mai col¬ 
tivata fino a questi ultimi tempi, 
nemmeno negli stati meglio orga¬ 
nizzati, quanto lo esige il di lei sco¬ 
po, vale a dire la conservazione del 
bestiame., requisito indispensabile 
al pubblico benessere. Per lo pas¬ 
sato i medici trascurarono la teoria 
della veterinaria, e ne lasciarono 
Tesercizio a'’pastori, a'^maniscalchi 

(1) Leo Aelat. de Psellis, <71, pag. 5o. Ed. Fabr. - Bernard, p^aef. ad 
Synes. de feLr. Ed. Arnst. 

(2) Teofane ripele colle stesse parole quanto ha detto Alessandro di Tralles 

intorno alla [»iella armena. V. Nonus de omnium parlicul. morb. curat, 33. p, 

Ed Berna RD. Goti). 1294- 
(3) C. 28. p. 112. 
(4) c. 134. p. 422. 
(5) C. 249. p. a6o, 
{()) C, 168. p. 4®. 

(7) c. 61. p. 234. 
(8) C. 118. p. 356. 

(9) Epis. medie. 1. I. ep. 53. p. 271. Ed. Francf. iSSg. 8, 

(10) Misi, de la medec, p. 775. 

(11) Hisi. de la medec. P. I. j). 146. 

(12) Constant. Porphyrogekn. de caeremon. aul. byzant. 1. II. c. i5. p. 338 
Ed, B.Eisij.E5 tog. Lips. 1751. 



o ad altre ignoranti ed inesperte 
persone. 

\'aveano, è vero, fin dal settimo 
secolo i così detti Ippiatri destinati 
ad invigilare sulla salute dei cavalli 
nelle spedizioni militari. L'’opera, 
eh’ io ho sotto gli occhj non è che 
un complesso delle loro conserva¬ 
zioni (i)- Si vede però apertamente., 
e dallo stile e dai giudizj, che tutti 
gli scrittori di tal fatta erano gente 
senz’ alcuna educazione letteraria. 
Fra questi il più antico è un certo 
Eumelo di Tebe, ed il più dotto 
sembra essere Apsirto di Prusa, il 
quale accompagnò Costantino IV, 
soprannomminato Pogonato nella 
sua spedizione contro i Bulgari sul- 
r Istro (a). Gli altri non fecero che 
ripetere quasi parola per parola 
quanto avea detto Apsirto. Ecco i 
loro nomi: Anatolio, Emilio Ispano, 
Africano, Archedemo, Didimo, Dio- 
fane, Jerocle (3), Imerio, Ippocrate, 
Eitorio Beneventano, Magone di 
Cartagine, Panfilo, Pelagonio, Teo- 
mnesto e Tiberio, i quali vissero 
tutti dal settimo al decimo secolo. 

La prima considerazione, ch’io 
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ho da fare relativamente alle malat¬ 
tie tratte in questa raccolta, con¬ 
cerne il moccio de’cavalli. Lafosse 
credette d’avenie trovata la prima 
notizia nel secolo XV. ^ ed anche 
Schreber sostenne che questa era 
una malattia nuova (4). Apsirto pe¬ 
rò la descrive minutamente sotto il 
nome di e ne particolarizza le 
varietà con tanta chiarezza che non 
si può a meno di ravvisare in quella 
descrizione il vero moccio d’oggidì. 
Egli paragona la malattia in qui- 
stione all’artitride e fa discendere 
da un’esulcerazione del fegato e da 
una metastasi sul cervello. Come 
rimedio prescrive le injezioni pel 
naso, e come preservativo frammi¬ 
schia del rafano al foraggio (5). Vi 
ha poi la descrizione del moccio 
secco (6), e del verme, specialmente 
deìfaì'cìn aìl de poule di Hurel(7) 
sotto il nome d’elefantiasi (s^s^av- 
rio-ciQ ) (8^. La febbre putrida can¬ 
crenosa di Kersting si chiama 
y-k (9), la bolsaggine nvsviiòppM^ i o), 
il cimurro ( 11 ), e gli stran¬ 
guglioni tosse (la). Vengono accen¬ 
nate diligentemente le cause degli 

(1) Twv iTTTTtaT/sr/wv ßtß\l<x Veterinarlae medicinae libri duo, E<1- 

Sira. Grynaet 4- B'Tsil. 
(2) Strio Voi, I, p. 407 ~ Eüdocia in Villoison Voi. I. p. 65. Entrambi non 

parlano ebe »li Scili soggiogali dal re Cosianlino senza indicare chi fosse questo Co¬ 
stantino. Haller ed altri opinano che qui s'intenda Costantino I. e che perciò 
Apsirto abbia vivuto nel IV. secolo. Ma oltreché Apsirto scrive n baroni si rileva 
da Tarie altre ricerche esatte che la succennata spedizione sia stata realmente quella 
di Costantino Pogonato contro i Bulgari Tanno 671.; epoca in cui costoro per la 
prima volta passarono TIstro. V. Paul. DhacoN. bist, misceli. 1. XIX. p. 602. Zo¬ 

nar. I, XIV. c. 21. p. 61. Cedren. p. 440, 
(3) Egli vuol farsi credere anche giurisperito (Hippiatr. p. 2.). 
(4) Lafosse, della vera sede del moccio ne’ cavalli, trad. da Schbeber, Halla, 

8. 1752. 
(5) Hippiatr. p. io. - 12. 

(6) P. 17- 
(7) Hiss, sur le farcin, p. Sq. Anisterd. 1769. p. 12. 

(8) P. 21. 
(q) P. 23. - Kersting. Introduzione alla cognizione »Ielle malattie interne dei 

cavalli, p. 112. Marb. 8. 1786. 

(10) P. 29. 
(11) P. 65. 
(12) P. 71. 
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stranguglioni ( 1 ). Se dipendono uni¬ 
camente da raffreddamento, il ca¬ 
vallo tossirà del continuo, ma se da 
cagioni interne, il cavallo terrà la 
testa inclinata verso il basso e tos¬ 
sirà più di rado (a). Oltre queste si 
tratta anco dello spallamento(y<2i/a? 
ecart) (3), del tiro (>àg/307roata le tic 
en (4), dello storcimento del 
collo (5)^ delle galle (^6), del 
male del cervo ossia tetano ( vsta- 
vo?) (7), del tumore nelle giunture 
dev’piedi ( lOSu/xarta-ftò? e’v 7ÒvaTi ) ^g), 

della formella ( ) (9), del 
gras-fondure (ìtt^totiàòv ^raöos^^io), 
del mal d^Espagne ( ) (n)*) 
della malandrà (^2,), de'’fichi 
( fxvpiMYì-atui ^ la crapaudine ) (i3) e 
della vertigine (14). 

Gli autori di questa collezione 
specificano poi i requisiti per la 
bellezza e per la salute del caval¬ 
lo (i5); fissano le indicazioni e il 
luogo più acconcio pel salasso (16)^ 
raccomandano la paracentesi come 

runico rimedio nelPidropisia ( 17)-, 
giudicano la scabbia per una 
metastasi del moccio alla cute (18), 
ed espongono delle importanti ri¬ 
flessioni sulla castrazione ( 19). Par¬ 
lano altresì di una specie particolare 
di bolsaggine sotto la denominazio¬ 
ne di >ccvÒ7r^i(7t?, cui si rimedia colla 
trapanazione dello sterno (2-0)^ e dei 
vermi che pullulano nel retto, e 
che bisogna estrarre colle mani(ai). 
Essi pretendono che il giardone 
(jj.ó.pp.a.pov^ re/>a7v/u)(2a)attacchi gli 
asini, non i cavalli^ e che non gua¬ 
riscano mai le fratture sopra il gi¬ 
nocchio (a3): opinione colmine a 
tutti i veterinarj posteriori, fino a 
tanto che Wolstein dimostrò esse¬ 
re la guarigione delle fratture delle 
ossa malagevole soltanto ne'’cavalli 
vecchi, ed alPopposto ne'’giovani fa¬ 
cile quanto nelPuomo (24).! pascoli 
di primavera servono eccellente¬ 
mente come espediente naturale 
per depurare gli umori (25). Del re¬ 

fi) p. 73, - BoDWiNGHAtrsEN VON Walmerode, inloruo alla differenza tra il 
cimurro e gli stranguglioni p. 45. Tubinga, 1776. 8. 

(2) P. iji. 
(3) P. 26. 
(4) P. 39. 
(5) P. 80. 
(6) P. 82. 
(7) P. 122. 
(8) P. i56. 
(9) P. i58. 
(10) P. 169. 
(11) P, 200. 
(12) P. 2o5, 
(13) P. 2.1, 

(14) p. 243. 

(*3) p. 54. 
(i6j P. 38. 
(*7) P. i36. 
{18) P. 190. 

(*9) P. 238. 
(20) P. 142. 
(21) P. i5o. 
(22) p. ,63. 
(23) P. 198.'"Oja sTravw toO yóvaTo; xaraTcreTai!, pv? octttou ’ où yhiTOH 

vy.p vytvì 

(24) Wolstein. Veterinaria, p. 167, Vienna 1784. 8. 
(25) P. 234. 



sto quanto empirico fosse il meto¬ 
do curativo di quegli antichi vete¬ 
rinari, lo dimostrano certi beverag¬ 
gi, che si decantano quai rimedi 
universali (i). In uno di questi be¬ 
veraggi c’centra del sale ammoniaco 
e questa può certamente, a mio pa¬ 
rere, annoverarsi fra le prime trac¬ 
ce del di lui uso come dissolven¬ 
te (a). 

39. L'^opera di veterinaria che og¬ 
gidì si attribuisce a Yegezio^appar- 
tiene verisimilmente aHempi molto 
più bassi. Io giudico una traduzione 
degli Ippiatri Greci fatta da qual¬ 
che jnonaco nel secolo XII. o XIII. 
Chiamasi malleus il moccio, e parla 
di un morbus humidus^ e siccus^ 
donde si può inferire clfei non ha 
inteso punto il greco originale (3). 
Io mi riservo a esaminare un gior¬ 
no più attentamente questa mise¬ 
rabile versione, che ridonda d’’idio- 
tismi italiani, ed offre innumerevo¬ 
li prove deir ignoranza e dell’ av¬ 
ventataggine del traduttore. Con¬ 
fesso ingenuamente che in questo 
Yegezio non trovai la menoma cosa 
che meritasse attenzione o non fos¬ 
se contenuta già Ippiatrici 
Greci. 

40. Lo zelo per le lettere e per 
le scienze andò scemandosi di bel 
nuovo nell’oriente cristiano dalla 
mo rte di Costantino YII. fino alla 
metà del secolo XI. A quest’epoca 
la famiglia dei Comneni e dei Duca 
lo richiamarono a nuova vita (4). 
Questi imperatori trovarono a tal 

uopo un grande appoggio in Miche¬ 
le Psello direttore della pubblica 
istruzione, le cui controversie ca¬ 
ratterizzano assai fedelmente lo spi¬ 
rito di quel secolo (5), quando lo 
scopo principale della filosofia e 
della dialettica era quello di porger 
armi sempre più alle dottrine orto¬ 
dosse della Chiesa (6). 

L’imperatore Alessio I. Gomne- 
no, la di cui vita (7) è stata scritta 
con maestrissima manò da sua figlia 
prese gran cura della sanità de’suoì 
sudditi fondando una casa pegl’in¬ 
validi e pegli orfani (8). Ma quanto 
deplorabile fosse lo stato della me¬ 
dicina scientifica in que’tempi,chia¬ 
ro apparisce dall’impareggiabile di¬ 
pintura, che la biografa ci lasciò del¬ 
l’ultima malattia d’Alessio. Un certo 
Niccolò Callide medico volea trat¬ 
tare il reumatismo, che dapprinci¬ 
pio si manifestò, co’purganti, ma 
l’imperatore abborriva cotai medi¬ 
camenti. Frattanto lo assalì una ter¬ 
ribile dispnea con sintomi d’immi¬ 
nente soffocamento, che i medici 
derivavano da un disseccamento del 
cuore prodotto dai gran pensieri ed 
affanni del sovrano (9). In vano gli 
stolti applicarono il salasso, in vano 
gli stolti ordinarono un assurdissimo 
antidoto di pepe. Trattarono poi coi 
cauterj l’ascite che in breve soprav¬ 
venne. Tostochèquesti medici igno¬ 
ranti, fra’ quali v’era anche un eu¬ 
nuco, si avvidero di non poter più 
giovare, abbandonarono l’impera¬ 
tore (10). 

(lì P, 181. 
(2) P. 3oo. ^tOou 70 |3. 
(3) Vegetii Renati artis veterinariae seu muloinedicinae 1. IV. Ed. J. M. 

Geönebi Lib. I. 0. 2. IO. Manh. i^8i. 8, 
(4) Ann. Comnen. Alex. 1. V. p. i44' 
(5) Ivi p. 146. 
(6 Ivi l. V. p. i3o. 
(7) V. in fine della Sez. V. 
(8 Ivi 1. VI p. 164. 
(9) Ivi I. XV p. 499. 
(io. Ivi p. 5oi e seg. 
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41. Simeone Seth, che visse in 
questo secolo, ci lasciò un libro so¬ 
pra gli alimenti. Egli fu mastro di 
guardaroba ( 7r^wTÒgc(7Ta^;(v?5 j nel pa¬ 
lazzo di Antioco a Costantinopoli, e 
venne poi esiliato da Michele Pafla- 
gone (i). Si ritirò quindi nella Tra¬ 
cia, dove fondò un monastero sul- 
r Olimpo, e là finì i suoi giorni in 
quiete (a). Allorquando Michele Du¬ 
ca sali sul trono, gli dedicò un com¬ 
pendio delPopera di Psello intorno 
agli alimenti, compendio interes¬ 
sante per noi, in quanto che non 
possediamo più Poriginale (3). Da 
questa collezione si scorge che i 
Greci cominciavano già allora ad 
apprendere la materia medica dagli 
Arabi come questi ricevevano da 
loro le teorie. Simeone esamina i 
medicamenti con ordine alfabetico., 
e ripete la loro azione dalle qualità 
elementari di Galeno e dai difie- 
renti gradi delle medesime.... Gli 
asparagi furono introdotti testé nel¬ 
le tavole, e son forniti di molte vir¬ 
tù medicinali (4). AlParticolo 
parìa egli il primo delPambra gialla 
che si trae da Silaca città delPIndie 
e eh'’ è la migliore^ Pambra nerastra 
è un prodotto animale dei pesci (5). 
Le albicoche ( /Se^uoxxa) sono indi¬ 
geribili e generano sangue catti¬ 

vo (6)1 Trovasi quivi pure la prima 
descrizione Greca della canfora, 
qual resina d\in albero indiano di 
straordinaria grandezza. La canfora 
è fredda e secca in terzo grado, e si 
usa con gran vantaggio nelle ma¬ 
lattie acute, massime nelle infiam¬ 
matorie (7). Si ragiona in oltre del 
muschio. Questo proviene dalla 
parte di levante^ il giallastro da Co- 
rasau e da Tupata:, il nerastro dal- 
P Indie. Gli si attribuivano allora le 
virtù stesse, per cui anche al pre¬ 
sente si annovera fra i rimedj più 
eroici delParte (8). La miglior can¬ 
nella è quella che vien portata dal 
Mosul (9). 

ATempi dTsacco Comneno fiori 
il medico IXiceta, noto puramente 
per quella sua celebre raccolta chi¬ 
rurgica, di cui ho fatto più volte 
menzione. 

42. Anche i successori di Alessio 
I., specialmente Emanuele Comne- 
no, promossero nel secolo XII. con 
del buon successo lo studio della 
letteratura (io):, ma non estesero le 
loro sollecitudini sulla medicina 
scientifica : Emanuele però teneva 
alla sua corte un gran numero di 
medici, i quali furono incaricati di 
guarire P imp. Corrado II. che era 
stato ferito in battaglia, e che in 

(1) Non bisogna confondere 7r/3WTÒ§ecrTà|0;^j35 con rr^MToBscrTKxpioq, Questo se¬ 
condo titolo corrisponde a quello di ammiraglio. AlPinconIro anche gli ecclesiastici 
e i medici poteano aspirare alla carica di maitre de la garderohe. (Du Fresisi du 

Cange gloss. med. et inf. graecit. toI. I. p. ipS. igp) . H palazzo di Antioco ebbe 
questo nome da un eunuco a’ tempi di Teodosio il giovane. Quivi custodivansi le 
insegne dell’impero. Zonar. 1. XIII. c. 21. p. - Synes. ep. no. p. 253. - nu 
Cange 1. c. 

(2) Cedren. p. ^37. 

(3) Leo Allat. de Simeon, p. i8i. 4* Paris. 1G64. 

(4) Simeon Seth, de cibarior. facult. p. 6. Ed. Gyralu. 8. Basii. i538. 
(5) P. 8. 
(6) P. 9. 

(7) P. 35. Murray, a torto sostiene die la canfora fosse ignota a'Greci (ap¬ 
parai. medicam. voi. IV. p. hn\. ). 

(8) P- 4i- 
(9) P. 32. 
(lO: Heeren p. 192. 



tutto il suo eserciio non avea alcun 
medico (i). Fra questi medici si se¬ 
gnalò un zoticissimo cerretano, il 
(juale a forza di salassi s''arricchì. 
L’’im|)eratore stesso s'’arrogò cogni¬ 
zioni mediche, aprì la vena col’a sua 
propria mano, e diede a conoscere 
la sua abilità nella cura di Balduino 
III. re di Gerusalennne (2,). Fondò 
poscia molti spedali, ed inventò va- 
rj unguenti e bevande medicinali, 
la cui elFicacia grandemente si esal¬ 
ta (3). Di piu, regnava allora tanta 
superstizione, che non s’’ intrapren¬ 
deva la menoma cosa senza avere 
prima interpellate le stelle (4). E 
poco tempo innanzi la morte d'’E- 
manuele la profezia d\m astrologo, 
che predisse imminente il fine del 
mondo, suscitò la più ridicola rivo¬ 
luzione (5). 

In quel torno. Luca patriarca e- 
cLimenico di Costali!inopoli, ordinò 
che i diaconi e i preti della chiesa 
greca dovessero astenersi da tutti 
gli aifari mondani, e nominatamen¬ 
te dalTesercizio della medicina (6). 
Di qui si argomenta che anco nel- 
Toriente gli ecclesiastici s'’occupa- 
vano per lo innanzi in quesCarte. 
Vedremo in progresso che quelli 

della chiesa occidentale trattarono • 
la medicina quasi esclusivamente 
come professione. 

Aggiorni di Emanuele visse pure 
un certo Sinesio, di cui possediamo 
una traduzione del viatico compo¬ 
sto da Abu Dschasar Achmed-ben- 
Ibrahim medico Arabo verso il fine 
del secolo XI. Costantino d"Africa 
lavorò il suo viatico dietro la ver¬ 
sione greca (7)_Reiske paragono 
Toriginale arabo con questa versio¬ 
ne, e li trovò concordi, tranne po¬ 
che irregolarità (8). Oltracciò v'’han 
due passi, dove Sinesio vi aggiunse 
il lesto arabo (9). Del rimanente la 
teoria della febbre è totalmente Ga¬ 
lenica: ed il metodo curativo è af¬ 
fatto Arabo acqua di rose, zucche¬ 
ro ed olio rosato, purganti di pru¬ 
gne bollite, di mirabolani, di cassia^ 
ed anco canfora (io). Eppure son 
bene specificati i segni della febbre 
nata in seguito di lunghi alfanni(i i), 
e non è ripugnante al buon senso 
la cura psicologica delle febbri in 
generale (12). Bensì interessante si 
è il trattato del vajuolo. cui il Greco 
dà il nome di 
e che egli distingue dainorbilli os¬ 
sia i~Ìp^ ISTTT-^ AOÙ 7rùxv/ì "koipA'/.-^, Que- 

(i) IVJartene et Durande rolle(!. ampliss. voi. il. p. 252, 

(а) CiNNAM. liisior. 1. VI. p. 1^3. ElI. du Fresie, fol. Paris. 16^0. 

(3) Ivi 1. IV. p no. 
(4) Ni ET. Choniat. armai, b H. p. 64- Ed. Faehoti. fot. Paris. 1647. 
(5) Ivi 1. VII. p. 142. 143, L’imperatole e lui la la sua rorle, fecero scava¬ 

re delle profonde fosse nella terra per occullarsi alla collera del cielo. 

(б) Bonefidit jiis orientale, p. 78. Paris. 1573. 8. OòSs apyjarpoug Trci^iyjì^it 

yivcqOy.L Toùg Sia.'/.ovovq roò; bpsU^ liyMV, dvèvrJsxzov slvxi rovg fxsrà ^atvo),twv 

xat (TTLyypiM-j rxsT<xyci§i'Qotj.ivovc, Mzyi/.dg ctxoAÒ.; xaì [xerà Xàtxràv 

Twv iaxprJiv , TrponopLTzsveLV 

(7) Reiske - e Bernard prefazione 

Amsl. 1749. 
(8) P. i36. Si trovano quivi alcune 

roriginale. 
(9) Alla p. 76. il periodo del sudore è chiamato èvzcys, e alla pag. t2o. 

febbre terzana vien della è'kuovBÙAì^. 

(10) P. 3o. 

(11) P. 58. 
(12) P. 240. 

(13) C. IX. p. 248. 

To.no IL ^5 

airedizione di Sinesio de febribus. 8. 

addizioni di Sinesio che mancano nel- 
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sla è (lur]({ue la prima descrizione 
Greca d^ambedue le suddette ma¬ 
lattie. Siccome poi essa è tratia a- 
])ertamerite da Abiibeker Arrasi* 
(juindi sopra di ciò non ci estende¬ 
remo ora più a lungo. 

43. Il secolo Xlll. comincia con 
un‘’epoca sommamente liiuesta alla 
letteratura nelP oriente cristiano, 
colToccupazione cioè, col saccheg¬ 
gio e colla desolazione di Costanti¬ 
nopoli, attesa Pinvasione de’’Fran¬ 
chi. Queste barbare e crudeli orde 
esterminarono in poche settimane 
(piasi tutti gli avanzi delParte anti¬ 
ca, e discacciarono, ed oltraggiaro¬ 
no chiumpie si distingueva per abi¬ 
lità e dottrina (i). Tuttavia sotto i 
Poleologhi rabbattuto spirito uma¬ 
no ripigliò un po'’di vigore, e le pri¬ 
me cariche della corte vennero 
rioccupate da*’saggj e da‘dotti (a). 
Quindi lo stesso palazzo di Andro¬ 
nico il seniore è chiamato [ alestra 
della eloquenza e della letteratfi- 
ra (3). Ma sì Puna chePaltra consi¬ 
stevano allora nelParte di sostene¬ 
re con destrezza le più sofìstiche lo¬ 
gomachie, e di terminarle con ono¬ 
re^ oppure nelP illustrazione gram¬ 
maticale degli antichi, ovvero nel- 
P astrologia, la quale però come 
scienza arcana non confidavasi che 
agli esaminati ed iniziati (4)* Una 
cieca superstizione padroneggiava 
nelPoriente cristiano, non meno che 

nelPoccidenle (5); e certamente soii 
ragionevoli e giuste le lagnanze del¬ 
ie teste più illuminate sul totale de¬ 
cadimento di cjualsisia coltura in¬ 
tellettuale (6). 

44- Fra gli scrittori medici di cpie- 
sti tempi si annovera Giovanni, li- 
glio di Zaccaria, detto Attuarlo, di- 
gnità nella corte di Costanlinopoli, 
clPera concessa a parecchi medi¬ 
ci (7). Fi dedicò il suo libro della 
passione degli spiriti odali al su(j 
maestro Giuseppe Katzendytes, il 
quale visse a'tempi cPAndronico II. 
Paleologo, e queùli terapeutica ad 
Apocaupo., che fu suo condiscepolo 
e che venne spedito in (|ualità di 
ambasciatore a** Russi, ossieno gli 
Sciti iperborei (8). Tai dati adun¬ 
que ci autorizzano a collocare At¬ 
tuario verso la fine del secolo deci- 
moterzo (9). 

T'attenta lettura delle opere di 
tpiesto medico giustifica il giudizio 
eh’’io ne oso proferire. Esse con- 
lengono un estratto di tutta la teo¬ 
ria di Galeno compresivi alcuni 
principj de\li lui successori. Talora 
il dogmatismo d'Attuario passa an¬ 
co in vere sottigliezze^ massime al- 
lorcfuando s'attiene affli Amareni ov- 
vero Arabi. Ei non ha alcuna idea 
nuova od originale., ma nell'esposi¬ 
zione supera quasi tutti i Greci po¬ 
steriori. La sua dicitura è chiara e 
sistematica , e di rado s'allontana 

(i) Heeren, p. 2i5. - 222, 
{2) Nicephor. Gregor, byzant. hislor. 1. V. c, 2 p. 'j'j. 1. VI. c. i. p. 99. 

Ed. Boivin. fol. Paris. 1^02. 
(3) Ivi 1. Vili. 0. 2. p. 2or. 
(4 Ivi c. 7. p. 198. 
(5) Pachymeris hisl. Andronlci PalaeoIo»i, 1. V. c. 22. p. 3i3. 5t4. Ed. Pos- 

siN. fol. Roni. 1669. 
(6) Niceph. Gregor. 1. VI. c. 5. paa. ii3. toó Àòyou y.zt 

S ScifTy.odto'q azrtvo? aßsardeta"/}^ ^ ò^ov tcxvzoc yé'yov- ypr,pxxc/.^ twv ttÀsìVtwv ììc, 

Óiìoyic/.'J èyTTSTTTWXWTWV 

(7) Du Cange glossar, med. et inf, graec, voi. I. p. - Possisi glossar, ad 
Pachymer. bist. Andronici p, 4^8. 4^9. 

(8j Nuephor. Gregor. 1 XIV. c. 3. p. 435. 
(9) Freind. 1. c. p. i5o. - Lamcec bibl. caesar. voi. VI. p. ii3. 



dalle regole delTordine. Le devia¬ 
zioni dal sistema Galenico, sparse 
qua e là derivano dalTaver egli ap- 
proiìltato degli Arabi, avvegnaché 
non li uomini, fra'’qiiali si attiene 
specialmente a Serapione e Mesue 
ed alle volte anco a Itasi. 

Attuario nella sua opera degli 
Sfiliti vitali^ artiniaU e naturali 
segue appuntino la teoria del me¬ 
dico di Pergamo e P apjdica con 
molta maestria alla dottrina degli 
alimenti, onde cjuindi spiegare la 
conservazione e la vivificazione de¬ 
gli spiriti naturali. Il libro dell''ori- 
iia abbraccia la dottrina delle dif¬ 
ferenze e dei segni che si ponno 
desumere daiP orina , trattata con 
tanta esattezza., che si può risguar- 
darlo per la miglior produzione tra¬ 
mandataci dagli antichi sopra que¬ 
sto soggetto. La sua terapeutica è 
un perfettissimo compendio della 
medicina Arabo-Galenica, e merita 
anche aVli nostri d'^esser preferita a 
molte altre opere di simil fatta dei 
medici Greci posteriori. 

45. Contemporaneo d'Attuario si 
fu Demetrio Pepagomeno il quale 
per eccitamento di Micliele YlII.Pa- 
leologo pubbdicò un opuscolo sulla 
podagra non affatto spregevole,a dir 
vero per quedempi. Certamente Pau- 
tore fedele al sistema Galenico; nul- 
P'ostante stabilisce una teoria della 
malattia molto più verisimile e con¬ 
corde colle moderne esperienze, che 
quelle della maggior parte de'suoi 

successori. Primieramente ei pianta 
la giustissima proposizione, che la 
podagra è una malattia delP intiera 
costituzione cagionata dalla debo¬ 
lezza della digestione e dagli errori 
dietetici (1). La natura spinge le im¬ 
purità generate nelle indebolite ar¬ 
ticolazioni, e ne effettua ivi un de¬ 
posito (2). Per lo che la temperan¬ 
za n"* è il preservativo più sicuro; 
preservativo per altro più facile 
da raccomandarsi che da praticar¬ 
si (3). 

Appartiene,per quanto a me sem¬ 
bra, a cjuesto periodo il b ivolo sag¬ 
gio d\ina prognostica delle malat¬ 
tie tratta daH'aritmetica,che conser¬ 
vasi nella biblioteca di Madrid sot¬ 
to il nome di Pittagora Arcichesto- 
re (4). ^ 

46. Chiuderemo la storia della 
medicina Greca colle notizie del 
medico Aicolao Alessandrino, che 
copri a Costantinopoli la carica di 
Attuario. Uno scrittore coevo (5) lo 
estolle perla somma sua abilità nel¬ 
la pratica, ma nello stesso tempo lo 
dichiara immeritevole d^ un luogo 
distinto fra’’medici lìlosofì. L’’opera, 
che possediamo anche al di d’’oggi 
sotto il nome di Aicolao, conferma 
questo giudizio. Essa non è che una 
raccolta d’’infinite ricette contro 
ogni sorta di mali del corpo umano. 
Sul frontespizio Pautore vien chia¬ 
mato Mirepso. Ei fa menzione di 
Papa INicolao, che probabilmente fu 
il terzo di tal nome (6) e cita Me- 

(ì) Demetr. Pepagomen. (le podagra, c. p. 22, Ed. Bernard. 8. LB. 17^3, 

(2) C 3. p. 14. 
(3j C. IO. p. 3o. 

(4) IriarI’e p. 438. 439. 
(5) Georg. Agropolit. opilom. chron. c. 89. p. 34- Ed. Paris, col. i65i. AlPoc- 

rasione di un ecclissi solare avvenuto l’anno 1242. Giorgio Acropollla, ch’era sialo 

ammaestrato nella filosofia da Blemmi<la, provò all'imp. Giovanni III. e alla sua 

consorte Irene, che questo fenomeno derivava dalla posizione della luna tra la ter¬ 
ra e il so’e. Il medico Nieolao, che Irovavasi presente, negò 1’aggiust.niézza di que¬ 

sta spiegazione ’Avrip ^ dii e di lui lo storico, vixiora [j.sv (ft’Xo'TO'ficcg 

dè Tv]v òiyisia.v xéyyviv xat /7.à).t'7Ta r^v È1.7, mlpu'; ytvwcrxo^y.Évv/v. 

(6) S. II. c. 9. p. /Ì69. INheolao III. fu eie lo Papa nel 1287. 



sue (i), Attuario (ä) e Mi<‘liele Pa- 
leolugo (3), e tla ciò si può forse ar¬ 
guire Pepoca in cui \isse. Pare che 
egli al)hia soggiornato lungo tempo 
a INicea e in Alessandria (4) In ol¬ 
tre da varj passi si rileva che asso¬ 
lutamente esercitasse anche l'ar¬ 
te (5).Quanto avesse apprese 
dagli Arabi, lo dimostrano le deno¬ 
minazioni dei rìmedj spessissimo 
corrotte per ignoranza della lingua. 
Ei raccomanda per esempio Parse- 
nico come aroma antivenetìco (6): 
e tutti i medici posteriori presero 
poi da lui questo rimedio, talché un 
secolo e mezzo fa decantavasi an¬ 
cora Parsenico come amuleto con¬ 
tro la peste. Per altro questa parola 
è cavata dall'Arabo (ddrsinì)^ con 
la cfuale gli Arabi chiamavano la can¬ 
nella perchè la traevano dal Sina. 
Per lungo tempo si attribuì alla can¬ 
nella una virtù antivenetìca (7). Sa¬ 
rebbe contrario al mio scopo il vo¬ 
ler riportar qui varj altri esenqq 
della più crassa superstizione e roz¬ 
zezza sparsi qua, e là nella sum- 
mentovata collezione di Nicolao (8). 

Da questo abbozzo delle opere me¬ 
diche, che produsse Ponente cristia¬ 
no ne'tempi bassi, di leggieri com¬ 
prendere si potrà come le scienze in 

un col ifoverno de^Cesari Costanti- 
nopolitani s'avvicinassero sempre 
piu al loro compiuto decadimento. 

Gl'imperatori orientali del seco¬ 
lo XIV. non aveano juùla menoma 
fidanza nei loro medici. Di fatto An¬ 
dronico III. scudo malato per una 
ostruzione del fegato, fece venire 
dalla Persia de'medici Arabi (9). Ol¬ 
tre di che si sa già (juanto decla¬ 
masse Petrarca sulP ignoranza dei 
medici Greci ( i o). Impertanto non si 
estinse giammai del tutto l'amore 
per le scienze e specialmente per 
la letteratura più classica (11). E noi 
vedremo in seguito che i Greci po¬ 
steriori furono in istato ancora nel 
secolo quindicesimo di rieccitare e 
di difi'ondere nell'occidente cristia¬ 
no lo studio degli antichi. 

Y. 

Sforia della cultura medica 
fra gli Arabi. 

A 

Considerazioni generali. 

47. Vedemmo sbocciare i fiori del¬ 
la coltura medica nella Grecia, e 

(i) S. XXXII. r. 117. p. 706. 

(2^ Probabiiraenle alòide al nostro Atiiian’o dove dire: magìster Joannes 

( S. XXXIT. c. 99. p. 708. S. X. c. io3. p. 575. ). Fi sotto i! nome d'Atlnaiio in¬ 

tende un altro che visse a'iempi di Coslaiilino ( S. XL. c. 8. p. 777.). 

(3) S'tfo il nome <li Michael Angelus ( S. T. c. 29^. p. /j2o.) S irà poi un al¬ 

tro Nicolao quello che vien citalo <Ia Abdollatif ( raemorab. Aegyiil. Lib. I. e. 2. 

[). 9. Ed. Paul. 8. Tubing. 1789. ). 

(4) S XXIV. c. 12. p. 670. S. I. c. 241. p. 4*2. 
(5) S. I. c. 66. p. 375. eie. 
(6) S. XXXII. c. 21. p. 694. 
(7) V. Garcias ab horto bist, aromat I. I. c. i5. p. 76 - Mead. expos. me- 

eban. venen. p. i6i. Opp. toro. II. 8. Goell. i7/|9- 
(8 S. VII. c. 6. p. 5o3. S. XIV. c. 8. pa^^. 596. L’accjiia battesimale (aqua 

Twv ä'yiwv ) è per lui il rimedio p-iù cflicaie. Fifa ripetere durante la cura 

oltre il Pater noster e l’^ee gratiosa degli evangeli intieri. 
(9Ì Nicephor. Gregor, lib. XI. c. 9. p. 3'}2 
(10) Petrarc. senil. 1. V. ep. 7. pag, 8o5. 1. XI ep. IX. pi^. 887. Opp. Ed, 

II ER old. l’ol. B'jsil. 1587. 

(11) Heeren, p. 247. ec 



(juìpacIì sortirne sterili rampolli. La 
scienza salutare nelToriente cristia¬ 
no, dove si spense quasi del tutto 
il genio investigatore, tornò ad es¬ 
sere empirismo su[ierstiziosof, qual 
era stato nelP infanzia deirumano 
genere, e solo i pocld avanzi del- 
Tantica Greca teoria poteano ram¬ 
mentare alPattento osservatore la 
gravità della ];erdita. Gli Aralji. i 
domatori di tutto il mondo, pfcrchè 
mutarono questi stessi avanzi con 
quella sapienza magica, che, trova¬ 
ta ne'deserti dell'Arabia e nelTare¬ 
ne cocenti della Persia, era stata 
trapiantata sul Greco suolo. I! gua¬ 
dagno dalla parte de^ jìrimi non fu 
straordinario. Essi non conobbero i 
frammenti delTantica Greca dottri¬ 
na, che in traduzioni insulse e so¬ 
vente infedeli.il timoreimposto dal- 
r Islamismo a tutti coloro che aves¬ 
sero osato instituire delle indagini, 
uir eternità di pene minacciala ai 
j)pnsatori, e lo stesso carattere na¬ 
zionale che favoreggiava le produ¬ 
zioni della fantasia a spese di quel¬ 
le del riflesso e della sua ragione^ 
ecco i motivi principali che tratte- 
nevan ciascuno dal contraddire alla 
costituzione maomettana., la cui leg¬ 
ge fondamentale si è la sommcssio- 
ne a'’voleri di Dio. del preteso pro¬ 
feta e de'suoi vicarj. 

48. Gli Arabi non furono giam¬ 
mai in una totale barbarie. La posi¬ 
zione e il terreno del loro paese li 
necessitavano a procacciarsi un cer¬ 
to grado di civìlizzamento, e il ca¬ 
lore del clima infiammava P imma¬ 
ginazione, e favoriva la poesia, che 
era colà t.^nto propria e comune. E 
s^ è vero, che la lubricità delle im¬ 
magini. la vivezza delle sensazioni 
la finezza delle sentenze morali e le 
chimere colossali prodotte dalla fari- 
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tasia costituiscono Pessenza del do¬ 
no poetico, nessun altro paese ai)- 
honda di j)oeti, quanto i^Arabia. An¬ 
che la storia venne in qualche ma¬ 
niera coltivata, perchè favoriva Por- 
goglio della nazione nelle sue ge¬ 
nealogie. La medicina in un popolo 
ancora alquanto rozzo, non potea 
non esser puro empirismo, qual si 
osservò ne'j'opoli non civilizzati di 
ogn'altro clima (1). 

Ma dopoché si aprì il commercio 
del mar rosso in Alessandria, e su¬ 
bito che gli Arabi di Yetrab ( Medi¬ 
na ) e della Mecca vi s'interessaro¬ 
no, riverberarono alcuni benché de¬ 
boli raggi d*'illuminismo su quella 
penisola. IN e risultò quindi una fer¬ 
mentazione in quella massa infor¬ 
me, e così da sì fatto mescuglio di 
speculazioni filosofiche de'Greci e 
cPidee teologiche degli Ebrei e dei 
Cristiani, sviluppossi ciò che si po¬ 
tea sviluppare nelPArabia, cioè lo 
Islaanismo. Io m^accingo ora ad esa¬ 
minare più clavvicino varie altre cir¬ 
costanze, che contribuirono a pro¬ 
pagare la filosofia e la medicina fra 
gli Arabi. 

49. Malgrado la distruzione e lo 
sterminio delle librerie, in Alessan¬ 
dria si mantenne la sede delle scien¬ 
ze. Gli Arabi presero in questa cit¬ 
tà i primi germi della coltura scien¬ 
tifica, non solo per la vicinanza, ma 
ben anco perchè portarono le loro 
conquiste fino in Egitto. 

Oltracciò i Yestoriani. scacciati 
dalla chiesa ortodossa, aveano nel- 
Poriente e nelle vicinanze degli sta¬ 
ti Maomettani, delle scuole lettera¬ 
rie, dove v' istruivano Persiani ed 
Arabi.— Dschondisabur nelCuzistan 
fu dapprincipio la sede principale dei 
Nestoriani e di una celebre scuola 
di medicina. Gli scrittori Arabi non 

(1) Abtjcfarag. tiisf. dynasf. p. 246. ed Arala Pocock.. - Rtisitr misi eli. tnftrl. 

ex Arale nionimcnt. p. 87. 



s'accordano nel nT(.TÌre la di lei ra¬ 
gione. Abn'l Faradsch sostiene che 
la figlia di Aureliano sposala a Sa¬ 
pore L abbia condotto seco in Per¬ 
sia parecchi medici Greci e Roma¬ 
ni, die Sapore abbia fatta fabbrica¬ 
re la città di Dschondisabur sul gu¬ 
sto di Costantinopoli, e che (juehiie- 
dici \ì abbiano colà eretta un'acca¬ 
demia Ijjpocratica (i). Questa sto¬ 
riella è jiosta in dubbio dappiù at¬ 
tenti e perspicaci eruditi. Primiera- 
m e n t e è e \ i d e n t e r a 11 a c r o n i s m o., ) ) o i- 
chè Sapore morì nel secondo anno 
dell’'impero d'Aureliano (a). Egli 
Tisse sempre in pace coH'inìpera- 
dore^ e la guerra scopjiiò solo allor- 
(]uando i Persiani, sotto il comando 
d'Ormisda, accorsero in ajulo di Ze- 
nobia. Abu'l Faradsch commette due 
altri errori che rendono viemaggior- 
mente sospetto il suo racconto. Ri¬ 
ferisce egli, che Aureliano è stalo in 
seguito colpito da un fuuiiine:, e si 
sa da scrittori più fedcdegni, che fu 
ucciso tra Rizanzio ed Eraclea (3). 
Nomina poiyarj medici come allievi 
contemporanei di questa scuola, 
mentre fiorirono in temyd e paesi 
diversi.—Assemani, condotto dalla 
corrotta lezione del testo, crede di 
dover riportare questa storia a*’tem¬ 
pi di Valeriane (4). Si sa già, che 
questi fu fatto prigioniero da Sapo¬ 
re, e verisimilmente sarà stalo se¬ 
guito fino a Dschondisabur da me¬ 
dici Greci e Romani. Per altro, nel 
jiasso citato di Abu'l Faradsch, il te¬ 
sto Siriaco non differisce gran fatto 

dalTArabico (5). Finalmente un cer¬ 
to Amru. autore Arabo cit.ato dal- 

> 

TAssemani (6), attesta, che Sapore 
IL fondò questa città dopo il conci¬ 
lio di Nicea , e dopo la conquista 
della maggior parte della Siria. La 
verità di questa relazione vien com¬ 
battuta meno di quella (rAbn’l Fa¬ 
radsch, ed io son d'^avviso, che Tepo- 
ca della fondazione della suddetta 
scuola non possa essere tanto anti¬ 
ca, quanto comunemente si crede. 
Imperocché ad ogni modo non si 
comincia a far menzione della scuo¬ 
la di Dschondisabur, che nel setti¬ 
mo secolo. 1 Nestoriani davano ivi 
lezioni di teologia, di medicina e di 
alcune altre scienze. V^avea pur co¬ 
là un lazzeretto, ove s'instruivano 
i giovani medici nel trattamento 
delle malattie, purché si sottomet¬ 
tessero antecedentemente a certi e- 
sami. il processo e metodo dei quali 
ci fa conoscere e lo spirito del se¬ 
colo e la pia instituzione di (juesla 
scuola. Chiunque volea essere am¬ 
messo alPislruzione del lazzeretto, 
dovea prima aver Ietto i salnii di 
Davidde, il testamento nuovo ed al¬ 
cuni altri libri di orazioni (7). 

00. Una terza cagione della difìii- 
sione de’ lumi, in isj)ezialtà medici, 
fra gli Arabi, si fu la dis|)ersione d(d 
maestri della scuola di Edessa, ed il 
discacciainento dei Platonici Ate¬ 
niesi ordinato dalPimp. Giustiniano. 

Già a'tempi di Maometto v'^avea 
nella Mecca dei medici, i quali era¬ 
no stati educati nelle scuole de'Gre- 

(1) Hìs!. (lynasf. p. 12g. Cliron, S^r. p. G2, 
(2) Agalli. 1. IV. c. II. p. 134. 
(3) Vopisc. in vita Aurei p. 221. 
(4) Bibliolh. Orient. Clement. Valican. voi. IV. p. 160. 
(5) Herbelot ( hibliolh. orientale, pag. 4o4- tol. Paris. 1697.) attribuisce la 

fondazione di Dsebondisabur a Sapore figlio d’Arlaserse. 
(6j Voi. II. p- 398. - Ammian. Marcele. 1. XVIII. c. 6. - Gibbon, voi. III. 

jiag. 160. 
(7) Assem. blbl. Orient, voi. IV. p. 940. 942. Schulze de Gandisapora, Persa- 

rum quondam aeademia medica, in Commcnl, accad, scienl. Pelropolil. voi. XIlE 

pag. 437. 



ci. Fra questi la storia ci ricor<ìa 
iioniiuatanieiite Hbaretli-Ebn-Kal- 
dath di T achif. coevo del Profeta., e 
che dopo aver fatto i suoi studi a 
Dschondisabur, esercitò Parte iu 
Persia. Finalmente si ritirò a Tayef 
e giovò cotanto a'’suoi patriotti, che 
Maometto stesso lo commendò co¬ 
me medico eccellente (i).Ei viveva 
ancora ai giorni di Abu-ßekPs, era 
suo medico., e morì contemporanea¬ 
mente a lui di veleno (2). Verso il 
fine del settimo secolo, lissarono fra 
gli Aralii il loro domicilio due me¬ 
dici Greci Teodoco e Teoduno, i 
quali divennero in seguito i mae¬ 
stri di varj celebri medici Arabi (3). 

5i. Ma dopo che gli Arabi, sotto 
Omar, s’’impadronirono dell'Egitto, 
impararono a conoscere sempre più 
i vantaggi della coltura scientifica. 
1 Cristiani Greci soggiogati, che per 
la massima parte eran nativi della 
Siria, e gli Ebrei, furono i maestri 
degli Arabi. I Siriaci tradussero in 
Arabo le opere mediche, di maniera 
che i Saraceni, fin dalla metà del 
settimo secolo, ne avevano già una 
copiosa serie nel loro nativo idio¬ 
ma (4). 

Oltre le opere mediche de’’Greci, 
vennero tradotte anche le filosofi¬ 
che, massime quelle di Aristotele, di 
Alessandro d'^Afrodisia, di Tolomeo, 
i poemi d'Omero (5), Plinio (6), e si 
commentò il Timoteo di Platone (7). 

Ma siccome codeste versioni si fa¬ 
cevano perlopiù dal Greco in Siria¬ 
co e dal Siriaco in Arabo, agevol 
cosa è Pimmaginarsi, quanto poco 
addentro gli Arabi penetrassero il 
vero e genuino spirito delle opere 
degli antichi Greci. A tanti ostacoli 
di libero civilizzamento di questa 
nazione s^aggiunse la cattiva scelta. 
Imperocché, tranne Dioscoride, gli 
Arabi non conoscevano la storia na¬ 
turale di Teofrasto, nè quella di A- 
ristotele, nè alcuiPaltra. Del pari 
ignoti rimasero ad essi e gli storici 
e i poeti Greci (8). 

52. Queste traduzioni delP opere 
Greche furono in appresso la base 
di tutte le cognizioni scientiiiche e 
letterarie degli Arabi. Una si poten¬ 
te nazione non avea mostrato, fino 
alla metà del secolo ottavo, alcun 
genio particolare per la coltura del¬ 
l'intelletto per le scienze. Ma dac¬ 
ché il califlò Almansur, dopo aver 
consolidato il dominio de^Saraceni, 
fondò Bagdad detta da lui città del¬ 
la pace, sTntrodussero presso i Sa¬ 
raceni anche le arti pacifiche (9), ed 
in progresso Paccademia di Bagdad 
divenne famosissima negli stati Mao¬ 
mettani. S’’eresse quivi un collegio 
di medici, il di cui presidente era 
incaricato di esaminare le cognizio- 
ni di coloro che voleano esercitar 
Parte medica(io).Uirinfinità di dotti 
e di studenti accorreva a Bagdad, di 

(1) Abulpabag. hisi, dynast. p. i58. - Herbelot p. l\io, 
(2) Abulfeo annah Moslem, voi. I. p. 220. ed. Adler. 4* Hafn. 1789. 
(3) Abulfarag. 1. e. p 200. 

(4) Iodi è. che Abu'l Faradsch (chron. syr. p. io3. ) dice, che i Siriaci eres¬ 
sero sopra loodamenla Greche l’eüifizio che in progresso gli Arabi cercarono di 
vieinraaggionnente abbellire. 

(5) Abulfarag bist, dynasl. p. 228. 

(6) Toderini, leileraluia turchesca, voi. I. 
Casiri, v( 1. I. p. 263. 

(8) Huet. de dar. interpretib. 1. II. p. 198. Renaudot de Version. Arislof. 

l)arbar. in Fabiic. bibl. graec. voi, XII. p. 246, - Buhle nelle Nolixie letterarie di 

GoUinga a. 1791. fase. 83. p. 838. 

(9) Elmacin bislor. Saracen. 1. II. c. 4. p. 122, Ed, Erpen, 4- LB. 1625. 

(10) Abulfarag chron. syr. p, 184. 
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niajiìi'ia die se ne trovarono fino a 
(iooo in una sola volta (i)* ^ Calilìì 
vdustiUiiruiio e spedali e s^iezierie 
onde promuovere la pubblica istru- 
zion medica (a). E nel seco lo XIH. 
il calilib Mostanser ristabilì (fucsia 
ai'cademia e cjuesto collegio medico 
di Bagdad, poiché nel decorso in¬ 
tervallo il gran numero di scuole 
ebraiche avea spojiolato quasi del 
lutto le arabe (3). i>Iostanser asse- 
giK) ragguardevoli stipcndj ai mae¬ 
stri, fondò una copiosa bililioteca, 
ed una nuova spezieria. e interve¬ 
niva egli stesso (fuasi tutti i giorni 
alle lezioni (4). 

53.11 califfo IlarunArraschid suc¬ 
cessore d'Almansur superò tutti i 
suoi predecessori in amore alle 
scienze , in tolleranza religiosa ed 
in favore accordato ajrli stabilimen- 
ti s('ienlitici. Chiamò alla sua corte 
i Cristiani Siriaci acciocché tradu¬ 
cessero i (Ireci, li rimunerò delle 
loro fatiche, ed ordinò loro d'istrui¬ 
re gli Arabi nelle scienze., ed in isf)e- 
cialità nella medicina (5). Patrocinò 
la scuola Cristiana diDschondisabur, 
che anche al suo tempo manteneva- 
si in gran fiore (6). Attorniato co- 

. stanlemente da alcuni dotti, si fram¬ 
mischiava talvolta nelle loroquistio- 
ni e s**accingeva a deciderle (7). 

Fra (fuesti princif)i, il f)iù gran 
mecenate si fu Almamun, che im¬ 
mortalò il suo nome colPerezione 
di ])arecchi stabilimenti utili alle 
scienze. Sotto il di lui governo co- 
minciossi a introdurre la lettera¬ 
tura greca nelle scuole Arabe^ e 
per di lui comando si moltiplicaro¬ 
no le traduzioni che fino allora 
eran poche (8). I Maomettani or¬ 
todossi lo giudicarono degno della 
divina giustizia per aver introdotta 
la filosofia, e indebolita per tal mo¬ 
do rintluenza delPAlcorano (9). Al¬ 
mamun si procurò (Pogni dove le 
opere degli antichi, ed assegnò ap¬ 
puntamenti rimarchevoli a'’suoi in¬ 
viati presso le corti della Grecia (io). 
Invitò j)resso di sé a condizioni van¬ 
taggiosissime il filosofo Leone, il 
(juale però non accettò le proposi¬ 
zioni (11). 

Almotassen e Motavvakkel suc¬ 
cessori (PAlmamun imitarono il di 
lui esenqiionel promuovere le scien¬ 
ze e nel proteggere i letterati Cri¬ 
stiani {la). Il secondo ristabilì in A- 
lessandria e Paccademia e la biblio¬ 
teca ( i3). Tuttavia versoi dotti Cri¬ 
stiani ei si mostrò più severo (Pogni 
altro suo predecessore, forse f^erchè 
abusarono della sua tolleranza (i4)- 

54. Gli altri Califfi del profeta nei 

(r) Leo Afric. de philos. el nied. Arab. in Fabr. bibl. Graec. voi. XIII. 

pag. 27P 
(2) Abulfarag bistor. dynasl. p. 320. - Abulfed voi. III. p. Syd- 
(3) Benjam Tudel. ìthierar. p. 75. ed. I’Empìreur 8. LB. i633. 

(4) Abul: ARAG. 1. e. p. 4Ö2. 403. - 01. Cels. de liug. ed. erud. Arab. pag. 

2 j3. in Bibl. Brem. nov. Gl. IV. fas. I. 
(5) Abulfara^v 1. c. p. 235. 287. -cliron. syr. p. iSq. 140. 

(6) td. bist, dynast. j). i65. 2G9. 

(7) Abulfed voi. II. p. 74 
(8) Renauiìot ‘le Version. Arab. et Syr. in Fab bibl. graec. voi. I. pag, 814. 
(9) pRococK. speeini. histor. Arab. p ifi6. Ma quest’odio d^*’op. 

lodossi dipende foulloslo da un ediUo del CaLtìfo , « he dichiarò 1' Alcorano come 

opra umana, inveniala e creala dall’uomo. Abulfed. voi. II. p. 148. i5o. 156. 

(10) Abulfar. p. 246. 

(11) ZoNAR 1. XVI. p. 160. 
(12) Abulfarag p. 205. - dir. Syr. p. 164. 
(13) Benja.m. Tudel. p. 121. - Niebuiir des ri/ione de'viaggi P I. \) 117. 

► (id) Harhebr. dnoii. Syr. p. 166. Eutyc. ann. Alexand. voi. II. p. d'it)- 



diversi stati maomettani seguirono 
con viennnaggior fervore il glorioso 
esempio d Almamun . I dominatori 
del Mogreb, ossia de’’paesi occiden¬ 
tali. si fecero conoscere fin dal se- 

j 

colo oliavo come amntori e fautori 
delle scienze. Abdollah-ehn-Had- 
sclial) incoraggiò in Tunisi il com¬ 
mercio e le manifatture. Egli stesso 
era poeta, e teneva alla sua corte 
artisti e dotti d'^ogni genere (i). Le 
scienze ^ le arti fiorirono quanto 
mai a Fez e Marocco, specialmente 
sotto gli Edrisiti, rultimo dei quali 
di nome Jahiab, re saggio, dolce e 
ben intenzionato, cangiò la sua cor¬ 
te in una vera accademia. Ei non ap¬ 
prezzava che coloro i quali si distin¬ 
guevano colla coltura e colla dottri¬ 
na (a). 

Di tutti gli stati maomettani, la 
più fortunata fu la Spagna, perchè 
il commercio, le manifatture, la po¬ 
polazione e il pubblico benessere 
progredirono quivi sotto i Califfi 
tauColtre, che ne recano stupore 
i ragguagli (juasi incredibili traman¬ 
datici dagli scrittori. I tre Abdor- 
rhaman e Albakem dalP ottavo al 
decimo secolo, misero in gran tìore 
le provincie sottoposte al calilató 
di Cordova. Coltivarono le scienze 
e tennero sì mite governo che la 
Spagna non potè mai vantare pari 
felicità sotto i suoi dominatori Cri¬ 
stiani (3). Albakem instituì in Cor¬ 
dova una accadem iala più famosa 
per più secoli, di quante esistesse¬ 
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ro, e madre d'insigni letterati (4)- 
Tutti i cristiani d*“occidente reca- 
vansi a Cordova per ivi formar co¬ 
gnizioni (5). Là era pure nei deci¬ 
mo secolo la più celebre biblioteca 
delPoccidente ricca di a5o,ooo vo¬ 
lumi, il cui solo catalogo riempiva 
44 volumi (6). Y'avea delle scuole 
anche in Siviglia, Toledo, Murcia, 
che si mantennero in grande splen¬ 
dore tino alla caduta del dominio 
Arabo. La Spagna Saracena conta¬ 
va nel secolo duodecimo 70 biblio¬ 
teche pubbliche , e Cordova avea 
già prodotto i5o scrittori, Almeria 
Sa, e Murcia 6a (7). 

Anche nelPoriente gli siali Mao¬ 
mettani rimasero gli unici asili del¬ 
le scienze, e quei principi continua¬ 
rono a rendersene benemeriti. La 
storia infra gli altri ci rammenta 
un Emiro dMrak, Adad-ed-Daula, 
che si segnalò verso la line del de¬ 
cimo secolo col proteggere ed amare 
le scienze, e a cui i 1 Iterati sole¬ 
vano dedicare le loro opere (8). 
Saif-ed-Daula, altro Emiro dMrak, 
erse stabilimenti medici a Cufa e 
Basra, i quali ben presto divenne¬ 
ro assai celebri (9). Abu-Mansur- 
Baharam fondò a Firuzabad nelliur- 
distan una libreria, che conteneva 
già fin dapprincipio 7000 volumi(io). 
Nel secolo tredicesimo godea gran 
credito anche la scuola nierlica di 
Damasco. Il califfo Malek Adel le 
assegnò una ricchissima dotazione, 
e con un libro sotto il braccio in- 

(1) Cardonne, slor. delf Affrica e de fi Spagna sotto il doioinio degli Arabi 
p;ig. 71. 

(2) Ivi p. 2o3. 
(3) Ivi p. 99. i33. 159. - Casiki voi. II. p. 38. 

(4) Casiri 1. c. 
(5) Magit.lon ann. Benedici, voi. VII. p. 552. - 877. - Tihab. voi. III. p. 333. 

voi. VI, p. i5r. - WooD aiit. Oxon. !. I. p. 56. 
(6 Casiri 1. c. p. 202. 

(7) Ivi i). 71. 
(8) AbOLFED voi. II. p. 554. 
(9) Ivi p. 492. - AbULEAR. liisl. dynast. p. 33o. 331. Elmacin 1. III. c. p, 281. 

(10) Arueeei) voi. III. p. I iG. 
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rveniva egli stesso sevenle alle 
ezioni ( 1 ). Boldiara pure ebbe sotto 

il dominio de’’Saraceni la sua ac¬ 
cademia e la sua biblioteca (2). 

55. Tanti e sì eccellenti stabili- 
menti, che favorivano gli studj, 
non poteano a meno di aumentare 
d’assai il numero de’dotti e degli 
scrittori fra gli Arabi. E di ciò ho 
già riportato dianzi alcune prove. 
Se la letteratura avesse progredito 
in profondità di pari passo con cui 
andava crescendo il numero de’di 
lei amatori e coltivatori, noi po¬ 
tremmo a buon dritto a[>prezzare 
ed ammirare il destino de’tempi, 
che affidò agli Arabi la conserva¬ 
zione de’varj rami dello scibile, 
mentre i Cristiani eran caduti nel¬ 
la più crassa ignoranza. Ciò nono¬ 
stante lo storico imparziale dee con¬ 
fessare con rammarico, che in ge¬ 
nerale sotto il dominio degli Arabi 
l’aspetto delle scienze poco si cangiò, 
ad onta degli sforzi di tantiprinci[)ie 
di tanti autori, e del gran numero di 
accademie e di biblioteche. Negli 
scrittori di quella nazione non si sco¬ 
pre nè lil)ertà nelle indagini, nè gu¬ 
sto nei travagli, nè alcuna scoperta 
di fatto o di verità.E come mai po¬ 
tevamo attenderci tutto ciò da un 
popolo cotanto nemico degli sforzi 
dello spirito, ed oppresso dal giogo 
dòma religione che incatena persi¬ 
no il pensiero? Questi sono i mo¬ 
tivi i cfuali sopra ognaltro impediro¬ 
no lo sviluppo della vera scienza 
anche ne’tempi della più estesa flo¬ 
ridezza e civilizzazione degli Arabi. 
Onde essere al caso di giuflicare 
dovutamente della vera coltura me¬ 

dica di quella nazione, premettere¬ 
mo un breve quadro della lilosotia, 
giacché anche gli Arabi contenq)la- 
rono la medicina qual figlia della 
medesima. 

56. L’ evidente e perpetua con¬ 
tradizione, che regnava fra la fìlo- 
sotia e l’islamismo, corrispondeva 
onninamente al secolo ed allo sco¬ 
po del secondo (3). Anche lo stu¬ 
dio de’ filosofi gentili fu rijiutato 
per qualche tempo gravissima colpa 
in un mussulmano (4). Impertanto 
consolidatisi fra gli Abassidi a for¬ 
za di ferro e fuoco T islamismo e lo 
impero di Maometto, gli Arabi non 
solo ottennero il permesso di stu¬ 
diare a lor piacere la filosofia, ma 
si credettero eziandio in dovere di 
difendere colle sottigliezze della 
dialettica e della filosofia medesima 
l’islamismo da’suoi avversar]’. Nel 
secolo Lindecimo formossi in Bas- 
sora una società di letterati, i qua¬ 
li piantarono per base, che Tislami- 
smo era stato sfigurato da tante 
addizioni degli uomini, e che non 
si poteva rimetterlo alla sua ])ri- 
miera e originaria purezza e perfe¬ 
zione, se non colla combinazione 
della filosofia Greca (5). Eglino 
composero per ciò cimjuanta libri 
sulle cinquanta parti della scienza 
e disputarono sopra oggetti tra¬ 
scendentali colla più ricercata sot¬ 
tigliezza, avendo sempre in consi¬ 
derazione la difesa de’punti princi¬ 
pali della fede .... La dialettica fu 
a certi tempi tanto collivata dagli 
Arabi, che p. e. Isa-ben-Dscbesla 
nel secolo XT. non potè trovare 
fra’ Cristiani alcun precettore di 

(1) Barhebr. p. /|99. 
(2) Casiri voi I. p. 268, 
(3) P0C0CK.E spec. bist. Arah. p. 220 385. SoHo Alnaser''12^1 i ) si bruci arono 

tulle le opere filosoficlìe del medico Abd-ossa lem. Abulfarag bisl. dyiiast. ]>. 451. 
(4) Thopfiail philosoph. aulodid. p, i5. Ed. Pococit 8, Oxon. i^oo. 
(5) Arulfarag bist, dyiiast. p. 33o, 331. 



questa scienza, e perciò dovette ri¬ 
volgersi agli Arabi (i). Anche i 
principi tenevano la dialettica per 
una scienza indispensabile di stato: 
e Harun-Arraschid decise una con¬ 
troversia grammaticale fra Sibuia e 
libasai (2,). E fuvvene uno tra 
questi, che studiò con molta dili¬ 
genza il compendio di dialettica 
scritto dair ebreo Hebatolìah-Ehn- 
Malkha (3). 

I dialettici Arabi seguivano il 
piano degli Alessandrini posteriori 
traendo i loro principj non dalla 
natura stessa, ma formandosi una 
natura adattata a’’])rincipj da loro 
ammessi. Fra questi Arabi imitatori 
deMìlosofi Alessandrini si distinse 
pri neipa 1 me 111e Abu-Nassr-al-Fa ra- 
l)i (4). Desso contribuì a difibn- 
dere fra'’j>laomettani il sistema di 
emanazione. Ebastrologia e Palchi- 
mia lìglie di questo sistema si con¬ 
facevano grandemente al gusto 
della nazione, avvegnaché P islami¬ 
smo inil)isce la divinazione e la ma¬ 
gia (5). Abu-IIamed-Moli-hammed- 
al-Gazali di Tos nel Korassan nel 
secolo duodecimo combattè contro 
la filosofia Alessandrina (6), ed 
Ebu-Roschd ottenne i maggiori ap¬ 
plausi, allorché si mise a difendere 
contro Al-Gazali la dottrina della 
emanazione e la fdosofia Alessan¬ 
drina (7). 

07. Ognuno potrà concepire una 
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chiara idea del metodo Arabo di fi¬ 
losofare, subitochè io avrò esposto 
il sistema fisico de’’Maomettani or¬ 
todossi, tratto da uiP operetta di 
Abu-Bekr-Ebn-Thofail delPAnda¬ 
lusia, che visse nel secolo XII. (8). 
Già molto prima i seguaci di Abul- 
Hassanal-Aschari enunciarono la 
volontà assoluta di Dio c{ual cagion 
primi!iva di tutti i movimenti dei 
corjd mondiali e di tutte le azioni 
delP'uomo, procurando in tal guisa 
un nuovo appoggio tìlosolico al- 
Pislamismo (9). Anche Ebu-Thofail 
cercò la causa di tutti gli ell’etti cor¬ 
porei non nel mondo sensuale, ma 
fuori di esso, cioè nella divinità (10). 

Questa è la sorgente immediata 
d’’ogni moto e d'ogni mutazione 
corporea. Al corpo, come tale, non 
competono per attributi che le tre 
dimensioni inseparabili dalla sua 
essenza (11). Inoltre tutti i corpi in 
natura posseggono certe proprietà 
accessorie, le quali non abbraccia¬ 
no propriamente in sé Pidea di cor¬ 
poralità^ quali sarebbero la gravità 
e la leggerezza, le quattro qualità 
elementari, il caldo,il freddo, Pumi- 
do e il secco (12). Mercè tali proprie¬ 
tà generali e Paccomunamento del¬ 
la prima causa, tutti i corpi si ridu¬ 
cono ad una stessa cosa (i3). Cia¬ 
scun corpo ha Puna o Pai tra delie 
due qualità accennate, la gravità o 
la leggierezza, e in tal modo esso 

(1) Ivi p. 365. - Abulfed voi. III. p. 824. 
(2) Abulfed, vob II. p. 74- 

(3) Abulfarag hislor. dyniisl. p. 394. 

(4) Herbelot p. 337. - Casiri voi. I. p. 184* 3o4- 
(5) Rüssel, nolizie sullo sialo «Iella letleratura in Aleppo, p. 83. 84. Got¬ 

tinga, (798. 
(6 Herbelot p. 362. - Tiedemann, sjirilo delia filosofia speculativa, P. IV. 

p. 123. 124. 

(7) PococK. ad raos. pori, p, 118. 4 Oxon i655. Tiedemann 1. c. p. i45. 
(8) Casiri, voi. I. p. 2o3 Tiedemann, p. 127. 

(9) He RBELOT, p. l33. l34 - Tiedemvnn, p. l58. 

(10) Thophail philos. aulodid, p. 97. 112. 

(11) Ivi p. 93. 
I 12) Ivi p. 91 , 

(i3) Ivi p. 80. 
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acquista la prima forma, por cui di¬ 
venta corpo. Codeste fornie si li- 
conoscono non da“sensi, ma sol¬ 
tanto dal puro inteIletlo(i).A\e- 
^e tabi li è concessa, oltre le sue con¬ 
nate, una seconda forma, vale a 
dire quella deirincremenlo, ed agli 
animali una terza, die li rende su¬ 
scettibili di sensazione e di mo¬ 
to (2,). 11 fondamento di ipiesta terza 
forma sta nello svikqipo dello spi¬ 
rito, sostanza non diversa dalPetere 
cb'e un quinto elemento degli astri 
ond"emanano i demonj (3). Di qui 
traevasi poi la base elella morale, 
rastrazione da ogni sensualità, e lo 
sforzo di unire al di là del mondo 
sensibile io spirito colla di lui ori¬ 
gine, co’’demonj cioè, ossia cogli 
effluvi f^eka divinità (4)- 

Codesto spirito sviluppasi nella 
generazione delP uomo dalla fer¬ 
mentazione delle quattro sostanze 
elementari, e forma il suo corpo, 
che non è se non suo stromeiito, 
col soccorso dello spirito divino (5). 
Tutte le altre funzioni del corpo, 
ubbidiscono a*’suoi cenni. Risiede 
specialnjente neT^entricoli del cuo¬ 
re, dove bolle in un sol calore in 
esso infuso, e gli comunica la for¬ 
ma conica, com“è quella della fiam¬ 
ma (6). Il calore del cuore esige ali¬ 
mento, ovvero materiali combusti- 
bili. 11 calore dev'’eccitare una sen¬ 
sazione, la quale nasce dal cervel¬ 
lo (7). Tuttavia, questi due organi 
non possono agire se di tanto non 

li ila resi capaci lo spirito che scorre 
entro di essi^ e a tal line le arterie 
soli destinate a portar questo spi¬ 
rito dal cuore in tutti gli organi del 
corpo. Ecco un continuo circolo 
nelle funzioni^ ogni viscere è sog¬ 
getto ad un altro, e nessuno può 
stare da sé (8).Ciò basta per 
dare un'àdea del sistema fìsico degli 
Arabi.In appresso ne considereremo 
Papplicazione alla medicina. 

58. Fra varj rami della medicina, 
la notomia, uno de*'sostegni indi-, 
spensaliili del Parte, fu coltivata e 
studiata m^uio degli altri da'Mao¬ 
mettani. Le sezioni dei cadaveri u- 
mani son proibiti a'Musulmani^ im- 
peroccììè questi, religionarj credo¬ 
no, che Panima non abbandoni tut- 
Pa un tratto, dopo la morte, il cor¬ 
po, ma che a poco a poco passi da 
un membro alPaltro e linalmente si 
concentri al petto, donde poi sva¬ 
nisca. Sicché il morto solfrirelibe 
tormenti ad ogni taglio (9). A ciò 
s’’ aggiugne P opinione comune agli 
Ebrei e a**Maomettani, che i defunti 
vengano giudicati da due angeli, e 
che in questo esame si debbano te¬ 
nere i cadaveri in positura verticale. 
Gli è duopo perciò che nulla si perda 
dei cadaveri’, tino a tanto che non 
sia seguito il giudizio sopra di es¬ 
si (io). Allorché Toderini chiedette 
ad un Mufti, se fosse permesso 
notonhzzare cadaveri, umani, ebbe 
in risposta, che la dimanda stessa 
era contraria alle leggi (11). 

(1) Ivi p. 84. 
(2) Thophail 1. c. p. 88. 
(3) Ivi p. i33. 
(4) Ivi p. iSq. 
(5) Ivi p. <15. 59. 
(6; Ivi p. 5o. 64. 
(7) Ivi p. 68. 
(8) Ivi p. 67. 
(9) ìM.\rsigli sI;iIo niilif.u’e dell'impero Ollom.ino. voi. I. p. 39. 

io) Maracci in Sur. Vili, p. 3oo. - Piodro'o. III. ;h1 refu». Alcoran, p 90. - 
PococK. ad Mos. pori. p. 23i. 255. - Alcoran. sur. XLVII. 27. ]> 655. ed Maracci. 

(il) Toderini, letteratura Tiirchesca P. I. p. 127. 



1 medici Arabi appiesero Ja iio- 
tomia dalle opere de‘Greci, e spe- 
cialmenle da Galeno. Abdolialü'iier- 
altro ci assicura, che i medici j^Jao- 
metlani non lasciavano mai si'ugp,n- 
re r opportunità di conoscere la 
struttura ossea del corpo umano, 
ogni qualvolta s^abbattevano in os¬ 
sa o scheletri umani. Anclie questo 
medico appoggia la massima assai 
ragionevole, che la notomia non si 
possa apj'arare soltanto da'’iibri, e 
che le stesse sentenze di Galeno 
debbano venir seguite dallViuto})- 
sia ( i). In prova di questa asserzione 
riferisce d’aver egli un dì esami¬ 
nalo un mucchio di ossa, e trovato, 
che la mascella inferiore formasi 
dHin solo osso, e che l' osso sacro 
è composto talvolta di parecchie os¬ 
sa, ma perlopiù d'anno solo. Galeno 
dunque a torto attribuisce a queste 
ossa una struttura composta. 

69. Ga chimica e la farmacia deb¬ 
bono molto agli Arabi. Gli Alessan¬ 
drini secondi coltivarono teosofica¬ 
mente la chimica^ soltanto (fuaì''ar¬ 
te di trasmutare i metalli ( Sez. Y. 
g. io3 ). Gli Arabi vi aveano una 
particolare inclinazione, e nel seco¬ 
lo YIII. fiorì fra essi il primo chi¬ 
mico Abu-Mussah-Dschafar-al-Sofi 
d’Harran nella Mesopotamia, Sabeo, 
detto comunemente Geber (2,). Ei 
fa menzione nella sua opera d'al¬ 
chimia (3), d'alcune preparazioni 
mercuriali., p. e., del sublimato cor¬ 
rosivo, del precipitato rosso, del- 
Tacqua forte e di altre combinazioni 
chimiche (4). I medici e filosofi Ara¬ 
bi continuarono anche in appresso 
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ad attendere alla chimica, massime 
in ciò che riguarda la farmacia. 

I maomettani migliorarono d** as¬ 
sai Tarte farmaceutica: si può anzi 
asserire, cìTessi ne sono stati qua¬ 
si i creatori. I nomi d" Alcool, di 
Giulebbe (in Persiano }!ro|!riamente 
ac(jua di rose), di scirojqiodiìooc, di 
nafta, di canfora, di Bezoar, e innu¬ 
merevoli altri usati anche oggidì nel¬ 
le spezierie. provengono dalTArabo. 
Di più, sembra che i maomettani 
abbiano introdotto i dispensatorj 
ossieno le prescrizioni confermate 
dalle autoiilà superiori per la pro¬ 
porzione e romposizione de'rimedj. 
Sabor-ebn-Sahel rettore della scuo¬ 
la di Dschondisabur pubblicò, dopo 
la metà del secolo XI. il primo di- 
spensatorio sotto la denominazione 
di Kraì)adin^ che in seguito servì 
di norma (5). JNel secolo XII. era 
famoso il krabadin di Abu'l-Hassan- 
Hebatollah - Ebn - Talmid vescovo 
cristiano e medico del Califfo di 
Bagdad. QuesTopera divenne poscia 
il ricettario usato nelle spezierie 
Arabe (6). le quali sottostavano ad 
un particolar magistrato incaricato 
di sopravvegliare alla genuinità e 
al buon prezzo de’’medicamenti.^ Il 
gran capitano Hafschin visitava egli 
stesso le spezierie militari de’’suoi 
accampamenti, e indagava con at¬ 
tenzione s'eran fornite o nò di tut¬ 
ti i rimedi indicati ne’’dispensato- 

rj (7). 
60. Quanto alla medicina pratica 

mancano a inaomettani la perspica¬ 
cia, Tassennatezza, lo spirito d**os¬ 
servazione, T amore alla verità e al- 

^i) Abdollatiph memor. Aegypt. 1. II, c, 3. p. i5o. Eil. Paull. 8. Tubing. 

'780- , ^ ,, 
(2) Akulfed voi. II. p. 22. - Herbelot p. 887. - Castri, voi. 1. [). ^l\i. 
(3) Alchcioia Gebri, Berti. t5/ì5. 4- 
(4) Gmeein, sf. 'Iella rhintiea. P. I. [». i5. - 20. 
(5) Abuefarag bis! dyiiasf. p. 26q - Assemani bib'. orient. voi. III. p. 5i2. 
(G) Aì-ulff.d voi. ni. ji. fiqS. - Abuefarag, p 39b 

(7) Abuefarag p. 256. 
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la semplicità, che distinguono il ve¬ 
ro medico dal ciarlatano. La tenden¬ 
za della nazione al prodigioso tras¬ 
cinò anche i medici Arabi ad assu¬ 
mer (]uasi sempre il tuono della 
ciarlataneria e a rintracciar tutti 
(jue’’mezzi che giovano per imporre 
al popolo. L\ìstrologia e h oroscopia 
costituivano i requisiti indispensa¬ 
bili di un medico^ e i medicamen¬ 
ti costavano per lo pici d’ingre¬ 
dienti disparatissimi o inattivissimi. 
Sendo pericolosamente ammalato 
dMdropisia il calitro Watek Billah, i 
medici gli promisero altri 5o. anni 
di vita. Eglino lo cacciarono repli- 
catamente in una stufa ben calda^ 
lino a tantoché esalò lo spirito (i). 
Isa-Abu-lioreiseh soprannominato 
Sidalani, perchè avea esercitata la 
farmacia, si procacciò gran fama e 
fortuna, per aver predetto dairorina 
della concubina del califlò Almohdi 
la di lei gravidanza e la futura na¬ 
scita d^un tìglio maschio (iz). Fra i 
medici Arabi tali osservatori del- 
rorina eran molti (3). Essi impie¬ 
gavano anche la dottrina de^polsi 
per procacciarsi vieppiù la riputa¬ 
zione di profeti. Thahet-Ebn-IÌ)ra- 
him indovinò dal polso i cibi ante¬ 
cedentemente presi (4).L'ignoranza 
di questo ciarlatano parea sovente 
quasi infinita, e fra tanti esempj ne 

addurrò queso tratto da Abu’l-Fara- 
dasch (5). 11 Calilfo Abu-Ali-ebn- 
Dschalar-oddaula fu attaccato da 
una febbre acuta, che seguiva il ti¬ 
po quartanario. Il medico, giusta il 
costume deùnedici Egiziani, gli [)re- 
scrisse dapprima un purgante e poi 
un salasso. Definì la malattia per una 
febbre elimera cagionata dal sangue 
e dalla bile gialla, che ritorna ogni 
(juattro giorni. Il purgante serve a 
sciogliere il sangue, il salasso a eli¬ 
minare labile. 

6i.I medici Arabi trascurarono 
lo studio deir osservazione a segno 
che s**ingolfarono in fantasticherie 
teoretiche e sottigliezze dialettiche. 
Certe storielle o favole passarono 
da una bocca air altra, dann libro 
airaltro senza soggiacere ad alcun 

-esame (6). Solo i medici Saraceni 
nella Spagna instituirono in seguito 
molte osservazioni, e più che a ve- 
run altro ne siam debitori ad Abu- 
Merwan-ebn-Zohr. 

La chirugia, figlia delP esperienza 
e deir esercizio, nemmen essa po- 
tea far progressi fra gli Arabi, giac¬ 
ché vi si opponevano e i pregiudizj 
ùazionali ed un malinteso pudo¬ 
re (7). Indi è che Abu'l-Casem a ra¬ 
gione si lagna deiringnoranza dei 
suoi patriotti in questo importantis¬ 
simo ramo deir arte salutare (8). 

(1) Abulped voi. II. p. 182. 

(2) AbulfaraCt bisl. dyn.'isl. p. 229. 

(3) Barhebr chron. syr. p. /(à.à. 

(4) Abulfarag. hist. flynast. p. 425. 

(5) L, 0. p. 3.58. 359, 

(6) Abu’ l-Casem , eccrUenle scrittore chirurgico Arabo narra , che gli em¬ 

pirici per curare le ferite dell’ad lome vi applicavano dei forrniconi, onde riunire 

co loro morsi le labbra 'Ielle ferite medesime e poi recidevan loro la parte posie- 

riore del corpo ( Chirurg. 1. II. c. 85. p. 892. Ed. Chaning. Oxon. 4- '77^- ) 1^'”^ 
pochi scrii lori fino al secolo XVI. copiarono l’iino dall’altro questa favola; ma fi- 

iialmeiite Massa ( epist. P. II. ii. fol. io4 b. Venet. 4- ihuB. ) negò la possibilità 

<1 un tal metodo. V. Fallop. de vulner. in genere, c. 12. opp. voi. II. p. lyy. fol. 
)6oo. 

(7) Non era permesso, che alle donne, l’intraprendere sulle ammalate alcune 

operazioni, p. e. la litotomia, ed altre simili. Abu"l-casem chirurg. 1. II. S. 60. p. 284. 
S. 61. p. 290. 

(8j Ivi prolog. p. 2. 4- 
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Storia particolare della medicina 
fra gli Arabi. 

• 

62. Dopo aver contemplato in un 
quadro generale Porigin e e lo stato 
della coltura medica degli Arabi, 
gioverà ora tessere con ordine cro¬ 
nologico un ragguaglio de*’medici 
più insigni di questa nazione. Ye- 
demmo già dianzi che i Yestoriani 
e gli Ebrei diflusero fra gli Arabi 
colle loro traduzioni in Siriaco lo 
studio delle produzioni Greche. 
Inoltre essi furono i primi medici 
fra*’Saraceni. 

IP opera medica Araba più antica 
appartiene a un certo prete Ahrun 
di Alessandria coetaneo di Paolo 
d'^Egina. Essa era intitolata Pan- 
dette^^e, racchiudeva 3o libri, ai quali 
ne aggiunse degli altri un certo Ser¬ 
gio di Ras-ain (i). Queste pandette 
originalmente scritte in Greco fu¬ 
rono tradotte in Siriaco da Ma- 
serdschavvahi - ebn -Dschaldsal di 
Bassora Ebreo (2), e secondo altri 
daGosio Alessandrino (3). Di questa 
opera non esistono più che alcìini 
frammenti in Raze. Per altro Ali - 
Abbas ci assicura, che la dietetica e 
la chirurgia eransi trattate assai 
superficialmente (4). Il vajuolo avea 
fissata in ispezialità Pattenzione di 
Ahrun, e questi è il primo a darcene 
una descrizione, giacché Paolo di 
Egina non ne fa neppur menzio¬ 

ne (5). Ahrun deriva questa malat¬ 
tia dalPeffervescenza ed infiamma¬ 
zione del sangue, e dalPebollimento 
della bile gialla, la quale teoria ven¬ 
ne ritenuta anche in appresso da 
(juasi tutti i medici Arabi. Stabilisce 
alcuni segni prognostici, p. e. che 
non è desiderabile P eruzione nel 
primo giorno della malattia, ma 
bensì nel terzo^ che nel principio 
deonsi schivare e Paria fredda e le 
bevande fredde-, e che più si confan¬ 
no allora gli attenuanti, e i mucilag- 
ginosi. 

Del resto ei sapea presagire dal¬ 
la costituzione atmosferica le malat¬ 
tie epidemiche (6), cavava sangue 
al lato dolente (7), mostravasi esper¬ 
tissimo nella prognostica, in riguar¬ 
do alla quale osservò costantemente 
la massima di non istituir mai alcun 
prognostico nel principio del male, 
ma solo dopo il primo stadio del me¬ 
desimo (8). Descrisse sotto la deno¬ 
minazione di febbre flemmatica la 
febbre lenta nervosa, dipinta sì 
egregiamente a dì nostri da Huscam, 
e sconsigliò la diminuzione degli 
alimenti in questa malattia (9). De¬ 
rivò le scrofole dalla cattiva ma¬ 
niera di vivere e dalla mancanza 
di alimenti (10). Osservò ne*’ morbi 
epidemici certe macclùe, che sem¬ 
brano le nostre petecchie, e clPegli 
risguardò sempre per segni morta¬ 
li (il). I brividi sono, secondo lui, un 
sintoma di quelle febl)ri, in cui gli 
umori già corrotti sortirono da^ vasi. 

(1) Abul' Arag bis!, dynast. p. 264. - Casiri voi, I. p. 325. 
(2) Id. p. i58. 19^8. 

(3) Barhebr. chron, syr. p. 62. - V. Rüssel, 1. c. p. 6. 7. 

(4) Haly Abbas, iheorir. I, I. prof. f. i. a. Venet, tol. 1492. 
(5) Rhaz. ronlin. 1, XVIII. c. 8. f. 382, d. 884. e. ed. Locatell. lol. Venet. 

i5o6. 

(6) Rhaz. contin. 1. XVII. c. 6. f. 36o. a. 
Q) Ivi 1. IV. c. 2. f. 79. b. 
(8) Ivi 1, XVI. c. I. f. 324. b. 
(9) Ivi 1. XVIII. c. I. f. 365. a, 
(10) Ivi 1. XIII. e. 5. f. 264. a. 
(11) Ivi 1. XVI. c. I. f. 33i. a. 
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Quando ne! principio d'’uJi''interniit- 
lente il l)rivi(lo si fa sentire dopo un 
dolore del ventricolo, la febbre è 
(piotidianai, se poi il brivido viene 
j)receduto da un dolore ai fegato, 
terzana^ e quartana, alloiaiuando il 
dolore occupa la regione delta mil¬ 
za (i). Inoltre se[)rima della febbre 
sviluppasi un tumore glanduloso„ 
succede un‘’effimera, ma se il tumo¬ 
re e la febbre si sviluppano con- 
temjjoraneamente, risultala febbre 
putrida (2,). L**epilessia, che rinnova 
i suoi parossismi ogni giorno, arre¬ 
ca in breve la morte (3). Abrun de¬ 
scrive poi con somma esattezza la 
ipocondria sotto la denomioazione 
di inorbiis miracìiicdis (4)- Fi’a le 
ottalmie ne distingue una specie 
])rodotta dagli umori che discendono 
dal cervello (5). Nella teoria della 
sordità segue il sistema Galenico, 
ma con maggiore profondità e so¬ 
dezza (b). Asserisce driver osservato 
una specie d\angina in se stessa as¬ 
sai rara cagionata dalla contorsione 
delle vertebre del collo (7). Deter¬ 
mina la causa del singhiozzo (8), e 
la differenza dei dolori coli(‘i e re¬ 
nali con una precisione sconosciuta 
agli scrittori suoi antecessori (9). 
Finalmente ripete Pisterismo dalla 
soppressione de-mestrui e dal tra¬ 

sporto deir utero alle parti supe¬ 
riori ( io). 

Delle sue regole pratiche io non 
accennerò che le seguenti. Nelle 
siqipurazioni interne del fegato e 
d'altri visceriraccomanda gli astrin¬ 
genti, fra i quali preferisce la scorza 
di melarancio (il). Siccome Pessenza 
della febbre etica consiste nel calo¬ 
re e nelParidezza, inculca perciò i 
rinfrescanti e gli umettanti (12,). Fis¬ 
sa per la cura delle periodiche alcu¬ 
ne regole dietetiche, le quali corri¬ 
spondono non solo alla teoria do¬ 
minante. ma ben anco alla ragio- 
ne(i3).Per Pitterizia loda le tisane 
atte a sciogliere gPinfarcimenti del 
fegato e a correggere la bile (14). 
Ordina di bruciare a dirittura le ve¬ 
ne del braccio sinistro nelle aßezio- 
ni della milza (i5). Sostiene che non 
sì tosto si debba guarire le ferite 
de-nervi, ma che convenga mitiga- 
re i dolori coìPapplicazione degli 
olj (i6). Nelle ulceri inveterate pre¬ 
scrive la calce viva(i7),enelle lesio¬ 
ni di testa le foniventa esterne com¬ 
poste di erbe balsamiche e vulne¬ 
rarie (i8). Il che prova assoluta- 
mente in quanta decadenza fosse 
ornai fra'’Gr'ci la mascliia chirur¬ 
gia.Ebn-Serapione anno- 
vera parecchi antidoti e varie al- 

(1) Ivi c. 2. f. 336. r. 
(2) Ivi 1. XVII. 0. I. f. 3b). a. 
(3) Ivi I. I. c. 7. f. i3. <1. 
(4) Ivi c. 3. f. 6. 6. 
(5) Ivi 1. II. c. 2. f. 35. a. 
(6) Ivi 1. IH. c. I. f. 48 b. 
(7) Ivi c. 7. f. 68. c. 
(8) Ivi I. V. c I. f. 106. b. 
(9) Ivi 1. Vili. c. 2. f. 178. b. 
(10) Ivi 1 X. c. 3. f. 192. 
(11) Ivi 1. XV. c. 4. f. 3i3. b. 
(12) Ivi 1. XVil. r. 7. f. 363. b, 
(13) Ivi ). XVIII. c. 2. f. 368. a. 
(■4) Ivi 1. VII. c. 2. r. i53. c. 
(15) Ivi ('. 4- f- if'3. (1. 
(16) Ivi 1. Xlll. c. G, f. 265. a. 
(17) Ivi 1. XIV ('. 2. f. 28'). a. 
(i8; hi 1. XV. c. 3. f. 312. b. 



Ire preparazioni artifiziali inventate 
da Alirun. 

63. Nel settimo secolo visse Trai 
Aestoriani un cerio Simeone Tai- 
bulha monaco e scrittor medico, la 
cui opera s'e già smarrita (i). 

Dal secolo ottavo in poi resesi 
famosa alle corti de'’Galiliì una fa- 
miiilia di medici Aestoriani cono- 
scinti sotto il nome comune di Ba~ 

ktlscuwaii (servi di Cristo). 11 primo 
di costoro fu Giorgio , che da 

Dschondisabur passò a Bagdad in¬ 
vitato da Abnansur, e colà ebbe 
canipo di far conoscere i suoi ta¬ 
lenti ed esercitare le sue virtù cri¬ 
stiane (a). Dopo ÌLingo tempo però 
ripatriò. Suo tìglio Abu-Dschibrail 
gli subentrò sotto i califfi Almohdi 
e Harun-Arraschid, e colle straor¬ 

dinarie sue cognizioni fe’’arrossire 
tulli gli altri medici dedCaliffi (3).Ma 
il più celebre di tutti fu il di lui ti¬ 
glio Dscbibrail. Onesti guarì Harun- 
Arraschid da un'’apopìesia col salas¬ 
so (4)^ ed una concubina del calif¬ 
fo medesimo da una paralisi (5). Il 
tiglio di Dscbibrail servì sotto Mo- 
tawakel, che lo trattò con molta fa¬ 
miliarità (6). Siccome poi un gior¬ 

no ostentò al Calitlb le ricchezze 
acquistate durante il suo servigio 
e mostrò di darsi uiraria di gran¬ 

dezza quasi eguale a quella del suo 
padrone, perciò, dopo esserli stali 
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confiscati i beni, fu cacciato in esi¬ 
lio (7). A tanta fama e celebrità non 
arrivò Ebn-Jabia altro discendente 
di questa famig lia (8). 

64. IN et nono secolo andò sem¬ 
pre più dilatandosi alle corti de** Ca¬ 
liffi lo studio delle scienze in gene¬ 
rale e la cultura medica in partico¬ 
lare. Fra*’ Nestoriani conosciuti o 
come medici de'’Caiiffi, o come tra¬ 
duttori di opere Greche, si distinse 
sovra ognaltro Mesue il seniore, 
Jahiah-el)n-Masawaih. Questi rice¬ 
vette stipendio da Harun-Arraschid, 
e insegnò la medicina a** giovani 
Arabi:, ma in pratica non ebbe mol¬ 
ta fortuna (9). Di lui ci rimangono 
soltanto alcuni frammenti in Haze, 
dei quali eccone un sunto. 

D'’embrione umano è fornito di 
un vero uraco. Per convincersene 
della di lui esistenza, basterà non 
recidere dopo il parto il cordone 
ombellicale, poiché allora si vedrà 
che il neonato evacuerà Porina per 
Turaco unito al medesimo cordone 
ombellica!e(io).Il vajuolodipende da 
una fermentazione del sangue indi¬ 
spensabile in tuttigli uomini(ii).Me- 
sue manifesta verso i veri catartici 
quello stesso abborrimento che già 
aveano tutti i medici Arabi. Eglino 
osservano che codesti purganti pro¬ 
ducevano nel loro clima etfetti di 
gran lunga più perniciosi che nella 

(rj Barhe R chron. syr. p. 62, - Assemani voi. Ili, p, i8f. 

(2) Barrebr, <'hron. syr. p. i3o. - Abulfarag liist. àyiiBst. p. 235. 
(3) Barbe R <^'hron. syr. p. 139. - Abulfar.ag. liist. <lyuast. p, 235. 
(4) El.macin 1. II. c. 6. p. i55. 
(5) Baruebr p. i4o. Egli la curò collo spavento e col pintore. Il califfo ra- 

«biiiò latta la sua <orle in una sala, ove recossi anche la concubina. Dschibrail le 

si avvicinò e alla picsenza òi lutti gli aslanli tentò alzarle la gonna. Ma ella, 

inopinatamente sforzossi d’opporvisi, e in lai maniera riacquistò 1 uso delle sue 

braccia. 
(6; Baruebr p 

(y) Baruebr p 

164. Buefarag 262. 

1G6, - Eütych Annil. Alexandr. vob II. p. 449- 

II. p. 435 

(8) A BUE fa-rag, p. 192, - Herbelot, p. 164. 

(9 Abulfarag p. 23y. 255. Egli studiò sotto J osua-bar-Nun. ' Assemani. voi. 

(loj Rhaz. ì. vii. c. 2, f. iGi. d 

(li; Ivi !. XV111. c, 8. W 395. 

Tomo IL 

a. 
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Italia e nella Grecia. L'estesissimo 
commercio de*’Saraceni introdusse 
appresso di essi Taso di catartici 
])ÌLi blandi, p. e. la cassia, la senna, 
i tamarindi, i mirabolani (i) ed al¬ 
tri (a). E quando era dViopo pre¬ 
scrivere gli ordinar] drastici della 
Grecia, si combinarono con altre 
sostanze capaci di prevenirne o sce¬ 
marne i violenti elfetti, p. e. la 
scammonea colla radice della viola 
mammola o col sugo di cedro (3). 
Gli Arabi dietro V istruzione di 
Masawahi non adoperavano per 
emetici che la corteccia di pino e 

la decozione d’Isopo (4). Ne*’ protlu- 
vj poi violenti ed ostinati im[)ie- 
gavano il gaglio di varj animali, e 
specialmente quello di Lepre (5). 

65. Hlionain-ebn-Izhak d’’Harta 
Nestoriano di setta ed allievo di Ma- 
sawaih colle sue traduzioni dal gre¬ 

co si rese fra gli Arabi ancor più 
illustre del suo maestro (6). La di 
lui biografia, come pur quella di pa¬ 
recchi Nestoriani, ci somministra 
le prime tracce di dignità accade¬ 
miche concesse agli studenti dalle 
scuole letterarie de^JXestoriani. Jo- 
sua-Bar-Nun precettore di Masa- 
waih ottenne in Seleucia il grado 
di professore (Rabban) (7). e i Ba- 
ktiswah di Bagdad conferirono si- 

niil dignità ad Hhonain (8), che poi 
divenne medico del calilfo Mota- 
wakel (9), e mori finalmente per 
esser iconomaco non senza sospetto 

(Pavvelenamento (io). 
11 suo gran inerito consistette in 

tradurre^ e in fatti ei superò in ciò 
ognaltro, jiossedendo appieno le 
due lingue Greca ed Araba e i ta¬ 
lenti necessari ad un buon tradut¬ 
tore. Gli stessi scrittori posterioii 
gli tributano quest'elogio (11). Oltre 
Ippocrate e Galeno, tradusse ezian¬ 
dio Plinio, Alessandro d** Afrodisia, 
Tolornmeo e Paolo d*’Egina. I suoi 
figli Izhak e David batterono lo 
stesso sentiero del padre. Il primo 
ci lasciò inoltre una sua opera in¬ 
torno alla botanica di Aristote¬ 
le (12)^ e riportò Tencomio di medico 
filosofo (i3j. Di David non si ba che 
una serie di osservazioni mediche 
arrivate sino a noi in un codice 

manoscritto ( i4)- Lil Hhobaisch ni¬ 
pote d"Hhonain è celebre non solo 
come traduttore, ma anche come 
autore di alcune opere mediche, 
e infra le altre d*’una intitolata. 
Degli antìdoti (i5). 

Hhonain lasciò anche un’’Intro¬ 
duzione alla medicina, scritta a 
norma di quella di Galeno (16). 

Quest** operetta contiene le pro¬ 

li) V. le mie Antiqu. botan, p. 69. 

(а) Rhaz. 1. VI. c, I, f. 120. fr. 

(3) Ivi f, 125. c. 

(4) Ivi c. 3. f. i33. a. 
(5) Ivi c. a. f. 129. a. 

(б) Abulfed. voi II. p. - Assemaivi voi. IV. p. - Casiri. voi. I. 

p. a86. 
(7) Assemani, voi. II. p, 435. 

(8) Barhebr. chr. syr. p. 170. Abulp. p. 264. 
(9) Abulfarag I. c. - Casiri voi. I. p. 287. 

(10) 1(1. I. c. 
(11) Casiri I. c. p. 240. 
(12) Toderini, lelleratura Turchesca, P. I. p 117. 

{i3) Abulfed. voi. II. p. 822. - Abulfar. p. 266. 

(14) Uri bibliolh. Boille]. col. raanoscr. orien. p. 142. fot. Oion. 1787. 

(15) Barhebr. p. 170. - Rhaz. 1. Vili. c. 2. f. 180. a. 1. XI, c. 5. f. 280. d 

(16) loHANNiTii isagoge in arlem parvam Galeni, 8. Argenlor. i534. Ur. bibl. 
Bodlej. p. 82, 83. 



ve (lolla dogmatica scolastica degli 

Arabi, di cui si potè già Ibrmarseue 
un'idea sulla teoria di Ebn-Tbophe- . 
il da me dianzi enunciata. La scuo¬ 
la Galenica s'era contentala di limi¬ 

tare a un dato numero le facoltà 
indispensabili per le funzioni del 
corpo ;; air incontro gli Arabi le 
moltiplicarono alP infinito. Hhona- 
in nomina le seguenti ^irtù: pa- 
scens, nutritwa, immutaiU'a e 

informatwa. Quest’ ultima è di 
cinque specie: assimilativa^ ca¬ 
vatila, perfarativa levigatoria 
e exasperativa. L’ultima di tut¬ 

te è la virtù generativa, (i). Co- 
teste cause occulte costituivano 
un ostacolo insuperabile ad ogni 
ricerca fisiologica.Tut¬ 
tavia Hhonain ammette le quali¬ 
tà elementari per ispiegare minuta¬ 

mente le funzioni del corpo anima¬ 

le. Il caldo e il secco favoriscono la 
digestione, il freddo e il secco con¬ 
tribuiscono alla ritenzione, Tumido 
e il freddo promuovono la secrezio¬ 
ne (2.), La virtù spirituale (yirtus 
spii'itualis) parte è operativa,^ che 
eccita il polso, parte è operata,^ che 
vien mossa dalle cose estrinseche 
ed agisce nelle passioni (3). Hho¬ 
nain sa di metodico nella definizio¬ 
ne della sanità, ch’ei fa consistere 
nella dovuta proporzione dei pori 

a’loro atomi (4)- Ammette cinque 
sorta di bile: 1. la bile pura, rossa^ 
a. Taranciosa, che si forma dalla me¬ 
scolanza della parte acquosa colla 

' bile rossa; 3. la bile gialla come 
, l’uovo, che risulta dalla mescolau- 
; za della pituita colla bile rossa: C\. 

la bile del color di verde-pomo, che 
proviene unicamente dal ventrico¬ 
lo; 5. la bile del color di verde-ra¬ 
me dotata di unaqualità venefica (5). 
Deriva i brividi dalla penetrazione 
dalla materia putrida nelle membra 
sensibili ; essi non emanano già 
dalle vene ; e perciò non sono ac¬ 
compagnate da brividi che quelle 
febbri; la cui sede esiste fuori delle 
vene (6). 

Hhonain immaginò un’acuta ed 
ingegnosa teoria in riguardo airime- 
dj dissolventi. Ei tenta di decidere 
la questione, se codesti medica¬ 
menti attraggano puramente gli 
umori, come la calamita attrae il 
ferro, ovvero s’essi penetrino nei 
visceri zeppi d’ostruzioni e di rista¬ 
gni, ed ivi effettuino la soluzio¬ 
ne (7). Hhonain fu pure Tiiiventore 
di diversi collirj (8), ed instiluì del¬ 
le eccellenti osservazioni sulle ma¬ 
lattie delle palpebre (9)0 sulTottal- 
mia secca (lo).Deriva la cateratta dall’ 

assottigliamento o dalla soluzione 
acquosa della lente cristallina (ii). 
Raccomanda di non usare astringen¬ 
ti nelle ottalmie prodotte da cause 
interne(ia).Riscontransi vestigia del 
sistema metodico nel suo metodo cu¬ 
rativo delle ulceri inveterate, ch’ei 
guarisce colla metasincrisi, non che 
della febbre quartana, in cui inibisce 

T uso de’ purganti e propone una 

(r^ loHANNITlUS ivi p. 6. a. 

(2' P. 7. b. 
(3) P. 6. b. 

(4) P 22. 23. 

(5) P. 3. b. 
(6) P. i5. a, 

(7) Sf;RAPi()N. breTiar. tr. V!T. r. io. f. '^4- ^ 4- biitj<l- i5io. 
(8) Ivi c. 33. f. 99. c. - Rhaxes, conlin. 1. II, c. 4 b 44- ^ 
(9) Rhax. 1. II. c. i, f. 29. d. 

(10) Ivi c. 2. p. 36. d, 

(11) Ivi c. 3, p. 4u fi¬ 
li i) Ivi 1. II. c. 2. f. 35 b. 



dieta più conlacenle (j). Ei lu for- 

tüiiatissinio nella cma della tabe^ 
colla dieia lattea ristabilì uno che 
era già arrivato al terzo stadio del¬ 
la malattia (2-), e con clisteri, ba¬ 
gni, frizioni ed altri mezzi dietetici 

curò una tabe originata da artriti- 
de (3). Confermò coiresperienza i 
pregi delle regole Ippocratiche toc¬ 
canti il regimine delle malattie acu¬ 

te (4)<) nelle quali però senza distin¬ 
zione prescriveva anche da princi¬ 
pio Pevacuazioni (5). 

66. Si trova nominato sovente 
Izhak figlio di Hhonain, ma di gran 
lunga inferiore al di lui merito. De¬ 
scrisse Pencefalitide dedjamhini (6)^ 
estese e raccomandò nelle ulceri 
maligne Puso degli astringenti, e 
fra questi le scorze di melaran¬ 
cio (7). INella risipola prescriveva 
i mirabolani, ond'* evacuare la bile 
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gialla (8): e nella pleuriti de alcune 
frutte blandamente purganti (9). 
AnclP egli particolarizzò la febbre 
lenta d'^Huxham, ein quasi tutte 
le malattie acute si servì di frutta 
fresche come rinfrescanti., umettan¬ 
ti e blandamente purganti (io). 

67. INel principio del secolo nono 
visse Jahiah-Ebn-Serapione, Siro di 
nazione, che non dee confondersi 

con Serapione il giovine(ii). Albano 
Torino io chiamò Jano Damasceno 
perchè nativo di Damasco^ e quin¬ 
di ebbero origine varj abbaglj, con¬ 
siderandosi questo Damasceno ora 
per un individuo particolare, ora 
per Mesue il vecchio. Hensler dis¬ 
sipò questa difficoltà storica, come 
altre molte di sindl fatta(12). Jahiah- 

Ehn-Serapioue compose in siriaco 
un libro intitolato Ay(jregatur(iZ\ 
che Gerardo da Cremona trasmutò 
poscia in pratica o hre^iaruni^ e 
Torino in therapeutica metho- 
dus (i4)^ e che Musa-ben-Ihrahim- 
ilhodaith tradusse in Arabo (i5).Lo 
autore avea per iscopo di raccoglie¬ 
re in quest'opera le jnassime dei 
medici Greci, e di combinarle coi 
dogmi e metodi moderni. INon è 
punto dimostrata la taccia datagli 
da Ali-ben-Abbas delPimperfezione 
di tal raccolta (16). Il suo piano di¬ 
versifica poco o india da quello 
delle cognizioni Greche di data più 
antica. Sonovi però sparse qua e là 
delle riflessioni originali. Trovasi 
quivi menzione di una specie di ce¬ 
falalgìa^ che gli Arabi distinsero ac¬ 
curatamente da qualunque altra, 
attesoché occupava unicamente le 
tempie. Essi le apposero la denomi- 

(1) Ivi 1. XIV. 0. t^. f. 296. d. - 1. XVIII. c. 2. f. 369. d. 

(2) Ivi 1. XIV. c. 5. f. 3oo. b. 
(3) Ivi f. 3oo. a. 

(4) Ivi I. XVII. c. 4- t. 353. c. 
(5) Ivi 1. XVI. c. 2. f. 341. d. 
(6) Ivi 1. I. c. 9. f. 19. d. 

(7) Ivi 1. XIV. T. 2. f. 286. a. - 1. XV. c. 4. f. 3i4. c. 
(8) Ivi 1. XIII. c. IO. f. 282. a. 

(9) Ivi 1, IV. 0. 3. f‘. 90 c. 

(10) Ivi 1. XVIII. c. I. f. 366. a. - 1. VI. r. i. f. 121. d. 

(11) Egli cila Hohnain e Masavvaih il vecchio e viene citalo de Raze. Chai?- 

NiNG ad Rhaz. de variol. et morbill. p. 227. Loiid. 8. 1766 

(12) Della lebbra occidentale, p. 4. Haller bibl. iced. pracl. voi. I. p. 343. 
(13) Castri voi. I. p. 261, - Assemani. voi. II. p. 307. 

(14) L’edizione del Torino vide la luce nel i543. a Basilea. Ella non è to¬ 

talmente fedele al lesto. Io mi sono servilo delbantica traduzione di Gerardo. 
(15) Castri 1. c. - Abu Osbaiah presso Cannino. I. c. 

(16) Haly Abb regai disposit. pro!, f. i. d. Non è dunque vera l’asserzione 

di Rüssel, che Serapione non venga citalo da alcun Arabo. Rüssel, 1. c. p. 17. 18. 



nazione di soda^ perchè parca da 
tale affezione che si fendesse loro 
il capo (i). Essa non è già cagiona¬ 
ta da'^vapori, ma, al dire di Serapio¬ 
ne, da ciò ch'^Erasistrato chiamò ri¬ 

pienezza. Il rimedio principale con¬ 
tro questa malattia era un olio fi¬ 
nissimo di rose che si traeva dalla 
Persia (2). Serapione deriva le ver¬ 
tigini da ventosità grossolane, cru¬ 
de e tenebrose che agitano ed an¬ 
gustiano gli spiriti vitali, e che si 
sollevano dallo stomaco e da altri 
visceri (3). Le due arterie poste 
dietro le orecchie sono i principali 
canali, pei quali codeste ventosità 
passano alla testa ^ e perciò si può 
prevenire la malattia colia legatura 

di queVasi (4). L" infiammazione 
della sostanza corticale del cervello 
conosciuta in Ippocrate sotto il no¬ 

me di è detta dairArabo 
ür«7Yz/:?//ov,parolanata probabilmen¬ 
te da frenitide per errore di scrit¬ 
tura (5). Egli descrive eziandio la 
rachitide sotto il nome bada o sjob- 
ba, che viene originata da una feb¬ 
bre (6). Ripete la tisi polmonale o 
da umori che dal capo discesero nel 
petto, o da vizj locali de’’poi mo¬ 
ni (7). Anche la febbre effimera scio¬ 
gliersi colPesecuzione d’’una mate¬ 
ria che dai ventricoli del cervello 
discende nello stomaco. I medici 

moderni, soggiugiffegli, non sanno 
riconoscere codesta crisi (8). Sera- 

fi) Sekaf. hreviar. Ir. I. c. 6. f. 5 

(2) Ivi f. 4- f*- 
(3) Ivi c. i3, f. 6. (1. 

(4) Ivi c. 20. f. 8. a. 
(5) I compilatori del medio E\o cc 

(6) Ivi c. 28. t. II. d. 

(7) Tr. II. c. 27. f. 21. d. 

(8) Tr. III. c. 21. f. 28. a. 

(9) Itì c. 26. f. 29. a. 
(10) Tr. IV. c. 3. t’. 33. c, c. io, f 

( 11j Ivi c. 8. f. 35. c. 

(12) Ivi c. 9. f. 35. d. 

(i3 Ivi c. 17. f. 4o. b. 

(14) Tr. V. c. 3. P 48. b. 

(15) Ivi c. 8. f. 49- d. 
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pione raccomanda nella dissenteria 

il latte cotto, in cui si abbia immer¬ 
so o un sasso o un ferro arroventi- 
to (9). Indica minutamente tutti i 
sintomi degP indura manti calcolosi 
della milza e d(d fegato (10). Inculca 

poscia con grand'energia di non 
prestar fede alcuna a que’’ medici 
i quali sostengono doversi curare 
tutte le idropisie con medicamenti 
calidi. ed assicura d'aver conoscili- 

j 

to parecchi ammalati d'' iciropi acu¬ 
te guariti unicamente con rinfre¬ 
scanti (11). Deriva una spezie d'itte¬ 
rizia da una malattia organica della 
milza, la quale ha costante relazio¬ 
ne col fegato (i2).Yuole inoltre., che 
il diabete abbia luogo allorquando 
la facoltà attraente ed escretoria dei 
reni agisce con soverchia ener¬ 

gia (io), e che la lebbra bianca pro¬ 
veniva da difetto della virtù assimi- 
lati va (i4). Quindi allora, come aper¬ 
tamente ognun vede, si teneva die¬ 

tro a’’ termini anziché a vere spiega¬ 
zioni e definizioni. 

Egli fu il primo a descrivere un 
esantema particolare sotto la deno¬ 
minazione i^'’evver<2.Quest’’esantema 

ov'’è rosso, è cagionato dalla bile 
rossa^e da una pituita salino-nitrosa 
ov’’è rossigno (io). Suppone, che le 
varietà della lebbra provengano dal 
predominio de** diversi umori del 
corpo, fra’’ quali egli distingue la 

atra bile, che risulta dalla corruzio- 

. a. 

mcttevrino spes.so simili errori. 

. 37. a. 
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ne della bile naturale, da quella pro¬ 

dotta dalla putrefazione del san¬ 
gue (i). Giudica atfatto incurabile 
r idrofobia subito che s'^è sviluppa¬ 
ta, e pro})one per dar da bere a co¬ 
iai annnalati, un suo ritrovato, il 

quale, benché ripetuto da varj me¬ 
dici dopo di lui, accresce, a mio av¬ 
viso, il pericolo della malattia. A 
tal uopo si dovrebbe scavare un 

pezzo di mele consistente., empiere 
il buco d’’ acqua, indi turarlo, e fi¬ 
nalmente insinuarlo nella bocca 
del paziente (2). Le affezioni isteri¬ 

che prevengono, secondo lui, dalla 
soppressione de’’mestrui, e questa 
dalla privazione del solito coito, 
giacché tali malattie non s’’incoii- 
trano che nelle vedove e nelle nu¬ 
bili (3). Dalle regole, che stabilisce 
Serapione per la composizione dei 
rimedj, si può inferire, che la far¬ 
macia occupava molto più gli Ara¬ 
bi che i Greci (/}). 

68. In questo stesso secolo fiorì 
Jacob-Ebn-Izhak-Alkhendi, uno dei 

più celebri scrittori Arabi. ]\ato di 
nobile e doviziosa famiglia studiò 
con fervore tutte le parti della fi- 
losofiaja matematica, la medicina, 
rastrologia, e per quanto Io com¬ 
portavano i tempi suoi, le portò a 
gran perfezione. Godè una somma 
riputazione alla corte dei califfi Al- 
mamun e AlmokAssem (5). Fra i 
diìgento suoi scritti., dei quali Casi- 

ri ci diede il catalogo (6), trovo 

eziandio la traduzione di Tolom- 
meo (7) ed alcuni commentar] so¬ 
pra Aristotele (8). I maomettani or¬ 

todossi lo perseguitarono per le 
sue opere lìlosoliche (9), e molti lo 
annoverarono fra*’ maghi, poiché 
realmente cercò di combinare i 
principi de**Platonici posteriori col¬ 
la medicina e colla filosofìa. Ma già 
in un secolo, com'era quello nédo- 
vea esser accusato di magia, nè me¬ 

ritava di venir giustificato o dife¬ 
so ( io). 

Ebn-Roschd ossia Averroes rinfac¬ 
ciò ad Allihendi le sottigliezze, su 

cui avea fondato il suo sistema fi¬ 
losofico^ sottigliezze per altro che 
corrispondono allo spirito della na¬ 

zione e del secolo (ii). Di queste 
abbonda specialmente quel suo li¬ 
bro, in cui tratta de'’gradi de'medi- 
camenti. Indicammo già più sopra 
(Sez. V. §. 85.) qual idea avesse la 
scuola Galenica di sì fatta grada¬ 
zione. Fin allora non si andò inve¬ 
stigando che i gradi deònedicamen- 
ti semplici, onde giudicare della lo¬ 
ro determinazione dalle qualità sen¬ 
sibili più evidenti.Alkhendivolle ap¬ 
plicarvi la dottrina delle proporzio¬ 
ni geometriche e delTarmonia mu¬ 
sicale, ])er determinare razione dei 
rimedj composti. I medici Arabi ed 

Aralìistici posteriori adottarono que¬ 
sta teoria, avvegnaché essa si man¬ 
tenne in voga quasi fino a un secolo 
e mezzo fa. Alkhendi nei diversi gra¬ 

ti) Tr V. c. 14. f 5i. c. 
(2) Ivi C. ly. I, .52. c. 

(3) Ivi c. 27. f. 55. b. 

(4) Tr. VII. c. 4. f. 67. a. 
(.5) Abulfarag bist, dynasl. p. 273, - Pococr. speclra. bist. Arab. p. 365. 

Morì nel 880. , e viene cilato sovente de Raze. 

(6) Voi. I. p, 353. s. 

(7) Ivi p. 349. 

(8) Herbelot p. 469- 

(9) Lackemacher diss. de Alìdiendi, p. 16. 4. Helmst. 1719. 
(10) Naude apologie pour les grands bommes, qui ont ètè accusez etc. c, 14. 

p. 275. 8. Haye 1679. Bayle voi. I. p. i35. 

(11) Averrhois colligef, lib. V. c. 58. f. 92. a. fot. Vcnel. i49Ö- 



di de'’niedicanientinon ammette che 

]a proporzione geometrica( i ).II pri¬ 
mo ^rado s'ottiene allorché un nie- 
scugiio eguale si moltiplica per 2, 
il secondo» quando si moltiplica la 
massa del primo parimenti per 2, il 

terzo, quando si moltiplica per la 
stessa quantitàla massa del secondo. 

Quindi il secondo grado è il qua¬ 
druplo del mescuglio eguale, il ter¬ 
zo grado è ottuplo, e via discorren¬ 
do (2). Solo per incidenza fa men¬ 
zione deir affinità del calorico che 
necessariamente debbe aver luogo 

nella mescolanza dangredienti ca- 
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lidi e freddi, e conchiude, che ogni 

qualvolta la quantità degPingre¬ 
dienti freddi costituisca la metà dei 
calidi, il rimedio che ne risulta deb- 
ir essere caldo al primo grado. Se 
poi la quantità de'’rimedi freddi for¬ 
ma la quarta parte de** calidi, in tal 

caso la composizione sarà calida in 
secondo grado. Finalmente se la 
quantità de'’medicamenti freddi su¬ 
pera rollava parte de'’calidi, il ri¬ 

medio composto diverrà calido in 
terzo grado (3). 

Ecco un esempio a maggiore il¬ 
lustrazione del presente soggetto: 

Medicamento Peso Caldo Freddo Umido Secco 

Cardamomo dr. p I ■A Va 1 

Zucchero 
• • 

2 1 1 2 

Indaco i* V. I V. 1 

Emhlica jj* l 2 1 2 

dr. vj. 4 'A 4 'A 3 6 

Si fatta composizione medica¬ 
mentosa ha dunque, quanto al fred¬ 
do e al caldo, un mescuglio perfetta¬ 
mente uguale. Ma siccome la quan¬ 
tità delle parti secche supera del 

doppio le umide ^ perciò il medica- 
meriio riesce secco in primo gra- 

do (4). 
E che avvrassi da pensare del- 

rarte di ricettare de'medici Arabi, 

i quali instituivano tai calcoli ogni 
qualvolta prescrivevano un rime¬ 

dio? E su quai fondamenti appog- 

giavasi mai tanta speculazione?Pu¬ 

ramente sulla ipotesi delle qualità 
elementari dei rimedj e della loro 
gradazione, della di cui esistenza 
non avevasi altra mallevadoria, che 
Pautorità del medico Pergameno. 

69. Appartiene al secolo nono 

anche Thabet-ebn-liorrah d'’Harran, 
che godè molta riputazione presso 

il calilfo Motadlied. Scrisse in si¬ 
riaco contro Abkendi sulla quiete 

delParteria tra due movimenti un 

opuscolo, che fu altamente enco¬ 
mialo da Izhak-ebn-Hhonain, e tra¬ 

dotto in arabo da Issa-ebn-Asid 

(1) Alchind. «le medicinar. composif. gradib. p. 471- h. ad cale. opp. Mesiie, 
ed. Marin, fot. Venet. i562. Ne’suoi calcoli l’uguale dell’esponeule è nascosto in 
una progressione geometrica: 

a? f=t è " - * a 

poiché a è il f>rimo, h 1'ultimo, x T esponente, n il numero de’membri. 
(2) Alchind. ivi c. 7. p. 472. c. 

(3) Ivi c. q. p. 473. d. 
(4) Ivi p. 474. b. 
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Cristiano. Olire questa lasciò mol¬ 
te altre opere d'ar^omeiito lilosoli- 
co, medico, matematico ed astro¬ 
nomico, alcune delle quali esistono 
tuttora in codici (i). Senan suo li- 
^dio l'u rettore del collegio niedico 
di Bagdad e in questa carica e 
dignità gli sui)enlrò suo liglio Tlia- 
bet-ebn-Senaii, che divenne poscia 
anche me dico del califlb ArradiBil- 
lah (a). 

Lo spirito della materia medica 
Ara{)a è marcatissimo, sopratutto 
ne! trattato d Ahen-Guelìtli intorno 
alle virtù de anedicamenti semplici. 
Si congettura, che quesTautore vi¬ 
vesse a'giorni di Raze, giacche Se- 
raj)ione il giovine lo cita. L'’opera 
in se stessa non è che un quadro 
succinto delle virtù e degli eftetli 
de riiedicameiiti. Sonovi indicate lìn 
da principio le regole per esamina¬ 
re razione delle sostanze destinate 
alTuso medicinale (*4)- Pare, che i 
medici Arabi sattenessero ad esse 
neir esame di alcuni rimedj, dei 
quali Galeno non fa neppur men¬ 
zione .... Le regole di Aben-Gue- 
lith- si riducono alle seguenti; i. Il 
medicamento da esaminarsi non de¬ 
ve agire per proprietà accidentali* 
p. e., quanto agli effetti delP acqua 
non iiiqiorla, clPessa sia calda o 
fredda. 2. La malattia, contro cui 
vuoisi sperimentare il rimedio., deb- 
Resser semplicep. e. ^ una febbre 
puramente etica cagionata da sicci¬ 
tà e calore. 3. Luopo e sperimentare 
il rimedio su conqdessioni dispara¬ 
tissime, fino a tanto che restino 
comprovate alPevidenza le virtù del 
medesimo. 4« facoltà medicinali 
del rimedio debborPessere propor¬ 

zionate alle forze della malattia. 5. 
Bisogna indagare se gli effetti del 
rimedio si manifestino [presto o tar¬ 
di. 6. Il rimedio deve produrre i 
suoi effetti su ogni invidilo, e in 
ogni tempo. 7. Si paragonino gli ef¬ 
fetti de'rimedj sugli uomini , con 
quelli che si appalesano sugli ani¬ 
mali. 8. Si ponderi la differenza de¬ 
gli effetti de'medicamenti e degli 
alimenti: un alimento è capace an¬ 
che di riscaldare, ma solo in quan¬ 
to che nutre, e gli effetti dehimedj 
differiscono parte in temperatura, 
parte in sostanza, talché si riduco¬ 
no quasi tutti al sapore. Le parti- 
celie grossolane formano il dolce, 
Tacerbo (^ponticiis scipoi') e Tama¬ 
ro^ le sottili eccitano Pacre, l'acido 
e il grasso^ e quelle di mediocre 
consistenza somministrano un sa¬ 
pore astringente e salino. Del pari 
dal caldo proviene Pamaro, Pacre e 
il salino^ dal freddo P acerbo, l'aci¬ 
do e Pastringente^ e dalla tempe¬ 
ratura media il dolce e il grasso. 
Tutti i medici Arabi fino agli ulti¬ 
mi tempi s'^atteniiero fedelmente a 
questa teoria, la quale servì quasi 
costantemente a spiegare gli effetti 
deTimedj (5). 

70. Uno de'medici più vantati da¬ 
gli scrittori Arabi è Muhammed- 
ebn-Secharjah-Abu - Bekr - Arrasi 
conosciuto sotto il nome di Raze. 
Egli nacque a Ray città d'IraP, col¬ 
tivò assai nella sua gioventù la mu¬ 
sica, e poscia si dedicò quasi intie¬ 
ramente alla filosoüa e alla medici¬ 
na. Fece stuyiendi progressi sì nel- 
Puna che nel Tal tra, talché div enne 
il più celebre professore di Bagdad, 
alle cui lezioni intervenivano udi- 

(1) Casiri vo!. I. p. 380. s. - Uri p. i36. 137. 
(2) BaRHE!:R. p. 184. - AbULFARAG p. 2p3. 2p[). 

(3) Ivi p. 188. - Abulfar. j). 317. 

(4) Abenguefi ìh <le simpl. nici!. vii lui, ìiìI (mìo. «>pp. ìMf.sur f. 4*"’7 'f 

(5; .ìbuengdefite i\i p. 4^)9. A. 



tori d'^ogni dove(i). Alcuni, forse 
con ragione, lo tacciano di non 
aver inteso Aristotele, e d'aver per¬ 
ciò abbracciato ciecamente il Pir¬ 
ronismo (2). Inoltre egli secondo 
lo spirito del secolo col preferire il 
Platonismo a tutte le altre sette, e 
col cercar di unirlo, io non so co¬ 
me, collo scetticismo. Compose 
libri di chimica, e cosa intendesse 
sotto questa parola, lo si rileva 
dalla sua espressione, essere que- 
sParte arcana possibile anziché im¬ 
possibile (3). E di fatto, al dire di 
Arn.ì>achuone,Raze mostrava som¬ 
ma penetrazione in questo genere 
di pseudofilosotìa (4). Presiedette al 
lazzeretto di Bagdad e poscia a 
quello di Bay, ove si rese caro al 
governatore di Chorasan Almansor- 
ebn-Ishak nipote del califfo Mo¬ 
latasi, ed allo stesso dedicò la sua 
opera della cura delle malattie (5). 
Baze, in età avanzata, divenne cie¬ 
co per cateratta, nè permise che un 
chirurgo intraprendesse Toperazio- 
ne, perchè non seppe rispondergli 
di quante membrane fosse compo¬ 
sto rocchio (6). Finalmente cessò 
di vivere nel qaS (7). 

La Principal opera che noi posse¬ 
diamo sotto il suo nome, è 
ef, dalla cui lettura però rilevasi, 

197 

che Raze non Tba pubblicato cer¬ 
tamente in quella forma che ha og¬ 
gigiorno. Imperocché le malattie vi 
si descrivono senz'^alcun ordine, tal¬ 
volta si ommette di far cenno per¬ 
sino del metodo curativo^, non di 
rado rammentasi Baze qual terza 
persona (8), e citansi parecchi me¬ 
dici Greci posteriori, dei quali Raze 
non potea avere la menoma con¬ 
tezza. A tanti e sì forti argomenti 
contro r autenticità di quesPopera, 
si aggiungono due irrefragabili te¬ 
stimonianze , r una d’^ Ali-ben-Ab¬ 
ba s, e l'altra d“*Abud-Faradsch. Il 
primo, dopo aver tributato i dovuti 
elogi a Raze, attesta, che il suo 
Hiiavvi non è il documento più im¬ 
portante del suo sapere e del suo 
gusto, e che probabilmente sarà 
stato cominciato da lui e sarà pas¬ 
sato sì imperfetto in potere de'’suoi 
eredi (9). Abud-Faradsch poi rife¬ 
risce, che il vero ìlhavvi, dopo la 
morte di Raze è stato sequestrato 
da un certo Ison, e che il governa¬ 
tore acquistò per una somma rag¬ 
guardévole gli altri frammenti e 
manoscritti dalla sorella del defun¬ 
to. I discepoli di Raze raccolsero 
questi frammenti e li studiarono^, 
ma il vero Hhavvi non vide mai la 
luce (io). 

(1) Abulf-ed. \o1. II. p. S46. - Abulfar. hist. dynast. p. 292. - Casiri yoI. 
I. p. 262. 

(2) Abdlfarag p. r;8. Questo storico confonde le massime degli Sceltici con 
quelle degli Ejucurei. 

(3) Ivi p. 292. - B^rhebr. p. 172. - Casiri. 1. c, 

(4) Armalo. Villanovan. de diver. infenlion, raorb. p, 64o. Ed. Taurell. 

f. Basii. i585. « Rasis. vir in speculalione clarus, in opere promptus , in judicio 
V providus, in experientia approbalns, specialiter nobis aperuit introductioneni in 
« libello suo de concordia pbilosophornm et niedicorum 

(5) Abulfed. ]. c. - Casiri voi. I. p. iy3. 261. - Rhaz. anlidot. prolog. f. 78. 
b. Ed. Gerard. Cremon. f. Venet. i5oo. Et feci ipsuin regi Almansori domino 
« Corascem ( Chorasan ) a cujus nomiae nominavi librum •!•>. 

(6) Abulfar. bist, dynast. p. 291. Ei crede d’esser divenuto cieco per abuso 

di lafluc.i. Aphor. 1. III. f. 92. c. 

(7) Abulfar. 1. c. - Bariiebr. 1. c. - Abulfed. 1. c. - Casiri 1. c. 

(8j Rhaz. contiti. 1. VI. c. i. f. 120, c. s. - L. Vili, c, 2. f. 176. d.- s. 

(9) Haly Abbas. piolog. p. I. d. 

(10) Chron, syr. p. 172. 

Tomo II. -b 
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71. Coll tutto ciò non si [.uò ne¬ 
gare, die in più luoglii tli quest’’o- 
pera, vi si scorga il genio di Raze, 
e che in essa si contenga un copio¬ 
so tesoro di dottrine Arabe, da cui 
lo storico trae a suo piacere dei 
materiali importanti. Le opinioni 
e massime originali di Raze si 
riducono, a mio avviso, alle se¬ 
guenti. 

NelPoperazione della fistola la- 
grimale, si schivi la lesione del ner¬ 
vo lagrimale del quinto pajo (i), di 
cui non si trova alcuna menzione 
presso gli antichi scrittori Greci. Di¬ 
stingue il nervo linguale dal ricor¬ 
rente, il quale nel lato destro è alle 
volte doppio (a). Restituiscasi per¬ 
ciò a Raze Tonore di una tale sco¬ 
perta, creduta a di nostri nuovissi¬ 
ma (3). Il muscolo cricotiroideo ma¬ 
nifesta una grande influenza, nella 
sufl’ocazione e nelPafonia (4). L^ura- 
co è destinato neirembrione uma¬ 
no air evacuazione delP orina (5). 
Ma, che la generazione si debba ri¬ 
petere dal mescuglio del seme ma¬ 
schile e femminile, e che si generi 
un maschio, ogni qualvolta è più 
energico il seme maschile, che Tem- 
brione si rivolga nelPottavo mese : 
queste son tutte ipotesi tramandate 
da'’Greci agli Arabi (6). Ella è poi 
cosa affatto strana e singolare, il 
voler determinare il numero de'’figli 
che darà alla luce, durante la sua 
vita, una donna, dal numero delle 

grinze che si osservano nel ventre 
di lei dopo il primo parto (7). 

La patologia di Raze è Galenica 
con entrovi })arecchie massime me¬ 
todiche. Gli Arabi, nel voler segui¬ 
re ciecamente i Greci, non poteano 
a meno di cader sovente in imba¬ 
razzi e contradizioni, cui non sa¬ 
pevano ovviare, se non col dare la 
preferenza a Galeno sopra tutti gli 
altri medici Greci. Raze confessa, 
che la diversità del pensare degli 
antichi lo frastorna, e che perciò 
s'’attiene unicamente a Galeno (8). 
La teoria della febbre anch*’essa è 
affatto Galenica. Il calore nocivo 
dift'erisce dalPordinario, il quale può 
derivare eziandio dalPubbriachezza, 
senza cagionarvi la febbre. Oltre di 
che deesi distinguere la febbre co¬ 
me sintomo, dalla febbre come ma¬ 
lattia (9). Nessun umore escremen¬ 
tizio, tranne il flemma, ritorna più 
sangue:, e tutti gli altri debbono 
quindi sortire dal corpo, o per le 
leggi della natura, o pegli sforzi 
dell’’arte (10). Le febbri putride co¬ 
minciano d'’ordinario con indizj di 
impurità gastriche, e il polso sem¬ 
bra da principio piccolo e contrat¬ 
to (11). Le febbri quintane e sestane 
non sono tanto rare (12,). Allorquan¬ 
do non si sviluppa alcun sudore o 
madore alla cute verso la declina¬ 
zione de'’parossismi, deesi suppor¬ 
re, che la febbre è accompagnata 
da putrefazione di umori ( 13). L** ef- 

(1) Rhaz, conlin 1. II. c. 5, f. 4^- f** 
(2) Lib. Ifl. c. 4- fi bi- <1. 
(3) Ivi fi 62. b. - V. Wrisberg in Comment. sociel. Goetting. 1780. p. 100. 
(4) Ivi c. 7. r. 70. (1. 
(5) Lib. VII. c. 2. f, i58. c. 
(6) Lib. IX c. 4- fi 19b. c. c. 5. f. 199. b. 
(7) Ivi c. 4- fi *98. ». 
(8) Lib. III. c. 7. f. 70. b. v> Ex (liversitate antiquorum omnium nimis 

conlurbor n . 

(9) L. XVI. c. 2. f. 340. c. 
(10) Ivi t. 34*. a. 
(11) Ivi f. 337. b. 
(12) Ivi f. 338. a. 
(13) Lib. XVII. c. I. fi 344. b. 



fimera dipende dairosiruzione dei 
pori, ove solfermansi gli alimenti 
nella terza digestione (i). IXegP in¬ 
dividui di temperamento collerico, 
Telfimera cangiasi di leggieri in eti¬ 
ca (2). Il sudore non costituisce 
propriamente alcuna vera crisi, ma 
indica, che la natura ne opererà 
qualche altra (3). Una sì gran verità 
si riconobbe di bel nuovo aMì no¬ 
stri. La febbre lenta descritta re¬ 
centemente con tanta maestria da 
Huxham, forma il soggetto di alcu¬ 
ne pregevolissime osservazioni. Es¬ 
sa non comincia giammai con bri¬ 
vidi (4). La peripneumonia putrida 
passiva esige corroboranti, nutrien¬ 
ti e vino (5). Esattissima si è la de¬ 
scrizione delle febbri subentranti 
del Torti (6), e per altrettanto in¬ 
teressanti tengonsi le considerazio¬ 
ni suir influenza delTatmosfera, dei 
venti, delie stagioni, del clima nel¬ 
le malattie dietro le regole Ippo¬ 
cratiche (7). La vera idropisia del- 
Tutero è una malattia rara e quasi 
nuova (8);^ e le suppurazioni de’’re- 
ni occasionano bene spesso delle 
febbri anomale (9). La diarrea non 
di rado è critica nelPapoplessia (io). 
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Si conosce il dolore convulsivo del¬ 
la faccia (il), e sotto il nume di m/- 
rachia^ Tipocondria ( 12) descritti 
appuntino e Timo e Tal tra. La ma¬ 
teria d'’un vomito fu talmente acre 
ed acida che fece deirefl'ervescenza 
colla terra (i3). Le ostruzioni della 
milza produssero talvolta un vomi¬ 
to salutare (i4)- 1 calcoli renali oc¬ 
casionano sovente Tidropisia (i5), e 
le concrezioni calcolose negl*'inte¬ 
stini la dissenteria (16). LVinorroidi 
si trasportano alle volte suirutero, 
e vi cagionano ostinate emorra¬ 
gie (17). Non è del tutto spregevole 
la teoria delle false gravidanze e 
delle mole nelle vecchie (18). 

Gli Arabi coltivarono sopra ogni 
altro ramo delParte la semiologia, 
poich'^essa favoriva la loro inclina¬ 
zione a*’presagj e al portentoso. Di 
fatto essi si fecero presso i Greci 
tanto concetto nella prognostica, 
che i Saraceni furono riputati di 
generazione profetica (19). Anche 
Raze confermò una sì vantaggiosa 
opinione de’Greci verso i medici 
Arabi, cogli ammirabili suoi pro¬ 
gnostici sì nelle malattie acute che 
nelle croniche. Merita principal- 

(1) Ivi--(1. 
(2) Ivi f. 347 
(3) Ivi c. 2. f. 348. c. 
(4) Lib. XVIII. c. I. f. 365. (I. 
(5) Ivi c. 3. f, 373 a. 
(6) Lib. IV. c. 3. f. 8r). c. 
(7) -Lib. XVII. r. 6. L 356 0. 
(8) Lib. XVIII. c. 4. f. 374. d. 
(q) Ivi t. 374. a. 
(10) Lib. I. c. I. f. 5. a. 
(11) Ivi c. 3. f. 6. a. 
(12) Ivi c. 5. L IO. d, 
(13) Lib. IV. c. 2. f, 78. a 
(14) Lib. IV. c. 2. f. loi. a. 
(15) Lib VII. c. 2. f. 157. ». 

(16) Lib. Vili. c. 2. f. 172. 1). 
(17) Lib. IX. c. 2. f. 188. li. 
(18) Ivi f. 190. c. 
(19) Anastas. qu’esl. XX. 238. "tifivi flé rtv-c v.ot'i Zap/y/vwv rov; noìvTntpoxtQ 

dty.ßißa.LovvTai; ty]v Tr^oyvMiiv Tauryv ks/tv)<7,5af., rAxtva; èv TToXèff.w tóv fxiXXovra 
3vyia’/£tv, ix (TU'T'T-y fxou Ttvò; è'JC/.^yrx>i snìyi.vóxj'/.O'j'jrj. 
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mente aUenzione il suo prognosti¬ 
co (iell'idropisia (i). Peraltro si sa¬ 

ranno forse adottati indizj super¬ 
stiziosi. o vi si sarà data avveri se¬ 
gni niorhosi un'’estensione die in 
sè non possono avere. I medici Ara¬ 
bi.^ fra‘(juali anche Raze, portarono 
fino alia ciarlataneria Tesame del- 
lairina (2). Tuttavia il nostro auto¬ 
re comprese assai bene l'idee Ippo¬ 
cratiche toccanti la crisi, la cozione 
e i giorni critici, e le aj)plicò con 
giudizio e penetrazione (o). 

72. Raze segui parimenti i detta¬ 
mi del medico di Coo riguardo alla 

dieta delle malattie acute (4X està- 
bili in ogni febbre indicazioni rife¬ 
ribili o alla càusa materiale, o alla 
malattia, da cui è stata originata la 
febbre (5). Intese a dovere ed espo¬ 
se con precisione la dottrina Ippo¬ 
cratica sulle indicazioni delle eva¬ 
cuazioni (6). Curò la lipiria colFac- 
qua fredda dietro Tesempio de'Gre- 
ci (7), e vantò Fuso del latte e del¬ 
lo zucchero in tutte le febbri etiche 
e nella tisi (8). KelTapoplessia ri¬ 
getta i purganti^ e loda invece gli 

emetici, i clisteri e le fomenta cal¬ 

de sul capo (9): metodo conlradet- 
to dalla più sana esperienza. Limita 
assai Fuso de** catartici e ritiete ì 
dannosi loro elfetti dallo stimolo 
che recano al canale intestinale (10). 
Per la cura della melancolìa racco¬ 
manda il giuoco degli scacchi (11). 
Bi asima Fuso del mercurio vivo 
neir ileo, e vi sostituisce j)iù volen¬ 
tieri gli olj (12). Ae'casi di dispepsia 
inculca attenzione alle qualità ele¬ 
mentari. Codesta affezione si dissi¬ 
pa talvolta colla semplice acqua 
fredda e col siero del burro (i3). IN'on 
può a meno d*" eccitar maraviglia 
quel suo consiglio di guarire le nau¬ 

see colla legatura delFestremità(i4)f, 
paradosso, che dee forse attribuirsi 
in un con innumerevoli altri, al 
traduttore (i5). Per giudicare degli 
effetti de^medicamenti conviene at¬ 
tenersi non solo al sapere, ma «ben 
anco alFesperienza, poiché non di 
rado una sostanza purgante appa¬ 
lesa un sapore astringente (16). Le 
frizioni di coloquintida agiscono 
bene spesso come un purgante (17). 
Nelle dissenterie acute giovano la 

frutta fresche, riso cotto ed altri 

(1) Lib. VII. c. 2. f, 161. b. 
(2) Lib. XVIII. c. 4- f- ‘1- Dairallrn parte ci previene egli stesso eli 

questa ciarlataneria, e vuole che non si osservi 1 orina che nella camera deiram- 
malato. Aphor. 1. VI. f. gS. b. 

(3) Lib. XIX. c. I. f. 387. (1, s. 
(4) Lib. XVIL c. 5. f. 354, a. 
(5) Ivi f. 3.55. d. 
(6) Lib. XVI. c. 2. f. 334. b 
(7) Lib. XVI. f. 341. c. s. 
(8) Lib. XVII. c. f, 374. b. - Lib. IV. c. 2. f, 77 c. 
(9) Lib. 1. c. r. f. 4. a. “ Aphorism. I, III f. 92. (J. 
(10) Lib. V. c. 1. f. 98. d. 100. 
(11) Lib. I. c. 3. f. 6. c. 
(12) Lib. V. c. 2. f. III. a. 
(13) Lib. V. c. I. f. 93. d. 100. c. 
(14) Ivi c. 2. f. 111. e. 

(15) Lib. VI. c. I. b 118. - d. Castri ( voi. 1. p. 286. ) si lagna sovente 
delle infelicissime traduzioni di Haze e di quasi lutli gli Arabi. Ma la sorte di 
leggere LHliawi uelF idioma oringinale non potea toccare che al prefetto della 
biblioteca Es( urialense; 

(iG) Lib. VI. e. I. f. 122. c. 
(17) Lib. Vili. f. 166. 



rihi farinöcc^i. non cha ]q veiituse 
secche^ e nelle croniche la calce 
viva, Tarsenico e Toppio (i). 

^3, QnesPopera di Raze ci pre¬ 
senta non pochi saggj della chirur¬ 
gia Araba. Persino P applicazione 
degli en)})iastri venne nioditìcala se¬ 
condo la teoria delle qualità ele¬ 
mentari. Prima di determinare Pun- 
guento o Pempiastro, duopo era e- 
saminare, se la parte oftesa era umi¬ 
da e il corpo secco, o viceversa (2). 
Anche a (|ue‘tempi v‘’avea de‘’chi- 
rurgi, i quali alla loggia di Lombard 
curavano fìstole ed ulcere colle sole 
lega I ure (3). R aze osservò ne*'nervi 
degPinduramenli o gariglj morbosi, 
che produssero sovente P epiles¬ 
sia (4). Nelle fratture e nelle lussa¬ 
zioni usò ancìPegli macchine vio¬ 
lente (5). Asserisce d'aver osserva¬ 
to la rigenerazione d^ma mascella 
inferiore, il che difficilmente si può 
spiegare (6). Periva le malattie del- 
Puvea dallo strictum o dal laorum 
de'metodici (7). Operò la Trichiasi 
col recidere un pezzo quadrango¬ 
lare della palpebra, nel che venne 
imitato da Aerei (8). Crede, che le 
ulceri della ghianda provengano da 
cause interne (9). Conobbe il rove¬ 
sciamento delPutero, e raccomandò 

(1) Ivi c 3. f. ì8o. c. s. 
(2) Lib XIV. c. 3. f. 290. a. 
(3) Lib. XV. c. I. f. 3o6 a. 
(4; Ivi f. So^. b. 3o5. d. 

(5) Ivi 3i I. a. 
(6) Lib. XV. c. 5. f. 3i5. b 
{']) Lib. II c. I. f. 29. c. 
(8) Ivi c. 6 f. 4b- d - ÄCREL, man 
(9' Lib XVIII. c. 4 I. 3^4- h- 
(10) Lib. IX. c. 2. f. 189. a. 
(11) Ivi c. 5. f. 201. a. 
(12) Lib. XI. c. 3. f. 225 c. 
(13) Ivi f. 22^. a. 

(14) Ivi c. 7. f. 238. a. 
( i5) Ivi r. 8. f. 241. a. 
{16) Lib. XIII. c. IO. f. 277. b. 
(17) Lib IV. c. 2. f. 76. d. 
(18) Lib, XV. c. 6. f 817. c. 
(19) L. IV. c. 3, f. 88. <1. 
(20) Lib. XV. c. 6. f. 319. b. 
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la ri<bizi()ne del medesimo e Tap- 
plicazione delle ventose secche (10). 
I suoi suggerimenti per agevolare 
il parto destano orrore, poiché die¬ 
tro ad essi converrebbe produrre 
scosse violente, e frastagliare il fe¬ 
to (11). Descrive con accuratezza 
impernia umorale, cui egli stesso 
soggiacque, e in cui trovò utilissi¬ 
mo il vomito (i2).La sua teoria, an¬ 
che delle altre ernie, è uiù ragione- 

> I Tj 

vole di quella de'Greci (i3).Preten¬ 
de poi d'aver guarito delle aderen¬ 
ze morbose e persino delle escre¬ 
scenze ossee a forza d'impiastri cor¬ 
roboranti (14)^6 delle fìstole alPano 
colla semplice legatura (i5). 

È attentissimo nello sceglier la 
vena pel salasso. NelP epatitide ad¬ 
dita la basilica del braccio destro, 
poiché questa ha un gran rapporto 
colla vena cava (16). NelP emottisi 
vuol che si cavi sangue dal pie¬ 
de (i 7). Avverte però di non aprir 
mai la vena obbliquamente ^ ma 
sempre per lungo (18), e di regolarsi 
nella prescrizione del salasso se¬ 
condo le forze delPamnialato( 19), 
non però secondo Petà, non sendo¬ 
vene alcuna ebe Pescluda (20). Bia¬ 
sima l'uso di cavar sangue fìno al 
deliquio, e piuttosto preferisce le 

chirurgico, p. 48. 8. Slocbolm, 'i77^* 
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piccole e replicate missioni (i). Si 

scorge evidentemente, che in un 
pleuritico ditìerì quesr operazione 
fino al nono giorno della malattia, 
e in tal maniera accelerò la morte 
delTammalato (2). 

74. Ma ciò che principalmente 
contrihui alla celebrità di Raze, si 
fu il suo trattato dei morbilli e del 
vajuolo. Quesr è la più antica , e 
certamente una delle più utili ope¬ 

re sopra tali malattie. Lo storico vi 
rileva lo spirito delle teorie e dei 
melodi di que**tempi. Noi vedremo 

in appresso, che per ispiegare Tuni- 
versalità della malattia, si suppose 
la formazione della materia vajno¬ 
iosa nel sangue delTembrione. Ra¬ 
ze stesso ne ammise già resistenza 
negli umori deiruomo (3). Per al¬ 
tro, se si eccettui questa teoria, la 
quale però non è punto più para¬ 
dossa di altre ipotesi dev'tempi mo¬ 
derni, il metodo curativo è eccel¬ 
lente. Nella maggior parte df*'’casi, 
Raze non impiega che rimedj die¬ 
tetici, acqua fredda e bagni di va¬ 

pore nel primo stadio (4), e i pur¬ 
ganti soltanto nelle vere ostruzioni. 
Se il basso-ventre è lubrico di per 
sè, prescrive gli umettanti e gli ape- 
rienti capaci di promuovere la co- 
zione (5). Accelera la suppurazione 
delle pustole coVapori acquosi, e il 

disseccamento con un mescu^lio 
o 

d'’olio di sesamo, e di sale adare- 
nico (puro) (6). Se i medici dei tem¬ 

pi posteriori si fossero attenuti a 

questi e simili dettami, eh*'io per 
brevità passo sotto silenzio, quante 
migliaja di fanciulli non si sarebbe¬ 
ro forse salvati? Ma quali desola¬ 
zioni non ha mai sempre recato lo 
spirito di partito al genere umano! 

75. 1 dieci libri di Raze ad Al¬ 
ni a nsor contengono in compendio 
tutto il sistema medico degli Arabi, 

un miserabile trattato di notomia 
ed un altro di semiotica fisiologica, 

tratti ambidue da Oribasio, un’’infi¬ 
nità di regole dietetiche per ogni 
maniera di vivere, per viaggiato¬ 
ri, ec. Più interessante si è un sag¬ 
gio intorno ai requisiti d’’un buon 
medico, i quali riferisconsi spe¬ 
cialmente alla dottrina. „ Migliaja 
,5 di medici, dic'’egli, s’’occuparono 
,5 da milTanni in perfezionare la 
„ medicina. Chiunque leggerà con 
„ riflessione e diligenza le opere 
„ loro, scoprirà più nella sua cor- 
„ ta vita, di quello sia potendo os- 
,5 servare ammalali per dieci seco- 
„ li. Come mai un uomo, quan- 
„ d'^anebe vivesse sì a lungo, ac- 
„ quisterebbe a forza di osserva- 
„ zioni la conoscenza di quasi tnt- 
„ te le verità mediche, se nello 
„ stesso tempo non venisse a co- 
„ noscere P esperienza de’’suoi pre- 
„ decessori? Nè la sola lettura for- 
„ ma il medico*, vi vuole altresì del 
„ criterio per Tapplicazione delle 
„ verità conosciute aVasi particola- 
„ ri (7). „ In queste e molte altre 
massime di simil fatta, Raze fu il 

(1) Lib. XVTI. c. 4. f. 352. b. Con tradisse poi a se sfesso nella cura del re 
Errifiden, mi fece cavar sancrue usquequo syncopizavit syncopi timorosa. Aphorism. 
1. ni. f. 92. d. 

(2) L. XVIII. c. 4. f. 375. b. 
(3) Rhaz. de variol. cf morbill. c. i, p. 20 22. 

(4) Ivi c. 6, p. 96 98. s. 
(5) Ivi c. 7. p. 124 «2(>. 0. i3. p. 174. 176. 
(6) Ivi c. 8. p. 128 c. 9. p. »34. - Reca stupore, che Raze riferisca varj 

passi di Galeno al vajuolo, e traduca coslantcnienle le parole tov5ot, e/JTr/jTcC 

'yij.ovcà { p. IO. 12. 14.!. 

'7I Rhaz ad Almans. Tr. IV. c. 32. f. 21. c. s. Tr. VII. c. 27. f. 34- a. E t. 
Gerard. Cremon. fot. \ enet. i5oo. 



precursore cleir immortale autore 
del libro delP esperienza. Trovasi 
})ure iu quesP opera un articolo 
Blindi artiiicj del ciarlatano, che 
Freind ha inserito, e tradotto, nella 
sua storia della medicina (i). Qui 
contiensi eziandio la ])rima men¬ 
zione che tacciano gli scrittori me¬ 
dici delP acquavite (2). Si sa già, 
che Straboiie accenna P arrak, e 
che gli Arabi impararono a prepa¬ 
rarlo nel nono secolo. Tuttavia, per 
quanto io so, nessun medico juinia 
di Raze parla di (juesta bevanda (3). 

Olt racciò s’’ indicano ivi diverse 
sorta di birra, che si ottengono col- 

Porzo, col riso e col formento (4)- 
Io non veggo alcuna originalità 

nel libro nono contanto famoso^, 
che servì, fino al passato secolo, di 
testo nelle Università, e su cui 
possediamo non pochi comentarj. 
Tutto è dessunto da’’medici antichi 
Greci ed Arabi. 11 suo metodo cu¬ 

rativo è appoggiato pressoché co¬ 
stantemente alle qualità elementa¬ 
ri predominanti, e lo scopo del me¬ 
desimo si riduce alP evacuazione 
degli umori nocivi. Quindi ebbe o- 
rigine Pabuso dei catartici nelle 
febbri intermittenti, e nella lebbra 
eziandio, di cui non prendevasi in 
considerazione che la cura sinto¬ 
matica. Raze ci lasciò una curiosa 
e singolare osservazione sulla feb¬ 

bre maligna accompagnata da sin- 

2,o3 

copi (5), e sopra uno stranissimo 
sintonia della lebbra, vale a dire 
sulla fenditura delle punte de"* ca¬ 
pelli, contro cui si vantavano mol¬ 
ti rimedi (G). Insegna a prevenire 
le conseguenze della rabbia canina 
co*^ caustici topici', e coll’uso inter¬ 
no de"purganti, aflìne di eliminare 
Patra bile^ imperocché il delirio ne 

fa presupporre necessariamente Pe- 
sislenza (7). Questo libro ci som- 
ministra pure alcune notizie per la 
storia della chirurgia. Da essa si ar¬ 
guisce Pignoranza dei chirurgi Ara¬ 
bi, che rintracciavano la lussazione, 
non nelle articolazioni, ma nel mez¬ 
zo delle ossa (8). Era generale il 

pregiudizio, che si potesse con cer¬ 
ti medicamenti rigenerare della ve¬ 
ra carne (9). Poco o nulla si parla 

di operazioni^ e nel cancro, Raze 
consiglia di usare soltanto que"ri- 
medj che son atti a cangiare gli 
umori (io). 

Il libro Delle dwisioni non con¬ 

tiene d" interessante che le osserva¬ 
zioni sul ‘dolore convulsivo della 
faccia (i i), e sul labbro leporino (la). 
L" itterizia deesi attribuire alPo- 
struzione dei tre condotti biliari, 
P uno dei quali va al fegato, P altro 
agP intestini, e il terzo al ventrico¬ 
lo (i3). Il polipo del naso primiei a- 
mente si lega e pei si recide (!4)- 
IN elle emorragie prodotte da lacera¬ 

zione di vasi, giova P applicazione 

(i! H sf. de la med. P. II. p. 35. 
(2) Rhaz. ivi Tr. III. c. 7. f. II. d s. Vlna falsa ex snec»ro, melle el riso. 
(3) Sprengel, storia delle scoperte geografiche, p. io3. 189. 
(4) Rhaz ivi Tr. III. c. 6. f. it. d. 
(5) Tr. X. c. i3 14. f. 54. a. febris synropalis. 
(6) Tr. V. r. 5. f, 22. b. 
(7) Tr. Vili. c. IO. f. 36. c. 
(8) Tr. VII. c. I. f. 29 d. 
(9) Tr. VII. c. 3. f. 3i. a. 
(10) Ivi c. 9. f. 3f. c. 
(11) Division, c. 14. f. 61. 
(12) I\i c. 43. f. 62. d. 
(13) Ivi c. 64. f. 66. c. 
(i4j Divis, c. i3y. f. 75. a. 



delle tele di ragno (i)- • • • . Il libro 
DeUe malattie delle articolazioni 
racchiude la teoria di Galeno in 
tulta la sua estensione e non 
merita d*’esser posto a canto a 
quello di Demetrio (o). 

7(3. Gli aforismi di ilaze iuiitano 
nella forma, non nel merito, quelli 
d^Ippocrate. Egli annunzia con vera 
ampollosità orientale, e con pompa 
misteriosa le sue grandi scoperte e 
i suoi stupendi prognostici, liipete., 
per ben due o tre volte, la medesi¬ 
ma osservazione, làvorisce Tastro- 
logia, e mostra delT inesattezza in 
<{uasi tutte le sue storie di malat¬ 
tie. Egli è vero.) che agli ,A.rahi ab- 
liagliati di soverchio dalla falsa lu¬ 
ce de’’ pregiudizi e delle ipotesi lo¬ 
ro, negò natura quella freddezza e 
prontezza che richiedesi nelPos¬ 
servazione. Per convincersene ba¬ 
sta volgere lo sguardo al metodo 
curativo di una febbre maligna (4). 
Ce ne otfrono uiraltra prova le con¬ 
siderazioni sulle dannose conse¬ 
guenze deir atmosfera delle palu¬ 
di (5). Il clima determina la mag¬ 
giore o minore necessità del salas¬ 
so. il quale debb’’ essere molto più 
raro nel primo e settimo clima 
( cioè a dire nei paesi caldissimi e 
freddissimi ). che nel quarto, quin¬ 
to o sesto (6). Generalmente si con¬ 

cepiva maggior fidanza a’ rimedj 
dietetici di quello sia a** farmaceu¬ 
tici (7). Trovansi poi sparsi qua e là 
alcuni tratti non attàtto spregevoli 
di polizia medica (8). 

Finalmente ci rimane di que¬ 
st'uà utore un antidotario^ che nel 
piano differisce poco o nulla da 
(|ue'’ cataloghi di materia medica e 
farmacia, tramandatici da'’medici 

Greci. Tra le prej)arazioni minerali 

ho scoperto traccio d'’un muriato 
di mercurio, che prepara vasi con 
mercurio e sai marino, ed apjdica- 
vasi esternamente nella scabbia e 

in altri esantemi. Inoltre s** insegna 
ivi il modo di preparare un unguen¬ 
to mercuriale (9). Si annoverano 
sovente, quai rimedj esterni, diver¬ 
se materie arsenicali, p. e., Torpi¬ 
mento, la sandracca, il vitriolo di 
rame, e simili, e non bassi riguardo 
a prescriverle in clisteri nella dis¬ 
senteria. 11 nitro, il borace, i coral¬ 

li rossi e le pietre preziose si usano 
internamente. Raze fa menziono 
anche delPolio di formica (io). 

77. JNon molto dopo quest'Ara- 
1)0 visse il Persiano Ali figlio d'Ab- 
bas e soprannominato il mago. Stu- 
<liò sotto Musa figlio di Jassers, e- 
sercitò r arte alla corte di Bagdad 
e dedicò a quel Calitfo Adad-oddau- 
la la sua grand'’ opera II reale ( 11). 

(1) C. 42. t. 62. (1. 
(2) G. 189. f. '^5. b. 
(3) F. 84. a. s. Io non posso a meno di trascrlver qui il seguente capitolo 

anliplatonico (c. 11. f. 60. d. De amore. ) - Cura ejus est assiduatio coitus, et jeju- 
niuiT), et deambulatio, et ebrielas plurima assidue. 

(4) P, 92. d. 
(5) P. 91. b. 
(6) Lib. VI. p. 94. a. 
(7) P. 95. c. 
(8) P. 94. e. Dubitabilis est doclor, qui judical tai'ile. - Logici, et qui ex in- 

cenio proprio xolunt judicare, et juvenes, qui res non sunl experli, interfeclores 
exislinit. - Medici coraplexio temj)erala debel esse, ut nec rebus saecubnibus in- 
tendat omnino, nec expers eoniru exislat. 

(9) C. 36. f. 81. a. 
(10) Aniidolar. f. 97. b. 
(11) Barhebr. cbron. syr, p. 2o5. 

voi. I. p. 260. Egli mori nel 994. 
Abulfarag bist dynasl. p. SaG. - Casiri 



Essa racchiude^ in un ordine scien¬ 

tifico, un corso completo di medi¬ 
cina, che per lunghissimo tempo 
considcrossi come il non plus ul¬ 

tra dell"Araba letteratura, fino a 

tanto che non P ecclissaroiio le o- 
pere di Avicenna ( i ). L"* ani ore fissa 

egli stesso nella prefazione i! punto, 
donde si ha da formare il giudizio 

sopra di lui. Ei confessa d"aver se¬ 
guito le vestigia de"* Greci, fuorché 
nella materia medica, la quale deve 

il suo ingrandimento a"’ medici Ara¬ 
bi e Pe rsiani, e d’’ aver approfitta¬ 
to de** principi de’’ Greci intorno al- 
P influenza e alle differenze de*’ cli¬ 

mi. Dice poi d** aver raccolto la mas¬ 
sima parte delle sue osservazioni 

ne*'lazzeretti, ed inculca a’’medici 
principianti di quivi istruirsi delle 
malattie non bene esposte dagli 

scrittori. L" opera di Alì è piena 
d'idee e di teorie affatto originali e 

nuove per qiie*’ tempi, e certamen¬ 

te, almeno per quanto concerne la 
teorica, non merita d^esser posposta 

al canone d'^Avicenna. 
78. L**anatomia e la fisiologia 

d'’Alì è Galenica, combinata colla 
stravagante teleologia de’’Greci po¬ 
steriori, ch’’estende Puso di certe 
parti del corpo persino ai casi acci¬ 
dentali e sovrannaturali (2). Alì as¬ 

segna nove muscoli alPocchio, sei 
dei quali servono al movimento del 
globo e tre a quello delle palpe¬ 
bre (3). Conosce anch’’eg1i, mercè 

il cenno fattone da Areteo, la mem¬ 

brana decidua Hunteriana (4). Por- 

2o5 
ta però tropp" oltre il paralello del- 
Pembrione col frutto de’’vegetabili^ 
locchè sembra ammesso forse per 
giustificare la barbara ostetricia in¬ 
trodotta dagli Arabi, dietro Pesem- 

pio de’’Greci (5). Del rimanente, 
tratta la semiotica fisiologica con 
una precisione per nulla inferiore 
a quella d’ah'uni Greci. Infra le al¬ 
tre cose, determina i segni onde 

distinguere le macchie della lebbra 
da quelle delle altre impetigini, e 

a tal uopo insegna di fregarla con 
Sinau {alchemilla) ed aceto, al qual 
rimedio se resistono, vengono di¬ 
chiarate dandole lebbrosa (6). Ac¬ 
cenna con chiarezza gli effetti de 
vestiti sulla salute non che quelli 

delle acque minerali. Onde rendere 
innocente Pacqua d\in paese stra¬ 
niero., raccomanda di portare seco 

un po'* di terra della patria e di me¬ 
scolarla poi colPacqua straniera (7). 

Fonda la teoria d’’ogni malattia e 
d’’ogni sintonia sopra Pipotesi delle 
facoltà del corpo, a misura che ne 
resta affetta la facoltà attraente o 
qualche altra (8). Fa una curiosa 
distinzione del polso, massime al¬ 

lorquando ne prende in considera¬ 
zione la temperatura. Chiama (se¬ 
condo il tradutture) pulsiis ìncìi- 
nus^ quello ch'è elevato, pieno e 

duro nel mezzo, e piccolo e debole 
in ambi i Iati (9). Attesta d'aver os¬ 

servato. dopo il [)arto., unnrina ne¬ 
rastra, il cui colorito viene originato 

dalle impurità del sangue, che ser¬ 

viva di nutrimento al feto (io). Nota 

(1) Abulfarag 1. c. 

(2) Theor. 1. ITI. c. 24 f. 21. b. 
(3) Theor. t IX. c. i3. f. 62. d. 
(4) Ivi 1. III. c. 34. f. 22. d. 
(5) Ivi f. 23, a. 
(6) Ivi Lib. I. c. 24. f. 8. b. - Usavasi frequentemente qu-^sta prova nel 

commercio »legH schiavi. 

(7) Ivi 1, V. c. 34. f- 38. b. - c. 29. f. 37. a. 
(8) Lib. VI. c. 26. f. 4^* ^ 
(9, Lib. VII. c. 3. f. 47- h. 
(10^ Ivi c. 14. f. 52 b. 

To?io II. 2,7 



inoltre.^ che i giovani, inoltrandosi 

verso la virilità, diventano melari- 

colici (i)^ e sostiene, che cause 
interne, jirincijialmente convulsio¬ 
ni, [lossouo produrre delle lussazio¬ 
ni, quando anche non ne abbia ve¬ 
duta alcuna (2,). Ben più pregevoli 

ci riescono le sue osservazioni sul¬ 
la colica acconqiagnata dalla para¬ 

lisi delle estremità (3), sui calcoli 
<leir utero e sulla posizione obli¬ 

qua del medesimo (4). 
79'Q uanto alla pratica di codesto 

Persiano il suo trattato di dietetica 
merita una preferenza sopra ogn^’al- 
tra di que'tempi. Egli addita esat¬ 
tamente le regole del vivere nel 
le diverse stagioni, nealiversi climi 

e neùliversi soggetti (5). Pone men¬ 
te alla consuetudine quanto Ij)po- 
crate, ed è unica nel suo genere 
la di lui memoria de speciilatìone 

consuetndlnis (6). Il vomito fre¬ 
quente lo giudica preservativo effi¬ 

cace contro molte malattie, ed in¬ 
dica appuntino le controindicazioni 
del vomito artificiale (7). Attribui¬ 
sce, siccome tutti gli Arabi e parec¬ 

chi medici moderni, allo zucchero 

la^ qualità d'’ottimo alimento pei 
neonati (8). Tratta la materia medi¬ 
ca dietro i principj d’’Aben-Guellth, 

e segue le stesse regole per esami¬ 

nare le proprietà dei medicamen¬ 
ti (9). Tiene per indispensabili que¬ 

sti esperimenti^ giacche si scoprono 
tuttodì rimedj nuovi e allatto ignoti 
agli antichi (io). I\i[)ete anch'egli, 
come Hhonain, Pelfetto dei catarti¬ 

ci non solo dairattrazione, ma ben 
anco da una mutazione o secrezio¬ 

ne (li). Nel metodo curativo delle 
diverse malattie, s\allontana poco o 
nulla da Raze e dagli altri suoi pre¬ 
decessori. Cura le intermittenti co¬ 
gli antillogistici e co'purganti, e il 

cancro con queVimedj che promuo¬ 
vono la secrezione delPatra bile(12). 
Nel vajuolo prescrive da princijdo il 

salasso e le ventose, e poscia adotta 
il metodo di Raze(i3).Nella tisi per¬ 

lopiù non ordina che zucchero e 
latte( i4)^e nelPidropisia contempla 

semj)reìe cause rimote, ed eseguisce 
la paracentesi immediatamente sot¬ 

to il bellico( i5). Adopera gli escaro¬ 
tici e i caustici in que'casi, nei quali 
soverchi umori s'’accumulano sulla 
parte affetta, e dove nulla giovano 
i rimedj. Cura Pidrocele colle così 
dette coctiirce (16), nella litotomia 

segue Paolo d'Egina (17), e nelle 
fistole delPano, ogniqualvolta arri¬ 

vano fmo alla cavità delPintestino, 
eseguisce a dirittura il taglio (18). 

Visse pure in questo secolo 
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(1) Lib, IX. c. 7. f. Go. (1. 
(2) Ivi c. 8. f. 61. K 
(3) Ivi c. 27. f. 07. b. 
(4) Ivi c, 89. f. 70. 0. d. 
(5) Praot. 1. 1. c. 2. f. 80. a, 
(6) Ivi c. i3, f. 83. b. 
(7) Ivi c. 12, f. 83 a, 
(8) Ivi c. 20. f. 88. c. 
(9) Lib. II. -0. 2, f. 9P (1. 
(10) Ivi c. 7. t, 95, d. 
(11) Ivi G i5. b io5. b. c. 
(12) L. III. c. 12. f. 109. l), 
(13) Lib. IV. c. I. f. ii5. a. 
(14) Lib. VI. c. 12. f. 137, c. 
(15) Lib. VII. c. 36. f. i48. e. ~ Lit). IX. r. f. 2Gb b. 
(16) Lib. IX. G. 68. f. 166. c. - c. 71). t. 167, a. 
(17) Ivi c. 4b. t. i65. a. 
(i8j Ivi c. 60 f. 166. a. 



Alaeddin-Alt-Ehn-Abri-Haram-Al- 
karschi. di cui esistono tuttora al¬ 
cuni comeutarj sopra gli aforismi 
d'’I])pocrate( i), ed altre opere medi¬ 

che in codici manoscritti (iz). 

8o. Nessun altro, fuor di Galeno 
e d’’Arislotele, esercitò nel regno 

delle scienze un dispotismo più 
gravoso di quello del così detto 
Sclieikli-Reyes (ossia ])rincipe dei 

medici) Al-Hussain-Abu-Ali ben- 
Abdal!ab-Ebii-Sina, chiamato ordi¬ 
nariamente col nome d'Avicenna. 

Avendo generalmente dominato il 
di lui sistema quasi per secenran- 

ni. la biografia di questo despota 

letterario merita qualche attenzio¬ 
ne. Ei nacque a Boccara, dove suo 
jiadre erasi trasferito sotto il calilìb 
Nuhh figlio dì quel celebre Alman- 

sor, cui Baze dedicò i suoi dieci li- 
bri. Per altro il ])adre soggiornò 
quasi senijire a Balk nel liorasan, 

indi si trattenne in Afscbena^ pic¬ 

colo villaggio della Buccaria. finché 
il giovane Al-Ilussain o Avicenna 
arrivò all'età di quattordici anni. 
Alì non ommise fatica o spesa per 

Teducazione di questo suo figlio, il 
quale dimostrò tanta capacità, che 
di dieci anni sapea già a memoria 

tutto l'alcorano. Da un maestro do¬ 
mestico detto Abu-Abdallali-An- 

netholi apprese la grammatica, la 
dialettica, la geometria d'Euclide e 

rastronomia di Tolomeo (3). Ma lo 

abbandonò poi, perchè non seppe 
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scioglierli a dovere un problema 
logico, 0 si recò da un lu'goziante 
che gfinsegnò i numeri Indiani e 

raritmetica (4). Poscia fu spedito a 
Bagdad, dove studiò la filosofia sot¬ 

to Abu-Nassr-Alfarabi, gi’an segua¬ 
ce del sistema peripatetico e disce- 
|)olo di Masawaih il vecchio (5). 
Nello stesso tempo si dedicò alla 
medicina ed ebbe per maestro Abu- 
sahel-Masidri Nestoriano (6). 

Egli stesso attesta d'aver colti¬ 
vato con istraordinaria diligenza le 
scienze, d’’aver procurato di scac¬ 
ciar il sonno a forza di bevande, e 
di avere sciolto in sogno dei pro¬ 

blemi che gli sembravano enigmi 
in isfato di veglia. Ed ogni qual¬ 
volta durava fatica a comjrrendere 
alcunché, implorava da Dio la rive¬ 

lazione della sapienza celeste, e gli 
pareva di esserne costantemente 

esaudito. La sola metafisica di Ari¬ 
stotele, avvegnaché V avesse letta 

per ben quattordici volte, conser- 
vossi sempre oscura per lui^ talché 
finalmente egli, sdegnato, la gettò 
via (7). Ei si vanta d'’essere stato 
già medico celebre neiretà di sedi- 
ci anni:, e di fatto di diciotP anni 
eseguì la portentosa guarigione del 

califib Nuhh (8), per cui s'acquistò 
tanta riputazione, che Maometto 

calilfo del liorasan lo invitò presso 
di se. Ma Avicenna preferì il sog¬ 
giorno di Dschordschan. dove guarì 

la nipote del calilfo liabbus (9). 

(i) Casiri voi. I. p. 235. 

{2) Uri p. iSp. 140». 

(3) Arulfed voi. in. p. 92. - Barherr. chron. syr. pag. 23i. 232. - Acul- 
FARAG. p. 35o. 

(4) Barherr. 1. c. I numeri IikIihuì divennero in scgniìo Fon pofdie éhuI;i- 

zioni i numei’i Arabi. Erpf.n. giamu». Arab. p. 12. - Golius ad Alffrgan. eleni, 
asti'ononi. p. ii. 4- Lugd. Bai. ibbf) 

(5) Abiilfar. p. 208. 3t(à - GabriiU. Sionita de urb e? morii), orienl. 0. 

i3. afuid Gl. Gels. 1. c, (). 23o. 

(8) Barherr, p. 2o5. Costui area scrino cento libri. AssEaiASf. vob III. p. 540- 

(7) Abulfar. p. 35o 

(8; Casiri voi. I. p, 2G9. 
(91 .4ri)lfeu. Aruli ar, 1, c. Onesla cura non differì gran fallo dal metodo, 



üo8 
Ritornò poscia a Ray. e Icà venne 

creato medico del principeMagdod- 
daula e comj)ose una enciclope¬ 

dia ( 1 ). INon andò i^aiari., che in Ham- 
dan Tu innalzato alla dignità di Vi¬ 

sir:, ma ben presto ne fu dimesso, 
e cacciato inoltre in ]>rigione, per¬ 
chè favorì una ribellione. Intanto 
terminò nella carcere varie opere 

hlosohche e mediche., e tìnalmente 
riacquistò la sua libertà e le primie¬ 

re sue cariche. Ma^ sendo morto il 
suo protettore Schems-oddaula, te¬ 
mette di essere di nuovo carcerato, 

e perciò si ricoverò presso uno spe¬ 
ziale, nella di cui casa stette na¬ 

scosto per lungo tempo, occupan¬ 
dosi intanto in iscrivere. Finalmen¬ 

te fu scoperto e fu condotto in ar¬ 
resto nel castello di Berdawan. Do¬ 
po quattro mesi di prigionia. el)be 
campo di sottrarsi anche di là, e 

vestito da susì (monaco), rifuggì 
ad Ispahan, dove si acquistò gran- 

flissimo credito alla corte del calif¬ 
fo Ala-od-daula (2,). A quesbepoca 
però non era ancor vecchio., poiché 
confessa di aver rovinata la propria 

salute coll'^abuso del vino e depia- 
ceri venerei. In una colica, da cui 
fu una volta assalito, si fece appli¬ 
care in un sol giorno otto clisteri^ 
nei quali c'’entrava"una copiosa dose 

di pepe lungo (3), di mauiera che 

ne segui un escoriazione delle inte¬ 
stina, e alla fin tine sopravvenne 
refùlessia. Accelerò poi da sè la 
sua morte col prender del mitrida- 

to, a cui un suo servo vi aggiunse 
una dose eccessiva d’’op})io. Gli avrà 
forse recato non piccolo danno an¬ 
che il viaggio intrapreso in compa¬ 
gnia del Calilfo alla volta di Ham- 

dan, ove appena arrivato morì in 
età di 58. anni, Tanno io36. del- 

Tera volgare (4). 
81. Avvegnaché pochi sieno que¬ 

gli scrittori, dei quali si abbia detto 

tanto bene e tanto male, quanto di 

Avicenna (5): ciò nulla ostante si 
può ormai asserire, cITegli è stato 
un genio vasto, ma non singolare, 
e che non gli dovè riuscire mala¬ 
gevole impresa il compilare quel- 
T immensa opera da lui intitolata 
Canone^ attesa T abbondanza dei 
materiali preparatigli da^lotti e nu¬ 

merosi suoi predecessori (6); e ti- 
nalmente, che quesbopera non po- 
tea aver voga che ne’’secoli della 
y)iù caliginosa barbarie,non in quel¬ 

li della fiorente Greca medicina, nè 
fra le moderne rigentilite nazioni. 

Ma era già scritto nel libro del de¬ 
stino^ che lo scettro ferreo del di¬ 

spotismo religioso, scientilico e pc- 

con cui Erasistiato ^iiaiì qnrl prlnripe (tella Siria Avicenna slesso np fa menzione. 
(1. III. fen. I. Ir, 4- P 3i6. Ed. Rom. Araba f. iSqS. - e. i(\. p. 49b 1^^- P^ulin. 

(1) Ivi 1. c. - Casiri p. 271. 
(2) Ivi 1. c. 
(3ì Barhebr p. 233. Questo rimedio non può rerfameiCe essere altro, che 

il xof^OTTvjcrtov ossia pepe lurido. Samas. bon onym. byl. ialr. p. iii. 
(4) Abulfet) ABUT.F.^R. Casiri 1. c. Si consulti la vita di Avicenna yiremes'a 

alla diluì edizione di Venezia del iSqS. e scritta da Ebu-Dscbodscho^-Dsohonlschani. 
(5) Scaligero pretendeva, che nessun medico potesse ambire il nome <li me¬ 

dico, se non avea studiato diligente' ente Avicenna. Scali^eriau. prim, p. i8, Leo¬ 

ne all’inconfro diceva , che Avicenna è stato in medicina liiscns^ in pJiiìosophia 
coeciis. De iUustr. med. et pbilosopb. Arab, p. 270. E Manaruo (ep. med. IX. 5. ) 
Efreind ( P. II. p. 4o.) non gli attribuiscono alcuna originaliìà. 

(6) Alcuni letterali Spagnuoli asseris ono che Avi< enna non è Taulore del 
canone, e che questo sia stalo compilato da una società di ireula filosofi e medici. 
Garibais, Essais sur bEspagne, voi. I. p. 259. Io non so quali fondamenti abbia 
una tale asserzione; ma non conosco alcun argomento che combatta l'autenticità 
del canone. 



litico regnasse ancora per più se¬ 
coli sulla specie umana, e dee con¬ 
siderarsi soltanto come opra del- 
r accidente, che tal dominio nel 
sapere toccasse ad Avicenna, anzi¬ 

ché a verun altro. Ora cercasi, in 

che si distingua il Canone delle al¬ 
tre produzioni de’’ medici Arabi, e 
sieno le idee origliali dell' autore 

che tanto rumore menarono per 
mezzo migliajo d'’anni? La univer¬ 
salità di quest" opera non può a 

meno assolutamente d*’aver contri¬ 
buito a procacciarle la monocrazia 
sopra a tutte le scuole mediche dei 

temili di mezzo. Gli uomini d"allo¬ 
ra detestavano qualsivoglia innova¬ 
zione Avvezzi ad ublddire ciecamen¬ 

te nelle opinioni religiose, a**dogmi 
infallibili della chiesa o del suo ca¬ 
po, e a non credere o pensare se 
non quanto insegnava la chiesa., si 

compiacevano assai di poter atte¬ 

nersi anche nelle materie scienti¬ 

fiche alle sentenze d'un uomo, cui 
il pubblico attribuiva un'infallibili¬ 

tà. Questo scrittore rese inutili tut¬ 
te le ricerche che taluno da sé vo¬ 
lesse istituire. A que’’ tempi non era 

più in uso nemmen il pensare. Tut¬ 
to lo scibile consisteva nella co¬ 

gnizione di ciò che avean detto e 
saputo gli antichi. Ora il Canone 

contiene appunto quasi tutto ciò 
cli'era stato detto fin allora da' me¬ 

dici Greci ed Arabi. IXon importava 

adunque consultar più le sorgenti 
massime se si consideri, che a tal 
uopola cognizione della lingua Gre¬ 

ca era iìidispensabile. Tutti perciò 
s"* attennero ad Avicenna. Inoltre 

l'ordine con cui è scrittoi! Canone 

e che infatti merita lode, corrispon¬ 

deva allo spirito scolastico del se¬ 

colo. Hha<^<,n di Raze è quasi 

(i Lib. ITI. fen. i5. fr. i, p. 483. 
LiN. fol. Venet. 

(2, Lib. I. leu. I. cioc(r. i. p. 8. I 

tanto enciclopedico, quanto d Ca¬ 
none di Avicenna^ ma qual diver¬ 
sità neH'esposizione? Le contrad¬ 
dizioni e le conl’usioni di Eaze non 
dipendono certamente tutte dalla 

traduzione. AiTincontro, quanto è 
coerente AvicennaI INon si può ne¬ 
gare, che tai pregj si mostrino bene 

spesso anche in AU^ ma come già 
dicemmo, l'accidente volle, che 

Avicenna e non altri fosse l'idolo 
de'secoli futuri. 

82. Perciò che concerne le idee 
originali di Avicenna, due soli 
squarci fanno conoscere abbastan¬ 
za il suo modo di pensare, e, per 
così dire, il suo spirito di filosofa¬ 
re. Dic'egli in un luogo, che parec¬ 

chi medici pretendono d'’aver gua¬ 
rita l'itterizia colla vista di oggetti 

gialli. Confessa di non esser nel nu¬ 

mero di que' filosofi che negano un 
tal fattoma tuttavia di non esser 
disposto a raccomandar questo e 

simili altri rimedj superstiziosi (i). 
Ma più chiaramente appariscono i 
suoi sentimenti in altro luogo, do¬ 
ve paragona il medico col sacerdote. 
Il Fakih come sacerdote, e il medi¬ 

co come medico non han mai dirit¬ 
to di servirsi della ragione;niente¬ 
meno si può risguardare e il sacer¬ 
dote e il medico quai filosofi, e co¬ 
me tali han la facoltà di ragiona- 

o 

re (2). Posto ciò, egli assume l'aria 
di filosofo, e si accinge a ragiona¬ 

re intorno alla natura del corpo 
animale in ist alo di sanità e di 

malattia* ma di rado assai, o quasi 

mai spazia lii)eramente senza la¬ 
sciarsi guidare or da Galeno^ or da 

Aezio, ora da Raze. E quando si 
allontana da Galeno, s' attacca di 

ordinario a qualche altro Greco, ma 

per lo più ad Aristotele. 

Ed. Arab. - c. 6 p. 797. Ed. Fab. Pau- 

d. Paülin. 



aio 
Avicenna introdusse nella teoria 

medica le ciuatlro cause scoloslico- 
j)eripatciiclie, cioè la materiale, la 
attiva, la formale e la linale (i). Le 
cause materiali risiedono parte nei 

visceri, ])arte negli spiriti, parte ne¬ 
gli umori, rimotamente però in 
(juesli ultimi. Le attive costituiscono 

le cosi (lette cause occasionali, le 

t|uali riferisconsi alle sei cose non 
naturali. Le formali si riducono alle 

complessioni e alle fat'oltà, e le fi¬ 
nali alle funzioni delle parti. Pari¬ 

mente per cause delle malattie am¬ 
mise cjnelle tre, che si considerano 
anche al di d’’ oggi come le basi prin¬ 

cipali deir etiologia. Chiamò F una 

pViiCtdtnte^ Faitra originai'ìa^ la 
terza unita. La prima èia predispo¬ 
sizione, la seconda è la causa oc¬ 
casionale, e Fultiraa è la causa pros¬ 
sima (a). Avicenna moltiplicò poi 

})iù d'’ognaltro le forze del corpo. 
Di vise le naturali in seì\>enti e ser- 

^ite le quali costituiscono parte 
la forza che presiede al nutrimento 
e alFincreraento, parte la forza della 

generazione (3). Le forze ser<>enti^ 
che richieggonsi pel nutrimento, 

sono Fattraente, la ritenente., Falie- 
rante e la secernente^ dipendenti 

tutte dalle quattro qualità elemen¬ 
tari. Indi è^ clFegìi le chiama ser- 
venti.^ perchè non ne presuppongo¬ 
no alcuiFaltra, ma poggiano unica¬ 

mente sulle qualità primitive del 

corpo (4). Anche la forza, che o- 
]iera il nutrimento dividesi in tre 
stadj., nel primo dei quali il sangue 

si cambia nelF umore che sommi¬ 
nistra la nuova materia i^camhium 

vis secret or ia\ Ael secondo Furao- 

re cambiato si combina alle parti 

nutrihili, e si depone sopra di esse 
inaili ter entia'). Finalmente questa 

materia depositata sbissimila per¬ 

fettamente a'^solidi, ch'essa dee nu¬ 

trire (^as ùmilatio). Questi tre stadj 
che diiopo è ammettere nella nu¬ 
trizione, e senza i quali anche il ti¬ 
siologo moderno non può conce[)i- 
re alcuna nutrizione, vennero sud¬ 

divisi dagli Arabi, dietro F esempio 
di Avicenna, in altrettante forze 
che non sono suscettibili li''ulterio¬ 
re detinizione:^ e per cotal modo si 
accrebbe oltre il dovere il novero 
di queste forze occulte indefinibili, 

alle quali si aggiunsero eziandio le 
nuove forze animali. 

Lo scrittore Persiano trattò la 
dottrina degli umori secondo i 
principj di Galeno, colla sola diife- 
renza, clFegli di più fece una clas¬ 
sificazione particolare degli umori 

nutritivi. La prima specie di questi 
che non son destinati alla secrezio¬ 
ne, come la bile, la pituita e Fatra 
bile, contiensi negami ])iù sottili 
delle vene che si distribuiscono al¬ 
le parti semplici e similari. La se¬ 
conda specie irrora in forma di ru¬ 

giada le parti semplici, e sommini¬ 
stra la materia nutritiva. La terza 

specie è alquanto }»iù concentrata, 
ed assume la conqilessione, non già 
Fessenza, e tutte le proprietà della 
parte semplice. La quarta specie di 

umori nutritivi esiste in origine 
nelle parti semplici e proviene dal 
seme (5). Sì sofistica e scolastica 

classificazione combinata co’’ghiri¬ 
bizzi della ciarlataneria e delF al¬ 
chimia. resesi già comune alla mag¬ 

gior parte de"*medici de^^tempi bas¬ 

si. Indi è, che per la sola rassomi- 

(1) Ivi p. 7. 
(2) Lib. I. fen. 2. doclr. 2. c. i. p. pS. 
(3) Ivi dodr. 6. c. 2. p. 71. 
(t\] Ivi c. 3. p. 72. 
(5) Lib. I. fen. 2. dor-lr. t\. c. i. p. 20. Ivi vien cbianiato anche siameli 

primum.^ o fibra simplex. 



«lianza della denominazione si cer- 
cò nella rugiada una forza atta a 
mantenere il corpo costantemente 

sano e giovine, cioè a dire la vera 
tintura. Gli organi del corpo son 

parte passivi, parte attivi*, i primi 
sono gli strumenti delle sensazio¬ 

ni, fra'* quali il primo luogo lo ha il 

cuore, cui, secondo Aristotele, man¬ 
ca ogni energia (i). 

83. Il dispotismo di Avicenna 
poco o nulla potea influire sulPana- 
tomia e sulla storia naturale, e si 

scorge evidentemente, che le sue 
cognizioni su questi due rami era¬ 
no molto limitate. Tuttavia attri¬ 
buisce la facoltà visiva non alla len¬ 
te cristallina, come fecero parecchi 
Arabi suoi predecessori, ma al ner¬ 

vo ottico^ e nella teoria della visio¬ 
ne, deviando da Aristotole e se¬ 

guendo piuttosto alcuni filosofi an¬ 
teriori a Galeno, prese in conside¬ 
razione i raggi della luce ripercossi 

dagli oggetti veduti (a). AlPincon- 
tro abbracciò P ipotesi di Aristotele 
dei tre ventricoli del cuore confu¬ 
tata già da Galeno (3). Tacila descri¬ 
zione delle piante e degli animali, 

che si destinano ad uso medico, se¬ 
gue intieramente i suoi predeces¬ 
sori. e confessa ingenuamente di 
non possedere la menoma cogni¬ 

zione di storia-naturale (4). 

La patologia del nostro Persiano 
sovrabbonda al pari della sua fisio¬ 

logia. di sottigliezze e di sofìstiche¬ 

rie. Infra le altre annovera quindi- 
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ci specie di dolore, e in ciò semiira 

aver dilatato grandemente le idee 

di Archigene (5). Sostiene poi, che 
il freddo e Pumido opprimono ed 
affievoliscono le funzioni del cer¬ 
vello, che il caldo e il secco le di- 

sordinauo(6)^lo che dimostra quan¬ 
to fosse unita la stravagante teoria 

delle qualità elementari colla pato¬ 
logia degli Arabi. Nulladimeno ei 
non rimane coerente alla succen- 

nata asserzione^ perchè altrove sup¬ 
pone il freddo capace di travolgere 
le funzioni del cervello (7). Opina 
inoltre, che la complessione umida 

non basti per accagionare la cefa¬ 
lalgia o altri dolori, eccettuatone il 

caso dove gli umori alterino la tem¬ 
peratura naturale del corpo o ne 

sciolgano la continuità (8). Deriva 
una specie di cefalalgia da*’ vermi 
generatisi nelle cavità frontali (9). 

Gontradice a Galeno col sostene¬ 
re, che le ostruzioni dipendono non 

solo dalla qualità viscosa degli umo¬ 
ri, ma eziandio dalla sovrabbon¬ 
danza loro (io). Stabilisce una sofì¬ 
stica distinzione tra Pencefalitide e 

la frenitide. Descrive una specie di 
frenitide sotto la denominazione di 
Sehar\ e la caratterizza qual mania 

accompagnata da encefalitide (11). 
Egli apyialesa delle idee stravaganti 

intorno agli sjdriti vitali, e in ge¬ 
nerale intorno alla sostanza aerea 
ipotetica, mediante la quale si ese¬ 

guiscono le funzioni dev’sensi, e la 

cui ottenebrazione ed oscuramento 

(1) Lib, I. fen, 2. c, 2, p. 3o. V. P. IL Sez. IV. §. 62. 
(2) Lib, III, fen. 3. Ir. i. c, 2. p. 353. 
(3) Ivi fen. II. tr. t. c. i. p. 670. 
(4) Lib, IV. fen. 6, Ir. 4- c. 9. 5oi, b. Ed. Jul. Pat.amed. fol. Venel. i562. 

(5) Lib I. fen. 2. dorlr. 2. c. 20. p. 120, Ed. Paulin. 

{6) Lib. III. fen i. tr. 1. c. 5. p. 43i* 
(7 Ivi. c. 6, p. 4^^- 
(8) Ivi Ir. 2. c. i. p. 449- 
(9) Ivi c. 3. {». 45i< 
^lo) Ivi c. 5. p. 4^2. 
(Il) Ivi Ir. 3. c. 6. p. 475. - Il traduttore ba letlo (daemon; in vece dì (mania). 
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{)roduce la nielancolia. Descrive ac¬ 
curatamente una specie di questa 

malattia detta morbus miracliiaiis 
ossia ipocondria (i). Alcuni, dice 

egli, vollero ripetere le varie specie 
della melancolia da un’’ inlluenza 

peculiare del demonio:, ma ciò non 
interessa punto (2). Espone alcuni 
pjegevoli ridessi sulla melancolia 

cagionata da amore insano ( ili- 
sci) (3), e distìngue due specie di 
vertigine^ la prima accompagnata da 
oscurità negli occhi, di manieracliè 
rammalato cade facilmente a terra^ 

Tallra da capogiro (4). Quantunque 
Galeno asserisca, che Tapoplessia 
di rado provenga da vera pletora, 

pur tuttavia il medico Persiano cre¬ 
de, che questa ne sia anzi una causa 
frequentissima^ e certamente con¬ 
vengono seco lui r esperienze di 
tutti i secoli (5). Avicenna atferma 

altresì d’’aver guarito degli apoplet¬ 
tici, nei quali si erano manifestati 
parecchi segni mortali^ e perciò 

consiglia di differire il sotterramen¬ 

to, in tai casij fino al quarto giorno 
dopo la morte (6). Classifica la pleu- 
ritide in vera infiammazione della 

pleura, in infiammazione de’’ mu¬ 

scoli intercostali (pleiirodf ne) ed 
in infiammazione del mediastino 
[mediastinifis) (7).La descrizione di 

(| uesTultima è tanto esatta e chiara, 

quanto lo può essere in chi non si 

(1) Ivi fr. 4- c. 18. p. 488. 
(2) Ivi p. 489- 
(3) Ivi c. 24.' p. /Ì94. 
(4) Ivi tr. 5. c. I. p. 495. 
(5) Ivi 0. 12. p. 609. 
(6) Lib. III. f. I. tr. 5. c. 12. p. F 
('7') L'auiore si a'tiene coslanlemen 
(8) Ivi fen. IO. ir. 4- c. i. p. 647- 
(p) Ivi fen. 20 tr. i. c. 4o. f\2.. p 
(10) Lib. IV. fen. i. tr. 2. r. ^3. 
(11) Ivi c. 52. p. 426. b. -V. Tor' 

Venet. 1732. 
fi2) Ivi c. 67. p. 43i- a. 
{i3) Ivi Ir. 4- 6. p. 435. 
(14) Ivi fen. III. Ir. i. c. 8. p 4^' 

(15) Ivi fen. 4- 4* P 477 

trova a portata di addur prove ana¬ 

tomico-patologiche della di lei esi¬ 

stenza. La febbre, in codesta in¬ 
fiammazione, non è sì violenta co¬ 
me suol essere nelle infiammazioni 
degli altri visceri toracici (8). Avi¬ 
cenna annovera varj vizj nelPeva- 

cuazione dello sperma, che non ri- 
scontransi nelle altre antiche col¬ 

lezioni, e che forse questo volut¬ 

tuoso Persiano conosceva meglio di 
ogifialtro (9). I nosologi moderni 

confermarono le sue osservazioni 
sulla febbre continua del sangue^ 

non conosciuta da Galeno (10), e le 
diedero il nome di synocha pletho- 
rica. Avicenna espone delle rifles¬ 
sioni sulla febbre sincopale le qua¬ 

li non diversificano gran fatto da 
quelle de'’moderni (11 ); ed attesta di 

aver veduto più volte delle febbri 
sestane e settimane, che, secondo 
Galeno, sono rarissime (la). Parla 

del vajuolo,de'’morbilli(i3)delle mi¬ 
liari (14) non che della spina vento¬ 
sa (i5), e riduce tutte le specie e i 
caratteri della lebbra in un ordine 
sistematico, il quale si riferisce al- 

Porigine dei sintomi da uno dei 
quattro umori elementari. Dipinge 
meglio d^ogiPaltro suo predecesso¬ 
re il dolore convulsivo della faccia, 

il cui segno patognomonico si è il 
dolore nelle ossa della faccia. Ep¬ 

pure tutti gli altri medici Arabi, che 

e aU'origlnale, e quasi mai alla traduzione. 

9i3. 
p. 424- Palamed. 
ri therapeut. special. 1. IV. c. 2, p. 210. 4. 

. b 
a. p. »01. Ed. Arab. 



fiorirono prima di lui, ommisero ap¬ 
punto questo sintonia^ e da ciò si 
può inferire, ch'eglino abbiano os¬ 
servato il trismo anziché il vero do¬ 
lore convulsivo della faccia (i). 

84. La materia medica d‘Avicen¬ 
na è avviluppata da tali difficoltà, 

che non è sì facile darne subito un 
idea chiara. Oltredichè il mio scopo 
non esige una disamina esatta di 

que‘’corpi naturali descritti ed e- 
nunciati nel canone. L’ ostacolo 
principale per sì fatte ricerche con¬ 

sìste neiroscurità e neirambiguità 
delle denominazioni che andarono 
mutandosi quasi di decennio in de¬ 

cennio. Il fìidexi(''ScIi di Serapione 
non è quello stesso di Avicenna, 
che sotto questo termine sembra 
significare V origaniiin majorana. 

Il terendschebln di Raze è ignoto 

ma in Avicenna la medesima paro¬ 
la esprime la manna sciolta. Il //o- 
gur-raarjan di Serapione sarà for¬ 
se il cyclamen Eiiropceumi^ ma 

chi vorrà mai sostenere, che in A- 
vìcennaha lo stesso significato? Sic¬ 
co ne i medici Arabi e Persiani pos¬ 
se levano pochissime cognizioni di 
storia naturale; perciò ben di leg¬ 
gieri accadeva loro di pigliar gran- 
chj e di prendere un quid pro quo. 

Avicenna confonde evidentemente 
il lehleb (dolichos labtah) col con- 

^olc>ulus scammonea.^ e il Khakhe- 

nedsch (solanum lycopersicum) 
coWAlkekendsch ( physalis’' Al- 
kekengi ). Sarebbe desiderabile, che ! 

naturalisti forniti dello spirito d\m ] 
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Forskal e dxin La-Biliardiere viag¬ 

giassero da osservatori Toriente.Im¬ 

perocché per questa via soltanto po¬ 
tremmo lusingarci dh'mparare a co¬ 
noscere le piante Siriache, Egizia¬ 
ne e Persiane indicate dai medici 
orientali. Oltre le accennate diffi¬ 
coltà, io ho quella di non possede¬ 
re la lingua Persiana, talché ella sa¬ 
rebbe per me impresa troppo mala¬ 
gevole, se volessi recare degli schia¬ 

rimenti alla materia medica d"uno 
scrittore Persiano. Con tutto ciò io 
non nPastengo dalPavanzare su di 
essa alcune mie ritlessioni. 

Avicenna indica diverse sorta di 

canfora., cui dà il nome di liausuri., 
liaidschì., Azaed., Asfarakh. Fa 

menzione altresì di una specie di 
canfora azzurra; che trovasi mesco- 

j 

lata col legno, e da esso si sublima. 
Questo legno é fungoso,fragile, leg¬ 
giero e bianchiccio, e contiene già 
principj canforìci (2). Accenna poi 
tre sorta differenti di ferro oioé sa- 
burkan.^ barmahen e fulad.^ Pulti- 
nia delle quali dee credersi assolu¬ 
tamente acciajo (3). Racconta pro¬ 

digi delle terre sigillate (4)5 ^ sup¬ 
pone, che il succino sia una gomma 

dAin albero (5), e che il sublimato 
corrosivo sia il più potente tra Ve¬ 
leni esterni (6). Prescrive interna¬ 

mente, come rimedi depuranti il 

sangue, Poro e Pargento ed altri 
metalli e pietre fine e preziose (7). 

Decanta i cimici contro le febbri 

quartane e contro le affezioni iste¬ 
riche (8). Attribuisce al rabarbaro 

fi) Llb. Ili, t'en. 2. tr. i. c, i5. p. 52^. Paulin. p. 33r. Ed. Arab. V. Pujol 

sur le tic duoloureux, p. 39 - Bohmer nella BibPioleca medica di Blumenbach, voi. 
III. fase. 2. p. 3i5. 

(2) Lib. II feti, 2. c. i33. p. 291. Paulin. p. 189. Ed. Arab. 
(3) Ivi c. 25i. p. 3i6. - p. 1^9. Ed. Arab. - Hermann negli Annali di chimi¬ 

ca di Grell a. 1789. fase. I. p. 196. 
(4) Ivi e, 4ih- P- 841. c. 4^2, p. 342. 
(5) Ivi c. 371. p. 33G. 
(6) Lib. II. fen, 2. c. 47- P- 267, 
(7) Ivi c. 65. p. 273. c. 78. p. 277. 
(8) Ivi C. 27G Y>. 320. 

Tomo il 28 
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una natura fredda, alPopposto di 

llaze che Io giudicò di sostanza cal¬ 
da (i). Opina, che l'oppio sia freddo 
in t^^iarto grado, che possa nuocere 

allo stomaco e uccidere colla soffo¬ 
cazione del calor naturale (vale a 

dire colPesaurimento delPeccitabi- 
lità) (2). Annovera in un trattato 
particolare, infiniti medicamenti 

fraVorc/m//, i quali agiscono con 
animare ed illuminare gli spiriti vi¬ 
tali (‘5). Del resto non si scosta gran 

fatto da'’suoi predecessori nelle re¬ 
gole, dietro le quali si determinano 
gli effetti de^rimedj e il modo di pre¬ 

pararli. Al di lui tempo cominciò 
r inutile e sciocca consuetudine di 
indorare o inargentare le pillole ; 

perchè si credeva, che Poro e Par- 
gento possedessero delle particola¬ 

ri virtù (4). 
85. Quanto alla Pratica di Avi¬ 

cenna, ho già encomiato abbastan¬ 
za Abud Faradsch, il quale sotto 

questo riguardo giudica Popera di 
Alì di gran lunga superiore al ca¬ 

none (5). Durai gran fatica, a dir ve¬ 
ro, per rinvenire in Avicenna qual¬ 

che idea o regola originale; mentre 

quasi tutto è tratto da Raze e dai 
medici Greci. Avicenna nel non fi¬ 

darsi di prescrivere alcun rimedio 
nei maggiori bollori della state, e 

ue’^piii rigidi freddi del verno, non 
fece che estendere vieppiù una re¬ 
gola Ippocratica (6). Oltracciò in¬ 

culca grandemente la distinzione 
de'metodi fondata sui climi. I ca¬ 

tartici de’Greci non debbono esser 
adottati nella Persia, perchè i me¬ 

dicamenti perdono in certi paesi 
Pattivita loro e in altri Paccrescono^ 
p. e. la scammonea manca total¬ 
mente d’efficacia nella Turchia (Buc- 
caria) (7). Avicenna, nel fissare le 

indicazioni del salasso, si scostò 

molto da^suoi predecessori. Masa- 
waih, Raze ed altri non permette¬ 

vano il salasso nel primo stadio del¬ 
la frenitide^ all’incontro Avicenna 

lo premetteva a qualsivoglia altro 

rimedio, ma sotto certe condizio¬ 
ni (8). Per altro nelle infiammazioni 

ordinava il salasso, tostochè avean 
cessato i primi sintomi di crudezza 
perchè risguardava questa opera¬ 
zione non come atta a promuovere 
la cozione, ma unicamente ad ac¬ 

celerare l’evacuazione (9). IXel prin¬ 
cipio della malattia sceglieva le ve¬ 
ne lontane, coll’idea di formare la 

rivulsione, e nel progresso le vici¬ 
ne per operare la derivazione (10). 
Per la cura della melancolia racco¬ 
manda una macchina, la quale cer¬ 

tamente non è altro che il nostro 
bindolo (r i);Consiglia agli epilettici 
di mangiare a pranzo il doppio che 

a cena, benché Galeno e Raze sie- 
no d’opposto parere (12). Cura cogli 

umettanti le convulsioni nate da 
aridezza e dichiarate per incurabili 

(1) Llb. III. fen. 16. Ir. i. c. 4- P- 816.-RnAz. ad Alraans. 1. III. c, 4?- b 

16 d. 
(2) Lib. II. fen. 2. c. 52G. p. 36G. 

(3) De medicin. eordial. tr. i. c. 9. p. 56o. Ed. Palamed. 

(4) Canon. 1. V. sumni. i. tr. 9. 544- Ed. Palamed. 

(5) Hist. dynast. p. 326. 
(6) Can. 1. I. fen. 4> doctr. 5. c. 5. p. 211. Ed. Paulin. 

(?) 1'"* c. 9. p. 214, 
(8) Lib. Vili. fen. i. tr. 3. c. 3. p. 473. 

' (9) Lib. I. fen. 4* doctr. 5 e. 20. p. 222. 

(10) Lib. III. fen. io. ir. 5. c. i. p 6G0. 

(11) Ivi fen. I. Ir. 4 c. 17, p. 488. La railite del termine originale signifi¬ 

ca muovere qua e là. 
(12) Ivi (r, 5. c. II. p. 507. 



da Galeno (i). E contro il tetano 
vanta un metodo eccellente, che 
consiste nelP usare internamente 

castoreo ed assafetida, ed esterna¬ 
mente olj tepidi (a). INella tisi ca¬ 

gionata da'^reumi propone il salasso 

e poi lo zucchero e il latte (3). Con¬ 
tro la dissenteria prescrive il rabar¬ 

baro, i mirdholani, il dragante e 

Puova fresche, e nel progresso del¬ 

la malattia anche i clisteri d'orpi¬ 

mento (4). Ricorda finalmente di 
non trattare le intermittenti co'dra- 

stici, come fece Raze^ma piuttosto 
co'hlandi purganti (5). 

Non men povera d'utili risultati 
si è la chirurgia delPAutore Persia¬ 

no. Reca meraviglia il sentire i me¬ 
dici Arabi a parlar tanto d'un certo 
azzurreggiare degli occhi, qual ma¬ 

lattia, e ad indicare rimedj per an¬ 

nerirli di bel nuovo (6). Io son di 

avviso che tal fenomeno debba in¬ 
tieramente ascriversi alla lebbra, 
giacché oggidì più non si osserva. 

Avicenna ci lasciò un trattato non 
affatto spregevole anche a' nostri 
giorni, delle malattie delle palpe¬ 
bre, e delPernie (7). Deriva la ca¬ 
teratta dalla metastasi d'un umore 

dal cervello alPocchio, dandole il 

nome di descensus aqiice^ e la di¬ 

stingue dalPostruzione della pupil- 
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la, la quale parimenti occasiona una 
specie di cateratta. Preferisce la de¬ 
pressione alPestrazione, che fin d' 
allora alcuni chirurghi osarono in¬ 
traprendere^ operazione, a detta di 

lui, molto pericolosa (8). Contro le 
afte addita i caustici e gli astergen¬ 

ti (9). Ma delPernie egli non ne 
operò alcuna, nemmen quando era¬ 
no incarcerate (io). 

86. Attorno a quest'epoca, vale a 
dire nel secolo decimo, fiorirono i 
qui sotto accennati scrittori. 

Ab d or ra h m a n-M oh a m e d -ebn-A1 ì 
ebn-Achmed-al-Uanifi compose un 
trattato di materia medica, che fu 

poi tradotto da Abramo Ecchellen- 
se (11). 

Harun figlio d'Isbak di Cordova, 

Ebreo, mercè la tolleranza de'mao- 
mettani Spagnoli., fu professore nel¬ 

l'università della sua patria e scris¬ 
se dei commentar) sopra Avicen¬ 

na (la). 
Anche Ishak, che certamente dee 

riputarsi il più insigne scrittore 
dietetico fra gli Arabi, visse nel se¬ 
colo decimo (i3). La sua opera s'a¬ 
datta intieramente al gusto d'Aben- 
guelìth, e d'altri autori di dietetica 

e di materia medica. Ma essa su¬ 
pera ogn'altra in particolarizzare le 
diverse specie di alimenti ( 14), poi- 

(1) Ivi fen. 2. tr. i. c. p. 621. 
(2) Ivi C. IO. p. 525. 

(3) Ivi fen. To. tr. 5. c. 6. p. 667. - Paulin stilla lisi P. II. p. 35. 
(4) Ivi fen. 16. tr. 2. c. 7. p. 823. - p. 499' Ri* Arab. 

{5ì Ivi. 
(6) Lib. III. fen. 3. Ir, 2. c. 34- p. 55i. Paul. 

(7) Ivi Ir. 3. c. I. s. p. 552. - fen. 22. Ir. i. c 5. p. 463. 

(8) Ivi fen. 3. tr. 4* c. 18. p. 56/^. - p. 352. Ed. Arab. 
(9) Ivi fon. 6. Ir. i. c. 28. p. 5^2. 
(10) fen. 22. Ir. i. 0. 5. p. 968. Si congettura, cb’egli sia stalo il primo ohe 

abbia usalo il catetere pieghevole. Lib. IH. fen. 19. tr. 2. 0. 9. f. 368. a Palamed. 

(11) Habdarrahmani. tract. Iriplex de proprietatibus ac virlulibus medicis 
animalium, plantarum et gemmaruni. Paris. 8. 1647. 

(12) Casiri voi. I. p. 286 

(13) Serapione il giovine lo cita (de simplie. c. 5o. f. i3o. a.). E Grdaljah 
assegna la morte di questo scrittore all’anno g/jo. Eartolocci bib. Rabbin. P. lil. 

p. 924 fol. Rom. i683. Wolf. bibl. hnebraic. voi. I. p. 665. 4- Hamb. 1715. 

(14) Isaaci fil. Salomonis über de diaelis uni\ersalibus et parlicularibus, Ed. 
PoSTHii 8. Basii. 1670. 
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chè deleriiìina le differenze delle 
varie qualità di carni, di ciascun 

membro e di ciascun viscere d'un 
animale, a norma delle qualità ele- 
nientari (i). II cervello di sua na¬ 

tura è caldo, ma divien freddo me¬ 
diante Paria che costantemente lo 

circonda (2,). La carne porcina è un 

alimento sanissimo (3). 1 pesci del 
mar Tirreno riescono insalubri, at¬ 
tesa rimpurità delPacqua e la quan¬ 
tità deTlumi che in esso sbocca¬ 

no (4)- Isbak-ben-Soleiman am¬ 
mette le massime Ippocratiche sul- 
Pinfluenza deVlimi, e sulla qualità 
delPacqua fontana, in tutta la loro 

estensione (5)^ stabilisce sopraleg¬ 
gi fisiche le prime regole pel coci- 
mento del pane (6), ed espone va¬ 
rie altre idee utili, che rendono il 

suo libro pregevole anche a** dì no¬ 
stri (7). 

87. Serapione il giovane^ di cui 

possediamo la nota opera di mate¬ 

ria medica, avrà vissuto almeno do¬ 
po Abenguefith, perchè viene da lui 
citato, verso la fine del secolo deci¬ 

mo (8). Questo trattato non è che 
una completa collezione di tutto 

ciò che han detto prima di lui i me¬ 
dici Greci ed Arabi sulla storia na¬ 

turale e sulle virtù delle sostanze 

medicamentose. Trovansi però in 

easo alcune descrizioni aiìatto nuo¬ 
ve, o aimen più circostanziate, che 
in altri scrittori; p. e. quella de'mi- 

rabolani (9), degli s})inaci (10), delle 
noci moscate (11), ec. il muscliio j)iù 
perfetto traesi dalla Tartaria, ove 

gli animali moschiferiso¬ 
gliono pascersi unicamente di nar¬ 
di*, laddove quelli del Sina mangia¬ 
no ogni sorta d'erbe ( 12). „L’ambra 
„ cresce nel mare, come i funghi 

„ nella terra. Yerso il Sina si pesca 
„ la massima porzione delPambra 
„ da persone destinate a questno- 

„ po. Le balene ingojano Pambra 
„ galleggiante sul mare e ne muo- 
„ jonoimmediatamente.Alloraque- 

„ ste si tagliano, e si veggono rac- 
„ colti i migliori pezzi d’’ambra sul- 
„ la colonna vertebrale, e i peggio- 

„ ri nel ventricolo ( 13) Ecco con 
quanta incertezza e confusione gli 
Arabi davan notizie di storia-natu¬ 
rale. Quella delPasfalto e del mon¬ 

te magnetico (14) somministrano 
esemp] di simili racconti favolosi. 

Il diamante trovasi nel Mas, fiume 
ai confini del liorasan, alla volta 

del quale ninno osò, dopo Alessan¬ 
dro, intraprendere un viaggio (i5). 

Anco la storia-naturale del bezoar 

(i) Ivi p. 164. iq6. 
{■^) P. 207. 
(3) P. 5o2, 

(4) Ivi p. 277. 
(5) P. 5^2. 
(6) P. 342. 

(7) Qneslo non deve confondersi con Tsharben-Salomone di GuadaiaXAra. che 

nel secolo XV. scrisse intorno alle virili de’inedicanienti. Castri voi. I, p. 295, 

(8) Le cita7Ìoni di Assaharawi ( c. 34i. f. 177 ‘h ) c di Costantino (d'Af- 
frica ? ) (c. 262. f. 161. d.) apportano necessariamente della confusione nella cronolo¬ 
gia. Ma non possono forse esser queste addizioni del traduttore, ionie già se ne 
danno molte alire? Costantino d'Affrica s’appropriò fopeia d Ishak sull’orina. Wol , 

bibl. haebr. voi. I. p. 166. 
(9) Serapion, de simplic. c. i4o. f. 142. 

(10) Ivi c. 161. f. 145. a. 
(ti' C. 177. f. 147. a. 
(12) C. 185. f. i/|8. c. 
(13) C. 196. f. ino. 
(14) C. 177. f. 147. a. - c. 394. f. 187. d. 
(15) C. 391. f. 187. b. 

a. 



dimostra ad evidenza P inclinazio¬ 
ne delPautore e alle stravaganze e 

a‘’prodigj (i). 
88. Alla medesima epoca appar¬ 

tiene Mesue il giovane figlio d'Ha- 

mech, nativo di Maridin sulP Eu¬ 
frate. Taluni pretendono, eh*’egli 

sia stato cristiano e discepolo di 
Avicenna, ed abbia menato gran 
parte de" suoi giorni alla corte del 

califfo Albakem in liabirah (n). he 
sue opere di materia e pratica me¬ 

dica furono per lungo tempo nelle 
scuole cristiane i manuali o com¬ 
pendi usitati.) sopra i quali, nel 

secolo sedicesimo, si scrivevaiìo 
ancora dei comentarj (3). La teoria 

della materia medica sa tuti'affatto 
d"Arabo Galenicismo. Egli giudica 

delle virtù dei medicamenti dalle 

qualità sensibili (4)^ e stabilisce al¬ 
cuni principi massime pei segni 

tratti dal color delle piante, che 

molto s‘’accostano a quelli di Lin¬ 

neo (5). Peraltro confessa esser co¬ 
sa trop])0 malagevole P investigare 
l'attività di certi rimedi., e per ispie- 
garne gli effetti doversi ammette¬ 
re un'azione immediata della natu¬ 

ra (6). Ella è una verità incontra¬ 

stabile che il clima e il suolo., su cui 
vegetano le piante., manifestino una 

decisa influenza sulle loro qualità: 
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alP incontro egli è un paradosso, 
che la vicinanza favorisca la comu¬ 

nicazione reciproca delle loro qua¬ 
lità (7). Mesue distingue esattamen¬ 

te i drastici dai catartici (8), e spie¬ 
ga come un purgante ]Jossa conver¬ 
tirsi in un emetico (9). Annovera 
fra'rimedj depuranti del sangue i 

lupoli, il capelvenere, il rabarbaro, 
il siero, la cassia, il fummosterno e 
Pasfodelo (io). Oltracciò ne determi¬ 
na dei particolari a ciascun visce¬ 

re (i 1), e addita prima d'’ognaltro le 
regole, colle quali dee dirigersi la 

cosi detta correzione delle compo¬ 
sizioni medicinali. tJiPaddizione di 
sostanze amare corrobora lo stoma¬ 

co:, i sali accelerano Pazione dehne- 
dicamenti; le materie mucilaggino- 

se la mitigano, e gli acidi contri¬ 
buiscono alPevaporazione del calo¬ 
re e delPinfiammazione (12). Il bolo 

Armeno, ch‘’è in se stesso un vio¬ 
lento emetico, diviene colPaddolci- 

mento un blandissimo catartico(i3). 
Il labarbaro, ove sia ridotto in fi¬ 
nissima polvere, perde quasi tutta 
la sua attività purgante (i4)-La man¬ 
na cade dal cielo qual rugiada (i5). 

Insegnò a preparare gli estratti me¬ 
glio de’’suoi predecessori (16), e de¬ 
scrisse molte piante, e infra le altre 

la sarcocolla ( pencea mucrona- 

fi) C. 396, f. 188. a. 
(2) Leo Afric. de philos. et medie. Arab, p. 21^3. Morì nel 1028, Cita Avi¬ 

cenna ( p. 194. a.) - Assemani voi. III. p. 5o4. 
(3) Mesuae opera, quae exlanl, omnia, Ed. Marini, fol. Venet. i562. 
(4) Ivi p. 6. b. 
(5 P. 9. b. 
(6) P. 3. a. 
(7) P. IO. c. II. a. 
(8) P. i3. a. 
(9) P. i3. c. d. 
(10) P. 16. b. 
(11) P. 17. a. 

(12) P. 22. c. 
(13) P. 26. c. 
{i4) P. 27. d. 
(15) P. 49 c. 
(16) P. 79. b. 
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ta) (i), la ^lola canina Vadian- 
tum album o forse Vadiantum ca- 

plllus (3), e il tÌLurhith cif è una 
ihapsia anziché un con^ywUmlus 

L^opera pratica di questo medico 

non comprende che un ammasso di 
ricette contro i varj sintomi, senza 
riguardo alle loro cause. Merita di 

essere Ietto soltanto il metodo cu¬ 
rativo del catarro, che grandemen¬ 
te rassomiglia a quello proposto da 

Mudge (5). ]Mel dolore convulsivo 
della faccia raccomanda V applica¬ 

zione degli epispastici al luogo del¬ 

la colonna vertebrale., d'onde trag¬ 

gono origine i nervi della faccia (6). 
Lo che dimostra quanto poco fosse 

versato nelFanatomia il nostro Me- 
sue. 

Sq.Nel secolo undecimo visse Ja- 
hiah-ben-Dschesla medico cristia¬ 
no nativo di Bagdad, che abbracciò 

poi il maomettismo per poter inter¬ 
venire alle lezioni di dialettica di 

Ahu-Ali-hen-Walid, e che da lì a 
non molto aguzzò lo stile anche con¬ 

tro i cristiani e contro gli Ebrei. Ci 
rimane di lui un'opera intorno agli 

alimenti e ai medicamenti^ ed un' 
altra, che racchiude in tavole un'en¬ 

ciclopedia medica, intolata tah^in 

alahdàn (7). Questa seconda fu tra¬ 

dotta poscia da un Ebreo, che la 
dedicò al re di Sicilia Carlo d'Angiò 
fratello di s. Luigi. Quindi taluno 
inventò la ha ja, che il figlio di 
Dschesla sia siato medico di Car- 
lomagno (8). 

90. lihalaf-ehn-Abbas-Abu'I-Ra- 

sem nativo di Zahera presso Cor¬ 
dova , conosciuto universalmente 

ora sotto il nome d'Alhucasi. ora di 
Ahulcasi o Alzaravio (9), fiorì nel 
secolo dodicesimo. Casiri portò in 
campo documenti irrefragabili per 
provare, che questo medico Spa¬ 
glinolo morì a Cordova nel iiaa, e 
Freind, diede saggio di poca pene- 

trazione storica, quando lo crede 

vissuto più tardi, perchè nella sua 
opera accenna le sette Turche- 
sche (10)^ e quando sostiene, che in¬ 
nanzi il dodicesimo secolo non si 
conoscevano i Turchi. Eppure gli 
storici Bizantini ne fan menzione 

fin dalla metà del sesto secolo, che 
essi discacciarono gli Avari e spe¬ 
dirono un'ambasciata alla corte di 

Costantinopoli (i i). 
Albucasi ci lasciò una famosa o- 

pera sulle operazioni chirurgiche^ 

monumento importante dei tempi 

(lì P. 55. (1. 
(2) P. 53. a. 

(3) P. 62, b. 

(4) P. 67. p. 
(5) P. 192. c. 
(6) P. 191. 

(7) Taciiin sanltatis^ fot. Ar^ent. i533.-Il lacuino (I’Elluchasem dìfFerisce da 

questo. V. Abiilfet), voi. III. p. 324 - Arulfarag chron. syr. p. 283. histor. dynast. 

p. 365. - Casiri voi. I. p. 297. Assemani voi. III. p. 548. - Uri p. i33. - Egli mori 

nel 1095. 

(8) R: iSRE ad Aeulfed. voi. III. p 716. 

(9) Alcuni tennero questo medico per orientale. Ma è incontrastabile la testi¬ 

monianza di Castri {voi. II. p. 136.) che Rhalaf o Albucasi fosse spagnolo. Zahera 

sua patria era distante da Cordova 5ooo. passi. Ederisi ^eograph. TNubiens. Ed. Ga¬ 

briel. SioNiT. et Johanm. Hesron, Clini. IV. P. I. p. 166. 4- Paris. 1619. 

(10) Hi stoir. de la mèdec. P. II. p. 68. 69. - Gaddesden, ros. anglic. f. 57. a., 

e Lanfran., ehirurg. magn. doctrin. I. tr. 3. 6. f. 226. a. furono i primi che lo 

citassero. 

(ir) Menarder Protec. In Contane. Porphir exeerpt. ex legation. pag. 106. 
lino alla iio. 



suoi. Egli vi si accinse in veder tra¬ 
scurata dappertutto ia chirurgia,per 
r ignoranza de'^medici Spaglinoli in 
latto di notomia, di che ne riporta 
parecchie prove (i). Previene i suoi 
lettori di non intraprendere alcuna 
operazione chirurgica, ove manchi 
loro la dovuta circospezione e la 
prontezza anatomica. EgP inculca 
questa cautela specialmente in ri¬ 
guardo alPapplicazione degli esca¬ 
rotici e degli stromenti chirurgici, 
e stabilisce per regola generale, che 
tai rimedj sieno adattati alle costi¬ 
tuzioni fredde ed umide, anziché al¬ 
le secche e calde (2). Confuta i pre- 
giudizj sulla preferenza di certi me¬ 
talli per farne caustici^ e giudica il 
ferro non solo come più acconcio 
delPoro e delPargento a tal uopo, 
ma eziandio come il metallo più 
confacente pegli stromenti chirur- 
gici(3). 

E’ pare che in niun luogo e in 
niun tempo Fuso de'’caustici sia sta¬ 
to così generale, come lo fu nella 
Spagna a'’giorni di questo medico. 
Non havvi quasi alcun vizio locale, 
in cui Albucasi non prescriva sotto 
certi limiti il fuoco. Nel dolor con¬ 
vulsivo della faccia e^rli brucia a di- 
ritturaTangoIo della bocca o la pel¬ 
le posta fra Posso zigomatico e le 
tempie^ e da ciò si rileva, ch'’ei non 
conosceva le diramazioni del quin¬ 
to pajo (4). Anche nelPamaurosi pre¬ 
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tendeva colPappIicazione denausti- 
ci sul capo, di traspostare dagli oc¬ 
chi ad altre parti gli umori noci¬ 
vi (5). Nelle lussazioni dipendenti 
da cause interne bruciava la regio¬ 
ne delParticolazione. Desta orrore 
quel caustico che usava nella lussa¬ 
zione del femore (6). Nella stessa 
lebbra tuberosa non raccomanda che 
caustici (7), e le ulceri cancerose le 
brucia non nel mezzo ma ne'margi- 
ni (8). Oltre cfuesti o simili altri av¬ 
vertimenti sulPuso de^caustici pro¬ 
pone Fautore i modi dùisare degli 
stromenti chirurgici. 

Onde arrestare F emorragie di¬ 
pendenti da lesione di arteria con¬ 
siglia di ricorrere o a'^caustici, o al 
taglio totale della medesima, o alla 
legatura o agli astringenti stitici (9). 
Afferma di non aver osservato che 
in bambini F idrocefalo, e sempre 
mortale(io).Tratta partitamente del 
sarcoma oculorum^ e della manie¬ 
ra di toglierlo, non che delFopera- 
zione delle palpebre rilassate (ii), e 
della fistola lagrimale, la qualevie- 
ne da lui eseguita con uno stro- 
mento particolare, fornito* nella 
punta d\ina piccola ruota (12). Ac¬ 
cenna inoltre un ago, con cuii chi¬ 
rurghi dTrak solevano operare la 
cateratta. Esso è scavato ed assorbe 
per così dire la cateratta (i3). Addita 
eziandio il filo d’oro per assodare i 
denti vacillanti (14). Albucasi tiene 

(lì Albucasis de chirur^. voL L p, 2, 4* Ed. Arab. et latin. Channing. 4 

Oxon. »778. 
(2) Ivi p. 8. 

(3) P. 12. 

(4) S. 7. p. 24. 
(5) S. 12. p. 32. 

(6) S. 40’ 4'- P* ik' Apologia d'Ippocrale. P. II. p. i36. 
(7) S. 47. p. 94. 

(8) S. 5o. p. 96. 

(9) S. 56. p. 104. 

(10) Lib. II. s. I. p. 112. 

(11) Ivi s. io. p. i38. 142. 

(12) S 19. p. 162, 
(13) S. 23. p. 172. 

(14) S. 33, p, 194. 
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la bi’olicotomia per inutile, tosto- 

cliè l'angina occupa i bronchj. Pre- 

’viene tuttavia di non dividere del 
tutto, in sì fatta operazione, gli a- 

nelli della trachea, e di farPincisio- 

iie soltanto negPinterstizj delle car¬ 
tilagini (i). E per provare, che essa 

non è sempre pericolosa, riporta 
un esempio di una ragazza che si 
fece un taglio nelPasperarteria, e 

ciò non ostante si ristabilì perfet¬ 
tamente (2). Dà una lunga e minu¬ 
ta istruzione sul modo d'^estirpare 
le mammelle maschili di soverchia 
grandezza (3). Nella litotomia adot¬ 

ta il metodo di Paolo d’Egina^ ma 
egli è a mio parere il primo che 
indichi la necessità d'’eseguire an¬ 

che nelle donne questa operazione, 
raccomandando nello stesso tempo 
di commetterla alle ostetrici, per¬ 
chè a nessun chirurgo dee bastar 

Panimo d’^ollendere il pudore del 

deboi sesso (4). Distingue le ernie 
umorali secondo la diversità delle 

membrane, che le racchiudono (5). 
91. Chiunque volesse formar del¬ 

le congetture sulPopere di questo 

autore:, inferir ne potrebbe lo stato 
deplorabile delPostetricia a quei 

tempi, mentre scorgerebbe da trop¬ 

pi esempi, ^ chirurghi non ba¬ 
davano quasi nulla alla conserva- 

(1) S. [\i. p. 226. 

(2) Ivi p. 228. 

(3) S. 4^. p. 248. s. p. 272. 

(4) s. 60. p. 284. s. 61. p. 291. 

(5) S. 62. p. 292. 

(6) S. 75. p. 326. 

(7) S. 76. p. 338. 

(8) S. 85. p. 38o. 386. 

(9) S. 86. p. (\o2. 
(10) S. 87. p. 42^' 

(11) S. 89. p. 4^8. 

(12) S. 93. p. 44b ~ Mezeray abn 

p. 4^7* 1090. 4‘ *690. CotlesLa 
Behrens de affect. a comest. mytul. p. 598. 

voi. I. p. 45i- 4- 1768. 
(13) Lib. III. s. I. p. 526. s. Noli 

menzione del fuoco Greco ( 1. II. s. Sq. j 

callo ne combattimcini navali. 

zione del feto o del bambino (6). 
Al bucasi riferisce un caso singola¬ 

re d'una concezione estrauterina, 
in cui il feto sortì poi a pezzi per 
un'ulcera del basso-ventre (7). Sep¬ 

pe eseguire con felice successo la 
gastrorafia anche in caso drina le¬ 
sione degrintestini (8). Nella carie 
delle ossa attende unicamente a 
separare la parte mortilìcata dalla 
sana (9). Inculca gran cautele nel- 

Pamputazione, e in un uomo, che 
gli stava molto a cuore, ricusò d'’in- 
traprenderla, perchè non gli sembrò 

abbastanza indicata (to). Propone 

un metodo adattissimo per trattare 

il panereccio (11). E alquanto inte¬ 
ressante la descrizione dAina risi- 
pola fugace^ che ha molta rassomi¬ 
glianza colla risipola epidemica os¬ 
servata in questi ultimi tempi, o 
con quella che trae seco buso d''un 

certo pesce {squalas catulus) o di 
certi testacei {mytiliis edulis) (12). 

Il trattamento delle fratture cor¬ 
risponde alle cognizioni chirurgiche 
ed anatomiche di que'^tempi. Esten¬ 

sioni e controestensioni crudeli, e 

macchine violente erano i soli mez¬ 
zi, coi quali si tentava d'avvicinare 
tra loro Pestremità delle ossa e di 
promuovere la generazione del cal¬ 

lo (i 3). 

irè (’bronolo^. de l’hlst. de la France voi. I. 

;pldemia cade appunto a’tenipi d’Albucasi. - 

Opp. Werlhoff. - Sauvages, nosol. rnelh. 

•rò qui solo per inci<lenza, che l’autore fa 

. 280.), e di canne di nafta, che si S('ari- 



Freind dimostrò, che quesFopera 
iioiJ è che tuia parte d’’altra opera 
più estesa, che si attribuisce (.For- 
dinario ad Alzaravio, come se Al- 
zaravio ed Albucasi non fosse tut- 
Funo ( I ). Per altro la seconda non 
contiene quasi veruna idea origina¬ 
le, e può riguardarsi come un sunto 
deir/Tòavv^/ (a). 

92. Fra tutti i medici Arabi fin 
qui mentovati ninno può meritar 
tanto gli eìogj di pensatore origina¬ 
le e di libero osservatore, quanto 
Abdel - malek - Abu - Merwan - e bn - 
Zohr o Avenzoar nativo di Siviglia 
neirAndalusia. La cagion principale 
di questa preminenza sarà forse 
stata la libertà, di cui godevano i 
Saraceni Spagnuoli, o la felice tem¬ 
peratura della Spagna meridionale? 
Gli è almeno fuor di dubbio, che i 
due Spagnuoli Avenzoar e Averioes 
dimostrarono uiAoriginalità e fran¬ 
chezza di pensare, sopra i più dotti 
Arabi orientali. Il primo esercitò 
la medicina alla corte dei caliiìo 
Abrem-ben-Jussuf-ebn-Attafsin di 
Marocco, e presso il suo governa¬ 
tore di Cordova Alì (o), dal cfual 
però fu tenuto in carcere per lungo 
tempo. Alcune interessanti rilles- 
sioni, che accenneremo quiappres- 
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so, danno alla di lui opera intitolata 
Taisir un luogo distinto fra le ope¬ 
re pratiche degli antichi.-Avenzoar 
biasima i drastici, e li distingue e- 
sattamente dai blandi purganti (4). 
In molti punti sàìllontana da Gale¬ 
no^ e quindi si ])uò arguire, che si 
avesse già cominciato a scuotere il 
giogo deirantico sistema. Attribui¬ 
sce la paralisi al concorso di molte 
qualità elementari, ed alferma, che 
essa può sopravvenire anche du¬ 
rante una temperatura moderata, 
laddove Galeno la fa dipendere u- 
nicamente dalla temperatura fred¬ 
da (5). Oltracciò tentò di guarire 
ramaurosi, avvegnaché il medico 
Pergameno Tavesse dichiarata per 
malattia incurabile (6). Narra un ca¬ 
so singolare dxma melancolia nata 
dalla bibita dinnacqua putrida (7). 
Contro Passerzione di Galeno ascrive 
sensibilità a alenti e alle ossa, ma me¬ 
no energica che nelle altre parti (8). 
Sembra., che abbia preceduto P im¬ 
mortale Stalli ne’suoi principi sulla 
causa della conservazione della vi¬ 
ta, e della buona miscela degli u- 
mori, malgrado la continua loro 
tendenza alla decomposizione (9). 
Non dà ad alcun viscere la prefe¬ 
renza sopra di un altro, nè vuole 

(1) P. II. p. 66. 8. 
(2) Libri theoriri nec non praotici Alzahravii. fot. Aug. Vindet. iSrp. 
(3) Nella prefazione leggesi: Conservet Deus honorem et nohilìtatem domini 

mel Miramamolini. Io credo, che quest’ullima parola provenga dalla corruzione 
à'Ernir-Elmumenin^ re dei credenti, titolo ordinario deValitfi occidentali. Averroes 
dà questo sì esso (ilolo al califfo di Maroc<o. Freind e Bayle diedero sago] di poca 
conoscenza deirArabo, quanto giudicarono che questa parola esprimesse il nome 
«1el califfo, oppure una dignità della corte. Ma già Ricordo (vii. Pbilipip. Aug. in 
Do CnESNE script, bist. Franc. yoI. V. p. 38.) la spiega nella maniera seguente; 
Hemirtnome'in, i. e. rex credenlium. - Leo 1. c. p. 2^9. - Anton, bibl. vet. Hispan. 
voi. II. p. 232.- Casiri Yòl. IL p. i32. - Mori nel 1179 

4) Avenzoar, ibeisir 1. I. Ir. 4- 18. f. 7. c. Èd. Sorian. Ven. 1496 Un 
certo Tacob Ebreo trasportò quest'opera in Ebreo e un medito Veneziano, chiamato 
Pahavicino, in latino Wood antiqii. Oxon. 1. 1. p. 122. 

(5; Ivi Ir. X. c. 2. f. i3. c. 
(6; Ivi tr. Vili. c. 22. f. 8 a. 

(7) Ivi Ir. IX. c. 9. f. IO. d. 

(8) Ivi c. 19. f. i3 a. - Ir. X. c. ii. f. i5. a. 
(9 Ivi Ir. IX. c. 19. f. i3. b. 

Tomo ÌL ^^9 
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che il cuore o il cervello sia il pri¬ 
mo or^^aiio del corpo, in cui tutte 
le parti haii già rapporti e combi¬ 
nazioni tra loro, e specialmente con 
ambidue questi visceri (i). Attesta 
d'’aver guarito un suo avo d^nna ta¬ 
be, mediante lo zucchero rosato (a), 
e un contestabile del califfo di Si¬ 
viglia d"’ un’’itterizia cagionata da 
veleno, mercè Fuso del bezoar (3). 
Descrive qual malattia nuova la ta¬ 
be proveniente dalla suppurazione 
del ventricolo (4)- Riporta la storia 
d‘’un'’escrescenza formatasi nel ven¬ 
tricolo (5), e quella d'’unantìamma- 
zione del diaframma da lui soffer¬ 
ta (6). Egli poi s**interroga, se la 
sede di questa malattia sia stata 
realmente osservata o puramente 
supposta*, ed osa sostenere, appog¬ 
giato a non so quale ipotesi, che 
le lussazioni delle vertebre del collo 
possono dipendere da cause epide- 
jniche (7). Ben più interessanti so¬ 
no le sue osservazioni sulPafonia 
occasionata da concrezioni calcolo¬ 
se nella lingua (8), sul pericolo 
della perdita totale delP utero in 
conseguenza della suppurazione del 
medesimo (9), sopra un'’in(ìamma- 
zione del pericardio (io), sopra una 
angina cagionata dalla paralisi dei 
muscoli faringei (il) e tìnalmente 
sulla nociva influenza delFatmosfe- 

ra delle paludi ( 12). Del resto, an- 
ciregli seguì rigorosamente la con¬ 
suetudine introdotta presso i medi¬ 
ci Arabi, di aprir sempre nelle in- 
tìammazioni le vene del lato oppo¬ 
sto ( i3). Notò poi come cosa affatto 
[)articolare d'’aver fatto una missio¬ 
ne di sangue con felice successo 
in un suo figlio delTetà di tre an- 
ni (i4). 

93. Dal sin qui detto chiaro oj)- 
parisce, che Avenzoar si a])j)licò 
alla storia delle malattie anziché 
alla teoria della medicina. Nemico 
dichiarato di tutte le definizioni so¬ 
listiche e d'ogni sottigliezza dialet¬ 
tica contro il costuiiie de' medici 
Arabi, scelse Tesperienza per sola 
sua guida (i5).Tuttavia ne'’casi dub- 
l)j ricorreva sovente alPoracolo del 
secolo , cioè al medico di Perga¬ 
mo (16). Non andò affatto scevro di 
superstizione e d'’empirismo;, e la 
ridicola sua loquacità dimostra a 
mio credere, ch'’egli abbia scritto il 
suo Taisir in età molto avanzata. 
Nel raccomandare la cura lattea ai 
tisici^ asserisce che il latte d’’asina 
è vietato a‘’Saraeeni. Eppure Avi¬ 
cenna lo prescrive senza restrizio¬ 
ne^ e perciò si può credere che il 
medico Spaglinolo a[)partenesse ad 
una setta, cui fosse permesso Tuso 
del latte d'’asina (17). 

fi) Ivi Ir. XI, r. a. f. b. 

(2) Ivi f. 17. d. 
(3) Ivi Ir. XIII. c. 6. f. 20. c. 

(4) Ivi tr, XV. 0. I. f. Bi. a. 
(5) Ivi c. 3. f. 2T. c. 

(6) Ivi tr. XVI. c. 6. f. 24. a. 

(7) Lib. III. tr. III. c. 3. f. 39. b. 

(8) Lib, II. Ir. II, c, a. f. 26. d. 

(9) Ivi Ir, V. c, 4- f 3o. b, 
(joj Lib. I. tr, XII. c. 7. f, 19. b. 

(li) Ivi tr. X. c, 18. f, 16 b. 
(t2) Lib. III. tr. Ili, c. 2, f. 39, (I. 

(13) Lib. I. tr. XVI. c. 3. f. 23 b. 

(14) Averrhois colli^et, lib. VII. r. 3. f, 97. >1. Ed. Scriaic. fol. Ven. i 4d^' 

(15) Avenzoar. Iheisir 1. IL Ir, XI. c. 5. f. 3i c. 

(16) Ivi tr. I. r, 2. f, 25. a. 

(17) Lib, III. tr. I. c. 12. f. 37, c. - Freiüu P. II. p 5o. 



L'^opera di Avenzoar somministra 
alcuni documenti importanti perla 
storia della chirurgia. Questo auto¬ 
re confessa d’’ essersi occupato in 
preparare i medicamenti, e in ese¬ 
guire operazioni chirurgiche, quan¬ 
tunque i medici di queUempi se ne 
recassero a disonore. Non praticò 
però mai la litotomia, la quale è in 
se stessa vergognosa (i). Quindi 
agevol cosa è T inferire, che v'’aves¬ 
serò allora certe classi separate di 
chirurghi, fra i quali altri dedica- 
vansi puramente alla litotomia, al¬ 
tri alle malattie degli occhi, ec Al¬ 
trove si lagna, che non vi sia alcun 
chirurgo capace d’eseguire dovuta¬ 
mente la trapanazione (a). Tratta 
la fistola lagrimale colla compres¬ 
sione e cogli astringenti (3). Sup¬ 
pone, che Pamaurosi sia prodotta 
dal quagliamento d’cm umore for¬ 
mato da’vapori sollevatisi dal ven¬ 
tricolo, e nella cateratta rigetta af¬ 
fatto Pestrazione (4). Biasima quei 
chirurghi che si sforzano di guarire 
le alienazioni mentali a forza di e- 
scarotici (5). Narra d'aver eseguita 
felicemente la broncotomia su di 
una capra^ ma in sì importante ope¬ 
razione inculca gran cautela a co¬ 
loro che non posseggono estese e 
profonde cognizioni d’anatomia (fi). 
Guarì, a forza di quiete, una lace¬ 
razione del péritoneo, per cui era¬ 
no sortite le intestina (7). Nelle af¬ 
fezioni calcolose raccomanda sopra 
ognaltro rimedio interno., Polio di 
da Iteri (o/e«m alquiscemi\ il quale 

scfogllè con istraordinarm celerità 
le concrezioni di simil natura (8). 
Vantavasi a que’tempi l’applicazio¬ 
ne del magnete nelle esostosi, ma 
Avenzoar confessa di non avere 
istituito sopra di ciò alcun esperi¬ 
mento (9). 

94- Muhammed - Abu’l - Walid - 
ehn-Achmed-ebn-Roschd, ossia 
Averroes, merita un luogo distinto 
nella storia della filosofìa, anziché 
in quella della nostr’arte. Egli ebbe 
i suoi natali a Cordova nel 1149- ^ 
dove suo padre era stato giudice 
supremo e capo della religione. Stu¬ 
diò nella sua gioventù la giurispru¬ 
denza e la teologia secondo i prin¬ 
cipi ortodossi ascaritici, e da Aven¬ 
zoar apprese gli elementi della me¬ 
dicina che in seguito esercitò con 
gran fortuna. Il califfo Almansur lo 
destinò per successore a suo padre 
in tutti gl’ impieghi, oltre di che gli 
permise di dare in Cordova pubbli¬ 
che lezioni di filosofia, giurispru¬ 
denza e medicina. Averroes fu po¬ 
scia condannato a vivere cogli E- 
brei, perchè appalesò certe massime 
di libertà, e perchè ne’suoi scritti 
inveì contro il califfo stesso. Da 11 
a qualche tempo si trasferì a Fez 
forse per implorare dal califfo la re¬ 
stituzione de’ primieri suoi dritti, 
ma posto in arresto dovette subire 
la più obbrobriosa penitenza di re¬ 
ligione. Con tutto ciò, dopo essere 
stato ristabilito nelle sue cariche, 
finì di vivere aMarocco nel 1217(10). 
Io devierei dal mio sentiero, se en- 

(1) Avenzoar Jheisir. 1. II. tr. VI. c. i. f. So, d. 

(2) Lib. I. tr. II. f. 4. a. 
(3) Ivi tr. IV. c. IO. f. 6, c. 

(4) Ivi c. 18. 19. f. ’J, c. 
(5) Ivi tr. IX. c. 17. f, 12. b. 

(6) Ivi tr. X. c. IO. f. i4- b. 0. s. i5. d. 

(7) Ivi Ir. XIV. 0. I. f. 20. d, 

(8) Lib. II. tr. III. c, 7. f. 27. b. 

(9) Lib. II. Ir, VI. 0. 5. f. 3i. b. 
(10) V. sopra Averroes; Bayle diclion. voi. I. p. 382. s. ari. Averr. - Leo 



trai' volessi a parlicolarizzare le opi¬ 
nioni tìlosotiche e IVresie teologi¬ 
che di questo scrittore. Averroes 
coltivò lo studio di 4ristotele e dei 
varj di lui conientatori, p. e. d’’Am- 
Dionio, di Teiuislio e d'altri i quali 
lo aggirarono in maniera^ ch'’egli 
non intese più le idee dello Stagi- 
ri ta (i). Piantò perciò una teoria, 
che non diversitìca quasi punto dal 
panteismo degli antichi Greci. I ci i- 
stiani ortodossi credettero loro do¬ 
vere di dipignere co'^nù orribili co¬ 
lori, nn popolo straniero, un 
pensatore sì libero; accuse, che Bay¬ 
le senza veruna critica compilò po¬ 
scia nel suo Dizionario critico. Ma 
su questo yrroposito basta. Avorroes 
s'unitenne non solo in tìlosofia, ma 
Leu anco in medicina, a’’principj 
frAristotele Arabizzato, anziché al 
sistema di Galeno. Egli ci lasciò una 
jùccoìa memoria della concordia tra 
Aristotele e Galeno, in cui cerca di 
abbattere le basi dei sistema Gale¬ 
nico e di sostituirvi il peripatetico. 
Aristotele stabilì il cuore come sor¬ 
gente di tutto il sistema vascolare 
e come sede delia sensazione. Nei 
tempi posteriori, dietro Pesempio 
di Platone, si divisero le funzioni 
principali del corpo fra i tre organi 
più ragguardevoli. Al cuore si asse¬ 
gnò Torigine delle arterie e la dir 
stribuzione del pneuma, al fegato 
la sorgente delle vene e de’’sughi 
nutritivi, e al cervello la sede delle 
sensazioni. Ora Averroes si cacciò 
nel capo di rimettere in voga le 
ipotesi dello Stagirita, vale a dire 
di provare, che il cuore non solo è 
la sorgente de'vasi sanguiferi, ma 

r organo altresì delle sensazio¬ 
ni (2). 

95 I/opera principale del medico 
di Cordova intitolata Kollìjciet., e 
dedicata a Ahdelach Emir-elmume- 
nin di Marocco, dimostra ancor più 
evidentemente lo zelo, con cui 
Averroes s’’ occupò a ristabilire il 
peripatetismo, e ad amalgamare la 
dialettica Greca colla medicina. 
Chiuncjue, dic'egli, non è iniziato 
ne'misteri della dialettica, non in¬ 
tenderà certamente la mia opera. 
E di fatto si riscontrano sparsamen¬ 
te per essa continue applicazioni 
della lìlosofia Aristotelica alla me¬ 
dicina*, mentre alT opposto poche 
tracce ne lasciarono Avicenna ed 
altri medici di quella nazione. Non 
si può però negargli il merito di 
conservarsi sempre coerente, e d'’a- 
ver adottato nel suo liollìjaet un 
ordine chiaro ed un'’esposizione si¬ 
stematica. Gli è vero, che poco o 
nulla v'ha di originale, specialmen¬ 
te nella parte pratica. — NelTespor- 
re la teoria della generazione, pa¬ 
ragona colle mammelle maschili i 
testicoli femminili (le ovaje ), e li 
dichiara affatto inutili in questa 
funzione^ di poi, che Tumore da essi 
separato durante il coito, non con¬ 
tribuisce per nulla alla formazione 
delTembrione. Bensì il sangue me¬ 
struo ne somministra la materia, e 
il seme maschile la forma (3). Per 
altro lo sperma non giova tanto 
allo sviluppo delTembrione, quanto 
Io spirito aereo ch'esso contiene. 
Quindi si spiega Timpregnamento 
di (|uella donna che scese in un ba¬ 
gno dove poco prima iin uomo avea 

A^btc. p. 284. - Bartolocci voi. I. p. 12. Casihi voi. I. p, i85. - Petr. Apon. «lif- 

fcr. IX. f. i3. a. 

(t) LthI. Vivks (le canss. coiTupK art. 1. V. p. 167. - Rapin reflexlons sur 
la philosophle, n. r5. p. 34*^- 

(2j Averrhoes (le concordia inter Allst, et Galen. Ed, Sürian, s. 1. et. a. 

(3) Colligelj 1. II, c. io. f. 53. b. 



avuta una polluzione (i). Averrces 
racconta colla maggior serietà que- 
sfaneddoto sì rixìicoio, da lui te¬ 
nuto per verissimo, atteso ii giura¬ 
mento della credulissima femmina. 
Ma già colle energie ed entelechie 
di Aristotele puossi spiegar questa 
e qualsivoglia altra assurdità di si- 
mil fatta. Averroes stabilisce la len¬ 
te cristallina per sede della facoltà 
visiva* opinione affatto contraria a 
quella delle scuole Arabe (a). In pa¬ 
tologia poco si scosta dalla teoria 
di Avicenna. Deriva tutti i sintomi 
dalle affezioni delle diverse forze 
de'visceri (3), e definisce la febbre 
per un calore composto del calore 
naturale e del calore putrido ester¬ 
no, diffuso dal cuore a tutte le parti 
e ca[)ace di ledere tutte le funzio¬ 
ni (4). Avanza giuste e sole obbje- 
zioni alle speculazioni di Alken- 
di (.3). Inculca sopratutto grande at¬ 
tenzione neirapplicazione de^nàn- 
cipj generali anasi particolari, nei 
quali tocca airesperienza ed al cri¬ 
terio del medico modificare le re¬ 
gole terapeutiche a tenoie del cli¬ 
ma., della costituzione individuale, 
della consuetudine, della maniera 
di vivere, ec. consistendo la medi¬ 
cina pratica appunto neirapplica¬ 
zione delle verità £^enerali ai casi 
individuali (6). Si allontana dal suo 
maestro Avenzoar, in quanto che 
riguarda il salasso non solo come 
un evacuante, terminata la cozione, 
ma come un promovente la cozione 
stessa, nel principio della malat- 
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tia (7). Rjferi sce la storia d' una 
diarrea cronica, originata dalla me¬ 
tastasi d'un reumatismo degli arti 
superiori al ha sso-ventre (8). Si sa 
già, che simili metastasi della ma¬ 
teria morbosa da un viscere all’’al¬ 
tro, erano allora generalmente am¬ 
messe. 

96. Il più insigne e dotto liotanl- 
co fra gli Arabi fu j\bdallah-ben- 
Achmad-Dlìiaeddin chiamato com- 
munemente Ebii-Beithar. Questi ci 
porge una nuova prova, che gli Spa¬ 
glinoli supeiarono tutti gli altri Sa¬ 
raceni nel l)uon gusto, e nella col¬ 
tura delle scienze. Egli trasse i suoi 
natali a Malaga, e secondaodo la 
sua grande inclinazione alla storia 
naturale, viaggiò la Grecia e Torien- 
te. In Cabirra fu eletto professore 
da quelTaccademia, e nominato vi¬ 
sir dal califfo Malek Aìkamel (9)^ e 
tìnalmente morì nel 1248. Ci lasciò 
un'’opera voluminosa intorno ai me¬ 
dicamenti semplici, specialmente 
vegelal)ili, la (]uale contiene e le 
osservazioni de^suoi predecessori, 
ed un gran numero delle sue sco¬ 
perte, e parecchie rettificazioni di 
Dioscoride. L’’originale giace tuttor 
nascosto nelle grandi bibliotecher 
ma Casiri, che ce ne comunicò la 
prefazione, eccitò in ogni amatore 
tlelle scienze il desiderio di Ie«£rere 
uiffedizione di quesCArabo, elucu¬ 
brata da un perfetto conoscitore 
della lingua e della botanica. Talu¬ 
ni suppongono Ebn-Beithar autore 
anche di una critica delle opere di 

(1) Ivi. 

(2) Lib. II. e. i5. f. 54. b. 
(3) Lib. IV. 

(4 Lib. III. c. 3. f. 57. <1. 

(5) Lib. V. c, 58. f. 92. a. 

(G) Lib VI. c. I. f. 92. <1. - Lib. VII. c. IO, f. 100. b. 
(7) Lib, VII. r. I. f. 96. e. 

(8) Lib. V. c. 4^- f- 7^- fi. 
(9) Abui.fed in Casiri voi. I. p. 276. Lione n* Africa non è degno lotalmen- 

le di tede, niassirae quando contraddice Abulfed. 
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Jaliiah-Dschasla e di im manuale 
di veterinaria (t). 

97. Ebn-Beithar è rultirno fra gli 
scjittori Arabi più insigni, e con 
esso io pongo line alla koria della 
coltura medica presso questa na¬ 
zione. Le scienze cominciarono a 
declinare fra gli Arald orientali più 
j)resto che nella S[)agna e a Maroc¬ 
co, perchè i Turchi distrussero nel 
secolo XI. quasi tutti i califfati d-’o- 
riente, e v*”introdussero il loro go¬ 
verno dispolieo. Sotto il giogo di 
codesti Mogoli la letteratura non 
potè mai fiorire, giacché la loro edu¬ 
cazione non ebbe sempre per isco- 
po, che di formar guerrieri conqui¬ 
statori (a). La civilizzazione de\Sa- 
raceni si mantenne nella Spagna 
lino al secolo XIII., e i medici Ara¬ 
bi posteriori meritano appena men¬ 
zione (3). La dilatazione degli stati 

ristiani in que^paesi ristrinse sem¬ 
pre più i così detti Mori, e gli ob- 
Idigò a non pensare che a difender¬ 
si daùiemici esterni, finché nel se¬ 
colo quindicesimo Ferdinando il 
cattolico gli scacciò intieramente 
dalla Spagna. 

98. Prima di terminare la storia 
della medicina di questa nazione, 

j duopo è rivolgere sopra di essa un 
altro sguardo, e riflettere senza pre¬ 
giudizi, vantaggi abbia ricavato 
Tarte dagli Arabi. Ma chi non vede, 
che al più essi conservarono la me¬ 
dicina Greca tramandata loro, e che 
poco o nulla d'’aiimento le arreca¬ 
rono, se s'’eccetlui la materia me¬ 
dica e la singolarità di alcune os¬ 
servazioni? Lasciarono T anatomia 
nello stato, in cui Taveano ricevuta 
da'^Greci^ e quand'anche si trovi in 
taluno una più esatta descrizione 
di qualche parte:, ciò dee attrih\iir- 
si o ad un fortunato colpo d'’occhio, 
o agli stessi scrittori Greci, de^jua- 
li non arrivarono sino a noi nem¬ 
meno i frammenti. Avvilupparono 
la teoria della medicina in infinite 
sottigliezze. In chirurgia poi, Albu- 
casi è il solo scrittore di qualche 
merito che posseggano. Coltivarono 
bensì la chimica e la materia medi¬ 
ca con profitto. Certamente noi ri¬ 
caveremmo dagli Arabi dei vantag- 
gj ancora maggiori sopra questi due 
rami di scienza., se i medici moder¬ 
ni non riputassero inutile lo studio 
della lingua Arabica, e la lettura 
de'codici di Masawaih., di Serapio¬ 
ne, di Ebn-Beithar, e d'altri. 

(1) Castri I. c. 

(2) Gibbon voi. XI. p. 299. 

(3) Del secolo XIV. laninicnlerò solfatilo Mohammed-ebu-Aclimed Alnia- 
rabschi d’Almeria, che lasciò molte opere Mediche, fra le (piali una sul polso ( Ca- 
siRi voi. II, p. 90 - Uri, p. 142. ). Del secolo XV. accennerò Alì-hen-Abi'l-H iz nn- 

Alkarschi-heii-Nasis , il di cui compendio di maleria medica conservasi nella biblio¬ 

teca Fscurialense, e le altre opere pratiche si trovarlo nella biblioteca Bodlejana. 
Castri voi. I. p. 26^, Uri, p. 187. 144. 



JGfilllNTE, NOTE, E SCHIJRIIENTI 
ALLA SEZIONE SECONDA 

Cije tratta bai brcabiincnta belle öeien^e fino a quello 

bella cultura inebtea fra jgli 3lrabi 

——- 

»... allorquando gl’invidiosi di Harvef accordatisi voleano atiribuire 
» la scoperla della citcoìazione del sangue piuiiosto al buon secolo d’Emesa , 

•>•> che al sommo Inglese ...» ( V, I. c. p. 147. ). 

chi veramente si appartenga una così memorabile scoperta, 
se piuttosto ad un Inglese, o ad un Italiano, noi ci riserbia¬ 

mo di mostrarlo, laddove, cadendo in acconcio di parlare della Medicina 
del secolo XYI. produrremo ragioni, e documenti tanti da capacitare 
chiunque il più avverso alla nostra opinione. Che per buona ventu¬ 
ra, ad onore della nostra Italia, oggi il merito della scoperta non è 
più controverso^ ed al nome di Eustacchio Rudio^ Professore a 
Padova, e Maestro ad Ar^èo per alcuni anni và congiunta una più 
bella gloria, di cui possa vantarsi la comune nostra Patria^ di che 
accadi’à a suo luogo il ritenere più acconcio paidara 

» Fra gli «critlori Medici di (piesii tempi si annovera Giovanni, figlio di 

» Z.iccaria, detto Attuario ...».( V. 1. c. p. 1^4* )• 

T^on hanno gli storici per anco chiarita bene Pepoca, nella 
quale questo greco medico de'bassi tempi visse, e fiorì. Giusto Wolf¬ 

gang pretende, clfiegli vivesse neirundecimo secolo^, Renato Moreau 
nel duodecimo, Fahi izio nel decimoterzo, e Lambeccio al j)rincipio 
del decimo quarto. Dei Libri, che sono sei, intorno alla Terapeuti¬ 
ca^ ch’’egli ci lasciò, non abbiamo alcuna greca edizione. Per altro 
Enrico Mathisio di Bruges ci ha data una versione latina sotto il 
titolo „ Methodi medendi Libri sex „ mandata fuori in Venezia 
nel 1554.*, ^ poco dopo, cioè nel 1666. edita pure in Parigi. Ma dei 
due libri intorno agli spiriti animali non è così- dappoiché il Goupil 
nel 1557. ne fece accurata edizione in greco, aggiugnendovi pure 
una versione latina. Von è cosi dePsette libri intorno alle Orine^ i 
quali non furono mai editi in greco, e solo tradotti in Latino nel 
iSiq. e pul)blicati da Ambrogio Lee>on di Vola^ edizione riveduta 
poscia alcuni anni dopo dallo stesso Goupil^ che la ristampò a Pa- 
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rigi nel i548. sotto il titolo „ De urìnis libri septeni „ non senza 
arriccliirla eli commenti, e note. Tulle le opere poi di queslo greco 
medico venire insieme raccolte, e slam})ate dal Morel a Parigi, e dal 
Tornesio a Lugano nel i55G. in tre piccoli volumi. 

Con temporaneo di Atluarlo si fu Demetrio Pepagomeno 
p. 175. ). 

(V. 

L^Opera, od Opuscolo ,, De Podagra „ rimastoci di quesCal- 
tro greco medico vuoisi da alcuni conimendare per certe sue parti¬ 
colarità di osservazione, e di massime dettate dalla esperienza pregi 
per altro non riconosciuti da altri, i quali condannarono questo li¬ 
bro alPoblio, ed al disprezzo. Fu pubblicato e in greco, e in latino 
nel i558. per cura di Giuseppe Postel a Parigi:, nel 174^* ^ Leida 
per il Bernard'^ avvertendo però che nel iS^o. il Taiiiot lo avea 
traslatato in francese, ed in ialino Gio^^awii Borghès. Alcuni sto¬ 
rici rammentano un altro Demetrio detto il Bis alitino^ cui però al¬ 
tri confondono, e fanno un tutt'uno col Pepagomeno. Intorno a 
che non sapremmo disciferare per ninna maniera il dubbio. Attri- 
buiscono a lui un libro intitolato ,, de cura canum „ ed un al¬ 
tro avente in fronte „ De re accipitraria „ Nella raccolta degli 
Scrittori greci, e latini intorno alla Falconeria pubblicata a Pa¬ 
rigi dal nel 1612. si rinvengono due trattati in greco, però 
tradotti in latino dal P. Gillesil primo porta il titolo „ Deme- 
trìi Costantinopolitani de re accipitraria Libei\ seu HierascosO’- 
phion „ diviso in ben 157. Capi* e P altro intitolato „ Orneoso-^ 
phion „ è bene diviso esso pure in 84- Capi. Porta la intitolazione 
alPTmperatore Michele Paleologo\ ciò, che lo fece attribuire a De¬ 

metrio Pepagomenov libro per altro già stato tradotto da Corrado 
Gesner nel suo trattato „ De Aoibus „ Comunque sia però il li¬ 
bro intorno alla Falconeria rimastoci sotto il nome di Demetrio 
di Bisanzio è libro curioso assai, ricco di molte cognizioni in questa 
materia^ vuoisi poi, clPegli traducesse dal greco nel latino il li¬ 
bro di Galeno „ De Oculis „• E ciò basti per far chiosa al detto 
Storico Prammatico intorno alle opere di questi due scrittori di 
Medicina deònezzi tempi, quando cioè Parte pi^ecipitava ognor più 
insieme alPImpero di Roma che cadeva in fasci, in quel turpe av¬ 
vilimento, e stato dagnoranza, nel quale fu mantenuta per varii 
altri secoli insino alla rigenerazione delle arti, e delle scienze nella 
moderna Europa. 

« Ollraf'ciò i Nestoriimi, scarciali dalla Chiesa Ortodossa . . . . 1?. ( V. 

” 1. c. p. 177. ). 

Le torbide agitazioni, e i gravi sconvolgimenti, cui andò sog¬ 
getta la Chiesa ne" pritni secoli pel furore delle sette, che ad ogni 
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momento nascevano dalla varietà delle opinioni religiose, si col- 
iegano sì fattamente collo svolgimento del sapere, e colle vicende 
disastrose deprogressi or lenti, or ritardati deirumano incivilimen¬ 
to, che non si può a meno di chiarirne le fasi, le circostanze, e 
le cause tutte volte, che occorre il destro di mostrarne i mutui 
legami. Valga a comprova di tutto ciò la storia della setta eretica 
conosciuta sotto il nome di Nestoriani^ alla quale riferisconsi ap¬ 
punto le succitate parole delPautore. Sul lìnire del quarto secolo 
ebbe origine Teresia di Nestorio^ e si propagò moltissimo in Asia, 
ed in Alfrica specialmente alPincominciare del quinto^ talché nel 
431. il Concilio Ecumenico di Efeso, presieduto da S. Cirillo, Ni¬ 
pote di Teohlo, e Patriarca di Alessandria, venne fulminata di Ana¬ 
tema; e la sentenza di scomunica recata poco dopo innanzi al Trono 
del divoto Teodosio, Imperatore, sotto i cui auspici erasi aperto, 
e mantenuto quei Concilio Generale della Chiesa Ortodossa. iV^e- 
storio ^ nativo di Germanicia, era stato Prete in Antiochia; po¬ 
scia per ringegno suo elevato, e per le chiare sue virtù chiamato 
a succedere nella Chiesa Patriarcale di Costantinopoli a Sisinnio 
di lui Antecessore. Era di costumi semplici, e rozzi, di vita in¬ 
temerata, ricco di molta dottrina, pieno di molta eloquenza, mi¬ 
sero nel vestito, scarno nel corpo, trasandato nel portamento. Ver¬ 
satissimo nelle materie Religiose, parvegli gravissima onta alia Di¬ 
vinità rammettere, che dessa avesse potuto uscire dalPutero di una 
Donna; e perciò, simile a Pelagio^ le cui opinioni erano già state 
condannate di eresia, annientava col suo dire, e col suo razioci- 
namento tutta Popera della Redenzione, distinguendo due Persone 
in Cristo. Contro così ardita opinione si risvegliò lo sdegno di Ce¬ 
lestino, Vescovo di Roma, non che di S. Cirillo, Patriarca della 
due sa Al essandrina. Il Concilio di Efeso, che abbiam ricordato con¬ 
dannò Pempia bestemmia in dodici separate proposizioni; e la sen¬ 
tenza fu intimata a l^iestorio per mezzo di Vescovi deputati. Ma 
parvegli attentato da non sopportare menomamente; dappoiché egli, 
non che chinare il capo ai decreti del Concilio; avvisò in quella 
vece di adunare altro Concilio; il quale, contuttoché non ecume¬ 
nico fosse, pure contava nel suo seno Prelati per ingegno, e san¬ 
tità di costumi specchiatissimi, fra i quali basti ricordare il pio 
Teodoreto Vescovo di Ciro nella Siria, e Giovanni d’Antiochia. Fian¬ 
cheggiava Popinione nestoriana colParmi dellTmpero il Conte Cari- 

didiano delegato da Teodosio a proteggere il Concilio dei Padri; 
e tanto adoperò, che per molto tempo rimase PImperatore all'oscuro 
affatto di quanto erasi colà decretato in onore della fede di Cri¬ 
sto. Ma dopo i controdecreti di Nestorio^ pei quali venivano cac¬ 
ciati dalle loro sedi Cirillo di Alessandria, e Memnone di Efeso, 
scorgendosi un gravissimo bollimento d'aire, e di scandali sia da 
una parte, sia dall'^altra, il Governo imperiale avvisò di far im¬ 
prigionare i supremi Capi di ([uelle contrarie opinioni; e poscia pro¬ 
cedere alPesame delle medesime. Vennero imperciò arrestati S. Ci¬ 

rillo^ Meninone^ e Nestorio'^ ma la pietà di Teodosio sorretta, e 
fomentata da quella di Pulcheria Imperatrice, non guari stette a 

To>k) II. ào 
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pronunciarsi tutta pel Patriarca Alessandrino, e per lo statuto di 
Efeso, mandando tostamente a Legali, e Regnicoli suoi, onde i de¬ 
creti del Concilio facessero a tutto rigore eseguire, non risparmian¬ 
dola, nè nella vita, nè nelle sostanze, ai pervicaci settatori di Ne¬ 
stor io. Egli è osservabile, come i Vescovi delPAsia, e delPAffrica 
allora in molto numero convocati in Efeso, onde confortare Topi- 
mone loro, cercassero Tappoggio del Vescovo di Roma, il quale collo 
spedirvi Legati appositi, e collo avere risposto già alle procedenti 
interpellazioni a lui fatte dai sostenitori delle contrarie opinioni, as- 
sumea linguaggio di supremo Gerarca universale^ e s'’arrogava quel 
diritto di superiorità cattolica, cui la infelicità de'tempi successivi, e 
la indulgenza degli Imperatori, nello sfascio progressivo della Ro¬ 
mana monarchia, acconsentirono poi. Ma intanto i Nestoriani fra i 
quali si annoverano uomini di sommo intendimento, e molto pene¬ 
trati nelle scienze, ebbero d'’allora in poi a patire ingiurie, e perse¬ 
cuzioni d‘’ogni fatta, che portarono nuovi scandali, e scismi nella 
Chiesa, cui non valsero a divellere, nè Topera di alcuni secoli, nè 
Taccanimento irremovibile degli ortodossi. 

Ts L’opera medica Araba pib antica appartiene a un certo Prete Ahrun 

M di Alessandria, coetaneo (ti Paolo Egina .... ( V. 1. o. p. 187. ). 

Alcuni in vece di Ahrun scrivono Aaron.^ od anche Ahron., 

sacerdote, e medico, che fioriva nel 62,2,. delTEra volgare. Von bi¬ 
sogna confonderlo con Aaron-Ariscion figlio del Rabbino 
Giuseppe, esso pure medico, e della setta ào'Caraiti'.^ il quale fioriva 
nel secolo decimoterzo. Il primo, che traducesse i trenta libri delle 
Pandectee. di Aaron.^ originalmente scritti in greco, non fu già Ma- 

serdschawahi-ebv-Dschaldsal, come lo Storico Prammatico Io chia¬ 
ma* ma sibbene il medico Madorjawaihus, siriaco, ed ebreo, il quale 
li tradusse in lingua araba, con farne anche il commento:, e li pub¬ 
blicò nel 683. delTEra volgare. Ignoriamo se altre traduzioni sieno 
state fatte in altra lingua;, o se di quella prima, ed antichissima ve¬ 
nisse alcuna edizione a stampa pubblicata. 

I 
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ALLA SEZIONE IL DEL VOLUME IL 

KELATIF AMBISTE ALLA STOB JA DELLA MEDICINA 

C0UÌData 

NEIX’ EPOCA DEGLI ARABI 

nde evitare il più possibilmente la noja, e la confusione in 
queste nostre aggiunte, (facilissime ad incontrarsi^ dovendo 

riandare i miserabili fasti delParte nostra ne’’tempi i più calamitosi al¬ 
l'umano genere, quali furono quelli, che precedettero la istituzione fa¬ 
mosa delle Repubbliche italiane, e gli ultimi sconvolgimenti del Roma¬ 
no, e Greco Impero ) noi qui comprenderemo succintamente quanto (d 
parve negletto dalPautore in questo particolare; e come meglio sapem¬ 
mo raccogliere da altri storici, e scrittori moderni, i quali ebbero a 
dire su questa parte di medica istoria, se anche la meno dilettevole ed 
istruttiva, non certamente povera di grandi, ed utili verità. L'’Impero' 
degli Arabi, con tuttoché contrassegnato da quell'impronta di favore, e 
di padrocinio, con che vennero riguardate le lettere, e le scienze, offre 
pur nulla meno l'aspetto della barbarie per ciò^ che risguarda il sociale 
incivilimento. 11 rifugio, che presso i Califfi di Bagdad, e poco dopo 
nelle Spagne, trovarono i cultori delle arti, e delle scienze, onora, egli 
è vero, la memoria di que'nuovi conquistatori, che si divisero le anti¬ 
che spoglie di Roma, e di Bisanzio ; ma non per questo diedero esempi 
non perituri di grandezza, di civiltà, di dottrina, e di sapienza, come 
dall'Impero di Roma, e di Grecia, e sia negli ultimi tempi si ebbero, 
con tuttoché le snervate forze, e i costumi guasti, e le intestine discor¬ 
die additassero al rovescio d'ogn'ordine costituito. Le scienze, e le 
arti medesime non ebbero dalla coltura degli arabi un'impronta spe¬ 
ciale, che non venne ad esse mutata se non la veste, ma ritennero 
sempre mai le greche loro sembianze; e Aristotele^ e Galeno furono 
mai sempre, anche pe'medici Arabi i più celebrati*, le sole guide d'ogni 
loro indagine, e dottrina. Non voglionsi però defraudare gli Arabi scrit¬ 
tori della gloria di averci conservate dalle ingiurie del tempo salvi, e 
illesi dall'umana prepotenza i più preziosi codici greci, e latini: i quali 
sicuramente sarebbero rimasi preda o dell'uno, o deH'altra, ove una 

r 
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scintilla di sapere non avesse infiammate quelle menti a raccoglierne i 
dettami, ed a farne tesoro. 11 nascere poi della Religione Maomettana, 
la quale appunto cominciò a propagarsi con caldissimo entusiasmo 
ne\secoli più disastrosi alTImpero latino^ e il delirio funestissimo di 
popoli, e di Re, i quali trascinati da preti, o da frati correano dalle 
estreme parti d’’occidente a turbe per sostenere colParmi Tonore del 
sepolcro di Cristo, operarono cotale sconvolgimento politico sociale, e 
sì fattamente turbarono i progressi lentissimi deirumana ragione, che 
poco stette, non andassero ])erduti eternamente i frutti di migliaja 
d^anni, adunati a sostentamento della sociale civiltà. Chè la scimitarra 
truca imponendo furiosamente agli ardenti, e superstiziosi popoli del- 
TAsia il culto della Religione del Profeta, proscrivea qualsiasi ombra 
di civile coltura, e sanzionava così il fatale decreto della barbarie, e 
deir ignoranza. Ed un falso entusiasmo di Religione trascinando i Cri¬ 
stiani d'’Occidente a passare i mari, per iscacciare dai luoghi consacrati 
da Cristo, gli adoratori del Profeta, nel mentre, che faceva scorrere a 
rivi il sangue, bruttando così, ( e non purgando ), di indelebili macchie 
il Sepolcro del Redentore, adduce va per soprappiù la miseria, la igno¬ 
ranza, e la barbarie ancor più dura nelle più belle contrade d'Europa. 
Fatalissima conseguenza delle umane follie ! e certamente a chi ricorre 
col pensiero a que^ tempi di tanto aberramento di spirito, non può a 
meno di venire alla mente il detto del Poeta „ tantum Religio potuit 
suadere mal or um ^ Wiuna meraviglia impertanto se la storia delle 
scienze, e della medicina particolarmente, dai primi secoli della Chiesa 
Cristiana insino al XIII alPincirca, poco o nulla può rispigolare di uti¬ 
le, e di vero a comprovare una vera coltura di esse. Chè ben poco ab¬ 
biali! visto potersi raccogliere pure dai secoli anteriori, quando cioè la 
greca medicina manteneasi ancora in fiore, onorata, e seguita da chiari 
ingegni. Però anche il pochissimo, che possiamo raccogliere da que- 
stAdtimo periodo di antica storia basterà se non altro a dimostrare, che 
i progressi della medica scienza tennero norma, e serbarono ragione a 
quelli dellumano spirito, trascinato per tante vicissitudini, e mutazioni 
che nulla più. L’’instabilità delle mediche dottrine continuata dai primi 
secoli delParte insino a noi comproverà evidentemente la fallacia delle 
basi loro, e mostrerà il falso sentiero percorso col lungo volgere dei 
tempi. La scuola degli Arabi in medicina segna il maggior grado di bas¬ 
sezza, e dappoccagine sua nella scala del progresso; ma tanta miseria 
nella più nobile, e più profittevole delle umane scienze armonizza be¬ 
nissimo. e si pone d’accordo colla triste natura dei tempi, ne'quali 
l’arabo dominio primeggiò. Aè poteasi desiderare di meglio; dappoiché 
non era ancora stabilito per maggiore sventura, che quel grave prostra¬ 
mento, ed abjezione dell’umano intelletto cessassero per dar campo al 
trionfo della ragione, e del vero. 

Uno degli Arabi, di cui non troviamo menzione nello Sprengel^ 

e parlato invece da più recenti scrittori, si èABEN-BixAR Abdallaii-ben- 

Ahmed, ovvero più correttamente Al-Beitar. Veniva surnomato il Ve¬ 

terinario : e fu celebre botanico, e medico a’suoi tempi. Egli era nato 
in Ispagna, a Renana, villaggio ne’dintorni di Malaga. Si sa della sua 
morte, che avvenne in Damasco ranno 646. dell’Egira, che risponde 
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al 1248. delPera volgare^ ma non si conosce Tepoca precisa della sua 
nascita. Salì a nioltissirn^i celebrità e quando si reco in Egitto vi lu 
trascelto per primo medico. Il Principe di Damasco lo innalzò a moltis¬ 
simi onori in sua casa, e lo colmò di beneficenze. Lasciò dopo se un 
libro assai prezioso per la Botanica, avente in fronte „ Raccolta di me¬ 
dicine semplici „. Quesf’opera è divisa in quattro parti, e comprende i 
trattati delle piante^ Ae'nietalli^ delle pietre^ degli animali. Yi è ser¬ 
bato un certo ordine, una non comune esattezza, e qualche rettitudine 
di osservazione. Una parte di essa, volta in latina, venne pubblicata a 
Parigi nel 1602. Del resto nuiraltro sappiamo di lui. 

In quanto alPArabo Jlkendl.^ del quale parla lo Sprengel alla 
pag. 194. noi faremo osservare, che il libro suo intitolato „ De medici- 

narum gradibus imestigandis „,non ostante la ridicolaggine delle 
opinioni, ed ipotesi, ond"è riboccante, pure si meritò P onore ^di parec¬ 
chie edizioni. Nel i53i. venne stampato in foglio dalP/^r^en/orfl/^?'; in 
foglio pure a Venezia nel i56i, e nel i6o3.^ a Padova in 8.^^ nel 1684. 
Né questa sola opera compilò quelParabo scrittore^ ma altre ancora^ fra 
le quali citeremo i libri „ i. De temporum mutationibus. 2. De ra- 

tione sex quantitatum. 3. De quinque essentiis. 4* De motti diurno. 
5. De e>egetabilibus. 6. De theoria magicarum artium QuesPultima 
lo fe‘’passare per un mago, e proscrivere dalla chiesa anche ne’secoli 
posteriori. 

Nessun aliro, fuor di Galeno ed Aristotele, esercitò nel regno delle 
seienze un dispotismo più lungo e fùù gravoso dì quello del « osi detto Sche¬ 

di ìkh-Beyes { ossia Principe de' Medici ) Al-Hassain Abu-Ali-ben-Ahdalìah- 

11 Ebn-Sina., chiamato ordinariamente col nome d’Avicenna w. (V. I. c. p. 20^.). 

Taluni, che scrissero intorno a questo celeberrimo in fra i me¬ 
dici Arabi lo chiamano con piu corretta denominazione Ibn-Sina.^ che 
corrisponde ad AYOU"-ALY-HOCÈIN. La sua nascita si fa ascendere 
sino alPanno 980. delPEra Cristiana, e precisamente o nelPAgostu, o 
nel Settembre secondo altri *, epoca, la quale risponderebbe alPanno 
370. delPEgira nel mese di Sefer. Vuoisi nato in Afchanah,^ che era 
un borgo dipendente da Chiraz., dove suo padre risiedeva Governatore. 
A Bokhara, „ doi’e suo padre erasi trasferito sotto il Califfo Nuhh „ 
cominciò a cinque anni soli a studiare^ apprese grammatica, belle let¬ 
tere, e filosofia. Non fuvvi ramo di umana scienza nel quale egli non 
penetrasse molto addentro*, talché di diciott'anni appena, polea dispu¬ 
tare francamente co^precettori suoi. Applicossi più particolarmente alla 
medicina; nella quale tanto si inoltrò, che, giovanissimo tuttavia, men¬ 
tre si trovava agli studi di Bokhara., potè guarire da grave malattia 
l'Emiro Nouhv^ ciò, che gli valse subito altissima rinomanza. A soli 22 
anni perdette il padre, il quale lo avea istrutto ne'’diversi rami di am¬ 
ministrazione, e nel maneggio degli affari. Da quelPepoca in poi la vita 
di Avicenna fu travagliata assai; e gli onori si avvicendarono in lui 
colle sventure. Invocò il favore, e il padrocinio de’’principi samanidi, i 
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quali declinavano a gran passi verso la loro rovina: motivo per cui, la¬ 
sciata quella reggia, si rifugiò presso il Uè del Cìiarìzm^ dove ALfara- 
hio^ Aboii-Rylian^ ed altri uomini celebri d'allora aveano trovato un 
asilo. E il famoso conquistatore Mahmoud-Sebekteguy punto da emu¬ 
lazione per quella protezione, che alle misere scienze si accordava nel 
Charizm^ chiese a quel Rè, che gli si cedessero tutti que'’celehri rilu- 
giati, onde onorarli, e beneficarli nella propria sua reggia. Al quale in¬ 
vito tutti si arresero, tranne A<^icenna^ che presentendo non bene da 
quelle offerte, ed inviti, avvisò meglio di fuggirsene con AbouL-Sahal. 
Errò lunga pezza pel deserto, che separa Gharizm da Abyverd, verso la 
qual citta intendeva volgere i passi^ sopportò intrepido i disagi, la fa¬ 
me, la sete, e gli ardori del cielo infuocato. Il di lui compagno dovette 
soccombere a quelle dure fatiche^ ma egli per buona ventura, contut¬ 
toché ignudo, ed affamato toccò la meta del suo viaggio. Da Abyverd, 
ove non si fermò guari tempo, passò a Dyordjan, dove guarigioni mera¬ 
vigliose operate da lui lo fecero ben tosto salire a moltissima fama. Fra 
queste la più singolare si fu la guarigione del nipote di Cabousv^ ma 
poco durò il favore, e la riconoscenza di costui verso Avicenna. Peroc¬ 
ché non guari andò, che il suo protettore passò dal trono alla carcere, 
ed egli si vide esposto novellamente alle persecuzioni di Mahmond 
Sehekteguy. Il quale avea mandato in giro Teffigie sua, onde da quella 
})otessero aver norma a colpire la persona. Ma A^>icenna saputo di que¬ 
sta nuova trama rilirossi ])resso Rey^ ove giunto non istette guari a 
procacciarsi il lavoro di Madj-Eddaulah, ivi regnante, per averlo libe¬ 
rato da gravissima malattia. Fu poco dopo elevato al posto di Arcbia- 
tro, e di Visir* ma la mossa di lìlahmòud verso Plrac Pobbligò novella- 
mente alla fuga. Passò agli stipendi di Chanis-Eddaulàh ^ il quale 
volle pure inalzarlo al Visirato. Ma da lì a non molto tempo per un 
ammutinamento occorso nelle truppe, essendo stata messa a ruba la di 
lui casa, trovatosi in gravissimo pericolo, potè appena scamparne con 
rapida fuga. Allora disgustato di una vita, che non gli avea sommini¬ 
strati sino allora, che dispiaceri, avvisò di rintanarsi in luoghi inospiti, 
onde sfuggire del tutto la vista del mondo. Ma il protettor suo Chams- 
Eddaulali^ colto da nuova malattia, lo fece ricercare con tanta diligen¬ 
za., che lo obbligò a lasciare quel suo nascondiglio, e a riprendere gli 
onori, e le dignità. Finché visse alla corte di questo Princi[)e si dedicò 
interamente a’’suoi studi, ed al maneggio degli affari. Ebbe campo di 
comporre il suo trattato di nietafìsica, cui pose in fronte Khetabèl- 

Cììèfd^ non che la prima parte de^’siioi Canoni. Ma la morte del Sultano 
di Hamadan togliendogli il padrocinio, ed il favore di quella corte, fu 
costretto a deporsi dal suo grado di Yisir, e per di più a passare dagli 
onori alle catene, perché caduto in sospetto di ree pratiche, e congiure 
con il Sultano di Ispahan. Nè dal carcere potè uscir più, se non quando 
questo principe ebbe vinto il successore di Cfiams-Eddaulah. Allora 
Avicenna fece ritorno ad Hamadan, ove tranquillatosi alquanto dalle 
lunghe patite sventure potè compire il suo libro di filosofìa intitolato 
„ Adoiiyeh-Fèlasifèh. Non molto tempo dopo si recò in Ispahan, ove 
fu ricevuto con molta onorificenza da quella corte; e dal principe tosto 
innalzato a grado di Visir. Si esercitò moltissimo nelle arti della politi- 
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ca, ayendo dovuto studiar molto, onde difendere gli stati del suo pa¬ 
drone dagli assalti del fiero Macoiid^ figlio del suo nemico Mahmoiid- 

Sebekteguy. Si procacciò molte ricchezze, delle quali volendosi appro¬ 
priare il possesso un suo schiavo, lo avvelenò con forte dose d'oppio 
meschiato alla bevanda, che per solito ingollava, onde calmare gli ac¬ 
cessi A^WEpilessìa^ che da anni pativa. Mori nel Ramadan 428. del¬ 
l’Egira che risponde alTanno 1037. deiPEra Cristiana. In Hamadan si 
osservano tuttavia le rovine del suo sepolcro. 

INon vi ha forse ingegno così potente, e straordinario fra gli 
scrittori medici d’oriente, quanto quello di Avicenna. ARhenchè in 
tutta sua vita fosse travagliato da vicende le più disastrose;; pure ebbe 
il campo di applicarsi ad ogni ramo di umano sapere. Egli era di una 
memoria prodigiosa, e di uno spirito pronto, e vivace senza pari. Fu 
dedito al vino per modo, da trascendere ai più vergognosi eccessi; del 
quale difetto egli stesso si scusava con dire, che le sue sventure avea- 
no per modo affievolita la sua natura, da rendergli, non che necessario, 
indispensabile quello stimolo al corpo. Ea sua fervida immaginazione lo 
avea fatto traviare in molti punti nelle opere di filosofia, clPegli avea 
composte, talché fu tacciato di un riprovevole scetticismo. Oggi però in 
Europa i suoi principi! di filosofia, e di metafisica possono dirsi al tutto 
ignorati* e solo vi è conosciuto come scrittore di medicina. Però, anche 
per questo lato, volendo giudicare di esso, non vi può tenere, che il 
posto di semplice compilatore^, massime oggi che possediamo tutti i co¬ 
dici originali della greca medicina, dai quali egli al pari d’ogu''allro 
arabo scrittore, prese quel meglio, che nelle opere sue figura. Però in 
forza degli smarriti codici Greci, e dell’abjezione in che al tempo degli 
Arabi erano le scuole greche di medicina cadute, per non dire scom¬ 
parse allatto, il nome di Avicenna suonò potente, e rispettato per qual¬ 
che secolo nelle scuole d’Europa* e i di lui Canoni furono considerati 
per lungo tempo l’oracolo parlante, d’ogni medica sapienza. Anzi in 
tempi assai prossimi ai nostri, quando cioè le scuole italiche aveano da 
qualche secolo già obliati gli scrittori Arabi, per darsi totalmente ai 
Greci, le scuole di Mompellier, e di Lovanio, proseguivano ancora im¬ 
perturbabili nella interpretazione delle opere di Avicenna.^ da cui trae¬ 
vano la materia principale della medica istruzione. 

Il primo, che volgesse dalTarabo in latino le opere di Avicenna 
fu il celebre Gerardo da Cremona nel duodecimo secolo;; ed in Cre¬ 
mona anche oggi sussiste quel manoscritto arabo, che valse al tradut¬ 
tore d^originale per la sua versione. Giovanni De Partibus vi appose 
de’commenti, che cominciò nel 1402, e compì nel i454*’^di maniera 
che questa versione non potè comparire alle stampe in Parigi se non 
verso il 1460. Arnaldo di Fillanova fu pure inter[)rete delle opere di 
Avicenna.^ delle quali pubblicò una parte, cioè il Trattato delle forze 
del cuore.^ stampato a Yenezia nel 1483. Anche gli Ebrei posseggono 
delle traduzioni d’opere Avicenna'., ed una, che fu pubblicata in Na¬ 
poli nel vuoisi fattura del Rabbino Nathan-Amatili. Nel i49*^* 
poi in Yeneaia vennero pubblicate le di lui opere filosofiche purgate da 
tutti quegli errori, che sembrarono putire di ateismo, e di eresia; spe¬ 
cialmente la metafisica che fu riveduta, e taglieggiata in più parti, e 
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moditìcata per cura del Francanzano^ e di Francesco da Macerata. II 
Maniino.^ medico israelita, commentò, e tradusse nel i primi libri 
intorno al metodo universale di medicare la qual traduzione poi dal 
Grazioli venne nuovamente pubblicata a Venezia nel i58o. Ora dare¬ 
mo semplicemente Pindice delle altre posteriori, e successive edizioni 
fatte in Europa, a misura che Parte tii)Ogratica s'’andava perfezionando 
ne^’aiezzi suoi. 

„ CoMPENDiuM DE Anima „ Versioiie lat. àeVC Alpago. Vene¬ 

zia 1546. 

„ Prima Feiv. quarti Can. de Febribus „ Parigi i549. 
„ (Iantiga coi commenti di Averrhoes „ Parigi i56a. 
„ Lib. tert. FeiV. secunda de ^gritud. Vervorum. Vers, dal- 

Pebraico in latino. Parigi 1670. 
„ Canon. Lib. V. cum pr^miss. Auctoris vita ec. „ Vene¬ 

zia i582,. 
„ Canon, med. quib. add. sunt Lib. Logic. Phys. Metaph. Ro¬ 

ma iSqS. 
,5 Lib. Duo. Can. Avicen. Versione dalParab. in lat. del Padre 

Kirsten. Vratislavia 1609. 
„ De Congelatione et conglutinazione lapidis. „ Basilea 1610. 

„ Ars Chymica. „ Roma 1072. 

„ Ad Regem Hasen Epist. de re recta inserita nel Theatrum 
Chem. ediz. del 1659. 

„ Khothbah Ibn Sina., ossia Preghiera di Avicenna.^ stampata 
di seguito ai proverbii di Alì. a Leida nel 1629. 

55 Cantica Avicenn. ,, Vers. dalParab. nel latino del Faucher. 
Ne amasi i63o. 

„ De Morhis mentis Traci. Vers. dalParab. nel lat. del P. Vater. 

Parigi 1659. 
„ Canon. Avicenn. Uh. pr. sec. atque ex lib. quar. tractactus 

de Febr. inter pr.et scholiis.Vospico fortun. et P/e/n/:?//o.Lovanio i658. 
„ De tinctiiris metallorum. „ Francfort i53o. 
„ Porta „ Basilea 1572. 
Furono pubblicate poi molte altre traduzioni sia latine, che 

francesi ^ ed ebraiche, delle quali non facciamo cenno, perchè note 
alle biblioteche, e perchè P indice qui riferito è sufficiente a dimo¬ 
strare la vastità d**ingegno di questo arabo scrittore:, il quale abbrac¬ 
ciò qualsiasi ramo di umana scienza conosciuta., e coltivata a suoi 
tempi. E il detto da noi intorno ad esso valga in arrota, od a schia¬ 
rimento di quanto lo storico prammatico al succitato luogo espone. 

•n Khalnf-ebn Ahhas-Ahu'l-Kasem., nativo di Zahera presso Cordova, co- 
« nosciufo universalmente sotto il nome di Albucasis . . . w. (V. 1. c. p. 218.). 

Certamente nella denominazione della città, che diede i na¬ 
tali a questo altro medico arabo corre un errore o di testo, o di ver¬ 
sione \ dappoiché leggiamo presso altri storici Alzahi ah.^ e non Za- 
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ìiera ^ come qui sopra si legge. Lo si conosce poi sotto altri nomi, 
come di Bucìiasis^ Bidcaris-Galaj e taluni pronunciano Ahoidca- 
cem-Kìialaj-ban’-Abhas^ pel suo vero nome. Comunque sia non è più 
oggi controverso il luogo di sua patria, nè quello di sua morte ^ dap- 
])oicliè sappiamo, elf egli morì a Cordova nel 5oo. delT Egira, rispon¬ 
dente al 1106, o 1107. deir era cristiana. IXon fu medico, e molto 
meno scrittore di gran levatura^ e la posterità non riconosce in lui, 
che un meschino glossatore, o compilatore di scritti altrui. Si mostrò 
})ur non ostante provveduto di assai cognizioni chirurgiche , e ma¬ 
neggiò gli stromenti delParte con gran lode per que*’tempi di rozza 
ignoranza. Paolo Riccio , medico di Massimiliano I. Imperatore, e 
traduttor primo di questo scrittore arabo gli profonde elogi sperti¬ 
cati, che a lui non si addicono per nulla. Tutto ciò, elf egli lasciò 
di scritto dopo se, comprese sotto il titolo di Al-TacriJ\ che suona 
metodo di piratica. Quesfopera è suddivisa in trentadue trattati, ed 
esistono di essa jiarecchie edizioni latine. Delle quali la prima si è 
quella comparsa nel i5oo. in Venezia, congiuntamente agli scritti di 
Ottaviano Orazianopochi anni dopo, ed in Venezia pure, cioè nel 
i52o. ne comparve una seconda. INelfanno i5i9. in Ausburgo ne fu 
messa fuori una col titolo : „ Thèorice, nec non practicce über ; „ 
e quella di Strasburgo del i532. ha in fronte: „ Manualis rnedici- 

nce La principale edizione però, che fu quella di Basilea del i54i, 
in foglio, porta il seguente iìioìo : Medendi Methodus cejda ^ clara^ 
55 et bre^ns, pleraque , quee ad medicincB parte ornnes , prcecipue 

„ quee ad chirurgiam requiruntar^ libris tribus exponens Del 
resto nulPaltro possiamo aggiungere intorno a questo arabo, del quale 
Io storico prammatico offre però non iscarse notizie intorno al suo 
metodo di operare in chirurgia. 

— I ■ if. . 

•»i Fra tutti i Me<lici Arabi fin qui nomina'! ninno può meritare tanto ^ùi • 
elo^i (li pensatore originale, e di libero osservatore,,quanto Abdelnialek-Abn- 

■il Merwan-Ebn-Zohr, o Avenzoar, nativo di Siviglia nell’ Andalusia .... •5?. 

( V. I. c. p. 221. ). 

Vuoisi, che non precisamente a Siviglia nascesse questo celebre 
scrittore, ma a Penaflor, luogo non molto discosto da Siviglia. Vacque 
nel 1170. delPera volgare da padre medico, ed ebreo di religione^ 
morì nel 1262, che risponde alf anno 557. dell’Egira. Giovanissimo 
ancora venne dal padre iniziato neùnisteri d’Igea, e dovette promet¬ 
tergli con giuramento, che, fatto adulto, e libero nell’ arte sua, non 
mai per qualsiasi circostanza avrebbe fatt’uso di veleni tanto era a 
que’dì frequente il venefìcio per colpa di medicastri ignoranti, che i 
veleni propinavano a larga mano. Passò lunghi anni in Siviglia ono¬ 
rato, e celebrato assai pel suo valor medico ; e poscia si recò agli 
stipendj del Sultano di Marocco, che lo riguardò mai sempre con 
amore, e stima:, e dal quale fu ricolmo di ricchezze, e di onori. Trasse 

Towì II. I 
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lunghissima vita , dappoiché morì a ben 92. anni. Ebbe a discepolo 
j^\>errhoe^ il (juale, sconoscente a tutto il saper medico ,degli altri, 
noi fu già a quello del precettor suo, clfei proponeva a modello. 
Avvisò di introdurre nella medicina un metodo d’’osservazione piu 
ragionevole, e cercò di collegarla solidamente colla chirurgia, e la 
larmacia. Ma la tristizie de'tempi, ne'quali visse, non consentiva slan¬ 
cio alcuno d'ingegno, o di studio profondo delParte. Lasciò un libro 
intitolato Thaisser^ il quale con termine più corretto nomasi Tticyr. 
Esso fu più volle tradotto in latino sotto il titolo/iec////6*nf/o me- 
(ìicatìonìs ^ et regiminls La prima edizione comparve in Venezia 
nel 1490* in foglio, ed in 8.» a Lione nel i53i. Nel i285. Para^ici^ 

e lacob^ medico ebreo tradussero questo libro, non dalP arabo , ma 
dalPebraico *, e il testo originale conservasi nella R. Biblioteca di Pa¬ 
rigi. Oltre quesP opera, A^enzoar scrisse pure un „ Trattato sulla 

guarigione delle malattie - e due trattati sulle febbri i quali fu¬ 
rono già tradotti in latino, e stampali a Venezia nel i5yo. 

w Muhamrned-Abu ’l-Watid-ehn-Roschod, ossìa Averroes, merita un luojjo 
r> distinto nella Storia delia filosotìa, anzicliè in quella della nostr'arle m. ( V. 
1. 0. p. 223. ). 

Questo scrìttore, assai più filosofo, che medico, viene con più 
esatto vocabolo denominato Ibn-ìiochd'^ e salì ad una grandissima 
celebrità, non tanto per avere con molta profondità coltivati gli studi 
filosofici, e medici, quanto anche per avere, il primo, volte dal greco 
in arabo le opere dello Stagirita. Intorno al quale sprecò tempo, e 
libri assai, avendolo voluto commentare in ogni sua parte, e chio¬ 
sarlo, e parafrasarlo ben anco. Ln'’opera , ch'egli compose , di medi¬ 
cina intitolò Collyget'^ ed è partita in sette libri, più consacrati alla 
parte teorica, che pratica dell'arte. Il Sultano di Marocco, che lo 
proteggeva assai, fu che lo indusse a scrivere quesP opera ^ ma tra¬ 
scinato per indole a prediligere la filosofia peripatetica in ogni sua 
indagine, questa introdusse anche nelle materie teologiche, alle quali 
applicossi non poco. Perlochè venne imputato di massime eretiche , 
e di principii eterodossi^ accusa lanciatagli contro da nemici suoi, 
onde farlo decadere dal favore del Sultano di Marocco. Il quale , o 
credesse, o s’infingesse di creder vere quelle stolide imputazioni di 
eresia, lo costrinse ad una pubblica ritrattazione in sulle soglie della 
moschea ; e per soprappiù a ricevere per via di punizione in sul viso 
gli sputi di tutti, che entravano^ atto ben degno della tirannide 
orientale. Fu imputato di ateismo, non che dai cristiani, dagli ebrei 
pur anco, e da maomettani^ e non avendo ombra di fede in alcuna 
di queste credenze religiose, auspicava al suo spirito la morte del 
filosofo. Le opere sue filosofiche vennero fulminate poscia di diversi 
anatemi, e interdettane la lettura ai pii credenti di Cristo, siccome 
perniciose, e sovversive al tutto. Morì a Marocco nel 595. del Ca¬ 
lendario turco, che corrisponde airanno 1108. dell'era volgare. In Ve- 
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nozia nel venne per la prima volta pubMicato il suo Commen¬ 
tario sopra Aristotele.^ della qual opera vennero poscia pubblicate 
edizioni diverse. E compose pur anco Commentarii sopra Avi¬ 
cenna^ i quali vid<lero la luce la prima volta in Venezia nel 1484. 
Oltre di questi in Lione nel 1017. con edizione in 4-^ uscirono ed 
un Trattato sulla teorica^ con^nuntamenle al suo CoUyget. ed un 
libro sui veleni. Scrisse pur anco sulle , e nel suo libro or 
ricordato., del Collyget haniiovi discussi varii argomenti di medicina. 
Linneo^ onde onorare la memoria di questo arabo cotanto celebrato 
negli annali della storia, volle col suo nome appellare una famiglia 
di piante indiane, cioè la Coramhola. ed il Bilimbi, le quali produ¬ 
cono frutti preziosi, e molto pregiati nelle Indie orientali. 

I 
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nORÜ DEllt REDIRINI 
DAI. TEMPO DEI.I.E SCUOI.E ARABE 

FIND AX. RISTAB1I.1MEBTTO DEELA MEDICINA GRECA 

1. 

Medicina esercitata da? Monaci. 

ercè la barbarie e la su¬ 
perstizione, che sempre 

più andavano ovunque spargendo le 
tenebre delPignoranza, gli ecclesia¬ 
stici riacquistarono a poco a poco il 
privilegio d'’esercitare una medicina 
di preghiere e d‘’esorcismi (i). I mo¬ 
naci allevati dietro il modello de¬ 
gli Essenj e de’’terapeuti (2) si era¬ 
no già dati alla pratica di questa 
scienza, e nel secolo \I. la eser¬ 
citavano di già quasi soli nelForien- 
te cristiano, come opera di pietà e 
come obbligo del loro stato religio¬ 
so (3). Ma per questo motivo ap¬ 
punto trascurarono intieramente lo 

studio scientifico della medicina. 
Per semplicità o per superstizione 
o per abborriiiiento, non curavano 
i riflessi e le dottrine profane, non 
investigavano le cause fisiche, non 
s'’appigliavano a^àmed] naturali,ma 
ricorrevano sempre alle orazioni, o 
alle reliquie de'martiri o alPacqua 
santa o alle materie sacramentali. 
Io redo perciò, che cotai monaci 
meritassero il nome di divoti infer¬ 
mieri, anziché quello di medici.In¬ 
fermieri privilegiati di tal fatta furo¬ 
no in seguito i monaci di s. Antonio 
diYienna (in Francia)(4). iLollardi, 
gli Alessiani(5),i Cediti,iBeguini(6), 

(t) Henke storia ecclesiastica, P. I. p. 427. Quarta edizione. 
(2) Helyot storia di tulti ^li ordini, P. I. p. 2. 

(3) Hisfoire litèraire de la France, par des religieux Benedict, de la congreg. 
de S. Maur. voi. III. p, i65. 4* Paris. 1735. 

(4) Helyot, voi. II. p. 228, - S. Antonio curava con felice suecesso la rislpo'a 
epidemica, talché Gastone fondò in onore di lui, verso la fine del sec. XI., una 
<ongregazione di frati ospitalieri. 

(5) Gr Amer, continuazione di Bossuet, P. V. voi. I. p. 497- 

(6) Mosheim de Beghardis et Beguinabus, Ed. Martini p. i5o. 584 Lips. 
1790. 



le suore nere, di cui non per anco 
svanirono tutte le vestigia (i). 

Chi volesse rammentare tutte le 
cure miracolose operate da monaci 
del medio evo sulle tombe de‘’mar- 
tiri, e mercè Tajulo delle loro re¬ 
liquie, compilerebbe un'opera volu¬ 
minosa sì, ma non inutile. Le guari¬ 
gioni ottenute sul sepolcro di s. Ida 
moglie d** Egberto nel nono seco¬ 
lo (2) e di S. Martino di Tours (3)-, 
le cure di Giovanni vescovo d'^Agus- 
stald (4), la virtù che aveano sem¬ 
pre contro tutte le febbri intermit¬ 
tenti le ceneri di s. Deusdedit a Be¬ 
nevento (5), la guarigione di papa 
Stefano III. nel monastero di s. 
Dionigi mediante P intercessione 

O 

degli Apostoli Pietro e Paolo (6), 
e molti altri prodigj di simil fatta 
ci presentano un esempio della su¬ 
perstizione, del fanatismo, e della 
ignoranza di que’’secoli (7). Si vede, 
che i monaci, casochè i loro me¬ 
todi e i loro rimedj andassero a 
vuoto, impiegavano quegli stessi 
sotterfugi, di cui servivansi antica¬ 
mente i sacerdoti d*’Esculapio. Se 
i malati avean fede, doveano ri- 
sguardare la lor malattia per un 
beneficio di Dio che volea mettere 
alle prove la loro pazienza* se pec¬ 
catori induriti, la malattia era il 
castigo delle loro colpe e una vo¬ 
ce che li chiamava alla peniten¬ 
za ( 8). 

2. Benché da principio sembras¬ 
se, che gl*' istituti monastici non 
potessero riescir vantaggiosi alle 
scienze tuttavia la storia ci porge 
documenti irrefragabili, che i mo¬ 
naci furono nelPoccidente cristiano 
i soli conservatori de" deboli avan¬ 
zi della coltura scientifica. S. Gre¬ 
gorio 1. favorì quasi senza volerlo 
i progressi di alcune dottrine, al¬ 
lorché inviò nella Brettagna dei 
missionari, i quali fondarono colà 
delle scuole botaniche. Il Beda ram¬ 
memora parecchi ecclesiastici An¬ 
glicani del settimo ed ottavo seco- 
lo, celebri per dottrina e per amore 
alle scienze. Fra più insigni s^an- 
novera un Teodoro arcivescovo di 
Canterburv, un Columba ed un 
Erigerla (9). Il primo stabilì alcu¬ 
ne regole pratiche per que" monaci 
ch^esercitavano la medicina, e in¬ 
fra le altre vietò loro di cavar san¬ 
gue nel novilunio (io). Un certo 
Tobia di Bofa, vescovo, sapeva il 
Greco quanto il suo idioma nativo 
epi*ofessavapur egli la medicina (11). 

Gli stranieri frequentarono le 
scuole istituite da questi ecclesia¬ 
stici, e i letterati Britanni disper¬ 
sero, massime aggiorni di Carloma- 
gno, per la Francia e per la Germa¬ 
nia i semi dell" incivilimento scien¬ 
tifico (lii). 

3. Ognun sa quanto si sia resobe- 
nemerito Carlomagno delle scienze 

(i) Ri vii bist, monasl. occiilent. c. 70. p. 104. 
(2 Leibnitz script, rer. Brunsvìc. voi. I. p. 
(3) Martene collect, ampliss. voi. I. p. 206. 
(4) Bedae Venerali, bist, eccles. 1. V. c. 2. p. 869. fol. Canlabr. i()64- 
(5) Erchempert. bist. Langobard. p, 56. in Eccard corp. bist. raed. aevi, 

voi, I. 
(6) Annalist. Saxo ad ann. [754. in Eccard p. i5i. 
('7) Ivi p. 3oo. 
(8) Alpert de divers, tempor. ivi p. 102. 

(9 Beda, lib. V. c. 3. p. 374- 
(10) Ivi. 
(11) Ivi c 9. p. 400. c. 24. p. 482. 
(12) Ivi 1. III. c. 27. p. 241. I. V. c. IT. p. 407, - Laüroy de scboTis cele- 

bribns a Carlo M. inslauratis. c. 2. p. 5. c. 12. p. 18. Op. T. IV. P. I. fol. Colon. 
Allobr. 1732. 



e della pubblica istruzione de'^suoi 
sudditi (i). Il Principal appoggio 
ch'egli avesse in si fatte istituzioni 
fuil dottissimo Britanno Alenino che 
insegnò allo stesso Imperatore la 
fìlosotìa, la dialettica, Pastronomia 
e P aritmetica, ed in un con Teo- 
dolfo vescovo d"* Orleans fondò le 
scuole cattedrali e monastiche (2). 
Alla corte delPimperatore s’andò 
formando una società letteraria 
composta quasi unicamente di Bri¬ 
tanni, i quali disputavano sopra 
tutti gli oggetti delPumano sape¬ 
re (3), e si servivano di una libre¬ 
ria eretta dalP imperatore (4). E 
pare inoltre, ch’essi esercitassero 
anche la medicina (5). 

Fra le tante università erette per 
ordine di Carlomagno, le più famo¬ 
se son quelle di Fulda, Hirscheau, 
Reichenau, Osnabrück, Metz e Lio¬ 
ne (6). S’insegnavano ivi la gram¬ 
matica latina, l’aritmetica e la mu¬ 
sica come trwium^ la dialettica la 
geometria e Pastronomia gua- 
drivium^Q a questi ramiriducevasi 
tutta Pistruzion letteraria. Tutta¬ 

via P Imperadore in un capitolare 
pubblicato a Thionville nell’ 8o5. 
ordinò, che nelle scuole monasti¬ 
che si dessero lezioni anche di me¬ 
dicina (7). Per altro egli facea po¬ 
chissimo conto e de’medici e dei 
loro consigli (8). 

4. Da quest’epoca in poi s’inse¬ 
gnò in molte scuole cattedrali la 
medicina, qual parte del quadrivio, 
sotto il nome di fìsica* come infra 
gli altri lo attesta, della scuola di 
Paderbona, il biografo del vescovo 
Meinwerk (9). Il dotto Abate Wi- 
bald di Corbey riferisce d’aver ap¬ 
parate fra le altre arti liberali an¬ 
che la medicina e l’agricoltura (io). 
Dalle lettere di Gerberto d’ Alver- 
gna creato poi papa sotto il nome 
di Silvestro IL si rileva, che gli ec- 
clesiastici., anche quando esercita¬ 
vano la medicina quaParte ne stu¬ 
diavano però la parte teorica qual 
ramo filosòfico (11)^ e da un altro 
passo delle medesime lettere si 
scorge, che i monaci leggevano 
anche Celso (12). Vedemmo già 
(Sez. V. g. 2-9*)) che questi dietro 

(i) Ruhkopf, storia delle scuole, p, 22. 

f2) Alcuin. ep. 6^. loi. p. 94. i5o. Opp. voi. I. fol. Ratlsbon. 1777. - Lau- 
NOY c. 3. p. 9. 

(3) Alcuin. ep. 67. p. 90. 

(4) Launoy c. 4- P* 
(5) Alcuin. carro. 228. p. 228. voi. It. 

Accurrunt medici roox Hippocralica tecta; 
1*1 Hic venas fundit, herbas hic miscet in olla. 
11 Ille coquit pultes, aller sed pocida praefert. 

^6) Launoy c. 7. - io. p. i3...- \n. - Trith. aiinal. Hirsaug. voi. I. p. ig. 

gS. Ed. fol. S. Gali. 1690. 
('7) Baluz. capitili, reg, Francor. voi. 1. p. 421. lol. Paris. 1677. - Linden- 

BRoo. cod. leg. anliq. p. ioi5. 
(8) Egiinhart. vita Caroli M. c. 24. p. no. Ed. Schrninck. 4* Traj. ad Rhen 

17II. - Petrarc. rer. s; nil. 1. V. ep. 4- P- 799' 
(9) Vita Meinvverci, c. 52. in Leibnitz. script, rer. Brunsvic. voi. I. p. 546. 
(10) Martene et Durande cellect. ampliss. voi. II. p. 334- 
(11) Gerbert. ep. 9. p. 791. ep. i3o. p. 819. ep. i5i. p. 824. Nec me aurtore, 

qtiae raedicorurn sunl, traciai'e velis, praesertiiu curo scienliaro eoruro tantum adfecla- 
verira, officium semper fugerira. Du Chesne hist. Frane, script, voi. II. 

(12) Ivi ep. i5. p. 832. Curo tibi desii arlifex medendi, nobis remediorum 
materia, snpersedimiis describere ea, quae rnedicorum peritissimi utilia judicaverint 
vitialo jecori. Quem rnoi bum t u iorruple poj'/w/nrt, nostri Celsus Cornelius 

a Graecis vjTraTr/ov dicit appellar!. 
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i) suggerimento del cancellier Gas- 
siodoro, prendevano la guida di 
Celio Aureliano nella cura delle 
malattie. Ma ve n'eran pochi tra lo¬ 
ro, che potessero intenderlo total¬ 
mente, perocché quasi tutti aveva¬ 
no fatti i loro sludj nelle scuole 
Arabe. I più si contentavano d**ap¬ 
plicar rimedj superstiziosi, e tutto 
al più leggevano le scipite ed assur¬ 
de compilazioni d'’uu Sesto Placi¬ 
do., d'’un Marcello e d"* un Apu- 
lejo. 

5. Infatti questi medici non me¬ 
ritavano., che la stima accordata 
loro da que’’secoli sì rozzi ^ e quan¬ 
to limitata ella fosse, lo dimostran 
le leggi visigotiche promulgate da 
l'eodorico e tenute in vigore nella 
massima pjarte deir occidente, lino 
alPundecimo secolo. Eccone alcuni 
tratti: —• „ Nessun medico dovrà 
„ cavar sangue a una donna nobi- 
„ le, o ad una ragazza di qualsivo- 
„ glia condizione, qualora non vi 
„ si trovi presente qualche con- 
„ giunto o doniestico^ e in caso di 
„ contravvenzione avrà una multa 
5, di dieci solidi^ quia difficilium 

„ non ut sub tali occasione 
„ ludihrium interdum adhcere- 

„ scat — Il medico chiamato alla 
5, cura di una malattia o al tratta- 
„ mento di una ferita, dopo aver 
„ presa in considerazione o Puna 
„ o P altra, presterà una cauzio- 
„ ne o malleveria corrispondente 
„ alla mercede che può aspettarsi,,. 
— „ Egli non potrà mai chiedere 
„ la mercede dovutagli, se sovra- 
„ sta pericolo d^ esito fatale „. ■— 
„ Perla cura della cateratta (hypo- 
cisma, ) riceverà cinque 

„ solidi— Se col salasso avrà re- 
„ cato danno ad un nobile, sarà 
„ costretto a pagare cento solidi^ 
„ e se il nobile muore dopo questa 
„ operazione, il medico stesso ver- 
„ rà consegnato a"* parenti del de- 
„ funto, i (juali ne faranno ciò che 
„ più loro piacerà. Se poi avrà aj)- 
„ portato o nocumento o morte ad 
„ uno schiavo, dovrà sostituirne 
„ un altro — „ Potrà esigere dai 
„ suoi allievi la mercede di dodici 
„ solidi (i) 

Quindi si può inferire, che a 
queHempi i medici, i chirurghi, i 
bagnajuoli formavano una sola clas¬ 
se, e che i cavalieri credevano di¬ 
stinguerli d"*assai, ogni qual volta 
non li trattavano sì vilmente come 
i stufajuoli. 

6. Il disprezzo, in che eran posti gli 
ecclesiastici come medici, non potea 
a meno di ofl'endere il decoro della 
chiesa: ed ecco il principal motivo, 
per cui ne^secoli XII e XJII si vietò 
in molti concilj, sotto pena di sco¬ 
munica, a'^prelati ed agli arcidiaconi 
P esercizio della medicina. A’diaco- 
ni poi, a’’ suddiaconi e a’’semplici 
monaci restò permesso e tal eser¬ 
cizio ed anche lo studio d"* al tre 
scienze profane, colPinibizione pe¬ 
rò di qualsivoglia operazione chi¬ 
rurgica, e nominatamente di taglia¬ 
re e bruciare. Ciò accadde primie¬ 
ramente nel consiglio di Rheims 
alPanno ii3i. (a), indi nel late- 
ranense alPanno i iSq., in quelli di 
Mompellieri e di Tours alPanno 
1162. e ii63. (3), in quello di Pa- 
risri e in un altro lateranense alPan- 
no 1212. e i2i5, (4)- Questi de¬ 
creti furono rinnovati negli anni 

fi) Lindknbrog. cofl. leg. aniiqii. Wisigolli. tit. I. p. 204. 
(2) Essai hisloricpie sur la mèdec. en EVance, p. 1^2. 

(3' Tibaboschi voi. UT. p. 356. 
(4) Marti;,ne € Durande, collecl. anipliss. voi. VII. p. 97. 



12,-20. (i), 12,47. (2), e 1298. (3)^ 
dal che agevolmente si può inferire 
che frequentemente contravveni- 
vasi, e che gli ecclesiastici a stento 
abbandonar potevano le occupa¬ 
zioni mediche. Questo divieto ebbe 
lo stesso fine di quelli pubblicati 
da Benetto IX. e da Urbano li. nel 
secolo XI. perchè i monaci più non 
viaggiassero (4). 

7. Travaglierebbesi affatto inu¬ 
tilmente, se rintracciar si volesse 
i nomi di tutti quegli ecclesiastici 
e monaci che si distinsero dal se¬ 
colo IX. fino alPXI. neir esercizio 
della medicina. Ciò non ostante an¬ 
noveriamone alcuni, oltre i Britan¬ 
ni già accennati e i Salernitani che 
accenneremo frappoco. Questi fu¬ 
rono: Thieddeg di Praga, che dopo 
aver appresa la medicina a Corbey 
verso Fanno 1017. divenne medico 
di Boleslao re di Boemia (5); Ugo- 
ne Abate di s. Dionigi ed archiatro 
de'’re di Francia nel secolo XI. (6)^ 
Bidone abate di Sens* Sigoaìdo 
abate d'’Epternac (7):, Giovanni 
di Ravenna abate di Dijon (8)^ 
Milone arcivescovo di Beneven- 
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to (9)* Domenico abate di Pesca¬ 
ra (io), e Campone monaco di Far- 
fa (11). 

8. Anche le monache si dedica¬ 
rono alla medicina, qual occuj'a- 
zione confacente alla cristiana })ie- 
tà. Fin dal secolo XIl. Pietro Abe¬ 
lardo esortò le suore del monaste¬ 
ro del Paraclito ad occuparsi nella 
chirurgia (12). La più celebre fra 
queste monache fu Ildegarde ab- 
badessa del monastero posto sul 
monte Ruperto presso Bingen (13). 
Dalle sue lettere, che tuttor posse¬ 
diamo (i4)>) si rileva, che i più rag¬ 
guardevoli ecclesiastici de** suoi 
tempi sovente la consultarono. 
Essa ci lasciò una specie di mate¬ 
ria medica , originale a dir vero, 
ma piena ze|>pa di prescrizioni su¬ 
perstiziose. Raccomanda il felce 
contro ogni sorta di diavoleria ( 15), 
Faringa contro la scabbia (16). la 
cenere di zanzara contro qualsivo¬ 
glia impetigine ( j 7), le veccie con¬ 
tro i porri (18), il panie uni crus 
galli (ee/2/c/i), contro la febbre ( 19), 
i semi di zedoaria (^zyt^ar) contro 
il ptialismo e la cefalalgia (20), e la 

(1) Ivi voi. I, p. I t46. 
(2) Ivi voi. VII. p. iSpF 
(3) Semler bist, eccles. seiect, capii, voi. III. p. 2G5 
(4) Goffrid. Vindocin. epist. 1. IV. c. 2r. p, 187, Ed. Sirmond. Paris. 1610, 8. 
(5) Ditmar. Marlisburg. cbronic. 1. VII. p. 4*4- Leibnitz. scri[)(. Brun- 

svio. voi. I. 
(6) Essai bistorique sur la mèdecine en France, p. G5. 
(7) Hisloire liier, de la Eù-ance, voi. IV. p. 274. 
(8 Tiracoschi voi. III. p. 355. 

(9) iflARTENE el DuRANDE, \oI. VI. p. Io52. 
(10) Muratoli script, rer, Ilalic. voi. II. P. II. p. 854- 
(11) Ivi p. 257. 
(12) Petr. Abelard. ep. voi. I. p. f55. 4- Paris. 1616. 
(13) Trithem. annal. Hirsaug. voi. I. p. 4ib. - Ella nacque a Spanheim nel- 

Pa. 1098. e moli neiPa. ti8o. 
(14) Martene el Durande, voi. II. p. 1012. - ii33. 
(15) Hildegardis pbysica 1. II- e. 92, p. 83. Ed. Argenlorat. fol. i544. 
(iGj Ivi 1. IV. P. I. c. 20. p 91. 
(17) Ivi 1. IV. P. II. c. 5o, p. io5. 
(18) Ivi 1. II. c, 12. p. 18. 
(19) Ivi C. 14 p. 19 
(20) Ivi c. 18. p. 17. 
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monta acquatica contro ìe affezio¬ 
ni asmatiche (i ). 

9. Quai progressi potea dunque 
fare la medicina nelle scuole dei 
monaci? E quai vantaggi arrecò 
mai il fervore degli ecclesiastici, 
che sotto Carlomagno, promelteva 
cotanto? Gli storici più imparziali 
confessano,che Pamore perle scien¬ 
ze erasi quasi totalmente estinto 
aggiorni di Luigi il pio (2). 

Una legge, che trovasi fra quelle 
di parecchi concilj, dimostra P at¬ 
tenzione della chiesa alla conser¬ 
vazione della vita de\suoi individui. 
Tal legge avrebbe promosso la co- 
noscienza del corpo umano, se non 
fossero stati troppo potenti i pre- 
giudizj contro la notomia. Si de¬ 
cretò più volte, che si dovesse apri¬ 
re i cadaveri delle gravide e del¬ 
le partorienti, prima di sotterrarli, 
onde salvare almeno la prole (3). 
QuesPera una rinnovazione della 

regia di Numa Pompilio (4). 

II. 

Scuola Salernitana. 

1 o. La medicina prese un aspetto 
più vantaggioso, dacché i Benedet¬ 
tini dell'Italia meridionale s’^occu- 
parono principalmente in essa, e 
fondarono due famose scuole a 
Monte Cassino e a Salerno. S. Be¬ 

nedetto, allorché erse nel sesto se- 
' • 

colo il monastero di Monte Cassino 
nella Terra di Lavoro appiè degli 
Appennini, impose a'^suoi monaci il 
dovere di assistere a”’ malati e di 
guarire colle preghiere e cogli esor¬ 
cismi cristiani (5). Per altro la loro 
regola li destinava alla vita contem¬ 
plativa, ed eran loro espressamente 
proibite le dis[)ute e le lezioni pub¬ 
bliche (6). Ma la trasgredirò!! ben 
presto^ e Bertario Abate di Monte 
Cassino nel secolo IX. non fu cer¬ 
tamente il primo a insegnare la me¬ 
dicina e a voce e in iscritto, e lasciò 
due libri, dove accenna e descrive 
innumerevoli rimedj contro diverse 
malattie (7). D'allora in poi accor¬ 
sero a studiare in quel chiostro mo¬ 
naci dalle più remote regioni, e la 
fama di tale stabilimento s’’estese 
nel cominciamento del secolo XI., 
talmente che Pimp. Enrico IL le- 
cossi anclPegli colà per farsi cura¬ 
re dalle sue affezioni calcolose. S. 
Benedetto gli apparve in una vera 
incubazione, eseguì P operazione, 
gli pose in mano il calcolo, e risanò 
la ferita (8). Desiderio Abate di 
questo monastero, e poscia papa 
sotto il nome di Vittore III., resesi 
celebre dopo la metà del secolo XI. 
per la sua abilità nella musica e nel¬ 
la medicina, e scrisse quattro libri 
sulle guarigioni miracolose di s. Be¬ 
nedetto (9). 

fi) Ivi r. 4*- P- 28. w Homo, qal dutnpfat et pinguia viscera habet, bachrnin- 
%am crudam sepe comedal et dumpfo cessabit. 

(2) Launoy c. 6, p. 17. 
(3) Martene et Durande, voi. VII. p. 1283. Morina« muHeres in parla 

scindantur, si infans vivere rredatur; tarnen si bene conslilerit de morie ipsarura. 
(4) Digest, I. XI. lit. 8. de niorluo 1. c. , 
(5) Petr. Diacon. de viris illustr. Casin, in Graev. et Burman. ihesaur. rer. 

Ilalic. voi. IX. P. I. p. 341.- Leo Ostiensis. cbron. Casinens in Muratori script, 
rer. Italie, voi. IV. p. 247.-Romoald. cbron. Salem, ivi voi. VII. p. 114. 

(6) Ugon. de <lignil. et praeslant. reipuld. Casinens. in Graev. et Burmas». 
voi IX. P. I. P.- 327. 

(7) Leo Ostiens p, 809. 
(8) Vita s. Meinvercì, c. 26. in Lejidnitz scrlp. Brunsvic. voi. I. p. 525. 520. 

Ciò accadde l'a. 1014. 
(9) Petr. Diacon. p. 36i.-Leo Ostiens. p, 416. 



11. Monte Cassino nel secolo XL 
lesesi ancor più celebre per a\ervi 
soggiornato Costantino d** Aflrica 
nalivo di Cartagine^ il quale visitate 
le scuole Arabe di Bagdad, consu¬ 
mò 39. anni viaggiando per T Egitto, 
per le Indie e per altri riniotissinii 
paesi. Dopo il suo ripatriamenlo fu 
tenuto per un mago, e corse rischio 
di perder la vita, e perciò ricove- 
rossi a Salerno, dove co})ri il posto 
di cancelliere di Roberto Guiscar¬ 
do duca di Puglia. Stucco finalmen- 
ie della vita cortigianesca, ritirossi 
a Monte Cassino, e là passò gli ulti¬ 
mi anni del viver suo occupandosi 
in traduzioni di opere Arabe (i). 
Per cotal modo propagaronsi nel- 
Poccidente le produzioni de”’ medi¬ 
ci Arabi, e trascurossi poscia la let¬ 
tura degli scrittori Greci e Romani. 
Ma le versioni di Costantino son 
barbare, e bene spesso infedeli (a), 
e quantunque taluni le reputino 
originali* tuttavia esse non sono in 
fatto che tutto al più estratti di 
opere Arabe. Pietro Diacono ci dà 
Pelenco deMìbridiCostantino: Fan¬ 
te gnum: Practica: Libri XI1. gra- 
duum : Diieta cihorinn ; Liber fe¬ 
hl ium: Liher de urina: De interio- 
ribus membris: De coita. Viaticum: 
De sirnplici me di camme: De gynce- 

cia: De pulsibus: Prognostica: De 
eorperimentis: Chirurgia: Liher de 
medicamine oculorum: E di questi 
la massima parte comparve alla luce 
in Basilea Panno i536. in folio. Atto 

ossia Hetto discepolo di Costantino 
e cappellano delPimperatrice Agne^ 
se ne latinizzò parecchi barbara¬ 
mente in versi leonini (3). 

12,. I Benedettini contarono già 
fino da’’primi tempi della loro insti- 
tuzione nelPItalia trasteverina non 
pochi monasteri, fra^ quali divenne 
rinomatissimo quello di Salerno 
perciò che riguarda la medicina. Il 
saluberrimo clima della città, che 
guarda il mare a mezzogiorno, una 
catena di monti che la circondano 
coperti de*’ vegetabili i più squisiti, 
e de*’ frutici i più balsamici, e le 
acque eccellenti che la irrigano, 
avran certamente contribuito assai 
a renderne il soggiorno utile alla 
salute quanto quello di Mompellie- 
ri (4). Che degli ammalati si tra¬ 
sferissero a Salerno per farsi ivi 
curare, trovasene la prima memo¬ 
ria nel 984., in cui vi si recò Adal- 
berone vescovo d^Iverdun,ma senza 
toccare il suo scopo (5).Guarivano 
mercè la virtù miracolosa delle re- 
lique portate colà nel 954- (fi) di s. 
Matteo protettore di quel monaste¬ 
ro (7). Veneravansi pure in Salerno 
le spoglie di s. Tecla, di s. Arche¬ 
laide e di s. Susanna martiri, e ri- 
sguardavansi come mezzi efficacis¬ 
simi per la cura delle malattie più 
difficili (8). Nel secolo XII. s. Ber¬ 
nardo abate di Chiaravalle fu invita¬ 
to a Salerno per operare delle gua¬ 
rigioni miracolose in que'’malati che 
i medici non sapean risanare (9). 

(t) Leo OstiENS. p. 4^5.-Bete. Dìac, p. 869. 

(2) Thadd. Flokent. exposit. in Hippoc. apliorism, proern. f. i. c. fol. Venet. 

1627. - Siivr. Janùens. clav. saiiit. f. 2. b. fol. Venet. i5t4. 
(3) Petr. Diacon. 1. c, 

(4) Aegid. Corbol. de laudib. compos. m»’diram. 1. III. v. 47®-"4^5* i« Ley- 

seR bisi. poetar, et poemal. med. aev. p. SqB. 594- 
(5) Dächer, spicileg. toI. II. p. 288. fol. Paris 1728. 
(6) Romuald, chron. Salem, in Muratori script, rer, Italie, voi. VII. p. 162. 
(7) Mazza urbis Salem, hislor. in Graev, et Burmann, voi. IX. P. IV, p, 

17. t8, 
(8) Ivi p. 32. 
(9) Fleury. bist, eccles. voi. XIV., p. Btt'ssel. 1721. 
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I\‘i‘ altro üii dal secolo XL i 

monaci SaleriiiLani cercarono di 
accopiàaré delle cognizioni seienli- 
lìche con un si l'atto metodo cura¬ 
tivo taumaturgico. Studiarono le 
traduzioni de’’ medici Arabi e Greci, 
nel che si distinsero vantaggiosa¬ 
mente sopra tutti i loro contempo¬ 
ranei ( I ). 

i3. Salerno arrivò alTapice della 
sua celebrità per aver in sè il più 
ragguardevole stabilimento medico 
«leiroccidente cristiano, massime 
jan^le crociate, essendo questa città 
in una situazione assai comoda per 
quelli che in esse militivano, e con¬ 
tribuendo il di lei clima felice ad 
attirarvi dei forestieri. NelPaiuìo 
1 101. Roberto principe Inglese, li- 
gìio di Gulielmo il con({uistatore, 
ritornando dalla Palestina approdò 
a Salerno ])er farsi ivi medicare 
una ferita in un braccio, che i suoi 
chirurghi aveano fin allora trattata 
|)essimamente (a). Egli sposò colà 
la figlia del conte di Corvesaoa, si 
trattenne a Salerno per qualche 
tempo, e ripartì subito che intese 
la morte di GulielmoII. suo fratello, 
perchè si lusingava di salire sul 

trono del padre. Forse j)er di lui 
insinuazione i medici Salernitani, 
alla testa del (piali trovavasi allora 
Giovanni di Milano, stesero le re¬ 
gole dietetiche in versi leonini, che 
in que’’tenq)i erano in moda, le quali 
regole si conservano fino a^ nostri 
giorni, e ci jiorgono un*' idea dello 
stato della medicina di (juel seco¬ 

lo (3). Per lo più codeste regole 
dietetiche son fondate sulle quattro 
qualità elementari e sui tempera- 
menti. Del rimanente una si fatta 
collezione di versi non dilferisce 
gran fatto dalbopera d'Ishak(T. IL 

Sez. 1. (5- 86.). 
14. Alla metà del secolo XL fiorì 

Garioponto medico Salernitano, il 
di cui Pass/onaj'iiis Gaìeni porta 

seco rinqironta del secolo (4). Que¬ 
st uijera non è in fondo che una 
collezione di forinole medicinali 
contro o"ni sorta di affezioni del 
cor|;o umano, tratte in gran parte 
da Teodoro Prisciano, di cui però 
Garioponto, come apertamente si 
scorge, ommise a bella posta tutto 
ciò che non intese (5). Prende alle 
volte il tuono del Chiranide, ed ac¬ 
cumula uifi infinità di scipitissimi 

(1) Christoph, de Honest, exposìt. super antldol. Mesuae f. 92. b. fad cale, 
opp. Mesuae), Ibi florebat Studium, priiicipaliler sequendo scieutiam Galeni, tan- 
quam principis medicoriim, ejus libros legeiulo et utililer declarando, licet bodie 
fugiantur. = Orderic. Vital bist. eccl. 1. III. ann. 1059. pag. 477* hi Du Chesne 

script, liistor, INormann, fot, Paris 1C19, ubi maximae medicorum scholae ab anti¬ 
que tempore habentur. Romuald, ehron. p. 172, ( ivitas raedicinae ulique artis din 
famosa atque praerif)ua, 

(2) Matth. Paris, bist. Angl, a. 1100. p, 55. s Ed. Wats. fol. Lond. 1G40.- 
Tiraboschi ]. c, p. 35i. Indi è che i medici Io chiamano re. 

(3) Wharton hislory of engl. poelry, \ol. I, p. 44^- v’ha, a dir vero, 
testimonianze irrefragabili, le quali dimostrino essere stalo Giovanni di Milano l’au¬ 
tore di questi versi; ma Zaccaria Silvio attesta d’averne veduto un codice manoscrit¬ 
to col nome del suddetto Giovanni. - Von merita confutazione il Muratori, doA^e 

asserisce che per re d’Inghilterra dee intendersi s. Eduardo confessore ( Aniiq. II. 
voi. III. pag. 935, ), e nemmen può credersi, che la moglie di Roberto abb'a suctialo 
la fistola. La miglior edizione della medicina Salernitana è quella d’Acleermann 1790. 
E però pregevole anche quella di Saleino del 1789 8. Tr. 

(4) Damiani opusc. 42. c. 5. p. 3o4- fol. Paris, 1648. Dicam, quid inibì 
Guarimpontus senex, vir videlicet honestissinius, apprime lileris eruditus ac rnedi- 
cus reiulit. 

(5, Ciò è stalo egregiamente dimostrato da Reinesio ( var. lect. 1. III. c. 2. 
e. 3(9.). 



lini ed j. prova soltanto dell' igno- 
raiiza deìl^aulore (i). E sembra die 
degli Arabi non ne facesse gran 
conto, e quel [soco di buono che 
trovasi in lui, appartiene o ad Ori- 
hasio, o ad Aezio, o a Galeno. Trar- 
iH'bbesi via la fatica, se si volesse in¬ 
dicare le originalità di questo gua- 
sta-mestieri. Basterà certamente 
resem})io riportato a tal uopo qui 
sotto (i>). 

Da lì a non mollo visse Cofone, 
anch‘’eg]i [»rohabilmente medico Sa¬ 
lernitano, il quale scrisse una spe¬ 
cie di terapia generale secondo lo 
spirito del suo secolo (3), dalla qua¬ 
le si arguisce clBegli non conosces¬ 
se che quattro indicazioni, la rilas¬ 
sante ossia raperiente, rastringen- 
te, la solvente, e ralterante. Onde 
poi predisporne alla vera evacua¬ 
zione raccomanda, infra le altre, co¬ 
se, le foglie di malva cotte colla 
sugna di porco (4). S'attenne perlo¬ 
più ad Ippocrate e a Galeno, e copiò 
molto anche dagli Arabi. Inculca 
di studiare la notomia sui porci, e 

^49 
ci presenta una traccia delia /sna 
conoscenza d(d sistema linfatico(5). 

i5. I^iccolò so}»rannominalo il 
preposilo^ presidente delia scuola 
Salernitana verso la meta dei se¬ 
colo dodicesimo, non dee confon¬ 
dersi coirAlessandrino dello slesso 
nome (6). Il Salernitano scrisse de¬ 
gli Ariti dotar] dai (juali o il Greco 
ha desunto parecchie composizioni 
o ambidue bau rubato da una terza 
sorgente. E’’opera di l^iccolò non 
contiene che una collezione delle 
più assurde composizioni medicina¬ 
li, alcune delle quali portano il no¬ 
me di qualche apostolo, onde con¬ 
ciliare ad esse viemaggior credilo, 
e fra queste evvi pure la così della 
regiiies Nicolai (7). 

In questo stesso secolo si resero 
celebri due altri allievi della scuola 
Salernitana, cioè Romualdo ed E- 
gidio. Il primo fu vescovo di Sa¬ 
lerno e membro del collegio medi¬ 
co di quella città. Lo consultò il re 
Guglielmo I., ed anche Guglielmo 
II. che temevasi avvelenato (8). Fi¬ 

li) V. T. II. Sez. I. § io4- Raminenla anche i dinamidias ( I. III. c. 18. p. 

160. Ed. Henr. Petri. 8. Basii. i536. ) 
(2) Lib. I. c. p. 44- Apud Delphos eiiiin insiilam nialaris dens tanlnm 

dolens, ab imperito medico avulsns, causa fuit morlis pbilosophi, quia medulla 

dentium^ a cerehro principatum habens^ dum crepuit^ in pulmonein descendes. oc- 

cldit pliilosopliuin. 
(3) Ei cila Garioponlo e Coslanlino d’Affrica ( ars niedenli p. y6. a. Ed. Ar- 

genlor. 8. i534. ) e viene citato da Nicolò ( anlidot. parv. b 38i. a. Ed. Venet. 

i562. fol. ). 

(4) Ars medendi p. 56. a. 

(5) Ars medendi p. 86. b. Et ibi fit vena chìlis, in qua infiguntur capil- 

lares venae, quae prae niiuia parvitate videri non [»ossunt, per quas urina cum 

qualuor bumoribus millitur ad renes. 

(6) Hm.ler è d’avviso, che il Salernitano al)bia copialo dall’Alessandrino, e 

tuttavia sostiene che quesl’ultimo abbia vissuto verso la fine del sec. XIII. ( bibl. 

med. pra< t. voi. I. p. 323/. Ma siccome Egidio di C<>rbeil comn'.eniò l’opera del 

Salernitano, duopo è perciò die l’epoca di questo cada alla prima metà del secolo 

XII. Vedi sopra ciò Christop. de H nest. expos. sujaer anlidolar. Mesuae, f. ()4- b- 
[p P. e. Sai sacerdotale, qu<3 ulcbantur sacerdoles tempore Heliae prophe- 

tae ( fol, 390. d. Antidot. Ed. Marin, fol. Venet. i562. )• indi il rimedio composto 
da s. Paolo ( fol. 38^. d. )-Fa poi menzione di Itogero figlio di Ilojierto Guiscardo, 

che moli nell’anno iiii. (fol. 38o. d.). Saladino Ascolano scrillore del secolo XIV. 

è il primo che distingue chiaramenie Nicolò Salernitano dall’Alcssandiino ( c xpos. 

super anlidot. f. 4^4• b. ). 
(8j Romuald, chronic., in Muratori seri pi. lei. liahc. voi. VII. [). 2o6. - 

H UGO Falcano, hist. Sieul. ivi p. 3iq. 



25() 

naliueiite fu dello arcliiatro cid' 
jia|ia(i). 

Kgidio, nativo eli Corbeil presso 
Parigi, dopo aver terminato i suoi 
sludj in Salerno sotto i jnaestri Pla¬ 
teario (2)0 Musa udii no ri[)atriò, e 
j)asso in qualità di archialro alla 
corte del re Filippo Augusto (3). 
Scrisse, sendo già in età provetta, 
oltre i libri sul polso e suirorina, 
un comentario in versi deirantido- 
tario di IXicolò (4). Quesr opera 
nulla contiene d' im[)ortante per la 
storia delTarte. Si scorge però da 
essa che i medici Salernitani segui¬ 
vano le indicazioni (5), e che la [)ra- 
tica comune de'monaci non avea 
per iscopo che il guadagno (6). 

16. Finalmente appartiene a que¬ 
sto secolo anche un certo Eros., che 
(|uà e là peraltro vien citato sotto 
il nome di Trolula, e che in uno 
stile assai barbaro scrisse intorno 
alle malattie delle donne (7). Pare 
ciregli abbia vivuto in Salerno (8). 
Quest'opera non contiene di prege¬ 
vole, che al più alcuni canoni di Ali, 
e chiunque la reputa d'una data più 
antica certamente non T ha letta. 

17. I decreti di Federigo II. im¬ 
peratore procurarono nel secolo 
Xlll. alla scuola Salernitana un 
credito, in che non era stato alcun 
altro stabilimento medico delPan- 
licbità. Rogero soggettò già i me¬ 
dici di Aajjoli a una certa polizia 
medica non diversa da quella degli 
Arabi, e ))er salvare i suoi sudditi 
da qualsivoglia inganno ciarlatane¬ 
sco ordinò, che chi volesse eserci¬ 
tar la medicina nel regno di Napoli 
si presentasse aVlepulati del re e ne 
inqilorasse il permesso, senza cui 
correva rischio di venir punito col¬ 
la carcere e colla confisca de’’suoi 
beni (9). Federigo IL a tal legge di 
suo avo vi aggiunse molti altri rego¬ 
lamenti, i quali dimostrano viemag- 
giormente la somma celebrità, a cui 
era allora arrivata la scuola Saler¬ 
nitana. Prima d’’ottenere il permes¬ 
so di esercitare l'arte medica nel re¬ 
gno di Napoli, duop*^era sottomet¬ 
tersi agli esami del collegio medico 
di Salerno. Ond'^essere ammessi a 
questo esame, si richiedevano atte¬ 
stati di legittimità, di ventun anno 

,di età e d^essersi occupalo nello 

(1) Aegid Corbol. 1. I. v. i38, 

(2) 'Questi non dee eonfondersi con Giovanni Plateario del secolo XV,, il 

quale cita ad ogni pagina delle sue opere Sinnone Januense, Malleo Selvatico, Ar¬ 

naldo di Villanova, Bartolonnneo Monlagnana e Gentile di Foligno. Lanfranchi 

all’incontro fa menzione di Matteo Plaleario, non che di Cofone e di Costantino 

( Chirurg, niagn. doctr. I. tr. 3. f. 227. b. ). Anche Saladino Ascolano, malgrado l’as- 
serrione dell’editore della Medicina Salernitana appartiene al secolo XIV. anziché 

al XII. perochè rammenta Simeone Januense. 

(3) Leyser hist. poet. et poem. aey. p. 499. Aegid. Paris in du Chesne hist. 

Iran. scri|)t. voi. V. p. 323.-Wood. aniiqu. Oxon. 1. I. p. 64. 85. 

(4) Leyser lo inserì nella sua collez one. 

(5) Lih. III. V. 85o. 

(6) Lih. II. V. 710.- Gilberto Langley medico dell’arcivescovo Uberto di 

Canterbury, e contemporaneo d’Egidio, scrisse contro quest'opera una satira col 

barbaro titolo Hierapicra ( spi Ttt^epu) Reines, var. lect. 1. III. c. 4* P- 4o^- 

(7) L’autore parla della Trotula^ magistra operis non intendendo già sotto 

questo nome chi ha scritto l’opera, ma l’inventrice di qualche operazione chirur¬ 

gica ( c. 20. p. 106. Ed. WoLF. 4- Bas. i586 ). 
(8) L’autore fa menzione am be delle donne Salernitane ( c. 61. p. 119. ) 

fata inoltre Cofone ( p. io3. ) e raccomanda i rimedj deU’anlidolario. - V. Grüner, 

Piogr. suH’aulore di questo libro, Jena 1771. 

(9) Lindenbrog. cod. leg. antiqu. p. 8o6. Questa legge fu promulgala nell’an¬ 

no 



5? sludio dcirarte almen per selt'anni. 
Si spie^^ava pubblicamente Vciì'ti- 

cella di Galeno, e il primo libro di 
Avicenna, o qualche sezione degli 
aforismi Ippocratici. Talvolta Tesa¬ 
rne si estendeva anche alla tìsica, 
specialmente sulTappoggio de'libri 
analitici di Aristotele:, nel (jual caso 
Tesaminatoriportava il titolodi ma¬ 
gi sfei' aitium et physìces (^ly II 
titolo di dottore a quesTepoca era 
riservato quasi ai soli pubblici pro¬ 
fessori (a). Avvegnaché si desse non 
di rado (3) anche ^Cmagisfrl del- 
Tarte, cioè a (fuelli, cui era stato 
a]q)rovato dal Governo Tattestato 
di abilità, rilasciato loro dagli esa¬ 

minatori (4). 
FiTaltra legge determinò gli anni 

del corso accademico nelTuniversi- 
tà di Salerno. Eccone i termini : 
„ Siccome nessuno può far pro- 
^ gressi nella medicina, senza es- 
5, sere versato nella logica: perciò 

5, vogliamo ed ordiniamo, che nes- 
5, suno venga ammesso allo studio 
55 della medicina se prima non ha 
55 studiata la logica pel corsodi tre 
55 anni (5). Studierà poi la niedici- 
55 na per cinqu'anni e nello stesso 
55 tempo la chirurgia, la quale for- 
55 ma una parte della medicina (6). 

Dopo ciò potrà soltomettersi al- 
5, Tesarne, e ricevere il permesso 
55 della pratica. Inoltre il candidalo 
55 dovrà giurare di osservare i re- 
55 golamenti medici introdotti, di 
55 denunziare ai ministri del re i 
55 Droghieri {confectionarìis) fab- 
55 brilicatori delle sostanze medici- 
55 nali, e lilialmente di curare gra- 

55 tuitamente gTindigenti (7). Pas- 
55 sali i cinque anni del corso ac- 
55 cademico farà per un anno la pra- 
55 tica sotto la direzione d'aula me- 
5, dico già provetto ed esperlo(8)g. 
Un altra legge stabilisce le due so¬ 
le università del regno a Aapoli e 
a Salerno, e ci offre una Iraccia di 
tariffa medicinale. Il medico dovrà 
visitare ogni ammalato di città due 

volte di giorno, ed una di notte, se 
la circostanza lo esige* e riceverà 
per mercede mezzo tareno al gior¬ 
no (9). Se Tannnalato sarà fuori di 
città, Tonorario giornaliero del me¬ 
dico non eccederà tre tareni oltre 
le spese. Era poi severamente proi¬ 
bito aònedici d’’accordarsi coVlro- 
ghieri per un datoprezzosullaqnan- 
tità deò’imedj da prescriversi, e di 
tenere da sé una spezieria (^statìo). 

18. Gli speziali non potevano 
esercitare la lor professione senza 

(1) Mazza c. 9. p, 68. 69. 

(2) Petr. de ViNEis I. Iti. ep. 11. p, l\\^. Ed. Basii. i566. 

(3) Lindenbrog ivi p. 808, 

(4) Dacherii spicileg. veter. aliq. scriplor. voi, IH p, i3^. 189. i4o. 142, 

Paris. i66o. 4- 

(5) La medicina, come fìsica del corpo umano, coniprendevasi nella filosofia. 

Cramer. P. V. voi. II. p. 343. 

(6) In que’tempi erano assai frequenti certe operazioni cliiruruiclie. Arnoldo 

il vecchio conte delle Fiandre ( nell’anno 960. ) fece istituire sopra dei calcolosi 

paiecchi esperimenti litolomici, i (jiiali ebbero tutti un esito felicissime. Egli però 

ricusò di soggelarvisi. Storia delle crociale ; Irad. dal Francese, P. I. p. 604. 8. 
Lipsia 1782. 

(7) Lindenbrog. p. 808. 
(8) 15 Non si derida, nè si compassioni quelle formalità e c|uelTordine pratico, 

» in cui stelle tutta l'essenza delFarte e T onore degli artisti «. Herder, nozioni; 
voi. IV. p. 887. 

(9) Un tareno valeva 20. grani, du Cange glossar, voi. Ili, p, 10G8. Un’on¬ 
cia equivaleva a 60. carlini gigliati; due carlini formavano un tareno, dieci «rani un 

carlino, e sei denari un grano. Muratori disserlaz. so[)ra le unlieb. Italiane. Tom. 

L P. 2. p. 358. diss. XXVIII. 8. Rom. 1755. 



12,5 a 

UH alleslalo (ra|)[)rovaziono della 
facoltà medica, e senza aver f)rima 
giurato di com[>orre e [)re|)arare i 
medicamenti secondo Ì\antidotario 
della scuola Salernitana, conferma¬ 

to dalla corte. Nè ottenevano il per¬ 
messo di stabilirsi che in certe cit¬ 

tà^ e nelle città più popolose, due 
ragguardevoli persone erano inca¬ 
ricate di sopravvegliare attenta¬ 
mente alle spezierie e d** interveni¬ 
re alla composizione e pre])arazio- 
ne degli elettuarj degli sciroppi e 
degli antidoti. In caso di contrav¬ 
venzione , gli speziali perdevano 
tutti i loro ])eni, e gPispettori sup¬ 
posti complici delle frodi, si puni¬ 
vano colla morte. Per altro una leg¬ 
ge avea altresì determinato il lucro, 
che i primi solevano esigere nella 
vendita delle medicine (i). 

Federigo assoggettò anche i chi- 
rurglii alla facoltà di Salerno, e pre¬ 
scrisse loro di frequentare per un 
anno intero le scuole mediche di 
.Salerno o di Napoli, e di sottomet¬ 
tersi poscia ad un esame. Dietro a 
<juesto, essi ricevevano dalla facol¬ 
tà un attestato d'^essere intervenu- 
ti alle lezioni dedicandosi special- 
mente alla notomia, senza cui non 
si può eseguire alcuna operazione 
chirurgica., nè trattare alciuPulcera 
o ferita ('i). S’’intende già di per sè, 
che in ciò seginvasi il metodo di 
Cofone, che si prendevano dahiia- 
cellaj le istruzioni sulla struttura 
de! porco, e al più consultavasi tal¬ 
volta Galeno qual oracolo infallibi¬ 
le in anatomia. 

Parecchi scrittori ascrivono ai 
medici Salernitani nn\azione, la 

quale, s^è vera, li colma di disono¬ 
re. Vuoisi aduiKjue, clPessi per ge¬ 
losia ald)iaiìo distrutto i bagni po¬ 
sti presso al lago (rAverno, dove 
guarivano costantemente molti ma¬ 
lati (3). 

Un’’a m m u t i na m e n t o d e^Na pol e t a- 

ni contro Pimperatore Corrado IV. 
figlio di Federico li. chiamò la di 
lui vendetta sopra Napoli. Emanò 
egli nel ia5a, un editto con cui sot¬ 
to le più lusinghiere ed onorevoli 
condizioni invitò a Salerno tutti i 
dotti di quella capitale, onde far ri¬ 
sorgere ({uesPantica e famosa scuo¬ 
la, e formarne una compiuta uni¬ 
versità. Tuttavia non recò a Napoli 
grave danno:, perocché sendo mor¬ 

to nelPanno 12.54., l'ion vi rimase in 
Salerno che la semplice scuola me¬ 

dica (4), la quale verso la metà del 
secolo XIV. avea già perduto non 
poco delPantica sua celebrità (5). 
Le leggi medicinali dianzi accenna¬ 
te furono confermate dalla regina 
Giovanna nelPanno i365., ma Pa¬ 
rigi e Bologna cominciavano ad o- 
scurare la scuola Salernitana di ma¬ 

niera, che questa non potè più ria¬ 
cquistare il suo primiero splendo¬ 
re. Di tal decadimento ne sommi- 
nistran prova le parole stesse del 
Petrarca. 

III. 

Inßuenza delle crociate sulla 

medicina. 

19. Si crede generalmente che i 

crociati abbiano trasportato in occi¬ 
dente le lingue e le dottrine degli 

orientali, e ditfuso di bel nuovo le 

( l) LiNDENBROO. 1. c, 

(2) Ivi. 
(3) PiiTRAuc. fiimil. 1. V. ep 4. p. 642, - Itiner. Syr. p. 55^. 
(4) Martkne, rollecl, anip'iss. lom. II. p. 1208. - Bartholom, de Ncocastr. 

c. 3. in M URA'roRi s<‘ript. rer, Italie, voi. XIII. p. loi^. 
(5) Petrvrc itmer. syrì.m. opp. \ol. I. pag. G22. Fuisse Salerei mcJlcinae 

on’ca) fama es',' sed niliil esg (juod non senio exarescat, ». 



cognizioni scientitìche e politiche. 
Ma come mai qiielPorde ignoranti 
potevano interessarsi de'tesori let- 
terarj., o sparger lumi in un tempo, 
in cui la superstizione toccava Ta- 
pice? E nemmeno dee tìssarsi a que- 
sPepoca il passaggio della medicina 
Araba da oriente in occidente, stan- 
techè la Spagna oftriva anche per lo 
innanzi una via più vicina e più li¬ 
bera, e i medici Salernitani cono¬ 
scevano le opere Arabe da gran 
tempo ( i). 

2,0. Io son d'avviso, che le con¬ 
seguenze delle crociate relativa¬ 
mente alla coltura delle scienze, in 
particolare della medicina, si ridu¬ 
cano alle seguenti: 

Il sistema feudale fu in sul 
crollo della l)ilancia: il popolo scos¬ 
se il giogo della sua schiavitù, di¬ 
venne terribile al clero e a‘’cavalie- 
ri, e i vantaggi del commercio ac- 
cessero vie meglio la gara univer¬ 
sale. Ad uno schiavo bastava il di- 
visamento d'^arruolarsi fra** crociati 
per sottrarsi al dominio del suo ba¬ 
rone, e per entrar poi con notabili 
privilegi sotto la giurisdizione del 
papa. La libertà civile de'’crociati 
andò aumentandosi e con essa in¬ 
fervori eziandio lo studio di tutte 
le scienze utili. Cominciarono allo¬ 
ra a trovarsi più medici fuori, che 
dentro i chiostri (2). 

2.0 Ma crebbe altresì la supersti¬ 
zione, perchè a})punto boriente può 

253 
quasi chiamarsene la vera culla (3), 
E quanto dominasse ella allora, lo 
dimostra il timore, con cui aspet¬ 
tava si la caduta del moùdo, verso 
il fine del secolo decimo (4)* Tutta 
rannata d'Ottone si dispone alPim- 
provviso, temendo che un eclissi 
solare traesse seco il nuovo caos(5). 
Non si videro giammai nè in cielo 
nè in terra tanti fenomeni spaven¬ 
tevoli e strani, quanto attempi delle 
crociate. IJiPaurora boreale mosse 
Arrigo IV. a presentarsi al Papa 
nella più umile positura (6). L'’astro- 
logia, ramo particolare della pseu¬ 
do-filosofia orientale, trovò in quei 
secoli tenebrosi fra niedici occiden¬ 
tali maggior numero di seguaci, di 
quello che dianzi fra gli Arabi. Di 
fatto io non rinvengo presso alcun 
medico Arabo Tunione delPastrolo- 
gia colla uìedicina., cliecchè ne di¬ 
cano parecchi scrittori (7). AlP in¬ 
contro codesta teosofia si genera- 
lizzò dopo le crociate talmente, che 
non valsero punto le sode confuta¬ 
zioni del Fracastoro e dbaltri, per 
estirpare simili dannose pazzie. 

Nel secolo undecijiio i re d’In¬ 
ghilterra e di Francia cominciarono 
a goder la prerogativa miracolosa 
di guarire le strame e le scrofole, 
col semplice contatto. S. Eduardo 
confessore, la cui somma pietà vien 
magnificata da tutti gli storici, la 
ebbe il primo (8). I re di Francia se 
Parrogarono in seguito, e Filippo I. 

(i) V. T. II. Sez. I. §. 43.- Sanuto Torsella serrel crvc. 1. HI. P. Vili, 
c. 5, p. 18G, in Bongars gesìa Dei per Fraiicos voi. II. 

(3) Leibnitz, script, rer. Brunsvic. yoI. III. p. 22^. du Cange glossar, latin, 

voi. I. p. 1281. tit. crnc. prii'ileg. 

(3) Gibbon voi. XI. p. io5. 106. 

(4) Cramer, P. V. voi. II. p. 340. -Fleury liistor, eciìcsi.ist. voi. XII. p. 
(5) Martene collect, ampi. voi. IV. jj. 860. 
(6) Chronic. Luneborg. in Eccard corp. bist- rae<t, aev. voi. I. p. i3'>o. 

Gori,. Carnot. in du Chesne voi. I. p. 47^- Martene collect. am(il. voi. VI. j'iaa’. 

1163.- ViN‘ ENT. Bellovac. spccul. Iiislorial. I. XXIII c. ^o. 1. 3p(). (I. f, fol. Ven. i j9- 
(7) Freind bist, de la mcdec. P. II. p. ir. Mohsen, p. ^07. 4^’^- 
(8) Al oro s. Griffitii annal. ecclesi. st. anglic. voi. HI. p. 503. ann. 10O2. 

fol. Leod. 1GO3. 
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ü54 
resesi celebre colla sua abilità di ’ 
guarire i gozzi (i). S. Luigi v'^intro- 
dusse nella cura il segno della cro¬ 
ce, laddove i suoi antecessori non 
pronunciavano che alcune parole li¬ 
turgiche (2). 

21. 3.0 Crebbero pure in numero 
gli spedali, parte per imitare in ciò 
Ponente che abbondava di sì fatti 
stabilimenti, parte perchè li rendea 
sempre più indispensabili la lebbra 
già universalizzatasi in occidente. I 
negozianti d"“ Amaltì eressero nel 
sèttimo secolo, in Gerusalemme, lo 
spedale di s. Giovanni di Eleemo- 
ne e v** istituirono degP infermie¬ 
ri chiamati in seguito Gioanniti (3), 
Avanti le crociate, nelPanno 1092 
sfinirono nella Palestina alcuni so- 
dalizj, che per iscopo principale si 
prefissero Passisteoza de^^pellegrini 
ammalati.Quinci trassero origine le 
confraternite di s. Maria e di s. Laz¬ 
zaro fatte ricche e potenti in appres¬ 
so, pei regali e dotazioni considere¬ 
voli, che ricevettero dagPinfermi e 
dai principi (4). Ecco il principio dei 
Templari,de^Gioanniti e di altri or¬ 
dini equestri opulenti, che Gustavo 
III. voi ea di recente ridurre alla pri¬ 
miera istituzione, affidando loro la 
soprantendenza di tutto ciò che ap¬ 
partiene alla medicina, e particolar- i 

mente de’lazzeretti (5). Raimondo 
du Puy, che fu il terzo rettore della 
confraternita di s. Giovanni, e che 
si chiamò anche magister^ hospi¬ 
tali ne stabilì le regole, i voti, il 
vestito ec., gli diede una forma mi¬ 
litare, onde assicurarlo dagPinsulti 
degPiiifedeli (6). Gli stessi mantelli 
de’cavalieri Gioanniti simboleggia¬ 
vano le loro mediche occupazioni, 
perchè tagliati sulla forma di quelli 
delle antiche statue d’Esculapio e 
d^Ippocrate (7). I cavalieri di s. Laz¬ 
zaro non attendevano per lo più, 
che alla cura deMebbrosi (8). Gli 
hospitalarii Sancii Spirkus for¬ 
mavano nel 1070. a Mompellieri, 
sotto il cavaliere de la Trau, un or¬ 
dine, di cui parimenti lo scopo prin¬ 
cipale si fu quello di assistere gra¬ 
tuitamente agPinfermi (9). Un ramo 
di questo fondò in Roma una casa 
pegli esposti, la quale fu approvata 
nelPanno 12 io dalnnocenzoIII(io). 
Appartengono pure alla medesima 
classe gli spedalieri di S. Antonio 
nel Viennese in Fr’ancia, instituiti 
nel 1095. da Gastone (i i). Per altro 
egli è fuor di dubbio che colai ca¬ 
valieri trattassero i pellegrini am¬ 
malati affatto empiricamente, nè al¬ 
tro già da essi aspettar si potea. Ciò 

I viene circonstanziatamente confer- 

(1) Wilhelm Malmesbür. de re^ib. 1. II, c. i3, f. 91, 

(2) Guill. db Nangiaco in du Chesne voi. V. p. 3(k). 

(3) WiLH. Tyr. 1. XVIII, c. 4- 5. p. 932. 8. in Bongars. I. c.-H&lvot, sloria 

degli ordini monastici, P. III. p. 86, 

(4) Moehsen, p. 273. - Chron, reg. p. 974. in Eccard. voi. I. 
(5) PossELL, Tita di Gustavo III. p. 2i3. Strasburgo 1793. 8. 

(6) Jac. de Vitriaco bist Hierosol. c. 65, in Bokgars. voi, I. p. io85. Ri- 

cobald bist, imperai, p. 865. ivi. 
(7) Badouin bìslor. des chevai. de Tordre de s. Jean p. 3. Ed. Paris fol. 1669. 

(8) Mohsen de medicis equestri dignitate ornat. p. 56.-Hi:lykt. P. I. p. 323. - 

S. Luigi condusse seco in Francia dal levante, dodici cavallieri di s. LaZ7aro, ed 

allidò loro l’ispezione degli spedali, massime di quelli de lebbrosi. Rivii bist, mo- 

nast. occident. c. jio. p. 228. 8. Lips. 1737. 

(9; Gaultier abregé de T bist, des IVeres hospital, de Tordre du S. Esprit. 

8 Paris i653. 
(10) Piivius 1. c. c 34. p- 60. 

(11) I\i c. 55. p. 64. 



mato da Guy de Cauliac (i). E forse 
noi dobbiamo a questi cavalieri la 
maggior parie de’più famosi balsa¬ 
mi vulnerar], degli empiastri e de¬ 
gli unguenti (ü). 

aa. 4.° La lebbra andò sempre più 
propagandosi in occidente. Tutta¬ 
via parecchi sintomi di questa ma¬ 
lattia conoscevansi ab antico nella 
Francia e nelPItalia. Conservansi 
alcuni regolamenti su questo pro¬ 
posito, fino daHernpi di Rotari re 
deXongobardi (3). Ma le crociate in¬ 
dussero la malattia per così dire, a 
costituzione secolare^ combinan¬ 
do la lebbra orientale colPocciden- 
tale. I primi sintomi delPuna non 
differivano gran fatto da quelli del- 
Paltra^ nulladimeno nessun medico 
orientale arrivò alPesattezza degli 
occidentali, nelPosservare la varie¬ 
tà della lebbra intieramente svilup¬ 
pata. I medici Francesi ed Inglesi 
del medio evo descrissero meglio 
degli Arabi la febbre che suole ac¬ 
compagnare lo sviluppo della ma¬ 
lattia, forse perchè in occidente es¬ 
sa manifestavasi più frequentemen¬ 
te (4). Inoltre gli è vero, che lo spi¬ 
rito della vera osservazione appar¬ 
tenesse alPoccidente, anziché al- 
P oriente. Fra le specie di lebbra 
sviluppata, era comunissimo in Eu- 

fiat) 

ropa il Bar OS-bianco degli Arabi, 
non che la lepra tyria^ che deri- 
vavasi allora dal flegma (5). Anche 
la lepra alopecia (lebbra rossa), 
che deesi distinguere dalla vera alo¬ 
pecia sembra competere unicamen¬ 
te alPoccidente, e aver poscia dege¬ 
nerato a poco a poco nel mal de 
rosa d'’Asturia e nella pellagra del¬ 
la Lombardia. E forse la predisposi¬ 
zione scorbutica favorì una tale mo¬ 
dificazione della lebbra (6). Con tut¬ 
to ciò non Smalterò guari il metodo 
curativo.Bigettaronsi gli stimolanti 
esterni avvegnaché commendevoli, 
stantechè la malattia s^allontanava 
sempre più daViscerj, e al più adot- 
taronsi le indicazioni generali con¬ 
tro le qualità elementari. 

Risguardavasi allora la malattia 
qual castigo immediatamente in¬ 
flitto da Dio, e qual mezzo che ci 
guida alla salute delPanima, e che 
ci rende prediletti di Dio e de'’San- 
ti (7). Il che suscitò neMivotiPidea, 
non potersi meglio praticare Pan- 
negazione e la santificazione di se 
stesso, quanto colPassistere a tali 
infermi, e col baciare e leccare le 
loro ulcere saniose. L'^esempio di s. 
Luigi mostra ad evidenza, che i re 
stessi non avean ribrezzo di placar 
Dio, e di cancellare i propri pecca- 

(1) Guid, de Cauliac. praef. ad Chìriir^. ool. ly. f’ol. Ven^t. i546. Quarta 
seria fere omnium theutonicorum militura et sequenlium bella, qui cum conjura- 
tionibus et polionibus el oleo et lana atque caulis folio procurant omnia vulnera, 
fundanles se super ilio, quod Deus posuit virlutem suam in verbis, herbis et lapi» 

dibiis. 
(2) Moehsew, storia delle scienze p. 274- 
(3) Lindenb. 1. c. p, 609. 
(4) Hensler, della lebbra neTempi bassi, p. 121. f. In occidente l’osserva¬ 

zione riusciva più sicura, anche perchè i lebbrosi doveano giurare di dir€ la veri¬ 
tà, del che non trovasi la menoma traccia presso gli Arabi. Guid. Cauliac. tr. VI. 
dof'tr. I. c. 2. f. 58, d. V. il decreto del sinodo d’Orleans alfanno i3i4- Mar- 

TENE et Durande, voi. VII. p. 1286. 

(5) Gilbert. Anglic. ( cornp. art. med. 1. Vili. f. SSq. a. Ed. Lugd. 4. i5io. ) 

descrive meglio d’ognaltro questa specie di lebbra. 
(6j Hensler p. 171. 377, 

(7) Guid. Cauliac. 1. c. Un comàiio lateranense assegnò chiesa ed ecclesia¬ 
stici particolari ad ogni spedale deTebbrosi Semler bist. e(cles. select. capit. voi. 
III. p. IJO. 
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ti in si fatto modo. Ideile quattro 
tem[)ora visitava gli spedali de'leb- 
biosi, prestava ad essi i più vili ser- 
vigj, e baciava le mani e i piedi loro 
che stillavano sanie da ogni ver¬ 
so (i). IMarrasi lo stesso di Arrigo 
111. re d**Inghilterra., che rendeva 
tali ufiìcj a"*lebbrosi nel giovedì 
santo (2). Questo costume lo intro¬ 
dusse in Francia Roberto I. tìglio di 
Ugo Capeto (3). Per lo stesso fine, 
Brunone arcivescovo di Tuli., crea¬ 
to poi papa sotto il nome di Leone 
IX ricoverò presso di sè un leb¬ 
broso, e lo fece dormire nel suo let¬ 
to. Ma sendo entrato di buon matti¬ 
no del dì vegnente P arcivescovo 
nella camera, non trovò più Pam¬ 
malato (4) (5). Chi si meraviglierà 
adunque., che in tal maniera la leb¬ 
bra si diffondesse allora universal¬ 
mente e facesse stragi incredibili? 

23.5.*^ A questo si aggiunsero mol¬ 
te altre cause non men ritlessibili, 
cbe viemmaggiormente favorirono 
in queHemjd la contagione. Primie¬ 
ramente i vestiti di lana, che usa- 
vansi generalmente più di ([uelli di 
lino (6), ritenevano più a lungo i 
"ermi delPinfezione. Per altro non 

si nega g?à, che Puso del lino sia 
tanto antico, quanto ([nello della 
lana (7). —Ad contribuirono ezian¬ 
dio, i bagni, i quali si in Francia 
cbe nell Alleniagiia, formarono sino 
al secolo sedicesimo un bisogno 
nazionale sì esteso, che nel bando 
delPinfelice Arrigo lY. fu diioj)0 
com[)rendervi il divieto di servirsi 
de“’bagni (8); e Jacopo des Parts, il 
quale verso il fine del quindicesimo 
secolo li riprovò, corse rischio di 
divenir vittima dediagnajuoli Pari¬ 
gini (9). IN Oli mancavano in verun 
monastero le stufe, dove gPindi- 
genti prendevano i bagni e veniva¬ 
no ventosati gratuitamente. Moeli- 
sen dimostrò egregiamente, a qual 
segno arrivasse il lusso ne*’ bagni 
dopo le crociate ( 10). 

La lebbra propagossi talmente, 
cbe nel secolo XIII, la Francia sola 
contava 2000. spedali di lebbrosi, e 
PEuropa 19,000 (11). Colai malati 
accumularono dei tesori, e si mol¬ 
tiplicarono a segno, cbe Filippo Y. 
imputò a quelli del suo regno mire 
sediziose, e perciò volea farli brucia¬ 
re ed appropriarsi i loro beni (12). 

I regolamenti di polizia contro 

(1) Du Chesne, voi. p. 402. - Joinville histoire de saincl Louys, IX. du 
iioTn. p. 121. ed. Du Fresne, fol. Paris 16G8. 

(2) Ivi. 
(3) Helgalt). Floriae. epit. vlt. RobcrI. in du Cheske voi. IV. p. y6. Ove 

proprio figens leptosorum rnanibus oscula, in omnibus Deum collaiidabaì. 
(4) Ognuno ravvisò in quella figura di lebbroso lo stesso Salvatoredel mon¬ 

do G. C. 
(5) Annal. Saxo ad a. 1048. Eccard voi. I. p. 480. Narrasi lo stesso di Mar¬ 

tirio Monaco. Helgald Fuori ac. p. yy. 
(6) Moeusen, p. 280. 

(7) Fischer storia del commercio tedesco, P. I. p, n3. 
(8) x4nnal. Saxo in Eccard voi. 1. p. G08. 

(9; Riolan. recbercbes des escholes de rnedec. p. 217. 

(10) L. c. p. 284 
(11) Matth. Paris, bist. angl. ad ann. 1244. pa". Gi5. Habent Hospitalarii 

novem-decim milla raanesiorum in Cbristianilate. A Norwich nell'Inghilterra ve 
n'erano cinque. Hutchins. in Politicai magazine, Febr. 1789. p. 98, 

(12) Amauric. Auger. de Bitereis bist. poni, roman. in Eccard. voi. II. p. 
1828. Mezeray voi. II. p. 71. y2. Si credev^a, che avessero avvelenato delle fonta¬ 
ne e cospiralo in un cogli Ebrei e coi Turchi, coniro la Francia. Ma forse il De¬ 
spota avaro tendeva solo al possesso de’ beni di questi infelici, car le genie de ce 

regne ne fut pas moins ßscal que celuy de FJtUippe le Beì^ dice Mezeray. - V. 
Martene colled. ampliss. voi. V. p. 179 



questo male somigliavano a quelli 
di Mosè. nebbiosi doveano vivere 
separati da qualsivoglia società ri¬ 
mana:^ solo a certi tempi ottenevano 
il |)ermesso d’’entrare in città. Toc¬ 
cavano con un bastone ciò che vo- 
leano comprare, ed in campagna al¬ 
lontanavano da sè chiunque loro si 
appressava^ ovvero si mettevano in 
situazione da impedire o interrom¬ 
pere la comunicazione dell'aria tra 
loro e i sani. Oltredicbè per legge 
strepitavano del continuo agitando 
una tabella, e portavano i guanti di 
lana bianca per farsi distinguere da 
lontano. In mancanza di spedali, 
ricoveravansi in certi tugurj alP a- 
perto (cucui'hitce ossia stellai)^ e 
con solennità separavansi dagli altri 
uomini \ mentre si conducevano in 
chiesa, si diceva loro la messa dei 
morti, s*” aspergevano d** acqua san¬ 
ta, in una parola non si ommetteva 
alcuna di quelle cerimonie solite a 
praticarsi nella funzioni funera]i(i). 
Ècco fin a qual segno si credette in¬ 
curabile questa malattia! Vedremo, 
non andrà guari, ch'’ella a poco a poco 
scemò e degenerò in lue venerea. 

24. 6.^ Dopo le crociate compar¬ 
vero molte altre malattie d'’indole 
impura. Intendo qui di parlare spe¬ 
cialmente delle affezioni morbose 
alle parti genitali, clf'io ascrivo al 

2.57 
coito impuro e alladissoluzionecre- 
sci ut a a 1 i ora grande mente. 11 che avra 
forse avuto origine dalla di spropor¬ 
zione de*’due sessi, mentre il nuim‘- 
ro delle donne era divenuto a quello 
degli uomini come 7. a 1. Si mol- 
tiidicarono j>erciò le monaclie (2). 

lloberto d'’Arbrissel (3), fondò a 
Fontevraud in Poitiers un istituto 
per femmine, che ben presto si 
propagò per la Francia (4), e che fu 
creduto favorir sommamente la li¬ 
cenziosità (5). Gli scrittori più ac¬ 
creditati ne rammentano esem¬ 
pi (6), e ci rappresentano co*^ più 
lubrici colori il fondatore (7). Pie¬ 
tro de Rossy eresse uno stabilimen¬ 
to di simil fatta nel sobborgo di s. 
Antonio a Parigi (8). 

Le penitenti, ossia le così dette 
albce domimi riconoscono la loro 
origine dalle cause poc*’ anzi accen¬ 
nate. Coleste maddalene si unirono 
nel secolo XIII. a Marsiglia, dove 
formarono un ordine confermato 
poscia da papa Vicolò III. e da s. 
Luigi, solto il nome di filici Dei. 
La scarsezza di maschi nel secolo 
XII. diede origine a varj altri ordi¬ 
ni femminili di egual natura (9.). Le 
giovani, che vi si aggregavano, pas¬ 
savano poi non di rado al servigio 
degli ecclesiastici sotto il titolo di 
facarice (10). Cotali asili secolari di 

(1) Maetene Tol. VII. p. i36j. 1397. Cess.ivano essi di tenere commercio o 
prallca con qualunque, e di pagare tasse o decime di qualsivoglia natura. Martene, 

voi. II. p. 763. 772, 86(. 
(2) Meibom, script, rer. German, voi. I. p. 642. 644-' Pc^’sino <Iue mila fan¬ 

ciulli s’arrolarono tra’ crociati nel 1260. e perirono tulli nella spedizione. Contin. 
Vincent. Beeeovac. spec. hislor. f. 44^* h- 

(3) De la Mainferme clypeus nascenlis Fontebrald. ordin. voi. I. p. 118. 
(4) Martkne voi. VI. p. 990. 
(5) Menage bist, de Sahlé, liv. III. cb. 16. p, 85. 86. 
(6) Nouvelles de la républ. des leltre.s, ann. 1686. Avrjl p. Spi. da Raynaud, 

Dlcilur cura speciosissima quaque sacrarum virginnm, cura nuda nuilus in eodem 
leclo cubuisse, ut necquicquarn frendentem et adhinnientem appetilum in lara ille- 
cebrosi objecti praescnlia novo mariyrii genere afficerel. 

(7) Bayle voi. II. art. Fontevraud. p. 1189. 
(8) Ricord. vii. Philij)f). Aug. in Du Chesne voi. V. p. 
(ql Rivii hislor. raonast. occident. c. 71. p. io5. 
(io) l)u Cange glossar, voi. II. p. 4ob‘ focaria. 
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femmine, che degenerarono talvol¬ 
ta in lupanari, accrebbero dopo 
le crociate in maniera, che ogni 
piccola città ne contò parecchi, e 
tino al secolo XV. oltre la loro re¬ 
gina o abbaclessa ossia baylouno 
in lingua provenzale ( i), vi sopran- 
tese o il magistrato, o il proposito 
della cattedrale, o il giudice, e nel- 
ringhilterra uno stewhoLder (a). 
Tai sopraintendenti invigilavano 
anche a prevenire nelle meretrici 
qualsisia infezione di malattia per 
coito impuro {mal ^engut de pail- 
lardiso)^ o per blennorrea accom¬ 
pagnata da bruciore d'orina {^the 

perilous infirmity of brenning). 

In Avignone un chirurgo dovea far¬ 
ne ciascun sabato la visita gene¬ 
rale, e neir Inghilterra lo stewhol- 
der soggiaceva alla multa di loo. 
scellini, ogni qualvolta taluno rima¬ 
neva infetto da una di quelle mere¬ 
trici. Generalmente questi bordel¬ 
li lino alla riforma risguardavansi 
come oggetti interessanti di poli¬ 
zia, ed erano allora tanto frequenti., 
quanto oggigiorno le osterie. Tali 
cii’costanze non potevano a meno 
di contribuire alla propagazione di 
malattie di simil fatta, e quindi si 
comprende ben di leggieri il perchè 
i medici occidentali rammentino e 
descrivano si sovente, dopo il seco¬ 
lo dodicesimo, la blennorrea, le ul¬ 
cere, i buboni e gP induramenti de** 
testicoli. Non negheremo però che 
questi sintomi terminavano affatto 

diversamente da quelli della vera 
lue venerea. Imperocché non saprei 
addurre, avanti la line del secolo 
XY, alcun esempio di sihlide uni¬ 
versale prodottada^nali locali dian¬ 
zi accennati, i quali forse ne pos¬ 
sono aver occasionata Torigine. Io 
mi lusingo di portare quesPasser- 
zione almeno ad una verisimiglian- 
za storica. 

2-5. 7.° Il conmiercio sparerebbe, 
e sempre più s^universalizzò in oc¬ 
cidente rintroduziotie delle merci 
e dep medicamenti orientali. Fin al¬ 
lora il traffico delP Allemagna limi- 
tavasi pressoché interamente tra le 
città del Baltico e Wisbi, Mosca 'e 
Xiovia; e dalPoriente non traevano 
i Tedeschi che zafferano, seta e 
pellicce (5). Ma a quelPepoca sPar- 
rogarono quasi tutto il commercio 
i Veneziani e i Genovesi, i quali 
mentre somministravano vettova¬ 
glie agli eserciti Cristiani in orien¬ 
te, traevano da colà droghe ed altri 
generi, che poi diffondevano per 
IPItalia e per la Germania (4). Si 
cominciò allora ad attribuire un 
pregio straordinario aPmedicamenti 
tratti dairoriente, e a trascurar Fu¬ 
so degP indigeni (5). 

IV. 

Influenza della fdosofia scola^ 

stica sulla medicina. 

26. Fino al secolo XI. in vece 

(1) Astrüc (le raorb, venereis, 1. I. c. 7. p. 37. Ed. Paris 1788. 
(2) Nel solo sobborg^o di Southwark a Londra v’avea nel secolo XII. diciot¬ 

to dì queste case sottomesse alla vigilanza del vescovo di Winchester. Il più antico 
regolamento porta la data del 1162. e viene riportato da Becicet nelle transazioni 
filosolìche, voi. XXX. p. 841. e seg. 

(3) Fischer, storia del commercio Alemanno, P. I. p- 248. 
(4) Jac de Vitriaco bistor. Hierosolym. c. 66. p. io85.-Wilh. Tir. 1. XII. 

c. 23, p. 829. in Bongars gesta Dei per P’rancos. - Henry bist, of Great - Brilain, 
voi. IV. p. 597. 598. - Robertson, ricerche sugli antichi deHTndi(% p. ii3. 

(5) L'introduzione della teriaca d’Andromaco nella medicina occidentale, e la 
di lei eomposizione soggetta alla vigilanza del Governo, traggono origine dalle oro- 
ciate, e onorano quell’epoca. Hist. liier, de la France, voi. IX. p. 196. 



della filosofia, insegnatasi nelle 
scuole monastiche la grammatica 
e la dialettica. Rabano Mauro ab¬ 
bate di Fulda, poscia arcivescovo 
di Magonza ed uno de*’più dotti 
uojTiini del secolo IX, stabilisce la 
grammatica per fondamento delle 
sette arti liberali, fra le quali, oltre 
la dialettica, egli annovera Taritme- 
tica, Pastronomia, la geometria, la 
matematica e la musica. Dichiara 
poi la dialettica per la regina di 
tutte le scenze (i). 

Gerberto d'^Alvergna e Costan¬ 
tino d’Affrica s**accinsero i primi a 
diflbndere nelle scuole la dialettica 
di Giovanni di Damasco e degli 
Arabi e ad eccitare ne*’dot ti la ga¬ 
ra per lo studio e per la traduzione 
de’’ filosofi Greci ed Arabi. Her mari¬ 
no conte di Yeringen, il quale fio¬ 
rì nel secolo XI a Reichenau., dee 
annoverarsi, se non fra'’ primi, al- 
men fra** migliori traduttori (a). 
Giovanni BasTnsj d’Oxford si tra- 
sferì attorno a quelPepoca in Ate¬ 
ne, dove raccolse varj autori Gre¬ 
ci^ e Adelardo Benedettino diBath 
nelPInghilterra, dopo aver soggior¬ 
nato lungo tempo nella Spagna frai 
Saraceni., trasportò in latino parec¬ 

chie opere mediche e fisiche dei 
Greci e degli Arabi (3). Gerardo 
di Cremona, spinto da somma bra¬ 
mosia di studiar Tolommeo in 
lingua Araba, recossi a Toledo, ove 
consumò gran parte della sua vita 
traducendo tutto Galeno e molti 
medici Arabi anteriori al secolo do¬ 
dicesimo (4). Daniele Morley ri¬ 
portò seco da Toledo, dove fece i 
suoi studj, in fra le altre alcune 
opere di matematica (5). Roberto 
il per scrutatore ed Ottone di Frei- 
singa si resero parimenti celebri 
colle loro traduzioni. Il secondo, 
fratello delPimp. Corrado III. in¬ 
trodusse nelle scuole delP Alema¬ 
gna la dialettica di Aristotile (6). 
Jacopo Clerico di Venezia, ed An¬ 
seimo vescovo di Havelberg furono 
spediti dalPimperatore Lotario II. 
a Costantinopoli, onde ivi compe¬ 
rassero libri Greci, e li traducesse¬ 
ro poscia in latino (7). Finalmente 
i Domenicani contribuirono non 
poco ad uni versa lizzare lo studio 
di Aristotele, stantechè le regole 
delPordine li obbligavano a man¬ 
dar ne*’Saraceni alcuni missionari 
i quali necessariamente doveano 
conoscere la lingua e le dottrine 

(r) Rhaban. Maur. de insiif. cleric, 1. III. c. 20. p. 4^- 
Colon, Agripp. 1626. Haec ergo disciplina disclplinarum est: baec docet decere, 
haec decere discere, in hac se ipsa ralio demooslrat alque aperii, quae sii, quid ve- 
lit, q uid videat, ec, 

(2) TRiTHEai. annal. Hirsaug. toI. I, p, 148. i/Jq. 
(3) Leland. collectan. 1. IV, p. 204. - Oudin script, eccles. voi. TI. p. 1016.- 

Tiraboschi voi. IV. p. i5i. 

(4) PiPiN. in Muratori script, rcr. Bai. voi, IX. p. 58^. - Antiq. Ilal. voi. 
IH. p. - Arisi Cremona literal. P. I. p, 269. Tiraboschi voi. HI. p. 333. La 
testimonianza di Pipino dimostra ad evidenza, che Gerardo non fu nativo di Car- 
mona nella Spagna, ma di Cremona nella Lombardia, Egli nacque nell’anno 1 r r4. 
e mori nell’anno 1187. Freind si lasciò guidare dall’ autorità non autentica di 
jVic. Antonio, Haleer si fidò troppo di Freind, e gli scrittori più recenti si riposa¬ 
rono sopra Haller. Per altro lo stesso Bacone confessa, che le traduzioni di Gerar¬ 
do son pessime (opus raajus, p. 2G2. E<1. Jebb. fol. Lond. 1733.). 

(5) Wood antiqu. Oxon 1. I. p. 56. - Bueaei bist, univ, Paris, voi. Il, p. 

73o. 

(6) Fabbic. hibl. med. hit. voi. V. p. 55i. 
(7) Launoy de Varia Aristof. fortuna, c. 19. p. 284. Hpp. F. IVh P. I. 

Tiraboschi voi. IV p, i43. 
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de^^li Arabi, sc fra questi [U’ocurar 
voleario dei seguaci alla religione 
cristiana (i). 

27. QuantuiKpie non si possa ne~ 
gaia', che a** tempi ben più remoti 
(lebl)esi il cominciamento dello 
stmlio scolastico delle scienze* tut- 
tavolta queste traduzioni favoriro¬ 
no non poco P Aristotelicismo. Fin 
allora s. Agostino, e s. Giovanni 
Damasceno esercitarono un domi¬ 
nio dispotico sulle opinioni degli 
uomini. Gli scacciò ambidue Ari¬ 
stotele^ non già quel capo assenna¬ 
to., sodo, sistematico*, non quel 
sommo pensatore delP antichità^ 
ma un Aristotele Arabico, sfigurato 
a forza di pessime traduzioni, un 
Aristotele, il cui testo fu inondato 
da un oceano di comentarj miste¬ 
riosi o neoplatonici, e reso quindi 
inutile alla sana ragione (‘2). Nè si 
trascelsero tampoco di lui quelle 
opere che contengono eccellenti 
saggi di tìlosofia sperimentale^ ma 
appunto i libri analitici o altri dia¬ 
lettici, che oggigiorno, benché non 
manchino tutti gli ajuti possibili, 
appena v'’ha chi gpintenda. Nel 
principio del secolo XIII. si davano 
in Parigi lezioni sopra Aristotele. 
La chiesa però giudicò cosa perico- 
sa il permetterle, perchè Amaìri- 
co avea delibato da quesP autore 
non sò quali principj eretici (3). 
Quindi, per decreto del concilio. 

si briKuò pubblicamente Aristote¬ 
le (4). ^ei anni dopo, la chiesa diè 
di bel nuovo licenza di leggerne i 
libri dialettici, e ne condannò i fi¬ 
sici e i metalìsici (5). Gregorio IX. 
in capo a sedici anni, circoscrisse 
anche questo divieto con una stra¬ 
nissima clausola, ingiugneudo ai 
maestri di confutarne tratto tratto 
i principj opposti alla religione cat¬ 
tolica (6), Tuttavia non cessarono 
in Parigi le inquisizioni sopra lo 
studio frequente di Aristotele (7). 

Per altro non facea mestieri di 
ricorrere al cieco gentile nella sola 
dialettica. Questa illusione sofistica 
per cui accenni del prestigiatore 
un tesoro ora comparisce in chiara 
luce, ora svanisce senza lasciar ve¬ 
dere se ne trapelilo nò verità:, questa 
arte insulsa, che difficoltava le cose 
più facili, nè producea che questio¬ 
ni stolte e vane, potevasi, a dir 
vero, senza taccia d’eresia appara¬ 
re a dirittura dagPinterpreti neo¬ 
platonici di Aristotele. Di fatto Gio¬ 
vanni di Salisbury (8) parlò pura¬ 
mente come organo di quasi tutta 
la repubblica letteraria, allorquan¬ 
do suggerì di legger Porfirio o Boe¬ 
zio prima di passare ad Aristotele 
onde non perdere troppo tempo 
nello studio di questui timo. 

2S. Spendevasi tutto il tempo 
deir istruzione in dispute infrut¬ 
tuose intorno alPesistenza degli 

(1) Fleury bist, eccìesinsf. voi. XVI. p. Gramer, P. VI. {>. 35. - Rai¬ 

mondo DI Pennafort fondò in Mnrcia una scuola, dove ì Don;enIcani appiendevaiio 

la lingua Araba. Martene et Durande, voi. VI. p. 4o3. 

(2) Roger. Baco 1. c. Quouiam auleni non polest texius ArisJotelis propter 

pervi l'silatem translationis inlelligi ec. 

(3) Rigord. vila Philipp. Ang. in Du Chi s.vb voi. V. p. 5o. 

(4) Launoy de varia Ari.siot. fortuna c. i. p. 174 - Rigord. p. 5i. 

(5) Ivi 1. c. 0. 4- P‘ *9^- 
16) Ivi c. 6. p. 192. 

(7) P. e. le ricerche contro Simone di Tournay c. 7. p. ipS. 

(8) JoAN. Seresburiens. melalogicus, 1. 11. c. iG. p. 97. Ed. Paris 8. 1610. 

Sed, quia ad bunc elemeofareiu üLrum luagis elementarem quodammodo scrips f 

Por phyrius, eum aule Arislolclem esse tredidit auiirpiitas pr.ieb geudum. Recle fpii- 

dem, si rtcle docealur; id est ut tenehras ooii inducat ertidieoiüs, ihg coiisun al 

aelalcrn. - Vin'ent Bellovac. pccul. doelr. 1. Ili, c. 4' b 35. c. 



un'user sali (iini^ersalia^ e quanto 
più quistionavasi sopra questi og¬ 
getti, lauto meno coltivavasi la me¬ 
tatìsica (i). Si ammisero tre spe¬ 
cie di uni^ersali^ seguendo in ciò 
le tracce delie tre scuole più insi¬ 
gni deir antichità: cioè universaiia 
ante rem o le idee Platoniche: uni- 
K>ersalia in re o P entelechie di 
Aristotele:, e unwersalia post rem 
o le percezioni degli Stoici. Dap¬ 
principio quesP edilizio gotico della 
iiiosotìa scolastica venne inalzato 
da“^ realisti^ come furono un Ales- 
sanilro d** Haies, un Anselmo, un 
Abelardo. Essi difesero la realtà 
delle cose universali ossia delle 
idee Platoniche^ non vollero mai 
aver a fare che con cose, trascura¬ 
rono le lingue e scrissero barbara¬ 
mente. A tal classe appartengono 
quasi tutti i medici e i tisiologi dei 
secoli XII e XIII. Anselmo andò 
tanfoltre^ che suppose, come real¬ 
mente esistenti, tutti gli oggetti 
delle nostre percezioni. Giovanni 
il sotìsta, Roscelin di Gompiegne 
e, ne' tempi posteriori., Occam pro¬ 
curarono innumerevoli seguaci al 
loro nominalismo ossia alla dottri¬ 
na, che le cose universali si ridu¬ 
cono a mere percezioni delP intel¬ 
letto, avvegnaché tutti tre non ap¬ 
partenessero al partito ortodosso, e 
fossero stati notati d'eresia da 
Luigi XI, in un rigoroso editto. 
Questo intanto venne richiamato:, 
e siccome non poterono dittbndere 
i loro principj nella p'rancia, trasfe- 
rironsi nelT Allemagna, e là con¬ 
tribuirono perfino, dopo secoli, alla 
riforma del sistema ecclesiasti¬ 
co (2). 

2,61 
Quai vantaggi potea mai ritrarre 

la iiiosotìa sperimentale in un tem¬ 
po nel quale a nulP altro bada vasi 
che a’’discorsi solistici sulla natura 
delle cose universali? E in qual 
maniera Pintelletto potea preveni¬ 
re le pericolose influenze d'una 
sfrenata immaginazione, non atte¬ 
nendosi alle speranze ed amando 
piuttosto di vagare pegli spazj delle 
idee trascendentali per soggiacer 
poi bene spesso al destino d’Icaro? 
La storia delia Iiiosotìa scolastica 
non di rado ci presenta sotPocchio 
uomini, i quali appalesano con in- 
dizj troppo evidenti lo stravolgi¬ 
mento del loro intelletto. Codesta 
iiiosotìa dovea produrre e scettici 
ed atei a bizzeffe, perocché tali ar¬ 
me taglienti s’adoprarono sempre 
tanto per favorire una proposizione 
quanto per impugnarla (3), Imper- 
tanto si mise in non cale la tìsica 
talché non si pensò più a conside¬ 
rare delle cose, e in vece di curare 
Petiologia si entrò in labirinti di 
sottigliezze alle volte del tutto inin¬ 
telligibili. Verso la metà del secolo 
XI cadde sulle coste delP Aquita- 
nia una così detta pioggia di san¬ 
gue, su cui i due più gran letterati 
di queUempi, Fulberto di Chartres 
e Gosselin di Bourges, per solleci¬ 
tazione del re Roberto, composero 
delle lunghe ed inutili memorie (,/{). 
NelPanno 1182, un fulmine preci¬ 
pitò sopra un campanile di Liegi ^ 
e Renier ne scrisse un trattato par¬ 
ticolare indicando le cagioni fisiche 
di (juesto fenomeno (5). La moglie 
di Arrigo I d** Inghilterra mostrò 
desiderio di lear^rere uiia storia na¬ 
turale. Filippo di Tabun la sodisfe- 

^ i) Tiedeiuann, spirito (tnlla fìlosofia speculativa, P. IV. p. 33/|. 365 e se». 

(2) JoAN Saresbur. 1. II. c. p. 98. se». - Bulaeus, voi. I p. 343. voi. 

V. p. 739 

(3) Laünoy c. 3. p. 189. 190. - Tiedew ]. c. 

(4' Histoir liter «le la France, vói. VII. p. i33. 

(5) Martenf, et Durande, collect, ampi. voi. I. p. 9^3. 
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ce con un libro, cui diede uno stra¬ 
no titolo, e che senza indicare al¬ 
cun fatto nuovo non conteneva 
che allegorie (i). Pietro Lombardo 
riputavasi P uomo più dotto del 
suo secolo, e tuttavia il cielo era 
secondo lui un corpo solido, e la 
terra una tavola quadrangolare (2,). 

29. Come coltivassero gli scola¬ 
stici la tisiologia, lo rilevai dalle 
opere del principe loro, s. Tomma¬ 
so d*" Aquino (3). La di lui summa 
non comprende già un trattato par¬ 
ticolare di tisica, ma soltanto alcu¬ 
ni frammenti, che qua e là vengo¬ 
no riportati a fìne d’’illustrare e ri¬ 
solvere questioni teologiche e dia¬ 
lettiche nel che tuttavia rimanda 
per lo più a s. Isidoro o al Dama¬ 
sceno. Questi pochi frammenti però 
i quali risguardano in ispezialità 
la dottrina delle funzioni de’’sensi 
e della generazione, bastano a for¬ 
marci un*’idea chiara della sua tisio¬ 
logia. A ragione si ammira, clP egli 
combatta con tanto fervore per la 
indipendenza delle facoltà del cor¬ 
po della organizzazione del mede¬ 
simo. E di fatto codeste qualità oc¬ 
culte e facoltà originarie conface- 
vansi al sistema scolastico non me¬ 
no che a quello della chiesa orto¬ 
dossa, mentre per colai modo non 
avean più luogo tutte le indagini 
speciali sulla struttura e sul me- 
scuglio delle parti (4)- L**anima tro¬ 

vasi unita al corpo come forma so¬ 
stanziale, non accidentale^ poiché 
nel secondo caso Panima non sa¬ 
rebbe che la forma del corpo, ap¬ 
punto come una casa ha una deter¬ 
minata forma (5). L** anima agisce 
sul corpo non mediante un corpo 
intermedio, ma del tutto immedia¬ 
tamente (6): elte regola il corpo 
dispoticamente, e Pappetito politi¬ 
camente (7). L^ anima occupa ogni 
parte del corpo secondo la totalità 
della sua perlézione e della sua es¬ 
senza, non già secondo la totalità 
della sua facoltà (8). Ella non pas¬ 
sa col seme del padre nel corpo del 
figlio concepito, ma viene creata 
nuova in ciascuna concezione (9). 
Il corpo umano , nel vero senso , 
non risulta composto delle quattro 
qualità elementari, ma quasi tutto 
d' acqua e di terra soltanto (10). Il 
seme contiene un principium cor¬ 
poris formatioum^ il quale si com¬ 
bina colla materia delPutero, e com¬ 
pie con le somiglianze de'^ genitori 
la formazione de’’ figli (11). Per la 
generazione nulP altro richiedesi, 
se non che la combinazione di spi¬ 
rito aereo, calore ed umidità, per 
cui si sviluppano animali viventi 
da*“ corpi fermentati e putridi (12). 
y’ha due specie di umori fonda¬ 
mentali del corpo, cioè ìiumidum 
radicale e hiimidum niitrimerita¬ 
le^ e da questo appunto esso risul- 

(1) Hisl. liier, de la Fran(>e, voi. IX. p. 190. 
(2) Ivi p. 189. 
(3) Ei nacque nell’a. i225. e morì nell’ann. 127^. Si può consullaro sopra 

(li lui Acta Sanctor. Antverp. Mari. voi. I. p. 655. Oudin scri[)t. eccles. voi. HI. 

p. 254. TiraboSchi voi. IV. p. 112. 

(4) Thom. Aquin. summa totius theologiae, P. I. qu. >^8. ari. 8. p. i45. Ed. 

Hunwaei, t’ol. Colon Agripp. 1604. 
(5) Ivi qu. 1^6. art. 8. p. 140. 
(6) Ivi art. '•j. p, 140. 

[rj] Ivi qu. 81. ari. 3. p. i53. 

(8) Ivi qu. 76. art. 8. p. i4o- 
(9) Ivi qu. 118. art. 2. p. 214. 
(10) Ivi qu. 91. art. i. p. 172. 
(11) Ivi qu. 78, art. 2. p. i45. 
(12) Ivi r. 11. 2. qu. 147. art. 8. p. 253. 



ta (i). Il cuore cosUtuisce la sor¬ 
gente di tutti i movimenti del cor¬ 
po, e il cervello la sede delle sen¬ 
sazioni (a). Quivi s. Tommaso si 
allontana apertamente dallo stagiri- 
ta, perocché questi collocò anche 
nel cuore la fonte delle sensazioni. 
Quindi si'argomenta, che ben di ra¬ 
do il vero Aristotele era la guida 
degli scolastici. — La sensazione 
consiste in una potenfia passwa 
destinata a venir cambiata dagli og¬ 
getti esteriori. La mutazione pro¬ 
dotta nella sensazione da un ogget- 
tjp esteriore è parte naturale, parte 
spirituale. Nella mutazione natura¬ 
le Porgano mutato prende la forma 
delPoggetto mutante secondo la sua 
essenza naturale [secimclum. esse 
naturale)^ come un corpo assume 
il calore. AlP incontro nella muta¬ 
zione spirituale Porgano mutato 
prende la forma delPoggetto mu¬ 
tante secondo Pessenza spirituale 
(secundiim esse spirituale)^ come 
la pupilla assume il colore. Nelle 
funzioni de’’sensi richiedesi neces¬ 
sariamente la mutazione spirituale 
acciò Porgano senta Vintensione 
della forma sensibile. Se bastasse 
la mutazione naturale, tutti i corpi 
esistenti in natura soggiacerebbono 
a sensazioni ogni qualvolta soprav¬ 
venissero loro mutazioni. In alcu¬ 
ni organi de** sensi, p. e. nelP occhio 
non ha luogo che una mutazione 
spirituale^ quindi la facoltà visiva 
})iù che le altre sensazioni, s’’accor¬ 
da colle facoltà delPanima. Le al¬ 
tre sensazioni traggono seco neces¬ 
sariamente, oltre la mutazione spi¬ 

rituale, anche la naturale sia dello 
oggetto, sia delP organo. L** oggetto 
della sensazione sollVela mutazione 
naturale del luogo, come il suono 
produce Pudito, ovvero un’’altera- 
zione, come i corpi odoriferi ven¬ 
gono alterati dal calore, ond’’esser 
sentiti. Nel tatto e nel gusto Por¬ 
gano incontra uiP alterazione. La 
mano toccante si riscalda a norma 
della temperatura delPoggetto toc¬ 
cato, e nello stesso modo gli umori 
inumidiscono la lingua. Gli organi 
poi delP odorato e delP udito non 
soggiacciono che a mutazioni ac¬ 
cidentali (3). — Questi frammenti 
della fisiologia del dottore angelico 
basteranno, a mio credere, per far¬ 
ci conoscere alcun poco lo spirito 
della filosofìa scolastica. 

3o. Alberto di Bollstadt nativo 
di Lawingen nella Svevia, Domeni¬ 
cano, che per qualche tempo lesse 
a Parigi Aristotele, e di poi fu ve¬ 
scovo di Ratisbona, superò tutti gli 
altri scolastici in coMvare la mu¬ 
sica (4). Mostrossi ingegnosissimo 
nelle arti meccaniche, di modo che 
cadde anclPegli, come Gerberto di 
Alvergna, in sospetto di magia (5). 
Que*'meschini libri sugli arcani del¬ 
le donne non appartengono a lui, 
ma ad Arrigo di Sassonia suo di¬ 
scepolo, che sovente lo cita nomi¬ 
natamente, come suo maestro (6). 

Da questo succinto abbozzo dello 
scolasticismo, di leggieri si scorge, 
a quante inutili sofisticherie dovea 
condurre un tal metodo in un tem¬ 
po, nel quale risguardavasi di bel 
nuovo la medicina come parte della 

(i) Ivi P. I. qu. lìQ. art. i. p. 2x5. 
(2 Ivi P. II. I. qu. 38. art. 5, p. 68. 
(3) Thom. Aqu. 1. c. P. I. qu. 78. ari. III. p. 

(4) N. nelPanno 1193. ni. nell' anno 1282. Martene et Durande rollec, 

ampi. voi. V. p. 128. - Bayle Dirtion. ari Albc'rt. voi. I. p. 128. Tritiiem. an- 
nal, Hir'Aug. voi. I. ]>. 610. - Tiedemann, P. IV. p. 363. 

(5) Bayle - I’iedemann I. c. 

(6) SiMLER epitome bililiolli. Gesner, p. 332. fol. Tigur. 1574* 



filosofìa. I Gal^'nici egli Arabi avoan 
già accumulato infinite sottigliez¬ 
ze. Ora i medici dietro Pesempio 
degli scolastici^ cominciarono colle 
loro sottilissime distinzioni a ren¬ 
dersi spessissimo inintelligibili. Se 
ne troveranno anche in appresso 
jiarecchi eserapj. 

V. 

Prime tracce del risorgimento 
delle Scienze nel secolo XII1. 

Si.TIn concorso di circoslanzefa- 
V or e V ol i e c c i tò nel XIII s e c ol o 1 e c o r- 
ti e le università alla coltura delle 
scienze. I re d*’Inghilterra e di Fran- 
(u‘a, gPimperadori Romani e i papi 
mostraronsi zelanti promotori della 
letteratura, e gareggiarono tra lo¬ 
ro nelle fondazioni di stabilimenti 
scientitìci e nella protezione dei 
dotti. 

L** imperatore Federico II, di cui 
feci onorevol menzione più sopra 
( §. 17.)., influì grandemente sui 
destini della medicina. Fgli stesso 
coltivava le scienze, parlava e scri¬ 
veva in tedesco, italiano, latino, 
francese, greco ed arabo (i)^ era 
Troubadour (antico poeta di Pro¬ 
venza ) (a), e collo studio inde¬ 
fesso di Aristotele, e ne’suoi viaggi, 
e nelle sue sue spedizioni militari 
si avea procacciato cognizioni ra¬ 
rissime di storia naturale, in ispe- 

zialità degli uccelli (5). Pai suo li¬ 
bro sulla falconeria rilevasi aperta¬ 
mente, cbù^gli non solo studiò as¬ 
siduamente Aristotele, ma che s'oc¬ 
cupò ben anco nella notomia degli 
uccelli (4). Federico non considerò 
mai Aristotele per un oracolo, e gli 
contradisse ogni (Qualvolta credelle 
d\averne fondamento. Che quasi 
tutti gli uccelli possano muovere la 
parte superiore del becco, fu un'’os- 
servazione sfuggita alla penetrazio¬ 
ne dello Stagirita (5)^, che le grue 
durante il verno si nascondano nel¬ 
le melme de**fiumi , e là soffrano 
uno stato d*’intormentimento, oltre 
Pimperatore. non lo seppe che lilein 
in questi ultimi tempi (6). Federico 
pure notò, che quasi tutte le ossa 
degli uccelli son vote, senza trarne 
però quelle conclusioni, che osaro¬ 
no dedurre i moderni fisiologi (7). 
Descrive parimenti la struttura del¬ 
le unghie e degli artigli de** falconi, 
e degli altri uccelli di rapina (8), e 
la sua descrizione non differisce 
gran fatto da quella di Yicq-d*’Azyr. 
Portò inoltre la sua attenzione so¬ 
pra altri animali, p. e., sulle giraffe, 
sugli antelopi, dei quali ricevuto 
aveane un copioso regalo da un Ca¬ 
liffo d'’orieiite. 

Federico attirò alla sua corte tut¬ 
ti i letterati del mondo cristiano 
d‘’allora, o per lo meno cercò d’’im- 
piegarli nelle università da lui fon- 

(1) Malfspini , storia Fiorentina, c. 112. in Muratori script, rer. Italie, 
voi. Vili. p. 653. 

(2) Crescimbeki storia della volpar poesia, voi. II. p. i85. Conservasi in 
Firenze una sua raccolta di poesie Provenzali, sotto il titolo; Dom. Frideric. de 

Cecilia. 
(3) Reliqua libronim Friderici II. imperatoris de arie venandi cum avibus, 

Ed, J. C. Schneider 4- Lips. 1788. voi. I. II. 
{({) La prefazione di Schneider contiene alcune notizie importanti intoino 

a Fe<lerico. 
/5) Reliqua libr. Friderici, voi. II. p. 20. 
(6) Ivi p. 83. - Klein , storia degli uccelli coaipiuta ed accresciuta , P. 

111. p. 49. 

(7 ) Ivi 1. I. c. 33. p. \o. 

(8 Reliqua lib. Frideric. voi. II p. 3o. 



ilnlp. Egli errsse quella di Napoli, 
ed oftri a Pietro d'Ivornois raiinuo 
onorario di dodici once d** oro ( in¬ 
circa 8co lire di Milano), se accet¬ 
tava rincarico d'insegnare colà le 
scienze (i). Sospese le lezioni a"pro- 
fessori di Bologna, e quasi li obbli¬ 
gò a trasferirsi a Napoli per far fio¬ 
rire viemaggiormente questa città. 
Non ottenne peròPefletto bramato, 
e fu costretto perciò due anni dopo 
a rivocare il suo decreto (2.). Ordi¬ 
nò la traduzione di Aristotele dal 
Greco, e la mandò alla università 
di Bologna, onde agevolarne la dif¬ 
fusione (3). Per cotal modo si ge¬ 
neraleggiò la lettura degli antichi, 
e si perfezionò il gusto e Pamore 
alle scienze. Fondò egli pure Puni- 
versità di Messina, e per ciascuna 
stabilì i suoi giudici particolari (4). 
I travagli di Federico per la propa¬ 
gazione delle lettere e delle scien¬ 
ze, riconobbero un forte e fedele 
appoggio nel celebre suo cancellie¬ 
re Pietro delle Tigne (^de Vìneis\ 
e un grande imitatore nel suo figlio 
Manfredi (5). QuesPimperadore amò 
Pastronomia, ed alcun poco anche 
1^ astrologia, talché non di rado 
avanti d’’accignersi a qualche im-j 
presa, faceva consultare le stelle 
dal celebre Scoto, che teneva alla 
sua corte (6). Il che non potè a me- 

no di est(‘ndere sotto il di Ini go¬ 
verno Pinclinazione verso sì frivo¬ 
le cognizioni. 

Sa. Le scienze ottennero in Fran¬ 
cia ed amatori e proniotori, mercè 
il favore e la protezione, che i re 
accordarono alle università di Pa¬ 
rigi e di Mompellieri. La prima avea 
nel secolo XII il titolo di scuola, 
o di collegio, o di accademia, cui 
presiedevano un maijister schoìa- 
rum. chiamato anche decauus. ed 
un c an celiar ili s (7). ^xxePmagistri 
scholariiiìi fin dal XII secolo im¬ 
partivano la licentìa legendi, e il 
sinodo di Liegi si lagnò della ven¬ 
dita di tale licenza (8). Attoino alla 
medesima epoca i teologi di Parigi 
cominciarono a conferire dignità 
accademif he. Quest" usanza dagli ’ 
Ebrei e da Nestoriani passò agli Ara¬ 
bi, e la scuola Salernitana la intro¬ 
dusse nelPoccidente cristiano. Di là 
Graziano prese la cerimonia, e fu 
il primo a dispensare titoli accade¬ 
mici a'giureconsulti di Bologna:,nel 
qual costume fu poi seguito da Pie¬ 
tro Lombardo (9). La dottrina dei 
professori e P affluenza degli stu¬ 
denti accrebbero straordinariamen¬ 
te in questo secolo la fama della 
scuola Parigina (io). Insegnavasi ivi 
pure pubblicamente la medicina, 
come lo accenna Egidio di Corbeil- 

(lì Tiraboschi voi. IV. p. 

(2) Muratori srripl. rer. Ttal. voi XVIIT. p. 109. 264. - Aniiqu. Ilal. voi. 
in. p. 909. Petr. de Vineis 1. 111. ep. 10. p. 4**- 

(3) Petr. de Vineis I. III. ep. 67. p. 4^0 

(4* Ma RTENE ET PuRANDE Vol. VII. p, I ! 85. I2l6. 
(5) Tiraboschi voi. IV. p. i6. 146. - Le Eoeuf. hist. <le Paris, voi. tl. p. 

80. Spedi anche a Paridi delle allre Iraduzioni di opere filosofiche degli antichi. 
Martene et Dürande voi. II. j). 1220. 

(6 Muratori scrij). rer. Pai. voi, Vili. p. 83. 228. 249. voi. IX. p. 660. - 
Montucla hist. de niafhem. voi. I p. 4'8- 

(7) Rigod vita Philipp, in Du Chesne voi, V. p. 87. - Bulaei hisi. univers. 
Paris, voi. II. p. 128. 

(8) Bulaeus, voi II. p. i55 
(9) Ivi p 255. 256. V. sopra T. II Sez. IL §• 65. Sez IH. §. i5. 
(10) BuEAEUS voi. II, p. IO. 252. 253. 



lo (i). ('gone, soprannominato il fì¬ 
sico, Obizzo archiatro di Luigi il 
grosso, e l‘’Abate di s. Villoria, fu¬ 
rono i primi professori di questa 
scienza (a). 

Clie anche in Mompellieri vi fosse 
già nel XII secolo, una celebre 
scuola medica, ne abbiamo una te¬ 
stimonianza in Giovanni di Sare- 
sbury (i^), ed in Egidio di Corbeille, 
che nomina un certo Renaud come 
dottore in medicina di Mompellie¬ 
ri (4). Solo nel secolo XIII la scuo¬ 
la di Parigi ottenne il nome di uni¬ 
versità, perchè il numero degli sco¬ 
lari accorsivi da ogni paese fu sì 
grande, che superò quello degli 
stessi abitanti di Parigi ^ talché Fi¬ 
lippo Augusto si trovò costretto a 
ingrandire per ciò la città (5). Sic¬ 
come le scuole della cattedrale ri- 
sguardavansi per le più importanti, 
e avean dato origine alPuniversità, 
fjuesta rimase perciò anche in se¬ 
guito soggetta alla soprantendenza 

del clero. Tutti i professori di filo¬ 
sofìa e di medicina si considerava¬ 
no come chierici, nè ottennero il 
permesso di ammogliarsi, se non se 
nel XIY secolo (6). Siccome molti 
papi del secolo tredicesimo aveano 
fatto i loro studj in Parigi, l'univer¬ 
sità ricevè perciò da essi considere¬ 
voli privilegi. Innocenzo III, elicerà 
stato innalzato al papato mercè Pin- 
tlueiiza di Filippo Augusto re di 
Francia, emanò nelPanno 12,06. una 
bolla, in cui dichiarò Puniversità di 
Parigi e tutti i di lei individui esenti 
dalla scomunica, ogni qualvolta 
questa non fosse approvata dal pa¬ 
pa (7). I successori d** Innocenzo 
confermarono questo e parecchi al¬ 
tri diritti, i quali contribuirono non 
poco ad accrescere il concorso al- 
Puniversità (8). Vello stesso tempo 
Onorio III determinò Perdine e la 
durata del corso degli studj; e in 
quanto alla medicina, cotesto rego¬ 
lamento non dilferì gran fatto da 

(i) Leyser liist. poel. et. poem. mecl. aev. p. 5io. 

Ipse novo faveal operi, nec Parisianas 
Aslimel indi^num physicam ^resonare Camoenas. 
Nam Ingires ubi fons scaturii, nisi plenius arlis 
Excolitiir ratio, sibi pbysioa figere sedeni 
Gaiidet el ancillis non dedignalur adesse. 

(2 Bdlaeus, voi. II. p. 749- 756. tigone mori nrll’anno 1199. 

(3) Jo Saresb. metal. 1. I. c. 4- P- i'- -^'ii aulem , suum in philosopbia 
intucnies defecliim, Salernum vel ad Montem pessulanum profecti, facti sunt 
clientuli medicorum. 

(4) Leyser 1. c. p. 674. 
Qui Pessulani pridera vetus incoia montis 
In medicinali doctor celcberrimus arie 
Jura monarebia lenuil. 

Astruc mém pour servir à P histoire de la faculté de Monlpellier p. io. 4« 
Paris 17G7. 

(5) Pez anecdol. tbesaur. noviss. voi. I. P. I. p. 427. fol. Aug. Vinrlelic. 
1721. Büleo a dir vero, in ti'tlo il primo volume della sua storia dell’ universilà 
di Parigi, cerca di provare, che Carlomagno non fondò già la scuola, ma P iinwer- 

sità. Per altro i suoi argomenti son troppo deboli. Pasquier dimostrò fondatamen¬ 
te il contrario. Reeberebes de la France, liv. III. eh. 29. p. 263. liv. IX. eh. 
8. p. 807. s. liv. IX. eh. 24. ])• 847. fol. Paris 1621. 

(6) Histoire liter, de la France, voi. IX. p. 64. s. 
(^) Bülaeüs voi. III. p. 93. 96. Il termine di Università si trova per la 

prima volta all'anno 1209. in Rigord. du Chisxe voi. V. p. 5o. 
(8) Vincent. Bellovac. specul. bistor. 1. XXIX. c. 107. f. 892. d. fol. Venet. 



quello della scuola Saleruitana. I 
j)api nelle loro bolle diedero a^pro- 
iessori di medicina quasi sempre il 
titolo di artisti o di maestri delle 
arti liberali, e li obbligarono a com¬ 
piere un sessenio di studj e a sot¬ 
tomettersi ad un severissimo esa¬ 
me, se voleano conseguire la licen¬ 
za di leggere (i). Non lii loro lecito 
però di dar lezioni che sugli alòri- 
smi e sui presagi Ippocratici, sul li¬ 
bro Ve K^ictu in morbis acntÌ6\ sul 
libro di Teofilo intorno alla strut¬ 
tura del corpo umano, sulP intro¬ 
duzione di Hohiiain e sopra Egidio 
di Corbeille (2). Passati tre anni di 
studio ricevevano il titolo di mae¬ 
stri delTarte, di haccalaurei o ba- 
chalairi (^baccellieri)^ ed aveano il 
permesso d’insegnare le scienze 
preparatorie (3). Studiavano poi al¬ 
tri tre anni, in fine dei quali veni¬ 
vano insigniti della dignità di ma- 
gistri in physica^ cui andava an¬ 
nessa la facoltà d'^esercitar Tarte (4). 
Giovanni di Saresbury classifica i 
medici Parigini in fisici^ teorici e 
pratici^ dandone però una svantag¬ 
giosissima descrizione (5). 

NelTanno 1240. il Cardinal Cor¬ 
rado procurò alla scuola medica di 
Mompellieri simili privilegi, e i di 

lei membri come chierici sottosta¬ 
vano puramente al vescovo di Ma- 
guelone (6). La Facoltà s'avea già 
procacciato fin dalla metà di questo 
secolo XIII una straordinaria ri¬ 
putazione (7). 

33. Anche in Italia formaronsi 
molte università e varj collegi mer¬ 
cè il favore de^sommi pontefici, frai 
quali per buon gusto e per vero a- 
niore alle scienze e a** loro coltiva¬ 
tori, segnalossi sovra ognaltro Ono¬ 
rio III in questo secolo (8). Le più 
celebri scuole di questa sempre fio¬ 
rente contrada d'’Europa erano al¬ 
lora quelle di Bologna, di Ferrara, 
di Padova, di Pavia, di Milano e di 
Piacenza (9). S'ingiunse a** Profes¬ 
sori di medicina di non allontanarsi 
punto da'’principj d'^Ippocrale e di 
Galeno (io). Lo che giovò a sbandire 
Tempirismo de'monaci, a introdur¬ 
re la lettura dei Greci, e a miglio¬ 
rare lo studio della scienza. Ma ([ua- 
li ostacoli non ne risultarono nello 
stesso tempo ai progressi della col¬ 
tura medica e alT indispensabile li¬ 
bertà di pensare? ... Questo secolo 
vide parimenti rimettersi le biblio¬ 
teche. Bologna ne avea già una rag¬ 
guardevole, ed una pure ne avea 
ciascun monastero (11) Per altro lo 

(1) CoNRiNG. antiqu. academ. su[)plen». LXXVI. p. 3|74- - Essai histor. p. 102. 
(2) Bdlaeus voi. Ili, p. i35. 195. 341. 

(3) Glabri Radulphi liislor. sui tenipor. 1. V. c. i. p. 5i. in Do Chessk 

hisl, frane, scriplor. voi. IV. 
(4ì Bulaeus voi. III. p. 25. 3oo. 
(5) Metalog. 1. I. c. 4- P- n- Hippocratem ostentant ani Galenum: Terba 

proferunt inaudita, ad omnia snos loquuntur aphorismos, et mentes humanos, velut 
afflilas lonitrubus, sic percellunl nominibus inanditis. Creduntur omnia posse, 
quia omnia jaclitaiU, omnia pollicenlur. Lib, I. c. 25. p- b2. Quia isti heslerni 
pueri, magislri hodierni , beri vapulanles in ferula, bodie slolati docentes in 
cathedra, ex i^noranlia aliarum, arguunt graniraalicam commeadari, eie. Bulaeus 
voi. II. p. 5^5. 

(6) Astruc 1. c. p. 87. 

(7) Mattu. Paris, ad. ann. 1254 P* 
(8) Muratori script, rer. Ital. voi. Vili. p. io83. 

(9) Tiraboschi voi. IV. ]). 88. 

(10) Facciolati fasti Gymnas, Palavini P. I. p. 2, In Bologna ninno po¬ 
teva divenir medico, avanti 1’ età di 3o. anni. P'acciolati P. II. p. 161. 

(11) Sarti de professor. Bonoii. P. I. p. 186. P. II. p. 214. 
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statuto delì'abate di Marsiglia con- 
ceruente P erezione d' una libre¬ 
ria (i).^ non che i regolamenti sulle 
j)ibiioleche di Parigi apparteji- 
goiio al secolo precedente. 

34. Veniamo ora all'Inghilterra. 
In questo secolo si sparse su tutte 
le scienze sperimentali una nuova 
luce, mediante i travagli d'un uo¬ 
mo. cui la posterità riconoscente 
venera come uno de"più sublimi e 
beneiici genj, e il quale i suoi con- 
tem[)oranei, anziché apprezzare , 
perseguitarono, lluggiero Bacone, 
il degno antecessore del gran can¬ 
celliere ristauratore della vera lilo- 
solia nel secolo XYII, ad una stra¬ 
ordinaria lettura delle migliori pro¬ 
fi uzioni accoppiò giusta e profonda 
penetrazione, e ravvalorò con nu¬ 
merose esperienze tisiche. Io non 
entro a disaminare., s''egìi sia stato 
o nò rinventore della polvere di 
cannone, de"* telescopj e di specchj, 
il che avrebbe poca o ninna rela¬ 
zione col mio scopo (3). Ma ciò, che 
gli assegna un posto distinto nella 
stona della medicina, si è la guerra 
drei fece contro ogni sorta di pre- 
giudizj\ scoprendone le sorgenti, e 
lo studio delle matematiche, clPei 
raccomando qual mezzo sicuro d’’a- 
cquistare un'esatta conoscenza di 
ogni ramo di dottrina. L^assidua let¬ 
tura degli antichi., senza però la¬ 
sciarsi strascinare da una supersti¬ 
ziosa \cnerazione verso di loro, raf¬ 
fina il gusto e giova perciò in qual¬ 

sivoglia disciplina (4). Queste son 
proposizioni oggigiorno assai co¬ 
muni a dir vero^ma in quel secolo 
della barbarie riuscirono talmente 
nuove ed ardite, che Bacone si at¬ 
tirò con esse Podio di tutti gli ec¬ 
clesiastici. Quai felici candiiajiienti 
nelle scienze, se i letterati le aves¬ 
sero seguite! Più di tutto ci dee do¬ 
lere, che Bacone stesso non ne ab¬ 
bia ben intesa Pap|)licazione ai di¬ 
versi rami dello scibile, e sia cadu¬ 
to perciò in tali contraddizioni, che 
nella sua lettera al Papa non solo 
sostiene la possibilità dama medi¬ 
cina universale, ma arriva persino 
a raccomandarla al santo padre (5). 
Per altro dov'è quelTuomo, che si 
senta capace di sciogliersi dalle ca¬ 
tene de^Jicgiudizj e degli errori del 
suo secolo? Bacone aprir il sentiero 
a'medici de'suoi tempi (6); e quan¬ 
tunque le di lui opere non venis¬ 
sero lette universalmente, nè si po¬ 
tessero perciò conseguire immedia¬ 
tamente gli effetti de'suoi principi, 
propagossi tuttavia il suo spirito. Io 
spirito della vera hlosolìa sperimen¬ 
tale in molti fdosolì e medici, anche 
dopo la sua morte. In somma a lui 
dobbiamo in gran parte P incremen¬ 
to de'lumi, onde vantaronsi i seco¬ 
li posteriori (7). 

35. Le grandi scoperte di questo 
secolo non intluiscono immediata¬ 
mente sulla storia della nostr'arte. 
Tuttavolta dimostrano, che andava 
a poco a poco sviluppandosi lo spi- 

(tì Martetste collecL ampliss. voh T. p foi8. 

(2) Hist. liier. <le la France, voi. IX. p. 60. 
3) Biograpli. Briiaiin. voi. I. p. 4-^ 

(4) Bacon, op. maj. p.'io. Ed. Jebb. fol. Lond. r'^33. Non oporlet nos 

adbaerere omnibus qnae andirnus et le^iinus, >ed examinare debemns dls! riet issnne 

sf^nientias rnajorum , ut addaraus, quae eis dtfuerunt, et corrigamus, quae errala 

snnt, eie. 
(5) Op. ina), p. 172. e. p. 240. 247. Egli opina, ebe T astrologia sia la base 

di tuUa la medicina e debba prendersi da’libri degli Ebrei. 

(6) Opus rnajns, p. 16. 17. 
(7) Chaufepied nonv. dictionn. bislor. et crilique, lom. I. P. II. p. 3. - 

WooD ai’.tiquit. Oxon. p. i36. s. Freind P. HI. p. 9. 



rito della rillessione e dell'indu¬ 
stria, dal quale non poco dovea at¬ 
tendersi la medicina subito che a- 
vesse penetrato anche nelle scuole, 
lo non accennerò qui, che Tarrota- 
meulo de'vetri per uso de'micro- 
scopj e de'telescopi, e la polodixia 
della calamita. Salvino degli Armali 
fu il primo che nel ia85 costruì de¬ 
gli occhiali ( i). Questa scoperta non 
potea a meno di riuscire oìtremodo 
importante per la tìsica, se conti¬ 
nuando le tracce deir inventore, si 
avesse cercato di perfezionarla. In¬ 
tanto volarono più secoli,priachèal- 
cun ne facesse esperimento. Quan¬ 
to alia polodixia ^ ossia alla ten¬ 
denza della calamita verso il polo, 
se ne trovano i primi indizj nelle 
opere de'’due precipui scrittori di 
questo secolo, cioè di Tincenzo 
Abate di Beauvois (a), e di Biiggie- 
ro Bacone (d), i quali ripetono si 
fatta proprietà o dalie stelle polari, 
o da masse di calamita enormi e 
nascoste nella terra, per le quali si 
opera T attrazione. Che anche nel 
cominciamento. di questo secolo 
fosse già in uso la bussola per la 
navigazione, lo si arguisce e da Ugo 
di Bercy monaco di s. Germano di 
Prez (4). e dal Cardinal Yitrv (5). 

Entrambi parlano chiaramente del 
compasso., e perciò non si può con 
tutta ragione attribuire quest' in¬ 
venzione a Flavio Gioja d'’Amallì(tì). 

I diversi viaggi, che nel XIII se¬ 
colo s”*intrapresero pei più remoti 
paesi, contribuirono pure non poco 
a di tìbia dere i lumi, e a far cono¬ 
scere i costumi, le leggi, le religio¬ 

ni , i prodotti naturali de' popoli 
stranieri. Giovanni di Plano Carjù- 
ni. Marco Polo, Guglielmo Buhru- 
quis e Ascelin immortalarono coi 
viaggi i nomi loro, e specialmente 
i tre primi giovarono più che le cro¬ 
ciate ad' universalizzare le notizie 
geografiche (7). 

VI. 

Medicina e Chirurgia 
dei secolo XIII. 

36, La teoria medica fece in que¬ 
sto secolo tai progressi, quali pote- 
vansi attendere dal predominio del 
sistema scolastico, e deirastrologia. 
Anziché scegliere Fesperienza per 
giudice delle opinioni, si cercò di 
intralciarsi in un labirinto d*^inda¬ 
gini sofìstiche e zeppe di contrad¬ 
dizioni, e si risguardarono Aristo¬ 
tele, Averroes, Galeno e Avicenna 
come norme infallibili. S‘’affastella- 
rono in grossi volumi dimande e 
risposte le più insulse., che non ma¬ 
nifestavano la menoma influenza 
sulP arte, e invece di enunciare 
quello che si avea osservato, s'op¬ 
posero diibbj a'dubbj, si tìssarono 
sempre dottrine in idee astratte, e 
si esaminò dipoi in qual maniera 
potesse esistere una cosa. Aoi non 
possiamo immaginarci il diluvio di 
sottigliezze, onde ridondavano al¬ 
lora le scuole e le opere mediche. 
Reca stupore lo sviamento delPin- 
telletto umano, ogni qualvolta si 
legge, che cotesto metodo scolasti¬ 
co a]ì[)licavasi anco alla pratica, e 

(t) Tiraboschi voi. IV. p. lyo, 

(2ì Specul.*iia(ur. lib. Vili. r. iq. f. 83. b. 

(3i Od. maj. p. ij5. Cabaf.i pìiilosoph. magnet. p. 225. 254- - Gilb, de 

magli., p. 7. 4- Sedira, 1628. 

(4) Pasquiìr reoherch. de la France, liv. IV. eh. 25. p 495- 
(5, Jac. de Vitriaco bist. Hieiosol. c. 89, in Bongars p. iio6. 
(fi) fjrRiiviALDi sag»i ' 1 eli’accadcniia di Cortona, voi. HI. p. if»5. 
(7) SpKi.isGEL sloiia drllo scoperte geografiche p. 278. s. 
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die per determinar, p. e., la tisana 
d'orzo ad mi febbricitante stabili- 
vasi il principio la febbre essere un 
accidente^ e la tisana una sostan¬ 
za^ di maniera che la seconda non 
bastava per toglier la prima (1). A 
ciò s'aggiugne l'errore universale, 
che il corpo abbia uno strettissimo 
rapporto coll'universo, e special- 
mente coi pianeti, e che perciò il 
medico non può produrre nel corpo 
alcuna alterazione, senza por mente 
all'inllusso delle costellazioni. Non 
si prescriveva nè il salasso, uè un 
purgante, nè un emetico senza pri¬ 
ma consultare le stelle, dalle quali 
si pronosticava l'esito delle malat¬ 
tie, talché consideravasi l'astrologia 
qual ramo essenziale della medici¬ 
na. Gli ecclesiastici operavano tut¬ 
tavia delle cure miracolose (a) ^ e 
Innocenzo III decretò, che nessun 
medico, sotto pena della scomuni¬ 
ca , potesse intraprendere la cura 
d'un ammalato, senza aver fatto 
prima chiamare un'ecclesiastico (S). 
Ecco un'idea della medicina di que¬ 
sto secolo. Ed io m'accingo ora a 
provarne con molti esempj la ve¬ 
rità. 

37. Gilberto d'Inghilterra fu uno 
de'primi scrittori di questo secolo, 
e viene rammentato da Pietro lo 
Spagnuolo e da Pietro d'Abano. Il 
suo compendio di medicina (4) ri¬ 
donda d'esempj del metodo scola¬ 
stico, su cui fondavansi allora la 
teoria e la pratica medica. Continue 

antitesi, soluzioni sofistiche di pro¬ 
blemi solistici, distinzioni e sotti¬ 
gliezze senza numero, rendono ben 
presto nojosa al medico pensatore 
la lettura di quest'opera. La teoria 
di Gilberto versa costantemente sui 
quattro umori cardinali, sulle qua¬ 
lità elementari e sul sapore di que¬ 
gli umori. Ei non descrive alcuna 
malattia senza dividerla in innume¬ 
revoli specie e senza assegnare a 
ciascuna di esse i suoi sintomi par¬ 
ticolari. Nemmeno i pidocchi s'ec¬ 
cettuano da sì fatta divisione^ ])oi- 
chè alcuni provengono dal sangue, 
altri dalla pituita , altri dalla bile 
gialla, altra dalla nera (5). Anche i 
vermi intestinali vengono originati 
o dalla pituita dolce, o dalla natu¬ 
rale, o dalla salina (6). Gilberto non 
omraette la menoma sottigliezza 
scolastica, ch'ei potè raccogliere da¬ 
gli antichi sulla natura del dolore, 
inviluppandosi però non di rado in 
contradizioni (7). Definisce la feb¬ 
bre qual calore non-naturale pro¬ 
veniente dal cuore, sparso per le 
arterie, e per cotal modo alterante 
le funzioni del corpo. Soggiugne 
tuttavia immediatamente, che que¬ 
sta definizione non è essenziale; ma 
se il calore è essenziale, non può 
sussistere tutt'a un tratto l'idea di 
sanità e di malattia; perocché il ca- 
lor naturale e il non-naturale non 
differiscono suhstantialiter ma sol¬ 
tanto prout sunt formales et pro- 

prietates membri (8). La putrefa- 

(i^ Petr. Adan. concilunor «litFerenl. philos. et. medie, differ. 169. f 2iì5 6. 
Venet. fol. i565. 

(2) Vincent. Bellovac. spec. hisotr. 1. XXXI. c. 78. 79. 80. 84. f 4^^- 

426. b. d. 

(3) Ivi spec. Dorh’in. 1. XII. c. 2. f. i^B. c. 
(4) Gilberti Anglici conqiendium medii-inae, fnm morbonim nniversulium, 

(piam f)arii( uìariiim, non sohim niedicis sed el cyrurgicis ulilisinunn. Ed. Michael 

De Gabella 4- Venet. i5io. 
(5) L. c. f. 82. a. 
(0) f. 228. c. 
(7) f 89. b. 

(^8j f. I. d. 



zione fuori dei vasi non ha luogo 
che quciLitative ( i). L'orina acquista 
un colore più carico dal flemma sa¬ 
lino e dolce, poich'esso è più calido 
della bile gialla, e manifesta più che 
questa i principj di putrefazione (a). 
Deriva la febbre quotidiana non so¬ 
lo dalla pituita, ma ne determina 
eziandio varie specie secondo che 
la pituita è o acida, o dolce, o acer¬ 
ba, o amara, o salina. Accenna poi 
anche per incidenza la teoria sco¬ 
lastica della fermentazione acida(3). 
Suppone frequentissime le febbri 
quintane, sestane, settimane, otta- 
ne, e ripete ciascuna specie da una 
putrefazione peculiare d^un umore 
cardinale (4). Anche Gilberto espo¬ 
ne circostanziatamente la distinzio¬ 
ne degli umori nutritivi fatta da 
Avicenna, ammettendo due sorta di 
ros ed altrettante di cambium (5). 
Distingue, a forza di segni ipoteti¬ 
ci, r infiammazione della dura ma¬ 
dre da quella della pia madre (6), e 
dà agli spiriti vitali un moto retto, 
e ai naturali, non che agli animali 
un circolare (7). Applica pure in 
tutta la possibile estensione la teo¬ 
ria della facoltà assimilativa e in¬ 
formativa d*’Hhonain (8). Propone 
varj curiosi problemi, infra i quali 
il seguente:Perchè nella morte di- 
struggesi Panima vegetabile e sen¬ 
sitiva, non la razionale? e risponde 
col dire, che la facoltà delPanima 

(1) f. 9. b. 
(2) f. 4o- t'- 
(3) f. 42. 0. 
(4) f. 54. b. 
(5) f 70. I). 
(6) f. 84- d 
(7) f. Il8. b. 
{8j Gilbert. 1. c. f 242. a. 
(9) f. 245. b. 
(10) f. 337. d. 
(11) f. 340. a. 
(12) f. no. 
(13) f. 128. c. 
(14) f- 160. d. 
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vegetabile nasce dalla materia, e 
dee perciò risguardarsi qual pura 
forma della medesima^ all'incontro 
l'anima razionale non è semplice 
forma, nè le compete l'idea di agi¬ 
re o di soffrire; quindi non può a 
meno di sussistere anche dopo la 
morte (9). 

38. L'autore fa spiccare qua e là 
alcune riflessioni originali, che me¬ 
ritano qualche attenzione. Fra que¬ 
ste io annovero specialmente la sua 
descrizione della lebbra, forse la 
più esatta di quante furono scritte 
a que'tempi nell'occidente Cristia¬ 
no. Egli-tocca coi colori più vivi e 
più vicini alla natura, i segni forie¬ 
ri e i sintomi del primo stadio della 
malattia (to), e confessa, che assai 
malagevol cosa ella è il conoscerne 
le differenti specie (11). Parla di una 
particolare affezione nervosa, cui dà 
il nome dì'analempsia^ la quale di¬ 
versifica dall' epilessia , in quanto 
che viene originata da un vapore 
flemmatico o melancolico solleva¬ 
tosi dallo stomaco, e i pazienti non 
cadono a terra, ma provano somma 
spossatezza, accompagnata da con¬ 
vulsioni (la). Spiega benissimo, die¬ 
tro le leggi ottiche, il fenomeno 
della comparsa del sole sopra la su¬ 
perficie dell'acqua, alcuni minuti 
avanti il suo spuntare(i3). Distingue 
l'odontalgia gastrica dalla reuma¬ 
tica (14).; e sostiene, che l'orina ne- 
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rastra. massime la sabbia nerastra 
nella jiiedesima, non è st'gno [»eri- 

coloso, ma projuio di moli'indivi¬ 
dui emorroidarj ( i). Gilberto si a])- 
])alesa seguace di Averroes, allorché 
tiene il cuore per sorgente del san¬ 
gue e per organo principale del 
corpo (a). Cerca sovente di adattare 
le sue massime pratiche alla teoria 
scolastica. Quantunque si mostri 
]tro[)enso a raccomandare il metodo 
curativo d'’Ippocrate^ nondimeno, 
])er non singolarizzarsi.^ dic'egli, se¬ 

gue i moderni (3). INè va scevro di 
empirismo, avvegnaché attesti di 
non contar molto sui rimedj super¬ 

stiziosi (4). 
Oltre di che Gilberto insegna in 

(piest'o[ìera a estinguere il mercu¬ 
rio vivo o nella saliva (5), o negli 
unguenti (6), accelerando, se ha 
dbiopo. si fatta preparazione colla 
giunta di senape pesto. Addita pa¬ 
rimente il modo di preparare l'olio 

di tartaro per deliquio e lo spirito 
di minderero (7). Siccome egli de¬ 
scrive i sintomi e la cura della go¬ 
norrea (gomorrìa) e delle ulcere 

alle parti genitali, quindi inferisce 

quanto si fossero già universalizza¬ 
te cotali malattie doj'o le crocia¬ 
te (8). Raccomanda i bagni sulfurei 
di Balli nelle idro[)isie ed in altre 
cachessie (9). ]>iel letargo consiglia 
di legare al letto deirammalato una 
scrofa (10), e neirapojJessia di ca¬ 
gionare la febbre con carne di leo¬ 
ne (in Inghilterra?) con olio di 
scorpioni e con uova di formiche(ii). 

Contro i calcoli prescrive il sangue 
d\in irco nudrito d^rbe diuretiche, 
di prezzemolo e di sassifraga ( 12,). 

39. Ben più interessante, per la 
storia della medicina scolastica di 
questo secolo, dee riputarsi l'opera 

del famoso Pietro d’Abano zelan¬ 
tissimo seguace di A verroes e su- 
perstiziosissimo promotore dell a- 
strologia. Egli nacque in Padova 
nelTanno laSo (i3), cominciò colà 
i suoi studj, passò dipoi a Costan¬ 
tinopoli, dove si trattenne lungo 
tempo per impossessarsi della Gre¬ 
ca letteratura, e in seguito visse a 
Parigi, a Padova, e, per un anno 
intero, anche in Trevigi ( i4)-Go¬ 
dette una straordinaria riputazione 

j)resso i medici del suo tempo (i5)^ 

{1 ) f. 222. c. 
(2) f, 248. a. 
(3) f. igB. c, 

(4) f. 327. b. Cura r impotenza rob’apptica7Ìone di una earla, su oui sianvi 

Serif le eoi sueco della consohda maggiore le seguenti parole. Dixit Dominus cre¬ 

scite e UthiJioth et multìplicamìni 4^ Thabechny replete terrnm Aninth. 
f. 286. a. 

(5) Ivi f, 35t, a, 
(6ì f. a. 

(9) f. 120. b. f. 1^0 d. Conleratur sai ammoniacurn raiuutini, el superinfun- 

dafur frequenter et paullatìm acelum; et cooperiatur, et movealur, el evanescel sai. 

{Sì f. 288. a. 
(9) f. 25o. c. 

(io f. 108. c. 
( 11 ) f. 12 3. d. 

(12) f. 272. d. 

(13) Ciò si rileva da due luoghi della sua opera. In uno di quesii, allesla 

<r averla scritta nell’anno i3o3 ed altrove (besser già arrivalo all'età di 53 anni. 

Conciliaior dififerent. IX. p. i5. a. XLIX. f. 74* b. Ed. Venet. fol. i565. 

(i4' Savonar. in Muratori script rer. Ital. voi. XXIV. p. ii54. - Bulaei 

bist, univers. Paris voi. IV. p. 981. - Facciolati fasti gyrnnas. Patavin. P. I. 
p. i5. 

(i5) Gentile da Foligno recossi una volta a Padova per udirlo, e inginoc- 



ma la sua adesione ad Averroes ac¬ 
compagnata dal dileggiamento della 
religione cristiana fi), non che la 
sua ostinata difesa delP astrolo¬ 
gia (2) gli procurarono affanni e 
persecuzioni (3). INè si risparmiaro¬ 
no iienimen le sue ceneri, e solo 
cent'anni dopo la sua morte si rese 
giustizia e onore al di lui merito, 
colPerezione di una statua (4). Bal¬ 
la sua opera, cui appose il tito¬ 
lo Conciliato}' differentiaj''iim^ si 
scorge apertamente la maniera, con 
cui i medici dotti di queHempi col¬ 
tivavano la teoria e la pratica. Pro¬ 
pone costantemente prima la qui- 
stione, poscia allega la risposta col¬ 
le ragioni degli avversar]'., e final¬ 
mente vi aggiugne la sua confuta¬ 
zione. P. e., dimostra che la medi¬ 
cina è una scienza, perchè c[uesta 
consiste in entis immohilis com- 
pi'ehensione oei'ifatis ^ lo che ha 
appunto luogo nella medicina (5). 
E ch'essa sia una scienza partico¬ 

lare, lo deduce dall analogia e rela¬ 
zione di tutte le cose del cor])0 
umano (6). Disamina poi sofistica¬ 
mente, se la natura dell' aria sia 
fredda o nò f;;); se gli elementi ri¬ 
sultino unicamente dal mescuglio 
de‘’principj primitivi, ovvero anche 
dalle forme, e possano risguardarsi 
come sostanziali (8); se la comples¬ 
sione (il temperamento) sia o nò 
una sostanza (9)., e la dichiara da 
vero nominalistaper un accidente^ 
e per una qualità. Come difensore 
del sistema Aristotelico, ascrisse la 
nutrizione al sangue delle arterie, 
mediante lo spirito in esse conte¬ 
nuto (10), e la suppose originata dal- 

! le parti formali, non dalle materia- 
I li(ti). Non ammise, che un solo or- 
; gano principale del corpo, cioè il 
! cuore, e lo costituì sorgente di tut- 
j te le vene e di tutti i nervi (la).Die- 
; tro le teorie de'’suoi antecessori e 
I de'’suoi contemporanei opinò, che 
1 la facoltà animale agisce prima sui 

chialosì dinanzi la porta deiraudiforio esclamò: Salve o santo tempio! SavonaroZV 

1. e. p. ii55, - L’esattezza e la purità delle sue etimologie dimostra, ohe Piriro 

d’Abano seppe il Greco meglio d’ognallro suo contemporaneo. Difier. XCIX. f. 

143. a. 
(1) Cotesta filosofia anticristiana era allora talmente universale, che oc¬ 

casionò gli amari rimproveri del Petrarca , e la proibizione di leggere Averioes, 

sanzionata nel concilio di Vienna (nel Delfinato). Petr. senil, I. V. ep. 3. p. 719, - 

Bolland. acta Sanitor. Jun. voi. V. p. 672. 
(2) Onde impetrar cognizioni , inculca di rivolgere durante la preghiera la 

faccia verso Giove, mentre scorre pel meridiano. Si ficcò pure in capo di fabbi i- 

care una nuova Padova sotto una favorevole costellazione. Conciliai, different. CXIII. 

f. 1617. a. Savonarola 1. c. Tassoni dice di lui; 

Se v’era Pietro allor, < o’fieri ('armi 

Traeva i morti regni al suon dell armi 

Secchia rapita, caiit. Vili. n. 19. p. 122. fid. Parigina 12. 1765. 

(3; Tiraboschi voi. V. p. 172. 

(4) Ivi 1. c. Quantunque questo scrittore assegni all'anno i3i5 la morie di 

Pietro d’Abano, iiondin eno si può credere, ch'egli abbia vissuto almeno sino al 

i32o; poiché si sa che tra ’l i3i8. e iSiq. soggiornava in Trevigi. Facciolati 1. c. 

(5) Conci!, differ. III. f. 5. c. d. 

(6) Ivi f. 7. 0. 

(7j Diff. XIV. f. 21. c. 

(8) Diff. XVI. f 23. (1. 

(9) Diff. XVII. f. 26 a. 

(10) Diff. XXXI. f. 49. a. 

(11) Diff, LVI. f. 82. b. 

(12) Diff. XXXVIII. f. Go. a. XLVII. XLVIII f. G9. s. 



nervi, indi sui niuscoli (i)^ che le 
facoltà degli organi non dipendono 
da una combinazione de"* medesi¬ 
mi (2-)f, che il cuore non può sog¬ 
giacere airintìammazione, ma tut- 
Tal più al la depravazione della com¬ 
plessione (3)^ che la pleuritide al 

lato sinistro riesce più pericolosa 
di quella al lato destro (4)^ e che 
il calore e lo spirito, in riguardo al 
soggetto, divengono assolutamente 
congruenti tra loro^ e realiter dif¬ 
feriscono, perocché il calore gene¬ 
ra lo spirito aereo: il primo è qua¬ 

lità e principio mosso::, il secondo 
sostanza e principio movente (5). 
Quistiona a lungo, se il dolore sia 
malattia o sintonia, e se, come do¬ 
lore, venga sentito. Lo distingue in 
materiale e formale^ il primo ecci¬ 
ta una sensazione, non però il se¬ 
condo clfè la stessa sensazione (6). 
5, È migliore una testa grande o una 
piccola ? „ Ecco come risponde Pie¬ 
tro dWbano a sì curiosa dimanda : 
la piccolezza della testa nuoce, se 
dipende dal cranio:;, ma giova, se 
deriva da mancanza di grossi inte¬ 
gumenti (7).' Bene spesso quanto 
ambigua è la domanda, altrettanto 
equivoca è la risposta. Il mercurio 
ha una natura fredda ed umida, 
perchè cagiona delle paralisi: e nel¬ 
lo stesso tempo calda e secca., per¬ 
chè corrode le parti solide (8). Spe¬ 

ra, che in avvenire si ritrovi un ri¬ 
medio capace di guarire radical¬ 
mente la tisi (q). Scioglie poi otti¬ 
mamente varj quesiti, p. e., se si 
debba prescrivere un'’evacuazione 
nel })rinio stadio d'Anna malattia acu¬ 
ta (10). 

Dicemmo già poc^anzi, che Pie¬ 
tro d'Abano fu grande amatore del- 
Tastrologia. DalPopera succennata 
si rileva, clfegli non la disgiunse 

giammai dalla jnedicina. Siccome i 
giorni critici dipendono dalf influs¬ 
so lunare, quindi il giorno vente¬ 

simo deesi stimar più felice del di- 
ciottesimo(ii).La congiunzione del¬ 
la luna co'’pianeti determina i gior¬ 

ni critici più sicuri (12,). Il salasso 
giova specialmente nel novilunio, 
poiché colla luce s‘’accresce nello 
stesso tempo la forza della luna. Al- 
rincontro è da evitarsi nel primo e 
neirultimo quarto (i3). Per sedare 
i dolori renali, s’’incida la figura 
d\in leone sopra di un disco d’oro, 
e si applichi questo alla regione do¬ 
lente, allorché il sole entra nel se¬ 

gno del leone (i4)-ll ferro convie¬ 
ne più che r oro pegli stromenti 
chirurgici, perchè Marte appale¬ 
sa somma influenza sulla chirur¬ 
gia (i5). Pietro d’Abano inserisce 
nella sua opera alcuni racconti di 

M arco Polo intorno al Zendsch 
( AfiVica meridionale e a’popoli 

(1) Differ. LVIII. f. 85. a. 
(2) Conc. differ. LXIII. f. q3. a. 

(3) Diff. XCVII. f. i/i5, b.' 

(4ì Diff. XCIX f. 146. c. 
(5 Diff. LIX. f. 87. c. 

(6) Diff. LXXIII. f. III. b. LXXVII. f. 117. b. 
(7) Diff. LXXIX. f. 120. b. 

(8) Diff. GLI. f, 208. b. 

(9) Diff. CXCIII. f. 247. c. 
('.o) Diff. CbXVIl. f. 222. d. 

(Jii Diff. CIV. CV. f. i54 a. f. 

(12) Diff. X. f. 17. c. 

(13) Diff. CLXVIII. f. 223. d. 

(14) Diff. X. f. 17. c. 

^i5) Diff CCVIII. f. 260. d. 



neri che vivono verso il polo an¬ 

tartico ( i). 
40. Questo secolo vide un valen¬ 

te promotore dello studio d'’lppo- 
crate in Taddeo di Fiorenza, che 
al suo tempo godè fama di gran let¬ 
terato e di sommo pratico, e che si 
segnalò nella medicina, quanto Ac¬ 
corsi nella giurisprudenza (ü). I suoi 

conienti ad Ippocrate e ad HIio- 
nain (3) profittevoli potevano allo¬ 
ra riuscire,perchè Pautorità de'Gre- 
ci mantelle vasi superiore a qualsi- 
sia ricerca particolare. La lettura di 
Av erroes, e di Aristotele comin¬ 
ciava già a scemare rinfallibilità di 
Galeno. Ora s’’aggiunse Ippocrate, 
il quale contribuì non poco a ren¬ 
dere attenti i medici sulP essenzia¬ 
lità deir arte loro, e alle esatte e 
fedeli osservazioni. Ma per render¬ 
lo intelligibile, richiedevansi tutta¬ 

via le sottigliezze scolastiche ed 
arabiche, al qual lavoro si sottomi¬ 
se Taddeo. 

Pion posso passar sotto silenzio 
il Plinio del medio evo, Yincenzo 
abate di Beauvais, Domenicano e 

precettore dei figli di s.Luigi IX (4). 
Egli ne'suoi quattro specchi com¬ 
pilò da tutte le opere scientifiche 
delPantichità una medicina popo¬ 
lare, tratta nella massima parte da 

Isidoro, da Avicenna, da Alì e da 
altri (5). 

41. Simone de Cordo, nativo di 

Genova, archiatro di Yicolò IV., e 
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cappellano di Bonifacio Vili si rese 
as'sai benemerito della materia me¬ 
dica (6), cercando di toglierle quel¬ 
la confusione di stranissime deno¬ 
minazioni arabiche, onde ridonda¬ 
va. A tal uopo si propose di battere 
un sentiero, su cui gli era agevol 
cosa Tarriccbire la storia naturale. 
Egli viaggiò per la grecia e per To- 
riente, a fine di vedere nel loro 
luogo i vegetabili descritti da^ Gre¬ 
ci e dagli Arabi. Qual vantaggio per 
la scienza, se questo primo viaggio 
di un naturalista del medio evo, 
fosse stato intrapreso con vero spi¬ 
rito di osservazione! Ma a que*’ tem¬ 
pi giudicavansi inutili le descrizio¬ 
ni delle piante, o tutCal più riferi- 
vansi a circostanze accidentali. Von 
si badava che ad investigarne le 
proprietà medicinali, nè si desume¬ 
vano queste dalle esperienze, ma 
bensì dalle qualità elementari, dalle 
proprietà sensibili, e dalle comples¬ 
sioni loro. Siccome Popera di Simo¬ 
ne s’’ accorda perfettamente colle 
pandette di Matteo Selvatico, avrò 
perciò occasione di farne di bel 

nuovo menzione (7). 
L'^empirismo delParte ebbe nuo¬ 

vi appoggi in alcune opere di que¬ 
sto secolo. Una di esse intitolata 
Circa instaus^ ascrivesi d'’ordina- 

rio a un certo Plateario, il quale 
non può essere nè Matteo, nè Gio¬ 
vanni , perchè il primo viene ivi 

citato, e Paltro è troppo antico. Gil- 

(1) Diff. LXVII. f. loi. c. 
(2) Fu professore <li Bologna fin flal 1260,, e morì nel 1295. Sarti de 

professor. Bonon. voi. I. P. I. p. 4^7- 47^* “ Mazzuchelli vita d’ illiislr. f ioren¬ 

tini, [). 43. 44- 1 Bolognesi lo esenzionarono insiein co’ suoi eredi da qualsivoglia 
tassa. Sarti P. II. p. 227. p. i53. - Muratori script, rer. Ital. voi. XIV. p. 1112. 

Cenlin. Vincent. Bellovac. lib. XXXI. f. i3r. b. 

(3 Exposiliones in Hijipo'ralem. fol. Venet. 1527. 

(4) Bulaeus voi. III. p. 713. - Vincenzo morì nell’anno i256. 
(5) Vincent, Specul. docirin. I. XII. i. f. 173. b, Ricbiedevansi nel medico 

tutte le sette arti liberali, 1. XV. c. 2. f. 189. a. 

(G) Tiraboschi voi. IV. p, 201. 
(7) Io mi servo o dell’edizione, cui sta unito Mal Ico Selvatico, infoi. Lugd. 

1534, o di quella di Venezia, fol. 1507. 



berlo e Pietro lo Spagnuolo, ne ri¬ 
portano sempre il titolo, diversitì- 
candola in tal guisa da quella di 

Matteo Plateario. Essa contiene 
unicamente una raccolta di ricette 
contro qualsivoglia sintonia. Infra 
le altre avvene una, dove si rac¬ 

comanda r antimonio soltanto per 
uso esterno (i). 

rion è punto dissimile la colle¬ 

zione di Pietro lo Spaglinolo, figlio 
di Griuliaiio medico, nativo di Li¬ 
sbona, arcivescovo di Braga, poscia 
cardinale e vescovo di Frascati, e 
finalmente papa sotto il nome di 
Giovanni XXI (a). Gli storici atfer- 

mano ch’’eglifu più prudente medico 
che prudente papa (3). Ma nè come 
medico, nè come scrittore si meritò 

j 

la stima della posterità. Quantunque 
biasimi espressamente i carmi su¬ 

perstiziosi (4)^ pure non solo adot¬ 
ta tutti gbinsulsi rimedj di Cliira- 
nide, del Circa instans e di altri 

ricettar], ma ne aggiugne anco di i 
nuovi. P. e. chi porta seco scritti i 
nomi di Gaspare, Baldassarre e Mel¬ 

chiorre, non viene assalito da e[)i- 
lessia (5). Per muovere la diarrea 

‘ in un malato, si empie un osso smi¬ 

dollato de’ suoi escrementi, lo si 
getta in un fiume, e finché ivi lo si 
lascia, il malato stesso avrà la diar¬ 

rea (6). 
42. Giovanni di s. A.mand cano- 

■nico di Tournaj, che non dee con- 
1 fondersi con un antico martirologo 

^ dello stesso 1101110(7), si distinse 
sopra i medici del suo secolo. Il suo 
comento sopra Tantidotario di Ni¬ 
colò, contiene uireccellente tera¬ 
pia generale, rara per que'tempi, la 

cui scoperta mi recò tanto piu di 
piacere, quanto che io m’aspettava 
dagli scolastici una lucuhrazione af¬ 
fatto originale di questa vera filo¬ 
sofia della medicina. Difatti le re¬ 
gole proposte da Giovanni per la 

formazione delle indicazioni, ono- 
) 

rano il di lui ingegno, e bene spes¬ 
so anche il di lui spirito di osser¬ 
vazione. Gioverà riportar qui alcu¬ 
ni tratti della sua opera, preferibi¬ 
le certo per ogni riguardo alle mi¬ 
serabili produzioni degli empirici , 
d’un Sereno Samonico, diin Teo¬ 
doro Prisciano. L^autore, con del¬ 
l’amore non meno che con della 
sottigliezza, accenna le indicazioni 

1 e le cautele da osservarsi nel Fuso 
de’purganti e degli emetici(8). Sta¬ 
bilisce diciassette controindicazioni 
delle evacuazioni, delle quali ec- 

cone le più importanti: i. Costitu¬ 
zione sana di corpo e buona dieta. 
2,. Ripienezza non inveterata, e fa¬ 
cile da dissiparsi mediante i soli 
sforzi della natura. 3. Accumula¬ 
mento di sangue puro nelle parti 

nobili. 4- Antecedente evacuazione 

(1) Liber de simplioi medicina, secundnm Platearium dìrtus circa instans. 
/j, i525. c. io. f. 225. a. 

('2) Herm. Corneri cbroiiìc. in Ecca.rd voi. II. p. 927. - Amar. Aüger, de 

BiterriS, ivi p. 1787. - Trilhem. annal. Hirsaug. voi. II. f). 3i - Hambebger, Cenni 

intorno ai pia insigni srriMori, P. IV. p. “ Koehler, notizie biografiche di 

Giovanni XXL Gol tinga, 4- 1760. 

(3) Trithem. 1. 0. 

(4) Tbesaurus paiiperuni, p. 253. a. 4- Lugd. i525. 

('S) Ivi p. 255. b. 
(6) Ivi p. 260. c. 

(7) 1^ secodo visse nel secolo XI e scrisse in versi la vita di santa Ritrude 
( Bolan. Acta sanct. Maj. 12. 79. u. 2. ) In un codice manoscritto sopra Galeno, il 

nostro Giovanni porta il titolo.* in pabiila canonicorum preposifus Montensis. Es¬ 

sai bistor. sur Lt inédec. en France, p. 177. Un altro Giovanni di s. Aniand fu ar- 

chi.itro di papa Giovanni XXII. Sade, vita del Petrarca, P. I. p. 220. 

(8j Expositio saprà autidotarium Nicolai, f, 4>^- seg. fui. Venet. i562. 



de^^vasi. 5. Tendenza al vomito. 6. 
Ristagno in parti ignobili d\ina ma¬ 
teria nociva, capace di produrre una 
metastasi. 7. Caldo o freddo ecce¬ 
dente. 8. Ostacoli astrologici, p. e. 
congiunzione della luna con satur¬ 
no, e simili (i). La cura sintomati¬ 
ca dee sempre posporsi alle indica¬ 
zioni causali, eccetto che nelle cir¬ 
costanze seguenti: i. Quando il do¬ 
lore è troppo violento^ a. quando 
altri sintomi minacciano pericolo:^ 
3. quando le forze naturali trovan- 
si indebolite ^ 4- ^loando il calore è 
soverchio. — Il medico non si sco¬ 
sti dal suo metodo curativo gene¬ 
rale per un sintonia passeggierò, nè 
s'^attenga costantemente a un solo 
rimedio (a). Il seguente distico, non 
allatto intelligibile, comprende le 
controindicazioni de'’repellenti: 

Piobile, plethoricum, crisis, cen¬ 
taurea, forensis: 

Crassities, frigus, congestio, co¬ 
pia, virtus (3). 

La teoria delP azione de*’ medica¬ 
menti corrisponde a que** tempi, ma 
è più scolastica e più solìstica di 
quante furono immaginate prima 
del secolo XIII. Le virtù de^rimed]' 
sono parte e*ssenziali, parte acci¬ 
dentali, parte attuali (4). I calidi 
I. assottigliano gli umori stagnanti, 
a. astergono, 3. esasperano, 4- apro¬ 
no, senza penetrare però nella so¬ 
stanza della parte, 5. penetrano, 6. 
ammolliscono, 7. attraggono gli u- 
fuori, parte mediante la semplice 
loro complessione, parte come esul¬ 

ti) Ivi f. 410. a. 

(2) Ivi f. 408. a. 
(3 Ivi. 
(4) f. 4o3. b. 
(5) Ivi t- 4^2. a, 

(6) Ivi f. 4o8- d- 
(7) b 87. a. 
(8) f. 255. b. 
(9) DifTér. CXCIX. f. 252, a. 
(10) Ditrer. CXCIII. f. 2^7. c. 
(11) Differ CCVII. f. 259. b. 

Tomo II. 
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ceranti, erodenti, rubefacienti o 
pruriginosi, 8. distruggono i sòlidi, 
9. promuovono la putrefazione, io. 
corrompono senza distruzione e 
putrefazione, 11. lìnalmente produ¬ 
cono escoriazione (5). Biasima Puso 
degli oppiati, specialmente nelle 
(ebbri intermittenti, ammeno che 
non sieno uniti con olio rosato, o 
con acqua di rose (6). 

43. Gli scolastici (in qui mento¬ 
vati coltivarono parimenti la chi¬ 
rurgia, ma con poco prolitto.A. buon 
dritto ci sembrano assurde le rego¬ 
le indicate da Gilberto per la cura 
delle fratture del cranio (7). Tra- 
scuravasi allora la paracentesi quasi 
del tutto (8), e Pietro d’'Abano non 
senza ragione circoscrisse quesPo- 
perazione a pochissimi casi (9). Al- 
P incontro troppo assolutamente 
vantò la broncotomia (io),e racco¬ 
mandò nelle ulcere i disseccanti(ii). 

Fiorirono in questo secolo pa¬ 
recchi chirurghi Italiani, nelle cui 
opere trovansi sparsi qua e là cen¬ 
ni baste voli, per poter giudicare 
della chirurgia di queHempi. Essi 
formarono due scuole principali. Gli 
uni trattavano tutte le ferite e le¬ 
sioni esterne con cataplasmi fari¬ 
nacei e con umettanti o ammol¬ 
lienti di simil fatta, seguendo in ciò 
il dettame di Galeno, secondo il 
quale P umidità e la rilassatezza 
s"’ accostar! più che la siccità allo 

j stato naturale:^ gli altri praticavano 
un metodo adatto diverso, limitan- 

, dosi alPuso de** disseccanti, perche 

36 



a;8 
Galeno avea manifestato altrove 
ua‘’opinione totalmente opposta al¬ 
la testé accennata (i). In tal guisa 
traevansi allora da un solo scritto¬ 
re motivi di cure contrarie le ime 
alle altre, e dalle pessime traduzio¬ 
ni ridondavano sempre più si fatte 
contradizioni. 

44- Il pid antico fra questi chi¬ 
rurghi fu Ruggiero di Panna, che 
in seguilo ésercitò PulFizio di can¬ 
celliere nell\iniversità di Mompel- 
lieri (2). Egli adottò il metodo umet¬ 
tante e tutti i rimedj commendati 
dagli Arabi, introdusse nella chi¬ 
rurgia il trattamento ardito di Al- 
hucasi, e prescrisse la spugna ma- 
riiia contro le scrofole (3). 

Il suo scolare Rolando di Parma, 
il quale non deesi confondere con 
Rolando Capelluto scrittore del se¬ 
colo XY (4)-) insegnò la chirurgia 
nelPuniversità di Rologna (5), e la¬ 
sciò un trattato di chirurgia, che si 
può quasi considerare come un co- 
mento delPopera di Ruggiero (d) e 
che ricevette delle illustrazioni dai 
così detti quattro maestri di Saler¬ 
no (7). Propone tuttavia alcune ope¬ 

razioni (8) e per le scrofole non che 
per la struma (^botìum yulce) pre¬ 
ferisce il ricidimeuto aùimedj in¬ 
terni (9). Contra la lìstola lagrima- 
le raccomanda un ruptorurn di 
calce viva, e P applicazione d*’ un 
ferro rovente (10). Tratta eccellen¬ 
temente di alcune affezioni del cer¬ 
vello (il), nelle cui ferite prescrive 
per la state fomenti affatto diversi 
da quelli per P inverno (12). 

A questa scuola appartiene an¬ 
che Guglielmo di Saliceto nativo di 
Piacenza, che insegnò ed esercitò 
Parte prima in Bologna, indi ( nel- 
Panno 1276.) in Verona (i3). Egli ci 
lasciò una copiosa raccolta di sin¬ 
golari ed importanti osservazioni, e 
infra le altre di parecchie lesioni 
mortali guarite dalParte o dalla na¬ 
tura (14). Curava Pidrocefalo ester¬ 
no colle frizioni di balsamo di sol¬ 
fo, e poscia co'’caustici (i5),e le scro¬ 
fole col promuoverne la suppura¬ 
zione (iG). Applicava sovente dei ca¬ 
taplasmi composti d'’eibe balsami¬ 
che bollite nel vino (17);, e contro le 
affezioni calcolose usava un suo 
sciroppo di prezzemolo, sassifraga, 

(1) Gtjid. Caumac. proem. f. 2. b. 
(2) Calai, manuscriplor. bibl. re^. Paris, voi, IV. p. 29^. 3o6. 

(3) Rogerii chiruro-ia, c. io. f. 368. d. Ed. Venet. tol. i546. Portal his- 

ioire de Panatomie, voi. I. p. 174* 
(4) Fabric. bibl. med. et infim. latinit. voi. VI. p, 122. 

(5) Sarti voi. I. p. 449- 
(6) Rolandi chirurgia, 1. IV. c. 14. f. 20O. d. Ego Rolaudus in opere 

pr esenti juxta meiim posse in omnibus sensum et lileraluram Rogerii suno secutiis: 

nec rniruin, si imperitia hoc egerit niea, cura'pene oraues sapientes hoc egisse no- 

scantor. ed. Ven. fol. i546. 

(y) Tiraboschi, voi, IV. p. 2o5. 

(8) Eib. IH. c. 3i. f. 497. d, 

(9) Lib. II. c. 3. f. 192. d. 

(10) Lib I. c. 8. rubr. 7, i. 188. d. 
(11) Lib. 1. c. 7. f. 186. c. 

(12 Lib. I. c. 6. f. 186. b. 

(i3; Tiraboschi voi. IV. p. 210.- Contili. Vincen. Bellovac. lib, XXXI. f. 

43o. d. 

(i4 Guilielm. de Saliceto chirurgia, lib. II. c. 6. f. 33o. d. f. ed. Venet. 
fol. 1546. 

(i5; Lib I. c. I. f. 3o4. b. 
(i.G) Lib. I c. 23. f. 3ii. b, 

(17) Lib. II. c. i5. f. 336. d. 



ipposelino, ec. (i). Havvi tra le sue 
opere un trattato sulle ulcere delle 
parti genitali, le quali derivano, se¬ 
condo lui, da una metastasi della 
materia morbosa dagli organi della 
nutrizione, ossia dal fegato e dalle 
vene (a). Siccome, dietro la teoria 
Platonica, il fegato costituisce la 
sede della facoltà appetitiva, ne se¬ 
gue, che i sintomi degli organi del¬ 
la generazione debbano ascriversi 
alle malattie del suddetto viscere ^ 
teoria, la quale, comechè non si ri¬ 
ferisce alla vera causa, cioè al coito 
impuro, si mantenne in voga fino 
a"* tempi posteriori (3). 

45. Fra**più illustri scrittori di 
questo secolo spicca Lanfranco di 
Milano. Le sue vicende, non che le 
sue opere, inlluirono maravigliosa¬ 
mente sidla chirurgia. Avendo pre¬ 
sa parte nelle fazioni de** Guelfi e 
de^Ghibellini (4), Matteo Visconti 
lo esiliò da Milano (5). NelP an¬ 
no 1295. recossi a Parigi, dove per 
secondare le insinuazioni di Passa- 
vant, decano della facoltà, comin¬ 
ciò a dar lezioni, per le quali acqui- 
stossi una straordinaria celebri¬ 
tà (6). Fin dal 1271. parecchi chi¬ 
rurghi di Parigi, sotto la direzione 
di Giovanni Pitard, separaronsi dal¬ 
la facoltà, e riiinironsi in un colle¬ 
gio soggetto tuttavia alla sopran- 
tendenza della medesima facoltà 
medica. I membri di questo collegio 
risguardavansi come laìci^ e pote¬ 

vano perciò ammogliarsi^ godevano 
gli stessi diritti dei magistri in 
physica e portavano {chirurgiens 
de r oh longue)^ gli stessi abiti di 
cerimonia. Ma per ottenere tal di¬ 
gnità, duopo era che avessero con¬ 
sumato un biennio nello studio del¬ 
la medicina, e che dipoi si fossero 
sottomessi a rigorosissimi esami. S. 
Cosmo e s. Damiano martiri vene- 
ravansi come protettori del colle¬ 
gio (7). Lanfranco, siccojne ammo¬ 
gliato, fu ammesso nel numero dei 
membri, nè si allontanò mai più 
da Parigi. Egli contribuì non poco 
a far fiorire si utile stabilimento, e 
attirò a quella capitale un’’infinità 
di giovani chirurghi*, il che accreb¬ 
be viemaggiormente lo splendore 
e la fama di quesCaccademia chi¬ 
rurgica. 

Lanfranco studiò sotto Gugliel¬ 
mo di Saliceto, e lo seguì fedelmen¬ 
te nel suo metodo, e persino nel- 
Tuso frequentissimo di unguenti e 
cataplasmi. Egli mostrò sempre e- 
strema circospezione e quasi pusil¬ 
lanimità riguardo alle operazioni, 
nè osò mai intraprender da sè la 
paracentesi, la litotomia, o Popera- 
zione delPernie (8). Amò la teoria 
a tal segno, che con un sillogismo 
in barbara volle ridur teorici tutti 
i chirurghi (9). Rigettò il tratta¬ 
mento empirico e superstizioso del¬ 
le ferite, che praticò talvolta per,lo 
innanzi, a fine soltanto di secondar 

fi) Lib, I. c. 46. f. 318. h. 

f2 Lib. I. c. 4o- f. 3r8. (1. s. 
(3) Dedicò ad Alfonso III re d’ Aragona e di Sicilia il suo trattato De sa¬ 

lute corporis^ che fu poi stampa'o nel i495. 4- hy[>^h. 
(4) Stiph. Infessurae diar, urb. Roni. p. i863. in Eccahd voi. II. 

(5) Lanfranchi practica, quae dicitur ars completa totius chirurgiae, tr. V. c. 

7. f. 261. a. Ed. Venet. fol. i546. 

(6) Ivi. 
i']] Essai hislor. sur la mèdec. en France, p. 289. s. - Recherches sur l’hist. 

de la Chirurgie, p, 71. s, 
(81 Lanpr.\nchi practic. tr. III. d. 3. c. 8. f, 2\^^. b, 

(9Ì Ivi f. 208. Omnis practicus est iheoriciis; alqui oranis chirurgus est pra- 

cticus; ergo omnis chirurgus est theoricus. 
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coloro che si fidano a'rimedj di tal 
falla, e cui la sola credenza reca 
sollievo ( i).Curò le ferite delle parti 
molli secondo la intenzion prirna^ 
che consiste nella cicatrizzazione. 
Le circostanze qui appresso indica¬ 
te impediscono Tadempimento di 
questa indicazione, i.Ferita di pun¬ 
tura. 2,. Ferita penetrante sino al- 
Tosso, o 3. in una cavità del corpo. 
4. Ferita accompagnata da ulcera, 
o 5. da contusione. 6. Umori cor¬ 
rotti o pravi del ferito. 7. Ferita ca¬ 
gionata dalla morsicatura d'un ani¬ 
male venelico (a). Quanto possa 
nuocere la troppo prematura cica¬ 
trizzazione dolila gran ferita, lo pro¬ 
va con un esempio, in cui la cica¬ 
trice stessa si aprì di nuovo, perchè 
la guarigione era stata troppo sol¬ 
lecita (3). Divide le ulceri secondo 
le quattro qualità elementari, se¬ 
condo i quattro umori cardinali e 
le diverse loro complicazioni, le 
quali montano a Sa. (4). Ne‘’carbon- 
chi pestilenziali pressoché dispera¬ 
ti , trovò utilissima P applicazione 
della teriaca (5), e nelle ferite dei 
nervi quella degli olj tepidi (6). In 
una puntura, che cagionato aveva 
emorragia e lesione d*’ un nervo , 
non seppe dapprincipio qual appli¬ 
cazione si potesse fare in tal caso 
della teoria Galenica, mentre la pri¬ 
ma richiedeva medicamenti freddi, 
e calidi la seconda. Finalmente si 

immaginò lo spediente di estrar la 
vena e di legarla, e di applicare frat¬ 
tanto gli olj tepidi sul nervo ofte- 
so (7). Ya troppo guardingo nel 
trattare le ferite della testa, e sem¬ 
bra che non conoscesse dovuta¬ 
mente la trapanazione (8). Merita 
riflessione la sua descrizione delle 
ulceri e delle altre conseguenze del 

coito impuro (9), non che la sua os- 
sarvazione d*un vomito urinoso oc¬ 
casionato da acutissimi dolori cal¬ 
colosi (io). Fa esplicitamente men¬ 
zione del contagio provegnente dal 
coito con donna infetta, e ne ac¬ 

cenna perfino i preservativi, i quali 
consistono nelf aceto. 

46. Yenghiamo ora a queYhirur- 
ghi, le cui massime opponevansi del 
tutto a quelle dei poc'’anzi mento¬ 
vati. Fra^prirni lumi di questa scuo¬ 
la Italiana segnalossi in questo se¬ 
colo specialmente Bruno nativo di 
Longoburgo o Longobucco nelle 
Calabrie, e professore in Padova(11). 
Anziché trattare, come Ruggero e 
Rolando, tutte le ferite e le ulceri 
cogli umettanti, cercò di disseccar¬ 
le co^calidi e cogli stimolanti (12). 
Ove v'’avea perdita di sostanza, pre¬ 
tese di promuoverne la rigenera¬ 
zione coMisseccanti e cogli astrin¬ 
genti (i3). Nelle ferite de'’nervi non 
impiegò la cucitura, ma piuttosto i 

medicamenti farinosi (t4)' Biasimò 
giustamente P abuso de’’ sarcotici. 

(1) Lib, in. c. I. f. iBg. a. 

(2) Cliirnrg. parv. 1. I, c. 1. f. 201. b. 

(3) Practic. Ir. I. d. 3. c. i5. f. 216. <1. 
(4) Chirurg, parv. 1. I. c. io. f. 2o3. c. 

(5) Ivi c. II. f. 204. H. 
(6) Pract. Ir. I. d. 3. c. 3. f. 212. b. 

(^) Ivi d. 3. c. 9. t. 214. a. 
(8) Tr. II. c. I. f. 219. a. 

(9) Tr. III. d. 3. c. II. f. 247. a. 

(10) Ivi f. 223. b, 
(11) Bruni chirurgia, bb. II c. 19. f. i3o. b. Ed. Venet. fol. i546- Egli scris¬ 

se la sua opera nel 1252. - Mazzuchelli scrii lori Italiani, \ol. II. P. V. p. 2227. 

(12) Giud. Caüliac, 1. c. 
(13) Bruni. Chirurgia. 1. I. c. 3. f. 107. a. 

(14) Ivi c. 5. f, 108. a. 



che da sottile scolastico classifica 
in incarnatwa^ cameni generatwa 
e consolidatwa ( i ). Eseguisce P o- 
perazione della fistola delPano con 
luParditezza rara a que’tempi (2-), 
e con non minore fermezza tratta 
il callo delle ossa (3). 

47. Fiori in questo stesso secolo 
Teodocico, che fu scolare di tigone 
da Lucca, celebre chirurgo di quei 
tempi. Egli entrò poi nelP ordine 
de'predicatori, divenne confessore 
d'Innocenzo IV., indi vescovo di 
Bitonto, poscia di Cervia, e final¬ 
mente passò a soggiornare a Bolo¬ 
gna (4). Non prese lo spirito di par¬ 
tito, comune a** chirurghi del suo 
tempo, nè soltanto copiò dagli al¬ 
tri, ma ci lasciò eziandio alcune pre¬ 
gevoli e particolari sue osservazio¬ 
ni. Comechè consideri i sarcotici 
quai disseccanti ed usi frequente¬ 
mente la dieta vinosa, tuttavia non 
esclude affatto, come Bruno, buso 
degli olj (5). Il suo maestro tigone 
trattò e guari un ammalato, cui era 
stata recisa una non piccola porzio¬ 
ne del cervello, ed in ispezialità 
quella cellula, dove risiede la me¬ 
moria (6). tigone soleva adoprare 
nelle fratture una polvere compo¬ 
sta di zenzero, galauga e cannella, 
che non partecipava a veruno sen- 
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za il giuramento di segretezza. Du¬ 
rante r applicazione di questo ri¬ 
medio bisognava recitare il Pater 
rioster e invocare la trinità (7). 
tigone guarì pure un infermo, cui 
era stata troncata la punta della 
lingua (8). 

Teodorico seguì intieramente i 
dettami del suo maestro. Ecco il 
metodo da lui adottato nella cura 
delle ulceri. Egli a|iplicava alterna¬ 
tivamente un cataplasma di sem¬ 
plice malva, indi le mignatte, final¬ 
mente un empiastro d'aglio e d'olio 
dxdiva (9). Schivava poi buso del 
dilatatore (speculunì)^ ed anco le 
filaccia, persino nelle cuciture (10). 
Fu il primo che rigettò le orribili 
macchine di legno impiegate fin al¬ 
lora per guai ire le fratture e le lus¬ 
sazioni, e vi sostuì le fasciature (11). 
Descrisse accuratamente la lebbra 
occidentale , non che il malum 
mortuum^ e commendò contro 
questa malattia le frizioni d^un- 
guento mercuriale (12,). Alb incon¬ 
tro operò comunemente bernie in 
un modo affatto contrario al sano 
giudizio^ cioè co’caustici (i3). 

thi certo Biccardo di Wendme- 
re, che dapprincipio esercitò la ca¬ 
rica di mastro dello spedale di s. 
Giovanni in Oxford, poscia quella 

(1) C. IO f. 109 b. 
(2) Lib. II. c. 16. f. 128. b. 
(3) Lib. I. c. 18. f. 116. 0. 
(4) Sarti voi. I. p. 4^0. - Siccome si trcvarono alcune sue opere scrifle in 

lingua (li Catalogna, quindi primieramen!e Quetjf ( scriptor. ord. praedic. voi. I. 

p. 354. ) e poi Hensler. ( Della lebbra, p. ii. ) concbiusero, cb'eì sia sialo un 
medico della Calalogna da non confondersi col vescovo di Cervia; ma io credo più 

alla testimonianza di Sarti. Teotlorico morì nel 1298. 
(5) Teodorici chirurgia, lib. I. c. 3. f. i35. d. c. 7. 8. f. i38. b. c. c. io. f. 

189. b. c. 

(6) Lib. II. c. 2. f. 145. b. 

(7) Ivi c. 3. f. 145. d. 
(8) Ivi C. f. i/jg. c. 

(9; Lib. III. c. 18. f. i85. e. 

(10) Lib. IL c. II. f. 148. b. 

(11) Ivi c. 4o. f. 154 d 

(12) Lib. IH. e. 49- f ^7^- a. 
(13) Ivi c. 34. f. 169, b. 
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di archiatro presso Gregorio IX, 
lasciò intorno ai segni, delle febbri 
un trattato troppo insulso, perchè 
qui non scabbia a esaminare (i). 

XIL 

Medicina e cìiirurgia 
del secolo XIV. 

48. Onesto secolo porge alTama- 
tor dello storia lo spettacolo d^ina 
violenta lotta tra‘’pregiudizj invete¬ 
rati e la ragione risorta. Si comin¬ 

ciava a temer meno il potere dei 
papi, i quali colle lettere e bolle 
loro resero le nazioni più attente 
a^ropr] interessi (2). Alcuni dotti 
intanto sparsi qua e là travagliava¬ 
no nel combattare gli antichi erro¬ 
ri (3), e nel diifondere Tistruzione 

popolare (4)^ nientre i così detti 
hons hommes ossia Valdesi anda¬ 
vano gettando il seme della rifor¬ 
ma (5). Scemava parimenti il nu¬ 

mero d'e'seguaci del sistema scola¬ 
stico (6). si badava alla ragione an¬ 

ziché all'autorità (7), e prendevano 
sempre più vigore le controversie 
religiose (8). 

49. La posterità ramnienta con 

riconoscenza il sommo promotore 
della vera coltura, Pimmortale 

Francesco Petrarca. Questo secolo 
non s^affaceva punto alle vaste e 
pure sue idee, e perciò manifestò 
egli dei sentimenti di disprezzo ver¬ 
so i lilosolì e i medici del suo tem¬ 
po. Noi lo possiamo considerare co¬ 
me il restauratore della lingua dot¬ 
ta ed univei'sale, e come il più ze¬ 
lante promotore dello studio della 
critica (9). Ei s^acquistò presso gli 
stessi suoi contemporanei una sì 
estesa e sì sublime riputazione, che 
tutti i principi e i grandi uomini 
del suo secolo gli diedero pubblici 
segnali della stima loro (10). Fu egli, 
che rappresentò gli Arabi, e spe¬ 
cialmente Averroes, nella perfetta 
loro nudità, e s^accinse a convin¬ 

cere i filosofi e i medici, che essi 
operavano non da pensatori, ma 
puramente da imitatori meccanici, 
ogni qualvolta tenevano per infal¬ 
libili i Greci e gli Arabi, e adduce- 
vano in difesa, anziché sode ragio¬ 
ni. Taulorità d"un Aristotele, d\in 
Averroes, d'’un Agostino (i i ). I me¬ 
dici Greci ed Arabi potevano bensì 
essere assai dotti^ ma quindi non 
devesi inferire che le teorie ei me¬ 

todi loro divenissero assolutamen¬ 
te applicabili ad ogni clima e ad 
ogni tempo (12). Averroes, dicagli, 

procurò non solo di diflondere Pa- 

I ì V. i mici Saggi per servire alla storia della medicina, fase. T. p. 2o5, 

(2) Fleury liisi. eccles voi. XIX. p. 468- Leggasi la bolla: AiiscuUa, fili 

rli.ii’issime, praecepla palris che Bonifacio Vili, mandò a Filippo il Bello. Fleury 

Yol. XX. p. 62. 
(3: Bulaeus voi. IV. p. pòG. 

(4) Rr.a use, storia dciriiii[)eiio Germani('o, p. 328. 

(.5) Raynald. annal. ecclesiasl. toni; XVI, ann. n. 26 p. 540. 

(6: Pagi crilie. anti-Baron. ad anno i2qo, ri. ii, 

(7) Raynald, lom. XV. anno i333, n. 58. p. 4^)5 Fleury voi. XX. p. 22. 

(8) Bzovii. annal. ecclesiasl. lom. XIV. ann. i323. n. 11. p, 4*7 - Raynald. 

tom. XVI. ann, 1849 n. iG. p, 290. 

(9> Prima d’ognaltro dichiarò spurie varie opere di Aristotele, di Agostino, di 

Seneca ( Petrarc. de reb. senil. 1. II. ep. 4- P- 842. Opp. fol. Basii i554. ), e si 
lagnò fortemente delle adulterazioni di tante opere degli antichi. De remed. ulriusq. 

fori. 1, I, diai, p. 54- Ricevette dal dotto B.irlaam le prime tinture delle scienze. 
Kolizie sulla vita di Francesco Petrarca, P. I. p. GG6. Gibbon, XI. p. 35i. 

(io) Notizie, P. II. p. 870. 

(ti) Epist. sine lilulo, p. 810. 
{12) Epist. de reb. senil. V. eb. 3. p. 882. 



teismo fiVcristiaiii (i), ma ben an¬ 
co di unire la dialettica alla medi¬ 
cina, per cui ridondò tanto dileg¬ 
giamento ai medici del suo tem¬ 
po (2). Costoro, continua il Petrar¬ 
ca, credonsi a parte dei segreti del¬ 
la natura, subito che passò loro sot- 
t'occbio qualche scrittore Arabo, 
ma che ci trasmetterà mai TArabia 
di buono (3)? Cercai! di velare la 

vacillitàdeirarte loro sotto un pom¬ 
poso apparato di dialettica^ e si na¬ 

scondono sempre dietro gli antichi, 
i quali certamente, se risorgessero, 
disprezzerehbero e attaccherebbero 

i medici inerti di questo secolo (4)- 
Frahnedici d'’oggidi pochissimi, cioè 
quelli soltanto che studiano dad- 
dovero la natura, conoscono T in¬ 
certezza delParte, e per onoratezza 
rinunziano alla pratica onde non 
comparire più a lungo come ingan¬ 

natori avanti il tribunale della loro 
coscienza. Conviene trascriver qui 
a dirittura la risposta d’’uno di que¬ 
sti medici cotanto onesti (5). Se le 
considerazioni del Petrarca avesse¬ 
ro trovato accesso presso i medici 
dei suo tempo, sarebbero stati cer¬ 
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tamente j)Ìli rapidi i progressi della 
nostFarte. Ma come poteva mai un 
secolo tuttora si tenebroso com¬ 
prendere quesC uomo veramente 
grande, e come approlìttare delie 
sue idee! 

5o. In generale lo stato della me¬ 
dicina rimase qual fu nel secolo 
precedente. Comparvero in iscena, 
gli è vero, alcuni talenti, i quali 
coltivarono con profitto alcuni ra¬ 
mi dello scibile fin allora trascura¬ 
ti, e che sciarrarono non pochi pre¬ 
giudizi delle scuole. Ma riuscirono 
vani in gran parte questi sforzi, e 

Pautorità dei Greci e degli Arabi 
non potea cadere a forza di varj e 

ripetuti attacchi. Malgrado le più se¬ 
vere proibizioni emanate da'^conci- 

Ij ne’’secoli XII e XIII delPeser- 
cizio delParte agli ecclesiastici, non¬ 
dimeno ve ne avean molti, che colla 
loro abilità nel curare le malattie si 
procacciarono tesori e dignità rag¬ 
guardevoli (6). Gli ecclesiastici si 
conservarono fin allora nella so- 
prantendenza degli spedali, ma at¬ 
tesa Pavidità e le frodi loro si de¬ 
cretò nel concilio di Vienna, che 

(r) Ivi ep. 2. p. 880 

(2) Rer. senil, lib. ILI. ep. p. 778. -Conira meclicum quemdam invedivae, 
1. I. p. 1202. 

/3) Fpist. de reb. senil. 1. V. ep, 3, p. 882. 1. XII. ep. 2. p. 1009. 

(4 Rer. senil, lib. V. ep. 4- P- 79^». 799- hb- XIV. ep. 16. p. 943. - Conira 
medicum qnemdani invectivae, 1. I. p. i2o3. 

(5; Epist. de reb. senil, l, c. p. 883. Timeo T)eo, res homìnnra spedante, 

impietalem Lane eommiUere, ut creduluni vulgus circumveniam capitali fraude. Cui 

si notum esset, ut mihi, quam inoücum, seu quam inibii aegro medieus prosit, et 

qiiam saepe mulluni obsit, minor et minus plialerata esset acies medicoriiin Ag.mt 

sane, quando et agentium irapielas et patientiura credidilas tanta est,* abulanlur 

siraplicii’ate popnlorOm, vilain pollireantur, et vilara periraant, et lucrenlur! Mibi 

nemi nem falleie aut neeare propositum esi. Nullius malo ditior fieri \ellem. Ilaee 

me causa ad alias arles, quas innoeentius exerv erem, trans!ulit. 

(6) Gugl. Baufet d’ARergna, canonico di Parigi e medico di Filippo IV. 
ottenne nel i3o3. il Ycscovalo di Parigi. Fleary, voi, XIX. [>. ^9. - Ai ri^o «onte 

di Lussemburgo per procurare a suo tValello Balduino la chiesa arcivescovile di 

Magonza, mandò a Roma Pietro d' Aiclisjialt di Treveri vescovo di Basilea. Trova- 

vasi allora ammalato Clemente V. Pietro lo guari ed ebbe in ricompensa l’elettoralo 

di Magonza. Concorse poi con premura ad inalzare il conte de Lu seinburgo al 

tiono imperiale. Raynald tom. XV. anno i3o6, n, 18. p. i3. i3o8 n. 19. p. 34 - 
Jo. Lalomris in Menken. script. German, voi, IH. col. 525. - Nel sinodo Magdebur- 

gbese del 1370. si vietò Tesercizio delTarte tucdica a’moiiaii medicanli. Semler, 

bist, ecclesiasi. sei. cap. voi. III. p. 383. 
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in ay venire presiedessero a’lazze¬ 
retti anco i laici, acciò si prestasse 
più esatta assistenza agrinlernii (i). 
l\on vedendosi più chiamati a eser¬ 
citar Parte, costrinsero il papa a 
prescrivere, che nessun medico po¬ 
tesse visitare per la seconda volta 
un ammalato, senza consultare nel¬ 
lo stesso tempo un ecclesiastico, che 
invigilasse alla salute deiranima(a). 

Attorno a quesPepoca si resero 
celebri con cure miracolose parec¬ 
chi santi, fra'’quali s. Rocco a Mom- 
pellieri (3), s. Luigi a Tolosa (4), s. 
Andrea Corsini (5), s. Egidio Co¬ 
lonna (6) e s. Ceterinada Siena (7). 
S‘’accrebbe anzi siffattamente il nu¬ 
mero di questi santi medici, che bi¬ 
sognò determinare nel processo del¬ 
la canonizzazione le leggi, secondo 
le quali la guarigione d'’una malat¬ 
tia potea ritenersi per un miraco¬ 
lo e canonizzarsi perciò il medico. 
Queste leggi si riducevano alle se¬ 
guenti: il male debb'’essere incura¬ 
bile e la guarigione istantanea^ nè 
la teoria ha da bastare per ispiega- 
re una tale azione del rimedio im¬ 
piegato dal medico (8). INon impor¬ 
ta eh’’io prevenga i miei lettori nel¬ 
le considerazioni, a cui ci chiame- 

rebbono queste leggi. * 
Se taluno possedeva delle cogni¬ 

zioni di tìsica, era tacciato di ne¬ 

gromanzia e di stregoneria, e non 
di rado punito colla morte^ lo che 
vien provato dagli esempj d\in Pie¬ 
tro d'^Ahano, dxm Giovanni San¬ 
guinacci (9), di Cecco d’’Ascoli (10) 
e di molti altri dotti (ii). 

5i. Anche la storia di due ma¬ 
lattie epidemiche, che si manife¬ 

starono in questo secolo, compro¬ 
va la continuazione delP isrnoranza 
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medica e della superstizione. La prir- 
ma fu una chorea s. Viti epidemi¬ 
ca, la quale regnò per tutta TAle- 
magna, nè risparmiò sesso, età o 
condizione alcuna. Si credeva che 
tai malati appartenessero ad una 
setta particolare, che fossero os¬ 
sessi, di maniera che si esorcizza¬ 
vano con versetti della bibbia (12,). 

La seconda fu uiTorribile pesti¬ 
lenza, che incominciata alquanti 
anni avanti nel levante ed amplia¬ 
tasi poi verso Toccidente nelPanno 
1348 desolò ritalia, la Francia e la 
Spagna, e nel seguente PAlemagna, 
rOlalida e P Inghilterra (i3). La pre¬ 

cedettero pioggie continue per sei 
mesi e frequenti trerauoti. Sì gran¬ 
de e sì universale ne fu Peccidio, 
che, come si disse allora, Pangelo 
esterminatore non involò, nemme¬ 
no a't^iorni di Noè. altrettanti vi- 
venti. In Yenezia perirono cento- 
mila individui^ in alóuni paesi di 

(1) Bzovius ioni, XV. a, t3i2. n. i. p. 182. 

(2) Coni in. Vincent. Bellovac. 1. XXXI. f. 43^. c. d. Raynald. toru. XVI. a. 

135^. n. i3. p. 395, 

(3i Fleury voi. XIX. p. 3^5. 

(4) ivi p. 246. 

(5) Bzovics a. i3y4- n. 8. p. 1425. 

(6) Ivi ann. i3i6. n. i6. p. 283. 
(7) Ivi ann. i374. P- i5o2. 1576. n. 3o. p. 1537. Rolland, act. San- 

ctor. voi. XI. Apr. 3o. p. 369. Martene et Durande voi. VI. p. i3i4. i34o. i358. 

(8) BzoviüS ann, 1373. n. 9. p. i434- 

(9) Ivi ann. i3i6. n. i5. p. 282. Era espertissimo nella prognostica. 

(10) Ivi 1342. n. 36. p. 938. - Tirabosciii voi. V. p, 174. 

(11) Bzovius a. 1829. n. 17. p. 55o. i336. n, 4- P* 776- - Raynald, 1317. n. 

52. p. i65. 
(12) Ivi anno 1374. n- i3. p. i5oi. Raynald r374- ». i3. p. 627. 

(13) Ho riportala più estesa la storia di qoesla raalallia ne’ miei Saggi per 

servire alla stor, della medie, fase. I. p. 36. 116. 



cento ne rimasero dieci e in altri 
appena cinque. 11 Petrarca ci dipin¬ 
ge co‘’più tetri colori la spopola¬ 
zione, che venne cagionata da una 
si 1 agriineVole strage ( i). Non pochi 
morivano nel primo giorno, altri 
nella stessa ora, in cui venivano 
attaccati dalla malattia. Nel comin- 
ciamento d'^essa manilesta vasi una 
lebbre violenta, il letargo, le verti¬ 
gini ed il sopore de'’sensi. La lingua 
e il palato siccome neri parevano 
abbrustolati, e la bocca gittava fuo¬ 
ri un lezzo iiisolfribile. Taluni sog¬ 
giacevano ad una gravissima peri- 
pneumonia accompagnata da emor¬ 
ragie mortali, cui succedeva isso¬ 
fatto la canofrena con macchie nere 
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o livide sopra tutta la superlìcie del 
corpo. Se poi scoppiavano ascessi 
in qualche parte, i malati campa¬ 
vano di pericolo. Per altro a cura 
di questa epidemia, nè consiglio di 
medico, nè virtù di medicina alcu¬ 
na pare va che valesse, o facesse pro¬ 
fitto. Il papa impartì indulgenze a 
tutti coloro, i quali prestavano as¬ 
sistenza agli appestati, pel pericolo 
che correvano, e una volta per sem¬ 
pre la concesse plenaria agP infer¬ 
mi, ingiungendo agii ecclesiastici di 
promulgarla. Quesf’era Tunico con¬ 
forto per queaniseri, che andavano 
incontro ad una morte sicura. Sil- 
fatta consolazione riuscì proficua 
anche alla chiesa^ e per gratitudine 
gli ammalati legavano i proprj beni 
a lei, e a-suoi ministri morendo così 
con più di rassegnazione. Comune- 
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mente sirisguardò tal pestilenza co¬ 
me un castigo da giusta ira di Dio 
a universal correzione mandato so¬ 
pra i mortali^ e quindi sTinivano 
torme di divote persone delPuno e 
delFaltro sesso, onde far penitenza 
per tutto rumai! genere. Altrove si 
accusò gli Ebrei d‘’aver avvelenato 
delle fontane, dando in tal guisa 
origine alla pestilenza. Questi infe¬ 
lici furonó perseguitati e bruciati, 
e ne sarebbe stato sagrificato un nu¬ 
mero viemaggiore, se Clemente TI 
non poneva argine al furore degli 
ecclesiastici e del popolo (2,). Fra le 
numerose descrizioni, che i medici 
di questo secolo ci lasciarono di si 
mortifera epidemia, rammenterò so¬ 
lo quelle di Gentile da Foligno, di 
Guido di Gauliac, di Galeazzo, e di 
Marsigli di Santa Sofia (3). 

52. Il risorgimento della notomia 
influì sovranaiiiente in questo se¬ 
colo sui progressi della scienza e 
del Tarte medica. Il pregiudizio su¬ 
perstizioso sulTinviolabilità deYa- 
daveri umani andò a poco a poco di¬ 
leguandosi a misura che si universa- 
lizzò presso ogni nazione la libertà 
di pensare. Fin^allora tutta la scien¬ 
za anatomica avea consistito sem¬ 
plicemente nella nomenclatura del¬ 
le parti del corpo animale, nella loro 
descrizione, che trae vasi per lo più 
parola per parola da Galeno, e tut¬ 
to al piùin sezioni di cani e di por¬ 
ci (4)- NelTanno i3i5 Mondini dei 
Luzzi professor di Bologna (5) no- 
tomizzò per la prima volta pubbli- 

fi) Episl. famll. 1. Vili, ep, 7. p. 773. Nflla Spagna oltre un'infinità fiì 

popolo moiì anche Alfonso XI di (]asii"!ia per un bubbone ( landre). Mariana 

hislor, <!e fisjaana, 1. XVI. c. 5. voi. VI. p. i38. 8. Leon. 1719. 

(2) V, i miei Saggi 1, c. 

(3) L. c. p. 89. e seg. 

(4) V.T. lI.S.III. 14.“ Aldrovandi ornitholog. voi.II. p. 490. fol, Francof. 1629. 
(5) iNon dee conlbmlersi con Mondino da Forlì. Suo padre cbiamavasi Nerino 

Franzoli de’buzzi, ed era speziale in Bologna. Nell’an. i3iG. il nostro Mondini re¬ 

cossi a Na[)oli in qualilà di deputalo della città presso il re Roberto. M. nel i325. 

Sarti, voi. I. pars I. p. 463. Ghirardacu storia di Bologna, voi. I. p. Sqi. Anno¬ 

si dottori Bolognesi di Teolog. p. 137. - Tiraboscbi, voi. V. [>. 240. 

Tomo IL 37 
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carnente due cadaveri fenimiiiili. e 
pubblicò immediatamente una de¬ 
scrizione del corpo umano, prefe¬ 
ribile certo a tutti i libri di noto- 
mia scritti da Galeno in poi, perchè 
formata sulla vera ispezione e con¬ 
siderazione delle parti (i). Questo 
trattatello venne stimato sì univer¬ 
salmente, che in Padova sin verso 
la line del secolo sedicesimo non si 
insegnava Fanatoraia sopra verun 
altro compendio, fuorché su quello 
del jVlondini (a). Diede poi alla luce 
alcuni disegni non allatto sprege¬ 
voli, che nelle antiche edizioni tro- 
vansi incisi in legno (3). Per altro 
Fautore appalesa la soverchia sua 
adesione alle ipotesi e alle teorie 
allora dominanti (4). l?Ìon che te¬ 
nersi alle sperienze da sè instituite 
cerca anzi di sottomettere queste 
stesse sperienze alla pietra di para¬ 
gone delle ipotesi Galeniche, e si 
asconde quasi a bella posta,per non 
convincersi colFispezione oculare. 
Anch‘’egli dà il nome di testicoli 
femminili alle ovaje, e attribuisce 
loro la secrezione d'un umore si¬ 
mile alla saliva. Suppone nelFutero 
Desistenza di sette cellule destina¬ 
te a far coagulare lo sperma col san¬ 
gue mestruo. Sostiene che il fegato 
abbia cinque lobi (5) e che Furaco 
possieda quelle proprietà attribui¬ 

tegli da'suoi predecessori. Segue gli 
scrittori Arabi nelF'indicare costan¬ 
temente Fuso delle parti, e nell'ag- 
giugnervi le sueritlessionisulle ma¬ 
lattie de\isceri e sulla cura. Non di 
rado s’avviluppa anco nella teleolo¬ 
gia di Teofilo. L’addome è molle e 
privo d’ossa, affinchè possa disten¬ 
dersi nell'idrojasia e nella timpani- 
tide (6). Ciascun muscolo possiede 
la sua facoltà j)articolare. Mondini 
eseguisce la paracentesi con un ra- 
sojo, e non sul mezzo, perchè ivi fa¬ 
cilmente si olfendono i tendini e ne 
nascono le convulsioni. Ripete la 
moltiplice simpatia de’visceri uni¬ 
camente dalla mutua comunicazio¬ 
ne de’vasi sanguigni. Ammette nel 
cervello delle cellule, in ciascuna 
delle quali risiede una facoltà par¬ 
ticolare delTanima. L’etimologia, di 
cui di si buon grado occupavansi i 
medici del medio evo, ma senz’al- 
cun buon effetto, forma pure il ba¬ 
locco prediletto del Mondini. P. e. 
il termine aorla proviene da 
ta. cioè a corde ortav il colon trae 

) j 

la sua denominazione da collis et 
cellie simili. 

Da quest’epoca in poi s’intro¬ 
dusse in tutte le università Fuso di 
istituire una volta o due all’anno 
pubbliche sezioni di cadaveri uma¬ 
ni (7). IXel mentre che un garzone 

(1) Risguardnsi perciò qual restauratore della "vera nolomia, Quid. Cauliac. 

f. I. b. - Garzom in Muratori script, rer. Ital. voi. XXI. p. 1162.-Cocchi di¬ 

scorsi Toscani voi. I. p. 57. 4* Firenze 11^61. 
(2) Facciolati voi. I. p. 4^- - Portal hist, de Tanatom. voi. I. p. 209 Hal¬ 

ler biblioll). anatom. voi. I. j). 146. 

(3) Brambilla storia delle scoperte fatte in Italia, p. 191. 4* Vienna ( d’Au¬ 

stria ) 1789. 

(4 Io mi servo delTeilizione di Martino Pollich, in 4- avente per titolo.* 
Anathoaiia Mundini emendala per Doclorem Mf lerslal. Essa non b.» pagine numera le. 

(5) Intrinsecae integrales ( parles Lepatis ) suni quinque pennulae ejus, licet 

in hornine non siili separalae semjer ad in\lcem. 
(6) Et causa, quare fuit bic \enler carnosus et pelliculosus et non ossuosiis, 

est, quia lue, venler habet conlinere membra, quae piopler assuiuplionem (il»orum, 

ul sthomachus, vel propler relenlionern et leplelionem ex taccibus , vel ex aquo- 

silale et in bydropi>i vel venlosilatibiis, propler inq)racgualionem, ut iiialiix,de- 

benl quandoque iniumescere. 
17) Monlpellier fin dalTan. 137G. Astruc tuoi b. mulier. 1. IV. p. lyS. 



barbiere lo esegui va rozzamente con 
un rasojo, il [uofessore dava la le¬ 
zione sulle parli sottoposte colla 
scorta del IVIondini, o di qualche al¬ 
tro compendio (i). Fra i medici del 
secolo XIV, oltre il Mondini, si re¬ 
sero celebri nelTarte anatomica an¬ 
che un Viccolò Beitrucci, un Arri¬ 
go d'Kermondaville e un Pietro de 
la Cerlata. Il primo, Lombardo di 
nazione, fu professore di medicina 
in Bologna, dove lini di vivere ran¬ 
no 1342- (^)’ Scrisse un compendio, 
nel quale confessa egli stesso di non 
avervi aggiunta alcuna cosa del suo 

proprii ponens^ sed quod 
eoopertum est et ab eocpertis tra- 
ditum pro posse lucidius eorara- 
ho). Segue neirordine Avicenna, e 
in ciascuna malattia riporta primie¬ 
ramente il cosi detto metodo ra¬ 
zionale, indi Tempirico, poi i ca¬ 
noni e finalmente la prognostica. 
Per altro nel trattato d'’anatomia vi 
inserì alcune ricerche affatto origi- 
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nali (3). Il libro poi de regimine 
diaetce non contiene d** interessan¬ 
te., che alcuni cenni di medicina po¬ 
polare (4). 

53. Quanto alla storia naturale e 
alla materia medica, si continuò a 
trattarle giusta il metodo antico. An¬ 
co in questi rami i Greci e gli Ara- 
l)i ne formarono l'appoggio e la gui¬ 
da. Ma siccome manifestavasi so¬ 
vente molta discordanza ira loro, e 
la nomenclatura di Dioscoride dif¬ 
feriva da quella di Serapione^ quin¬ 

28^ 

di lo scopo principale di lutti gli 
sforzi degli scrittori era quello di 
paragonare le descrizioni, e di tra¬ 
durre le denominazioni delle pian¬ 
te Persiane ed Arabiche, in Greco. 
Colai travagli sarebbero riusciti pro¬ 
fittevoli a'^progressi della scienza, se 
alla conoscenza de’’termini s*’avesse 
unita quella delle cose, e se allo 
studio della lingua Greca od Araba 
s'avesse permesso quello della na¬ 
turale. Gli è vero, che Simone di 
Cordo intraprese a tal uopo dei 
viaggj;ma privo delle necessarie co¬ 
gnizioni de‘'linguaggi dovette con¬ 
tentarsi di riconoscere soltanto le 
somiglianze esteriori delle piante. 
Io non so comprendere il perché 
Beinesio attribuisca un pregio sin¬ 
golarissimo alPopera di Simone (5), 
le cui tracce segui poi Matteo Sel¬ 
vatico di Mantova, che dopo essersi 
trattenuto lungo tempo in Salerno 
esercitò la medicina in Milano (6). 
Questi compilò in ordine alfabetico 
un estratto di Dioscoride, d'Avi- 
cenna, di Mesue e di Serapione, do¬ 
ve cerca d**illustrare gli uni colla 
scorta degli altri, ma, per la sua 
ignoranza del Greco e delPArabo, 
ne])])ur egli ottenne il suo scopo. 

Anche «Iacopo e Giovanni dei 
Dondi, padre e figlio, si resero ce¬ 
lebri in questo secolo co** loro trat¬ 
tati di materia medica. Erano en¬ 
trambi professori di Padova, ed il 
secondo procacciossi inoltre la fa¬ 
ma di sommo astronomo e mecca- 

fi) Gutd. Cäüliac. f. I. b. Pltr Cerlat, cbirurg. 1. III. c. 16. f. 81. c. fot. 

Veiiet. i402- 
(2) Ivi. I. c. lo cliiania suo maestro. - V. Muratori script, rer. Ifal. voi. XVIII. 

p. 4o2., dove s'inronlra sotto il nome di Vertuzzo. 

(31 BeRtruc. collectorium artis luedicae, Colon. 4- 

(4) 8. .4rgentor. 1534-. 

(5) Var. lec. lib. IH. c. 18, p. 678. 

(6) Ei fa menzione del sno giardino in Salerno ( Pandectar. f. 64- c. Ed. 

Liigdì fi. 1534. )• Dedicò la sna opera a Roberto re di Sicilia ( Contin. Vincent. 

Bklt.ovac spec. bist. lib. XXXI. f. 428. c. ). Trovavasi a Milano nell’anno t388. 

( Argelati biblioth. script. Mediolan voi. II. P. I. p. i.^4 )• Bebé però non è possi¬ 
bile, perchè l’autore confessa (Taver composto la sua opera nell'anno i3i7. 
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riico. Egli coinf)ì nelTann. i344 
grande ed assai arlilìcioso orologio, 
che nello stesso tempo dinotava i! 
corso del sole e de'pianeti, e che 
venne collocato sulla torre del pa¬ 
lazzo pubblico di Padova. In me¬ 
moria di sì gloriosa scoperta, la sua 
famiglia prese il soprannome dei- 
roj'ologio Jacojto ci lasciò un 
proniptuarium^ che contiene una 
raccolta de**medicamenti sem})lici 
descritti da'Greci e dagli Arabi (2). 
Giovanni diè alla luce un erlìolario, 
nel cjuale, senza staccarsi gran fatto 

da'’suoi antecessori, descrive esat¬ 
tamente anche parecchie piante in¬ 

digene (3). 
54. Coltivossi allora con miglior 

ordine lo studio della chimica. Di 
fatto fiorirono in questo secolo non 
}>ochi medici, i quali trattarono del¬ 
la composizione de'medicamenti mi¬ 
nerali, dietro princijq chimici. Del 
rimanente un ramo sì utile della 
fisica maneggiaTasi specialmente 

dagli alchimisti. 
Raimondo Lull è uno de'’più ce¬ 

lebri alchimisti di questo secolo, 
die sdmmortalò in più guise e sjie- 
cialmente come predicato!' del van¬ 
gelo e come ciarlatano filosofo. Ei 
nacque nelTisola di Majorica nel 
1235., dove suo padre esercitava la 
carica di luogotenente di Jacopo 1 
re d’Aragona. I suoi eccessi giova¬ 
nili lo eccitarono ad una seria pe¬ 
nitenza negli anni più maturi. Si 
lece perciò Francescano, e di per 

sè si propose di convertire i Mao¬ 
mettani. A tal uopo imparò PAraho, 
e costrinse il re Sanzio a fondare 
una scuola dove cpielli del suo or¬ 
dine jìotessero a]»]ìrendere tal lin¬ 
gua. Intraprese poscia dei viaggi, 
onde impetrare da"princi])i prote¬ 
zione pei suoi stabilimenti di mis- 
sionif, ma non ottenne quanto de¬ 
siderava. Quantunque non sapesse 
scrivere nemmeno in latino, cercò 
tuttavia di procurarsi pressoi Mao¬ 
mettani la riputazione e il sopran¬ 
nome di dottore illuminatissimo. 
Tutta la di lui ars magna sciendi 
riducevasi neirattribuire ogni cosa 

dei predicati positivi e negativi.Lull 
li raccolse, li classificò, e li distinse 
con lettere deH'Aìfabeto. Queste 
p>oi le dispose in circoli concentri¬ 
ci, dove ciascuna indicava il suo 
predicato. Taluni osarono sostene¬ 
re, che codesto fanfano, il quale a 
bella posta incontrò il martirio, 
debba non solo tenersi per un gran 
chimico, ma eziandio per un re¬ 
stauratore della filosofia. E per con¬ 
validare sì strana asserzione, favo¬ 
leggiano, chVgli trovandosi in Lon¬ 
dra presso il re Edoardo I abbia 
trasmutato una massa di So.ooo lib¬ 
bre di mercurio in oro. col quale 
sieno state coniate le prime rose 
nobili., e secondò altri le prime ghi¬ 
nee. ]Ne'’suoi trattati teologici, si 
scorge sottigliezza grande, ma nes¬ 
suna solidità, nè sufficiente discer¬ 

nimento (4). 

(1) Fals^mcnle si ris^iiafdò il padre per l’inventore di questa macetiina. e 

falsamente si risguardò questa [lel priiiìo orologio. Fin dall'anno i3(F>. v’avea un 

orologio su d’un ('ampanile di Milano. Tirabos. toI, V. p. 196. Muratori seriyit. 

ler Hai. voi. XII. 9.912. voi. XXIV. p. 1164. - Leboeuf, memoir. de lilerat. \o!. 
XVT. p. 22^. De’ Dondi fabbiieò una salina ai bagni d’Abano. Savonarola de bal- 

neis, cap. 3. rub. i. f 12. a. Ed. Venet. i552. 
(2) Promptuariun) rnedidnae, fol. Vene!. t543. Nel frontespizio di alcune 

edizioni, l’autore porta il titolo d a^gref^ator Pataeinits. 
(3) Herbolario volgale, nel quale si dimostra a ronosi'er le erbe e le sire 

virtù. 8. Venez. i536. Fu scrino nel 1385. L’autore ni. nel iSqo. Il Petrarca lo sti¬ 

mò niolfi'Simo. Epist. de reb. senil. I. VI. i. p. 897. lib. XV. 3. p. io53. 

(4) Bzovius an. 1372. n. 9. p 897. - Borrich. de orlu. et progres. cbcm. pag. 



55. Ben più interessante perla sto¬ 
ria della nostr'arte si è Arnaldo Ba- 
elinone di Yillanova nella Calalo- 
ona ovvero di Yilleneiive nella Lin- 
"iiadoca (i). Studiò a Barcellona 
sotto Casamilla, e verso la line del 

secolo XIII fu fatto colà professo¬ 
re. KelTan. 1285 Pietro re d'Ara- 
gona lo chiamò presso di sè. perchè 
tenevasi allora ])el più insigne me¬ 
dico di tutta la Spagna. Ma colle 
sue opinioni paradosso si attirò ad¬ 
dosso lo sdegno degli ecclesiasti¬ 
ci (2):, e di fatto Tarcivescovo di Ta- 
ragona lo scomunicò, e ])erc!Ò egli 
si ritirò a Parigi. Ma anche di qua 
fn discacciato qual alchimista, che 
coiraiuto del demonio trasmutava 
il rame in oro, e si ti asferi a Mom- 
pellieri, a Bologna, a Boma e a Na¬ 
poli. Soggiornò qualche tempo an¬ 
che in Palermo, e nell* anno 1012, 
mentre andava in PYancia spedito 
dal re di Sicilia per trattare con 

papa Clemente Y, fece naufragio 
sulla costa di Genova. Yenne per¬ 
seguitato con furore anche dopo la 
sua morte^ si fecero delle acerriiim 
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invettive contro le di lui oj»ere e 
contro i di lui seguaci; e appena 
potè salvare e le un e e gli altri la 
stima che mostrò il papa dedalenti 
e delle cognizioni di questo scrit¬ 
tore (3). Tra le sue opere mediche 
non condannate dalP inquisizio¬ 
ne (4), annoveransi specialmente il 
j'osarius phiìosophoruni e ì\ fios 
fìorum. entrambi permeinintelligi- 
lìili, perchè d'argomento puramen¬ 
te alchimico. Il suo libro de jitdiciis 
astrorum dimostra quanto pazza¬ 
mente amasse Tastrologia, e molte 
opere teoriche appalesano gli sfor¬ 
zi da lui fatti, ])er unire la hlosolìa 
scolastica colla medicina. N'è una 
prova la distinzione, che stabilisce 
fra complessione e ])roprielà dei 
medicamenti, non allrihuendo che 
alla seconda eflètti sjyecihci^ distin¬ 
zione, su cui è fondata tutta la sua 
teoria della^ materia medica (0), l 
rimed] che operano mediante la loro 
proprietà attuale^ non abbisogna¬ 
no di alcuna reazione del corpo per 
produrre certi elfetli;ma bensì quel¬ 
li, che agiscono per mezzo della lo- 

129. Gmelin, sf. della rliimira, 1. P p. 83. - Bacone s'esprime intorno a Lnll 

nella seguente inanieia; T.dis fuil ars Lullli, lahs tyiorosmia a noniiullis exarata, 

quae nihil aliud fuerunt, quam voeabuiorum arlis < njusvis massa et acerxms, ad lioc, 

ut qui voces arlis habent in prompiu, eliani arles ipsas perdidicisse existimentur. 

De aug. scient. 1, VI. e. 2. p. i56. fot Franrof. i665. E non mollo diverso si è il 

parere di Maiiana ( bisloria de Esf)ana, I. XV. c. p. 891. voi. V.). Mas parecen 
deslumbramienlos y trampantojos, eoo que la vista se engana y desiumbra, burla y 

escarniò de ciencias, que verdadcras arles y cieneias. 

(1) Astruc, meni, pour servir à thist. de la faculle de medèc. de Monlpell. 
pag. i52. 

(2) Insegnò, che le opere della miserieoidia erano da preferirsi al saerilìzio 

della messa, clie le bolle [)apali eran opere umane, e che nella. i33.5. sarebbe la 
fine d(l mondo. Bzovius, a. i3io. n. i/p p. 1^3. 

(3) Arnalo. Vielan. breviar. 1. 1. v. 26. p. 1121. io55. c. 3o. p. 1253. c. 

36. p. T256. 1. II. c. 1, p. iiSp c. 4* P i325. Opp. ed. Taurel. fot Basii. 

i585. Buov. a. i3to. n. 14. p. t53, - Évmeric. director, inquisii, p. 3[6. Arnaldo 

ni. nel. i3i2. Raynald. Tom. XV. a. i3io. n. 89. p. 63. n. 62. p. 167. - Mariana 

istoria de Espana, bb. XIV. c. 9. voi. V; p. 285. Naial. Alexandr. bist, erdesiasl. 

vol. VII, p, 102. Astruc 1. c. p. i53. i65. - Trithem. voi. II. p. 128. - Bulaeus 

voi. IV. p. 127. 

(4) L’inquisizione fece bruc iare nove de’suoi libri scriMi in lingua di Cata¬ 

logna, e qnailro scrini in latino. Eymeric 1. c. 

(5j Specul. introduci, medie, c. 18. p. 49- 
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ro complessione potenziale La 
ragione riconosce le forze di que- 
srultiina, e Tesperienza quelle del¬ 
la prima (2). La reazione del corpo 
super coni pi e or ionata consiste par¬ 
te in congelazione^ parte in contri¬ 
zione parte in cozione dei medesi¬ 
mi (3). Nè il gusto, nè Inodorato, nè 
il calore bastano per farci conosce¬ 
re perfettamente la complessione di 

un rimedio composto (4). I così det¬ 
ti suhtiliatioi deono distinguersi 
dai solventi: imperocché i primi al¬ 
terano soltanto la qualità^! secondi 
poi anche la forma, cambiando p e. 
il fluido in vapore (5). 

Con pari sottigliezza tratta le al¬ 
tre parti della scienza e particolar¬ 
mente la semiotica (6). Divide lo 
stato medio tra sanità e malattia., in 
tre gradi diversi, cioè il corpo è o 
parum lapsiim. oneutrum^ oppu¬ 

re cegrotativum (7). Considera Tu¬ 
mido radicale come il primo sog¬ 
getto del calido innato nel corpo vi¬ 
vente; lo che dimostra quanto fosse 
ligio al sistema scolastico (8). L^i- 
mido radicale non trae la sua ori¬ 
gine dallo sperma, nè puossi in ve- 
run modo rigenerare (9). Ne'’gradi 
e rapporti mutui tra^medicamenti, 
ei si scosta e da Averroes e da 
Alkhendi; ma Toscurità delle sue 
espressioni iiTimpedisce di esporre 
con chiarezza la di lui opinione (io). 
Del pari incomprensibile si è la sua 

apologia della natura incorporea 

delTanima contro gli antichi, i quali 
la enunciarono puramente come un 
armonia dei sensi (11). Distingue il 
temperamentuni ponderis ^ dove 
vengono semplicemente e propor¬ 
zionatamente distruihiti i quattro 
elementi, talché ninna predomina, 
dal temperamentum jastitice^ che 
appartiene in ispezialtà a ciascuno 
individuo (12). Cerca di rimettere la 
memoria per mezzo dei compleorio- 
nati^ i quali alterano la costituzio¬ 
ne del cervello (i3). Divide le febbri 
semiterzane in tre specie: la prima 
viene originata dal flemma putre¬ 
fatto neVasi, e dalla bile corrotta 
fuori dei medesimi, ed è perlopiù 
accompagnata da letargo e da so¬ 
pore^ la seconda proviene da bile 
putrefatta ne‘’vasi,Ne dal flemma cor¬ 
rotto al di fuori; Tintirizzimento e 
T orina rossastra T accompagnano 
quasi costantemente. Finalmente la 
terza, ch'^è la più grave, nasce da 
una putrefazione della bile gialla 
negasi, e della nera fuor degli stes¬ 
si. Dura perlopiù 4o mentre la 
prima non si mantiene che per 18, 

e la seconda per 26 (14). Tali sotti¬ 
lissime ricerche corrispondevano 
onninamente al gusto di quel se¬ 
colo; e mi meraviglio anzi, che Ar¬ 
naldo biasimasse la facoltà Parigina 
di mescbiar troppa logica colla me¬ 

dicina (i5). Egli arrivò a inveire per- 

(i) Ivi p. 5o. 

(2 p. 59. 
(3) c. 22. p. 

(4) p. 89. 
(ft) c. 3i p. 108. 

((V) c. 93. p. 2i4- 

(7) p. 214. 

(8 p. 3o2, 

(9) p. 297. 3ro. 
(10) De graduai. me<lic. p. 523, 

(11) De dive rs. inlenlion. inorhor. p. 658. 

(12) De regim. sanital. p. 661. 
(13) De bonil. raemor. p. 837. 

(14) Breviar. lib. IV. r. 17. p. i4f^9- 

(15) Ivi c. IO. p, 1392, 



sino contro Avicenna, perchè non 
si diè a divedere abbastanza dialet¬ 

tico (i). 
56. Scorsesi da quesfantore, che 

astrologia consideravasi allora, 
qual parte essenziale della medici¬ 

na. Arnaldo non solo paragona a- 
strologicamente i quattro punti car¬ 
dinali del giorno colle stagioni (a), 
ma attribuisce eziandio a ciascun 
ora una forza peculiare, la quale poi 
a norma della posizione delToro- 

scopo s*’insinua per entro le diverse 
parti del corpo (3). Il che ci ram¬ 
menta Pidea dei Chinesi sulP in¬ 
fluenza degli umori del corpo in ore 

determinate (4). II salasso non può 
aver luogo, che durante Papparizio¬ 
ne d'’una data costellazione (5), e so¬ 
prattutto bisogna su ciò prendere in 
considerazione le fasi lunari (6). Il 
tempo più opportuno per sifatta ope¬ 
razione sarà, quando la luna trova¬ 

si nel segno del cancrof, e la di lei 
congiunzione con Saturno toglie 
qualsivoglia azione a‘’medicameuti. 
in ispezialtà a^purgaiiti (7). Si schivi 
Pevacuazione degli umori in quel¬ 
li ora di cui P oroscopo indi<‘a ap¬ 
punto il movimento (8). L’epilessia 
nel novilunio deriva da materia 
flemmatica, iieMue quarti seguenti 
dal sanj^ue e nelPultimo dalla me- 
lancolia, ma non mai da materia bi¬ 
liosa (9). 
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Am be le altre parti della teoso- 
tìa ed ogni fatta di superstizione 
spiccano da ogni parte nelPopere 
di Arnaldo. Ammaliato è colui, che 
senza una malattia o corruzion di 
sostanza, non jmò tuttavia adem¬ 
piere le proprie funzioni. INon di ra¬ 

do il medico, se possiede questa 
forza occulta, atì'attura contro sua 
saputa e volontà il malato a se affi¬ 
dato (10). Le sue lezioni di ciarlata¬ 
neria manifestano apeilamente la 
sua consapevolezza della propria 
ignoranza. Sovra ogiraltra cosa im¬ 
porta il conoscere le indicazioni del¬ 
la flebotomia, o il bisogno d'’accre- 
scere la quantità del sangue., e Pap- 
profittarsi dovutamente delle pas¬ 
sioni degli uomini, per procacciarsi 
la lor confidenza e scuotere la loro 
immaginazione (ii). Sembra curiosa 
ed interessante la sua introduzione 
alPoroscopia, dove sì apertamente 
risalta Pinganno, che d'inope è com¬ 
piangere col Petrarca il destino dei 
tempi, che per più secoli conservò 
uiParte cotanto nobile nelle mani 
di cosi indegni cerretani e buffo¬ 

ni (ili). 
L'’autore sparse nelle sue opere 

alcune poche osservazioni, raccolte 
qua e là ne" suoi viaggj. Accenna i 
pericoli d\in incauta paracentesi, e 
i vantaggi de‘'bagni sulfurei esi¬ 

stenti presso IXapoli, nelle afl'ezioni 

" (i) De consi<leral. oper medie, p. 890. 

* (2 Specul. inlroJucl, c. ^6. p. i()9. 

(3) De parie operat, p. 2^4- 

(4) Stori (iella medie. P. I. 

(5 De |ddeboiom. p. /jOh 
(6) De tM ^!n). saiiit. p. 76]?. 

(7) Ivi p. 783. 
(8) De (onsideral. oper. medie, p. 881, 

(9) Bieviar p. 1079. 

(10) De parie operai, p, 274.- De physieis lig'tur. p. 619. 

(11) De siraplic. p. 379. 
(12) De eaulelis medironira, p. i453. Seplima eautela est, el est forle multum 

peneralis, Tu forle nihil seies (de judicio ex urina ferendo) Die, ywoc? ìuihet obstru- 

ctloneni in hepate. Dicet: non domine^ imo dolet in capite. Tu debes dieere, quod 

hoc aenit ah hepate. Et speeialiler ulere hoe nomine obstructio., quia non inlelli- 

gunl, quid significat, et multura expedil, ut non intellijjalui loculio ab illis. 



calcolose ( i ). Addita altresì la lode¬ 
vole |)i'ecauzioae di non prescriver 
catartici nelle febbri quartane (2). 

1 nostri eruditi non conoscono 
quasi [)uuto il cardinale Vitale du 
Fonr(de Fumo) nativo di Bazas, au¬ 
tore dxina compilazione medica.Ei si 
annovera iVa'^più celebri francesca¬ 
ni de\suoi giorni, e nelTa. i3ii fu 
creato da Clemente Y vescovo di 
Albano e cardinale (3). Si distinse 
nelle dissensioni del suo ordine, 
che accaddero sotto papa Giovanni 
XXIF, e scrisse al capitolo generale 
radunai osi nel i32,2, in Perugia, 
quella famosa lettera, dove si mise 
a difendere la povertà di Cristo e 
degli Apostoli, appoggiandosi spe¬ 
cialmente alla celebre bolla: Eociit^ 
giù senilnat (4). L'^opera da lui la¬ 
sciataci è oggidì estremamente rara, 
e si rileva Tepoca, in cui fu scritta, 

da un passo, dove Pautore nomina 
come suo contemporaneo (a. iü65), 
Bela lY re d** Ungheria (5). Ella 
tratta dietro la scorta degli Arabi e 
con ordine alfabetico, sopra quasi 
tutti gli oggetti di tisica e di medi¬ 
cina. Alquanto singolare si è il trat- 
tatello sulla preparazione e sulPuso 
dello spirito di vino, che Tautore 
tiene quasi per una panacea (6), nè 
men curiosa è Tasserzione, che il 

color nero de’’Negri provenga uni¬ 
camente dair inlluenza del eli- 
ma (7). ^ 

Non si dee lasciar di mezzo il più 
celebre comentatore di que'tempi, 
il Torrigiano, cui fu imposto il so¬ 
prannome di pliisgiKiDi coiìLtrita- 

tor. Studiò sotto Taddeo di Bolo¬ 
gna, e poi insegnò la medicina a Bo¬ 
logna e a Parigi, e linalmente si 
fece Certosino (8). Quest"opera, che 
dopo la morte dell’autore passò nel¬ 
le mani di Dino di Garbo, e che per¬ 
la sua rarità vien letta da pochissi¬ 
mi medici, era stimata nel secolo 
XV a segno, che ogni tre anni da 
essa si traeva il testo per le lezioni 
in varie università (9). Essa contie¬ 
ne delle ricerche solìstiche e scola¬ 
stiche sopra diversi oggetti di me¬ 
dicina, seguendo Paulore dapper¬ 
tutto il sistema de’’realisti, sicco¬ 
me la maggior parte de’^medici di 
que" tempi ( 10). I rimedj attraggono 
gli umori mediante la forma speci- 
tica, nella stessa guisa., con cui la 
calamita attrae il ferro(ii). L"autore 
s’allontana qua e là da Aristotele, 
da Galeno e da Avicenna. Riprende 
quest’ultimo per la sua definizione 
delPanima (12), ed Aristotele per la 
sua asserzione, essere il cuore la 
sede della sensazione.Egli invece la 

(1) Breviar. I. It. c. 3o. p. 125 5. c. 82. p. 1261. 
(2) Ivi I. rV. c. 2^. p. 1428. Ma »nino medico Milanese pnbbli(ò in seguilo, 

come suo lavoro, il metodo di Arnaldo. Magnini regimen senitalis, 4- Argent. i5o3. 
(3) Augkr. de Biterris bist, poniif. Boman. p. i8o3. Fccard 

(4) Baynald. an. 1822. n. 67. p. 247. - Fleury voi. XIX. p. 3ro. 

(5) Vitalis de Furno pro conservanda sanilale etc. über ulilissiraus, c. 298. 

p, 247 tol. Mogunt. i53i. 

(6) Ivi c. 2. p. 12. 

(7) Ivi e. 91. p. 102. 
(8) Si II a Henne in P.irigi dal i3o(). tino al i3ii. -• Villani in Tir a boschi 

Yol. V. p. 216 - Martian. Caperla nella [irefa/ione a cjuest^ opera, e Fabric. biàbot. 

med. et ini. latin, voi. VI. ]). 277. Fu per altro slbrlunalissimo nella sua pratica. 

Cantili. Vincent. Bellovac. spec. bist. 1. XXXI. f. d. 

(9) Villani e Mart. Cappel. 1. c. 

(10) Turrisani rnonaclii plusipiarn commenlumj lib. I. f. ii. a. fol. Velici. 

i52(>. 

(11) Lib III. f. 187. b. 

(12) Lib. II. f. 32. a. 



colloca nel cervello (i). Si scosta 
poi (la Galeno, in quanto che con¬ 
sidera le forze particolari di ciascun 
viscere, come subordinate albaiii- 
nia., anziché originali (2). Inoltre so¬ 
stiene per falsa la distinzione tra 

nervi senzienti e moventi, peroc¬ 
ché generalmente lo stesso nervo 
serve nel medesimo tempo e alla 
sensazione e al moto (3). Final¬ 
mente congettura, che la putrefa¬ 
zione degli umori non è bastevole 
per cagionare una febbre (4). 

57. Il predominio della filosofia 
scolastica s'’appalesa evidentemen¬ 
te nelle opere di Dino e Tommaso 
di Garbo padre e figlio. Il primo na¬ 
tivo di Firenze, che soggiornò ora 
a Bologna, ora a Siena, ora a Pa¬ 
dova, or nella stessa sua patria e che 

mori nel 1827 (5), ci lasciò dei co¬ 
nienti sopra il trattato della gene¬ 
razione di Avicenna, e sul libro del¬ 

la natura deir embrione d^Ippocra- 
te, dove infra le altre cose dimo¬ 
stra con argomenti astrologici (6) 
la incapacità vitale del parto otti- 
mestre, e stabilisce Tessenza delle 
malattie ereditarie in un vizio del 
cuore, perché lo spirito, che passa 
col seme del padre trae la sua origi¬ 

ne dal cuore (7). Egrinstituisce del¬ 

le ricerche affatto sofistiche sopra 

questo spirito, se sia esso animato, 
e se possegga una facoltàdi percepi¬ 
re (8), e se, durante la concezione, 
s'’apra il varco soltanto dal cuore, 
ovvero ancbe da'’principali membri 
del corpo (9). Onde giustificare la 
idea del calore animale, divide il 
fuoco in luce, fiamma e carl)one (10). 
,Su])pone eziandio, che que*’vegeta¬ 
bili, i quali generansi da sementi, 
nascano anche da semplice fermen¬ 
tazione, come alcuni animali (i 1). 

Anche Tommaso di Garbo, che 
fu professore prima a Perugia, indi 
a Padova(12)^ compose sopra il sum- 
mentovato libro di Avicenna un co¬ 
me nto di gran lunga men pregevo¬ 
le di quello di suo padre. Io non vi 
trovo di singolare, che uiFosserva- 
zione (fun aborto di pochi giorni, 
in cui le tre cavità del corpo sem¬ 
bravano tre vescichette (i3). Con 
tutto ciò egli godette una straordi¬ 
naria riputazione presso i letterati 
del suo secolo, e basterà per sua 
gloria Tessere stato stimato dal Pe¬ 

trarca ( 14 ). 
' 58. Francesco di Piemonte pro¬ 

babilmente professore diNapoli(i5), 
pubblicò un supplimento a Blesue, 
che può risguardarsi pel più perfet- 

(i) Lih. II f 37. 0. 
Li^. II. f. 34. b. 

(3) f. 80. c. 

generai. f. 3o. b. fol. Venet. i5i8. 

c. 

(4? làb. III. f. 149. c. 
(5) TiRABoscai voi. V. p, 2i5. 

(fi) Ex j osiIio super capiiul. <le 
(7) I \ i f. 20. b. 

(8) Ex posi 1. in lib. Hippocr. de nat. foelus, p. 5i 

(9) Ivi f. 8n, a. 
(10; Ivi f. 4Ö- b. 

(il) Ivi f, 74. a, 

{12) Thomas degarbo, snmni. mediciiial. qn. 90. f. 

(i3) Ivi, exposit. in capitili, de generai, f. 36. a. 

('iT Tetrarc. episl. de reb. seni!, lih. Vili. ep. 3 
Petrarc. I. XII. cp, 2. p 

a. ed. Venet. fol. i5i5. 
(i5) Ei fa nien/ione (coiiplem. Mesnae f. 229. ... . ... _ 

Bnberlo della casa d’Angiò, come suo signore, descrive il suo soggiorno di Napoli 

f 275. a. ) e ella Arnaldo ( f. 237. a 

180. b. fol. Lugd. 

137Q. 
f. 91. 

1629. 

p. 925. Tommaso rn. nel 

1007. Giovanni di Goncoreggio snmraul.de febrib. 

a. Ed. Ven. fol. 1662. ! del re 
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to com[)en(lio pratico di questo sc¬ 
esolo. Peccato, che in mezzo a tanta 
])rolissità vi si scopra sì poca origi¬ 
nalità. Tuttavia non sono allatto 
spregevoli le osservazioni sulle ma¬ 
lattie delle parti genitali (i), sui 
calcoli degrintestini (a), sulla su¬ 
perfetazione (3) e sui vantaggi del 
salasso nel vajuolo (4). Commen- 
daiisi, quai rimedj sicuri, nella leb¬ 
bra bianca, lepra tyria.^ Tuso in¬ 
terno di certi serpenti (5j, e nei 
parti difficili, alcuni versetti de'sal- 
mi Davidici (6). 

Appartiene a tal classe anche 
Bernardo di Gardon, secondo alcu¬ 
ni Scozzese di nascita, che nelPan- 

! 

no 12,85 cominciò a dare le sue le¬ 
zioni in Mompellieri , e nel i3o5 
scrisse il suo compendio (7). Oltre 
quanto trascrisse dagli Arabi vi 
frammischiò molte sottigliezze sco¬ 
lastiche, varie bizzarrie astrologi¬ 
che, non che alcune osservazioni 
particolari. Per altro Tarticolo delle 
indicazioni, dette anche da lui in- 
genia rnorborum^ è ])reso eviden¬ 
temente da Alì (8). Ecco com'egli 
espone il movimento orario degli 
umori. Nel mattino il sangue si di¬ 
rige alPinsù verso il sole^ con cui 
armoneggia: discende poi anche a 
ha sso., perchè durante il sonno ge¬ 
nerasi la maggior parte del sangue. 
La natura stessa agisce sopra que¬ 

sto movimento, affinchè il fumo 

non rechi al sangue veruna im- 
mojidezza. Nella terza ora del gior¬ 

no la bile movesi all'ingiù, acciò il 
sangue non divenga acre : la bile 
nera alPora nona, e la pituita verso 
la sera (9). Le specie della febbre 
etica dilferiscono a misura che si 
consuma o Pumore rugiadoso del 
cuore e delle membra, come Polio 
in una lampana, ovvero ììcambìum^ 

come Polio nel lucignolo, oppure il 
glutine, come la sostanza del luci¬ 
gnolo stesso (10). Il vajuolo e la leb¬ 
bra riconoscono entrambi Porigine 
loro nella concezione delPuomo ai 

m 0 ni e n t o d e 11 a m e s t r LI a z i o II e ( 11 ). G1 i 
scorpioni vengono dai paesi di Gog 

e Magog (al nord-est delP4sia) (12). 
NelP’orina degli idrofobi scopronsi 
talvolta delle piccole particelle qua¬ 
si carnose:, locbè dipende dal coa¬ 
gulamento del sangue, cagionato 
dalla natura fredda del veleno della 
rabbia (i3). Il primo quarto della lu¬ 
na è caldo ed umido, e s'’accorda 
colla primavera* il secondo è caldo 
e secco, e somiglia alla state: il ter- 
zo freddo e secco, come Pautunno*, 
il quarto freddo ed umido, come 

P inverno (i4). Lo strabismo provie¬ 
ne da soverchia sottigliezza e mo- 
bilità dello spirito visivo, e perciò 
dividesi in tre s[)ecie diverse (i5). È 
assai pregevole la descrizione d’Anna 
malattia nervosa somigliantissima 

alla catalepsi, sotto la denomina- 

fi) Complem. Mesuae, f. 269. b. 
(2) Ivi f. 275, a. 
(3) Ivi f. 3o3, b. 
(4) f. 3^7. a. 
(5) f. 366. a. 
(6) f. 312. b. 
(7) V. la prefazione - x4struc. I c. p. 176. 181. 
(8) Bernard. Gordon, liliiim medicinae, ed Uffenbach. 8. Francf. 1617. p. 843, 

(9) P. I. c. 7. p. 39, 
(10) Ivi c. 9. p. 42. 
(11) Ivi c. 12. p. 53. 
(12) P. I. c. i5 p. 65. 
(13) Ivi c. 17. p. 71. 
(14) i’- Ih 25. p. 285. 
(15) P. III. c. 3, p. 347. 



zione <li concjelatio (i), non che la 
storia della lebbra,in ispezialilà del¬ 
la tuberosa (2). Trovasi ivi pur cen¬ 
no di ulcere cagionate da coito im¬ 
puro (3). Diversa è però costante- 
niente la cura del ricco, da quella 
del povero;, e da ciò ageycl cosa è 
rinferire, quanto predominasse al¬ 
lora nel medico Pavidità del guada¬ 

gno (4). Il conto, che vi si fa della 
chimica, ce ne fa conoscere aper¬ 
tamente lo stato a que*’ tempi (5). 

Sq. Bernardo di Gordone cita so¬ 
vente Giovanni Gaddesden, autore 
della famosa l'osa anglica (6), e nel 
principio di questo secolo profes¬ 
sore di medicina nel collegio Mer- 
toniano di Oxford (7). La sua opera 
è piena zeppa di ciarlatanerie, d’as¬ 
surdità superstiziose e di scioccag¬ 

gini, onde già ridondano le produ¬ 
zioni di quasi tutti i medici di quei 
tempi (8). E la sua sordidezza (9) fu 
sì irresistibile, die arrivò a incul¬ 
care agli altri medici, di farsi sem¬ 
pre fissare la mercede prima d’’ in¬ 
traprendere qualsisia cura (io). Dà 

ai maiali scrofolosi il ridicolo con¬ 
siglio di ricorrere al re d*’Inghil- 
terra (11). Ma già i suoi arcani, le 
sue fantasticherie, le sue e distin¬ 
zioni e sottigliezze scolastiche (12) 
e i suoi capricci chiromantici ( 13) 

corrispondevano perfettamente al¬ 
lo spirito di quel secolo. Una gran 
parte di tali sciocchezze non è 
una invenzione, ma bensì trascrit¬ 
ta parola per parola da Gariopon- 
to, da Pietro lo Spaglinolo e da 
altri. Gaddesden opina, che nel¬ 
le evacuazioni, le quali occasiona¬ 
no le convulsioni, rumore sia o ac¬ 
cidentale, o nutritivo o radicale. In 
cjLiesrultimo caso diversificano di 
bel nuovo le convulsioni medesime 

secondo che si evacua o Tumor ru¬ 
giadoso, o il cambium^ ovvero il 

ghiten (i4)- Secondo lui, lo spirito 
vitale forma la radice e il cuore, 
non che un ramo clelTalbero vita¬ 
le (i5). Siccome il calore straordi¬ 
nario e gli umori putridi generano 
nelle sopracciglia i pidocchi; perciò 
i catartici universali gioveranno per 

(r) P. II. c. i5. p. 282. 

(2) P. I. 22, p. 107. 118 Quindi Guido di Chauliac. dice: valde bene 

tracfavil hanc raafetiam. Tr, VI. d. i. c. 2. f. 58. b. 

(3i P. VII. c. 5. p. 782. 

(4) P. e. P. IV. c. 4- P- 4i^- ” tussi(ulosus fuerih pauper, retineat fre- 
qnenlier anberitum, qiianlura etil possibi'e. Et, si sic non curelur, suftlet igneni 

quotldie sine onini jietale, el rnrabilur 
(5) P. I. c. 23. p. i3i. Modus oleum larlari parandi non est notiis nisi al- 

« b'niisiis, cpiia modus cliiinicus in raullis est ulilis in medicina, in aliis \ero est ila 

trislabilis, quod in ejus via infinitissimi perierunt. 

(6) Freind, P. III. p. 32 b, 

(7) M ood ant. Oxon, 1, III. p. 87. Henry bistory of Great - Bi ilain, voi, IV. 

p. 44o. 

(8) Guido di Chauliac cbiama il libro di Gaddesden una fatua rosa. 

(9) Jo. Anglici pr.ixis me dica, rosa anglica dieta, pag. 223. 566. Ed. Phib 

ScHOPFF 4- Aug. Vindel. 1595. Quest’* dizione però ha molle aggiunte dell’editore. 

Alla p. 149. si citano Vadesco e Savonarola. 

(10) p. 399. 
(11) p. 982. Il cuore d'un usignuolo ristabilisce la memoria ( p. 146. )• 

(12) p. 617. 

(13) p. 4i3. Hae aquae sunt pro delicalis, pro dominabus,pro divitibus; et sunt 

secretae et sine vituperio hominum, nec debent revelari laicis. Quae sunt de surn- 

mis ineis secrelis, quod si sclrent hoc bomines vulgares, vilipenderent arlem et 

medicos ronlemnerent, 

(14) p. 107. 
(15) p. 247. 



discacciameli ( 1 ). Egli asserisce di 
aver gaarilo un uomo, ch\n'a stalo 
cieco [)el corso di 2,5 anni, soltan¬ 
to col mezzo d'’un'’inrusione vinosa 
di (inocchio e di prezzemolo (2). Il 
salasso quanto nuoce ne’’dì di s. 
Giovanni e di s. Stefano, altrettan¬ 
to necessario diviene nella festa del 
santo Natale, sendo allora sì comu¬ 
ne un sopraccarico di focaccie (5). 
Lo sterco porcino è il rimedio più 
eflficace contro ogni sorta d'’emor- 
ragia (4). Gaddesden consigliò un 
calcoloso a introdurre cotidiana- 
mente un dito nell'ano, cercando 
in tal guisa d’abhassare il calcolo, 
ed assicura, che rannnalato restò 
libero da** dolori (5). Descrive il va- 
juolo, e nello stesso tempo accen¬ 
na un altro esantema sotto il nome 
di punctilli magni^ il quale sembra 
avere moltissima rassomi<?lianza 
colle petecchie (6). Divide poi il 
vajolo in flemmatico, in sanguigno 
e in melancolico (7). Deriva le ul¬ 
ceri del pene e della ghianda prin¬ 
cipalmente dal coito impuro (8). 
Cura le lussazioni delle vertebre 
del dorso con empiastri ammollien¬ 
ti, sopra i quali applica dei dischi 
di piombo (9), e risguarda Io spiri¬ 

to di vino qual rimedio universa¬ 
le (io). 

(io. Guglielmo Yarignana tiglio 
del celebre Bartolomeo, che vien 
citato da molti medici di questo 
secolo^ insegnava neiranno i3o2 
la medicina in Bologna ( i j ). Egli 
scrisse un compendio di pratica, 
forse più empirico di quello di Gad¬ 
desden (12.), perchè nulPaltro con¬ 
tiene, che una raccolta di ricette 
superstiziose ed insulse contro tut¬ 
te le affezioni morbose, desunte 
per la massima parte da Chiranide 
e dagli Arabi. Guarì una fistola la- 
grinnale co** caustici e cogli stiti- 
ci (i3), e riconobbe per esperienza 
la proprietà dimagrante delT ace¬ 

to ( 14 ). 
Gentile da Foligno ci lasciò una 

collezione di consulti medici, ed un 
libro intorno alle proporzioni dei 
medicamenti (i5).Egli fu uno dei 
più insigni medici di cjuesto seco¬ 
lo (16), e nel i34o insegnò la me- 
dicica neiruniversità di Padova, 
chiamatovi da Ehertino di Carrara 
il quale anzi per di lui insinuazio- - 
ne sjiedì dodici giovani a Parigi, 
acciòivi studiassero la medicina(i7). 
Passò dipoi a Perugia dove morì 

(1) p. 870 
(2) p. 20^. 
(3) p. 355. 
(4) p. 729. 
(5:) p. 916. 
(6) p. io4r. 

(7) P- »^^43. 
(8) p. 926. 
(9) p. 1059. 
(10) p. 94. 
(ir) Sarti voi. I. pars. I p. 483. 
(12) Varignanae ad oniniiinì partium nìorbos remediorum pracsidia et ratio 

vitendi eis, pro cirrunistantiarum varielafe. 8 Basi) i53i. 
(13) Lib. ITI. c. 3. p. 71. 
(14) Lib. VI. c. 2. p. 471 
(15) Consilia, fol. Pap. De dosibiis et proportion. medicam. fol. Ve¬ 

li et. i562. 

(16) Savonarola in Muratori stripi. rer. Ila), voi. XXIV. p. ii55. - Con¬ 
tili. VlNCKNT. BeLLOV. 1. XXXI. f. 

(17) Verger, in Muratori voi. XVI. p. 168. 



per la peste nelTa. 1049 (0- ^ 
consulli medici conten^^ono alcuni 
in"eeiiosi e sofìstici raoionameiili 

r5 o 0 ^ ^ 

sulle malattie, ed un regimine as¬ 

sai esatto, ma un trattamento allat¬ 
to empirico, à una tisica ingiunse 
di guardarsi daVolpi di aria, di man¬ 
giar carne di pollo o di selvatici, an¬ 
ziché di castrato, o legumi, ma non 
mai pesce, e molto meno arrosto, 
e di prendere tratto tratto un po* 
di sciroppo composto di finocchio 
di li(]uirizia, di prezzemolo, di ani¬ 
ci e di dragante (2,). Meritano at¬ 
tenzione le sue osservazioni sulle 
paralisi die sopravvengono dopo il 
vajuolo (o). Ydia di quest'autore 
un’’ alti’" opera, che ridonda ancor 
più di sottigliezze scolastiche, e di 
sofistiche indagini (4). 

61. I travagli ei lumi d"un va¬ 

sto ingegno, di Guido di Cliauliac, 
diedero in questo secolo un miglio¬ 
re aspetto alla Chirurgia. Ei nacque 
a Gevaudan sui confini deH'Alver- 
gna, insegnò dapprincipio Parte a 
Mompellieri, e poscia esercitò le ca¬ 
riche di cappellano, di camarlingo 
e di archiatro presso papa Cibano 
V in Avignone, dove compose nel- 
l'anno i363 la famosa sua ope¬ 
ra (5). Vedemmo già quanto fosse¬ 
ro lontani gP Italiani nel secolo an¬ 

tecedente dalPaccelerare i progres- 

(1) Consilia f. a, 

(2) f. 61. <1. 

(3) f. 55. a. 

(4) Gentilis Fulign. quaeslionps 
Venet. i526. qu. i3, t'ol. 162. Eccone ale 

num ut mine. qu. i5. Uirum corpus aegr 
Ulruro ae^rum simpliciter et aegrum ut 

(5) V. titolo e prefazione. Astruc. 
(6) Horne raicrotechne, p. lyS. i( 
(7) f. 2. b. Vadunt sectalores, sici 

veritiis. 
(8) Non osa decidere la quistione ; 

(9) Tr. III. d. 1. c. r. f. 27. d. 

(10) Tr. II. d. I. c. 2. f. n. a. 

(11) Tr. III. d. 2. c. I. f. 36. b. 
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si della chirurgia, e quanto tri voi e 

risultassero le loro quistioni sul 
pregio de'rimedj disseccanti e de¬ 
gli oleosi. Ci conviene perciò ri- 

sguardare questo E'rancese qual re¬ 
stauratore di si imjjortante disci¬ 
plina, siccome fornito di somma 
erudizione, di sanissimo criterio e 
fedele osservatore delle indicazio¬ 
ni ragionevoli (6). Ei disprezzò lo 
spirito di partilo di que" tem[)i, e 
diè a divedere che il pregiudizio 
delPautorità non bastava a indebo¬ 
lire il suo zelo per la verità (7). La 
sua opera, anziché con teorie sofi¬ 
stiche, si distingue con profonde 
cognizioni anatomiche a segno ta¬ 
le, che non si risguarda più Galeno 
come infallibile (8). Si fece beffe 

anche de"carmi (9). Le sue indica¬ 
zioni ne" tumori infiammatorj ordi¬ 
nar] consistono primieramente nel¬ 
la dieia e nel salasso, e finalmente 
in sedativi, fra" quali annovera spe¬ 
cialmente l'olio rosato ed il giu¬ 

squiamo (io).Velie lesioni di testa 
massime in quelle accompagnate 
da fratture del cranio, adotta corag¬ 
giosamente la ti apanazione,laddove 
i suoi recenti antecessorinon avreb- 

beroimpiegato che empiastri e rime- 
dj sarcotici (n). Nelle fistole applica 
a dirittura la fasciatura compressi¬ 

va (e tale si è il metodo di Lom- 

sublimissimae arlem parvam Galeni, fot. 

uni esempi. Uirum sanum muli um sii sä¬ 

um simplieiler sii siinum ut. nunc. qu. iC*. 

nane a’iquibns dilìerant. 

iném. p. i85. e seg. 

». Lugd. Batav. 1675. 
it grues: ainicus Pialo, sed magis amica 

sui nervi senzienti e moventi. 



a<j8 

hard (j)) o arditamente le opera¬ 
va (2,). JNoii adoprava mai nelle ul¬ 
ceri il dilatatore, e piuttosto v’’in¬ 
troduceva un po’’ di bambagia (3). 
Giudica insanabili il vero cancro e 
rernia scrotale ne’’vecchi, e di¬ 
chiara ingannatori (jue''chirurghi, 
i quali asseriscono di poter guarire 
queste due malattie (4). Determina 
il luogo pel salasso secondo il gra¬ 
do della malattia, e crede che i me¬ 
dici sieno stati condotti a scegliere 
esclusivamente or una vena or T'al¬ 
tra da una falsa idea della distribu¬ 
zione dei vasi sanguiferi (5). Que¬ 
sto dotto chirurgo indirizzò al cie¬ 
co Giovanni re di Boemia padre 
deir imp. Carlo lY una sua 0])era 
sulla cateratta, che. pei- quanto io 
so, più non esiste (6). 

62. Fra’’ più esperti ed eruditi 
chirurghi di questo secolo, anno¬ 
verasi pure Pietro della Celiata 
ossia Argelata, professore di Bolo¬ 
gna (7). il quale probabilmente dee 
distinguersi da un Argelata di Avi- 
gnone, di cui Guido di Chauliac 
fa sovente menzione (8). Egli col¬ 
tivò grandemente Tempirismo, ido¬ 
latrò Avicenna., e seguì servilmen¬ 
te il Lanfraiichi, il Yarignano e Ar¬ 

naldo. Tuttavia come scrittore non 
è allatto da sprezzarsi, e bene spes¬ 
so osserva le regole di Guido. Bac- 
comanda somma circospezione nel- 
Puso de’’sarcotici (9), e parla circo¬ 
stanziatamente del trattamento di 
diverse lesioni esterne, come sareb¬ 
bero le contusioni, le distorsioni, 
le pressioni e simili (10). Loda an¬ 
eli’’egli, siccome Guido, nelle ulce¬ 
ri inveterate, la fasciatura compres¬ 
siva (il), e nella cangrena le scari¬ 
ficazioni e r applicazione d’’un al¬ 

cali acre (iìì), e biasma nelle ferite 
de’’nervi la cucitura (i3). Descrive 
varj tumori esterni sul capo, sotto 
i nomi talpa e topinaria^ e consi¬ 
glia di reciderli (14). Tratta il pane¬ 

reccio con unguento egiziaco e con 
altri rimedj caustici a line di pro¬ 
muovere la separazione delP os¬ 
so (i5), e afferma d'’aver prescritto 
con gran vantaggio nelP idropisia 
buso interno delle cantaridi fino 
alla dose d’’uno scrupolo (16). Av¬ 
verte, che una vescichetta d’’ac(}ua 
nello scroto può talvolta sembrare 
uiPernia ai meno esperti (17), e nel¬ 
le indurazioni de’’ testicoli, ove 

j 

ognaltro rimedio è vano, propone 
il ricidiniento dei medesimi (18). Si 

(1) Ivi d, I. c. T. f. 27. d. - Lombard opusc. de chirar^. p. q. 8. Strasb, 1786. 
(2) Tr. IV. d c. 5. f. 4G. a. 
(3) Tr. IH. d. 2. 0. 2. f. 32. b. 
(4) Tr. IV. d. I. c. 6. f, 46. b. Tr. VI. d. 2. c. 7. f. 73. b. 
(5) Tr. VII. c. I. f. 82. d. 
(6) Tr. VI. d 2. f. 71. d. 
(7) Muratori, srripi. rer. Ila!, voi. XXI. p. 1162. Si sa che nel i4*o. 

imbalsamò a Bologna il papa Alessandro V. ( Cliirurg, l. V. t‘. 122. c. ). 
(8) Guid. Chauliac. Ir. VII. a. c. 6. 1. 92. 

(9) Lib. I. tr. 2. r. i3. f. 17. d. 
( Io) Ivi tr. 4- c. 1. f 22. il. 
(ri) Ivi Ir. 5. c. 2. f. 29. b. 
(12) Ivi tr. I. c. 29. f 9. c. ^ 
( 13) Ivi Ir. 6. c. 4- f 37. d. 
(14) Lib. IL c. 2. 3. f. 47. d. 48. a. 
(15) Ivi Ir. 18. c. 4. t. 5.3. a. 
(16) Ivi tr. 26. c. I. f. 61. d. 
{17) 1 vi Ir. 28. c. 3. t‘. 62. c. 
(i8j Ivi Ir. 29. c. I. f. 63. d. 



diffori'le minutamente sulle ulceri 
del pene, cagionate da coito impu¬ 
ro, per le cpjiali vanta i sutrumigi 
di mirra, i cataplasmi d*'edera e la 
applicazione d*” unguento egizia¬ 
co (i). IN elle varici impiega dap¬ 
principio i caustici, indi il salasso, 
e lilialmente un unguento ammol¬ 
liente composto d** albume d'^uovo 
ec. (2). Assicura d^aver costante- 
mente ottenuto sommi vantaggi 
nelle malattie d*’occhi dal bolo ar¬ 
meno e da altri medicamenti visco¬ 
si (3). Suppone, che gli umori dei- 
rocchio, siccome corpi spirituali 
ed animali, non si rigenerino più 
quando son già svaniti (4). Sì per 
le lerite de’nervi e deHendini, co¬ 
me per le fratture delle ossa, con¬ 
fida molto nella natura, e porta va- 
rj esempj, dove questa sovrana me¬ 
dica trice operò da se sola le cica¬ 
trizzazioni (5). iNelle lesioni della 
testa non prescrive che una certa 
polvere miracolosa, che vi sparge 
sopra recitando nello stesso tempo 
un Pater nosler (6). Rigetta gli 
olj, e s"*attiene piuttosto aVlissec- 
canti nella cura delle ulceri (7). Il 
suo metodo curativo della conse¬ 
guenza della morsicatura dAin ca¬ 

ne rabbioso, ha del miracoloso, e 
appena si può credere, eh*’egli ab- 
l)ia guarito tre idrofobi co** semplici 
suoi empiastri (8). Del pari ci sem¬ 

bra paradossa la proposizione di 

^99 . 
estrarre i denti colla sola applica¬ 
zione di un mescuglio d'’amurca e 
d"*orpimento^ avvegnaché tal rime^ 
dio fosse già noto agli antichi em¬ 
pirici (9). Si estende alla lunga e 
con esattezza intorno alla decora¬ 
zione^ dedica un capitolo partico¬ 
lare perfino alle macchie bianche 
che si manifestano sulle unghie(io), 
e addita il modo di render lisci e 
diritti i capelli ricci ( i 1 ). 

63. Le controversie tra la facol¬ 
tà Parigina e il collegio chirurgico 
fondato dal Lanfranchi, ebbero 
[uàncipio in questo secolo e si man¬ 
tennero })er molti appresso. Quella 
s**ingelosì della pratica estesa e del¬ 
la celebrità accademica dei chirur¬ 
ghi di s. Cosma, in di cui favore 
Filippo il Beilo emanò nel i3ii 
un editto obbligante tutti i chirur¬ 
ghi francesi a sottoniersi agli esa¬ 
mi del detto collegio (12,). Ma la fa¬ 
coltà, per sovrastargli indrodusse 
la legge, che ciascun baccelliere 
prima di ottenere la licenza di leg¬ 
gere dovesse giurare di non pro¬ 
fessare la chirurgia (i3). In oltre 
nelPa. i352 ottenne dal re Giovanni 
il Buono un decreto, che vietava 
intieramente Tesercizio delParte a 
tutti i pratici non approvati, e tali 
erano gli speziali, gii studenti e i 

frati mendicanti (i4)* Mantenevasi 
ancora in vigore la legge che ingiu- 

gneva il celibato ai membri della 

(1) Ivi Ir. 3o. c. 2. f. 6/j. c, Lib. IV. Ir. ii. c. i. f. 90. d. 
(2) Ivi Ir. 33. c. 3. f. 6t. c, 

(3) Lib III. c. 2. f. 74. b. 

(4ì Lib. III. c. 2. f. 74. c. 

(5) Ivi c. 5. f. 74. d. c. 22. f. 82. b. 

(6) Lib. I. Ir. 8. c. 4. f 4^- a- 
(7) Ivi Ir. 5. c. 2. f 28. b. 

(8j Lib. IH. r. 25. L 83. a. 

(9) Lib. V. Ir. IO. c. 9. f. Il7. b. 

(10) Ivi f 1 24. a. 
(11) Ivi 117. a. 

(12) Pasquiiìr rerberches de la Franre, lib. IX. eh. 3o. p. 859. 
(13) Bulaeus voi. IV. 894. 

(14) ivi p. 872. • 
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facollà, e la prima dispenza fu con¬ 
cessa nel 1^98 a un certo Giigliel- 
1110 di Camera ( i ). 

Verso la mela di questo secolo 
s^ introdussero le armi di fuoco: 
per lo die si aprì un nuovo campo 
ai travagli ed a*’ stadj de*’ Cliirur- 
glii (2), Tuttavia negli scrittori di 

(juesto secolo io non trovo alcun 
cenno del modo di curare le ferite 
cagionde da armi di tal fattale sol¬ 
tanto nel secolo seguente comin- 
ciai ono a occupare una non pricco- 
la porzione deHrattati chirurgici. 
Fin alloia i [irecetti delParte non 
riguardarono che P estrazione delle 

freccie. 
Yni. 

Secolo decimoquinto 

64. Onde poter conoscere e par- 
ticolarizzare dovutamente gli avve¬ 
nimenti di questo secolo, uno dei 
più importanti nella storia delle 
scienze e della coltura in generale, 
dobbiamo sov^ognaltra cosa met¬ 
terci sotto gli occhi le principali 
ej'/oche, che contribuirono a cam¬ 
biare Paspetto di varie discipline, 
ed in ispezialità della medicina. 

Fri mieramente sappiasi grado ai 
Turchi, i quali colle loro invasioni 
nella Grecia costrinsero i letterati 
di quelle amene regioni a rifuggir¬ 
si in occidente, dove ben presto, 
mercè Pinfluenza di questi ramin¬ 
ghi, lo studio inerte ed uniforme 
delle scenze ed arti belle acquistò 

una direzione affatto diversa. Già 

verso il fine del secolo XIY Ema¬ 
nuele Crisolora per ordine di Ma¬ 
nuale Paleologo, passò in Europa 
onde implorare P assistenza dei 
principi cristiani contro gli altieri 
Ottomani, i quali sotto il comando 
di Bajazet minacciavano allora di 
rovesciare il trono di Costantino¬ 
poli. Carlo YI re di Francia spedì 
in ajuto delPimperator Greco il 
maresciallo Boucicault, che liberò 
immantinente quella ca[)itale dal- 
Passedio (3). Ma in maggior conto 
deonsi tenere i vantaggi, che da 
quesPambasciata ritrasse la coltu¬ 
ra letteraria delP occidente. Criso¬ 

lora insegnò il Greco ed altri rami 
della letteratura orientale non solo 
in Venezia, ma in tutte le più insi¬ 
gni metropoli d*’Italia. Frai più il¬ 
lustri suoi scolari annoveransi Leo¬ 
nardo Bruno di Arezzo, Guarino di 
Verona, Francesco Filelfo, Poggio 
Bracciolini, Ambrogio Traversi e 
Gregorio Tifernate. Morì finalmen¬ 
te in Costanza, mentre tenevasi il 
concilio (li i5 Aprile com¬ 
pianto universalmente per Pini- 
mensa sua erudizione, e per Pam¬ 

mirabile dolcezza del suo caratte- 
re(4). 

Da quesPepoca in poi andò sempre 
più crescendo nelPoccidente lo stu¬ 
dio delle antiche opere greche. Ales¬ 
sandro d’’Afrodisia e Averroes avea- 
110fino allora esercitato a’ternativa- 
mente. sotto il nome delPimmortal 
Stagirita , un assoluto dispotismo 
nelle scuole filosofiche. Pochissimi 

avean fin allora pensato a leggere A- 

(1) Ivi p. 895. 
(2) INel i338. il lesoriere della euerra del re di Fran ia mise in conto le spese 

occorse per la poh ere da cannone, e nel 1246. ^1’ Inglesi adoperarono lo stesso canno¬ 

ne nella battaglia di Crey ( Daniel sfocia della Francia, P V. p. 267, ). La ]iiìi au¬ 

lica memoria »Ielle armi »li fuoco riscontrasi nel codice delTHindu; e nelle regioni piìi 

remote deH’Intlie se ne inventarono le pin semplici e le più rozze. V. Casiei voi. I. 

}>. io5. 106. - Langles nel Majraz. encyclop. a. VI. n, Messidor. p. 333. 

(3 Gibbon, voi XI. p. 2^8. 

f4) Giorgi in Cvlogera raccolta di opuscoli scienlifici e filolog. voi. XXV. p. 

33o. - Roscoe, vila di Loienzu de Medpi, p. 21. 22. 



ristotele in originalere ad apprende¬ 
re da lüi il mododi tilosol'are con so¬ 

dezza e sistema. Questo gran fonda¬ 
tore deir accademia o lo si trascurò 
intieramente., o non lo si studiò che 

per mezzo de'suoi comentalori po¬ 
steriori., di Procro a di altri (i). 
Tutto ad un tratto s*’accese un fa¬ 

natismo per Platone, e si scoprì, 
che per lo innanzi troppo parzial¬ 
mente si avea filosofato. Gemisto 
Platone contribuì più d'^ognaltro al 

ristabilimento del Platonismo. Egli 
fondò alla corte del dotto Cosmo 
de'Medici un*'accademia Platonica 

e in memoria della di lei fondazio¬ 
ne teneasi a\sette di Novembre di 
ciascun anno un convitto Platoni¬ 

co (a). Nello stesso tempo s^istituì 
nel convento degli Agostiniani di 

s. Spirito di Firenze una società fi¬ 
sica, cui Platone avrà dato proba¬ 
bilmente la prima origine (3). La 

corte di Firenze fu a quei tempi il 
gran seminario dei più valenti e dei 
più famosi difensori del sistema 

Platonico (4)< Là educò rimmor- 
tale Bessarione, che in seguito fon¬ 

dò in Roma un’’ accademia priva¬ 

ta (5), e a cui si unirono un Ange¬ 
lo Poliziano, un Pico della Miran¬ 
dola, un Giovanni Lascari e parec¬ 

chi altri: là fermossi Marsilio Fici- 

no, r oracolo del suo secalo (6). 

3oi 
G5. Dalraltra parte anche la fi¬ 

losofia peripatetica non polca a me¬ 
no di prendere un aspetto diverso, 
subitochè i di lei seguaci impara¬ 
rono da'* Greci a ricavar le cogni¬ 

zioni dalle stesse prime sorgenti, e 
la torma dei Platonici ri[)utò suo 
dovere di difendersi con argomen¬ 

ti dottrinali, Teodoro GazadiTes- 
salonica portò il primo colpo alla 
chimera degli Averroisti (7). Insor¬ 

sero dipoi contro i Platonici Gio¬ 
vanni Argiropulo, Giorgio Genna- 
dio e Giorgio di Trebisonda* le 
quali quislioni letterarie ancorché 
non sempre si trattassero colle armi 

più nobili, servivano almeno a riec¬ 
citare lo studio degli antichi, e a 

favorire il buon gusto (8). Gli è ve¬ 
ro tuttavia, che bene spesso i due 

partiti e in ispezialità i peripatetici 
si ingannavano Tun 1’’altro con 

tanta sconvenevolezza manifestan¬ 
do, ciascuno i proprj difetti, che più 
non reca meraviglia il sentirli tal¬ 

volta tacciati d’ateismo, e il veder¬ 
li privati d’ogni sostegno per le 

soverchie loro usurpazioni (9). Im- 
pertanto s’accese la gara de’dotti 
italiani ed Alemanni. Fra’secondi vi 

ebbero non pochi, i quali trasferi- 

ronsi a Costantinopoli e viaggiaro¬ 
no per l’oriente, onde apprendere 
a fondo la lingua Gr^ea, e compe- 

(1) Si consulti la dedica di Fìcino premessa alla sua edkiono di Plotino, fot. 

Basii. i55o. 

(2) Marsil. Fìcin. comment. in Platon. Conviv. Opp., Plalon, p. 3^3. - Ro- 

scoB. 1. c. p. 35. - 36. 

(3) Muratori script, rer. Itnl. voi. XX, p. 521. 

(4) Ficini opera, voi. I. p. 648. Ed. Brisil. i56r. Flavii Ital. illns. p. 53. 

Ed. Taurln. 152'^, Martene et Durande voi. Iti. p. i25i. 

(5) Tirabosc. voi. VI. P. I. p. 91. - Roscoe 1. c. 

(6j Bayle in questi Jirlicali, - Di Fìcino si parlerà anche in appresso. 

(7) Tirabos hi voi, VI. P. II. p. 189. 

(8) B('iuin in niémoir. des inscripliones, voi. II. p. ^iS. - Roscob, 1. c. p. 97, 

(91 È »ià noto l iniélice destino di Giorgio di Trebisonda e di Teodoro 

Gaza. Essi «lisprezzavano i classici latini, ed asseiivano, infra le altre cose, che 

Cicerone non intese il latino, che Virgilio non fu poeta, e simili. VV^arburton, com¬ 

mentario alle lettere di Pope, p, 137. Non men palese agli eriidili si è il paga¬ 

nismo di Angelo Poliziano e di Pomponio Leto. Tibaboschi voi. VI. P. II. p. i4‘ 

Bayle art. Politien, voi. III. p, 2343, 

Tomo IL 89 
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rar iiiaiioscritli degli antichi Gre¬ 

ci (i). Altri, come Poggio di Firen¬ 
ze e J'ojiiniaso di Sarzana, scorsero 
la Germania e la Francia, per rin¬ 
tracciare ne'’monasteri simili acan¬ 
zi delPantichità^ (2,). Per tal modo 

ditl’usesi a poco a {)oco un miglior 
gusto per le scienze, si cercò di usa¬ 

re espressioni più chiare e più or¬ 
nate, lo che richiedeva necessaria¬ 

mente maggior criterio (3). Come 
promotori della coltura e della ve¬ 

ra libertà di pensare, si distinsero 

fra'’Tedeschi Giovanni l\euchlin(4), 
IN’icolò Cusano (5), Rodolfo Agri¬ 

cola (6), Giovanni Huss e Giovanni 
Gerson (7). 

66. Aon si può negare, che varie 
specie di superstizione e particolar¬ 

mente il sistema teosofico, che 
ne’nuovi Platonici trovò un altro 
appoggio, oscurassero quest’aurora 
dell’ incivilimento generale. La 
astrologia, che fin allora non era 
stata insegnata ed esercitata che 

dagli Averroisti, e perlopiù da’me¬ 
dici, fu trattata poi sistematicamen¬ 
te e procacciossi fautori fra’ primi 

dotti di questo secolo. Marsilio Fi- 
cinio di Firenze, il più famoso Pla¬ 

tonico di que’tempi, s’adoprò con 

tut ta la forza a projjagore il sistema 

de’Platonici moderni, (^uel suo li¬ 
bro deLia ^itcì uniaria nuli” alti o 

contiene, fuorché regole, onde ot¬ 
tenere sanità e longevità col mezzo 
di cognizioni astrologiche (8). Scri¬ 
vendo al dotto Mattia Corvino re 
d’Ungheria, asserisce, che gli stu¬ 
riti vitali dell’ uomo han quella 
stessa natura dell’ etere, entro il 
quale spaziano gli astri. Chiunque 
perciò può divenir partecipe di tal 
etere, come Apollonio Tianeo e 
Jarca, dovrà aspettarsi una vita as¬ 

sai lunga (9). Raccomanda a’iette- 
rati. ai quali addita non [»oche re¬ 
gole dietetiche molto utili, in fra 

le altre cose l’uso di certe t)illole 
che si debbono preparare durante 
la congiunzione di Giove con Vene¬ 
re (10). Tiene le preparazioni d’oro 
per eccellenti rimedj, atti a prolun¬ 

gare la vita (il). Propone inoltre ai 
vecchj per lo stesso fine, di bere il 
sangue di persone giovani e sane (12). 

Le teorie astrologiche di questi 
tempi trovansi esposte estesamen¬ 
te in un’opera pubblicata nella pri¬ 

ma metà del secolo XV da Jacopo 
Ganivet francescano, e professore 
di teologia a Vienna in Francia (i3). 

(1) P. e. Giovanili <li Verona e Giovanni Aurispa. Tiraboschi voi. VI. P, 

I, p. 102. Roscoe p. 3o. Martene et Duranpe, voi. III. p. 718. 

(2) Muratori script, rer. Ital. voi. XX. p. 160. voi. XXV. p. 278. Roscoe, 

p. 4»* Martene et Durainde voi. III. p. 274 Tommaso «li Saizana fu quello 

che ritrovò Celso. 

(3) Semler bist, ccdes. sclec. cap. voi. III. p. 21. 89 4o- 

(4) Melanchthon, «ledamal. voi. III. p. 280. 

(5) Ei cercò di riinetlere in voga la teoria d’Epicuro, e manifestò ah’iiiii 

principi sulla traspirazione confermali ed ampliati dipoi dal Sanlorio Sanctor. in 

prim. fen. Avicennae, p. 388. 

(6) Melanchthon, voi. II. p. 444- 

(7) Bzovius ann. 1428. n. 24. p. 7o5. - Fleury voi. XXI. p, 286. 

(8) Marsil. Ficin. de vita, lib. IH. 12. Lugd. iSpS. 

(9) Ivi 1. III. c. 4- P- 126, 

(10) Lib. I. c. 20. p. 39. 

(11) Lib. IL c. IO. p. 7,0. 

(12) Ivi c. II. p. 77. Il suo Antidolus epidemiarum contiene i medesimi prin- 

clpj. 

(13) V. Gonsalvo Toledo, prefazione a Jac. Ganivet, amicus medi<orum. 4. 

Lugd. 11^198. L’autore attesta in un luogo d’aver comtioslo quest’ opera nel 1425. 
Differ. IH. c. i. 



Egli ascritte l**epidemie unicamente 
alla cognizione de**pianeti, ed asse¬ 
gna a ciascuna città la sua costella¬ 
zione e i suoi pianeti. Onde cono¬ 
scere e l'una e gii altri, bisogna os¬ 
servare sotto qual segno del Zodia¬ 

co succedevano i principali avve¬ 
nimenti di un paesee quindi si 

deteruìina P astro eli' esercita la 
maggiore inlluenza sopra la città. 
Ganivet trovò che Yienna è sotto¬ 
posta al pianeta di Saturno e al 
segno della bilancia, e che alPin¬ 

contro Lione sta sotto Venere. De¬ 
rivò omii malattia di ciascun indi- 

O 

viduo dai fenomeni celesti ch'eìiber 
luogo nella nascita, e di là trasse 
parimenti i prognostici. 

67. Parecchi principi di questo 
secolo si distinsero come promoto¬ 
ri superstiziosi di sì fatta teosoha. 

e infra gli altri i Visconti di Milano 

favorirono ijrandemente Pastrolo- 
gia(i). Ma un Pico della Mirando¬ 
la (aj, un Gerson e pochi altri cer¬ 

carono di appalesare Passurdità di 
un' arte si frivola. Il cancelliere 
Gerson merita tutta la nostra vene¬ 
razione e riconoscenza, non solo 
j)er la sua soda opera contro Pastro- 
logia,ma ben anco pel forte suo 
Idasmo di qualsivoglia rimedio su¬ 

perstizioso (3). La stessa facoltà di 
Parigi, nelP occasione del processo 

istituito in questo secolo contro 

l'astrologo Farete, (ondannò l'a- 
strologia (|ual arte esiziale e diabo- 

3o3 
lica (4)^ e nelPa. 1488 fu proibita 
in Venezia P alchimia. In seguito 

gli alchimisti esercitarono il loro 
mestiere sotto il nome di /Mar- 

chadiiinia{^). Benedetto XIII con 
una bolla condannò qual eresia (6) 
la magia gentilesca, che ormai si 
avea procacciati molti coltivarori 
nella Francia e neìPInghilterra (7). 
E frattanto le monache d"* Halla 
presso Hennegau e quelle di Co¬ 
stanza si resero celebri colle loro 
cure miracolose (8). 

68. La scoperta della stampa non 
potè a meno d*’influire sovranamen¬ 
te sulla cultura del genere umano, 
e particolarmente sullo studio e sui 
progressi delle scenze. La lettura 

degli antichi richiedeva un numero 
sempre maggiore di copie, l'ecces¬ 

sivo prezzo delle quali fe'nascere 
io Giovanni Guttenberg di Magon¬ 

za il pensiero d’incider delle lette¬ 
re in legno, di spargervi sopra una 
tinta nerastra e di sperimentarne 
Pimpressione sulla carta, donde poi 
trasse origine quelParte, che mal¬ 

grado gli abusi recòdnflniti vantag¬ 
gi alle generazioni posteriori. Fin 

dalPanno i436 Guttenberg stam¬ 

pò a Strasburgo, in casa di un cer¬ 
to Dritzehen, con lettere di legno 
assicurate con cordoncini (9). Inol¬ 

tre egli incise nel legno delle righe 

intiere a rovescio, e le impresse 

sulla carta (lo).Gli è verosimile,che 
nelP a. 1439 avesse già piantato 

( i) Murat. script, rer It;d. voi. XX. p. 1017. 

(2) Tiraroschi voi. VI. P. I. p. 828. 

(3) Bzovius a. 1428. n. 24. p. 705. - Martene et Dubandr voi. II. p. 1379. 

(4) Fleury hislor. eccles. voi. XXIV. p, 181. 

(5) Semler, collez, per la storia ec. P. Ili, p. 24. 

(6) Goainer. (le aegritutl, matric. f. 157. d. 4 Lugd. i534. H (clebre ne¬ 

gromante Zytho soggiornò alla corte dell’ imp. Wenzel. Bzovius a. i4oo, n. 4- 

p. 214. 
(7) Raynald. ann. 1404. n. 22. p. 281. 

(8) Bzovius ann. i4o5. p. 253. 2414- 26. 27. p. 873, s, 

(9) ScHopELiN vinidiciae typograph. N. II. p. 2t. 4- Argenl. 176(3. 
(10) Hisloire de l’origine et des prein. progw^s de 1 imprimerle, p. 5. 4* 

Ha ve 1740. 
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un torchio a Strasburgo (i). Pocìii 
anni dopo passò a Ma^onza, e si ri¬ 

volse a“cittadini doviziosi, i quali 

contribuirono il danaro necessario 
al perfezionamento di sì importan¬ 
te scoperta e a luì si associarono 
nelPimpresa (a). Fra questi si ram¬ 

mentano specialmente Giovanni 

Mevdenbanc, e Giovanni Fust. Pie¬ 
tro Schoetferdi Gernsheim, servo di 

Fust, inventò verso Panno i45o P 
arte di fondere i caratteri, e j)er 
tal modo la stampa acquistò a poco 
a poco la forma che ritenne in ap¬ 

presso (3). L'*assedio di Magonza, 

posto da Adolfo di Nassau, co¬ 
strinse quegli artefici ad abbando¬ 
nare i loro lavorato]', e a cercare 
altrove il guadagno, e in tal ma¬ 
niera si dispersero essi pei paesi 
stranieri e specialmente per Plta- 

lia (4). 
Parimenti a Pietro Schoeffer ap¬ 

partiene Ponore della scoperta delle 
stampe di legno. Forse il suo stem¬ 
ma, rappresentante un pastore con 

una pecora, sarà stata la prima sua 

incisione in legno. Questa scoperta 

ben presto si difi'use^ e già innanzi 

il 1491 Arndes borgomastro di Lu- 
becca, fece incidere in legno dei 

disegni di piante, per un opera di 
storia-naturale^ composta per sua 
insinuazione da Giovanni di Cube, 

per lo passato medico a Magon¬ 

za (5). Arndes avea viaggiato per 

Poriente e a fine <li visitare il san¬ 

to sepolcro a vantaggio della sua 
anima, e per vedere e far disegnare 

sul luogo i vegetaliili descritti da 
Dioscoride, da Seraj)ione e da Avi¬ 
cenna (6). Fi condusse se( o un pit¬ 
tore, e ripatriato consegnò i dise¬ 
gni al Cube, acciocché ne desumes¬ 
se la descrizione (7), Cube, eseguì 

quanto da lui desidaravasi:, ('ompilò 
degli estratti dagli Arabi, dichiarò 
le virtù medicinali di ciascuna 
pianta, nel che la sua superstizione 

lo fe’’ cadere sovente nel ridico¬ 

lo (8). Alcuni disegni, p. e. quello 
della cicoria, sono abbastanza esat¬ 

ti ^ laddove altri, come quelli del 
larice echiuni^ appena si rico¬ 
noscono. Si scorge, che P artefi¬ 
ce ha seguito intieramente la pro¬ 
pria fantasia nel disegnare P albe¬ 
ro che sommistra la canfora, e 
quello da cui si trae la gomma 

ammoniaca e ci ha lasciato un quid 
pro quo. 

Attorno alla medesima epoca si 
inventarono i disegni anatomici in 
legno. Giovanni lietham, fu il pri¬ 

mo. che nel 1491 nnì alla sua ope¬ 
ra alcune figure non afl’atto spre- 
gievoli, una delle quali però, rap¬ 
presentante Putero. è presa eviden¬ 
temente da Moschione (9). Dopo di 

lui Magno Hundt di Magdeburgo 
professore a Lipsia, fece incidere 

in legno delle figure assai scorret- 

(1) SCHOEPFLIN p. 6. 

(2) Heinjìke delle arò e degli arlisii P. II. p. 170. 

(3) Mallumkrot de ortii el progressi! arfis typograph. p. 44- Salmuth ad 

Pancivol. de reb, memorabil tleperdii. voi. II. p. 312. 

(4) Meermann origin, typograph. voi, II. p. 242. 
(5) Dal baek der Krude der eddelen slene uude der waatere der mynseben 

gbenomet. ( de ghenochlike gbarde der Suntbeyt ) - gr. 4- Lubecca. 1492. senza 

numero di pagine. 

(6) V. la prefazione-. 
(7) Cube fa menzione di se stesso c, 568. all’art. Bonus. Aurum vitae is sun¬ 

der Ivvivvel ene wisse arstedye vvedder de obghenomeden Krancheiden: menni- 

cbmal vorsocht en velen stcden van my mester Johan van Cube. 

(8) P. e, c. 108. 
(9) Jo. de Ketham. fascieul. niedicinae, fol. Venet. i49U 



ìe [i), 11 libro stesso appena merita 
(IVssere rammentato (2)^ e i dise¬ 

gni sono ancor più inlelici. 
69. In tal guisa adunque la let¬ 

teratura Greca e rinvenzione delia 

stampa contribuirono grandemente 

a cambiare Paspetto delle scienze e 
particolarmente della medicina. Ma 

pur troppo fra tutti i rami delTu- 
mano sapere., la nostr* arte è stala 

sempre T ultima a ripercuotere i 
benefici raggi della coltura. Quasi 

tutti i medici di questo secolo ri¬ 
masero, quali erano in prima, ve¬ 
neratori superstiziosi degli idoli 
arabici, imitatori ciechi deloro pre¬ 
decessori ed empirici ignoranti. 

Oliai lunga serie non ne dobbiamo 
scorrere, innanzi di abbatterci in 

due pensatori originali, come furo¬ 
no un Beni vieni ed un Benedetti! 

Fra'’ primi scrittori di tai com¬ 
pendi annoverar si dee un certo 

\alesco di Taranta Portoghese., che 

nel i382 cominciò ad esercitar 
Parte in Mompellien\ e scrisse la 
sua opera nel 1418 (3). Mi fa pena 
di non poterne enunciare aggiusta¬ 

tamente le originalità, sendomi ca¬ 

pitata tra le mani soltanto Pedizio¬ 
ne mutilata di Hertmanno Beyer. 
Y'ha, a dir vero, alcune osserva¬ 
zioni e riflessioni, che non sono 

affatto comuni. Il metodo curativo 

3o5 
delP idropisia, benché corrisponda 

allo spirito di quel secolo, tuttavia 

non è affatto da sprezzarsi (4)- Ba 
spuma alla bocca e la respirazione 

stertorosa nelPapoplessia, sono, se¬ 
condo lui, sengni infallibili della 
morte (5). Egli attesta d'^aver gua¬ 
rito una convulsione violenta e 
generale, mediante le affusioni di 
acqua fredda e frizioni d*’olio (6). 
Sostiene d^aver osservato una feb¬ 

bre quartana in un neonato, ed 
una intermittente che ricorreva 
ogni trenta giorni (;?). Nella peste, 

schiva qualsivoglia evacuazione, 
tranne il salasso (8). Ha un tratta¬ 

to particolare sulla lebbra, in cui 
infra le altre cose riflette, che que¬ 
sta malattia yiropagasi dalla madre 

e non dal padre ai figli (9). Fa cen¬ 

no eziandio d’uii sudore sangui¬ 
gno (10)^ consiglia di svellere i den¬ 

ti superflui (11)1 afferma d'aver 
ristabilito perfettamente un tisico 

collo zucchero e con blandi nu¬ 
trienti (12). 

70. Giovanni Plateario, nel suo 
comento al Dispensatorio di Nicco¬ 
lò, annovera fra'principali scrittori 
del secolo precedente, non sola¬ 

mente Matteo Selvatico, Gentile 
da Foligno, Guglielmo Yarignana 
e Arnaldo di Yillanuova, ma ezian¬ 

dio Bartolommeo Montagnana e 

(1) J. Z. PlatneR De M. Hundt, tabulariim ariafomicarum, ut videiur 

auclore, 4- Lips 1734. 
(2) M. Hvindt antropologium, de gominis dignitate, natura et proprietallbus, 

4. Lìps. i5oi. Questo libro dedicato al principe Volfango di Anhalt, non è che 

una compilazione scolastica, piena zeppa <li grilli asirolooiei. 

(3) Ciò rilevasi dalla prefazione. - Astruc. nièm. pour servirà I’bist, de la 

facult. de Montpell. p. 208. 

(4) Valesc. de Taranta pbilon. pbarmaceul. et cbeinirgic I. V. c. 

429. Ed. Hartm. Beyer. 4- Francf. lòòg. 
(5) Lib. I. c. 25. p. 80. 

(6) Ivi c. 27. p. 92. 

(7) Lib. VII. c. IO. c. 596. 597. 
(8) Ivi c.. 16. p. 618. 
(9) P- b^9- 
(10) Lib. II. c. 53, p. T72. 

(11) Ivi C. fj2. p. 2o4- 

(12) Lib. 3, c. II. p. 260. 

7- P- 
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(iiovaiìui Arculano di (jiiesto seco¬ 
lo ( I ). Il di lui coin])cndio prati¬ 
co (!^) è [»robabilmcnte uua riforma 

deir opera di Matteo Plateario, che 
e^di cita assai sovente (3).Esso con¬ 

tiene undniinitàdi j)rescrizioni em¬ 

piriche e superstiziose, tratte dal¬ 
le solite sorbenti contro diverse 
alìezioni del corpo umano. Biasima 

^iustannuite IHiso de’’medicamen¬ 
ti acri ed escarotici nella maggior 

parte delle malattie degli occhi (4)*) 
e delle hevante troj^po solenti 

neirangina (5). Il metodo curativo 
della pleuritide non differisce pun- 

t o d a ( p i e 11 o d e 11 a I ) e r i p n e u m o n i a ( 6 ). 
Confessa di non aver mai guarito 

radicalmente alcun tisico (7). Nei 
vomiti ostinati, consiglia di legare 

le estremità, prima di somministrar 
rimedj agli ammalati (8). Vanta il 

sugo di titimalo nelPidropisia, e ! 
alle monache e alle vedove, cui il 

coito.> non è permesso, raccomtan- 
da nei loro isterismi la manostu- 
prazione (9) ( 10). 

Jacopo di Porli professore di Pa¬ 

dova e precettore del Savonaro¬ 

la (il) segnalossi fra*’medici del suo 
tempo per uno de*^ più celebri sco¬ 

lastici. 11 suo comento sul trattato 
della generazione di Avicenna, ri¬ 

donda delle più assurde e scipite 

I sottigliezze, massime ove s'accinge 
a spi(*gare la rassomiglianza fh*'fi¬ 

gli co’genitori, e la sos[)ensione 
dei mestrui durante la gravidan¬ 

za (12,). II suo attaccamento alPa- 
strologia chiaro ajiparisce da un ar¬ 
gomento, con cui vuol {irovare Tin- 
capacità deUVsistenza vitale dùiii 
parto ottimestre. Nel primo mese 
della gravidanza, dic'egli, il domi¬ 
natore è Giove ( Jupitei\ quasi ju- 

vans pater perocché egli è il da¬ 
tore della vita; nel settimo domina 
la luna, la quale mercè la sua umi¬ 

dità e la luce ricevuta dal sole, fa¬ 
vorisce la vita; ma nel Tettavo regna 

Saturno il nemico della vita, che 
invola i bambini; di maniera che 

non ne lascia sussistere alcuno. 
Nel nono ritorna Giove, per cui i 
figli vivono ( 13). Inculca di estrarre 

prontamente la placenta (i4) so¬ 
stiene; che Turaco o proviene dal 

fegato, come opinò il Mondini, o 
dalle vene renali, come asserì Gen¬ 

tile da Foligno (i3)* 
71. Anche Pietro di Tossignana, 

professore di Bologna, dee annove¬ 

rarsi fra** più chiari interpreti degli 

Arabi e dei Greci. È incerta Tepo- 
ca in cui visse. Imperocché Gugliel¬ 
mo di Saliceto, nella prefazione al¬ 

la sua Igiene, lo nomina come suo 

(1) JoH. Platearii exposifio in anfidol. Nicolai p. SqS. a. s. Ed. Venet. f* 
1562. Fa menzione anche del Circa instans. 

(2) Practica, 4- Eugd. i525. 
(3) P. e. f. 2i3. b. 

(4) f. 209. d. 
(b) f. 212 a. 

(0) f. 213. a. 

(7) f. 213. (t. 

(8) f. 215. b. 

(9) t. 2f9. a. f. 221. b. 

(io Consiglio che opponesi ed alia sana morale ed ai’a stessa saliile, 
(11) Mtjrat. serip. rer. Ital. voi, XXIV. p. 1164. m. nel i4i3. Facciolati voi. 

IL p. 161. 
(12) Jac. ForoliviKNSis expos. super aureinn Avicen. capii, de generai, ein- 

brvon. 1’. 10. d. y. e fol. Vniel. i5i0. 

(13) L. c. f. 6. d. 
(14) f. 8. a. 

(15) f. 8. c. 



maestro, e cita Topera medesiiììa(i). 

Ma PaLitore di questa, per quanto 
a me pare, è diverso dal comeuta- 

tore di Avicenna non che dall'auto- 

le del compendio pratico, e mostra 

d'esser vissuto nel tredicesimo se¬ 
colo. Tiensi tuttavia per certo, che 
l'^autore della pratica fosse con¬ 

temporaneo del Savonarola (2), e 
si sa, che dedicò la sua opera al 

principe Galeazzo di Milano (3). 
Garzone asserisce ch^eg^li liorì nel 

principio di questo secolo, e narra, 
che Arrigo III re di Castiglia lo 

chiamò alla sua corte (4). 
IJgone Bencio di Siena insegnò 

la medicina in Padova, in Pavia, 

Piacenza, Parma, Firenze, e Bolo¬ 
gna (5). Cementò Ippocrate, Gale¬ 

no ed Avicenna (6), e ci lasciò dei 
consulti sofistici e scipiti sopra va¬ 

rie malattie (7). A Padova esercitò 
anche la notomia (8). 

Mattia Ferrari de*’ Gradi (9), pro¬ 

fessore di Pavia e medico della du¬ 
chessa Bianca Maria Sforza, fu an- 
clregli autore di consulti, i quali 

non meritano alcuna lode o atten¬ 
zione (io). 

3o7 
Sigismondo Polcastro nativo di 

Vicenza e contemporaneo del Sa¬ 

vonarola ( 11), sendo professore a 
Padova ( la), scrisse alcune ricerche 
scolastiche e futili sotto il titolo 
Queestlones. delle quali ho letto 
soltanto quella che tratta sul rista¬ 

bilimento deirumidità elementare 
del corpo (i3). 

7a. Ben degno di maggiore esti¬ 
mazione io reputo Antonio Cermi- 
sone, cui Savonarola chiama suo 

padre (14), forse perchè a lui dovette 
la sua educazione. Ei nacque a Par¬ 
ma, e fu professore a Pavia, indi a 

Padova dove morì nel 1441 (i5). In 
mezzo a innumerevoli stranezze e 
assurdità, trovansi però sparse per 

entro i suoi consulti alcune idee 
molto pregevoli (16). Nel flusso ce¬ 
liaco raccomanda una decozione 

d’assenzio, rabarbaro, calamo e ci- 
corea ( 17)^ e loda come antelmintici 

il seme santo, Tassenzio e il fiele di 
bue (18). Nelle ulceri cancerose, te¬ 
nendo dietro ad una sua ipotesi, 
prescrive il salasso, i tamarindi, la 
cassia ed altri rimedj, onde elimi¬ 

nare la bile nera (19)^ e nella struma 

(t) Güilelm de Saliceto de salute corporis, proaem. Lips. i495- 4* 

(2) Savonarol. practica, fr, VI. 0. 21. f. 269. a. f. Venet. iBàq. 

(3) Lessino, corrispondenza letteraria P. II. p. 46. 

(4) Murat. script, rer. Ilal. voi. XXL p. 1162. 

(5) Ivi voi. XX, p, 940. Mazzuchelli yol. II. P. II. p, 790. Facciolati, voi. 

II. [>. 125 - M. a. Ferrara nel i4^9' 

(6) Haller bihl. med. pract. voi. I. p. 437. 

(7) Consilia Ugonis Senensis. lol. Ven. i5i8. 

(8) Rertapaglia super quarto Avicen f. 299. d. Ed. Venet. fol i546, 

(9) TiRABoscei voi. VI. P. I. p. 4<^2. ra. nel 147^ 
(10) Jo. Matth, de’Gradi cons. secundum viani. Aviceniiae ordinala, fol. 

Lu^J. i535. 

(11) Savonarola gli de<licò la sua Practica canonica de feh riha s. 
^12 Zani.tti IN Calogera raccoita di opusc. scienlif. e filo-og voi, XLVI 

p, i55. m, nel i473. 

(13) SiEGM. DE PoRCHASTRis quacstio <le restauralioiie humidi fol, Venet. 1490. 

(14) Savonar. pract. Ir. IV. e. 3o. rubr. i3. f. 47- c. Piaci, canon, de fe- 

bribus, f. 100. c. 

(15) Muratori voi. XX. p. 480. XXIV. p, ii65. Facciolati voi II p. 122. 

(16) Cermisoni Consilia, f. 82, a. 33. d. fol. Ven. i5i2, 

(17) Ivi t. 27. a. 

(18) f. 29. c. 

(19) f, 48. d. 



3r)^ 
adotta i cefalici ( caput pur già) (i) 
Egli oi)iiia che nella maggior parte 
de*’ casi il delirio sia incurabile (2). 
]>arrasi, che abbia guarito a forza di 
albume il Marchese di Mantova da 

un^ ulcera nelPesofago (3). 
Anche Mengo Biancbelli di Faen¬ 

za, uno de** medici e de’ favoriti 
del principe Filippo Maria Viscon- 

ti (4), appartiene alla classe de’più 
famosi astrologhi e scolastici del 
suo tempo. INè Merklin, nè Haller 
fanno menzionèdi questo scrittore, 

la cui opera è oggigiorno estrema- 
mente rara (5). Essa abbonda d’in- 
daofini solistiche originate dalla teo- 

ria scolastica. Yi si dubita, che la 
febbre consista in un calore non¬ 
naturale distribuito dal cuore a tut¬ 
te le parti del corpo. Siccome il 
corpo riceve il calore dalTesterno, 
le due specie di calore debbono ri¬ 
sultare diverse l’uiia dalPaltra. Im¬ 

perocché, dietro i principj Aristote¬ 
lici, non possono esistere in uno 

stesso soggetto due qualità della 
medesima specie. Sopra ciò si ripor¬ 

tano tre differenti opinioni. Marsi¬ 
lio Ficino asserì., che la febbre è 

composta dal calore esterno ed in¬ 
terno presi insieme, e che nè l’uno 
nè l’altro preso isolatamente può 
dirsi febbre. Ugone Bencio appone 
varie denominazioni ad una sola 
specie di calore, a norma, che vien 

messo in moto da cause diverse. 
Chiamasi naturale quello che dal 
padre passa nel tìglio; celeste quel¬ 

lo che viene animato dagl’inllussi 

celesti; preternaturale quello che 

riceve il movimento da materie 
morbose. Gentile risguarda il ca¬ 

ler preternaturale, com’efi'etlo di 
un calore totalmente diverso dal 
naturale, ed afferma, che amendue 

possono aver luogo a un tempo 
stesso in un soggetto, e che l’uno 

eccita l’altro. Ecco come si esprime 
sopra quesFargomento il nostro au¬ 
tore: il calore preternaturale for¬ 

ma la specie specialissima^ che 
sopravviene al naturale (6). Io 

non intendo punto codesta spie¬ 
gazione. 

Mengo tratta con pari sotìsticbe- 
ria e sottigliezza la dottrina de’ pol¬ 

si; e infra gli altri ne distingue due 
(ìeMitortuosus e susalis. Il primo 

è teso come un filo, ed il secondo 
è elevato nel mezzo e compresso ai 
lati (7). La causa interna della leb¬ 
bra riconosce costantemente una 
natura calda, e fredda l’esterna (8). 

Yarra il caso d'euri vajuolo in per¬ 
sona ottuagenaria (9), ed un altro 
d’un aborto cagionato da nera ple¬ 
tora (10). Decanta nella cefalea in¬ 

fiammatoria l’arteriotomia(11). Del 
rimanente egli accumula una in- 
finità di arcani e di rimedj super¬ 
stiziosi contro qualsivoglia sinto¬ 

nia morboso. 
73. Ninna originalità e niun cri¬ 

terio si scopre in Giovanni Conco- 

reggio diMilano.il quale fin dall’an¬ 

no i4o4 insegnò l’arte in Bologna, 
poscia in Pavia e Firenze e final¬ 

mente, nel 1439, nella stessa sua 

(1) f. i4- c. 
(2) Ivi c. I. rubr. 12. fol. 66. a. 

(3) Savonarola prart. t. VI. c. i3. f, c. 

(4ì Mazzuchelli lom. II. P. IF. p. 1124. 

(5) Menghi Faventini de omui genere febriurn aegrltudinura. fol. Ven. 2536. 

(6) Lib. c. f. 24. c. 

{p f. 22. c. 

'8) f. 44 
(9) f. 38. a. 

(10) f 65. d. 

(iij f. fp. b. 



patria (i). Narra con tutta !a prolis¬ 
sità araba quel caso tratto da Gale¬ 
no di un nielancolico, che dalle lì- 
nestre gettava sui passeggieii dei 
vetri (2). Fa menzione d^ina specie 

leggera di epilessia, in cui gli am¬ 
malati non cadono a terra, ma man- 

tengonsi nella loro positura (3). 
Tratta i buboni pestilenziali con 

rafano e sedia marina (4), e stabili¬ 
sce saggiamente le indicazioni del 

salasso nella febbre terzana (5). 
Non meno stucchevole mi riuscì 

la lettura delTopera scritta verso la 

metà di queslo secolo da Giovanni 
Arcolano di Verona, professore di 

Bologna e di Padova, sul nono libro 
di Almansor (6). Nel principio di 

qualsivoglia frenitide, tranne la bi¬ 
liosa, prescrive il salasso (7), ma 
tratta a parte del carabito.(]ndA ma¬ 

lattia particolare, avvegnaché que¬ 

sto termine in Arabo nulTaltro si¬ 

gnifica che frenitide (8). Binnovò 
gli antichi errori intorno allo shoc¬ 
co dVm condotto biliare nel ventri¬ 
colo (9). Per altro io non vi trovai 
d interessante, che due sole osser¬ 
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vazioni, quella d\ina colica soprav¬ 

venuta qual malattia intercorrente 
ad una epidemia(io). Taltra di uiTit- 
terizia e d\ina inelena, che si ma¬ 

nifestarono nello stesso tempo in 
un individuo (11). 

74- Antonio Guaineri di Pavia, 
scolare di Biagio Astiario e di Jaco¬ 
po diForlì(i2).è certamente uno dei 
migliori scrittori di questo secolo, 

almeno qualora si voglia paragonar¬ 
lo coi summentovati. Eglinsegnò la 
medicina nella sua patria e in Pa¬ 

dova, Sì mostrò sempre scevro dai 
capricci superstiziosi de** suoi tem¬ 
pi, e disprezzo i carmi e Palchi- 

mia (i3\ Le così dette profezie de¬ 
gli epilettici le dichiara per tuoni 

cagionati da'* movimenti convulsivi 

dei torace ( i4)- Bigetta con sode ra¬ 
gioni Puso de'’sufl‘Linìigj nella fre¬ 

nitide (io), e riferisce una curiosa 
osservazione della ])erdiia della me¬ 

moria, per cui Pammalato non ri¬ 
tenne che certe parole atte a indi¬ 

care le idee generali (i6).Ilaccoman- 
da i caustici nella mania, nelPepi- 

lessia e nelPapoplessiaf i7)^anzi per 

V. la prefazione al suo Incldnrìum e la SuTnmnJ. (ìe cmt’m febrium f. 91. 

a. - Argelati bihl. scripior, me>liobin. voi II. P. II. p. 1978. 

(2) Jo. CoNroREGoro practica nova, incidariura et flos tlorum medicinae nun- 

cupata. Tr. I. c. 23. f. 14. a. fol. Ven. i5i5. 

(3) Ivi c. iG. f. 9. a. 

(4) Summul. de curis. febr. f. 97. b. 
(5) f. 83. a. 

(6) M. a Ferrara nel i484- 

(7) Jo. Arcülani expositio in IX. libr. Almansoris p. 48- Ed. Ale. Torin. 

fol. Basii. i54o. 

(8) L. c. p. 5o. 

(9) p. 5^6. 

(io p. 628. 

(11) p. 578. 

(12) Dedicò la sua opera sulle malattie dcirutero al principe F’ilippo Maria 

Visconti ( non già Sforza, come disse Haller. ). Questo principe fu proiettore dei 

medici e d’ognaltra classe de’leMerati. Muratori voi. XX p. ioti. ioi4* Guaineri 

m. nel Eloy dictionn. bisior. de la mèdec. voi. II. p. 394- 4* Mons. 1778. 

(13) Opus praedaruni ad praxin, tr. VI. c. 1. f. 17. a. 4- Lugd. i534. Tr. 

IX. c. 7 f, 29. a. 

(14) Gì tr. VII. c. I. f. 17, d. 

(15) T. III. c. 5. f. IT. c. 

(16) Tr. ìV. c. 2. f. i3. d, 

(17) Tr VII c. 4 f. 24. a. 

Tomo II. 40 



IV1 o 
(jiiest\i!LÌJiia arroventa un berret¬ 

tino (li ferro, e lo applica al capo ( i ). 
Osservi) una specie di mania pro¬ 
dotta dalPabuso del vino, ed un'’al- 
tra da artritide atonica (2). Opinò, 

che la melancolia renda bene spes¬ 
so più prudenti le persone di sem¬ 

plici costumi (3). Cercò di scioglie¬ 

re le controversie, che agitavansi 
allora intorno al luogo del salas- 

so (4), nia a dir vero gli mancavano 
le cognizioni necessarie a tal uo- 

po (5). Guaineri accenna in oltre 

chiaramente il modo di preparare 

dei bagni artificiali (6). Ci lasciò an¬ 
che delle osservazioni di calcoli 

nelle intestina (7), di gravidanza 
anteriore alla comjiarsa de*’ mestrui, 
e di un’’altra gravidanza, durante 
la quale soltanto la mestruazione 
avea luogo (8). Risguarda tuttavia 
Tastrologia qual suo trastullo pre¬ 

diletto (9)., e confessa con rara in¬ 
genuità di non meritare il titolo di 
filosofo, chiedendo indulgenza ogni 
vjoal volta adotta dei rimedj sugge¬ 

ritigli da vecchie e da empirici (10). 
75. Frahiiìgliori scrittori di (que¬ 

sto secolo deesi parimente annove¬ 

rare RartolonimeoMontagnana pro¬ 

fessore di Padova (ii). Non «i può 
peraltro negare, che i suoi consulti 

ridondino di una pesantissima lo¬ 

quacità, e die le indicazioni de*[)ro- 
[)Osti rimedj si fondino sempre sid 

predominio di (jualcbe umoie ele¬ 
mentare di qualche tem[)eratura 
particolare. La stessa dietetica è 
trattata con sottigliezze comuni a 
(piasi tutti i medici crallora (12). ]\Ia 

non è forse un fenomeno raro un 
uomo, che in que’’tempi potesse di¬ 
re d’'aver notomizzato da sè quat¬ 

tordici cadaveri (i3)? Peccato, che 
di tal arte non ne abbia fatta la me¬ 
noma applicazione alla pratica. Non 

cercavasi allora nel coiqto umano 
che la conferma di quanto avea as¬ 
serito Galeno:, e questa trovavasi 
perchè si volea trovarla. Montagna- 
na, nella descrizione della lebbra, 

non fa alcuna menzione delPulti¬ 
mo stadio della tuberosa, e si limi¬ 
ta a parlare della tignosa e delle va¬ 

rie specie della medesima(14). Quin¬ 
di si arguisce il decremento uni¬ 
versale della costituzione lebbrosa 

e di fatto i sintomi di tal malattia 
vanno rendendosi sempre più miti 
a misura che s*’avvicina Tepoca del¬ 

lo sviluppo della lue venerea. Balla 

le!)ììra (leriva, secondo il snllodato 
scrittore, una spezie particolare di 
ernia scrotale, mentovala bensì ma 

non descritta a chiare note dall A- 
vicenna (i5). Le alfezioni morbose 

(1) Tr, Vili. c. 3. t. 25. c, Tr, XV. c. 8. f. 47- 'f 
(2) Tr. XV. c. 2. f. 42. E*. 
(3) Ivi f. 43. (1. 
(4 f. 7Ì>. a, 
(5) Cre<le (l’origine Greca la parola Sahara { penyißiliurn ), e deriva qiicHa 

iVnesnpJiapus da yso. quod est inter^ et fago^ ductìo , cpiasi niitrinieiili [»ei yso- 
phagam inius duclio, 

(G) F. 192. a- 

(7) f 
(8) Tr. XV. c. 2. f. 140, H. 

(9) Ivi c. 4' h 44' ■'(. “ !• 1G3. e. 
(10) Tr. VII. e. 4. f. 20. b. 
(11) ìNel i444- s(^(isse mia parte de’suoi consnlli, e m. nel i4G''. Consil i35. 

f. iGo. a. Ed. Venet. fot. i5G5. Eapadopoli bisiliir. gyinnas, Palav voi. 1. [>. 288 
(12) Mo?«ar. in Civaton. cpist. lib. II, p. (^lo. 
(T3) Consil. 134. f ibp. d. 
(i^ì Consil. 288, f. 32^, a. 
(i5) Cuiìsii. 22^. f. 240. q. 



<legli oi'^anl ^'eiiita]i,nomiiialam(^n- j 

teil l)n,ici()re d'oriiia e il flusso bian¬ 
co, jij'ovengono (la\izj del fegato, 

i] )otesi fondala sulla teoria Platoni¬ 
ca (i). Onde prevenire le conse¬ 

guenze dannose dcdP aria troppo 
sottile di Fiorenza, giovano i cor- 
roboianfi (a). Le fistole lagrimali 

non si curano radicalmente che col- 
l'ojierazione^ ma se il male non è 

inveterato, si potrà forse ottenere 

del vantaggio dai rimedj interni. Si 
regoli dunque a tal fine la dieta 

sbandendovi tutti i cibi salini, gras¬ 
si, indigeribili. Dipoi si dia princi- 
j) io alla cura co’purganti universa¬ 

li. e si proceda canonicaìiiante al- 

revacua'zione degli umori partico¬ 
lari del capo colfuso delle pillole 
composte iX'hiera. e di calaraento (3). 

Anche Montagnana segui il costu¬ 
me dominante in quel t empo, di de¬ 
rivare ciascun sintoma dalla causa 

ipotetica della malattia principale; 

nel che per altro dimostra sovente 
più sano giudizio dei suoi anteces¬ 
sori. 

76. Michele Savonarola collega 
del Montagnana e dipoi professore 

a Ferrara, godè sommo concetto e 
straordinaria celebrità fra i medici di 

allora (4). Comecché il suo compen¬ 
dio di medicina pratica corrisponda 
perfettamente al gusto di (juel se¬ 

colo. vale a dire ridondi da per tut¬ 

to di sofisticherie scolastiche; non¬ 

dimeno si ap|)rezza mercè alcune 
osservazioni importanti e parecchie 

3 1 r 
1 idee singolari, le quali dimostrano 

neirautoreun'estesa libertà di pen¬ 
sare. D^iopo è certamente ammira¬ 
re la franchezza con cui confessa di 
fidarsi ]K)co alla pratica di Aver- 
roes (5) e di esitare intorno alla 
teoria del delirio fondata sulle qua¬ 

lità elementari, esprimendosi nella 
seguente maniera:lo non nfavan- 
55 zelò pa’ù oltre nella disamina di 
„ questa teoria, la (piale non ha poi 

„ alla fin delle fini alcun nnlluenza 
55 sulf esercizio pratico (6),..Ma per- 
clìè mai un tal uomo mostrò mag- 
gior adesione ad Avicenna che a 

Galeno (7)? Onde provare belficacia 
del latte femminile contro i vermi, 

attesta che in Forlì esso è risguar- 
dato comunemente come un sicuro 
e pronto antelmintico (8). Tratta le 

ulceri cogli astringenti e coMissec- 
canti(9), e sostiene contro il siste¬ 

ma allora dominante, che non si 

debba risguardare se non di rado 
la bile verdastra qual causa mor¬ 
bosa, mentFessa per lo più svilup¬ 
pasi priaclìè possa occasionare una 
malattia (10). Addita ottime regole 
per buso degli oppiati nella dissen¬ 

teria e pel trattamento delPartriti- 
de (il ). Per entro la sua opera tro- 

vansi s]>arse qua e là alcune curio¬ 
se osservazioni. Niccolò Pallavicini 

nelbetà di cent'anni ebbe un fi¬ 

glio (12,). Doj)o la orribile peste del 

1348 si ridusse a meno il numero 
de'denti, e da quelPepoca in poi 

non se ne videro che 22 o 24, men- 

(1) Consil. i83. f. 200. c. cons. 219. f. 238. o. 

(2) Consil. 3. f. 4- 

l3) Consil. 61. b. 

(4) Facciolati voi. TI. p. 125 - Muratori voi. XXIV. p. ii35. m. nel 14G2. 

(5) Pi’.ìcl. Ir. V». ri. rubr. 5. f. 2^2. b. 

(6) Tr. VI. c. 1. f. '^2. c. 

{7) Tr, II. c. 7. f. 3r. a. 

(8) Ivi c. 9, f. 34. il. 

(91 Tr. VI. c. 20. r. 2/i8. <1. 

(io) Tr. IV. c. 3i. rul>r. io. f, 4o- b- 

(II; Tr. VI. r. iG. rubr. 9 i. 199. <•. r, 22. rul^r 7. t. 279, 

(12} I\i c. 21. rubr. 23. f, 264. <. 
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tre per lo innanzi il numero ordi¬ 

nario era di 32 ( i). Le donne ae(|ui- 

stano talvolta, durante la gravidan¬ 
za dei nuovi denti (2). In un diabe¬ 

te s'evacuarono ventiquattro libbre 
d'acqua nelperiododidodici ore(3), 
ed un tale, cbe aveva l'ugola bifor¬ 

cata, conservò sempre tuttavia una 

voce nitida e chiara (4). L'autore 

manifesta tratto tratto delle opinio¬ 
ni superstiziose sulTaltività delle 
pietre preziose (5);, sugli ammalia- 

menti (6), e sul parto d'un animale 

accanto a un feto umano (7). 
Savonarola, nella sua dottrina 

pratica delle febbri (8), propone va- 

rj utili suggerimenti pel trattamen¬ 
to della peste (9), ed alcune idee 

sulla distinzione de’’climi, e sulla 
intluenza loro nella cura delle ma¬ 
lattie. Gli Arabi, dic'egìi. sono per 

natura più deboli, e perciò il salas¬ 
so nuoce ad essi più cbe ai Gre¬ 

ci (io). Conosce, sotto il nome di ìi- 
sura^ una febbre media fra la ììpU 
ria^ e Ve piala le assegna percau¬ 

sa la corruzione della pituita vi¬ 

trea (li). Osservò frequentemente 
le quintane e le sostane (12), ed e- 

nunciò meglio d'’ogn'altro suo pre¬ 
decessore le regole cbe si hanno da 

praticare nelPesame del polso (i3). 

(i) Ivi c. 7. rubr. i. f. 106. d. 

(2Ì Tvi rubr. 8. f in. b. 

(3 Ivi 0. 19, rubi'. 17. f. 240. 3. 

f/j) ivi c. q. f. 117. d. 

Tvi c. 21. f 270. d. 
(6) Ivi c, 20. f. 242. a. 

(7) Ivi c. 21 f. 2(19. a. 

(8) Praclica canonica (ie febribiis, 

(9) c. 9. f. 36. a. 

fii) Tr. VI c. 8. f. 22. b. 

77. Accennammo già dianzi, che 
in Gaddesdcn risi'ontrasi Traccia di 

jielecchie ossia di febbre petecchia¬ 

le. iliolano ne attribuisce la prima 
osservazione a Jacojio Despars me- 

dicoParigino( 14)^ che in compagnia 
del cancelliere Gersone si recò al 

concilio di Costanza in ipialità di de¬ 
putato deiruniversità (li Parigi (io). 
Egli fu costretto ad abbandonare 

questa capitale, da poi che col suo 
biasimo de'bagni attirò sojira di sè 

lo sdegno de’’bagnajuoli, e si ritirò 
quindi a Tournay, dove ottenne 

un canonicato e dove mori l'anno 

i4b5 ( 16).Compose un lunghissimo 
comento sopra Avicenna, ed inven¬ 
tò la divisione in capitoli. Ciò nulla 

ostante,io non sarei inclinato a cre¬ 
dere, che gli si abbia appostoli so¬ 
prannome eie partibus in riguardo 
di tali distinzioni ingegnose e soli¬ 

stiche (17). 
78. Comparvero alle luce in que¬ 

sto secolo due opere interessanti 
sulla materia medica e sulla farma¬ 
cia. Una di queste appartiene a Sa¬ 

ladino d'Ascoli medico del gran 

contestabile di Napoli (il principe 
Gio. Antonio di Balzo Orsino di Ta¬ 
ranto) (18). e contiene molte notizie 

suU'arte farmaceutica di (juei tem- 

fol. Ven. i552. 

(fi) c. 14. f. 71. 
(12) c. i5. f. 80. d. 
(13) f. 100. a. 

(14) Riolan. récbercbes des escoles de me<lecln. p. 217. Secondo questo scrll- 

lore egli fu tialivo di Parigi, e secondo Eloy ( voi, II. p. 32. ) di Tournay. 

(15) Bulaeus voi. V. p. 275. 

(16; Riolan. 1. c. 

(17) Melancbthonian. p. 433. 

(18 Egli stesso narra ( corupend. aromatarior. f. 436- h. ed. Venet. i562. ) 

cbe a’suoi giorni il re d’Aragona punì uno speziale di Napoli per aver commesso 



pi. L'autore indica a'farniacisti i li¬ 

bri, che debbono procurarsi, accen¬ 
na loro alcune regole morali, e de¬ 
termina le occu])aziom particolari 

di ciascun mese. Melila speciale at¬ 
tenzione il catalogo de'medicamen- 

ti semplici e composti, onde j)er 
legge tenevansi provviste le sjsezie- 

rie. Yi si adducono eziandio con 
singolare esattezza i contrassegni 

per conoscere la qualità delle so¬ 
stanze medicinali* e si fissa lo spa¬ 

zio di tem|)0, entro il quale si pos¬ 
sono ritenere senza detrimento le 

composizioni. 
tNel principio di questo secolo si 

introdusse in Francia il costume 
degli Arabi., di sottomettere cioè le 
spezierie aìP ispezione dei medici 

delle città e delle facoltà (i). Fino 
a quest'epoca gli speziali della Ger¬ 
mania procura vansi daH'Italia i me¬ 

dicamenti, e li vendevtìno senz'ag¬ 
gi ugnervi alcuna preparazione (iz). 

L'altra opera di materia medica, 
di cui poc'anzi feci cenno, ebbe per 
autore Sante Arduino di Pesaro, il 
quale esercitò Parte iiiA enezia nel¬ 
la prima metà di questo secolo(5). 
Ella tratta de'veleni. e contiene, 
infra le altre, due bellissime osser¬ 

vazioni di avvelenamento d'arseni¬ 
co o di sandracca guariti entram¬ 

bi (4). Si fa ivi parimente menzione 

3i3 

del mercurio precipitato russo per 
sè (5). Del resto s'’incontrano vane 

opinioni superstiziose sulle virtù 

miracolose delle pietre preziose 
contro i veleni, e simili. 

79. La chirurgia era esercitata in 
questi tempi quasi unicamente dai 
bagnajuoli e dadiarbiei i, e sembra¬ 

va ravvicinarsi a quello stato, in cui 
Paveano lasciata gli antichi Greci. 

l medici dotti riputavano disdice¬ 
vole alla propria dignità Pingerirsi 
in operazioni chirurgiche, nè potea 

perciò un ramo sì importante e si 
utile della medicina aspirare ad un 

certo grado di perfezione. Anco ai 

giorni del Benedetti P Europa non 
avea quasi alcun dotto chirurgo(6), 
e bisognava com'egli stesso attesta, 

trasferirsi in Asia per trovare un 
abile oculista (7). Il che ancor più 
chiaro apparisce, ove si riflette ai 
mezzi straordinarj, cui fu costretto 

di mettere in opra Mattia Corvino 

re dXlngheria, per avere un chi¬ 
rurgo, che lo curasse da una ferita 
ricevuta in una battaglia co'Molda- 
vi. A fronte della pubblicità degli 
inviti e della generosità delle pro¬ 
messe non trovò che in capo a quat- 

tFanni un certoHans diDochenbur- 
go. chirurgo nativo dell'Alsazia, che 

lo curò e lo ristabilì perfettamente 

( Panno 1468 ) (8). 

(lebe falsificaxioni. Avanti il secolo XV, nessun re di Aragona regnò in Napoli, e 

AUonso V. fn il primo. Intorno a quel principe di Taranto V. Imhof genealog. 

fami!. Ilal. p. 326. f. Amst. 1710. 

(1) Astruc mémoiies, p. 33. Gli speziali di Parigi ebbero i loro statuti nel 

1484. Felibien liist. de Paris, voi. It. p. 927. Delamabè Iraifé de police, voi. I. p. 618. 

(2) Stetten storia delle arti, manifatture e commercio d’Augusta, p. 242 - 

Beckmann storia delle invenzioni, voi 11. p. 495. 

(3) Mazzuchellt fora. I. P. II. p, 987. 

(4) Santes de Ardoynis de venenis, tr. II. c. i. f. 19. a. e. 3, f, 19. c. f 

Venet. 

(5) Ivi 0. 4- f 20. a. 
(6) Alexandr. Benedict, anatom. 1. V. e, 3i. pag. 1269. ed. Basii. 4- iSSg. 

Haec enim cbirurgices medicinae pars a nostra jam medicina <Jiscessit, et ad mer¬ 

li cenai ics, fabros, rusiicosque sese iranstnlit 

(7) Praclic. 1. II. c. 9. p. 104. 
(8) BfìNFiNii rei. hungar. dee. IV, llb. I. p. 548, fol. Francf. i58i. - Hie- 

RON. Braunschweigs, cliiruigi.i; f. 3i. b. c. 4 ià34. 



5i4 
Fino alla metà del (|UÌri(ticesfìno 

seeolo. i ha^iiajiioli e l)ai‘l)ieri( i )l’n- 

roiio i soli elle esercitassero la clii- 
rurgia in molle citta della Germa¬ 
nia (2). L‘’in))). Yenceslao accordò 

loro uno stemma e un privilegio, 
dichiarandone onorala la proles- 
sione (3). 

In Francia però i chirurghi, ed in 

ispezialtà i memhri del collegio di 
s. Cosma, si sollevarono assai al di 
sopra dei hagnajuoli e dei barbieri. 

Un decreto dei parlamento nel 
non permise a costoro che la fascia¬ 

tura delle ferite e il taglio de'calli 

a'’piedi. Per altro i membri della fa 

colta, onde far sentire il loro sde¬ 
gno ai cìiirurglens de robe Longue 
pei privilegi usurpati, come dice- 
vasi, si misero a proteggere i bar¬ 
bieri, ed a iniziarli nella })ratica chi¬ 
rurgica. E quantunque in conside¬ 

razione dei richiami., che ne fecero 

i chirurghi negli anni 1491 ^ *494 
si avesse promesso di ])roporre so¬ 
pra ciò un nuovo regolamento.tut¬ 

tavia si continuò a dar loro in fran¬ 
cese ])uhbliche lezioni di anato¬ 

mia (4). 
80. Si y)olrebbe forse collocare 

nel numejo dei dotti chirurghi di 
(|uei tempi Leonardo Bertaysaglia 

jìrofessore a Padova nella prima 

metà di questo secolo. Ei lasciò un 

comento sul quarto libro di Avi¬ 

ti) Moiisen. p. 2q2. 
(2j Dreyhauet, j). 501. 

(3i Pelzels vita <lel re Ve'ueslao 
dulia cronica bcjeniica di Hayek. Ivi P. I 
ìi, P. II. p. 84- ossia Monarcli. s. Roin. 

(4) Creyier List, de runiversilè d 
IX. c. 3i. p. 8()f). 

(5) Faccioeati voi. II, pag, 139. - 

Ir. I. c. lo. f. 265. b. t'ol, Veiiei. 154G. 
(Gj Ivi t. 299. b. 2^3. c. 
(7' IV. I. c. 25. f. 272. a. Tr. V. 
(8) Tr. II. c. 20 f. 279. c, - c. 9, 
(9' PVagosi Iratlalo di chirurgia, 

lenon 1689. Alex. Benedict, auatom. 1. I 
siral.i p. loGo. fol. Frane. iGio. Steimi. ( 
8 Paris i5G6. - IIvller bit)l. chirtìrg. v( 

cenna, donde si conosce vie meglio 

lo stato della chirurgia di (predein- 

])i. Egli j)ortava un odio lierissimo 
adiarbieri, e credeva dd'nalzarsi so¬ 
pra di essi, ove trascurava per or¬ 
goglio qualsivoglia operazione (5). 
Nondimeno intervenne a molte se¬ 
zioni di cadaveri, e ne istituì anche 

egli da solo (6). Del resto mostrò 
ribrezzo non solo del tagliodel ean- 

cro, cui volle sostituire il suo j u- 

ptorium ovvero un caustico, ma 
arrivò a medicare perfino le lesioni 
dei capo unicamente eogli unguen¬ 
ti (7). Contro Femorragie prescrisse 

Fuso del feltro, e nelle fistole la le¬ 
gatura espressiva (8). 

In questo secolo si trovò a Tro¬ 
pea nella Calabria ulteriore un me¬ 
todo nuovissimo per rimettere le 
membra recise operdute. Alcuni uo¬ 

mini inesperti un Vincenzo Yia- 
nea di Maida. un Branca, un Bajani, 

furono i primi a tentare ne’’ nasi 
mutilati sì fatta operazione (9), 

che in seguito venne alquanto per¬ 
fezionata, come si vedrà più este¬ 

samente nel seguito di questa mia 
storia. 

8 i. Due ingegni Italiani segna¬ 

rono in questo secolo un'’e])oca lu¬ 

minosissima, da cui puossi ai guire 
Finlìuenza del buon gusto che an¬ 
dava gradatamente diffondendosi. 

Entrambi seguirono le tracce dei 

, P. II. pag. 52 1. Quesla nniizia è traila 

. [). 292. - Goldast, (osiituzioni irt)]icria- 

iniperii. III. voi. tot 

e Paris, voi. V. pag. 57. - Pasquier, liv. 

Bertapaglia super quarfurn Aviccnnac, 

c. 5. f. 295. a. 
f. 274. a. 
rad. (la Grasso, yoì. II. y). 121. fol. Pa- 

V. c. 89. y)ag. 1249 - ScHOTTi Italia iìbi- 

jourmelen syiiops. cliirurg. 1. I, y)ag. 7G. 

)!. 1. p. 298. 



Greci, e comecché li^ ai sistemi 
|)re<!oniiiianti al pari di lutti i me¬ 
rlici (Fallora, pure dimostrano nelle 

operazioni loro tale sagacità e pu¬ 
rezza di linguaggio , di cui a mala 

pena offrir ci potrebbero esempi le 
opere di tutti i medici dopo Aven- 

zoar. Il primo di cpiestidue celebri 
ingegni fu Antonio Benivieni me¬ 

dico Fiorentino, che morì verso il 
i5o3 (i). Tra i casi da lui riportati 

ci si parano dinanzi bene spesso 

delle interessantissime ritlessioni 
sulPo^ierazione della cateratta, e 
sulla litotomia, dalle quali s"* inferi¬ 
sce, chVgli era un chirurgo for¬ 
nito di non poca abilità e dottri¬ 
na (a). 

L''altro egregio osservatore fu A- 
lessandro Benedetti nativo di Le- 

gnago nella Lombardia. Nel i4{)0 
ei si trasferì in Grecia, ed esercitò 

Parte in Candia, specialmente a Ci- 

donia, che allora apparteneva a‘’Ve- 
neziani, e poscia a Modonnella Mo- 

rea. Rimpatriato nel 149^ copri una 
cattedra nelPuniversità di Padova, 

e nel 1490 fu meflico nelParmata 
spedita da’ Veneziani nel Milanese 

contro Carlo Vili. Morì finalmente 
verso Panno iSaS (3). Egli è auto¬ 

re di molte opere (4)* Ga di lui ana¬ 
tomia non racchiude a dir vero, al¬ 

cuna scoperta, ma piuttosto una fi¬ 

siologia soda e adattata alle nozio- 
ni di quel secolo. L’altra opera più 

grande è ])iena di osservazioni pre¬ 

gevoli e rare, che meritano (Pesser 

lette e studiate anche a’ dì nostri. 

315 
Egli è però un fargli troppo onore 

ogni (jualvolta si vuole paragonarlo 
a Celso, avvegnaché tenga dietro ai 
Greci anziché agli Arabi, lo sarei 

inclinato a metterlo accanto ad A- 
lessandro di Iialles, il di cui stile 
è più j)uro bensì, ma non affatto 
scevro da barbarismi. 

IX.. 

Malattie niio^e. 

82-. La comparsa e la diffusione 
di alcune malattie fin allora ignote 

e straniere (resi già per essere inu¬ 
tili i sistemi generali di Galeno e 

di Avicenna) costrinsero i medici a 
instituire nuove e replicate espe¬ 

rienze, per rinvenire e determinare 
il più confacevole loro trattamen¬ 

to. Coteste malattie tanto nuoce¬ 
vano da un canto alTuman genere 

quanto favorivano dall’altro i pro¬ 
gressi ed il perfezionamento del¬ 
l’arte. Cominciò ciascuno a persua¬ 
dersi , che la osservazione fedele 
forma il miglior mezzo, onde cono¬ 

scere e stabilire il metodo curativo 
più 0[)portuno. Per colai modo i 
medici divennero più attenti ai fat¬ 
ti, e la monarchia Galenica si divise 
alla fine in varie aristocrazie, nelle 

(piali non si scorgevano che poche 

vestigia dell’antico dispotismo del 

Pergameno. Ma siccome i primi pas¬ 
si per la coltura seien tifica non su¬ 

gl ion giammai esser sicuri e per¬ 

manenti, sviaronsi perciò sovente 

fi) Mazzuchelli voi, IL P. IL p. 85G. - Hensler sloria delia lue venerea, 

p. Sa. 8 Amluir^o 1783. 

(2) Anton. Benivenius de ahdills morboruiu eausis. 8. Basii. iSaq. 

(3) Mazzucheeli 1. e. pag. 8ir. - Hensler ( i. c. ) asserisce, ehe Benedetli 

rerossi in Grecia nel i493- Ala solfo la dedica d^un’edizione (de f’ebr. pesfil. pag. 

ii33.), ch’io posseggo, evvi la dala del e la dedica slessa scrina a Venezia 

contiene le seguenti parole; Priusquam in Graeeiam navigarenius. Quindi si rileva, 

che a quelPepoca Bendefli avea già fatto il suo viaggio. 

(4) Alex. Benedict, opp. 4- B:'sil. iSSq. Oinniuni a verlice ad ealcem mor- 

honim signa, caussae, indicaiiones et icnieuionini composilioncs. - De analomia 

libri qui nipie. - Aphoi’ismi medici. - De febr. pcslilcnt - Diaria de bello Carolino. 



TnG 
i medit'i, |)rinia di bntlere il retto e 
seiiijdice sentiero della natura. 

83. La prima malattia nuova e 

siii^^olare che sviluppossi in questo 
secolO) fu la così detta tosse con¬ 
vulsiva, che epidemicamente regnò 
per la prima volta in Francia Panno 

j4i4 1 ^ involò la vita a quasi 
tutti i vecch]\ che ne rimasero at¬ 
taccati (i). Ella ricomparve nel i5io 

e perciò ci riserviamo a porger¬ 
ne una notizia più estesa in ap¬ 

presso. 
La seconda malattia nuova chia- 

inossi il Sìulor anglico^ perchè si 

manifestò da prima in Inghilterra 
e fu accompagnata da un violentis¬ 

simo e profusissimo sudore. Pochi 
momenti innanzi che Arrigo Yll 
salisse sul trono, cioè nel settem¬ 

bre del i486 una tal peste infestò 
tutta Pisola, e portò via una infinità 

d'’individui d'ogni età e sesso, la 

maggior parte entro ^4 ^ ces¬ 
sò verso il line d'’ottobre(a). Ella vi 

comparve per la seconda volta nel 

i5i7, mortale anche nello spazio 
di sole tre ore, vi uccise in alcune 

città un terzo, ed in altre perfino 
la metà degli abitanti (3). Di là, 

nelPanno i5sl8 ^ si propagò per al¬ 
tre regioni delP Europa, special- 
mente, per POlanda, per la Germa¬ 

nia e per la Polonia (4). e vi menò 

dappertutto orribili stragi e deso¬ 
lazioni sino alla fine delPanno 1029. 
La precedevano una costituzione 
umida delPatmosfera, e continui 

venti meridionali. Lo stesso Arrigo 
YIII non ne andò esente, e a gran | 

; pena campò. Finalmente questa ej)i- 

demia infuriò di bel nuovo in tutta 

la Gran Brettagna nel i5oi. Trasse 
la sua origine da Shrewsbury, e 
terminò a Londra nelPottobre del 
medesimo anno (5). 

Questa febbre pestilenziale avea 
un corso brevissimo, e terminava 

per lo più tra le 24 e le 48 ore. 1 
primi sintomi ne appalesavano già 
Pindole maligna. La straordinaria 
ed improvvisa jnostrazione di forze 
accompagnata da unaparticolar ten¬ 
denza agli svenimenti, avvegnaché 

Pamraalato dimostrasse un appa¬ 
rente benessere, dinotava fin dap¬ 

principio il pericolo e la gravezza 
del male. Cotesta spossatezza de¬ 
generava non di rado in tremori 
e in brividi violenti, i pazienti la- 

gnavansi di bruciore interno, di se¬ 
te ardentissima, dispasmi nello sto¬ 

maco. di dolori lombari, di atroci 
cefalee, di palpiti continui al cuore, 
di straordinaria ansietà:, e quantun¬ 
que si riducessero sovente quasi 
alla disperazione, il più delle volte 

però paventavano soprammodo la 

morte che sembrava inevitabile. Tai 
sintomi andavano rapidamente cre¬ 
scendo in veemenza^, sopravveniva 
quanto prima un tacito delirio e fi¬ 

nalmente un profondo letargo, quai 
forieri della morte. QuelPorribile 
sudore prorompeva nella prima ora 

del male, esauriva intieramente le 

forze delPinfermo, e se sopprime- 
vasi, ne seguiva ben presto la mor¬ 

te. Il polso di buon ora era celere 

e frequente, qual si osserva in ogni 

<x) Mezeray abregé clironolog. de riiisfoire de la France, toI. II. p. 2i5. 

4. Paris 1690. 
(2) PoLYDOR. ViRGiL. attglic. hislor. 1. XXVr. p. 56i. fol. Basii, i534. Sf’ni- 

bra esagerala in questo scrittore la notizia che di cento ammalati uno appena siasi 

salvalo. - Bacon. Verulam. hist. Enric. VII. col. 1002. opp. Ed. Frane, fol. iGGS. 

(3 Rapin storia deH’Ingbilterra, P, IV. p i5i. 

(4) Herm. a Kersenbroick. Iiist. Monaster. f. ^o. b, - Sleidan de sialo reli- 

gion. et reipub!., Carolo V. Caesar, 1. VI. f. 9^, a, tol. Argenl, i555. 

(5) Rvpin p. 5^3. 



febbre acuta^ ma in pochi momenti 
per dej jiessione e debolezza^ acco- 
stavasi iiimiediatamente a quello 

de'tili ])ÌLi gravi. Chi campava, co¬ 
minciava ad accorgersi del suo mi- 

giioramento in capo a i4 ore, e do- 
vea sudare continuamente per vai j 
giorni successivi, nel qual liattem- 

})0 sviluppa vasi talvolta un esante¬ 
ma miliare, che accompiva la gua¬ 

rigione (i). 
Sì crudele e mortifera epidemìa 

regnò quasi sempre nella state e 
neirautuuno, specialmente sotto 
una costituzione umida e nebbiosa 
deir atmosfera. Forse contrbuiro- 
no alla di lei origine e ferocia le 
abitazioni SLicide degl’inglesi e Pa¬ 

ria insalubre che in esse respira- 
vasi. I poveri, i vecchi, i deboli, i 
bambini fra gli altri n’erano assa¬ 
liti meno, laddove alPincontro i 
soggetti rol)usti, giovani, focosi, 

agiati vi soggiacevano pressoché 
senza eccezione (a). Taluno notò 

.essere stati esenti i forestieri che 
a quelTepoca trovavansi nelPisola. 

L'’esperienza dimostrò, che il mi¬ 
glior metodo curativo consisteva in 

eccitare le forze ed in promuovere 
blandamente il sudore. Riuscivano 
nocevoli gii evacuanti di qualsisia 
natura. Si tenevano gli ammalati 
leggiermente coperti, e si faceva 

loro prendere della terra sigillata, 
del bolo armeno, della confezion 

giacintina, dello sciroppo d'^alker- 

mes, e simili (3). 

Si; 
84. In (paesto secolo si rese nota 

t>iù universalmente uiPaltra impor¬ 
tante malattia, cioè lo scorbuto. Pre¬ 
tesero alcuni, che certi passi di scrit¬ 
tori Greci chiaramente vi alludano^ 
ma coteste [)rove tratte dalPantichi- 
tà non reggono alla critica, e molto 
meno alfanalisi della malattia. I 
sintomi della gran milza 

o-TTyjve?) accennati dallo scrittore Ip¬ 
pocratico (4) possono egualmente 
attribuirsi alle scrofole o agli infar¬ 
cimenti. La malattia, che infestò 
Pannata d'^Filio Gallo spedito da 
Augusto nelPArabia (5), era accom¬ 
pagnata da una paralisi particolare 
de'’[)iedi, e Galeno la descrive in 
maniera, clPella non sembra punto 
analoga allo scorbuto (6). La storia 
delPepidemia, che assalì Pesercito 
di Germanico accampatosi oltre il 
R^eno, non merita tutta quella cre¬ 
denza, per cui si debba tenerla per 
vera scorbutica (7). E la oscedo 
mentovata e descritta da Marcello 
di Bordeaux non fu che uiPulcera 
nella bocca, i di cui sintomi non si 
estendevano al rimanente del cor¬ 
po (8). Inoltre, come mai potevano 
gli antichi conoscere una malattia, 
la quale è puramente una conse¬ 
guenza di lunghi viaggi marittijììi, 
o di mancanza di cibi freschi, ov¬ 
vero è propria soltanto de'’climi set¬ 
tentrionali? l Greci, i Promani e gl 
Arabi non aveano la menoma rela¬ 
zione col Aord., nè potevano inlra- 

prendersi navigazioni molto lonta- 

(1) Cajus in Freind. P. III. p. 62. - Baco Verulam. 1. c. Sennert. de febrlb. 

1. IV, c. i5. p. 557. 
(2) Erasm. Roterod. I. c. 
(3) PuEiDOR. Vergil. 1. c, - ScHENCR A Graffenberc observ. medio, iilc VI, 

p. 763, fol. Fr^ncf. i665. - Willis pharmaceiiL ratiou. voi. I. scoi. V. c, 3. p. 294. 

12. Hag. 0)74. 
(4) De affeclion. seet. V. p. 81. Foes 

(5) Strabo 1. XVI. p. 1170. 
(6) Galen, debn. medie, p. 398. I'/.syoTvp[''r/]. 
(7) Plin. 1 XXV, c, 3. Gredevasi occasionala dalTiiso d’un’acqua dolcigna, 

c se ne altribuiva la A‘<aagione :ììlVier6a britannica. 

(8j De mcdicam. c. ii. p. 291, V. Lind., dello scorbulo, p. 4^ì’- 
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ne innanzi la scoperta della bus- 

rola ( I ). 
Nel viaggio, che intrapresero i 

Normanni verso Winland, ossia la 
Groenlandia orientale, ci sembra di 
rinvenire la prima traccia dello 
scorl)ulo. Almeno non ci mancano 
ragioni per credere, che di tal ma¬ 
lattia sia perito Tliorstein tìglio di 
Arrigo Rande in un colla sua cofn- 
pagnia. Tliorstein nelP anno 1002- 

s'avviò con 20 Normanni a Wiu- 
land: una tempesta li cacciò sed¬ 
ie coste occidentali, dove furono 
costretti a passar Pinverno, e mo¬ 
rirono d'’ una malattia propria di 
ijne'’paesi (2). Ben più chiara si è la 
notizia dello scorbuto, che si ri¬ 
scontra nella storia della crociata 
condotta da san Luigi nella Pale- 
stilla (Panno laSo). Tal malattia, 
secondo il parere di Joinville (3)^ 
trasse la sua origine dal levante. 
Essa attaccava le coscio, che diven¬ 
tavano per ciò secche e ricoprivansi 
di macchie lionato-scure. Le gingi- 
ve stacca valisi (piasi imputridite dai 

denti, di maniera che bisognava re¬ 
ciderle, acciò i malati yiotessero ma- 

slicare (jualche cosa. La sopravve- 

gnenza (Pnna emorragia dal naso 
cagionava senza dubbio la morte. 

Da (yuest^ej)oca fino al (piindice- 
simo secolo non trovasi più alcun 
chiaro indizio dello scorbuto. Diver¬ 
se cronache tedesche ne fan men¬ 
zione come di uiPey)idemia o pesti¬ 
lenza che regnò e penetrò lino nel- 
Pinterno della Alemanna (4). Per 
le descrizioni di tal malattia epide¬ 
mica ci fanno credere, che ella fosse, 
anziché lo scorbuto, una vera feb¬ 
bre nervosa putrida. E cjuindi si ar¬ 
guisce, che Pamore (Iella novità 
trascinò sempre i medici ad ap})or- 
re nuove denominazioni a malattie 
note da gran tempo. 

85. Luminosissima nella storia 
dee dirsi quest'epoca, in cui pera¬ 
more di scoperte e per mire di com¬ 

mercio, s’’intrapresero viaggj lun¬ 
ghissimi, di cui non se ne avea fin 
allora avuta nemmeno Pidea. Ma la 
diuturnità delle navigazioni, la qua¬ 
le traeva seco la mancanza di cibi 
freschi, non che il soggiorno in cli¬ 

mi assai freddi occasionarono la 

})ropagazione dello scorbuto per lo 
innanzi poco o nulla osservato. Pie¬ 

tro Querini negoziante Yeneziano 

(1) Langh, epist. medie, lib. II. i/J- p. 6i5. - Lescarbot, bistoire liè la nou- 

velle Fraiire, lib. IV. c. G. p. 479- P^uds iGii. Sennert. Praclic. 1. III. P. V. 
secf. II. c. I. p. 543. - Grüner, morbor. anliqu. p. i4o. 

(2) Storleson Hcimskrin^Ga, edr Noregs Konunga Sogor, p. 3iG. ed. Sch\e- 

ning l’ol. Harn. 177^. - Suhm samlinger lil danske Hislor. voi. I. fase. II. pag. 108. - 

Forster storia delie scoperte e navigazioni ne’mari del Nord, pag. 113, Francf. 

8. 1784. 
(3) Hisi oire de S. Louvs, p. 57. 58. Nous vint ime grani perscculion et ma- 

Jailie en l'o>l: qui estoit Ielle, (pie la chair des jambes nous desseoheoit jiisques a 

l os. ('t le cuir nous <levenoil launé de noir et de terre, à ressembknice d’ une 

vieille houze, qui à eslè longlemjìs mueèe deridere les eoffres. Et oultre, à nous au-. 

ires, qui auions celle maladie, nous venoit une aiilre pei seculion de maladie en la 

bouidie, de ce qiie auions mengié de ces poissons, et nous pourissoit la chaire d’en- 

tre les genciues, doni cliaeun estoit orriblement puanl de la bouche. bit en la fin 

gueres n’en eseliappoient de ce’le maladie, que tous ne nmurussent. Et le signe de 

mori que on y congnoisso t coniinuellemenl, estoit quant on se prcnoit à seigner 

du neys: et tantoust on estoit bien asseuré d’tstre mort de brief, Guil. de Nan- 

giaco in du Chesne voi V. 355. 

(4) Georg. Fabbri: . annal urb Misti. 1. II. a. i43G. ]>. 1G2. 4- Pips i5Gf). - 

Dreyhaupt, descrizione del circolo ili Sa'a, P. II. [>. 7<)4- Rdderigo di Fonseca 

»isguai'i'a, come nuovo, il corso epidemico di questa malattia. Goiisll. med. 2. pag. 

32. 8. Pdanef. 1625. 



in Cangia fece vela nel i43i pei 
mari del nord. Dalla tempesta fu 
trasportato tra Tlslanda e la IMorve- 
gia, e rimase lungo tempo in quel- 
l’'oceano in mezzo ai più crudeli 
travagli (i). Sì esatta e toccante è 
la pittura de”* disagj e delle miserie 
di que*’ viaggiatori, che Forster a 
buon dritto potè nella egregia sua 

òpera congetturare, avervi avuta 
gran parte lo scorbuto (2). Tuttavia 
nessuna di queste notizie fa tanta 

impressione, come la descrizione di 
quella malattia che assalì la truppa 
di Y ascodiGama, allorché viaggian¬ 

do verso Calicut nel 1498 approdò 
alle coste orientali d'’Affrica tra Mo- 
zamhica e Zofala per mettere a se¬ 
sto i suoi legni. L''ammirag]io lusin¬ 
ga vasi di scoprire ben presto le In¬ 

die, quando tuttA un tratto mani- 
festossi tra la sua gente questa ma¬ 

319 

lattia affatto nuova, mancaiulovi 
già del tutto i cibi freschi, nè altro 
rimanendo pel di lui nutrimento 
che carne salalQ^-e fumicata, e bi¬ 
scotto vecchissimo. Si sparsero so¬ 
pra tutto il corpo delle macchie 
simili alle risipolatose^ le gingive 
non che le coscie si gontiarono e 
sòbifradiciarono. I dolori, Pansietà 
e la debolezza condussero alPestre- 
mo tutto Pequipaggio, talché dei 
compagni di Yasco di Goma ne pe¬ 

rirono cinquantacinque(3). Riporto 
qui sotto la storia dello scorbuto., 
cui soggiacque la flotta di Cartrier in 
dicembre delPan. 1535, durante il 

di lei soggiorno a Hochelaga, oggidì 

Montreal, nel Canada (4). Gli abi¬ 
tanti di quel paese insegnarono ai 
Francesi Puso de*’ pini del Canada 
in questa malattia, laddove Cartrier 

s'aera rivolto antecedentemente alle 

(r) Ramusio rincolla (Ielle navigazioni e viaggi, voi. II. f. 206. a. 

(2) Forster, storia delle scoperte ne’mari del.Nord, p. 2^3. 

(3) Barros decada primeira da Asia, lib. IV. c. 4* P bb- b. fol. Lisboa 1628. 
Per espa(:o de bnm mes, que ali esleverao no rorregimenlo dos navios, adoeceo 
muli a gente, de qne rnorreo a^gnnia. A major parie foi de berisipolas, e de Ihe cre- 

cer tanto a carne das gengivas, qne quasi nao cabla na boca aos homems, e assi 

corno creda, apodrecia e cortavao nella, corno en carne morta, consa nini piadosa 
de \er: a qual doenca vìrao depois cordiecer, que |:)ro edia das carncs, pescado sal- 

gado e biscoulo corrorapido de tanto tempo - Anton de San Roman hisioria ge¬ 

nerai de la Yndia orientai I. I. c. 8. f. l\\. a. lol. Valladolid i6o3. - Ramusio voi. 
I. f. 119. b. Lafitau hisloire des déconvertes et couquesles des Porlugais, voi. I. 

p. io6. Paris. 8. 1734. - D UssiEUY bistoire abregee de la decouverle et de la con- 

qidle des Indes par ìer Porlugais, p. 64- 8. Bouidon 1770. 
(4) Brief recit et succincte narralioii de la navigatlon faicte es ysles de Ca¬ 

nada etc. pag. 34. b s. ( 8. Paris. i545.). La roaladie commeima entour nous d’une me- 

rueillense sorte et de la plus incongneuc: car les nngs perdoienl la snbstance, et leur 

devenoient les jambes grosses et enflez, et les nerfzretirez et noirciz corame ebarbon, 

et à aucuns teautes semées de goultes de sang, corame pourpie; puls monloit lailicte 

miladie aux banebes, cuisses et espaulies, aux bras et au col. El à lous venoit la 

bouebe si infeetée et pourrye par les gensyves, que tonte la ( hair en lumboit jusques 

à la racine des dentz, lesquelles turaboient pres que loutes. Et telleinent se esprin t 

ladicle maladie à nostrois navlres, que à lamy Feburier de no. bommes que nous 

estions, il n'y en auait pas dix sain. Et pource cpie la maladie nous esloit incon- 

gneue feist le cappitaine ouurir le corps pour veoir si aurions cognolssancc d’icelle 

pour preserver si possible esloit, le persus. Et feust Ironuée qu’e il auait le ooeur 

blanc et üelry environné de plus d ung poi deane rosse corame dacie, le loye l)eau, 

mais aiiant le poulmon tont noircy et morlilìé et s’estoit retiré toni son sang au 

dessns de son coeur. - Pareillement auait la ratte par deuers rescliine mig peu 

entauxìe environ deiix doidz, corame si elle ensl eslé fiot(5e sur une pierre nule. - 

Lescarbot bist, de la novell. France, liv. III. eh. 2/1. p. 375. - Hakluyt princi- 

pal navigalions, voi. III. c. i3. p. 225. fol. iboo. - Forster, 1. c. p. 5o5. - Lind. 

]. c. p. 449. 
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alle messe, e ad altri e- 

scroizj (li pietà religiosa verso la 
salila Vergine. 

8G. 1 Polacchi nel secolo X\ 
sotto Ladislao sojirannominato Ja- 
gellon e Casniiro IV contrassero 

nuove relazioni coVarj popoli del¬ 
la Alemagna. Fu attorno a ([uel- 
Tepoca che la plica Polonica (detta 
nel linguaggio del paese Koltwi ) 
cominciò a dill'ondersi per la Boe¬ 
mia, per PAustria e per altri pae¬ 
si (i). Tal malattia era stata osser¬ 
vata in cpiel regno lino dalla terza 
invasione dcPTai tari sotto il re Lo¬ 

sco il nero ( nell’’a. 1287 )•) ^ 
rara oggidì tra le nazioni mongoli¬ 
che (2). La tavola le assegnò uiPori- 
gine diversa dal contagio (3); ma 
ipiesto non può negarsi, quando 
anche non ne costituisca la prima 
cagione (4). I primi scrittori sojsra 
questa malattia, traVjuali annove¬ 
rar si deono principalmente Mina- 
dous (5) e Postumo (6), annuncia¬ 
no qual causa remota il modo di 
vivere del basso ]iopolo Polacco, e 
per causa prossima (|uella corru¬ 
zione degli umori, che secondo il 
sistema Galenico, ])uò cagionare il 
nutrimento sovercliio de'’capelli. 

87. Rivolgiamo ora le nostre con¬ 
siderazioni alla lue venerea, che 
verso la fine del secolo XV si ma- 
nitestò quasi tutra un tratto in va¬ 

rie regioni (PEuropa , mostrando 

dapprincipio molta rassomiglianza 
colla lelihra e [(rendendo a poco a 
poco Ulf indole [>iu benigna e spo¬ 
radica, onde si caratterizza al di 
d'’oggi. Le rivoluzioni, che la di lei 
com|)arsa [)oitò nelle scuole meili- 
che non solo, ma altresì in tutto il 
regno delle scienze, ne rendono la 
storia interessantissima a quella 
delParte. Le questioni mosse a dì 
nostri, anziché sulP origine , sulle 
prime tracce di tal malattia mi sti¬ 
molarono a istituire pochi anni so¬ 
no alcune ricerche intorno alle sor¬ 
genti di questa storia. Allatto indi- 
pendente da qualsivoglia partito 
letterario, e scevro da’’pregiudizj 
delPautorità, ho rinnovato con di¬ 
ligenza i miei esami, dei quali pre¬ 
senterò ora i risultati. 

Son troppo insufficienti le pro¬ 
ve, colle quali si vuol sostenere, 
che la lue venerea sia a noi deri¬ 
vata dalle Indie occidentali. Lio- 
nardo Schmauss medico di Stra¬ 
sburgo e autore di pochissimo ri¬ 
lievo, che scrisse nel i5i8 (7), [ler 

quanto io so, ci otfre la [iiìi antica 
testimonianza sulPorigine america¬ 
na della summentovata infezione. 
Oltreché egli visse ben lontano da 
que'paesi, dove da prima si appa¬ 
lesò la lue, s'ap[)oggiò ad un argo¬ 
mento fallace, aver cioè la natura 
sparso con saggia provvidenza ri- 
medj indigeni dotati di virtù speci- 

(i) Soji-viERSBERG SPEÌp'or. spE. SHesiac. Tol. I. p. 820. 

(2' Dlugoss. hisjor. Polen, p. 8/^p. 85o. fot. Lips. i^ii. - Mart. Römer de 

erigili, et reh, gesf. P0I011. p. 268. fot. Risii. i558, Solignac storia della Polonia, 

continuata da Paoli, p. 289. 4 Halla iy63. 

(3) CoNNOR. descriz. «lei regno della Polonia, P. II. [>. ^92. 8. Lipsia i^no. 

Si disse che i Mongoli cin[>issero sacelli avvelenati di cuori e leste «lei Polacchi 

uccisi, e li gettassero nelle fontane, e che da ciò sia stata originala la malattia. Il 

pili recente e miglior trattalo su di cpiesta contiimsi nelle menorie mediche con- 

('ernenli la Polonia di De La Fontaine. Breslavia 8. 1791. 
(/}) Rzaczynski aiictor. hist. nalur. curios. Polen. {>. 478. 4- Geilaii. 

(.0) De Immani corporis turpiliidinihus, fol. Polen. 1800. 

(6) Septern ad Sarmatas dialogi 4- Vincent. iGoo. - Roderic. F'onsecae con-'* 

sult, me.lic, I. - Sennert pract. 1. V. p. 822. 

(^7) Aloys, Ltjsim a[)hi'odisia( US, seu de lue venerea, [>. 388. tnl. LB. 1728. 



fiche in qiie^paesi ^ dove regnano 
mah endemici. Ora siccome il g'ua- 
jaco si trae specialmente dalfAme- 
rica, quindi essa non può a meno 
(fessere stata la patria didla silili- 
de. Lo stesso ragionamento aifasci- 
nò il cel. storico Guicciardini (i) e 
parecchi altri scrittori a lui poste¬ 
riori, il cui numero però non con¬ 
cilia maggior credibilità alla suc- 
cennata asserzione fino a tanto che 
non se ne adducono prove più va¬ 
levoli. Tutto stà nelPavere dei do¬ 
cumenti contemporanei, spregiu¬ 
dicati e chiari. Lo che non isfiiggì 
alla sagacità di chi si mise di re¬ 
cente a difenderne Porigine ameri¬ 
cana, rapportandosi egli alfaiitori- 
tà d*’ alcuni scrittori Spagnuoli di 
que'’tempi, che a lui sembrarono 
totalmente irrefragabili. Fra questi 
il primo e più importante testimo¬ 
nio debh’’ essere lo scopritore del 
nuovo mondo, Cristoforo Colombo. 
Ma in vece è suo figlio Ferdinan¬ 
do, anzi Pane monaco Romano, il 
di cui trattato sui costumi e sulla 
mitologia degli abitanti dTIayti fu 
aggiunto dal suddetto Ferdinando 
Colombo alla storia di suo pa¬ 
dre (2,). Quel monaco riferisce una 
favola ricavata dalla bocca di que- 
gPisolani, in cui i demonj sotto il 
nome di Caracaracol agiscono una 
parte principale, e soggiugne, che 
codesta denominazione (lassi o£f"i- 

o o 

dì ad una malattia somÌ£fliantissima 
alla tigna e cagionata da acrimo¬ 
nia. Chi non vede., che tal racconto 
non basta per dimostrare Pesisten- 
za della lue venerea in Hayti. men¬ 
tre esso può alludere egualmente | 
a qualsisia altra malattia ? Più evi-j 

dente aj)parisce il cenno tiaman- 
datoci (la Concaio Hernandez de 

■> 

Oviedo, stato Adelantado nella Da¬ 
ria e a San Domingo. Egli attribui¬ 
sce a chiare note la malattia agli 
Americani, e sostiene, che (jue- 
sti la comunicarono agli Spagnuo¬ 
li , dai quali nella spedizione di 
Goncalvo di Cordova, passò a’’]>ia- 
poletaiii (3). Senza rillettere, che 
Oviedo parte da un falso punto di 
vista, cioè dover essere la malattia 
endemica in quel paese, donde si 
trae il guajaco, non fa poi cenno 
che del secondo ritorno (lelPammi- 
raglio dalPAmerica. ejìoca in cui si 
propagòPinfezione tra gli Spagnuo¬ 
li. Sì fatto passaggio della lue ve¬ 
nerea fu seguito, a dir vero, imme¬ 
diatamente do])0 la spedizione del¬ 
la flotta di Cordova a Aapoli. Ma 
noi vedremo anco in seguito, die 
tal malattia regnò in Italia almeno 
priachè gli Spagnuoli approdasse¬ 
ro a Messina. Non si può negare, 
che nel compendio compilato dallo 
stesso Oviedo della sua opera , e 
contenuto tra gli storici di Barcia 
yiarla del primo ritorno di Colom¬ 
bo. Per altro si sa clPegli scrisse 
questo libro mediante il solo ajuto 
della memoria* mentre scrittori im¬ 
parziali, come un Herrera, un Fer¬ 
dinando Colombo, un Las Casas ed 
altri cunspirarono la più giusta dif¬ 
fidenza contro questo tiranno, che 
si prevaleva di tutto il potere con¬ 
cessogli dal Governo Spagnuolo 
onde opprimere viemmaggiormen- 
te i poveri Indiani, e cercava po¬ 
scia di giustificarsi presso la corte 
col dire, che questo jiopolo , pei 
suoi gran vizj, non meritava altro 

(1) Hisloria d’Italia, llb, II. f. 69. b. Ed. Veiiet. 4- (din. 
(2) Bargia historindores priniilivos de las Indias occideiitales , voi. I. p. 63. 1). 
(3) Ramusio voi. in. p. 92. i/|8. - Oviedo relacion suroaria de la bisloria 

naturai de las Indias, c. ^7. p. v. Bargia. 
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trattamento. Quel disumano, a fine 
di mascherare la sua crudeltà, pa- 
rag’onò gP innocenti Americani agli 
abitanti di Canaan, gli Spagnuoli 
al popolo di Dio. Dalla sua storia 
si scorge evidentemente , clP egli 
cerca ad ogni modo di rappresen¬ 
tare aiPimp. Carlo V gli America¬ 
ni qual gente la più perversa e la 
più riprovata, che j)er la sua asso¬ 
luta imper(ettii)ilità meriterebbe di 
essere totalmente estirpato. Sì bar¬ 
bare e bere pretensioni le convali¬ 
dò non poco colPatlribuire alPAme- 

rica Porigine della lue venerea (i). 
lloderico Diaz (PIsla medico in Si¬ 
viglia dopo la metà del secolo se¬ 
dicesimo, non vale per testimonio 
oculare, perocché siccome Girtan- 
ner non ci accenna la fonte onde 
trasse la notizia aver vivuto Diaz 
aggiorni di Colombo, ci crediamo 
(piindi autorizzati a ritenere la te¬ 

stimonianza di Diaz come desunta 
da Oviedo (2). Antonio Herrera , 
scrittore d''altronde degno di som- 
ma fede , visse troppo tardi, non 
viaggiò mai per PIndie e probabil¬ 
mente copiò da Oviedo la notizia 
storica, che ce ne ha lasciato (3). 

IjO stesso si può dire di Lopez di 

Gomara ecclesiastico di Siviglia (4), 
e di molti altri scrittori poste¬ 
riori. 

Tra le testimonianze addotte dal 
Girtanner, alcune provano il con¬ 
trario di quanto viene asserito, ed 
altre non riescono gran fatto deci¬ 
sive. Onesto scrittore fa dire al Fui- 
gosi (5) che la lue ci fu recata dal- 
PAmerica, mentre nelPoriginale sta 

scritto Africa (Aetbiopia) (6). Cita 
inoltre qual testimonio fededegno 
il Benzoni(7), mentre ciò, che gli 
mette in bocca, è una semplice ag¬ 
giunta delPeditore IJrb. Calveto(8). 
La testimonianza di Maliardo non 
è che una di quelle tante ipotesi ed 
opinioni riportate da Girtanner, 

sulPorigine della lue venerea (9). 
Uno storico può egli scusarsi di 
tanta infedeltà ? 

88. Aon è inoltre probabile, che 
la lue venerea sia nata fra un po¬ 

polo cotanto incorrotto e lontano 
da que'vizj che sono le conseguen¬ 
ze del lusso. Scrittori irrefragabili 
attestano la semplicità e naturalez¬ 
za della vita degli Americani di quei 

primi tempi (10). Era, gli è vero, en¬ 
demica tra loro una specie di tigna, 
come rilevasi dal Caracaracol {\\\ 

(1) Lfi America vindlcada de la ealumnia,de haber sido madre del mal venereo, 
p. 4o- ^9- bo. 4* Madr. 1785. - Hensler inlorno all origine Americana della lue 
venerea, p. 19. f. 8. Amburgo 1789. 

(2) Di quesl’opera non si conosce che una traduzione contenuta in Welsch 

observ. med. p. 3i. 

(3; Herrera his'oria generai de Ins bechos de los Caslellanns en las islas y 
lierra ftrrnc del tnar oceano dee. I. lii). V. c. ri. p. 178. fol. Aladrid. iFor. 

(4) Lopez De Gomara bistoria de bis Indias, c. 29. p. 24. - Barcia voi. IL 
(5) Delle malattie veneree, P. II. p. 47- 
(6) Grüner apbrodisiac. p. i x5. 

(7) Girtanner P. HI. p. 930. 
(8^ Hier. Benzoni nova novi orbis bistoria, lib. 1. c. 28. p. 182. 8. 1078. 
(9) Girtanner voi. IL p. 71. - Luisin. p. 6o4- Manardo sembra piuttosto 

jiropenso all’ipotesi, che la sifìlide siasi sviluppala dalla lebbra. Epist. medie, 1. 
VII. 2. p. 187. ed. Basii, fol. i54o. 

(10) Petr. Martyr. Angler de reb. Oceanie, dee. I. lib. III. p. 4^- C'b Da¬ 

mian A Gois, 8. Golon. 1574. - H RRKRA dec. I. lib. IV. c. 2. p. 124. - Ferd. 

Colomr. p. 55. eie. 

(ir) Ferd, Colomb. p. G3. b. 



e da antichi (i) e moderni testimo- 
11 j (a); ma non è per questo prova¬ 
ta la di lei identità colla sitiìide e 
colla lebbra. Del resto non merita¬ 
no confutazione le favole, colle 
quali si volle dimostrare Porigine 
della lue in America, prendendo in 
considerazione parte la costituzio¬ 
ne delPatmosfera e la maniera di 
vivere degli abitanti (3), parte la 
insaziabile libidine delle donne. A- 
merigo Vespucci (4) fu Pinventore 
di quesPultima filastrocca, che ven¬ 
ne copiata dalPHerrera (5): e su cui 
Girtanner fondò la sua teoria della 
malattia (6). Oltre di che la lue ve¬ 
nerea nella Nuova Spagna distin- 
guevasi non col nome di Caraca- 
racol ma éìGiiajrnara^ Hypa.^ Tay- 
ba^ ossia Yca (7). I Messicani chia¬ 
mavano il vajuolo Huìca^alt ovve¬ 
ro gran lebbra (8). 

89. I sintomi locali della sifilide 
andavano moltiplicandosi verso la 
line di questo secolo a misLira che 
decresceva la costituzione lebbro¬ 
sa. Accennammo già dianzi, che ai 
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tempi del Montagnana erasi scema¬ 
ta non poco la veemenza e la pro¬ 
pagazione della lebbra tuberosa. 
Antonio Benivieni e Jacopo Cata- 
neo non la conoscevano più (9). Più 
sovente all incontro s*’osservarono 
in questo secolo le conseguenze 
del coito impuro (10), nè importa 
certamente ascrivere un gran peso 
alla lettera, che probabilmente por¬ 
ta la data falsa, scritta da Pietro 
Mar tire ad Ario (li). Ydia inoltre mol¬ 
ti documenti onde provare quan¬ 
to comuni fossero allora le allezio- 
ni morbose alle parti genitali. Esse 
sembrano però non differire gran 
fatto dai Yaw^ malattia frequentis¬ 
sima e conosciuta sotto il nome di 
Saphat'p oppure da una specie di 
Pians detto Tusius (la). 

La vera lue venerea si manifestò 
generalmente in Europa fin dalla 
state del i49S- Nello spazio di soli 
tre mesi i venti la trasportarono a 
Berlino, Halla, Brunsvicb. Meclem- 
burgo, nella Lombardia, nel PAI ver¬ 
gila ed in altri paesi ( 12). Molto meno 

(1) Aug. De Carate hislorla del Peru, lib. P c. 4- P* 4- bb. II. c. i. p. 
18 - Bargia voi. III. - Cieca De Leon cronica del Peru, c. 46. p. pS. 8. Aniberes, 

1554. - Petr. Martyr. Dee. I. lib. JX. p. io5. 

(2) Bancroft naiur. hlslory ot. Guiana, p. 382. Hillary osservazioni sulle 

malallie del Barbodos, p. 385. 

(3) Astruc 1. I. c. 12. p. 68. 

(4! Sonunario di Amer. Vespucci in Ramusio voi. I. f. i3i. a. 

(5) Herrera dee. lY. 1. Vili. c. 8, p. 204. 

(6, P. I. p. 56. 

(7) lAz De Isla in Welsch observat. medie, p. 32. 

(8) Lopez De Gomara cronica de la nueva Espana, c. 102. p. 104. - Bargia 

voi. IL 
(9) Luisin. p. 142. - Hensler della lebbra p. 227. 

(10) Gaffler, saggi per servire alla storia dei costumi ledescbi nel medio 

evo, p. i38. Vienna 8. 1790. dove si riporta un aneddolo della maLitiia <li Ladi¬ 

slao re di Napo'i alPanno i4i4- dalla cronica di Windeck. - V. anche Fa- 
cificus Maximus in Sanchez apparii, de la malad, vénèrienn. p. iio. 

(11) Petr. Martyr. Angler, ep. 68. p. 34. fol. Amstel. 1670, (del 1488 ). 

(12) V. i miei Saggi per servire alla storia della medicina, fase. III. p. 94. 

(13) Colombo do[io il suo primo ritorno approdò ai 4- Marzo i493. presso 

Fui do Parayso. Barros decada piimiera, lib. III. c. ii. f. 56. a. - Ferd. Colomb., 

c. 40. p. 37. Li i3. dello stesso mese stette alPallura di Palos de la Mit^er ( Ivi 

p. 38. ) e finalmente entrò in Si\iglia a’[u"!'!!! di Aprile ( Zuniga annales ecclesia- 

stieos y secul. ve Sevila, lib. XII, p. 4'3. fol. Madrid 1677. ^ " B^R^ieRAS storia 
della S[)agna, voi. Vili. p. i48. Vel principio della state la lue inleslava già l’Al- 

vei'gna ( Gasp. Torella in Luisin. p. bj3* ) Lombardia ( Alex. Bekeuigt. de 



saia esatta la cronologia irOviedo, 
secondo la quale la llotla di Cor¬ 
dova arrivata a Messina li 2,4 Mag¬ 
gio 149^ (Oi portalo in Ita¬ 
lia la malattia. La truppa di ([uesta 
Iloti a non jiotea unirsi airesercito 
di Carlo Vni, nè comunicargli Tin- 
fezionef, tuttavia, come si sa, al ri¬ 
torno dei Francesi la malattia, che 
già esisteva da due anni, si propagò 
so[)ra ogni credere (2,). A ciò., oltre 
il contagio.) vi contribuirono a mio 
]>arere alcune altre cause generali, 
tra le (piali deesi annoverare princi- 
])almente la costituzione epidemica. 

90. Nemmeno le persecuzioni 
crudeli e la violenta espulsione dei 
Marrani dalla Spagna (a. 1483-1492-) 
jiossono risguardarsi([ual causa pro¬ 
babile deirorigine della malattia(3). 
Nel mese di Marzo del 1487 
emanò un editto, con cui ordinava 
che tutti i Marrani dovessero sor¬ 
tire entro il termine di quattro 

mesi da\suoi stati, senza portar se¬ 
co danaro o cose preziose (4). Si 
])repararono a questo line ne'porti 
deir Andalusia molti vascelli, sui 
quali un'inbnità passò nelPAlirica, 
neiritalia, in Francia ed in Gre¬ 
cia (5). Si calcolò che il numero di 
questi emigrati montasse a 800.000 
anime (6). In Luglio del 1498 pa¬ 
recchi entrarono in Roma, a fron¬ 
te di molta vigilanza della milizia 
Romana. Nello stesso tempo svi- 
luppossi in quella città la peste , 
della quale Plnfessura ne incolpa 
unicamente i Marrani (7). Costoro 
vengono pure imputati d'’aver por¬ 
tato a Napoli, verso la line (FAgo¬ 
sto, un mal contagioso, che involò 
ad una capitale sì piapolosa ao,ooo 
abitanti (8). Molti scrittori conven¬ 
gono nelPasserire, che i Marrani si 
distinguessero per estrema libidi¬ 
ne (9), che fosse assai comune fra 
loro la lebbra (10), e che ne perisse 

felir. peslilenl. c 6. p. ), molli altri paesi d’Italia ( Capreolus de reb. Bri- 
xian. Lib. XII. in Graev. hist. Ilal. voi. IX. P. II. p. i25. Fulcosi faci, diclor. 

nieinor. 1. I. c. 4- P- bi- Ed. Anlverp. 8. i565. ), Ralla ( Dreyhaupt descriz. P. 

II. p. ^64. ), il Braiidenburgbese (Engel, annali della marca, p. 25^^.) Brunscb wich 

dVIciBoiM. scripl. rer. German, voi. III. p. 278. ) , e il Meclenbnrgbese ( Buensing 

cronica di Enneburgo e di Brunswi. p. 298. fol. Magdeb. 1620. ). 

(1) CuRiTA anales de Aragon, lom. V. lib. II. c. 'j. f. 65. d. fol. Carag, 1610.- 
Herrcras 1. c. p. 167. 

(2) Cocc. Sabellic. rbapsod. enn. X. lib. IX. p. 1087. voi. II. fol. Basii. 

1560. - Daniel.^ storia della Francia, P. VII. p. 271. 874. 

(8) Rainald, ann. 1488. n. 46. p. 828. - Mariana lib. XXV. c. 7. voi. IX. 

р. 71. - Bleda ('cronica de los Aloros, lib. V. c. 27. p. 640. fol. Valenc. 1G18. - 

JusTiNiAN. ter. Veiiet. 1. XII. p. 4^^* ^ob Venet. i56o. 
(4) Zuniga anales de Sevilla, lib. XII. p. 899. - Curila 1. XX. c. 65. f. 842. 

с. 71. f. 85o. 

(5) CuRiTA lom. V. lib. 1. c 6. f. 8. - Zuniga p. l^io. - Mariana 1. XXVI. 

c. I. voi. IX. p. 188. - Bleda defeiisa de la fè conira los Moriscos, Ir. II. c. 8. p. 

265 4 Valence. 1916. - Raynald. 1492. n. 8. pag. 4o8. - Herreras, pag. 140. - 

Pllers storia dell’inquisizione Spagnuola , nel magazzino di Buscliing, P. V. pag. 

97. - Basnage, bist, de Jiiifs, 1. IX. eh. 25. voi. IX. p. 720. 8. Haye 1616. 

(6j Bleda, i5. p, 606. 

(7) Burchard el Infessura diar. cur. et nrb. Roman, in Accard. voi. II. 

p. 1979. 2012. - Raymld. an. 1496. p- 473 - Infessura, p. 2096. 2097. 
(8) Curila 1. c. f, 9. b. 

(9) Bleda coronica de los Moros, 1. Vili. c. 8. p. 897. Eran may viciosos y 

libidinosos, siguificados, por esso por el caibon. 

(10) Bleda c. 4 1> 880. El sanlo liaplismo limpiò de la lepra el hijodel Ju- 
dio, y curò de iunumcrablcs iufermedades a ohos intieles. - Petr. Martyr, legai. 

bai>ylou. 1, HI. p. 426, Ed. Damian, a Gacs. 8. Colon, 1574. 



di peste un grandissimo numero 
ne*^viaggi marittimi ( i). Leone d'Af- 
frica attesta, che la lue venerea 
manifestossi da prima ne'’Marra¬ 
ni (a). Molte di queste imputazioni 
relative alle malattie de’’ suddetti 
banditi, debbono ascriversi alTodio 
nazionale che non cessò mai di per¬ 
seguitarli (3), nèpuossi certamente 
conciliare a si latta origine della 
lue venerea una storica certezza. 

91. Dapprincipio la silìlide non 
differiva gran fatto dalla lebbra, e 
da altre malattie di simil natura. 
Ella attaccava principalmente la cu¬ 
te, generava impetigini maligne e 
tignose, ed uccideva con molta ra¬ 
pidità (4). Quindi a que’’tempi si 
credette comunemente, che questa 
malattia formasse una specie di leb¬ 
bra tuberosa o tignosa, oppure del 
Yaw o del Pian per lo innanzi os¬ 
servati, e le si diede il nome di 
Formica^ di Morphea^ di Tusliis 
o Scbaafatbi (5). Solo nel comin- 
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ciamento del secolo susseguente 
andò svanendo un tale aspetto leb- 
Inoso^ vi si aggiunse invece la Me- 
dorrea, e così a poco a poco la lue 
s\avvicinò alla natura e alla forma, 
che costantemente dimostrò in av¬ 
venire (6). 

92. La malattia mostrossi in quei 
primi tempi d'’indole pestilenziale, 
attaccando tanti individui, quanti 
non ne avrebbe attaccati la sempli¬ 
ce infezione (7). Quindi lìn d'allora 
si cercò d'ascriverla a cause gene¬ 
rali. Il predominio delbastrologia 
trascinò i medici a imputarla agli 
astri. Secondo Topinione di molti, 
la<apportò Saturno, il divorator dei 
neonati (8). Altri derivaronla dal¬ 
la congiunzione di Saturno con 
Marte nel segno della Vergine o 
de'’Gemelli (9), o dalla congiunzio¬ 
ne di Giove e di Saturno nel se¬ 
gno dello Scorpione Ta. i4^4 ^ 
bopposizione loro P a. 1494 ^ 
dalla congiunzione di Saturno e 

(1) CuRiTA 1. c. f. 8. - Bleda I. V. 0. 27. p. 6^0. lib. Vin. (‘. 3. p. 879. 

(2) Descripl. Afrirae, lib. I. p. 86. 16. LB. 1682, Ramusio voi. I, f. io. b. 

(3) Rape. Volaterran. geograpìi. 1. II. f. ii. b. 12. a. Opp. fui. Basii. i53o. 

Cocc. Sabellic enn. X. 1. Vili. p. 1012. - Gerita tom. V. I. V. c. 70. f. 826, c. 

El Rey deliberò de limpiar el regno de Napoles de la supe»slieion y intìcion Ju- 
dayca, de que eslava muy contagioso, y eslragado. 

(4) Beroaed. comment. in Apulej. asin. aur. apud Hensler excerpt. p. i53. - 

Petz scriptor. rer. Auslriac. p. 278. 

(5) CoRR. Schellig in Hensler exc. p. 2. - Wimphil. exc. p. io. - Seb. 

BrANT. ivi p. 17. CoNR. GiLUSIUS ili LuiSiN p. 342. - Montetesauro ivi p. n5. - 

Pet. PicntoR in Hensler ex. p. 43. - V. i miei Saggi , 1. c. - Leonicenus, de 

morbo gallico 4* Venet. 1497. 

(6) Alex. Benedict, pract. I. XXIV. p. 908. 

(7) Cocc. Sabellic. enn. IX. lib. X. p. 1087. Fulgosi 1. c. e innumerevo¬ 
li altri. 

(8) Petr. Mariyr. ep. 68. p, 34. 

(9) Alex. Benedict, de tebr, pestilent. c. i. p. ii34. 

(10) Grunpeck in Grunea. aphrod. p. 63. - Barthol. Steber ivi p. 74. Su 

questo proposito il sig. prof. Klugel mi ha graziosamente favorito il seguente r.ig- 

guaglio, dietro le tavole del sig. De La Lande pei 20. di Fehbrajo del i494- 

Longitudine eliocentrica 

Media 

l'OMO 11. 

. di 

della 

Saturno 

Giove 

Terra 

I I z 

5. 

a. 

I 1.0 I I. I 

5. 57. 

8. IO. 
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Baf! 
Marte nel i4y^ (i)- Leoiiiceno 
ne accat^ionò princij)alnieiite le i- 
noiidazioni universali del 149^ e 
del iBslS (i). A^lcuni poi determina¬ 
rono come cause de‘’sintomi vene¬ 
rei le solite acrimonie degli umori, 
la inlluenza de^piattro umori car¬ 
dinali, ed in ispezialità la metastasi 
d*' una materia biliosa dal fegato 
agli organi genitali (3). 

Tali nozioni diressero eziandio 
il metodo curativo. In sulle prime 
si seguirono le indicazioni generali 
contro i predominanti umori cor¬ 
rotti.! rimedj principali riducevansi 

a depuramenti del sangue, purgan¬ 
ti, salasso e simili. 11 mercurio, a 
dir vero, è stato usato esternamen¬ 
te lìn dal 1497 specialmente dai 
chirurghi e dai cerretani, ma i me¬ 
dici non osavano prescriverlo, sen¬ 
za la più scrupolosa circospezio¬ 
ne (4)- Verso il i5i7 fu recato in 
Europa qual rimedio specifico con¬ 
tro questa malattia il guajaco (5), 
per cui si abbandonò il mercurio 
tino a tanto che Paracelso ne fece 
conoscere dovutamente il pregio e 
Pefficacia. Del che ci accadrà già di 
parlare in appresso. 

S;iturno cr.i dunque prossimo alla congiunzione del Sole; Giove poi all“opposizione. 

L’ultima congiunzione aniecedenle dei due pianeli accadde li 29 Giugno del 

(1) Conrad. Gilinus in Luisin. p. 

(2) Pont. Hedter rer. Auslriac. I. IX. c. 2. p. 282. 

(3) Gasp, torel. in Luis. p. Bart. Steber in Hensu. ex. p. 36. 3^, Al- 

iMENAR in Luisin. p. 3Gi. - Conr, Gilinus, I. r, 

(4) Ivi p. /|99 - Aquii.anus, Ivi [>. 14. i5 -Widman in Hensler exc. p. 3o. - 

PiNCTon i^i p. 52. Almi.nar in Luisin. [>. 864. 

(5) Astruu 1. IL c. G. p. 122. - Perenotti sulla lue venerea, p. 170. Lip- 
.sia 8, 1791. 



DELLO STATO DELLA MEDICINA ITALIANA 

DURANTE IL DOMINIO DEI GOTI E DE’ LONGOBARDI 

I. 

e flebolissime vestigia, che abbiamo calcate , percorrendo 
r oscuro cammino tenuto dalFarte medica. ne‘’secoli della 

j 

maggiore potenza, e dominazione degli Arabi, e de’^Mori nelPoccidente 
d"* Europa, appena ci additarono, che la barbarie di quegP invasori non 
Favea spenta affatto^ e che la languente face del sapere metteva anco¬ 
ra qualche scintilla attraverso a quella lunga., e tenebrosa notte. Duole 
però, che Fautore della storia prammatica nella dovizie delle cognizio¬ 
ni, e notizie, onde si mostra fornito, riandando quelle miserevoli epo¬ 
che calamitose, in riguardo a ciò, che fu allora la medicina presso i 
Calillì, i Saraceni, i Mori di Spagna, niun cenno faccia dello stato 
suo in Italia^ comecché allora, su questa infelicissima contrada, gra¬ 
vitassero più che mai gli aspri flagelli degli uomini, e di Dio^ Gli è 
vero, che in que'^secoli appunto, cioè dallo spartimeuto delFimpero 
insino allo stabilito dominio delle repubbliche italiane, una fìtta ca¬ 
ligine involgeva questo bellissimo cielo^ dappoiché e lo sfasciarsi pro¬ 
gressivo d^ina potenza, che avea scossa, e agitata tutta la terra ^ e 
lo irrompere continuo da tutte parti delle orde barbare, congiurate 
a disperderla, annichilarla, erano cause troppo prepotenti, e fatali, 
perchè venisse la scienza diretta fin dalla radice, e forzata ad emi¬ 
grare presso altre nazioni. E però, cjuando FItalia fu dappertutto go- 
tizzata , e avvilita dal giogo, e lacerata in mille parti, fu allora il 
colmo dello sua sventura • la stella del sapere parve, che tramontasse 
dal suo orizzonte^ e le scienze, e le arti, figlie primogenite, e di¬ 
lette di questa feracissima terra, fuggirono lontane in cerca di rico¬ 
vero, e di scampo da tanta ferocia. Nulladimeno, anche dopo la fuga, 
od emigrazione loro, non venne affatto perduta ogni traccia;^ non del 
lutto smarriti i frutti, e vantaggi loro^ non ispenta del tutto la fa¬ 
villa del genio. Ond’’ è, che avvisiamo, essere debito nostro di qui 
riferire anche quel pochissimo, che potemmo qua e colà rispigolare, 
di meglio, per mostrare anche allora non morta adatto la sapienza 
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degli Italiani. Per questa maniera noi compienrlo un oflìcio, che pur 
dovuto avrebbe adeiiij)ire Fautore della storia praniinatica, rivendi¬ 
cheremo a questa cara, e comune patria nostra, veneranda per tante 
patite sventure, quell'onore, ed olì'esa gloria, che a torto vorrebbesi 
alla medesima ricusare. E così verrà chiaramente mostrato sempre 
più vero, ch'essa, non ostante la più dura, e calasnitosa barbarie dei 
tempi, fu mai sempre la prima in ogni scienza, ed arte, e in tutte età 

,5 V'ogn^alta cosa insegnairice aiti'ai 

IL 

Uno de^più fatali, e deploranti effetti venuto dal generale de¬ 
vastamento, onde fu segnalata la irruzione de'barbari in Italia, e il 
loro stabile dominio, fu il guasto, per non dire la morte, toccata alla 
lingua nazionale • la quale nel crollo strepitoso del Ilomano Impero 
già imbastardita, e bacca d'ogni suo vigore, accennava vicino il suo 
annientamento. Allora insieme al cessato, o non più voluto dominio 
della latina lingua, andò smarrita ogni coltura di utili scienze, e d'arti, 
le quali non avrebbero potuto rinvenire altrove le antiche forme, e gli 
abbellimenti, onde erano state già prima famose, e care ne'più bei se¬ 
coli della Romana Eloquenza. E conviene altamente ponderare questa 
funestissima verità, della perdita cioè della propria lingua, onde una 
nazione rimane colpita^ che è la più grande, e irreparabile di tutte le 
sociali sventure, giacché dopo quella non le rimane di perdere più, 
che il nome, per dirla scomparsa dal consorzio delle umane famiglie, e 
spenta affatto ogni antica gloria, e cessato ogni suo dritto alla convi¬ 
venza sociale. Ed egli è per questo, che nei secoli, deViuali noi faccia¬ 
mo ora menzione, appena tu ritrovi in Italia qualche ingegno borente 
qua, e colà*, innanzi il sorgimento della moderna lingua italiana pel 
genio deWAlighieri.^ mandato dal cielo a riparare i danni delFantica. 
in quegli otto secoli specialmente, che precedettero questo divino in¬ 
telletto, non troviamo, che ignoranza, e mediocrità; scienze, arti, leggi, 
costumi, abitudini, religione, o perdute, o mutate, o sbandite, o gua¬ 
ste. Sembrava, che la feroce intenzione de’’barbari dominatori volesse 
svellere sino dalla radice ogni segno, e monumento delFantica potenza 
di Roma ; e vi riuscì. Imperocché tralignando sempre più col succe¬ 
dersi delle età anche que^superstiti avanzi di essa, smarrirono colle 
generazioni successive Forigine si pure, e sembianze primitive : e il 
sangue romano, o misto, o trasfuso io quello de*” Goti, de’’Visigoti, 
de** Longobardi, infuse la vita ad una gente nuova, prodotto di diverse 
razze, la quale abbisognava di nuove leggi, di nuove abitudini, e costu¬ 
mi, e di nuovo reggimento. Ma questa trasfusione, o mutazione d'’ori- 
gine, di costumi, di leggi, ond'’è contraddislinta la jaima infanzia dei 
moderni popoli italiani, trasse con seco una lunga notte tenebrosa ; e 
tanto più, fatale allo sviluppo delFumana ragione, in quanto che la 
barbarie nordica, che avea operato quel mutamento, non era riuscita a 
spegnere affatto tutte le illustri ricordanze delFantica sapienza roma¬ 
na, nè tutte abolire le passate glorie. Arrogi, che il cristianesimo, già 
cresciuto a j)otenza civile fra i contrasti furibondi delle ])arti, impo- 
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ne va esso pure col brando, o cercava di imporre, sue leggi, e sue dot¬ 
trine ^ degenere in que** bassi tempi dalie saiilissime isliluzioni del suo 
Ibndatore^ il quale alla forza deirarme anlejìoneva il prestigio sovru¬ 
mano della parola, e il conforto dolcissimo della carità. Il perchè la 
potenza de’’ papi, la quale, per dabbenaggine de’’ tiranni dominatori, 
crescea gigante sui ruderi delTantica Boma, ora associala e desiderosa, 
ora nemica, e ribelle alle confederate armi straniere, clf essa talora in¬ 
vocava a sostegno di sua ambizione a sconvolgere ognor più queste 
infelicissime contrade, s^aggiugneva al comune llagello devastatore, e 
soffocava ogni scintilla d'ingegno, e di scienza. Di più la misera con¬ 
dizione di que’’ tempi fu tale, che persino l'arte dello scrivere parve in¬ 
tieramente perduta ; dappoiché, stata rItalia per lungo tempo senza 
avere leggi scritte, più non le riebbe se non al principio del Bè iio- 
tari^ che è a dme neiranno 653. 

ni. 

In mezzo adunque a cosi buja oscurità sarà pur molto, se potremo 
rinvenire di quando in quando qualche lontano astro lucente, al cui 
fermo splendore illuminarci, percorrendo il tenebroso cammino del- 
ritaliana letteratura in que’’secoli surricordati. E però non è poco il 
poter rammentare, che nel quinto secolo fiorirono in Pavia due chiari, 
e splenditissimi ingegni, oggi pure in onore grandissimo alle scienze 
italiane. Essi furono que'due luminari di Boezio^ e S. Emiodio^ illu¬ 
stratori, e conservatori di tutto il sapere fdosolico di que’’tempi^ e le 
ceneri dei quali riposano in quella città, onorate tuttavia di grata, ed 
immortale ricordanza. Volgente Fottavo secolo, quando cioè Carlo Ma¬ 
gno intendeva Fanimo a scuotere le sopite menti dai letargo delFigno¬ 
ranza, con istituire scuole, e collegi, valevoli a dirozzarne la selvati¬ 
chezza, troviamo commendato assai per chiarezza di dottrina, ed ec¬ 
cellenza d’’ingegno, un Diacono da Pisa^ allora tiorente esso 
pure in Pavia* e poscia, riferii ore il Gatti.^ chiamato da Pavia a Parigi 
nel 769 ad insegnare grammatica, e filosofia. In quel medesimo torno, 
che è a dire, tra Fottavo, e il nono secolo, due vescovi piemontesi, ce¬ 
lebratissimi per dottrina, e virtù, cioè Eusehio di Vercelli.^ e Massi¬ 
mo di Torino., oggi venerati in sugli altari, fecero ogni sforzo, per dif¬ 
fondere i lumi della scienza in mezzo a quella folla caligine dei tempi ^ 
e se non vi riescirono intieramente, Fopera loro però potè tanto da te¬ 
ner viva ancora la divina scintilla del sapere. E vuoisi pur far osserva¬ 
re, come in quelFepoca, onorato di moltissima celeluàtà nella coltura 
delle scienze, fiorisse il monastero di Bobbio, primamente fondalo 
dalla pietà d'un irlandese^ cioè da S. Colombano. Perocché da quel 
chiostro appunto uscirono chiarissimi ingegni a trapiantare nel resto 
d’’Italia i semi della scienza* fra i quali rammenteremo un DungaUo 
di Scozia.^ celebratissimo a quel tempo*, e il primo, a quel che sembra, 
che mettesse il nucleo di una Università a Pavia, circostanza rimar¬ 
chevolissima, e dagli storici i ])iù gravi riferita all’anno 820 delFera 
volgare : imperante Eotario 1 pronipote a Orlo Magno. Oltreciò, se 
dobbiamo prestar fede al celebre Cassiodoro. uè manco sotto il domi- 
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Ilio degli Ostrogoti sarebbe rimasa la scienza medica al tutto priva di 
sostegno, e di splendore. Imperocché egli ci rammenta alcune leggi 
particolari, emanate appunto sotto quclP imperio, e specialmente da 
Teodorico rè, per le ({uali s*’intendea di voler governare Pesercizio 
jiratico di essa, e sommetterla a speciali regolamenti. Ma negletta la 
misera dalla generalità, costretta insieme alle altre scienze compagne 
a fuggire la persecuzione de'barbari, nulPaltro scampo trovò, che ripa¬ 
rando in Ira i chiostri, unico ricovero in allora alla virtù mendica. INè, 
contuttoché confinata in fra le monastiche pareti, rimase la medicina 
senza cultori ^ perocché anche fra i monaci di que** tempi può oggi ram¬ 
mentare alcuni nomi senza vergogna, anzi andare fastosa delPonore, 
che alla medesima [)rocacciarono colPopera loro. Imperocché Cassio- 
doj'o accerta, che un ELpìdio Diacono^ vissuto aHempi di Ennodio 
vescovo, non che un Dionigi^ Diacono esso pure, fossero in medicina 
celebratissimi a quegli. E convien dire veramente, che la fama rispon¬ 
desse al vero ^ dappoiché di ELpìdio specialmente valeasi Teodorico 
Ré, come di suo medico, al dire di Proco pio. Taluni storici, come il 
Sirinondo.^ e VArgelati lo fanno milanese di patria , nè per avventura, 
a torto. Però tra il nono, e decimo secolo parve, che ancor più si ab¬ 
buiasse la notte delP ignoranza ; che appena ricorda la storia un Ber- 
iario.^ abate di Monte Cassino, il quale nel secolo nono scrivesse, e 
pra ticasse in medicina. E a principio del secolo decimo, secolo malau¬ 
gurato, e fatale alPEuropa, solamente un liaffredo.^ abate delPantico 
monastero di Farfa, viene da una vecchia cronaca ricordato come il 
j)iimo, cui venisse in mente di fare ammaestrare negli studi medici un 
giovinetto per nome Cam pone piai quale fa pur cenno lo storico pram- 
Jiiatico, Però non ogni lume di sana filosofìa anche allora era spento^ 
chè scuole pubbliche, abbenchè meschinissime, e dappoco, comincia¬ 
vano a fiorire in Torino, Bobbio, Ivrea, Pavia. E dal fondo della valle 
(PAosta, appunto in quelPepoca si fece conoscere, ed ammirare un 
S. Aìiselino.^ quale ingegno singolarissimo, e delle umane, e divine 
dottrine versatissimo, e profondo. Al quale poi tenne dietro un Bru- 
none da Asti.^ vescovo di Segni, eloquentissimo, e dotto per que'^tempi 
al di sopra di ogni altro; e solamente secondo a quel celeberrimo 
1-anfranco Paoese.^ il (juale, nato da Umholdo Beccaria.^ e da Cora di 
lui moglie, fiorì nel io3o con molta celebrità. E fu teologo, filosofo, e 
})recettore a (\ue\VAnseimo da Paggio.^ milanese, salito poscia al su¬ 
premo trono pontificio sotto il nome di Alessandro lE barrano gli 
storici di Lanfranco.^ che, eletto arcivescovo di Cantorbery in Inghil¬ 
terra, non guari andò, che per definire una certa lite insorta tra lui, e 
Tommaso arcivescovo d’Evora in Portogallo, trasferitosi a Roma, il 
Pontefice Alessandro, al vederselo comparire innanzi, sorgesse tosto 
per riverenza, e pronunciasse queste parole : „ Assurgo tibi tamqiiam 
5, magistro et deosculor tamqiiam pedagogum.^ et non tamquam 
„ Archy''presulem, „ il che mostra in quale eccellenza di merito fosse 
tenuto quel pavese Lanfranco. 
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Lo storico prammatico encomiando le benetiche provvidenze di 
Carlo Ma^^nio, onde tornare in vita lo studio pressoché spento dapper¬ 
tutto delle scienze, e proclamare P istruzione benelica, descrive gli 
ajuti, e il cooperamento dato a c[uel monarca da alcuni britanni i più 
celebrati allora per ingegno, fra i quali primo VJlcuino^ senza pure 
dir verbo intorno a quegP italiani, i quali più che tutPaltri secondaro¬ 
no quelle provvide intenzioni, e giovarono al benefico principe, onde 
riescisse nel suo scopo. Imperocché il Du-Chesne nella sua storia di 
Francia, parlando delP^/c«//70 medesimo, ci fa conoscere una gravissi¬ 
ma circostanza, che non vuol essere passata in silenzio, ed é : che, an¬ 
dato a Roma, giovanissimo ancora, avea conosciuto il famoso Pietro 
Piacono da Pisa^ da noi ricordato più sopra, il quale dettava allora, 
cioè alla metà circa delPottavo secolo, filosofia, teologia, e grammatica 
in Pavia, con fama universale di spettabilissimo ingegno. Che più ? Lo 
stesso Imperatore, reduce essendo da Roma, ove s'aera recato a rice¬ 
vere la corona delP impero occidentale postagli sul capo da Leone III. 
ammirando la sapienza di alcuni dotti, e celebrati artisti italiani, volle 
chiamarne parecchi alla sua corte in Francia, onde propagare colà il 
buon seme della letteratura Dominus He oc. Carolus (così il Gatti 

55 sulla testimonianza del monaco d‘’Angouleme) iter um a Roma artis 
55 grammaticce..^ et computatorice magistros adduocit in Franciam.^ 
55 et ubique litterarum semina espandere iussit. Ante ipsiim autem 

5, dominum Regem Carolurn nullum studviiim fuerat liberalium ar- 
55 tium Vè da questa andata per volere del provvido monarca fu pur 
risparmiato Pieti'o Diacono.^ il quale, come accennammo più sopra, 
trasse a Parigi nelPanno 169 delPera volgare. E il medesimo Lan¬ 
franco Pae>ese.^ or ora memorato fu, pur esso, a Parigi chiamato, per¬ 
chè dottissimo nella filosofia, e nella teologia^ fatto accertato pure dal 
Malmesbury\ nel libro delle gesta deVescovi inglesi, con quelle 
sue parole : 55/.f Longobardus non adeo abjecta.^ et obscura 
55 progenie oriundus erat'.^ sed perinsignis liberales artes qiuß 
55 jamdudum sorduerant.^ a Latio in Gallias e>ocans.^ acumine suo 

55 expolwit 5,. La quale onorevolissima confessione chiaro addimostra, 
come quel generoso sovrano, volendo restituire in vita gli spenti stmli 
delle scienze in un secolo depravato, e barbaro, volgesse il pensier 
suo a questa Italia nostra, e di qui chiamasse maestri, e professori in 
Francia, onde istruire, e dirozzare la ignoranza di una nazione non 
ancora uscita dalla prima sua barbarie, 

V. 

Al non morto splendore delP’italiana letteratura ne*’ tempi, 011- 
d'è ora discorso, contribuì per avventura moltissimo quel famoso Ger- 
berto.^ del quale parla sì pure lo storico prammatico assai onorevol¬ 
mente, e stato poscia arcivescovo di Reims. Se non die, intorno a 
(jueslo dottissimo ingegno, avremmo desideralo chh*glì non passasse 
in sdenzio la circostanza dA'Ssere egli stato, già prima, abate del rao- 
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iiasteio (li Bol)bio : porocchè fu allora, che potè volgere 1‘ingegno suo 
airap[)reii(liinento delle più nobili, e gravi dottrine per le quali, non 
che alla cattedra arciej)iscopale di Reims, potè eziandio essere con¬ 
dotto al papato sotto il nome di Silvestro II. Cbè egli solo coir in¬ 
gegno suo avea dato impulso sì forte agli studi delie scienze, allora 
coltivate in quel chiostro, che da tutte parti convenivano i bramosi 
ad erudirsi a quella scuola. Vuoisi anzi da taluni, che quel Gerherto 
fosse il ritrovatore delie cifre decimali deir aritmetica, segno non 
dubbio, che anche le scienze positive le non erano al tutto trasan¬ 
date. Il quale esempio luminosissimo, mantenuto da lui maggiormente 
quando fu eletto arcivescovo, e indi papa, valse ad altri prelati di 
utilissima scorta, ed imitazione. Perocché in quel secolo stesso At-^ 
tone vescovo di Vercelli, il quale avea già prima cominciato a spar¬ 
gere i semi della pubblica istruzione, istituì varie scuole nella in 
allora sua vasta diocesi, affinchè vi fosse pubblicamente ammaestrala 
la gioventù. 

E questo basti a mostrare, com’’anche in secoli della più tene¬ 
brosa barbarie fossero gli italiani i primi insegnatori delle dottrine 
mediche ad altri popoli, e a quello di Francia specialmente, i quali 
forse, senza la provvidenza di un veggente sovrano, e senza Topera di 
chiari ingegni da lui chiamati a dirozzarli, ed istruirli, non sarebbero 
usciti dalla loro infanzia, e grettezza, che in epoche più tarde. Questo 
noi avremmo desiderato, che lo storico prammatico ricordasse per ono¬ 
re giustissimo d'Italia^ ma al difetto suo avendo provveduto noi il me¬ 
glio, che potemmo, ora procederemo a dimostrare più chiaro Tassunto 
nostro primo, discorrendo con più di ampliazione, chVgli non fece, i 
fasti deirantichissima scuola medica di Salerno, memorabilissima in 
ogni età, e vicenda delFarte. 
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I. 

n un tempo, nel quale, come abbiamo veduto, la spada dei 
liarbari snidava le scienze,eie arti tutte dalPitala culla, ove 

il favore del cielo, e della natura avea sorriso al loro nascere, e le for¬ 
zava a fuggire lontane, ben era mirabile, che quelle misere così feroce¬ 
mente balestrate, e punite^ trovassero uno scampo da tanta ferocità in 
un piccolissimo angolo d** Italia, e venissero dalia monastica pietà rac¬ 
colte, e sostenute. E però, riguardando a quella notte buja d'^ignoranza, 
e di barbarie, la scuola salernitana ci si presenta come 1‘unica stella 
fissa, che spandesse una ([iialche luce ancora su quel cieco orizzonte. 
Vuoisi impertanto riepilogare in queste carte succintamente la storia 
di quella famosissima scuola, sia perchè tornerà maggiormente in 
onore alla medicina italiana, sia perchè nella storia prammatica, o in¬ 
sufficiente trovi, o brevissimo cenno. 

IL 

A chi venuto in curiosità di conoscere il come, e il perchè in 
Salerno appunto, e non in alcun^altro sito delPattuale regno delle due 
Sicilie, sorgesse una famosa scuola di medicina, ciò che fu dal nono al 
decimo secolo circa, noi non sapremmo risponder meglio, se non di¬ 
cendo, che i benedettini formarono loro stanza in Salerno assai tempo 
dopo la fondazione del celebre monastero di Monte Cassino; la cui re¬ 
gola sappiamo, essere stata instituita da S. Benedetto nelPanno 52.5 
delPera volgare. E i monaci benedettini di Monte Cassino erano già da 
alcuni secoli famosi, e benemeriti alPItalia, per avere essi salvati dal 
naufragio universale delf incivilimento i migliori avanzi delP antica 

To3io IL 4^ 
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lelleiatLira. Cbè que’pietosi, e savi claustrali, allorché questa misera 
Italia veniva col furore deirarmi golizzala, e lacerata, essi soli sa})eano 
laccogliere i preziosi tesori delle greche lettere., e latine, e celarli da 
(juella furiosa bile devastatrice, serbandoli a tem[)i migliori, e traen¬ 
done esemplari. E però anche oggi vuoisi pagare un tributo di vera ri- 
conoscenza a quel IJaside/'io^ abate appunto di Monte Cassino, salito 
poscia al papato col nome di Vittore IIV^ il quale, sino dairundecimo 
secolo, comandava a'suoi frati, che cot)iassero Ornerò.^ Stazio. Virgi¬ 
lio.^ Orazio.^ LVio.^ e tanl'altri sommi. E })er soprapjiiù, animato da 
viva brama di vedere risorte le arti del bello allora (juasi totalmente 
perdute, chiamava artelìci da Costantinopoli a fregiare di eccelleiili 
mosaici il suo chiostro, e a spandere cosi il buon gusto della civiltà, il 
perchè quelPesempio luminosissimo deònonaci Cassinesi, ben si vede, 
non potea, nè dovea rimanere senza seguaci, non tanto in que’ luoghi, 
(love la regola loro seppe penetrare, e fermarvisi stabilmente, come fu 
in Salerno^ ma in molti altri eziandio, ai quali giugnea la fama di tanta 
virtù, e di tanta lìlantropia. Che del resto noi non veggiamo verso di 
})oter conciliare la celebrità della scuola medica de’’benedettini di Sa¬ 
lerno indipendentemente da quella molto anteriore de^ Cassinesi ^ poco 
valendo, a dir vero, la opinione del Tiraboschi.^ e del Giannone.^ che 
([uella scuola venisse primamente fondata da Saraceni, ladroni che fu¬ 
rono, e predatori, e non già promotori di utili, e savie istituzioni. E 
nella grande incertezza, ond’’è avvolta la prima origine della scuola 
salernitana sembraci non irragionevole il credere, che provenisse dal 
j>ro})ngo esempio deanonaci Cassinesi, la cui regola venne piantata 
dono anche in Salerno, città più comoda, e adatta a raccogliere gli ac¬ 
correnti da tutte parti dMtalia per erudirsi a quelle in allora uniche 
fonti del medico insegnamento. 

111. 

Lo storico prammatico della topografia di Salerno accenna il 
suo saluberrimo cLima.^ e quella catena di monti.^ che la circondano 
coperti de'' e g et abili i più squisiti e de''frutici i più imi sanile i 
non che le acque eccellenti che la irrigano per cui egli è (P av¬ 
viso, che tutte queste cose insieme considerate avranno certamente 
contribuito assai a renderne il soggiorno utile alla salute. E forse 
allora non saranno mancate le delizie di (|uel soggiorno a chi vi 
accorreva per farsi curare^ ma Salerno, com’è attualmente, e comùna 
assai più a cinquanCanni addietro, non olfre, nè tutte le accennate 
prerogative topografiche , nè tutti (juegli adescamenti ^ che ci fanno 
desiderare vivamente il soggiorno di un luogo salubre. Perocché essa 
giace in fondo a un golfo del mediterraneo, che di Salerno appunto 
lia il nome ^ le scorre a’’piedi il Silaro , che giù discende dagli ap- 
pennini ^ siede parte in sul piano, e parte sul monte di dove esa¬ 
lano, continuamente nocevolissimi, e insolfribili vapori sulfurei* i 
(piali, congiunti a quelli non meno ingrati e perniciosi, che emanano 
dalle risaje, l'endono insalubre allatto (juel clima. Il perchè, (piando 
nella state il calore dell^ammosfera tocca il suo colmo , i ]u‘ù agiadi 
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salernilani riparano a Vietri, cittadella non molto lontana, e per clima 
assai più salutevole, e grata. In origine Salerno era un castello dei 
Picentini^ del quale, resisi padroni i Romani, riferente Z/e/o, spe- 
dironvi una colonia sette anni dopo la seconda guerra Punica. Quasi 
alcuna menzione vien fatta di quella città nella lunga storia di Ro¬ 
ma ^ e solo cominciò ad aver nome nel 975 allorché papa Bonifa¬ 
cio FU la chiamò metropoli di tutta la circostante provincia. E 
vuoisi pur rammentare, che nel ioo5 quaranta cavalieri Normanni 
la salvarono dal furore de"*Saraceni, i quali la stringevano d'assedio^ 
beneiìcio per altro, che i Salernitani pagarono colla servitù^ giacché, 
come per consueto avviene, se scamparono dal giogo saraceno, su¬ 
birono dopo quello non meno gravoso, de^signori Normanni. 

Sembra molto ragionevole il credere, che la celebrità stra¬ 
grande, onde la scuola medica di Salerno veniva universalmente 
onorata nel decimo, e neirundecimo secolo, oltre dal propagato esem¬ 
pio de^Cassinosi, di cui fu discorso più sopra, derivasse in molta parte 
dalP ingegno di Costantino Jff’incano. Il quale, spesi ben trentano- 
v^anni viaggiando PEgitto, l'India, la Spagna, PItalia, nojato infine 
della vita, che conducea alla corte del buon Roberto di Puglia, suo 

e vestì P abito mo- amico. e mecenate. rifugiossi a Monte Cassino, 
nastico. Ivi, lontano dagli strepiti del mondo, versato coni’’egli era 
nelParaba , e greca lingua, attese con molto impegno a volgere da 
quegP idion)i in latino varii codici relativi a medicina, cui poscia 
nel 1060 per grato animo riconoscente intitolò al suo abbate De¬ 
siderio.^ stato poi papa Vittore III come già si accennò. Alla quale 
nostra opinione troviamo pur conforme quella del celebre Basori 
chiaramente esju’essa in una sua nota alla prolusione per gli studi 
medici „ pubblicala in Milano sino dal 1809. Eccone le sue stesse 
parole: „ Che poi Costantino PAffricano sia quegli, ai cui consigli 

si de])ba la fondazione, o per lo meno P ampliazione, e il miglio¬ 
ramento della scuola salernitana, non sembra cosa da potersi met¬ 
tere in dul)bio, stante Passerzione di alcuni, e malgrado il silen¬ 
zio del Sig. Sprengel. Imperocché, sebbene taccia egli affatto que¬ 
sta circostanza , non manca però di far constare dai monumenti 
storici di que'’ tem[)i, che questo Costantino coltivò con molto ar¬ 
dore la medicina nelle scuole degli Arabi, i quali allora insegna- 
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che viaggiò poscia per PEgitto, e per le Indie, 
impiegando trentanove anni in cerca di mediche cognizioni* che, 
ricovratosi quindi in Salerno dalle persecuzioni suscitategli in pa¬ 
tria, fu segretario del Duca di Puglia Roberto Guiscardo’.^ e che, 
stanco finalmente della vita tumultuosa della corte, si ritirò, giu¬ 
sta il costume di que^ tempi in un chiostro, e fu quello di Monte 
Cassino . ove passò gli ultimi anni della sua vita, traducendo le 
opere mediche degli Arabi. Ora se si rifletta, che Pepoca del sor- 

55 gere della scuola di Salerno é quella appunto del Duca Roberto, 
a cui, come sovrano, se ne attribuisce la gloria: se si rifletta, che 99 
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Costantino, e per la carica sua, e per la riputazione di sua dot- 

55 trina non poteva non godere di molta influenza nelle deliberazioni 
5, del governo di quel principe, e dirigerlo specialmente, ove si trat- 
55 tava di oggetti di riforme, e di istituire studi medici - e ch'^egli 
5, mostrò poi singolare attaccamento ai monaci benedettini, de'’quali 
55 vestì Tabito, e fra quali mori, sarà facile il persuadersi, che ai con- 
5, sigli di lui, dettati dalTamore delia scienza, e dalla mira di accre- 
55 scere utile, e fama a que'’monaci, debbesi attribuire Perezione, ed 
5, il risorgimento della scuola medica nello splendido monastero dei 
55 benedettini di Salerno j,. 

Y. 

Non che questo Alfricano, divenuto monaco in fra i Cassinesi, 
fosse tal cima d*’ ingegno, sia per opere proprie, sia anche per tra¬ 
duzioni dalParabo, e dal greco , per le quali la scienza medica sen¬ 
tisse un forte impulso a progredire. Chè anzi per Puna, e per Pal- 
tra parte fu notato scrittore dappoco^ e traduttore le molte volte in¬ 
fedele. Ma in quella ferrea età, cioè nelPundecimo secolo, un uomo, 
che parlava di geometria, di dialettica, di astronomia, di medicina, 
e di ogni ramo dello scibile, e che si occupava a volgere da idiomi 
sconosciuti nel comune le opere più pregiate in queste gravi mate¬ 
rie, dovea certamente comparire un genio straordinario^ e però, 
ajutato fortemente dal padrocinio, e dal favore di Roberto Duca, coo¬ 
perare più che tutPaltri allo illustramento, e celebrità dYina scuola, 
nella quale avea egli solo recati i migliori tesori della medica let¬ 
teratura straniera, cui si era procacciati viaggiando. Lo storico pram¬ 
matico , sulla fede di Pietro Diacono ci sciorina P elenco deMibri 
compilati dal monaco attVicano ^ non ispregevole suppellettile, a dir 
vero, per que^ tempi di calamitosa ignoranza. Però il nostro Tirabo- 
sclii ci avverte, di non prestare molta credenza a questo Pietro 
Diacono^ solito a narrare molto esageratamente le cose. Non voglionsi 
però mettere in dubbio, nè alcune sue produzioni proprie, nè le va¬ 
rie traduzioni dalParabo, e dal greco in latino parte delle quali 
giunse insino a noi. Basta pur solo scorrere Pedizione delle sue opere 
uscite in luce a Basilea nel i536 non che molte altre minori, che 
si conservano manoscritte. Taddeo^ medico lìorentino di assai rino¬ 
manza adopera parole di spregio contro la versione latina degli afo¬ 

rismi d** Ippocrate, fatta da Costantino. E Simeone da Geno^^a^ me¬ 
dico del secolo stesso di Taddeo^ avvisa di aversi a considerare per 
mollo sospette, e indegne tutte quante le traduzioni lasciateci da 
questo monaco benedettino. 

YI. 

Però il generoso, e benefico impulso communicato dal buon 
Roberto alla scuola di Salerno sarebbe rimaso infruttuoso, od inef¬ 
ficace, quando i successori di lui non avessero ricalcate ijuelle orme 
istesse, e aggiunto alPopera sua con altre provvidenze. 11 che fu de- 



gnamente sentito da Ruggiero I Re di Sicilia, e principe di Saler¬ 
no^ il quale neiraimo i loo. emanò leggi^ e statuti, pei quali inten- 
dea doversi governare d" allora in ])oi 1" esercizio pubblico delP arte 
salutare^ e fece divieto, a che non venisse altrinienti praticata, sotto 
pena di contìsca, e carcere a chi avesse trasgredito a quelle prov¬ 
vide leggi. Le quali poi, alP incirca un mezzo secolo dopo, vennero 
dal Barbarossa^ non che mantenute, ampliate, e cresciute, aggiu- 
gnendo, che niuno potesse assumere il nome di medico, e darsi al- 
Pesercizio della medicina, se prima non avesse ottenuto heneplaci- 
to, e sutiragio o dalla scuola medica di Salerno, oppure dal collegio 
di Napoli. Il che addimostra chiaramente sino a qual punto, corrente 
circa la metà del dodicesimo secolo, fosse arrivata la celebrità della 
scuola salernitana, da aver potuto ottenere il nobilissimo privilegio 
serbato alle sole grandi accademie, ed università, il privilegio cioè 
di concedere i diplomi. Di questo passo procedeva la coltura medica 
in Salerno, quando per fortuna maggiore, salì sul trono di Sicilia 
Federigo II non meno dotto, che generoso, ed umano principe, e 
della casa Sveva il primo. Predilesse per indole le scienze, e le arti^ 
ed animò i più dotti uomini del suo tempo ad occuparsi degli an¬ 
tichi codici, e a volgarizzarli. NelP anno 122,5 riorganizzar volle no¬ 
vellamente la scuola medica di Salerno^ e fece editto, onde gPini¬ 
ziati a quella venissero assoggettati a pubblici esami, misuratori della 
loro cajìacità, e delPappreso insegnamento loro. Il Mangeto nella sua 
biblioteca ne porge una circostanziata relazione. Il collegio salerni¬ 
tano riconosceva per suo speciale patrono S. Matteoe il suggello, 
onde s’improntavano i diplomi, e gli editti, portava inciso il motto 
„ Cie>itas Hippocratica „. Dieci individui componevano quel con¬ 
sesso esculapico^ e succedevano gli uni agli altri in ragione d*’età. 
Erano severi, e rigorosi gli esami, ai quali sottostare doveano i can¬ 
didati^ e le materie, ond^erano interrogati, cavavansi dai libri iVIp- 

pocrate^ di Galeno^ e à^yFicenna:^ suprema, potentissima trinità rap- 
presenlatrice di tutto lo scibile medico a que^i. Niuno, prima del 
venticinquesimo anno, potea essere accettato a quegli esami; co¬ 
mecché lo Sprengel affermi, che ai ventuno soltanto. E innanzi di 
ammettere quella prova, era indispensabile pei medici un corso conti¬ 
nuato di studi per ben sette anni ; e pei chimi gi solo bastava un anno 
di anatomia presso qualche macellajo I... Il collegio poi, conferendo 
i titoli, e i gradi, richiedea giuramento d'^obbedienza, e trilmto d'^omag- 
gio ; e volea pure, che i novelli adepti giurassero carità al povero, 
ed onestà nelP esercizio delP arte ; ciò adempiuto con solenne rito, 
si ponea in fra le mani del candidato il libro, indi Panello al dito, 
e la corona di lauro sul capo; poscia lo si congedava da ciascuno 
di que’’gravi esculapii col bacio di fratellanza, 

VII, 

A far vedere il valore della scuola salernitana, mantenutosi 
a ben jììù di tre secoli, prima cioè, che nelle altre città d'Italia sor¬ 
gessero le accademie, i collegi, e le università, la storia ci ha con- 
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servalo uno irrefragabile dociinieiito, pel quale possiamo conoscere 
del come in allora venisse praticala Tarle, e dettali i principii della 
scienza. L^opera, della quale noi vogliam dire, lia in fronte,, Scìiola^ 
o lutdicìna salernitancu^ ìdest de valetudine tuenda'^ „ ovvero, se¬ 
condo altri, de consei'vanda bona valetudine il (jual titolo fu poi 
mutato in queir altro „ Regimen sanitatis Salerni „ e per ultimo 
anche „ Fios sanitatis. o medicimc QMesroj)era è scritta in versi 
leonini, ossia rimati: metodo a'queHempi, se non Tunico, certamente 
commendato assai, onde meglio celebrare le opere degl'ingegni, e 
trasmetterne a'posteri memoria non peritura. Come i titoli delPopera, 

così variano le opinioni degli autori intorno al numero decersi, on- 
(P era composta:, chi ne annovera ben 1096, e chi ne porta il nu¬ 
mero a ben oltre chi lo suppone di soli 664, e chi lo dice 
appena di 373. Fu quelPopera intitolata a Roberto Duca di ]?iorman- 

dia, che era iìgliuolo a Guglielmo I d’’Inghilterra., morto per la gra¬ 
zia di Dio Tanno 1086, e fratello poi del li Guglielmo, ucciso alla 
caccia, quattordici anni dopo la morte del padre, che è a dire nel 
1100. Ro])erto avea seguito i Crociati in Palestina, e s** era battuto 
nelle pianure di Solima in difesa d’Anna fede, cui forse misconosce¬ 
va:, avea vista la caduta di Gerusalemme avvenuta un anno prima, 
che morisse suo fratello Guglielmo d"*Inghilterra. Anzi fu appunto la 
costui morte, che lo costrinse a lasciare la guerra sacra, e ad affret¬ 
tare il ritorno in [)atria , onde occupare il trono a lui dovuto. IXel 

ritorno sbarcò a Salerno, dove tenea parenti, e amici; perclTegli nor¬ 
manno, avea vincoli di sangue con varie famiglie normanne ivi tra¬ 
piantate, e dominanti da che Salerno, scam])ata dalTarrai turche, era 
caduta in loro potere. Ivi da Ruggiero di Sicilia venne molto ami¬ 
chevolmente accolto, e istrutto di tutte Parti, e intrighi messi in 
opera da suo fratello Jrrigo.^ per salire sul britanno soglio, e cac¬ 
ciarne lui, contuttoché primo. Nè il colpo andò vuoto infatti pel tra¬ 
ditore Arrigo; dappoiché sceso Roberto con poderose forze sulle coste 
d’’Inghilterra un anno appresso, contuttoché ajutato da Ruggiero, ne 
fu combattuto, e vinto. E gli fu forza imperciò di venire a |)atti col 
fratello vincitore, e di starsi queto al solo possesso della Norman¬ 
dia, e ad una pensione annua, che gli promettea ])agare Arrigo. Ma 
forse il tentativo di Roberto ebbe un esito così triste, per non aver 
egli mandato tosto ad effetto il suo sbarco in Inghilterra, appena fu 
sl>arcato in Puglia, e per essersi in quella vece fermato bene un anno 
in Sicilia. Della quale tardanza gli storici riferiscono la cagione:, ed 

è, ch'egli, rimaso ferito pugnando in Palestina, e non cuiato, o male, 
avea piaga molto grave, e degenerata in fistola, per la quale avvisò 
di consultare la celebre scuola di Salerno, molto in allora favorita 
dalla munificenza di Ruggiero Re. Sul quale proposito narrano ta¬ 
luni, che il consiglio a lui dato losse di farsi succhiare cfuelP icore, 
che gemea dalP ulcera fistolosa:, e poiché diceasi avvelenala quella 

ferita, era da temersi assai per chi avesse voluto prestare a lui (fuel 

servigio. Ma vuoisi, che un tanto coraggio dimostrasse la moglie di 
lui Sibilla., ch'aera figliuola a Goffredo., Conte di Corvensano: la quale 

pigliato il destro, ch'egli si fosse addormito, succhiò il veleno ed ei 
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fu salvo, e la sua donna pure. Codesto fatto però sembra duldiioso 
assai, non tanto in se stesso considerato*, quanto perche Ordtrico 
Vitale^ scrittore di quel secolo, sei tace allatto, comechè in più luo¬ 
ghi della sua cronaca faccia elogi molti delle virtù ili quella donna. 
E i)iù ancora improbabile riesce, se si rilletta, che i medici salernitani., 
parlando nel loro lìegimen sanitatis del modo, onde sanare la lìstola, 
non che pur accennare allo spediente del succhiare Tumor velenoso, 
inculcano in quella vece di usare una mistura di polvere d'oro, zollo, 
calce, sajìone ^ sostanze., le quali insieme amalgamate, conq)onevano 
come una pietra caustica , ( non fuor di ragione ) utile ad irritare i 
bordi callosi della piaga, e a far sorgere il fondo di essa, troppo am¬ 

mortito, come per solilo veggiamo nelle ulceri tìstolose. In ogni ma¬ 
niera, fosse in questa, o in quella guisa, liobej'to per consiglio de'me- 

dici salernitani guarì del suo male ed egli fu loro molto riconoscente, 
e grato. Il perchè essi, commossi a tanta sua riconoscenza, vollero a 
lui intitolare il libro racchiudente i precetti delTarte salutare per essi 
esercitata con (juel verso : 

„ Aìicjlorum Regi scrihit schoia tota Salerni 

Vili. 

Ma era poi fattibile, che una intiera scuola, o, a meglio dire 
T intiero collegio, lavorasse intorno a quelTopera, e non piuttosto ne 
incombensasse qualcuno fra i più riputati maestri di essa? Tutti i più 
gravi, e diligenti storici s^accordano, per attribuirne la fattura al fa¬ 
moso Giovanni da Milano^ medico in allora celebratissimo in Salerno, 
e chiarissimo per ingegno. Anche il nostro Tij'aboschi sulla testimo¬ 
nianza di Zaccaria SiUdo., propende del pari a questa opinione. Se 
non che alle molte autorevoli testimonianze, che vi danno peso, e va¬ 
lore, puossi arrogere un documento irrefragabile, cioè il codice Tullo- 
viano, riportato pure da Ghej'ai'do Vosio^^ dal Corte^ e Jrgelati^ 
il quale conferma pienamente le parole del Sihno^ unico aj)]H)ggio 

flella opinione del Tiraboschi. Il libro, del quale, è ora discorso, ven¬ 
ne di magnilici elogi onorato; non tanto alTepoca della sua prima 

comparsa in Italia, quanto pure ne'secoli posteriori, e quando fu |;ro- 
pagato maggiormente col mezzo della stampa. Di vero vennero in Im e 
])arecchie edizioni del secolo XYI e nel XAII ])ure, delle quali ha 
fatto calcolo VArgelati. E venne pure chiosato, commentato, parafra¬ 
sato in mille maniere dai più accreditati medici di <jue'tempi, quali il 

J iììanoca.^ Ciirione.^ Crelio^ Costantino.^ Sihno.^ e il parigino Renato 
Moreau.^ ed altri ancora. 

Nè fu solamente Giovanni da Milano.^ che tanto splendore re¬ 
casse alla scuola salernitana colT ingegno, e colTopere sue : ma altri 

chiarissimi cultori delTarte annovera la storia, che è bene di ricordare 
ad onore della scienza italiana. Un Pietro Mnsandino viene da Egidio 

Corbeiì. scrittore del secolo XII nella sua opera „ De cii'tufibns^ et 
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laudibus compositorum medie ami num „ ricordato come assai celebre 
j)rofessore di medicina nella scuoia salernitana; il che deduciamo da 

quel distico: 
„ Musandinus apex^ quo tamquam sole riitenti^ 
„ Et nitet^ et nitiiit iiiustris Jama Saierni 

Anche un certo Mauro^ celeberrimo non meno alPepoca or detta, 
'viene dallo stesso Egidio rammentato. E questi due medici salernitani 
non tanto erano professori, quanto pure scrittori di cose mediche ^ [)e- 
rocchè conservansi tuttavia nella biblioteca reale di Parigi alcuni ma¬ 

noscritti a loro appartenenti. Di 3Iusaiidino si ha una scrittura, che 
ha in fronte „ Summida de pece parat ione cibar um^ et potuiim se- 
5, ciindum 3Iusandiniim „ forse la stessa, che con altro nome ritrovasi 
ne'’manoscritti antichi della reale biblioteca di Londra, cioè „ De dice- 
tis infirmar Lim magi strani Petrum de Musanda „. Di Mauro poi si 
ha un trattato delle urine^ un Libro di Jlebotomia^ un altro libro in¬ 
torno aWurina^ ed alle febbri tutti manoscritti latini., i quali conser¬ 

vansi tuttavia nella reale biblioteca di Parigi, Lo stesso Egidio di 
Corbeil poi, che ci ha trasmesse queste notizie intorno ai due medici 
sullodati, era stato discepolo di Pietro lìlusandino \ ragione per cui e 
di questi, e di Mauro^ che gli succedette tosto parla con modi lode¬ 
voli, e riconoscenti. La citata opera sua intorno alle airtù^ e lodi 
de^rimedi composti^ è un poema, il quale vide la prima volta la luce 
])er mezzo del Leisero nella sua biblioteca de^poeti del medio ee>o. In 
esso troviamo altamente magnitìcata la scuola di Salerno, come quella, 
che a que’ tem}d mettea dovunque una luce vivissima, e traeva a se 

da tutte parti i bramosi di apprendere la scienza salutare. Sono memo¬ 
rabili perciò i quattro seguenti versi : 

,5 Hunc celebri ritu medicandi provvida morem 
„ Exeolit, et digne veneratur terra Saierni, 

IJrbs Phaebo sacrata^ Minervae sedula nutrix, 
Fons Physicae, ])ugil, eucrasiae, cultrìx medicinae,,. 

Oltre i due accennati, altri celebri professori annovera pure il Corheif 

boriti appunto nel duodecimo secolo alla scuola salernitana^ fra i quali 
specialmente un 3Iatteo Plateario^ scrittore esso pure, e chiosatore 
di un certo Antidotario^ opera attribuita a un tale Niccolò^ cui il Fa- 

hricio mette fra gli scrittori medici di quel tempo, borili in Salerno. 
E vi ha })ure un Ugo Falcando^ il quale venne da Guglielmo E e di 
Sicilia invitato alla sua corte, perchè colTarte sua, nella «piale passava 
])er eccellentissimo, lo sanasse da certo suo male. Anche un Saladino 
dAJscoh\ che fu medico del |)rincipe di Taranto verso il i i63 alT in¬ 
circa ])assava per medico celebratissimo, e dottissimo in ogni scienza. 
Di questo scrittore ari ivò insino a noi un compendio di cose aroma¬ 
tiche'^ libro, del quale furono fatte in Yenezia nel XYI secolo due di¬ 
verse edizioni. Anche un Giordano Enfio, calabrese scrisse luropera 
intorno alle malattie dei cavalli^ al tenq)o di Federigo II. QuesFopera, 
aveiite in fronte „ lAbei' de cura equorum. composifus a lordano 
Eufio.^ milite calahiensi^ et fininiliari Fri deri ci II I mperaforis „ 

conservasi nianoscrilla nella reale biblioteca di Parigi, non che nella 

lil)reiia Nani di Venezia. Si lia pure di «piesto autore una versione dal 
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persiano in Ialino (Fun libro sui rimedj per gli uccelli. Gabriele Bru¬ 
no^ liate minore, tradusse l'opera di Giordano lìuffo sulle malattie dei 
cavalli, in italiano:;, e di questa traduzione usci la prima stampa in Ve¬ 
nezia nel 1492-. Finalmente un tale Erote^ ed un Garione Ponto, o 

11.* . ' 

Gai 
iiLimei 

ioponto.^ dei quali parla anche lo storico prammatico vengono an- 
lerati Ira i più celebri professori, e scrittori di medicina, onde nel 

secolo duodecimo andava superba la scuola di Salerno. 

Ma, o fosse il luminoso esempio della scuola salernitana., o 
fosse, che non ogni seme di medica coltura fosse intieramente per¬ 
duto, fatto è, che anche in altre città d'altana fiorivano a quelPepoca 
stessa deùnedici celebratissimi nelFarte, che è bene di non passare in 

silenzio. Già di alcuni dicemmo or ora^ dappoiché non tutti i succitati 
appartenevano alla scuola di Salerno. Ma il Malacarne nella bella sua 
opera intitolata i Monumenti ne annovera parecchi, i quali neirunde- 

cimo, e duodecimo secolo sparsero molta fama di se, e accrebbero lu¬ 
stro alla patria. Fra i quali il più antico, onde possa vantarsi il Pie¬ 

monte, si è (juel Maestro Alberico da S. Stefano.^ il quale fu medico 
di Bonifacio.^ Marchese di Saluzzo^ nobilissimo stipite di quella illu¬ 
stre famiglia dePMai'chesi Dei-Fasto.^ oiid'è anch'^oggi progenie riputa- 

tissima in Piemonte. Vuoisi da quel diligente storico fissare airanno 
1090 Pepoca, nella quale Maestro Alberico fu nel massimo fiore della 
sua celebrità. E pare anzi, che non guari dopo P imperio di Trajano 
esistesse in Torino un collegio di medicina *, almeno si ha grave fon¬ 
damento di crederlo da una iscrizione, la quale, appunto di quel 
tempo, conservasi tuttavia sotto il porticato della R. università. Un 

Pietro Lombardo Novarese viene pure rammentato come quegli, il 
quale, tanPera la eccellenza dello ingegno suo, e la fama di sua dot¬ 
trina, venne elevato, non che alla carica di medico, ed Archiatro di 
Ludovico FU di Francia, a quella ancor più sublime di vescovo di 

Parigi. Il quale episcopato ottenne egli, sei anni appresso la sua andata 

in Francia, che è a dire nel iiSq, ma pochissimo vi si tenne, essendo 
morto un anno dopo alP incirca da quegli onori. E vi ha pure un An¬ 

seimo de Gonzano.^ medico di Alessandria, fiorito con bella fama nel 
1184^ nonché un Sodalio Rolanda da Asti.^ ài quelPepoca stessa^ 
un Enrico Falcone, medico di Orba, ed un Pietro Beccario.^ amen- 
due appartenenti agli ultimi anni del secolo dodicesimo. Questi, ed 
altri, che nella citata opera del Malacarne vengono annoverati, pos¬ 
sono prodursi quali irrefragabili testimonianze, che Parte medica, con¬ 
tuttoché avvilita, e serva della ignoranza dei tempi, veniva, anche 

fuori di Salerno, allora celeberrima, con buono studio coltivata. 

XI. 

Se non che, ove noi volessimo ricordare tutti quanti i medici, 
che a tempi, di cui si parla, procacciaronsi rinomanza nelle varie città 

d"Italia, faremmo opra lunga, e non accomodata alPuopo nostro, che é 
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(li richiainare alla memoria de’posteri riconoscenti quelli solamente, i 
(jLiaJi contribuirono il più possibile, o a tener fermo Tonore, e la di¬ 

gnità delParte, ovvero a farla [»regredire d** avvantaggio. Fra questi 
ultimi vogliamo annoverare un illustre medico del secolo duodecimo, 
cioè Gerardo da Cremona, il quale si rese benemerito non tanto 
alla scienza, quanto all'Italia per le opere sue. Gli è vero, che lo 
storico prammatico viene in discorso di questo medico cremonese 
con onorevoli parole ma ([ueste parendoci insufficienti a chiarire la 

eccellenza di quella mente, estimiamo non inopportuno , nè inutile 
di potervi arrogere quel poco, che da altre fonti per noi cercate po¬ 
temmo attingere di meglio, e di certo. Su di che noi siamo grati alla 
cortese amicizia del Sig. D. Robolotti di Cremona^ il quale in que¬ 

sto particolare ci ha somministrati colla sua Biografia de'^ medici 
cremonesi i più acconci materiali. 

Si è agitala lunga pezza la quistioiie, se Maestro Gerardo 

nascesse in Garmona , piccola città nella Spagna Betica , oppure in 

Cremona nostra, che anticamente nomavasi, forse per storpiatura di 
vocabolo, essa pure Cannona. A sciogliere però qualunque dubbio, 
e troncare ogni (|uistione, ci si presentano , innanzi tutto, i codici 
della Laurenziana di Firenze, il cui catalogo molto esattamente com¬ 
pilato mise, non ha guari, in luce il Bandini. Ma, più di questi an¬ 
cora , havvi la cronaca di Francesco Pipino^ scrittore, che vivea 
nel i3i5^ della quale andiamo debitori al celebx'e nostro Muratori. 
Per questa, come pure per quelli, veniamo fuor di dubbio assicu¬ 
rali, che Gerardo vi è detto Lombardo, di patria cremonese, e morto 
nelPanno 1187 in età di ben 73 anni, regnante Federigo II Im¬ 
peratore, e deir imperio suo il trentesimo quarto anno. Ma oltre que¬ 
sti, che abbiamo accennati, altri non meno preziosi, e irrecusabili 
documenti vi hanno, tratti da antichi codici esistenti in Napoli, nella 
biblioteca degli Agostiniani, in Venezia nella libreria Treoisani.^ com- 
[»rovanti lo stesso fatto- oltredichè, a confortarne meglio la prova, 
ponno soccorrere le autorevoli testimonianze di Zaccaria Lilio., e di 
Faraldo. Venne per tempissimo avviato il Gerardo alPapprendimento 
de'buoni studi, nè guari andò, ch'egli superato il tirocinio, si mise 
dentro alle secreto cose della più elevata tìlosofia. Invogliatosi forte 
di conoscere VAlmagesto di Tolommeo.^ prese il partito di trasferirsi 
a Toledo di Spagna, onde sbramare quella sua (lotta curiosità, d’al¬ 
tronde in lui condonabile, anzi laudevole, ove si ridetta alla passione 
predominante di que’’tempi di ignoranza, e mediocrità, di traslatare 
nel latino idioma le opere degli arabi, massime pertinenti a medi¬ 
cina , od astronomia. IL Arisi nella sua Cremona letterata ci porge 
il catalogo delle opere tradotte dal Gerardo ma non tutte le ac¬ 
cennò; chè alcuni manoscritti vennero anche recentemente scoperti, 
de'’quali ninno fece menzione mai. Eccone le più principali. Il libro 
,5 De definitionihus „ di Isaac.^ versione dalfarabo, è uno de'*più pre¬ 
giati; due esemj>lari a penna (Esistono di esso nella reale biblioteca di 
Oxford. In un altro autografo, pure a penna, e che conservasi nella 
libreria Trevisan a Venezia, viene trattata la Pratica dei pianeti ; 

scrittura ben diversa da queiraìtra, ov’è discussa la Teoria. ÌGAlman-’ 



jor, ovvero V Anti dot an um P rolegoinena di Ühases venne pur volto 
dal nostro Gerardo dalparabo in latino^ versione, uscita la prima volta 
in luce a Yenezia neiranuo i5oo. E volse pure dal siriaco in latino 
un altro libro, che si vuole attribuire a lakiak-Ehii-Serapione^ avente 

iì{o\o^ VAggregato!'e tradusse parimenti il Methodus medendl 
delParabo Albiichasis. Per ultimo i tre libri intorno alle <eirtù de^me- 
dicamenti^ e de^cibi^ opera del filosofo ALbenguefit^ vennero dal me¬ 
desimo tradotti dalTaraba nella latina lingua. Non conosciamo produ¬ 
zioni originali proprie, le quali sieno pervenute insino a noi. 

Le ceneri di questo celebre italiano riposano nel monastero 
di S. Lucia in Cremona^ al quale monastero anzi legò, morendo, la 
sua magnitica libreria. Yivente fu ricolmo d"*onori, e di fama, non 

tanto per P ingegno quanto per le belle, e cittadine virtù, onde avea 
l\animo pieno. I più dotti d'’Europa erano a lui vincolati per alfetto, e 
per istinia^ vuoisi, clPei fosse inventore dello specillo^ strumento usi- 
tatissimo a'cbirurgi nelle varie occorrenze delParte, Come scrittore 
originale di cose mediche non abbiamo onde giudicarlo degnamente^ 
come volgarizzatore delle opere arabe summentovate, fu tacciato al¬ 

cune volte di negligenza, e d"* infedeltà. Ma la bontà, qual ch'iella 
siasi, delle sue traduzioni non vuoisi misurare secondo le odierne 
pretensioni della scienza^ ma bensì secondo la perversa indole dei 
tempi, nei quali vennero alla luce. 

XII. 

Un altro medico, pure di patria cremonese, per nome Ottone^ 
annovera V Haller fra i migliori del secolo XII. Egli pure s** occupò 
moltissimo delle opere de'medici arabi, e fece traduzioni varie. Ma 
ciò, che più fece raccomandato a*’posteri il suo nome, si è un libro 
intorno alla scelta dei medicamenti ^ scritto in versi leonini^ del 
quale due diverse stampe uscirono nel P una a Francoforte^ 

Paltra a Parigi:, ed una terza a Torino nel 162,4. Ed il Bresciani 
poi rammenta ancora parecchi altri non meno celebri, fra i quali un 
Andrea Sommo, un Fiaffaino Zucco.^ un Baldassarre Mozzanica^ 

creati Conti Palatini da Federigo II ^ il che è segno della loro ce¬ 

lebrità. 
Sono queste le notizie, che amavamo di aggiugnere a quelle, 

che credemmo insufficienti, offerteci dallo Sprengel relativamente 
allo stato della medicina italiana ne'secoli, più tenebrosi^ che prece¬ 
dettero la creazione di Dante. Per esse, ove soverchia carità di pa¬ 

tria non ci illuda, speriamo, che il quadro descrittivo della scienza in 
queòlurissimi, e malaugurati tempii apparisca più illuminato, e chia¬ 

ro, comecché a debolissimi colori dipinto. Per esse vogliamo credere, 
che la famosa scuola di Salerno sia più ampiamente illustrata; e di¬ 

mostrato, Pesempio suo essere stato per tutta Italia scaturiggine 
prima, e precipua, di chiarissimi cultori delParte salutare. E tanto 
più ci importava di recare in mezzo cotanta dimostrazione storica, 

in quanto che avevamo in mente di far conoscere, come questa mi¬ 

sera teiTa, obbietto di tante sventure, e di tante ire agli stranieri, 
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ohe giù «lisi'esero in ogni tempo a conqniderla, e lacerarla, fosse 
mai semj)re, anche ue‘tempi più calamitosi della barbarie nordica 

venuta per castigo deicidi ad annientai'e ogni seme di virtù e di ci¬ 
viltà, fosse ammiranda per tante virtù d’ingegni. Cbè la fertilità di 
(piesti connaturale allMtalia fu tanta, e cosi copiosa, da non avere 

potuto distruggerla, nè le tempeste del cielo, ne i llagelli delTuomo^ 
una assoluta sterilità non vi fu mai prodotta anche allora, che parve 
negletta, e perduta perfino Parte dello scrivere, e la lingua stessa della 
nazione. Nè si può dire già, che venisse risparmiato all'Italia alcun 

flagello e divino, e umano^ dappoiché tutti ella ebbe a provarli, e per 
lunga stagione. Cbè il guasto delle politiche istituzioni traendo seco 
la mina delP impero, quindi lo sbrigliamento delle passioni, diede 
il fatai crollo ad una potenza, che avea per secoli dominalo sulla 
terra^ quindi, scoperto il lato debole, fu facile Passalto a cui si ve- 
dea venir meno la forza^ e però irruzioni di barbari, stragi, devasta¬ 
menti, mine universali^ una religione, la quale nata dall'amore, do- 

vea essere guidata dalPamore soltanto, perchè svisata nelle sue sante 
istituzioni, o tratta a sinistro intendimento, trascinava orde di popoli 
fuori d’’ Italia, e d^ Europa, a battagliare con varia, e per lo più cat¬ 
tiva fortuna, in estranio contrade, senza scopo giusto, solo condotte 
da fanatico zelo:; quindi le pesti, e le schifose malattie, svoltesi, e 

propagate ad ulteriore sterminio della gente. Arrogi le catastrolì fisi¬ 
che, che cominciarono a sconvolgere porzione di quesPitalo suolo ^ 
le intestine discordie, i depredamenti continui, e la servitù stabil¬ 
mente imposta sul collo alle divise città, le miserie, la monastica 
corruttela, il crescente dispotismo papale, la santificata ignoranza, e 
tutta la serie dei mali, sì politici, che morali, onde Italia venne com¬ 

presa, e si dica, se non è mirabile , se non è memorando, e laude- 
vole, il potere attraverso la folta caligine di que'^secoli ritrovare un 
qualche astro non scemo di luce, illuminatore di quella buja oscu¬ 

rità. La qual luce, comecché fioca, e debolissima, vedremo però an¬ 
dare ingrossando man mano, a misura, che dalla sommità del secolo 

duodecimo, discenderemo, procedendo, a secoli, posteriori, e prossi¬ 
mi a noi. 
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INTORNO ALLA LLBRRA 
« 

r. SPRENGEL VOL, 2. SEI. III. CAP. II. §. 22. E SEG. 

Della origine, e comparsa primitiva di questo schifosissimo 
male non si può addurre alcun sicuro schiarimento^ puossi dire, che 

essa si confonde coi secoli. Le più antiche, e autentiche cognizioni 
intorno ad esso vengonci somministrate dai libri di Mosè\ e da essi 
apprendiamo, che grandi stragi menava, e irradicata si era nelFeletto 
popolo di Dio. Se non che probabilissimo ci sembra, che gP Israeliti 
non fossero i primi a riceverne la infezione^ dappoiché essi, stati per 
più di quattrocenranni schiavi in Egitto, ne avranno probabilmente 
ereditato il contagio^ e scampati da quel duro servaggio recarono 
poscia con seco il germe pestifero di quella malattia. Ne*’Ca/^/ XIII 

e XIV del Lenitico : nel X dei Numeri.^ e nel X dei i?e, ven¬ 
gono indicate le norme più sicure, e prudenti, sia per distinguere i 
gradi diversi della lebbra.^ sia per purgarne i corpi infetti, sia per 

segregarli dai sani. Però questo nome di lebbra.^ che risponde al la¬ 
tino Lepra., ed al greco L-Tr/ja, la cui radicale è ovvero 

che suona squama., e col quale avvisiamo di voler significare una 
particolare desquammazìone della pelle., non ha nelPebraico idio¬ 
ma un eguale vocabolo corrispondente. Imperocché il vocabolo ebraico 
Zarant., il quale dagli autori della Volgata venne mutato nel latino 
lepra., stando a migliori interpreti suonerebbe: una qualunque piaga 

del corpo., per la quale si indeboliscono le forze., ed altri poi, co¬ 
me Syrus., e Latious Fetus vollero chiosare quella parola colle 
latine denominazioni di vespe ( vespa ) e di crabrones ( calabrone ) 

onde significare certo prurito molesto, che si ha nel tempo, che suc¬ 
cede la desquammazione della cute. E però vuoisi conchiudere da 

tutto ciò, che la vera appellazione di quella malattia, alla quale gli 
Ebrei aj)ponevano il nome di Zarant., e che dagli autori della Vol¬ 
gata venne significata per la lebbra israelitica., é subhietto ancora 

di molta incertezza, ed oscurità. Il Professore Rayer., che in questo 
particolare ha scritto con molta dottrina, avvisa, che dai libri mo¬ 
saici poco, o nulla si possa di utile ricavare, onde precisare vera¬ 
mente, e con tutta certezza, se la malattia Zarant., della quale par¬ 

lano que’’libri stessi rispondesse veramente e nella sua essenza, e 
nelle sue forme alla lebbra comune. Intorno a che sussistono tul- 

tuttavia le più discrepanti opinioni^ imperocché, per tacer di molti, 
il celebre Mead poneva, che di quella lebbra ci avessero due specie 

distinte-, e ben quattro ne stabilisce Lorry. Chi ha esserito non es¬ 
sere questa, che la così detta Framboesia deWJffrica., i cui carat¬ 

teri sono, appunto come nella lebbra., il color della pelle simile a 
quella della carne cruda., e la bianchezza de^peli. Chi disse, che 
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la lebbra israelitica era una cosa stessa col Leuce de^Greci, con il 
Baras degli Arabi, colla P'itiligine di Celso^ e colia Elefantiasi 
pure de' Greci, o ben anco una varietà di Impetigine. Un nostro 
dotto italiano, il Dott. Frizzi di Trieste trattò molto saviamente 
sino dal 1795 questo argomento della Lebbra. Egli ci porge le più 
pregevoli notizie intorno alle distinzioni ammesse dai più celebri 
Kabbinisti delle varie fonile di questa malattia:, distinzioni appog¬ 
giate alle diverse parole usate primamente da Mosè a significare il 
diverso, e graduato biancheggiare delle squame cutanee, costituenti 
la speciale forma del morbo. A tre principali riduce egli i segni dia¬ 
gnostici, e ditferenziali, onde veniva dagli antichi ebrei determinata 
questa lurida infermità^ e sono, il pelo più o meno bianco^ la carne 
più o men viva delia piaga:, la dilatazione della piaga stessa. Oltre 
questo egli descrive tutti i riti, e le cerimonie, cui la legge musaica 
iniponeva per la cura, e mondezza de*’lebbrosi ^ che la Lebbra, ve¬ 
niva considerata quale castigo particolare, e tremendo del loro Signore. 

Ma comunque voglia credersi la cosa^ fosse una, o molteplice 
la natura, e la forma di questa malattia, certo egli è, che insino da 
più rimoti tempi, appena si notò la sua comparsa, che appalesò su¬ 
bitamente la schifosa sua sembianza, e i terribili elfetti, di che era 
scaturigine fatale. Imperocché serpeggiava rapidamente nel popolo, 
che traeva allora vita nomada, e selvaggia^ e non frenata nei suoi 
primordii, lasciata a se mieteva vittime talvolta a più migliaja. Di 
qui le provvide e sapienti misure, alle quali la rnosaica legge sot¬ 
tometteva i lebbrosi^ di qui la solennità deTàti, gli espurghi vigorosi, 
le note d’’infamia, rabborrimento, le pompe funebri, e gPisolamentf^ 
ondVia accompagnata severamente la cura dTin lebbroso, tenuto 
quasi per nialadetto dal Cielo, o putrido, e schifoso corpo da com¬ 
mettere, innanzi tempo, al sepolcro. La pochezza de'mezzi delParte 
in quegli oscurissimi tempi, in onta alla saviezza del provido legi¬ 
slatore, mal })oteva soccorrere con valido, e ragionevole trattamento 
agli etfetti del male. E solamente limitavasi dessa alle continue la¬ 
vature del corpo, agli espurghi, alle abbruciature delle robe infette, 
ed air isolamento degli appestati dai sani. Nè, per vero dire, una 
maggiore aggiustatezza di misure cliniche fu vista in secoli poste¬ 
riori assai, cui si appigliassero i Greci, o gli Arabi, e gli Italiani, 
allorché dalle orientali contrade trapassò ad infestare le occidentali 
d’’Europa. Se non che per avventura concorse la stessa varietà di 
forme proprie alla Lebbra a rendere più complicala, e oscura P in¬ 
dole sua vera. Imperocché, gli è sì vero, che il Zence, e la Ele¬ 
phantiasis de'^Greci., la Psoriasi.^ la Impetigine.^ la Sif lide squam- 
mosa.^ il Baras degli Arabi, ed altre alfezioni cutanee, vengono an- 
ch''oggi risguardate dai nosologi per altrettante differenti maniere di 
alterazione squammosa, cui soggiace la pelle. Nulladimeno, ben pon¬ 
derando tutte le circostanze diverse, onde questo e>ario squammarsi 
della pelle viene accompagnato, non sappiamo rinvenire in mezzo 
a tante varietà una vera differenza essenzialema solamente di 
quelle, che diciamo accidentali., e di grado. Il perchè noi incliniamo 
a pensare, d'accordo collo storico prammatico, che tutte le sudde- 



scritte forme morbose, oncfè suscettibile la descjuaiiimazione, o di¬ 
sorganizzazione del sistema cutaneo per conseguenza di cause speci- 
lìche, contagiose operanti sovr'esso, esprimano in fine una sola, e 
identica malattia, che è a dire la lebbra antica. La quale, col vol¬ 
gere de'secoli importata c[ua, e colà in regioni ditìerentissime, d’^Af- 
frica, d'^Asia, e d'Europa, e varie per climi, e costituzioni ammosfe- 
ricbe, dovette per necessità mutare col tempo, scemare di quella sua 
primitiva intensità, rimanere intine modificata da quelle cause stesse, 
per le quali sappiamo essersi progressivamente modificate le stesse 
umane razze ( e specialmente alcune di esse ) le quali popolano il 
globo. Ond‘’è, che la lebbra israelitica,^ cjuarè ne'sacri libri descritta 
può bell'essere, ed è, la stessa cosa che la lebbra de^ Greci,^ e il 
così detto Leiice,^ e la Elefantiasi de'medesimi; ma queste ultime 
modificazioni, o maniere speciali di cfiiella apparire diverse Puna dal¬ 
l'altra per caratteri esteriori in modo da costituirne altrettante forme 
distinte. Ma però, comecché la specialità, e particolarità di queste 
forme appariscano talune volte molto pronunciate, noi non crediamo 
che possono, nè influire sulla condizione morbosa essenziale, onde 
posso^no essere, e sono, governate:^ nè darci il dritto di credere, che 
la causa prima generatrice quella data affezione cutanea debba es¬ 
sere, e sia, in ogni caso, ad ogni minima differenza di forma, di¬ 
versa essa pure^ e speciale. E perciò pare assai ragionevole il cre¬ 
dere, che la lebbra degli Ebrei,^ non snai potuta isradicare dalle 
contrade orientali, disseminata fra i Greci, e fra gli Arabi, assu¬ 
messe le forme più particolari, e apparisse modificata tanto, da cre¬ 
dere diverse nel loro fondo le malattie summentovate, delle quali 
essi ci lasciarono le monografie^ ma che queste infine erano tutte 
riducibili ad una stessa cagione, come fors'’anco la Sifilide si è ul¬ 
tima, e più mite maniera crediamo noi, di manifestazione morbosa 
esterna della Lebbra israelitica. Kè strana, nè improbabile debbesi 
avvisare una tale opinione, quando si osservi, che la Sifìlide me¬ 
desima da quando venne importata in Europa, e da ciò, che ella si 
mostra attualmente, corre un divario notevolissimo di forma, di modi, 
di conseguenze, e di prodotti, da poterci autorizzare a credere es¬ 
senzialmente mutato col volgere del tempo quel cirus produttore di 
esso, e che in sulle prime era scaturigine de'’più terril)ili, e mici¬ 
diali effetti. E forse a un tale scemamento di morbifera intensità 
concorsero altre circostanze esteriori, che vogliono non essere di¬ 
menticate^ forse il clima mutato, la propagata, e cresciuta civiltà, la 
più acconcia ragione dell'arte^ o fors'’anco la necessaria conseguenza 
di una legge generale, cui sembrano andare soggetti tutti cenanti i 
contagi,^ concorsero tutti insieme a quella modificazione^ su di che 
noi non vogliamo dirne più di così. 

Lo spavento del contagio lebbroso fu tale, e tanto, che an¬ 
che ne'’primi secoli della chiesa, e più ancora in quelli delle Cro¬ 

ciate,^ insino alTepoca del risorgimento delle lettere, durava tuttavia, 
e con ragione. Quindi serbavasi, e volevasi religiosamente il segre¬ 
gamento degb' infetti dai sani, misura provvidentissima inculcata già 
prima dalla sacra legge mosaica^ onde togliere per questo mezzo, e 



troncare la ultt'riore propagazione di quella peste. E però la pietà 
de''Cristiani in sulle prime, associata al timore de*^ Governi, concorse 
saviamente alla istituzione, e fondazione di certi ospizii particolari, 
ne" quali i soli lebbrosi doveano accogliersi, assistere, e purgare dal- 
r infezione. Tali ricoveri, istituiti, e durati in Italia dal nono insino 
al decimo quinto secolo, cbiamavansi allora Lehhroserie^ ovvero an¬ 
che Mi sellarle^ Mezellerie^ Ladrerie^ Maladrei'ie^ Lazzaretti^ dallo 
accogliervisi dentro tutti que" lebbrosi, miselLì^ o poverelli, non che 
inaUindrini^ ladri^ o lazzari^ nella qual classe di gente sole va il 
male serpeggiare più forte, e pertinace. E tanto, è così prolifico si 
era il semenzajo, che tutta quella accattoneria diffondeva per ogni 
dove, che si istituirono periino degli Ordini monastici militari, al go¬ 
verno, e direzione degli ospizii pei lebbrosi. Fra i quali basterà men¬ 
tovare bordine de'Cavalieri detti di S. Lazzaro, poco utili è vero 
alla storia di ((uesta malattia, ma predatori insolenti di molte lic- 
chezze. Però gli è rimarchevole, che la prima istituzione delle Leb^- 
hrosei'ie coincide colla introduzione, e comparsa in Francia, ed in 
Italia della Sifilide. INulladimeno non sembra, che in quegli ospizii 
venissero unicamente ricovrati i lebbrosi; ma quegli sì pure, che 
erano infetti dalla Elefantiasi. E tanto maggiormente si ha ragione 
di crederlo, in quanto che Gregorio liorst^ il quale nel XYI se¬ 
colo era ancora uno degb ispettori destinati alla sopraveglianza di 
uno di que" lazzaretti ad Elma, ci assicura, che, non solamente gli 
attaccati dalla vera Elefantiasi de'’Greci si accoglievano là dentro; 
ma indistintamente tutti gl" infetti da scabbie secca^ od altre eru¬ 
zioni pustolose., o desquamazioni cutanee di mille forme. Il che 
ampiamente confermano eziandio Forest., e Riedlin., rimo rispetto 
alle Lebbroserie di Alcmaer., e T)elft., Taltro per quelle di Vienna, 
dove i medesimi adempivano eguali funzioni. 

Fra i tanti scrittori, i quali parlarono della Lebbra., noi tro¬ 
viamo coinmendevoìissimi Sauoages., Fogef Willan., Bateman. G. 
P. Franck e più modernamente Alibert., e Rayer. Fra gli scrittori 
italiani merita onorevole menzione il Sig. Dott. Giuseppe Cerri., il 
quale pubblicò un assai giudizioso paralello tra questa malattia, e la 
Pellagra'., il Dott. Fabhretti., come quegli che nel i83o viaggiando 
le isole deir Arcipelago, potè osservare sussistente in più luoghi 
questa schifosa malattia; e VAsdrubali pure ne ha scritto con molto 
giudizio, ed altri parecchi. Fu a tempi di Celso., e di Plinio., che la 
Lebbra comparve per la prima volta in Italia; d"allora in poi il pe¬ 
stifero germe annidatosi nelle nostre contrade, ripullulò più o meno 
sempre ne"secoli successivi, talché al tempo di quelle pazze emigra¬ 
zioni de"popoli europei, per seguire le Crociate., egl" infieriva^ e ser¬ 
peggiava al segno, che si dovette pensare all" istituzione delle Leb- 
broserie. IXel declinare però del XIII secolo parve scomparire da 
queste regioni; e volgente il XV si disse intieramente scomparsa. 
Fu giudicato questo male, e allora, e ])oi, di indole costantemente 
attaccaticcia; e ne vennero stabilite alcune varietà, o specie dai No- 
sologi i più accreditati in questa materia, quali il TTlllan ., Bate- 

man. e Rayer. Oggi si riconoscono i.^’ la lebbra volgare., propria- 
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niente detta, contraddistinta da squammosità di pelle costantemente 
circolare^ a.® la Lehira Alfoide di fVillan^ diversa dalla volgare 
per una bianchezza maggiore, e per una minore larghezza delle squam¬ 
ine^ 3.° la Lebbra Nera {Lepra nigricans JVìllaìi) da 
squamine brune, livide, nereggianti. Le quali varietà, oltreché ponuo 
essere benissimo progenie di una, e medesima causa morbifera, par¬ 
ticolare, sono nulladimeno confondibili talune volte con altre de- 
squammazioni cutanee, non riferibili a contagio di I^ehhra. Di vero 
la Lebbra a squamme circolari^ o e>olgare può benissimo confon¬ 
dersi con la Psoryasìs guttata dello stesso JVillan, che è come 
l'anello intermedio tra le specie varie di questa, e la vera Lebbra. 
Se non che può dar lume non poco alboccorrenza Posservazione, 
che nella Lebbra e’olgare vi ha costante regolarità nel margine 
circolare delle squamine^ mentre tutto il contrario si ha nella Pso- 
ryasis guttata. E la stessa Lebbra nera può olìerire in certi casi 
moltissima analogia colla così detta Sifilide squamosa'^ motivo per 
cui il TVillan la chiamò Lepra e>enerea. 

Ma qualunque possa essere la varietà di forme, onde la vera 
Lebbra può essere vestita:^ niuno però penerà nel riconoscere in 
tutte queste varietà una, e identica condizione morbosa reggente 
tutte quelle anomalie, non esclusa pure la Elefantiasi de*’Greci, il 
Baras degli Arabi, e la Sifilide degli antichi. Imperocché ella é pur 
sempre una lenta, e progressiva infiammazione del tessuto dermoi- 
deo, che ingenera tutte quelle particolari alterazioni, costituenti le 
speciali forme sovrindicate. Infiammazione però modellata, e mo- 
dilicata nelle sue esteriori manifestazioni da quel oirus., o conta¬ 
gio, qualunqu*’ ei sia, primo, e precipuo produttore di tanti ef¬ 
fetti morbosi. Il quale germogliando, per cosi dire, annidato sotto 
il tessuto cutaneo, scompone, e disordina in un modo tutto parti¬ 
colare, Porganismo suo, e le sue funzioni. Il che non tanto é pro¬ 
prio del contagio lebbroso, quanto degli altri tutti, ingeneratovi delle 
esantematiche afi’ezioni. Né potrebbe d'’altronde concepirsi altrimenti 
la genesi di tante forme morbose, dappoiché, ridotte che elle ven¬ 
gano alle loro proprie, e più prossime cagioni, soggiacciono alle 
comuni indicazioni terapeutiche. Forse, qualora la scienza giugnesse 
a svelare il mistero, che involge la natura vera delle cause conta¬ 
giose, potrebbe apprestare in buon tempo validi mezzi distruggitori 
di esse*, ma a tanto non é giunta essa per anco. E infrattanto non 
ha la medesima, che di avere in mira i loro più appariscenti, e co¬ 
stanti effetti morbosi; i quali riferisconsi poi tutti al processo della 
infiammazione, o rapida, o lenta, che ella sia. Infiammazione, la quale 
niun altro freno, o ritegno ha, se non in un acconcio metodo di 
cura controstimolante; ciò che i più solenni esperimenti, e le os¬ 
servazioni de'’clinici più riputati in questa materia sembrano con¬ 
fermare luminosamente. 

Tomo li. 45 
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>1 Quanto al'a roìodìxin^ ossia alla tendenza della calamita verso il Polo, 
')') se nc trovano i primi indizi! nelle o[)ere de’due precipui scrii lori di questo 
« Secolo, cioè <li Vincenzo Abate di Benuciois^ e di Ruggiero Bacone^ i quali 
» ri{)elouo sì fatta proprietà, o dalle stelle polari, o da masse di calamita eiior- 
« mi, e nascoste nella terra, per le cjuali si opera Tattrazione. Che anche nel 

coniinciamenlo di questo Secolo fosse già in uso la bussola per la naviga- 
zione, lo si arguisce, e da Ugo di Bercy^ Monaco di S. Germano, e dal Car- 
dinaie Vitry. Entrambi parlano chiaramente del compasso; e perciò non si 

•>1 può con tutta ragione attribuire questa invenzione a Flavio Gioja d’Amalh 
(V, Sprengel T. II. Sez. IH. p. 2G9.). 

Ove bastassero le surriferite parole dello storico prammatico 
a capacitare le menti italiane, e distoglierle da una contraria opi¬ 
nione, certamente raostrerebbesi per esse molto infirmato, e dubbio 
il merito, che comunemente si attribuisce airAmlafìtano Gioja per 
questa importantissima scoperta della Bussola. Se non che, a ben 
considerarli, gli addotti argomenti non ci sembrano bastevoli alPuo- 
po^ e ne porgiamo le prove. Che nelle opere de’due surricordati Au¬ 
tori, Vincenzo di Beau^ois^ e Bug giovo Bacone^ venga parlato della 
proprietà della calamita di volgersi al Polo, non vogliamo contra^ 
stario|, ma che da questa osservazione si possa argomentare a buon 
dritto, clEessi avessero conoscenza della Bussola, non vi ha ragione 
plausibile, per sostenerlo. Che nel principio del secolo XIII fosse 
già da tempo in uso la Bussola nella navigazione, oltre le citate 
testimonianze di Ugo di Bercy^ e del Cardinale Vitry',^ ne abbiamo 
altre, anche più anteriori, e di italiana sorgente. Ma che da queste 
poi abbiasi tutto il diritto di dedurre, che a torto si riferisce que¬ 
sto ritrovato airAmalütano, sembraci conseguenza non molto logica, 
nè da buon giudizio condotta. Su di che, troppo importandoci la 
discussione di questo punto notevolissimo di storia italiana, amiamo 
di entrare in alcuni particolari, persuasi che questa piccola digressio¬ 
ne nostra non sarà per riescire discara a’leggitori di queste carte. 

Che gli antichi, e massime i Greci, ed i Romani, avessero 
cognizione di questa proprietà particolare del magnete di volgersi 
costantemente al Polo, non abbiamo il più leggiere argomento, ondo 
sostenerlo. Nè Aristotele,, nè Plinio,^ i più diligenti osservatori dei 
fenomeni più meravigliosi della natura, non ce ne dicono verbo. E 
la navigazione in allora, massime fra’Greci, era attivissima, come 
ognuno sa, perchè Alessandro portò le sue armi vittoriose insino alle 
Indie, ed in luoghi tanto lontani, dove niun’altro conquistatore avea 
approdato mai. Nè puossi con più di fondamento mantenere quel- 
Faltra opinione, che una tale scoperta attribuisce ai Cinesi; e di là 
poscia averla in Italia recata il celebre navigatore Marco Polo. Im¬ 
perocché olPepoca, nella c[uale egli fu reduce in Italia, cioè nel 1295 
la Bussola nautica,, assai tempo prima, era adoperatissima; Yeuezia, 
Genova, Pisa, Amalfi si dividevano in allora runiverso dominio dei 
mari, e mantenevano il commercio del mondo. Yorrebbero i Fran¬ 
cesi aver essi la gloria di una tale sco]icrta; e dalle riferite parole 
sombra, che lo Sprengel medesimo inclini ad accordarla loro, dap¬ 
poiché pone un gran valore nelle citate testimonianze del Beamwis 
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del Deroy ^ e del Cardinale Vitry, Ora esaminiamo partitameli te per 
un momento le costoro sentenze, sulla scorta del celebre nostro 27- 
raboschi^ il quale discute questo argomento con una molto sensata 
erudizione. 

La sorgente prima, onde i Francesi vorrebbero arguire, che 
la Bussola Nautica fosse da loro conosciuta, prima che venisse 
dairAnialfitano Gioja ritrovata, sono alcuni barbari versi contenuti 
in un antichissimo lìomanzo della Rosa^ aborto tristissimo del duo¬ 
decimo secolo. Ora questi versi, secondo il Montucla sarebbero opera 
di un Provenzale poetastro^ certo Guyot de Pì'O^lns^ vissuto se¬ 
condo lui nel XII secolo alla Corte di Federigo L Ma il medesimo 
storico poi vorrebbe attribuirli ad Ugo di Deroy , Monaco vissuto 
al tempo di S. Luigi di Francia, che è a dire verso la metà circa 
del XllI secolo. Di quesFultima opinione non sono gli Autori del- 
Y Enciclopedia'^ i quali alParticolo Bussola^ discorrendone Torigine 
citano essi ])ure queversi, e ne fanno autore il ricordato Guyot de 
Provins. Se non che Popinione di questi ultimi viene impugnata 
dal Formey nella sua NuoK^a Biblioteca Germanica^ e attribuisce al 
Deroy Ponor primo di queVersi. Di più il Le Gendre^ e PAbate 
Massieu vorrebbero sostenere, che questo Ego di Bercy fosse un 
tutPuno con quelPantico Guyot de Pro^nns^ e che vivesse, non 
verso la metà, ma al principio del secolo XllI sotto il regno di 
Filippo Augusto di Francia. E comecché le discordanti citate opi¬ 
nioni non fossero bastanti, il Le Grande parlando di que^ersi, nei 
quali è detto di questa proprietà magnetica, vorrebbe farci credere, 
clPessi non sieno già parte di quelPantico Momanzo della Rosa^ ma 
bensì di una Satira composta dal già mentovato Guyot de Prolins 
autore del duodecimo, e non del decimoterzo secolo. Oro, diciamo 
noi, in mezzo a tanta discrepanza di pareri, qual giusto fondamento 
si può fare delPopinione ricordata, per la quale vorrebbesi il merito 
di avere conosciuta la forza magnetica attribuire ad origine francese, 
sconoscendo affatto tutPaltri argomenti, pei quali può essere anzi ra¬ 
gionevolmente considerata di provenienza italiana? Ma procediamo 
pur oltre neìPesame delle sentenze de’’citati scrittori francesi. 

Il Cardinale Jacopo di Vitry nella sua Storia di Gerusa^ 
lemme fa menzione di una specie di diamante^ che si ritrovava iiel- 
P Indie, il quale avea la forza meravigliosa di avvicinare a se il ferro. 
E si noti, che in allora appellavasi diamante la calamita. E dopo 
avere accennata così singolare proprietà, prosieguo a dire: „ Acus 
55 ferrea^ postquam adamantem contigerit.^ ad stellam Septentrio- 
55 nalem .., semper comertitur.^ linde (^alde necessarius est nae>igan- 
55 tibus in mal i Aon è a negare, come in queste parole venga chia¬ 
ramente indicato Pago magnetico, del quale usano i navigatori. Se 
non che è di mestieri avvertire, che questo scrittore appartiene al 
XIIT secolo, giacché egli morì nel 12,44 È io stesso affermano pure Al¬ 
berto Magno tedesco, e Vincenzo di Beaiwois.^ scrittori egualmente 
appartenenti al secolo ora mentovato. Ma non solamente cotestoro 
accennarono il fatto delPago calamitato, come già in uso grandissimo 
presso i nocchieri, ma anche Brunetto Latini.^ maestro del Ghibel- 
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lino üeio, ne fa cliiarissinia nienzione. E le sue originali parole ven¬ 
gono dal Tirahoschi riferite. Il perchè da tutto ({uesto parrebbe ra¬ 
gionevole il credere, che nel secolo XIII la scoperta delPago nia- 
gnelico, utilissimo, necessario per la navigazione non fosse più sco¬ 
perta nuova. 

L‘’Autore della Storia della Letteratura Italiana^ posto in 
grave dubl)io per le addotte testimonianze, dedurre vorrebbe da que¬ 
ste medesime la irragionevolezza nostra di volere a Flae>io Gioja 
d'^ Amai fi allriljuire il merito di una tale sco])erta, poco conto fa¬ 
cendo del Grimaldi^ del Tromhelli^ e del Gimma^ i quali colPap- 
poggio di scrittori, e storici gravissimi, non dubitarono di chiamar- 
nelo inventore. Noi rispettiamo assai Popinione, e il dubbio di uno 
storico così celebre, ma non incliniamo però a dividerla, persuasi in 
noi stessi del contrario. Imperocché egli medesimo ci assicura, che 
vi ha grandissima incertezza riguardo al tempo, nel quale vuoisi es¬ 
sere vissuto PAmalfitano|, chi asserisce al principio del secolo duo¬ 
decimo, e chi sul finire dello stesso. Ond’’ è, che non potendosi pre¬ 
cisare appuntino Pela della sua vita, rimane pur dubbio sempre, se 
egli fosse, o no, il discojiritor primo della Bussola. Imperocché i 
ricordati autori da lui citati, e sulla fede di lui, e di loro, anche 
dallo Sprengel.^ appartenendo tutti alla metà, o più oltre ancora, del 
secolo decimoterzo, ben si vede, clPessi non potrebbero distruggere 
il merito della scoperta atlrilmita alPAmalfitano, qualora venisse pro¬ 
vato, clPegli avesse vissuto al principio del secolo stesso. In quanto 
poi alla ragione, ch'egli adduce, non avere gli scrittori del XIII se¬ 
colo, sui quali si a[»poggia jmre lo storico prammatico, fatta alcuna 
menzione di lui, essa è di pochissimo valore, osservando, che gli 
stranieri, anche di presente, renitenti ad accordare alP Italia il me¬ 
rito di molte invenzioni, misconoscono, o tacciano vilmente i nomi 
de'’primi, che qui le idearono, e poscia le neglessero, o non ebbero 
campo di dimostrarle. Arrogi poi, che allora vigevano maggiori osta¬ 
coli, e difficoltà insormontabili, a che le scoperte degP ingegni po¬ 
tessero diffondersi, e comunicarsi agli altri paesi. Ma se vorrassi fare 
attenta osservazione al commercio marittimo floridissimo, che soste¬ 
neva Amalfi nelP XI secolo, e alle ardite navigazioni, che intra¬ 
prendevano gli Amalfitani pei mari d'^Europa, d'Asia, e d'’Affrica, non 
si penerà a riconoscere in Flae>io Gioja lo scopritore della Bus-- 
sola. Né |)erchè tutti gli scrittori, i quali danno a costui la gloria 
di una tanta invenzione, appartengono al XIV e al XY secolo, 
si potrà con buon dritto tenere per dubbia la loro fede. Iriqaerocchè 
di moltissimi fatti una storia posteriore al loro avvenimento ci as¬ 
sicura oggi per modo, che non saprebbesi dubitare ; nè la certezza 
loro scema già punto, perchè vennero raccolti, e narrati de’’ secoli 
dopo che essi accaddero. 

Non vi ha dunque ragione, che valga, onde distruggere la ge¬ 
nerale opinione, che il ritrovato della Bussola debbasi alPAmalfi- 
tano Gioja. Tutto anzi la favorisce, e concorre a renderla più certa. 
D'altronde niun^ altra fra le moderne nazioni d'^Europa vi ha, che 
possa presentare titoli maggiori delPItalia a una tanta gloria^ chè nè 
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Francia, Inghilterra, nò Germania f>onno vantare una marina cosi illu¬ 
stre, così antica, quanto Tltalia può. Chèli commercio italiano pei mari 
d'Europa, e crAsia era iloridissimo., ed estesissimo in tempi, ne'’quaìi 
le citate nazioni dormivano tuttavia nella notte della barbarie. Bene 
è vero, che col volgere de\secoli una tanta fortuna scadde, e la stella 
propizia alle italiane grandezze tramontò; ma la memoria delle an¬ 
tiche glorie non si smarrì; cbè anzi rifulse di maggior luce, attra¬ 
versando i secoli, e, comparata, a quella delle moderne età, parve 
maggiore, e più duratura. 

Questo Secolo viJe un valente promotore dello slmlio di Ippocrate in 

M Taddeo da Fiorenza.m. (V. Sprengel 1. c. p. 2’^b. ). 

Parendoci non bastevoli le notizie, che intorno a questo il¬ 
lustre medico fiorentino ci porge al citato luogo lo Sprengel^ avvi¬ 
siamo del debito nostro lo ampliarle maggiormente. Filippo Vil¬ 
lani ci ha trasmessa la storia della sua vita; e comecché ella sia 
sparsa qua e colà di alcune inverosimiglianze., od esagerazioni; pur 
nulla ostante ne ha raccolte le più importanti cognizioni. Egli era 
figlio di Alderotto,^ pure fiorentino. Fiorì nel 1260 e morì nel 1295. 
INon possiamo con tutta sicurezza precisare Tetà^ nella quale egli 
cessò di vivere; ma era già inoltralo negli anni. Il Sarti pretende¬ 
rebbe di sostenere, clTegli nascesse da ignobilissima stirpe, e che 
si mantenesse fin presso ai trenfanni^ grosso d'ingegno, e stupido di 
mente. Due cose vittoriosamente combattute dal Biscioni nelle sue 
annotazioni al Convivio di Fante, Ap]irese, giovane ancora. Gram¬ 
matica, Filosofia e Medicina; nella fjuaì ultima facoltà si rese egli 
celeberrimo, e scrisse opere varie. Fu in Bologna pubblico insegna- 
tore di questa scienza; e si procacciò altissimo nome., talché veniva 
ricercato da illustri personaggi, e ne traeva moltissimo lucro. I due 
Villani,^ Giovanni e Filippo,^ Benvenuto da Imola,^ e Bicobaldo di 
Ferrara, tributano a lui i più grandi omaggi. Poneva l'arte sua ad 
altissimo prezzo, e a condizioni strane, ove avesse ad uscire di Bo¬ 
logna. Adunò copiose ricchezze, una parte delle quali, morendo, legò 
a beneficio de'’poveri, e per caritatevoli istituzioni. Il di lui testa¬ 
mento, fatto in Bologna l'anno 1298 e dal Sarti pubblicato, con¬ 
servasi tuttavia originale. Morì due anni appresso, e stando a Ben¬ 
venuto d’^ Imola,^ parrebbe morto di morte repentina. Fu traduttore 
delle opere d'Ippocrate, e di Galeno; e trasse non poco vantaggio 
dallo studio degli Arabi. Parte di sue o| ere giaccionsi tuttavia ma¬ 
noscritte nella Biblioteca Vaticana, ed in altre. Varie di esse furono 
stampate; fra le quali i Commenti sugli Aforismie Pronostici di 
Ippocrate^ non che diversi altri Commenti su Ippocrate stesso, e 
intorno alle opere di Galeno. Compose pure un libro sul modo di 
conservare la sanità; e volse pure dal greco in italiano FEtica di 
Aristotele',^ abbencbè ella sia una traduzione assai imperfetta. 



r» Sin»one de Cordo, nativo di Genova.gi rese {»■ssai benemerito 

V della materia medica.. (V. Sprengel. 1. c. p. 2^5.]. 

L'’opera, che ancora ci rimane di questo dotto medico ita¬ 
liano del secolo XIIl ed adente in fronte titoli diversi, secondo le 
edizioni diverse, che ne vennero fatte, è da lui stesso intitolata : 
„ Cltu^ls saiiatlonis elaboj'cUa per Magistrum Sirnonem Genuen- 
55 vem. Domini Pape^ subdiaconiim^ et Capellanum^ medicum quon- 
,5 dam Jelicis ricordaiiotiis Nicolai Papee quarti^ qui fuit primus 
55 Papa de ordine Minor um 5;. Onde noi raccogliamo, com'’egli fosse 
stato medico di Papa Niccolò IV morto nel e fosse poi 
nominato CapjaeJlano, e Sottodiacono del successore di lui, Bonifa¬ 
cio Vili. Da una lettera, ch^gli scrivea al celebre Pietro Cam¬ 
pano [Novarese, Canonico di Parigi, tìlosofo, matematico insigne, e 
j)robal)ilmente anche medico, il quale fioriva nel 12,60 circa, noi 
possiamo comprendere, ch'egli era anche canonico di Rouen. E che 
questo Campano esercitasse })uhblicamente la Medicina, lo dedu¬ 
ciamo da questi due faltig 1.^’ Dalle aggiunte, e note apposte da lui 
al Clcwis sanationis^ intitolatogli da Simone di Cordo suo gran¬ 
de animiralore, ed amico ^ 2.^ dalP essere stato annoverato dal 
Marini nella sua Storia fra gli Archiatri Pontifica^ e in altro 
luogo di detta sua opera cognominato come Fisico^ o Medico Pon¬ 
tificio vissuto sotto il Pontificato di Niccolò IH. 

Un*’antica edizione milanese esiste del Claois sanationis di 
Simone.^ ed è del più altre però vennero fatte dopo. Due al¬ 
tre opere poi tradusse egli dalParabo in latino*, e sono 1.^ il Libro 
AC Medicamenti semplici di Gio'^>anni figliuolo a Serapione.^ stam¬ 
pato esso pure in Milano nel i473^ 2.° il Libro di Albucasis inti¬ 
tolato 5, Liher seroitoris 5, e stampato in Yenezia Panno 1471. 

Ma due medici italiani illustri in questo secolo per fama, e dei 
({uali non fa menzione lo storico prammatico in questo Capitolo, relati- 

‘ vo alla storia della Medicina nel XIII secolo, sono, P uno Guglielmo 
da Brescia^ Paltro Bartolommeo da Varignana. Il primo, del quale 
appena se ne conosce la patria, fu discepolo del famoso Taddeo di 
Alderotto.^ del quale parlammo più sopra*, ed insegnò per anni pa¬ 
recchi hlosofia in Padova. Però onde recarsi a Bologna, e seguire 
gP insegnamenti di Taddeo.^ dovette abbandonare la sua cattedra: e 
ciò fu realmente avendo anzi ricevuta la Laurea sotto quelPesimio 
precettore. Bonifacio TATI papa, lo elesse a suo medico, e gli 
conferì un canonicato a Parigi: e, stando al Sai'ti., parrebbe, che fosse 
anche arcidiacono di Bologna. Di questo medico il Marini porge an¬ 
cora più circostanziate notizie, che si ponno alPuopo consultare. La 
scienza possiede di lui una Pi'atica di medicina per tutte le ma¬ 
lattie'., opera stampata a Yenezia nel i5o8^ e poi un trattato sulle 

febbri'.^ non che un altro intorno alla peste', delle quali opere, e del 
quale autore ninna menzione fanno, nè il Fj'eind nella sua Storia 
della medicina.^ nè il Fabricio nella sua Biblioteca ladina dei se¬ 

coli bassi. 
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Il secondo fu pure discepolo di Taddeo^ e discepolo di tale 

ingegno, che avea destata la gelosia nel suo maestro. Egli era nato 
a Fcu'ìgnana^ castello bolognese. Era chiesto delPopera sua da il¬ 
lustri personaggi, e s'’era perciò procacciato grandissima fama. Cac¬ 
ciato in bando, non si sa il perchè, dai bolognesi, fu accolto grazio¬ 
samente da Arj'Ujo FUI Imperatore, e creato suo primo medico. 
Morì verso Fanno i3i8. Di Ini non abbiamo, che alcuni commenti 
intorno alle opere di Ippocrate^ e di Galeno^ solamente nianoscritti, 
e giacentisi in fra la polvere delie biblioteche. Non marcano gli 
storici, clFegli d'^altro più grave argomento si occupasse, e ne tra¬ 
smettesse a posteri il travaglio suo. Piulladimeno, anche per quel 
pochissimo, che fece, e per quel nome di famoso, clFegli seppesi, 
procacciare, meritava bene una qualche più circostanziata menzione 
dallo storico prammatico. Il quale, annoverando un Guglieìmo figlio, 
più oltre nel progresso di questa sezione, avrebbe dovuto dire qual¬ 
che parola di più intorno al padre, non che a Guglielmo da Bre¬ 
scia^ che abbiamo più sopra ricordato. 

Ma non è solo di questi due illustri italiani, che la storia 
prammatica si tace al tutto^ chè altri ve ne hanno, non meno splen¬ 
didi di bella fama, i quali vennero dimenticati. Fra i quali accen¬ 
neremo alcuni medici cremonesi, di cui il Bresciani^ e VArìsi^ nar¬ 
rano le più distinte particolarità. Un Botta Anastasio^ vissuto fin 
presso i cenFanni e creato Conte Palatino da Federigo II fu me¬ 
dico, filosofo, di assaissima riputazione in questo secolo^ un Gio- 
oanni Garimherti celebrato assai nella medicina, e nella greca, e 
latina letteratura • un Guglielmo Visconte^ morto in Cremona nel 
1276 dopo avere insegnato filosofia, e medicina a Uienna per varii 
anni. Oltre questi i due citati storici fanno menzione di un Baf- 
faele Fondulo^ medico, e scrittore*, del cjuale bassi un’’opera che 
ha in fronte „ Alcuni discorsi sulla pratica della medicina 
Ricordano pure un Maestro Bono^ autore cFun libro di medicina, 
intitolato Fiaticinm un Maestro Rolando^ celebi*e domenicano, filo¬ 
sofo, teologo, e medico^ rinomatissimo a Parigi, Tolosa, e Bologna, 
ove dal senato, dall'Accademia, e dalla città acclamato Professore, 
dettava filosofia, e medicina nel 1218^ e nojato poscia di ([nella vita, 
si dedicò alFordine de'’Predicatorif, quel medesimo, cui Innocenzio 
IV mandò a predicare la crociata nel 1244 contro Ezzelino da Ro¬ 
mano'^ che si fé*" carnefice spietato d\ma setta di eretici; balzato dal 
pergamo ili Piacenza, mentre infieriva colla voce contro i medesimi; 
morto poscia in Bologna nel i25o. 

Anche nel Piemonte, corrente il secolo, del quale parliamo, 
mantenevasi in buonissimo stato la medicina; ed era coltivata con 
ardore da non pochi, che si procacciarono fama di eccellenti. Il 
Malacarne ne'’suoi Monumenti ne annovera varii; fra i quali un 
Maestro Anrico^ patrizio di Acqui nel Monferrato, potentissimo uo¬ 
mo per fortune, e schiettezza di sentire; medico di assai nome, che 
fiorì al principio del XIII secolo; un Maestro Roho^ medico an- 
ch'^esso, e patrizio Alessandrino; un minestro IFillelmo di Susa; un 
Maestro Pietro eia Fercelli^ probabilmente della famiglia dei Ra- 



bali V<Tcellesi, stato per lungo tempo insegnator pubblico di Me¬ 
dicina in Bologna. Di lui parla il Sarti molto onorevolmente^ e ram¬ 
menta le copiose ricchezze ammassate. Pare, che egli morisse verso 
i! la^i. Ed anche una illustre donna di Alessandria, per nome 
Trotta^ viene dal Malacarne^ e più recentemente dal Sig. Dottor 
Domenico Meli^ mentovata, come famosa levatrice, che fiorì nel 
122,5 air incirca^ di lei però non fecero menzione alcuna nè il Dujar- 
din^ nò il Portai nelle loro storie della Chirurgia, e Giuliano Porta 
le attribuisce anche due opere mediche: runa delle quali intitolata: 
„ De morhis mulierum^ et eorum cura „ Paltra „ De composi- 
tione medicamentorum Altri poi vengono nella citata opera ri¬ 
cordati, come un Maestro Giovanni di Mondooi^ medico riputatis- 
simo nel 12,47', un Maestro Girardo da Vercelli^ fiorito nel 1254 
circa^ un Uberto De Regaldo^ novarese, medico, e canonico di 
Ivrea, e [)iù altri ancora, dei quali noi omettiamo di qui riferire i 
nomi, esortando in quella vece i bramosi di conoscerli, a consultare 
Topera che abbiamo più sopra mentovata, documento luminoso, e 
irrefragabile per dimostrare la florida coltura de*’buoni studi nel 
Piemonte, anche ne*’ tempi i più infelici, e contrarii ai progressi del¬ 
l'umana ragione. 

r II pili aulirò fra i Chiriirri fu Ruggiero da Parma ...... (V. Spren¬ 

gel I. r. p. 278,). 
'>•) Il suo scolare Rolando di Parma, il quale non dee confondersi con Ro¬ 

ti laudo Cappelluto , scriilore del Secolo XV insegnò la Chirurgia in Bolo- 

* gna.(V. Sprengel ivi ) . 

Memorabili veramente sono questi due nomi nella storia della 
chirurgia Italiana, per essere stati de-primi, che sparsero qualche 
luce di vero in un ramo così importante del Parte salutare. Guido 
di Cauliac^ scrittore di chirurgia del secolo XIV chiama Ruggiero 
di Parma il primo ristoratore delParte chirurgica in Italia, e in 
Francia, dapy)OÌchè risiedette per anni parecchi a Mompellier. Visse 
alP incirca verso la metà del secolo decimo terzo. Conserviamo di 
lui un*’opera, varia di titoli, comecché non varia di natura, e di stile. 
In un codice della biblioteca Reale di Parigi sotto al ]N.° ^9^4 viene 
intitolata „ Rogerii Parmensis practica medicina^ major^ et mf- 
ncu’„ ^ in un altro sotto al N.^ 7066 viene detta „ Rogerina major 
et min07\ sive Rogerii practica medicincie in un terzo final¬ 
mente viene con altro titolo suddivisa quasi in tre parti cioè: 55 Ro¬ 
gerii summa medicina major^ minor et media DelPopera del 
nostro Ruggiero si hanno parecchie edizioni a stampa;^ ed anche un 
libro intorno alle cavate di sangue, da lui composto e il cui ori¬ 
ginale conservasi nella Biblioteca Riccardiana. Compose anche un 
opera di chimica^ miserabile rapsodia per la più parte delle dottrine 
delf arabo Alhucasis'^ in cjuello però, che spetta alla chirurgica arte, 
parlò bene spesso molto giudiziosamente , addusse non ispregevoli 
sperimenti^ e in certune cose precedette i moderni. 



Contemporaneo, e discepolo a Eiiggiero fu Rolando^ j)ar- 
mense egli pure, e chirurgo di grandissima fama, il quale fu per 
qualche tempo in Bologna. Si ha di lui un‘’opera di chirurgia, co¬ 
tanto stimata a^suoi tempi, che quattro insigni maestri delParte pro¬ 
hat)!! mente della scuola di Salerno, si diedero a chiosarla, come si 
raccoglie da un antico codice, il cui titolo è „ Glossala^ seu appa- 
rat US quatuor magistvoriim super chirurgiam Rolandi Oltre 
quesCopera, ne abbiamo un'’altra del medesimo autore, ed è un Trat^ 
tato sulla CAira delle aposteme pestilenziali^ pubblicato esso pure 
colle stampe^ e iniine un'’altra. solo manoscritta, e divisa in sei li¬ 
bri, che discorre intorno alla fisionomia. Questi due celebri parmensi 
scrittori mostrano da per se soli, quanto P Italia antecedesse, anche 
allora, tutte Paltre nazioni, nella coltura dolina scienza, della quale 
ben poche, e fallaci cognizioni si aveano generalmente nelle altre 
regioni. 

« A questa scuola appartiene anche Guglielmo di Saliceto, nativo di Pia- 
« cenza.{ V. Sprengel 1. c. p 278.). 

Il nome di questo illustre piacentino suona chiarissimo nei 
fasti della chirurgia. Egli nacque, non in Piacenza, ma in Salice¬ 
to, da cui fu cognominato; villa a cimjue leghe circa da Piacen¬ 
za, sulla destra riva del Pò. Basterebbe costui solo a dimostrare 
come nel secolo decimoterzo fiorissero i buoni, ed utili studj in 
Piacenza, cui papa Innocenzo IV concedeva il jirivilegio nobilis¬ 
simo di erigere Università con ììree'e segnato Tanno 1248- Grio- 
va qui osservare, che al tempo appunto di Guglielmo fiorivano 
anche il milanese Lanfranco.^ e Giovanni da Carhondala vercellese, 
dei quali diremo in appresso, ed a Guglielmo vincolati da lunga con¬ 
suetudine d‘’atretto. Due città principalmente ebbero campo in Italia 
di ammirare Talìilità del [siacentino^ e furono Bologna, e Verona; 
nella qual ultima il municipio Io avea chiamato a*’suoi stipendj. Due 
opere egli ci lasciò, memorande ne'’fasti delTarte, e non povere di 
buone osservazioni; Tuna risguarda la medicina; la chirurgia Tal tra. 
La prima ha per titolo „ summa conservationis.^ et curationis „. 
La più antica edizione a stampa, che possediamo, è quella, che venne 
fuori in Piacenza nel 14?^ e con questo titolo „ Liher in scientia 
„ medicinali.^ et specialiter perfectis.^ qui summa conservationis.^ 
„ et curationis appellatur Piacentine.^ ad eoremplar originalis 
5, ipsius 31. Guilelmi anno ah incarnatione Domini 3ICDLXXPI „. 
La seconda sua opera è la „ Cyrurgia Guilelmi de Saliceto „ in 
fondo alla quale, riferente il Tirahoschi.^ hannovi queste parole del- 
TAutore: „ Sigillavimus.^ et complevimus lihrum chirurgiae no- 

„ strce die sabbati.^ octavo die junii.^ in civitate Veronae.^ /n qua 
faciebamus tane morameo quod solarium recipiebamns a 

„ comuni.^ anno corrente 3ICDLXXV. Verum est quod ipsum 
55 ordinavimus., cursorie ante hoc tempiis in Bononia pei' an-^ 

To^io II. 46 
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„ nos quatiior Lo Sprengel non fa menzione, che delle sue opere 
cliirurgiche, e non parla delle mediche, di cui al)l)iamo più sopra ac¬ 
cennata la edizione. Non saf)piamo precisamente determinare Pepoca, 
nè il luogo, nel quale morì. 

15 Fra i pili illustri scrittori di questo Secolo spicca Lanfranco da Mila- 
li no . .11. (V. Sprengel. 1. c. p 2^9.). 

Puossi veramente asserire, senza tema di essere smentiti, che 
il primo ristoratore, anzi importatore dell’arte chirurgica in Francia 
nel secolo XIII, si fu questo celeberrimo milanese, anche oggi, e 
con molta coinjnacenza, memorando ne’’fasti della chirurgia italiana. 
Prima di lui, 1 '’arte del chirurgo in Francia era poco meno, che sco¬ 
nosciuta* e infatti ninno scrittoi’ francese tu trovi in questo secolo, 
che abbia tentato di farla risorgere o con opere, o con Pesercizio 
clinico. Lanfranco visse a tempi di Rodolfo / Imperatore ^ la ti¬ 
rannide brutale di Matteo Visconti Signor di Milano lo costrinse 
ad espatriare nel 1296^ si recò in Francia, ed a Parigi, alla corte 
tii Filippo il Bello, ove trovò onori, e fortune. Ivi esercitò, ed 
insegnò chirurgia a numerosa scuola plaudente*, di guisa che egli 
stesso ne rimanea ammirato, e sen reputava indegno. Jd Ar gel ali 
nella sua Biblioteca ci porge Pelenco delle opere pubblicate da que¬ 
sto celebre scrittore^ ed avvisiamo del dover nostro di riferirlo per 
disteso. Esse riduconsi alle seguenti: 

I. o Chirurgia Magna. 
II. o Chirurgia Parva. 
Di queste la prima edizione uscì in Venezia pei tipi di Otta- 

ciano Scotto nel 14901 e fu ripetuta poi nel i499 eia altri. Negli 
anni i519-1546-1553 vennero fatte altre edizioni in foglio, sia in 
Venezia, sia in Lugano. 

„ Clarissimus autern Montfauconius in Bihliotheca MS. 
„ Tom. I. pag. 96. - T. IT. p. 960. ipsius operis.^ manuscripta 

„ exempìaria nobis sic dedit. 
„ Magi stri Lanfr anelli Medici anensis compendìum chirur- 

„ gìce MS. in caticano.^ codice 47^ò oLim Regince Scecix „. 
55 Lanfj'anchi Mediolanensis ars chirui'gi(je. Ibid. cod. 35^. 

„ et 473. ex Biblioteca Paulina Lipsiensi 
„ Lanfranchiis minor opusculiim chìrurgicum „. 
„ Chirurgia Lanfranci Mediolanensis. Ex Bibliot. Regis 

„ An gl ice „. 
„ Lanfranci de Mediolano. Chirurgice majoris Lib. V. in 

„ Cod. 2,563. olim Cobertiince.^ nane Regice Paris 
„ Traile de chirurgie de Lanfranc de Milan, ècrit à 

Montpelier au mois d'^Acril. Van i434- ??• 
5, A glint de ipso Io: Antonida.^ IVander-Linden de Scri- 

„ ptis Medicis:^ Conradus Gesnerus'.^ Io: lacohus Frisiusi^ et Pa- 

„ scasiiis Gallus in suis Bibliothecis. Curtius in cit. lib. p. 15^ 



„ Mangetus in Bihlioth. Script. Medie, tarn. III. p. et Ah- 
„ bas Piccinellus p. 386. in Athcnceo 

Così VArgeLati nella sua Biblioteca.^ Voi. VII. pag. 783. 
A^ogliamo aggiugnere a questo luogo due parole relativamente 

al celebre chirurgo Giovanni de Carbondala.^ nativo di Santià nel 
Vercellese, e fiorito sul cadere del secolo decimoterzo in Italia^ sup¬ 
plendo così noi alla meglio al silenzio dello Storico Prammatico. 
Poco, o nulla però sappiamo della vita di lui|, ma gli è provato, che 
nel 1298 insegnava medicina, e chirurgia in Verona. Lo storico 
Malacarne a torto gli attribuisce Popera, che ci è stata conservata, 
e che ha per titolo „ Ve operatione manuali travaglio, come 
tutti sanno del piacentino Guglielmo:^ e di cui Parchiatro Orlando 
Fresia nelle sue annotazioni marginali alla Biblioteca del Gesnero 
accenna due edizioni pubblicate a Venezia, P una che è del 
Paltra del i5o2. Il Carbondala però non dettò lezioni di chirurgia 
solamente in Verona* ma in varie altre città d'Italia, e fu seguace 
costante dei precetti del Saliceto., aggiugnendo però molto del suo 
agli scritti di costui. L’’errore però dello storico Piemontese venne 
emendato saviamente dal Veroni., àdWAffò., dal Tiraboschi., e dal 
Colonetti. Non puossi precisamente determinare Pepoca della morte 
del Carbondala’., ma sembra assai probabile, che avvenisse sui primi 
anni del secolo decimoquarto. 

APPENDICE STORICA 

R AL ATI VA ALLO STATO E COLTURA DELLA MEDICINA NEL SECOLO XIV 

E CONSIDERAZIONI CRITICHE INTORNO A SPRENGEL 

I. 

Il secolo decimoterzo, come si è veduto, non fu per la ita¬ 
liana medicina, così povero di gloria, come i precedenti. Anzi, com¬ 
parazione fatta con questi, e delPItalia con altre straniere contrade, 
puossi dirlo secolo di molta luce, e di grandissime speranze; tanto 
era il guasto, e la grettezza d‘’ogni civile coltura presso le altre na¬ 
zioni ne'’secoli di mezzo. Ma Pastro italiano rifolgorando ognor più 
su quel nuhiloso orizzonte, a misura che la barbarie nordica, sce¬ 
mata in prima, poscia cacciata al tutto, cessava col tempo i suoi 
funestissimi effetti, promettea novella era di grandezza alle lettere, 
ed alle scienze, le quali, scosse alla scintilla del genio riformatore, 
additavano già il non lontano risorgimento. Il divino spirito di Dante 
avea già invaso, e penetrato P informe, e putrido corpo della scienza; 
e colP infondere in esso il vigore di un nuovo, e magico linguaggio, 
porgeva al medesimo un portentoso stromento ad esprimere con 
forza, e leggiadria i suoi pensieri, i suoi bisogni. La lingua proven- 
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zale, misero bastardume di un gergo inesprimìbile, parie latino, e 
parte l'rancese, scompariva poco a poco, e cedeva luogo a quella ma¬ 
gnifica, e splendida, e abbondante, che il genio di Dante creava al- 
ritalia, e la faceva immortale coiro})ere sue. Che se come abbiamo 
fatto osservare più sopra il più lagrimevole indizio della miseria, ed 
abjezione di un po[)olo, si è la perdita , o corruzione della propria 
lingua, vuoisi d’’altra parte avere qual segno o di presente, o di fu¬ 
tura prosperità, il dono d'una lingua, ricca di bei modi, magnifica 
nelle sue vesti, brillantissima di ornamenti, fertilissima di pensieri. 
E questo veramente fu il dono, che YJiiglìLej'i fece airitalia* a quel- 
rItalia, la quale allora sventuratamente lacerata dalle ire guelfe, e 
ghibelline, e pasteggiando in mille guise, forzava quella fiera anima, 
bollente di sdegno, a ramingare di città in città, mendicando la vita 
a frusto, e frusto, spettacolo miserando d'ingratitudine cittadina. 

IL 

E a confermare ognor più il fatto già dimostrato, che le scien¬ 
ze, e le lettere in Italia prosperavano nel decimo terzo, e fiorivano 
di poi, rigogliose e ricche di bellissimi frutti, nel decimo quarto se¬ 
colo, basti gittare un rapido sguardo su quelPepoca, e considerare 
la condizione, e lo stato delle medesime. Già in quanto è della me¬ 
dicina, noi abbiamo veduto, come in Italia primeggiasse, anche al¬ 
lora, per Popera di preclarissimi cultori, mentre in Francia, in In¬ 
ghilterra, ed in Germania, o non era coltivata per nulla, o non esi¬ 
steva pur ombra di pubblico insegnamento. Che sono mai i nomi 
di un Egidio di Corbeille^ di un Gilberto d'' Inghilterra^ di un 
Beawais ^ di un Alberto di Boldstadt^ di un Gordon che appena 
incontri, rispigolando ne'campi della letteratura inglese, e francese 
in quel secolo, a fronte di quello del cremonese Girardo^ di llug- 
giero^ e di Rolando da Parma, di Guglielmo da Saliceto., di Lan¬ 
franco., di Bartolommeo da Farignana., e di tant'altri, che ab¬ 
biamo altrove mentovati? Oltre ciò, la Civile Giurisprudenza vantava 
i suoi Giovanni da Vicenza., un Fillio., un Lottario cremonese, 
un Azzo., un Bagarotto un Accorso, un Boffredo da Benevento., 
un Dino da Mugello., ed una schiera d'’altri famosi, sparsi in Mo¬ 
dena, in Reggio, in Bologna, in Pisa, in Padova, in Brescia, nella 
qual ultima città si raccoglieva un floridissimo collegio di giurecon¬ 
sulti. Storici, e cronicisti pure fiorivano in molte città d’Italia e 
primi erano il ferrarese Biccobaldo., un Matteo Spinello., un Ma¬ 
lespini., che scrisse le storie fiorentine. La grammatica, la eloquenza, 
la poesia, le arti del bello mostravano già la ispirazione del genio; 
e la pittura andava già superba di Cirnabue. Le quali glorie italiane, 
comecché non bastassero per anco a scuotere dal letargo della igno¬ 
ranza la abbruttita ragione, elle erano però così prepotenti, e di ec¬ 
citamento alla imitazione, che scosse per consenso le altre nazioni, 
si diedero a correre su quelPesempio, e ad attingere a quelle prime 
fonti i migliori dettami della scienza. 
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]TIa gii accennati prodotti delP ingegno italiano nel tredicesi¬ 
mo secolo non erano che i preliminari di quel dramma magiiilìco, 
che si dovea poscia rappresentare dai rislauratori delle lettere nel 
secolo successivo. Il quale era dai cieli destinato a vedere avverati 
questi due fatti^ il risorgimento delle lettere.^ e rabhellimento loro^ 
e il decadimento della civile libertà ne‘’municipii italiani, combat¬ 
tuti, e combattenti tra il furore delle parti, dalle cui rovine nasceva 
già minacciosa, e prepotente la tirannide ducale, e feudale., proge¬ 
nie infausta di quella più terribile, e più in grande delTImpero. 
Dante^ Petrarca^ Poccaccio^ tre nomi, che da per se soli baste¬ 
rebbero a rappresentare la scienza universale noi li veggiamo a fronte 
di quelli degli Scaligeri^ dei Visconti^ dei Carraresi^ dei Gonzaga^ 
dei Mnlatesta^ dei Correggescld^ e di tanraltri tirannetti, spegiii- 
tori d’ogui pubblica libertà, e padroni assoluti della cittadina potenza. 
E in mezzo a politici rivolgimenti, alle turbolenze de*’ duchi di Mi¬ 
lano, di Mantova, di Ferrara, agli scismi, che in Occidente trava¬ 
gliavano miseramente la chiesa nel decimo quarto secolo, egli è pur 
mirabile Tosservare il floridissimo andamento degli studi, e delle 
lettere nelle varie città italiane, e il favore, con che riguardavano 
gli uni e le altre que’’ Signori stessi, i quali sui ruderi delle spente 
Repubbliche, aveano inalzata la potenza loro. Ma forse egli era in 
loro, o timore del pubblico sdegno, se le avessero volute soffocare^ 
od un resto di pudore, che ponea ritegno alla sete del dispotismo, 
il quale, sappiamo, sdegna la luce del sapere, e non sopporta le 
ispirazioni del genio. 

Paragonate il numero, e lo splendore delle scuole pubbliche 
in Italia al XIV secolo, con quelle, che frequenta varisi in Francia, 
come le più famose in allora. Napoli, Bologna, Padova, Trevigi, Pisa, 
Pa via. Piacenza, Parma, Milano, Firenze, Lucca, Fermo, Roma, Bre¬ 
scia, Perugia, Modena, Reggio, ed altre ancora vantavano univei'sità, 
collegi, e scuole pubbliche mentre in Francia appena si conosce¬ 
vano quelle di Mompellier, e di Parigi. E la medicina italiana però 
olire in questo secolo una schiera onoranda di illustri, ai quali va 
innanzi il bolognese Mondino^ ristauratore primo della vera anato¬ 
mia, e del quale parleremo particolarmente procedendo. Se non che 
lo Storico Prammatico, al quale si presentava un campo vastissimo, 
per poter discorrere le vicende della scienza medica nel secolo men¬ 
tovato, molto prestamente si passa^ e molte cose, o tace, o narra 
incompiutamente, e toglie alP Italia nostra così il vanto nobilissimo 
di avere essa sola tracciato alle altre nazioni il sentiere, che dovea 
condurre alla riforma generale delle scienze. Il perchè noi verremo 
toccando, sulle orme sue medesime, que^punti principali, che ci par¬ 
vero più meritevoli di menda, e aggiugneremo quel meglio, che sa¬ 
premmo, e potemmo raccogliere a schiarimento della storia, ed a 
giustizia, ed onore d" Italia. 
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IV. 

E, innanzi tutto, lo storico Prammatico entra a dire dello 
sdegno, e disprezzo, con che il sommo Petrarca riguardava i 
medici del suo temi)o^ rinnovato esempio degli sdegni di Cato¬ 
ne^ e Plinio^ i quali ci trasmisero le più amare invettive contro 
a medicastri greci, cerretani impudenti, e spaccciatori d"“ imposture 
in Koma. Se non che Tira del Cantor di Laura, non tanto par¬ 
tiva dal suo convincimento, che la scienza medica fosse molto 
imperfetta ne’’ mezzi suoi, comecché coltivata, e cresciuta, quanto 
per avventura da patita ingiura per parte del celebre Caiiliac^ medico 
in allora di Clemente papa. Perocché T Archiatro Pontificio adirato 
fortemente contro il Poeta, che, non richiesto, avesse oso di far 
sentire al papa il rischio, che correa, qualora si fosse affidato a 
più medici, volle fargli risposta si viva, e si pungente, eh’’egli si 
mise in mente di pubblicare ben quattro libri di amarissima in¬ 
vettiva contro a’’medici^ libri, cui tuttavia possiede la scienza, e 
ne’’ quali non ammiri, che abbondanza di stile, e proprietà di di¬ 
scorso, e ninna moderazione, ninna castigata maniera di delica¬ 
to sentire. Ond^é, che a spiegare le ragioni di quel tanto odio, 
e dispregio, in che Petrarca tenea i medici del suo tempo, non 
é giusto prescindere dalle cause, che hanno potuto infiammare 
particolarmente tutta quella mal contenuta bile, più ridetta a ven¬ 
dicare Toft'eso amore di se stesso, che non a svelare le turpitu¬ 
dini e la ignoranza delP arte. Almeno noi avvisiamo, che ciò fosse 
veramente, dalP osservare alcune sue lettere, eh’’egli scrivea a 
Gioe>anni Dondi^ allora medico di molta fama, e, sebbene medico 
amicissimo a lui! Imperocché di esso favella egli molto onore¬ 
volmente^ e solo la distoglie dal badare più oltre alle dottrine 
de’’medici Arabi, ignorantissimi nella scienza, a suo avviso, e cor¬ 
rompitori della buona greca medicina. Nel che egli non male si 
apponeva^ stanteché vigeva prepotente allora tuttavia quel servi¬ 
lissimo spirito di imitazione, che risguardava in A^dcenna^ e in 
Ae>erroes la cima di ogni medica perfezione. Ma non vuoisi però 
da questo odio petrarchesco argomentare alla nullità della scienza 
medica nel secolo decimo quarto^ clié anzi prosperava molto più, 
che non nel precedente^ di che ne andiamo a recare in mezzo 
le prove le più solenni. 

V. 

Ristorato!’ primo della vera Anatomia in Europa, attestante 
pure lo Sprengel ((5. 52.) fu Titaliano 3Inndino. Ché questo ramo 
importantissimo della scienza medica, dopo il culto speciale fat¬ 
tone primamente dal fdosofo di Stagira, e i lenti progressi della 
scuola Alessandrina, degli Erasistrati ^ e degli Erofili-^ dopo lo 
studio profondo, con che vi si era adoperato intorno il Perga- 
mese, erano corsi ben undici e più secoli, in sino al decimo- 
quarto deir era cristiana, nel quale intervallo non un anatomico 
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solo comparso nè durante il latiuo, e greco impero, nè durante 
il dominio degli arabi, e de" mori. Primo a squarciare il fitto velo 
di un"ignoranza, che permaneva da secoli* primo a piantare una 
solida, e indestruttibile base alla scienza medica si fu il bolo¬ 
gnese Mondino'^ e la scienza medica appunto comincia la sua 
era progressiva di avanzamento nel cammino del vero dal secolo 
decimoquarto, quando risorse 1" anatomia. Fu disputato a lungo 
intorno alla patria vera del Mondino'^ il Fabricio^ il Freind^ il 
Portai il Sartia storici tutti gravissimi, e degni di tutta fede, 
non s" accordano pienamente su questo punto. Chi lo vorrebbe 
milanese chi lìoreutino, chi forlivese, chi del frinii, e chi bolo¬ 
gnese. Tale discrepanza di opinioni però sembra che derivi pri¬ 
mamente dal confondersi in uno solo tre diversi Mondial^ vis¬ 
suti circa al medesimo tempo^ uno Friulese cioè* di Forlì 1" al¬ 
tro;, e bolognese il terzo, che è appunto il celebre anatomico, 
del quale vogliamo dire. Che un Maestro Mondino da Forlì^ 
fosse in Bologna attorno al i36o ce lo apprende per irrefraga¬ 
bili documenti il Fantiizzi'^ ma non è, comunque medico allora 
riputato, 1" autore dell" Anatomia, che qui intendiamo. Ed oltre al 
qui mentovato, sembra, che un altro, Friulese di patria, medico 
esso pure, dettasse Medicina nell" università di Padova nel i3o7. 
Almeno il FaccioLati cita a provarlo gli atti autentici d" un esame 
di medicina, subito il dì 28 4prile del i3o7 un pollacco, per 
nome Aimerico^ e ne"quali viene per Promotore nominato un „ Ma¬ 
gister Mundinus de Cimitate Austrie^ Physicce et medicine^ doctor^ 
et actu regens in studio paduano oltre la quale testimonianza 
poi, havvi pur quella di alcuni codici manoscritti, appartenti a quel 
tempo, e tuttavia conservati nelle Regie Biblioteche di Torino, e di 
Parigi, dove di questo altro Mondino del Friuli, medico precettore a 
Padova, viene fatta la più chiara commemorazione. Ma nè 1" uno, nè 
1" altro ponno confondersi col bolognese; il quale, figliuolo di uno 
speziale, per nome Nerino Franzoli de Lazzi^ era professore di 
Medicina in Bologna Fanno i3i6, fino al i3a4 colFannuo assegno 
di 100 lire. Aveva pure uno zio, eletto professore di Medicina in 
Bologna sino dal i3o6 e stato al nipote di grandissimo esempio, ed 
eccitamento. Sì Funo, che 1" altro, attestante il Ghirardacci^ vennero 
inviati Fanno i3i6 a Giovanni figlio del B.e Roheido di Nopoli dalKa 
municipalità di Bologna, ad impetrare scusa, e perdono per alcune 
offese recate a un regio agente, eh"egli evea lasciato in Bologna. Lo 
zio, per nome Lincio^ figlio ci Alhizzo de'’ Liuci^ morì due anni ap¬ 
presso quelFambasciata; e fu sepolto in S. Aitale di Bologna, in un 
mausoleo di marmo, che tuttora si conserva, e con sopra una bella 
epigrafe latina, la quale da taluni venne creduta intitolata al nipote 
Mondino'^ ma a torto; quest"ultimo, a quel che pare, morì nel i352. 
e alcuni pretendono, che fosse tumulato nello stesso sepolcro dello 
zio. Guido di Caidiac^ medico e scrittore riputatissimo del secolo XIV 
parlando àeW Anatomia^ afferma., eh"egli segue ap})unlino i dettami 
del bolognese biondino e lo stesso attesta pure il Garzoni, scrittore 
del secolo XY nella sua opera „ Della dignità di Bologna „ scritta 



364 
latinamente. Varie edizioni vennero fatte dell'* „ Anatomia Magistrì 

Mondini Bononiensi „ le quali vengono tutte rammentate dal Fa- 
hricio^ dal Portai^ e da altri ancora. 

VI. 

La chimica, figlia originalmente alchìmia'^ debbe alcune 
scoperte al vasto ingegno di Arnaldo di VilLanova^ e di liaimondo 
Liili^ maestro Tuno, discepolo T'altro, vissuti tra il cadere del de- 
cimoterzo, e fioriti poi nel tlecimoquarto secolo. La storia parla di (jue- 
sti due autori molto onorevolmente^ e li giudicò illustri al loro tempo 
nella medicina, neir alchimia, nella teologia. Le notizie, che di Rai¬ 

mondo^ scolaro di Arnaldo ci presenta lo Sprengel potendo bastare 
air uopo, noi ci limiteremo ad ampliare quelle, che riguardano il 
Fillanova^ parendoci in quella vece insuflìcenti. È incerto il tempo, 
incertissimo il luogo di nascita di Arnoldo'^ taluni lo vogliono fran¬ 
cese, e nato in un borgo vicino a Mompellier altri spaguuolo, e 
della Catalogna. Coltivò con moltissimo ingegno la medicina, e la 
alchimia^ e vuoisi anzi che la chimica debba a lui primo la sco¬ 
perta deHre acidi minerali Solforico^ Idroclorico^ e Nitrico. E fu 
pure il primo a comporre V Alcool o Spirito di in'no., non che le 
Acque spiritose aromatiche, facendo digerire nelP Alcool alcune 
erbe, o piante aventi aroma. 

E la distillazione ancora, operazione per la quale oggi la 
chimica mostra tanti prodigi., venne primamente tentata da Ai'noldo 
il quale alchimista per la vita, messasi in capo la composizione del- 
P’ oro, e delta pietra filosofale, nulla lasciava di intentato, onde giu- 
gnere al suo pazzo scopo. Egli fece conoscere P o//o essenziale di 
Trementina e compose i primi Ratafià. Era dottissimo nelle lin¬ 
gue orientali; e dettava medicina a Mompellier, ove risiedette, come 
a Parigi, per lunghi anni. Viaggiò la Spagna, e PItalia; fu persegui¬ 
tato come mago, come eretico; e a scampare da quella persecuzione 
ricovrò in Sicilia presso Federigo d** Aragona, e a Napoli presso a 
Roberto, che lo accolsero con motta onorificenza. Mischiò nelle opere 
sue la dottrina medica colle fole delP astrologia delirio universale 
del suo secolo. 

Lo spirito irrequieto, e il vasto ingegno suo lo determinarono 
a penetrare ne'’niisterj, e nelle tenebre della Teologia avvisò super¬ 
bamente di svelare., e discutere sugli attribuenti della divinità, e 
pronunciò sentenze contrarie alla credenza universale. Nel che egli 
])er avventura seguiva i dettami di un Arnoldo da Brescia, ere¬ 
tico del secolo precedente al suo. Il quale gridava altamente contro 
i beni ecclesiastici., che il Clero accumulava fuormisura; e con¬ 
dannava, come inutili., il battesimo, la messa pei defunti., il culto 
della croce, ed altri riti cattolici. Ma così ardite proposizioni ven¬ 
nero fulminate d'anatema nel Concilio Lateranense, tenuto nel iiSq 
e il povero Arnaldo a[)piccato , abbruciato nel ii55. Ma i seguaci 
suoi, detti Poplicani.^ o Pubiicani non si perdettero intieramente; 
e divennero poscia un ramo particolare degli Albigesi. Essi però ven- 
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gono distinti dagli Arnaldisti^ settatori del Fillano<,>a^ egli pure pro¬ 
clamatore di massime eterodosse. Perocché sosteneva, non esser la na¬ 
tura umana di Cristo del tutto simile alla divina, nè potere imme¬ 
desimarsi , incorporarsi V una coir altra, che per essa erano cono¬ 
sciuti tutti i segreti della Divinità^ che il demonio avea fatta perire 
la fede^ essere la rivelazione fatta a S. Cirillo più preziosa, e cre¬ 
dibile della Scrittura^ inutili tornare le fondazioni di messe, i Be- 
neticii, i Legati pii^ ed essere punito delP inferno chi fonda messe 
perpetue^ e che il mondo dovea cessare col i335. Ma cotali prin- 
cipii, contrarii alla verità della cattolica fede, e, quel che più mon¬ 
ta, agP interessi del Clero, vennero anatemizzate solennemente dal- 
r Inquisizione di Tarragona, e i seguaci perseguitati ferocemente col 
Sanbenito^ cogli Autodafé^ che è a dire, dannati alle fiamme. A fug¬ 
gire la rabbia de*’persecutori suoi, come già si è detto, il povero 
Arnaldo riparò a Aapoli, ed in Sicilia. Clemente V Papa, che ri¬ 
siedeva in Avignone, caduto malato gravemente, e stimando, con¬ 
tuttoché eretico, e proscritto, necessario il soccorso di Arnaldo, 
10 chiamò a se dalla Sicilia*, al qual cenno egli obbedì^ ma, naufra¬ 
gando il vascello nel tragitto del mare, miseramente perì, corrente 
Ö i3i4, e fu sepolto a Gieneva. Ae fu dolente il Papa al segno, che 
mandò decreto onde a lui fosse, sotto pena d’anatama, consegnato 
11 Libro Ve Praxi Medica^ promessogli da Arnaldo. 

Yll 

Le scritture rimasteci del Fitlano^a.^ generalmente parlando, 
sia per le cose in esse trattate, sia per lo stile, onde sono dettate, ab¬ 
bondano moltissimo de’’difetti proprii agli scrittori di quel tempo. Fra 
queste vuoisi citare il suo „ Bree>lariuni medicina pratlcce „ stam¬ 
pata a Lione nel i5o4 per la prima volta. In essa opera, riferente il 
Marini.^ vengono menzionati da lui più illustri medici italiani, fiorenti 
0 queMì, de'quali, o poca, o ninna notizia ci è riraasa. Fra i quali un 
Gioe>anni da Perugia.^ un Giovanni da Firenze.^ stato medico di C7e~ 
mente /^/, un Pietro Vicentino.^ ed altri: ancora. Da quesFopera, com¬ 
posta nel monastero di Casa Nuova in Piemonte apprendiamo, come 
Arnaldo fosse stato pur medico di Alessandro IV papa. Vi ha pari- 
menti un 5, Opuscolo intorno alla scuola salernitana ,, scritto latina¬ 
mente, e da lui composto, durante il suo ritiro in Sicilia. Finalmente 
un trattato „ Ve consercanda jue>entute.^ et de retardanda senectute „ 
da lui intitolato a Roberto di Napoli. Fra le accuse pazze di magie a 
quello sgraziato ingegno imputate havvi pur quella, che avesse osato 
di voler fabbricare un uomo., con un miscuglio di sperma, e droghe, 
messo dentro un cetriuolo ! Oltre la citata edizione del i5o4 di Lione, 
hannovi pure quesFaltre, di Parigi del iSoq^ di Venezia del i5i4^ al¬ 
tra di Lione del 1020^ nelle quali, olti’e di esservi comprese in un 
solo volume, tutte le scritture di Arnaldo, havvi anche la di lui vita, 
pubblicata da Sinforiano Champier. La edizione di Basilea, che è del 
i522 in due volumi, è corredata delle note del Monthelliard.^ e dei 
Torello. Il Marini poi nella sua Storia degli archiatri pontifica.^ ri- 

To^ro U. \j 
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corda un altro Arnaldo, medico de’’ dintorni di Como, e vissuto a 
tempi stessi del Villano^a^ perchè stato archiatro di Benedetto XI 
nel i3o4. Questi pure, a testimonianza del Gioe>ìo^ fece alcuni com¬ 
menti intorno alla scuola medica di Salerno ^ motivo per cui alcuni 
dubitarono, ch’’egli fosse un tutruno col ViUano<^a. Ma un medico ita¬ 
liano, col quale vorrebbesi confondere da alcuni Arnaldo di Filla- 
nooa^ sì è il milanese Magnino^ vissuto appunto cii*ca il i3oo. Lo sto¬ 
rico Corte non esita a dire, che il Fillanooa fu nient’altro, che Ma¬ 
gnino da Milano ^ e lo deduce dai titoli delle scritture, correnti col- 
Pegual titolo, e sotto il nome or delPuno, or delPaltro. Però il Corte^ 
che avea promesso di pubblicare il confronto di stile delle opere di 
questi due scrittori, noi fece:^ e VArgelati, sensatissimo storico, forte 
delPautorità del Folfango.^ del Lindennio.^ e di altri, non dubita di an¬ 
noverare il Magnino fra i medici scrittori del secolo XIY. Anzi 
vdianno taluni, che sostengono, essersi il Magnino appropriata, con 
poche mutazioni, Topera del Fillano^a'.^ e la edizione di Basilea fatta 
nel i585 porta in fronte questo titolo „ Arnaldi de Fillanuova de 
„ Begimine Sanitatis.^ quem Magninus Mediolanensis sibi appro- 

priae>it.^ addendo.^ et immutando nonnulla Comunque sia la cosa, 
vengono al Magnino attribuite le seguenti opere : 

I. 5, De Regimine Sanitatis „ Locami 1482,. Ex Beughem In¬ 
culi. Typogr. 

II. 5, Opusculum de Phlebotomia 
III. Astronomia Ilfppocrat. de ^ariis egritudin. et morbis 
lY. „ Secreta Hyppocratis 

Y. y, A^erroes de Fenenis ^ 

YIII. 

Duol ci di vedere, come lo storico prammatico, accennando la 
istituzione di varie università in Germania, in Polonia, in Ungheria, 
non dica verbo di quelle, le quali appunto nel secolo decimoquarto, o 
vennero fondate, o illustrate in varie città d’Italia. E discorrendo il 
di lui quadro cronologico, troviamo sì bene rammentata Tepoca della 
fondazione di quello di Praga, di Colonia, d'’Erfurt, di Lipsia^ ma non 
})ure accennata quella delle università di Pisa, di Pavia, di Firenze, di 
Lu cca, di Roma, di Perugia, di Ferrara, indizio certissimo di prosperi¬ 
tà, e di favore, con che le scienze venivano a quelPepoca coltivate in 
Italia. Secondo il Muratori Pisa ottenne il favore di una università 
nel 1339^ il Fabbrucci ne narra le vicende sue, e i privilegi accorda¬ 
tile dai pontefici Clemente FI e Benedetto A//, e fiorirono in essa 
celebri professori, fra i quali basta Pannoverare un Bartoli.^ e un 
i?a/cZ/, famosissimi scrittori. Nel i363 Galeazzo II Duca di Milano, 
e Conte di Yirtù, chiese, ed ottenne dalP Imperatore Carlo IF il pri¬ 
vilegio di erigere università di studi a Pavia, come a Bologna, e a Na¬ 
poli, ed in altre città d’Italia, erasi fatto. E il privilegio imperiale fu 
segnato in Norimberga il i3 Aprile del i36i. Celebri uomini furono 
chiamati allora ad insegnarvi pubblicamente tutti i rami di scienze. Lo 
storico Bartolommeo Corte^ ma meglio Bernardino Corio.^ ci ha con- 



servato il catalogo de'professori, che nelle diverse facoltà insegnavano 
a Pavia al tempo di Galeazzo Duca, e continuato dal i36i sino 
al 1402- epoca della morte di costui. Ivi trovasi un elenco copioso 
di uomini i più distinti, i quali, sia nella giurisprudenza, sia nella teo¬ 
logia, o nella filosofìa, dettavano pubblicamente. In medicina vengono 
commendati un Marsiglio da S. Sofia padovano, un Antonio Vacca 
piemontese, un SUlano Negri pavese. Il Guajnei io^ parlando del pie¬ 
montese Antonio Vacca da Saluzzo, gli attribuisse uiropera.^ uscita 
per la prima volta alle stampe in Lugano nel i5oo, e che s'’intitola 
5, Commentar ili s super XVI tertii ad Mundinum „ Matteo Villani 
racconta, che nel i34o anno memorando per quella terribile pesti¬ 
lenza, che infestò Tltalia, venne fondata una università di studi anche 
in Firenze, la quale fu aperta il di 6 IXovembre di quel medesimo an¬ 
no ; accresciuta dipoi Panno seguente dal pontefice Clemente VI di 
tutti que’’privilegi, ed onori, onde era stata favorita la pisana univer¬ 
sità. E tanto più memorabile si è la fondazione delPuniversità in Fi¬ 
renze, in quanto che il municipio potentissimo di quella floridissima 
città nel i35i prese risoluzione generossima, e laudevolissima di chia¬ 
mare con molte onorificenze, e promesse, il sommo Petrarca^ a se¬ 
dere fra i pubblici professori, ornamento splenclissimo di scienza. E 
deputato a recare quella famosa lettera del comune al divino cantore 
si fu lo stesso messer Francesco Boccaccio^ lume fulgidissimo del- 
P italiana letteratura, ed amicissimo a lui. In essa lettera, la pentita 
città, non che recare un utile grandissimo alle nascenti lettere, risar¬ 
civa a un male recato già al padre del Petrarca, collo avernelo cacciato 
in bando. Ma P invitato poeta, comechè solleticato ad accogliere quel¬ 
li invito, e promettesse di assecondare un tanto desiderio, mutò pen¬ 
siero, e non andò, tornandosene in quella vece a Vaichiusa a piangere 
sulle ceneri di Laura le debolezze delPumana natura. — Pochi anni 
dopo, cioè al 16 Giugno del 1369 uscì diploma imperiale ài Carlo IV 
che a Lucca ancora concedeva università d’’insegnamento ; alla quale 
poscia Urbano VI nel 1387 accordò tutti que^privilegi, ed onori, che 
alle altre già istituite, e fiorenti. Anche in Roma, ed in Perugia, quasi 
contemporaneamente, vennero fondate le università *, la prima nel 6 
Giugno del i3o3 per decreto di Bonifacio papa, accresciuta poscia, e 
di savie leggi munita da Giovanni XXII con bolla del i3i8:, Paltra 
per beneplacito di Clemente V nel i3o7 \ e dallo stesso Gwan- 
ni XXII molto ampliata, e soggettata a savii regolamenti nel i3i8, e 
nel i32i. Finalmente Alberto d^ Este ^ Signore di Ferrara, potò 
nel 1391 ottenere da Bonifacio IX papa, che si erigesse università 
di insegnamento in quella città. Il Borsetti^ storico accreditato, ci ha 
conservata la bolla papale di istituzione. UiPantica cronaca estense, 
pubblicata dal celebre Muratori rammenta i nomi di due famosi mae¬ 
stri., che allora spargevano moltissimo grido in Ferrara:, Tuno era Bar- 
tolommeo da Saliceto piacentino; Paltro un Zilioli da Cremona^ giu¬ 
reconsulti celebratissimi a que** dì. Di altre pubbliche scuole., e collegi 
potremmo dire ancora, i quali appartengono, o per la loro fondazione, 
o perla rinnovazione, e riforma al quattordicesimo secolo; ma avvi¬ 
siamo, che bora esposto basterà a capacitare ognuno della incompleta 
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narrazione, che ci olTre lo storico praiiimalico intorno allo stato delle 
scienze, e della medicina specialmente, in Italia uelTepoca suiTicor- 
data. A noi sembra, che egli, indicando la fondazione di parecchie al¬ 
tre università tedesche, o prussiane, come avvenuta negli anni del sev 
colo ora detto, potesse, e dovesse non obliare quella di tante, che in 
Italia sorgevano appunto allora, o venivano rinnovate, od illustrate. 

IX. 

Lo storico prammatico, ricordando i nomi di parecchi illustri 
medici, e chirurghi italiani appartenenti al secolo decimoquarto, si li¬ 
mita a citare quelli di Mondino^ di Vino del Garho^ del Fiorentino 
Toj'rigiano^ di Tommaso del Garho^ di Guglielmo da Varignana^ di 
Gentile da Foligno^ di Bertuccio^ di Pietro da Tossignano^ di Pie¬ 
tro Abano, di Matteo Selvatico, di Fracesco di Piemonte, 
(\\ Cecco di'AscoliQ \e notizie, clregli ci reca intorno a costoro, o 
sono insufficienti, o appena toccate di volo. Noi crediamo del debito 
nostro di aumentare quesFelenco d'’altri nomi non meno illustri, e 
splendidi di bella fama, quali sono quelli d\in Niccolò da S. Soßa^ e 
de‘’suoi due figli, Marsiglio^ e Gio^mnni'^ d\in Baldassarre da Pa¬ 
dova^ dilli Antonio da Lido^ diin Francesco Casini^ sienese, d\in 
Marco medico, d\in Guido da Bagnolo^ reggiano \ dAin Pietro Ma]- 
nero milanese, d^in Gio. De-capitani di Vituone^ dAm Pietro del- 
VArgenterà^ d\in Iacopo piemontese^ d'^un Maestro Albino^ d’un 
Gradi Antonio^ di un Chalino Tiaimondo^ tutti fioriti nel secolo, del 
quale è discorso. E quanto operassero costoro a prò della scienza, g 
delParte^ quanto inlluissero dessi al progredimento suo maggiore, 
verrà dimostrato evidentemente, discorrendone, come ol’a faremo, le 
di loro particolarità. 

X. 

Una famiglia celeberrima ne'’fasti della medicina italiana, ram¬ 
mentata dal Savonarola con grandissimi elogi, e dalla quale uscirono 
nel quattordicesimo secolo deònedici di singolarissima riputazione, sì 
è quella detta da Santa Sofia, Di questa non fa cenno lo Sprengel^ 

comecché ne parlino, non tanto il Savonarola,^ quanto il Papadopoli,^ 
il Facciolati,^ il Pignoria,^ il Tiraboschi,^ ed altri. Primo fra tutti per 
età vuoisi annoverare Niccolò da Santa Sofia, il quale fu medico in 
Padova di molta celebrità. Gli storici ora mentovati lo vorrebbero al¬ 
lievo di Pietro d''Abano ^ e la parità dei tempi sembrerebl)e confer¬ 
marlo. Dettò medicina in Padova dal i3ii insino al i35o. Vuoisi, che 
scrivesse parecchie opere mediche:, ma ninna ne abbiamo attualmente^ 
forse perchè ninna di esse venne data in luce mai. 

Ma più famosi assai e per ingegno, e per nome furono i dpe 
Ìiq\ì òì Niccolò,^ Blarsiglio,^ e Giovanni',^ i quali, stando al Savona¬ 
rola,^ avrebbero, non che emulata la fama degli Ippocrati, e de'Galeni, 
portata tanPoltre Parte loro da cognominarsi i sommi, i divini, i so¬ 
vrani de‘’medici tutti fiorenti al loro tempo. Marsiglio,^ che era il fi¬ 
gliuolo minore, avea peregrinato degli anni, curiosissimo di apprendere. 



j>er le diverse università d^ìtalia;^ e in tutte avea dati segni stupendi 
dMugegno straordinario, e di grandissima dottrina. Fu in mollissimo 
amore a Gian Galeazzo^ tiranno, e duca di Milano, ed allora padrone 
si pure in Padova ^ che gli andava mollo a genio quella faconda, e ab¬ 
bondante dot Irina, onde Marsiglio era tutto pieno. Diede pubbliche 
lezioni di medicina in Padova dal iSjo insino al i38o, riferitore il 
Papadopoli. Da Padova fu richiamato a Pavia, poiché il Corio lo an¬ 
novera fra [ìrofessori^ e quando per decreto di Galleazzo Duca di Mi¬ 
lano, la ticinese università fu trasportata a Piacenza, vi venne })ur 
esso^ giacché il di lui nome tigura nel catalogo de’’professori per Panno 
i3<)9 che ci venne conservato. KelPanno ebbe solennissimo in¬ 
vito di recarsi a Marigiiano, per curare P infermo Galeazzo al quale 
prolungò, dicono, la vita di alcuni dì, mercé alcuni beveraggi farma¬ 
ceutici, che gli faceva trangugiare. Morto il Duca di Milano, amico suo, 
e proiettore, recossì a Bologna, dove, attestante Sa^^onarola^ cominciò 
a leggere medicina, e vi si mantenne sino al i4o3 epoca della sua 
morte. Il Papadopoli.^ e il Por tenari citano alcune opere mediche 
mandate fuori da questo Marsiglio'.^ ma non rammentano le edizioni. 
In Venezia però nel i5i4 poscia a Lione nel i5i7 fu messo in luce 
\m ^\xo trattato delle febbri \ ed altre sue scritture conservansi pur 
tuttavia nel novero degli antichi codici nella reale biblioteca di Parigi. 

Ma non meno illustre per fama si fu il fratello di Marsiglio^ 
per nome Gioe^anni.^ maggiore anzi d'età. Il Sa<,’onarohi gli tributa ma¬ 
gnifici elogi per la sua profonda dottrina nella sposizione delle opere 
di Ippocrate^ di Galeno.^ di Ae>iceìma, Secondo il Porighello pare, 
ch'ei morisse in Padova Panno 13891, ^ stando al Papadopoli.^ non 
sarebbe che nel 1410. Una epigrafe sepolcrale, che tuttavia viene con¬ 
servata, lo dice il più famoso medico de'’suoi tempi. Compose deVom- 
menti sopra Aoicenna.^ ed uiPopera medica, intitolata „ Pratica di 
medicina „ divisa in 180 capi, e ricordata dal Portenari. IdAlidosi 
vorrebbe, ch*ei fosse stato professore di medicina in Bologna nel i388^ 
ma non se ne ha alcun sicuro argomento. Giovanni da S. Sof à, ebbe 
un avversario (formidabile in allora ) alle sue dottrine in Albertino da 
iSVz/vo, piacentino : il quale anzi scrissegli contro un opuscolo, intito¬ 
lato alPuniversità di Padova, e in cui le dottrine di Gioe>anni vengono 
combattute con buon ricambio d"* ingiurie, e di villani modi. Altro opu- 
scoletto manoscritto si ha pure del medesimo scrittore , col titolo 
55 Modus presere>andi.^ atque tuendi corpora a peste, guantum me¬ 
dico est possibile Il Saoonai'ola rammenta pure un Galeazzo da 
S. Sofia.^ esso pure celeberrimo, e fratello, secondo lui, di Giovanni'.^ 
ma, secondo VAlidosi.^ tiglio. QuesPuìlimo assicura, chVgli fu profes¬ 
sore di medicina a Bologna nel i388 ^e narra il Sa^>onarola^ che 
passò di poi a Vienna, dove fu fatto archiatro di que'Duchi. Aon di¬ 
cono nè Puno nè Paltro però nè il tempo, nè il luogo di sua morte. Di 
questo Galeazzo si ha alle stampe un’’opera intorno alle febbri, non 
ispregevole alTatto per que’’tempi, venuta in luce a Venezia nel i5i4 
e poi in Hagenau nel i533. Vedremo poi, procedendo, nel secolo sus¬ 
seguente altri individui di questa famiglia, essere stati medici di fama 
assai distinta. 



Di Baldassarre da Padoe’a^ e di Antonio da Lido^ medici fa¬ 
mosissimi essi pure del secolo decimoquaiLo nulla possiamo dire di 
particolare. Quel poco, che ci viene saputo di essi, lo dobbiamo al Sa- 
•eonai'ola ^ il quale, in quanto al pi imo, dice, cb'ei fu ingegno straordi¬ 
nario, e meraviglioso, cui solo eguagliava il celebre Iacopo da Foi'lì^ 
del quale parleremo ^ e cbe scrisse libri di medicina non pochi ^ 
de^quali per altro alcuno non è arrivato insino a noi. In quanto al se¬ 
condo, assicura, elicgli fu professore di medicina in prima a Padova, a 
Parigi di poi, e cbe levò molta lama di se ^ ma nemmeno di costui ab¬ 
biamo o})era alcuna, cbe ci possa mostrare veri o nò, gli elogi, di cui, 
anche per lui, è molto abbondante il Saconarola. Lo storico Marini 
nelTopera sua „ Degli archiatri pontifica „ rammenta un Fi'ancesco 

Casini sienese, medico pontiticio rinomatissimo nel declinare del XIV 
secolo e VAlidosi poi fa cenno di certo Marco da Manioca^ vissuto 
circa quel tempo stesso, e venuto in molta celebrità; e Guido di Cau-> 
ìiac poi ricorda un Giovanni da Parma^ stato celeberrimo in Brescia, 
in Bologna, e da lui conosciuto alla corte di Avignone, e del quale esi¬ 
stono ancora alcune opere manoscritte nella reale biblioteca di Parigi. 
Il Peti 'arca pure, contuttoché adirato nemico de'medici, ci dipinge, 
come dottissimo, non che nella medicina, nella fdosolìa pur anco, 
un Guido da Bagnolo^ reggiano, ed amicissimo a lui. Questo medico, 
stato scelto archiatro del Re di Cipro, era di que”'quattro disputa¬ 
tori col Petrarca intorno alla lilosofia medica di Acerroes, Si pos¬ 
siede tuttavia il di lui testamento, fatto in Nicosia città delP isola 
di Cipro, neiranno 1862. Morì, a quel che sembra, in Venezia Tan¬ 
no 1870. Lasciò sostanze, e beni non pochi a beneficio della medica 
istruzione per la gioventù povera ed a lui si debbe la fondazione 
del collegio medico eretto in Bologna, per accogliervi tutti gli stu¬ 
denti reggiani:,, Is est Guido medicus^ qui collegiurn studiosorum 
„ regiensium Bononia instituit „. Così il Panciroli. 

Ma, pochi anni appresso, la erezione in Pavia di una univer¬ 
sità, un medico milanese divenne si celebre, che Gio. Galeazzo Duca, 
non cbe accoglierlo nel nobile collegio de*’ tìsici, volle crearlo suo 
archiatro con largo stipendio, ed onori. Questi si è Pietro Majnero^ 
tìgliuolo di Bonifacio’^ il quale, nojato poi delTesercizio delTarte, nella 
quale era tanto famoso , ritirossi dal mondo, vestì gli abiti del sa¬ 
cerdozio, e salì, regnante Urbano VI papa, alla cattedra episcopale 
di Vicenza nel 1888. Rimase ben sedici anni vescovo di quella città, 
amato, e stimato ognor più; morì di poi in Milano Tanno 1^0^ e 
le sue ossa posarono nella chiesa di S. Marco. Fuvvi però un altro 
Pietro Majnero, scrittore di opere ascetiche, e tìglio di Arnoldo, 
che non è quello , di cui ora diciamo. Di questi non abbiamo , che 
un libro manoscritto, tutto latino, intitolato „ Teorica dev'corpi ce¬ 
lesti ,, e il quale conservasi nella biblioteca Ambrosiana. E contem¬ 
poraneo a questi, cioè nel 1897 vìsse anche un Giocarmi de Capi¬ 
tani di Vituone^ stato eletto Protomedico generale da Gio. Galeazzo 
Duca. Velia biblioteca de*’padri cappuccini di Monza fu rinvenuto un 



371 
suo manoscritto, avente in fronte „ Regimen ulceris e>escicc(i ^ et 
7'eiiiim àe\ quale però non uscì alcuna edizione a stampa. 

xn. 

Fra i ristoratori della vera chirurgia nel secolo quattordice¬ 
simo in Francia, vuoisi annoverare un piemontese, cioè Pietro dei- 
VArgenterà^ cosi chiamato dal sito di sua nascita, che è un molto 
considerevole borgo nella provincia di Cuneo. Egli fu contempora¬ 
neo del celebre Guido di Cauliac il quale anzi lo annovera fra i 
più celebri del suo tempo. Professò chirurgia a Mompellier, ed a Pa¬ 
rigi ; e passò per valentissimo operatore, attestante lo stesso Cauliac. 
Simplificò diversi metodi di chirurgia, per la cura delle fratture del 
cranio, quando vi ha depressione d'^ossa: per il trattamento delle 
piaghe, e per la riduzione delle ernie. Lo stesso Cauliac ci dà no¬ 
tizia di un libro intitolato „ Cartularium Magistri Petri „ che noi 
diremmo Ricettario., o farmacopea nel quale mise la forinola per 
la preparazione àeWUnguentum Apostolornm.^ anche oggi usato nelle 
officine farmaceutiche^ non che parecchie altre, lodatissime, ed usi- 
tatissime a que’dì. 

Ma un più celebre ancora, e vissuto alla metà circa del se¬ 
colo decimoquarto si fu un Iacopo Piemontese scrittore di varie 
opere, e dal Malacarne celebratissimo ne‘’suoi monumenti. /Vnzi ove 
fosse confermato il dubbio di lui, che questo Iacopo fosse lo stesso, 
che quel „ Ioannes lacopus „ stato per ben due volte cancelliere 
della facoltà medica di Mompellier, sarebbe in allora Pautore di due 
opere assai riputate per quel secolo *, Puna intorno alla peste ^ Pal- 
tra intitolata „ Thesauriiim medicina^ „ le quali dal Champier.^ dal 
Gesner.^ ddW Astrae e da altri, vengono a Gioe>anni Iacopo attri¬ 
buite. Guido di Cauliac ricorda più volte il nome di Iacopo Pie¬ 
montese.^ e la sua celebrità in medicina anzi fu contemporaneo allo 
stesso Guido. e, stando al Marini, sarebbe pur stato archiatro di 
Gregorio IX. Abbiamo di lui manoscritta un'’opera, intitolata a Gia¬ 
como di Savoja, principe d’ Acaja, e presentata a lui nel iSSa di¬ 
visa in tre parti. La prima indica le norme , onde governarsi una 
donna nel tempo di gestazione^ e il modo di nutrire il bambino pop¬ 
pante , ed allevarlo sino alla pubertà ^ nella seconda vengono trac¬ 
ciate le regole, secondo le quali vuol essere guidata la gioventù^ e 
nel terzo si espongono de'precetti, e de'’consigli utili alla matura, e 
senile età. Il Marini poi assicura, che nella reale biblioteca di Pa¬ 
rigi conservansi questi altri manoscritti : 

5, Secretarius praticce medicince compilatus a Magistro 
Ioanne lacoho. 

^ Cancellario medicorum Monspessulani „. Cod. 6157. 
yt A. Magistri Ioanni lacohi secretum secretorum Cod. 6988. 
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Altri tre illustri del Piemonte, vissuti pure nel secolo XIV 
vogliono essere ricordati, a maggior conferma delle incompiute no¬ 
tizie, che lo storico prammatico ci porge intorno alla medicina ita¬ 
liana di quel tempo. Essi sono, un Maestro Albino da Cànohhio, 
borgo insigne del novarese. Di lui, gii è vero, non possediamo alcun 
libro, o manoscritto, o stampato^ ma il sapere, di’’egli fu amico, e 
contemporaneo del Petrarca^ abbiamo un gran termometro, per giu¬ 
dicarlo eccellentissimo d"* ingegno, e di dottrina. Visse nel i36o^ ma 

ignora il tempo, e il luogo di sua morte. Nel i38a bori un Rai~ 
mondo Chalino da Vinadio, terra celebre per le sue terme nella 
valle di Stura, e fu medico di tre papi. Fu contemporaneo, e col¬ 
lega di Giddo da Cauliac alla corte d^Avignone. Descrisse, con mag¬ 
giore esattezza di costui, Pepidemia del e vi aggiunse la sto¬ 
ria delle altre accadute nel i361-73-82. Il libro, che abbiamo di lui, 
stampato a Lugano nel i553, ha in fronte: 

„ De peste libri tres'^ opera lacobi Dalechampii doctoris 
y, medici Cadomensis in liicem editi. Lugduni apito Ro^illium 1553 ,,. 
Il Dalecìtaìfip.^ editore delPopera, ({ualifìca il Chalino per uomo som¬ 
mo a suoi tempi^ il quale, non che medico celebratissimo, era si 
pure filosofo, e matematico stupendo. Nello investigare le possibili 
cagioni svilup[)atrici le diverse epidemie pestilenziali, il Chalino., dopo 
avere discorse le putride esalazioni, il soverchio timor panico, il 
contagio, vi arroge pure P inlluenza degli astri ^ abberramento uni¬ 
versale di quel secolo. Descrivendo egli la epidemia del i345 nota 
un fenomeno molto singolare, e strano, che accompagnava quel ter¬ 
ribile morbo pestilenziale • ed era una specie di zona colorata qua 
e colà a rosso vivo, o a bruno, o verde, o con tutti i colori del 
prisma, la quale, non più larga dalle due alle tre dita, si estendeva 
da un bubbone alP altro. Raccomanda nella cura la sottrazione del 
sangue^ nel che trovò la generalità de"’medici di cfuel tempo, non 
che discordante, affatto avversa a quel sistema. XdAstrae., YHaller^ 
ed altri parlano onorevolissimamente di quesPopera ^ nè forse disdi¬ 
rebbe al tutto alla presente età. 

Antonio Gradi, nativo di Agrate, terra del Novarese viene 
paritnenti ricordato dal Parodi., come professore di medicina, e chi¬ 
rurgia , vissuto alP incirca nelP epoca stessa, e resosi celebre nelle 
due università, in allora fiorentissime di Pavia, e di Piacenza. Di 
questo insigne non abbiamo , che urP opera, molto commendata, e 
commendevole per quel tempo, che è un trattato intorno alle feb-^ 
bri. Essa è scritta in latino, con barbaro stile, e fu edita in luce a 
Venezia nel iSai a spese di Antonio da Giunta. Nulla possiamo 
dire intorno ad essa, non avendo potuto consultarne alcuno esem¬ 
plare. 



XIV. 

Al novero de’’cultori più principali, ed illustri della medicina 
nel decimoquarto secolo, onde il Piemonte, Pavia, Milano, Parma, 
Piacenza, e tutta Italia menavano giustissimo vanto, puossi ascrivere 
anche quella non piccola serie di Cremonesi medici, che, appunto 
in queir epoca, a notizia del Bresciani^ e àeW Arisi^ si rendettero 
famosi nell’’ arte. Ma, per non ripetere tutta quella slilza di nomi, noi 
accenneremo solamente i più preclari fra essi. Dei quali primo ci si 
affaccia un Panfilio Massig che fu medico riputatissimo per tutta 
Lombardia, insignito d'’onori molti, e chiamato da tutti espertissimo 
conoscitore dell'arte. Poi un Chizzola Manuzio^ il quale dopo aver 
letto per molti anni medicina in Cremona, ed essersi procacciata una 
fama stragrande , venne onorato da Lodovico detto il Ba<>aro , del 
titolo di Conte Palatino. Nè meno illustre si fu quel Giovan Bonino 
Gadi^ o Gazi^ il quale, espulso.^ giovanissimo ancora, insieme a molti 
altri nobili concittadini suoi, dalla sua patria, peregrinò per Italia, e 
Francia^ fu a Parigi, a Venezia, a Padova professore di medicina^ e 
in quesCultima città, rifererente il Tommasini.^ non ancor grave di 
anni mori. 

Che se per le riferite osservazioni chiaro emerge quanto la 
medicina Italiana primeggiasse su quella delle altre nazioni, e per 
coltivamento, e per dirittura di dottrine, nel quattordicesimo secolo, 
ben era giusto di recare in mezzo i nomi di quegli illustri, che più 
la onorarono. I quali nomi, taciuti per la più parte dallo storico 
prammatico, lasciavano un vacuo troppo rimarchevole nella storia, 
dopo tutto quello, che abbiamo esposto, osiamo sperare, che vorrà 
scemare di molto la gloria dallo Sprengel attribuita al celebre Guido 
di Cauìiac^ cui egli chiama il ristoratore primo in quel secolo della 
vera chirurgia. Imperocché si è visto, come questo scrittore si re¬ 
casse in Italia ad apprendere dai più insigni maestri delParte le mi¬ 
gliori dottrine , massime in Bologna, dove la medicina, più che in 
altre città d*’Italia , era in grandissima prosperità. Ed allora stesso, 
eh’’ egli, tornato in Francia, dettava od a Parigi, od esercitava Parte 
nella pontificai corte di Avignone, noi sappiamo, clPegli avea colle¬ 
ghi non pochi de** più eccellenti medici, e chirurghi italiani, le dot¬ 
trine de*’quali., non che apprezzare, annestava bene spesso, e incor¬ 
porava studiosamente alle sue proprie. Noi non vogliamo intendere 
però con questo, che troppa , od immeritata fosse in Guido quella 
celebrità, onde fu largamente compensalo, e allora, e poi^ ma avvi¬ 
siamo solamente di far conoscere, quanto egli per tanta procacciata 
dottrina nelle medico-chirurgiche discipline dovesse ad italiani mae¬ 
stri, sparsi qua e colà, e in Francia stessa, a Parigi, ed a Mompel- 
lier, chiarissimi per fama. E ciò basti allo scopo nostro. 

Tomo li. 48 



N. B. Essendoci pervenute le seguenti aggiunte riguardanti 
la Sezione HI. di questo 2/^® Volume, dopo aver già stampata la 
Sezione IV, onde potervele unire e non guastar V ordine e la nu¬ 
merazione, siamo stati costretti di porre a queste i numeri romani. 



DELIÄ ODICINt ITILÜI!) 
XEI. SECOX.O XV. 

BREVI CONSIDERAZIONI INTORNO ALLO STATO POLITICO-LETTERARIO 

DELL EUROPA NEL SECOLO XV. 

E più famose scoperte, e memorande in ogni età, onde 
]’’ingegno umano va a tutta ragione superbo., figurano 

nella storia del secolo XV. L^'iivenzione della stampa, e il nuovo 
mondo svelato, misero in rivolgimento Tintiero corpo sociale, vissuto 
insino allora neirangusto limite di sue individuali relazioni, e nella 
piena ignoranza di così stupende meraviglie. L’’Europa moderna im- 
perciò debbe assai più a Guttembei'g^ ed a Colombo.^ che non a tutti 
i secoli preceduti di sua esistenza. Perocché per essi soli il pensiero 
umano, e Pindustria sociale trovarono dischiuse nuove vie, non bat- 
Rite da alcuno mai, per crescere, e moltiplicarsi senza limiti, e com¬ 
prendere ne'’loro slanci tutto quanto il creato. Il che venne alta¬ 
mente riconosciuto dalla Germania riconoscente, la quale alla me¬ 
moria del cittadino illustre eleva oggi monumento non perituro, che 
attesti alla più tarda posterità la grandezza, ed il genio benefico di 
quel primo istitutore. Esempio laudevolissimo di sentita riconoscenza^ 
non del pari seguito in Italia^ dove, a vece di pagare un tributo san¬ 
tissimo di onore al sommo discuopritore delle Americhe, si spreca 
piuttosto il tempo nel discutere, se in Genova piuttosto, ovvero a 
due palmi dalla città., nascesse quel prode. Forse al primo fu di scorta 
al magnifico trovato Tabbondanza degPingegni, onde Europa comin¬ 
ciava a sorgere, e fiorire; ed al secondo fu di eccitamento il fiorente 
commercio de‘’mari, per cui Italiani, Spaglinoli, Portoghesi eransi già 
fatti celebri, e famosi. In una parola il tempo, che procacciò alT Eu¬ 
ropa rinvenzione della bussola, delle cifre arabiche, delPalgebra, della 
polvere, della stampa, e la scoperta delle Americhe, brilla di luce vi¬ 
vissima nella moderna istoria; e fu il preliminare di quelTuniverso 
risorgimento delle scienze, e delle lettere, ammirato di poi nel se¬ 
colo appresso. Che se Pesempio del navigatore italiano non rimase 
sterile di imitatori presso altre nazioni d’’Europa; non meno pronta 
fu Italia a far onore, e plauso alPinvenzione somma, sublime del te¬ 
desco scuopritore; perocché nel in Subbiaco comparve la prima 
opera a stampa; e in meno di quaranCanni più di settanta tra città., 
e paesi dllalia, ebbero pronti deHorchi tipografici, e pubblicate un 
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iinniensilà (ro|)ei’(% e scritture di vario stile, scientifiche, letterarie, 
antiche, nioderne. LVirle lipo^nalìca invif^orila da tante ])rove, spinta 
da'’più industri coltivatori sulla via del jiroj^resso, s(U)sse, ed animò 
tutti gPingegni e preparò la f^ramPiua del risor^dmento sociale nelle 
lettere, e nelle scienze. E ritalia doveva acco^^liere nel suo senio i 
jn’imi frutti della riforma, come; (|uella, cui ril’u^navano, cacciati dal- 
l'’armi del turco vittorioso, (pie'’poveri, e sparsi avanzi della f;r(‘('a 
letteratura. Ond''è, che il genio italiano, già cominciala a sec'.ondare 
colle ardite intraprese, e per la coltura delh^ scienze, onde fu visto 
non caduto, o sjiento nel secolo anteci'denti», stimolalo allora da 
tante, e cosi prepotenti, e simultanee cagioni, posto in si felici^ oj)- 
])Oiiunità di sorgere, ed ingigjuitire, ])olè porgere; cosi rapidi, e; [ire;- 
ziosi frutti da procacciarsi, (piasi esclusivo, il vanto di ganiii) univer¬ 
sale. Colla caduta di Costanlinojioli fatta da ]\laom(;lto 11, nel 
ehlx; line il greco imjiero, ti'ascinato in cpielle idi ime; agonie; fra i 
miserandi spettaceili (Iella corruzione, dedla viltà, degli asiatici vizii. 
Pico della Mii'aridola e il Ficino sjihnidono in (jU(‘sto se'colo, come 
i maggiori astri del sajiere:, e in se; soli raii]>r(;s(nitan() tutta la lotta 
(leYiegiudizii, ed errori antichi colle; nuove; venilà, che stavano ])e‘r 
isjiuntare. L\Euro|)a si accinge a dejiorre le vecchi(‘, hiridi; spoglie, 
jier assumere (pielh;, che le scienze e; le arti riseiiie a novella vita, 
che il commercio, e rindnstria vannoh; apjirestando, incorruitihili, 
elurature. Eo smemhramento islesso del ]»ot(‘re; jier la (radula eledP im- 
])ere) orientale, nelPatto che crea il feudalismo, sistema mi('idial(; ai 
diritti naturale, e civile, serve di eccit lamento ad una folla (P inte¬ 
ressi particolari*, mette in urto le singole ]>assioni individuali^ sveglia 
una moltitudine di forze ])arziali, tutte insieme cosjiiranli al h(‘n ])uh- 
J)lico, scuotitrici degli ingegni, e scatuiigine inesaurìhile di (U'eazioni. 
K si agitino pure, e si dibattano fra loro ne'’secoli successivi tutti 
questi poteri speciali, onde il corpo politico-sociale è diviso, e smen- 
hralof, insorgano jìure Puno contro Paltro, il dis|)otisnio monaiahico 
colParistocratico: questo col democratico, svolgentesi poco a ])oco col 
ceto di mezzo, e agiti ]>ure il teocratico la nera sua face di discordia 
fra Puno., e Paltro, che ciò non monta nella somma (hdle cose. lm])e- 
rocchè il gran colpo fu lanciato; la gran linea, onde procedine, e gi<à 
tracciata alPumana ragione; la fdosofia sperimentale già traluce lud 
secolo decimo quinto;, e la moderna civiltà ha già segnato il suo 
corso, omPè che la macchina sociale, per ri]>etere un motto di En¬ 
rico IV di Francia, muovesi perennemente, e a dispetto dei papi, e 
dei re. 

In questo secolo la fdosofia platonica, termometro (Palxnra- 
mento intellettuale, che alle nude realità del senso, e del fatto vor¬ 
rebbe anteporre, i vani concepimenti delPastrazione, e della imma¬ 
ginazione, riceve il suo ultimo incenso; preclari ingegni, svmiturala- 
mente aliascinati, vi recano i loro omaggi, e Pestremo loro cullo; 
dappoiché era segnato, cIPessa non dovesse risorgere mai ])iù. La nu;- 
dicina, collo accrescersi il novero deVuiltori suoi, vede pure aumen¬ 

tarsi la quantità de’’materiali utili a comporre il vastissimo (“dificio 
della riforma. Al che giovano potentemente e le numerosi; nnivi'r- 

sità, onde abbonda PItalia; e la stampa, che molti[)lica le [iroduzioni 
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deir ingegno, e dittonde la fama, e guarentisce la celebrila. Ben è 
vero, che tutte le osservazioni, e fatti, onde si va impinguando Tarte 
in questo secolo, non sono sempre materia acconcia, per edilicar 
sodo, ed elegante^ ma non è però di quella rude materia, allatto inu¬ 
tile onde i secoli andati fecero procaccio, e tesoro, llanaloniia^ e 
semplice, e comparala, e sana, e morbosa, sta jier risorgere in tutta 
sua potenza, e mostrare gli errori gravissimi, le storditaggini, e le 
fole insegnate dagli antichi libri^ e di questa guisa costituire base 
certa, inconcussa alla vera medicina sperimentale. Di che la più am¬ 
pia dimostrazione incontreremo, procedendo in questa storia. 

w Marsilio Ficino di Firenze, il più famoso Platonico di que’tempi, s'ado- 
« prò con tolta la forza a propagare il sistema de’Platonici moderni. Quel suo 
« libro Della vita umana nuH’altro contiene, fuorché regole, onde oMenere sa- 
« niià, e longevità col mezzo di cognizioni astrologiche v>. ( V. Sprengel Voi. 
li. Sez. III. p. 3o2.). 

Fu tanta la celebrità, e la sapienza, onde il Ficino brillò nel se¬ 
colo XY, che noi avvisiamo di arrogere alle cose, che accenna intorno a 
lui Io storico prammatico, anche quelle poche notizie, e particolarità, che 
potemmo raccogliere dagli scrittori della sua vita, fra i {\\xd\ìì\ Brukei o^ 
il JSiceron^ il lìandini^ il Tirahoschi^ appoggiati a quanto scrisse in¬ 
torno alla vita del Ficino^ il fiorentino Co/’v/nel i5o6. Marsilio Ficino 
naetjue in Firenze nel i8 di Ottobre del da onorati parenti^ suo 
padre era chirurgo di molta rinomanza a queVlì fu per temjìissimo 
ammaestrato nelle lettere latine^ e la lettura declassici maestri, quali 
Cicerone^ Seneca^ ed altri gli valse Tamore, e la passione invinci¬ 
bile della filosofia platonica. Giovanissimo fu invialo dal padre a Bo¬ 
logna, per ivi apprendervi medicina, e distogliere forse con que’’ più 
utili studi il figlio da quel suo pazzo entusiasmo per Platone. Fu 
carissimo a Cosimo de'"Medici.^ che se ne invogliò la prima volta, che 
gli fu dinanzi^ ammirando in lui il fervido ingegno, e la inclinazione 
sua a conoscere i dettami platonici. E siccome il Duca stesso inchi¬ 
nava Tanimo non poco a quelle dottrine, e le dileggeva quanto mai, 
così gli parve non trascurabile Toccasione, che allora gli si ofi'eriva 
di quel caldo intelletto, onde dar vita, e sostegno a quelf Accademia 
platonica, chCgli fondò in Firenze, e che il magno Lorenzo poscia 
illustrò con altri favori. Tanta era la smania di penetrare nel mera¬ 
viglioso, e nelTintimo ideale di quelle utopie, onde le dottrine pla¬ 
toniche sono piene. Per quel padrocinio, che la munificenza ducale 
di Cosimo gli consentiva, si tolse il Ficino giù dalTidea di più at¬ 
tendere agli studi, e alTarte del ]>adre^ ma tutto in quella vece si 
diede alTapprendimento, ed ampliazione della platonica dottrina. ÌXella 
quale tanto si addentrò, che di soli 2,3 anni, liferente egli stesso a 
Filippo Valori.^ potè compilare un quattro libri di Istituzioni Pla¬ 
toniche, travaglio grandissimo, e meraviglioso in cosi giovine età. Ap¬ 
prese poco dopo il Greco, e si mostrò valente; dappoiché volse in la¬ 
tino non poche poesie de'’greci. e specialmente alcuni Inni, che si 

vorrebbero originariamente di Orfeo. Yolse pure dal greco in latino 
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il libro di Mercurio Trìsmegisto „ VeirOrigine del Mondo ma 
la sua più faticosa, e memoranda versione si fu quella di tutte le 
opere del suo idolatrato Platone, clregli compì a soli trentacinque 
anni. In circa al quarantesim^anno fu ordinato sacerdote^ nella quale 
carriera egli fu notato per virtù non comuni, per carità, e per esem¬ 
pio fra i primi- fu caro a Lorenzo de^Medìci^ non meno generoso, 
e magnitìco delTavolo, che lo volle largire di pingui beneficii eccle¬ 
siastici; comecché per altro le dovizie, chVgli potea più copiose ac¬ 
cumulare^ non curasse per nulla. Yivea per lo più solingo, nella sua 
villa, dono del principe mecenate, con pochissimi desiderii, e di fa¬ 
cile contentatura. Sisto IV^ e Mattia Concino^ re d'Ungheria tenta¬ 
rono di trarlo alle loro corti, ma non vi riescirono^ })erchè troppo 
era il vincolo suo d\affetto, e riconoscenza colla casa de** Medici a 
Firenze. Morì, compianto da molti, desiderato da tutti il i.« d"* Otto¬ 

bre del 1499^ e le sue ossa posarono in S. Maria Nuova, dove, a 
spese del pubblico, anni appresso, fu posta effigie, ed epigrafe 
meritata. 

Tutte le opere, e non sono poche, rimasteci di questo scrit¬ 
tore, o si aggirano intorno a Platone, ed alle sue dottrine, o tra¬ 
spirano platonismo: tanto era Penlusiasmo suo per questo greco filo¬ 
sofo. E però nei suoi diciotto libri di Theologia Platonica^ discute 
))rofondamente tutta la platonica filosofia- e non pago di avere speso 
tanto travaglio, e tanti anni intorno alle opere di quel sommo, volle 
pure rifrustare, e commentare quelle parimenti di Jamblico^ di Pro-- 
clo^ di Plotino^ di Porfirio^ e di tanP altri platonici seguaci. In 
questa maniera la divozione sua per quel greco si mutò in un 
culto esagerato^ e superstizioso, talché P ingegno suo, non che 
giovasse alla intelligenza di quelle^ dottrine, valse in quella vece 
ad oscurarle, e a renderle meno accostevoli al comune intendi¬ 
mento. Il libro., che più risguarda alla medicina, e che non venne 
col tempo perduto, ha in fronte „ Ve cita ccelitiis comparanda „ 
ma è libro così sporco di astrologia, così pieno di assurdi, e di fole, 
che. nel mentre al suo autore vivente procacciò fama, o sospetto di 
sacrilego, e di negromante, improntò alla scienza una tristissima mac¬ 
chia, cui non valsero a lavare, né le difese, ch^ei fece di sé stesso, 
né quelle, onde certuni contemporanei vollero onorarlo. Il perchè 
duole vivamente, che un ingegno così potente, quale in Ficino si 
fu, non lasciasse dopo se libri più utili, e più importanti di quelli, 
che ci lasciò^ meschino compenso alla celebrità, onde il suo secolo 
lo pagò. 

^7 Ma un Pico della Mirandola.v, ( V. Sprengel loc. 

« cii. p. 3o3. ). 

Altro preclarissimo ingegno, onde il secolo decimo-quinto fu 
chiaro, e famoso, si è Giocanni Pico^ signore della Mirandola^ nato 
nel 1463 da Gio. Francesco^ e da Giulia Boiarda^ e morto nella 
verde età di appena 32 anni. Fanciullo si mostrò dotato di una me¬ 

moria straordinaria^ che, uditi una volta a centinaja dei versi, era 



da tanto di ripeterli tosto in ordine retrogrado. Fu a Bologna ad ap¬ 
prendervi filosolìa, e teologia^ e poscia viaggiò per Italia, e Francia 
alcun tempo, in cerca di più ampia dottrina. Il perchè tanta erudi¬ 
zione seppe raccogliere, che a que'di era notato e nelle dispute, e 
ne'’parlari, ingegno straordinario, e meraviglioso. Coltivò pure le amene 
lettere, nelle quali ebbe a precettore il Guarino'^ e fu nelTamore di 
Vespasiano Strozzi^ latino poeta in allora di mollissima celebrità. 
Studiò le lingue classiche, e le orientali^ studio laborioso, e diu¬ 
turno, che al corpo di P/co, nocevole tornò. Viaggiò sette anni, e a 
^3, ito a Roma, imperando Papa lìinocenzo F111 espose al pub¬ 
blico ben 900 tesi, appartenenti tutte alle divine, e umane sicenze, 
pronto che egli era a sostenerle disputando con chicchessia. Di que¬ 
ste tesi si è fatto tesoro, che venne insino a noi^ non tale però da 
invogliare alcuno^ perchè frutto piuttosto di faticosa erudizione, e 
dottrina superficiale. Però esse valsero alPautore fama stupenda di 
sommo. Fu ornamento, e sostegno egli pure delle platoniche dot¬ 
trine; ma ebbe a patire persecuzioni, e dispiaceri, che la intolleranza 
religiosa de'tempi seppe procacciargli, notandolo di eretico, e di poco 
castigato scrittore. Lo ebbero in grandissimo amore a Firenze il P/- 
c/720, il Poliziano^ e il Magno Lorenzo. Giovanissimo ancora egli 
mori; e la sua morte fu segnata il 17 l^ovembre del i494^ 9tiel giorno 
stesso, in cui, per sventura d'altana, il tracotante Carlo Vili, di 
Francia, poneva, calcati i patti, e la parola di re, piede in Firenze, 
sprezzatole superbo di libertà in libero paese, e dove la maschia, 
e cittadina virtù di Capponi rimaneva tuttavia a castigo di quel ti¬ 
ranno, Fu però fortunato il Pico.^ che, morendo in quello istesso di, 
non ebbe a vedere il temerario ardire di quel re, offendere la mae¬ 
stà del senato, e minacciare il ferro a chi potea punire, e puniva di 
poi, con liberi sensi. 

-- - 

ir Mattia Ferrari <1e’Gra<li, Professore di Pavia, e Medico della Duchessa 

« Bianca Maria Sforza, fu anch’egli autore di Consulti, i quali non meritano al- 

w cuna lode, o attenzione r. (V. Sprengel toc. cit. p. 807.)• 

Non solamente di Consulti fu autore questo medico, del quale 
per altro parlano tutti gli scrittori del secolo XV, con ben diverse 
}>arole da quelle, onde vien fuori intorno al medesimo lo Sprengel. 
Anzi avvisiamo di rettificare in questa nota la sinistra opinione pro¬ 
nunciata dallo storico prammatico, trascinato forse alla medesima 
dall'avere veduto solamente il libro àeP Consulti.^ scritto dal Ve-Gradi., 
e non le varie altre opere lasciate dal medesimo., e in diversi luoghi 
d' Italia [»Libblicate, e allora, e poi. Gli storici Milanesi, quali il Co/Ye, 
e VArgelati vorrebbero, che Matteo-De-Gradi nascesse in Agrate.^ 
onde tolse il nome; e villa poco lontana da Vimercate, fuori di Porta 
Orientale; e il Malacarne lo annovera fra i medici piemontesi di¬ 
cendolo nativo d'Agrate nel Novarese. Comunque sia però, venne da 
nobilissimi parenti, comecché Pepoca precisa del suo nascere venga 
dagli storici taciuta. Però nel 12, d*’Aprile del i43fi laureato medico, 
venne aggregato al Collegio de'nobili medici di Milano; e tanto fu il 
merito suo, che poco dopo fu detto protomedico, ed archiatro da 
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Ri anca Maria duchessa di Milano. Pici 2,5 di Gennajo del 1472, fece 
testamento, cui ricevette Francesco Gualtera notaro di Pavia ^ e 
mori nel successivo Dicembre deiranno stesso, e precisamente il 
giorno 3o. Lasciò in retaggio la sua sostanza alTOspedale di S. Mat¬ 
teo in Pavia, e la sua casa stessa, onde erigervi un Collegio, nel 
quale si accogliessero tutti i giovani poveri di fortune, che voles¬ 
sero attendere allo studio delle naturali discipline. 

Questo insigne, e filantropo medico fu autore di varie opere^ 
prima delle quali si è quella dedicata a Galeazzo Maria Sforza^ ed 
avente il titolo „ Pratìcce pars prima^ i’el commentarius textualis^ 
5, cum ampLiationibus^ et additionibus materiarum nonum Bhazis ad 
5, Almansorem „. Se ne ha una elegantissima edizione in foglio, senza 
data nè di luogo, nè di tempo, nè di stampatore. Però nel 1471 fu 
insieme ad altri antichi codici edita in Pavia, e con aggiuntovi il 
testo^ poscia in Pavia ancora nel i497 venne fuori novellamente per 
cura del Trotti^ e di Luigi da Como. Ed una edizione uscì ancora 
a Lione nel 1627 per i tipi di Gio. Moulin. La stampa, che se ne 
fece a Venezia in foglio, nel i52o e nel i56o reca quesCaltro titolo 
variato in fronte. „ Practica., seu commentaria in nonum Rhazis 
„ ad Almansorem Joannis Matlicei Gradii Mediolanensis'.^ in qui- 
„ bus morborum omnium.^ qui unarnquamque humani corporis 
„ partem in^adunt^ natura.^ signa.^ causce^ curationesque luculen- 
„ tissime explicantur. Edilio prima nobilissima 

Altra opera del medesimo è la seguente : „ Commentarli te- 
„ stualis in nonum Al w ans ori s.^ pars II la quale venne allo 
stesso principe dedicata^ uscita essa pure nel 1471* 

Anche intorno alle febbri scrisse Matteo De-Gradi \ dappoi¬ 
ché abbiamo un opuscolo così intitolato „ Antonii Gradii medici de 
„ febribus ac>reum opusculurn. Jano Matheo durastante., medico 

„ censore Mediol. per Jacob, de S. Nazar. de Ripa ì494 ^7 
„ No>,^emb „. Quattro edizioni poi vengono ricordate del libro, citato 
pure, e solo, dallo Sprengel. „ Consilia medica secimdum oias A^i- 
„ cennce cum utili repertorio^ additis antiquissimi medici Rabbi 
„ Moysis de regimine ^ntce quinque tractatibus.^ nec non Raf mundi 
„ Lullii de secretis naturis libris duobus „. La prima, citata dal- 
VArgelati nella sua Biblioteca è del 1471^ 1^^ seconda, fatta da Ot- 
ta<>iano Scotto in Venezia è del i5i4^ la terza in foglio, uscita a 
Lione, è del ì535^ ma una quarta, anteriore a queste due ora citate 
appartiene al looi ed è di Pavia, uscita per cura di Andrea Del 

Bosco.^ ed essa ptfte in foglio. 
Un‘’altr'opera, non rammentata dallo Sprengel.^ e col titolo, 

„ Exercitationes preclarissimi et sublimissimi Jo. Mathcri De 
5, Gradibus supra oigesimam secundarn fen tertii canonis Ae>icen- 
„ ntc, super quam nullus ante ipsum scripsit veggiamo dedi¬ 
cata a Fi 'ancesco Sforza-Visconti., Duca di Milano, la cui edizione 
e del 1494 per cura di Giacomo da S. Nazaro. Finalmente abbiamo 
un „ Tractatus de Urinis „ dello stesso Matteo., edito pure la prima 
volta in Milano nel i494 ^ dedicato ad un altro illustre medico mi¬ 
lanese, Ambrogio Griffo. Per tutte queste opere, e per tutti ([uesti 
titoli, non meritava di essere il De-Gradi così sprezzantemente coni- 
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memorato dallo Sprengel. lm\)eYOcchè per le une, e per gli altri non 
0 dubbia la profondità del sapere, e della dottrina, onde questo me¬ 
dico si segnalò al suo tempo^ che se anche dovette egli, come tanti 
altri non meno illustri, pagare il tributo al suo secolo, che ancora 
lottava tra le sottigliezze degli A.raì)i, e gli errori, e le fole antiche, 
non è men vero però, che le sue osservazioni pratiche, e i fatti, che 
egli narra, non tutti sanno di quella pece. 

n Antonio Guajneri di Pavia, Scolare di Biagio Asliario e di Iacopo da 
rt Forlì, è certamente uno de’migliori scritlori di questo secolo. , , . , . Egli 
» insegnò la Medicina nella sua patria, e in Padova.«. ( Y. Sp rendei 
loc. cil. p. 809. ). 

Le notizie, che ci porge lo storico prammatico intorno a que¬ 
sto celebre medico Italiano, non che riuscire insufiìcienti, e scarse, 
sono in gran parte erronee, e bugiarde. Yuole adunque debito di 
storia, che elleno vengano rettilìcate, non tanto perchè disdicevoli 
al vero, che debbe sempre aversi per primo, e precipuo obbietto, 
quanto perchè offenditrici Fonore delFitaliana medicina. Nel quale 
adempimento di obbligo così giusto, e importante noi ci siamo at¬ 
tenuti scrupolosamente, ed alPesame della più antica edizione ve¬ 
neta delle opere mediche del Gaajnieri.^ cui da gentile, e autorevole 
pei’sona potemmo avere alle mani, ed alla Biogralìa scritta intorno al 
medesimo dal Malacarne^ e dal Bonino.^ biograli piemontesi, non che 
da altre fonti storiche le più accreditate. 

Che questo medico nascesse piuttosto in Pavia, che in Chieri nel 
Piemonte, e quando precisamente nascesse, noi noi potremmo con tutla 
certezza asseverare. Perocché sì nella Università di Pavia, che in quella 
di Chieri fu Professore per lunghi anni^ ninno storico però afferma, 
come lo Sprenge^ cIFegli in Padova pure dettasse medicina. Ebbe a 
maestri nelFarte i più riputati uomini del secolo decimo quarto, co¬ 
me Iacopo di Forlì.^ Bartolomineo di Montagnana.^ Biagio da 
Parma.^ Antonio Magliano da Chieri.^ Gianfrancesco Balbo.^ ed al¬ 
tri ancora. Nel 1412- dettava medicina dalla Cattedra in Pavia^ e nel 
1428 in Chieri. Fu carissimo ad Amedeo YIII di Savoja, a Giangia- 
como Marchese di Monferrato, a Filippo Maria Visconti di Milano, cui 
intitolò vari! libri, e nella cui grazia, come in quella della Duchessa, 
era egli molto addentro. Viaggiò per Pltalia, ed una parte di Francia, 
in cerca di cognizioni maggiori, e ne trasse grandissimo frutto. Scrisse 
molte opere con ingegno, e dottrina superiori al suo secolo:, di che 
parleremo in breve. Ebbe due figli, Tuno Antonio Maria.^ Teodoro 
Faltro, amendue medici, e amendue scrittori di fama, e con Funo, 
e con Faltro de'C[uali venne non rade volte confuso il padre. Morì 
in Pavia verso la metà del secolo decimoquinto^ e contuttoché leg¬ 
gasi anche oggi in S. Michele di Pavia il suo Epitatlìo in versi la¬ 
tini, pure non vi è detto nè il giorno, nè Fanno del suo trapasso. 
A mostrare con quanta celebrità ©gli soendesse nel sepolcro, bastino 
questi versi del suo Epitaffio : 

Tomo li. ^ 48^^ 



vili 

„ Hippocrates^ medicee basls^ Galienus^ et Isach^ 
9, Et quod Jvicenna scivit^ humatur uhi 

» Hac est Antonius Gayneriiis ahditiis arca 
„ Philosophiis^ medicee artis mascimus honor. 

50 Testantur pliires libri^ quod condidit ipse^ 
„ Faniaque^ equa Celebris par sibi nullus erat 

Tutte le opere mediche (e non sono poche) lasciateci dal 
Guarnieri^ o Guajnieri^ che è lo stesso, vennero comprese in una 

sola stampa edita in Venezia negli anni i497 ^ 1498, sotto il titolo 
seguente „ Antoìiii Gayneri medici prestantissimi opus prseclU’^ 
„ riim^ ad prascim non mediocriter necessarium^ ciim permultis 
„ adnotamentis Joannis Falconis, non inutUiter ad]unctis'^ aliisque 
5, in margine annotatis diligentissime castigatum SulPappoggio di 
questa edizione del Falconi^ e seguendo Tordine stesso deMiversi 
Trattati in essa compresi, noi verremo ora particolarizzando le cose 
più principali, e più meritevoli di riflessione, non che quelle più im¬ 
portanti osservazioni, onde non fu povero il Guarnieri^ e per cui 
t)otè procacciarsi nome di famoso. Cliè amiamo rivendicare questa 
gloria allTtalia nostra, e purgare la memoria di queir illustre da al¬ 
cune taccie indebitamente lanciategli dallo storico prammatico. 

Il primo libro, che ci si offra degno di molto riguardo, si è 
quello, nel quale Pautore tratta in modo affatto clinico delle infer¬ 
mità del capo. Fra le quali annovera la Vertigine.^ VIncubo.^ Y E- 
pilessia.^ la Mania.^ VApoplessia.^ e varie guise di Cefalalgia \ svMq 
quali mahittie discorre del maggior senno, e conforta il suo dire per 
via di singolari osservazioni. Gli e curioso il modo, con che questo 
acuto osservatore deride, e sprezza non poche superstizioni, e cre¬ 
dulità, onde il grosso de'’medici, e il volgo a queMì avvisavano do¬ 
versi far forte la cura di codeste affezioni. Chè si mostra superiore 

in questa parte al suo secolo, già di troppo inchinato ancora alle 
fole astrologiche, ed agli incantesimi della malia. Il perchè noi non 
sappiamo, come lo storico prammatico possa asserire, che il Giiar- 
nieri „ risguardava tuttavia la Astrologia.^ come suo studio pre¬ 
diletto Perocché, parlando egli e\e\Vlncid)o.^ deride apertamente la 
stolta credulità del volgo, che avvisava quella malattia per un effetto 
di maliarda influenza, o di fattucchierìe. „ Alii ceiulas quasdam in- 
„ cantantes.^ quee se in formas vaidas., ut ingiunt., mutare possiint.^ 
„ hoc facere putant.Ileec credulitas ob hoc ortum habiiit.^ 
^ giiod passio hcec (Inciibus) lactentes serpe deprehemdit.^ quos timo 
w '^affocafv^ ciijus caiisas vulgaresyetulas illas illiid Jecisse putant^ 
Le osservazioni, ond^?gli correda questo suo libro non sono poche* 
nè tutte dispregevoli, e povere di utilità. Gli effetti del vino, de** li¬ 
quori, come produttori di mania', i buoni risultamenti della canfora 

quale antispasmodico.^ e àCcaustici vengono descritti, e corredati da 
fatti, e sperimenti non pochi. 

Uopo questo, del quale ora dicemmo, viene il libro De Pleu- 
resi. composto da lui attorno al i4^i8^ stagione feracissima allora di 
una S|)ecie di Peripneumonia epidemica., che infestava le contrade 

di Lomì)ardia5 ^ Piemonte. Gli ammalati, che iFerano presi, ove 
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non fossero prontamente, e validamente soccorsi, perivano in pochi 
dì, sotì'ocati dalla dispnèa, e dalla tosse. L^autore reca in prova non 
pochi fatti, ed esempli singolari. In riguardo alla cura, osserva il me¬ 
desimo, che il salasso praticato in sul bel principio riesciva proficuo 
assai^ non così i purgativi. Anche la paracentesi praticata al petto, 
per vuotarne le marcie àitWEmpiema vide egli tornare a buon prò 
in più d'aula caso. 

]Vel Trattato „ De passìonihus stomachi „ che è Toltavo da 
lui composto,' è usata una dovizie di cognizioni, non tanto di Ana¬ 
tomia semplice^ quanto di Anatomia morbosa^ che sorprende. Ciò, 
che dimostra, non rimanesse egli pago alla conghiettura, ma cer¬ 
casse la conferma nel cadavere^ il che prova, avere Tanatomia pa¬ 
tologica avuto cultori fra noi, anche prima del Benwieni. In questo 
libro troviamo la prima osservazione del Tenia^ che Tautore vide 
passato da una donna, che ghiottamente mangiava, senza quasi sa¬ 
ziarsi mai* il qual verme viene da lui appellato serpente. Accenna 
alcuni casi di Fame canina,^ e sincopale cosi detta*, dei quali con¬ 
fermarono la verità i più moderni osservatori. Parla eziandio della 
sete smodata, e vi aggiugne fatti diversi in comprova. 

Il libro 5, De ßiiorihus „ pervenutoci allatto intiero, com¬ 
prende i profiucii morbosi del basso ventre, ed è libro utilissimo, 
e pieno di osservazioni sensate. La Diarrea,, la Lienteria,^ la Dis¬ 
senteria, la Procidenza deirano,^ sono le aflezioni più principali in 
esso spiegate. Biasima altamente Tuso delTo/^p/o, che allora, massime 
in fra i giudei, era famigeratissimo nel trattamento della Diarrea,, e 
della Dissenteria,^ nelTidea di lenire i dolori, ed il tenesmo. Falla¬ 
cissima idea, non distrutta intieramente pure oggidì, e scaturigine 
in pratica delle più sinistre conseguenze. Anche il Trattato „ Delle 
malattie dell^Utero „ successivo alTora accennato è pregevole per 
alcune singolari osservazioni intorno a certe affezioni speciali della 
matrice. Fra le quali, parlando egli àeWIsterismo.^ accenna il caso 
possibile di morte apparente per soffocazione isterica in ceiiune don¬ 
ne* le quali, se si stesse a quelTapparenza, verrebbero sepolte ancor 
vive^ e però esorta in tali casi di non procedere tosto al seppelli¬ 
mento, ma di lasciarle sovraterra un tre giorni, onde accertarsi della 
realità della morte. La sterilità,^ Vemorragia,^ Vamenorrea occu- 
panvi moltissimo ragionamento; e traggono seco il corredo non lieve 
di fatti, ed osservazioni singolari, non senza schernire novellamente 
la volgare credenza pei sortilegi, e superstizioni astrologiche „ cujus 
„ oppositum (egli dice), cum de articulis fidei hoc non sit,^ ana- 
Y) themizandus non eris.Quanta de maleßcio,, et demonio,, 
55 et de incantatione,^ et de colli suspensione ceteres philosophi 
ff pertractacerunt,^ tu ipse scis’,^ sed tali a ribaldis frat j'ihus,^ ac ce- 

y, tulis sortilegis,, quce sibi talia recelant,, omnia dimittenda siint 
Nè meno importante degli accennati si è il libro ,, De ccgri- 

tudinibus juncturum,, sice de arthetica. In esso vengono dercritti i 
pravi effetti del vino, e de'’liquori, della libidine, delle fatiche snìo- 
date, come produttori àeWArtrite,, e della Podagra. Accenna diversi 
casi, ne'’quali YOppio amministrato come sedativo degli spasmi got¬ 
tosi, addusse in quella vece esasperamento nel male* ed altri, in cui 
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Uli lfgyiere caustico applicalo al silo del dolore, avea prodotto buon 
esilo^ con (pieslo metodo guariva egli delle Ischiatiti lunghe, e in¬ 
veterale da anni. Sul (juale esempio battendo alcuni moderni osser¬ 
vatori, ottengono anciroggi de'buoni risultali. Al (inai proposito ac- 
('enno di volo un rimedio novellamente introdotto da un mio dol- 
rissimo amico il Prof. 1 merlo Ferrari di Cremona, nella scienza 
medico-chirurgica versatissimo, e profondo per la cura, si può dire, 
radicale della Sciatica la più ricalcitrante a tult'allri rimedi. Egli è 
da alcuni anni, che il detto Professore adopera la radice del lìa-^ 
nuncuLns buibosus^ pianticella comunissima ne'* luoghi paludosi, ab- 
l)Oiidante nella cremonese provincia, facendola in prima pestare in 
mortajo, per ispremerne il sugo, e comporne così una poltiglia:, la 
quale poi, applicata airintorno del calcagno delTarto olfeso, e te¬ 
nutavi aderente con empiastro attaccaticcio, fa sì, che corse alcune 
ore, si solleva una vescica molto prominente, come farebbe un cau¬ 
stico il più operativo, la quale si riempie di siero molto, accagio¬ 
nando un vivissimo tormento, e tale, da vincere lo spasmo della 
ìschiatitc'^ dato esito col taglio a quelle sierosità, e curata, con me¬ 
todo semplice la piaga, lo spasmo non si desta mai più, e tace in¬ 
tieramente. La efficacia di* questo rimedio non è stata solamente dal 
lodato osservatore accertata, ma da noi stessi pure, cui egli avea 
comunicati, non appena ottenuti, que'^mirabili vantaggi. 

Ma il trattato, die per importanza, e per diligenza di com¬ 
posizione, la vince su gli altri, è quello intorno alle peste^ cui in¬ 
titolava a Filippo Maria Visconti^ Duca di Milano, apponendovi 
queirallro pure Bei celeni. In esso si acchiude la descrizione della 
terribile pestilenza., che infestò ne'’primi anni del secolo decimo- 
quinto gran parte del Piemonte, del Dellinato, e della Provenza. Yi 
è trattata diflusamente VIgiene^ e la Profilassi per quella peste, 
quale la dettavano le paure, e le fallaci opinioni dei tempi ^ talché 
lo storico può raccogliervi buona jnesse di errori, e folli misure, onde 
la bonaria credulità della gente avvisava doversi premunire in quel duro 
frangente esempi miserabili di ignoranza superstiziosa, che vedemmo 
anche a dì nostri rinnovati con pari avventatezza, e in onta alla tanta 
luce del secolo, e alla tanta maestà della scienza. \Iacqita e>egeto-mi- 
neraìe onde anch'’oggi usano di continuo i chirurgi, e la quale ebbe 
tal nome molto tenqio dopo da Goulard. fu primitivamente insegnata 
dal Giia.jnieri'^ e la forinola della sua composizione trovasi appunto 
in questo Trattato. La cura poi di quella febbre pestilenziale è in¬ 
segnata, e descritta con non poco giudizio, sì come quella del Vajno¬ 
lo^ del quale entra pure a parlare, e per cui propone in modo chiaro, 
e preciso il metodo ecrotico^ onde scansare quel butteramento, di 
che è causa codesto esantema alla pelle. 

Finalmente altri tre libri: Puno intorno alle febbri'^ raltro 
molto esteso, e copioso intorno ai Bagni della città Acquiil 
terzo intitolato „ Antidotarium „ chiudono la accennata collezione 
delle o|)ere mediche del Guajnleri. Essi sono feracissimi, massime il 
secondo, di utili osservazioni, e di sane conseguenze:^ e ponno alla 
storia d<drarte giovare anclroggi non poco, qualora con saviezza di 
giudizio si volesse discernere il vero dal falso materiale. 11 j)erchè, 
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pt*!’ tutte le riferite cose, avvisiamo, che il Giiarnitri segni nella 
storia della medicina del secolo deciiiìoijuinto un [tosto assai [)iù di¬ 
stinto di quello, che gli ha concesso lo Sprengel. Perocché un nomo 
consumalo da anni nelTarte, comVgli fu, e che colh' sue ojtere com¬ 
prese tutta quanta la dottrina medica de'suoi len)[)i, c osservò i fatti 
con occhio scevro da tutti i pregiudizi della sua età, non è certa¬ 
mente da accomunarsi alla turba de*’i>iù volgari osservatori. Infatti 
un ingegno, non che superiore, pari a (|ue]lo, di ciu dicemmo bn 
qui, non produssero in quel secolo nè Francia, nè Inghilterra, i:è 
Germania, nè il resto d'Europa, avvolta ancora nelle tenebre della 
ignoranza. Di che verranno j)iù a taglio le prove, e le dimostrazioni, 
procedendo nella storia delbarte. 

li chie, 

ne a 

Accennammo eia dianzi che in Gaddesden risconlrasi traccia di Peter- 

ossia di fe})hre Petecchiale. Riolano ne aUribnisce ]a prima osseisa/io- 

Jacopo Despars (De parlihus). . . . (V. Sprengel loc. eil. p. 3i2. ). 

Riserbandoci a migliore momento di trattare deW Orìgine', e 
de^'Progressi in Europa della Petecchia.^ noi a questo [tasso alle¬ 
gato dello storico prammatico facciamo chiosa col riferire un brano 
di scrittura, edita sui primi anni del secolo presente su (juesta ma¬ 
teria dal piri grande osservatore della Febbre petecchiale.^ vogliam 
dire il celeberrimo Giovanni Rasori. II quale, discorrendo con pro¬ 
fonda erudizione Porigine primitiva della petecchia.^ appoggialo agli 
antichi e moderni scrittori, in proposito di Giacomo de Partilus 
così si esprime: „ Ma Giacomo Pe Partihus.^ non è poi nemmeno il 
y, solo (e dato pur che lo sia) il quale nel secolo decimoquinto ab- 
„ bia tenuto conto di questo esantema. Nicolò Nicoli fiorentino, non 
55 rammentato da Por sieri., e le cui opere sono stampate del i49G 
5, ma che era già celebre sino dal principio di quel secolo, nel suo 
„ libro 5, De Febribus „ riporta intiero, nel descrivere la Febbre 
5, sanguigna.^ il passo di Rhazes poc'anzi allegato, (iiel quale è ccm- 
5, presa la descrizione della febbre petecchiale). È vero., che il dire 
5, un fatto soltanto per bocca d'altri non dovrebbe costituire pruova 
55 delPessere stato veduto da chi cosi lo dice^ ma vuoisi pur anco 
55 [)or mente alla servilità del pensare propria di que'tempi, quando. 
55 nelPannunziare anche i semplici fatti e osservati, e osservabili, si 
55 preferivano le altrui parole autorevoli alla osservazione e alla te- 
55 stimonianza propria:, di modo che, se i pochi scritti medici di quel 
55 rozzissimi secoli avessero ad essere spogliati di lutto quello, che 

55 contengono in citazioni, e squarci trascritti massimamente dalle 
55 opere de'’più venerati fra gli arabi, quegli scritti si stringerebbero 
55 in poco meno che nulla:, o converrebbe dire di quegli scrittori, che 
55 essi non vedessero mai nulla cogli occhi proprii. Nè questo Ni- 
55 coli fu già uno scrittore affatto spregevole, avuto riguardo alTin- 
55 felicità dei tempi^ egli si mostra qua e là osservatore, e giudizio- 
55 so. E di lui appunto dice Haller weCommeìifi a Boerhaave.^ che 
55 fu 55 non contemnendus auctor., et c/ni multa ipse viderit Ed 



>5 ecco un Ilaliano conoscitore della petecchia^ e anteriore ont'ìiè 
„ esso alla pretesa prima epoca della comparsa di quella in Italia ^ 

(Y. Rasori Opusc. di medie, din. i8òo. Voi. i. pag. 3i3.). 

'!•) In questo secolo si trovò a Tropea nella Calabria ulteriore un metodo 

•>') nuovissimo, per rimettere le menibra recise, o perdute. Alcuni uomini ines- 

« [)erti, un Vincenzo Vianea di Maida, un Branca^ un Bajani furono i primi 

Il a tentare nc'nasi mutilati si fatta operazione, che in seguilo venne alquanto 

•)') perfezionata, come si vedrà più estesamente nel terzo Volume di questa mia 

15 Storia 11. (V. Sprengel loc. cit. p. 3i4*)* 

Poiché qui cade in acconcio di mentovare la prima institU“ 
zione, ed esperienza fatta in Italia intorno alla buona riescila de- 
gì*’ Innesti organici^ e particolarmente de’’nasi, o mutilati, o distrutti, 
o sformati comunque, noi avvisiamo di qui riferire alcune nostre 

OSSERVAZIONI INTORNO ALL ORIGINE, ED AI PROGRESSI 

DELLA RINOPLASTICA 

Che la possibilità di ricostruire colParte i nasi o mutilati, o 
guasti non fosse disconosciuta agli antichi, noi lo sappiamo dalla 
storia. Chè nelle opere de'’greci, e de'latini troviamo qua e colà lan¬ 
ciate delle sentenze a ciò relative, se non descritte le apposite espe¬ 
rienze. Galeno^ Paolo ctEgìna^ Celso^ ed altri ne parlarono più o 
meno confusamente^ ma chi avvisasse di rinvenire nelle opere di co- 
destoro traccie non dubbie della Fdnoplastica^ quale oggi viene in¬ 
tesa universalmente, invano sarebbe il suo cercare. Chè Parte loro 
tutta si riduceva a minorare il deforme aspetto delle parti, avvici¬ 
nando le recise parti, cruentandone i contorni, onde imprimere meno 
di deformità al naso malconcio, l^ùilladimeno, anche questi pochi ru¬ 
dimenti, i quali, ove fossero stati raccolti, e coltivati con vero spi¬ 
rito d'osservazione, avrebbero recato buon frutto, giacquersi dimen¬ 
ticati affatto, e lìegletti. Ond* è, che più di dodici secoli noi contiamo 
dall'epoca di sua prima istituzione insino alla rinnovazione della Ri- 

noplastìca nel decimoquinto secolo. E fu in Italia, riferente pure lo 
Sprengel^ che quesf’arte beneficai si rinnovò;^ talché forma oggi bel¬ 
lissimo ornamento della chirurgia italiana. Ma Tepoca del suo fortu¬ 
nato risorgimento non è contrassegnata già da qualclPopera illustre, 
che acchiudesse i precetti, e i metodi operativi più in voga a quei 
dì. Imperocché assai prima, che il Tagllacozzi scrivesse il suo libro 
di Rìnoplastlca^ ciò che avvenne del i58o alcune famiglie siciliane, 
e calabresi mantenevano da tempo immemorabile quasi esclusivo il 
privilegio di costruire i nasi., loro trasmesso come per retaggio. Anzi 
il Tagllacozzi stesso, che visitò la Calabria, e la Sicilia, apprese da 
esse il metodo operatorio, e ne usò con moltissima fama, comecché 
alcuni affermassero, non mai aver egli adoperato in quelParte. Fra 
le più celebri famiglie per questo genere di operazione annoverano 
gli storici quella dei Branca.^ dei Pavoni^ dei Montigore^ dei Bojani. 

La maggiore celebrità però, onde la Rinoplastiea fu da chi- 
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riu’gi onorata, comincia coìPepoca di Tagliacozzi^ detto anzi da molti 
rinnovatore, o riformator primo, e seguito, se non superato, dal Fio- 
raspanti^ altro chirurgo italiano rinomatissimo di que'dì. Da quanto 
raccolse, e scrisse il Tagliacozzi cavarono argomento e francesi, e 
tedeschi, e inglesi a coltivare con più di aggiustatezza ques^arte, 
nella quale resersi in questi ultimi tempi famosi Vlldano^ Salmuth^ 
Griffon^ Vigier^ Percy^ e tanraltri. k- mostrare però i progressivi 
procedimenti della liino plastica in Europa, giova succintamente ri¬ 
ferire il metodo operativo più generalmente abbracciato per questa 
bisogna dai cbirurgi italiani dei tre secoli, che precedono questo no¬ 
stro. Il qual metodo consisteva nel tagliare un lembo quadrilungo 
di cute alla parte interna inferiore del braccio, costringendo il brac¬ 
cio a rimanere sospeso in alto, onde la esportata cute, che teneva 
ancora vincolo organico colbarto, avesse campo di annestarsi sul 
luogo del naso^ metodo lungo, insufficiente, e tormentoso dal quale 
però, stando al Falloppio^ ottenevansi prodigi, e, stando al Fan- 
Helmont^ inutili mostruosità. Però anche tjuesto metodo, tutto ita¬ 
liano, e il quale poteva rendersi più proficuo, e perfetto, non venne 
dal 1660 insino al 1814 circa più adoperato^ e in questo non breve 
intervallo di bene cencinquant‘’anni non abbiamo più notizia di nasi 
ricostruiti col Parte, 

Ma egli fu solo del 1794 quando alcuni chirurghi inglesi re¬ 
duci colle armate in Europa dalPIndia, ebbero annunziata, e magni¬ 
ficata la liino plastica già da tempo immemorabile conosciuta dagl’in¬ 
diani, che in Italia si ridestò Panlico fervore per quesParte, e fu 
tosto propagato per tutf’Europa. Allora fu un parlare continuo di 
Rinoplastica e in Francia, e in Germania, e in Inghilterra; e Ber¬ 
lino, Londra, Parigi, Yienna, ed altre città ebbero casi di Rinopla¬ 
stica felicemente riusciti. Il metodo indiano si ottenne tosto un 
plauso universale, non tanto per la sua ragionevolezza, e buoni ri- 
sullamenti, quanto anche, perchè diverso da quello già noto agli 
italiani. Perocché consisteva desso nel tagliare a vece di quella del 
braccio, la cute del fronte; della quale se ne incideva un lembo a 
forma di cuneo, avente sua base in alto, e Papice in basso, alla ra¬ 
dice delPosso nasale, cui si lasciava aderire per una piccola lingua. 
Di questa guisa tagliato, e staccato quel lemljo lo si rovesciava al- 
Pingiù, contorcendolo però per mezzo giro intorno a se stesso là 
dove per quella piccolissima linguetta si stava tuttavia aderente alla 
radice nasale, e per mezzo di apposita cucitura nodosa si fermava ai 
lati colla cute facciale tanto, che potesse aderire in pochi dì, e de- 
starvisi flogosi adesiva. L’’inglese Carpite^ il quale fu de‘’primi a met¬ 
tere in uso quel processo operativo secondo il costume indiano, ne 
ebbe felicissimi risultati. 

Su queste orme camminando il Gräjfe^ introdusse in Germa¬ 
nia pure Parte di ricostruire i nasi; ma il metodo da lui adoperato 
si fu quello stesso già di Stefano Tagliacozzi^ con la differenza, che 
era reso più celere, e spedito; dappoiché mentre questo nostro ita¬ 
liano a ridonare un naso di nuova costruzione sprecava ben otto 
mesi di tempo, il tedesco per avverso non vi adoperava che un venti 
giorni. Ma il vizio, ond'era stato notato il metodo del Tagliacozzi 
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non veniva per questa maniera distrutto dal tedesco, che lo man- 
teuea nel suo insieme (jual prima. 

Ma il perfezionamento di questa operazione era riserbato ad 
un prussiano, cioè ainilustre Dlejfenhach di Berlino. Il quale appi- 
^diatosi al metodo indiano, seppe arrogervi tutte quelle avvertenze, 
e moditicazioni, che egli credette più prolìcue alPuopo, onde averne 
buon pro. Il perchè i nasi da esso rifabbricati ottennersi lode per re¬ 
golarità, e giustezza di forme da non pochi ammiratori. Il celebre 
chirurgo di Francia Lisfranc segui quel chiaro esempio, e contribui 
moltissimo a rendere la liinoplastica apprezzata, e praticabile an¬ 
che nel suo paese. Attualmente in Italia è coltivata con moltissimo 
fervore dalPillustre Frof. Signoroni di Padova^ il quale, non che ri¬ 
vendicare alPItalia questa quasi perduta arte, c{ui nata, e cresciuta, 
avvisò di procedere colTesperienza alla pratica sua applicazione, e ne 
ottenne luminosi, abbenchè quasi non imitati, risultamenti. Però il 
Dottor Pietro Bedaelli^ medico primario nelPOspedale di Trento, 
fermo agli insegnamenti del Professore Padovano, di Lisfranc^ di 
T'elpeau^ di Blandirla e di altri non esitava di ap[)Iicare la Rino- 
plastica Indiana a un caso di cancro, che ])igliava tutto il naso, e la 
taccia, nel i834 sovra un robusto villanzone, che ne guarì perfetta¬ 
mente. Per tutti questi esempi di amore ai progressi delP italiana 
chirurgia, onde i mentovati osservatori mostransi gelosi assai, giova 
sperare, che questa Rino plastica più fervorosamente coltivata ed 
estesa, si farà col tempo migliore nehnetodi suoi, e presenterà ri¬ 
sultamenti maggiori. 

II primo tli questi due celebri indegni fu Antonio Benloieni^ medico fio- 

11 reulino, che mori verso il i5o3. n. (V. Sprengel loc. cit. p. 3i5.). 

Duolci, che lo storico prammatico, accennando di volo alia 
celebrità di questo insigne medico, taccia la maggior gloria, onde il 
nome di lui è passato coperto insino a noi*, quella cioè di aver egli 
con apposito libro gittate le prime basi Anatomia patologica^ 
che forma tanta parte, e tanto lustro delPattuale medicina. Il libro 
del quale intendiamo, dire, e dallo Sprengel pure accennato, ha in 
fronte „ De ahditis nonnuUis^ ac mirandis morhoram^ et sanatio- 

niLììi etc. Uscì alle stampe in Firenze Panno i5o4. Per esso noi 
apprendiamo, come Fautore fosse il primo ad investigare nel cada¬ 
vere la natura, e gli elfetti dello Scir/'o allo stomaco'^ non che le 
cause della ulcerazione deWomento^ la natura, e la formazione dei 
polipi sanguigni^ non che la genesi àePcalcoìi biliari. Cose tutte, 
delle quali niun altro innanzi a lui avea nelle morte viscere cercato 
nè le cause, nò le sedi., nè i risultamenti, onde in quelPaureo libro 
è tenuta apposita trattazione. Questo si è il maggior vanto, che vuoisi 

al lìenivieni tributare, e che pure dallo storico prammatico non vo¬ 

leva essere taciuto. 
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NOMENCLATURA DI ILLUSTRI MEDICI ITALIANI E STRANIERI, 

FIORITI NEL SECOLO DECLMOQÜINTO NON RICORDATI DALLO SPRENGEL 

— CENNI RIOGRAFICI INTORNO AD ESSI — 

Prima di procedere a dire delPapparizione in Europa di alcune 
malattie, se non nuove, non osservate prima, le quali contradistin¬ 
sero il termine del secolo decimoquinto, è bene di arrogere alcuni 
cenni biografici intorno a que^medici, sieno italiani, sieno stranieri, 
i quali non troviamo menomamente ricordati dallo Storico Pramma¬ 

tico, come illustratori delia Medicina in questo secolo. Gli è vero, 
che con questa lieve nostra arrota non Ha perciò riempita tutta quanta 
la lacuna, e tolta tutta la menda • ma essa basterà se non altro quale 
eccitamento, ond’aìtri facciano ancor più di quello, che noi non pos¬ 
siamo, o sappiamo. E per dire primamente degP italiani, primo ci si 
affaccia un Giovanni Mariiano^ borito a Milano verso il i45o. 11 qua¬ 
le non solamente fu medico d’’altissima fama ma nelle Scienze Filoso- 
tìche, e Mateniatiche versatissimo. Il nome di lui viene di magniticlie 
laudi onorato negli elenchi de’’Professori, che furono in [Milano, ed 

in Pavia verso Tepoca or detta ^ quando cioè la Università di Milano 
ricevette ordinamento maggiore. Il Duca Gio. Galeazzo Maria Sforza 
onorò con diplonii la dottrina del Marliani e di que'dipìomi fanno 
gli storici tutti laudevolissima menzione. Ricusò di recarsi a Bolo¬ 
gna, a Padova, a Siena, Ferrara, Perugia, ov'’era stato richiesto, e 
invitato ad insegnarvi Medicina- bastavano a lui i patri! onori, già 
troppi, contuttoché meritati. Morì compianto universaìmeiite attorno 
il 1483. Varie sono le opere pubblicate da questo insigne, sia perti¬ 
nenti, che no a cose mediche. La prima, edita a Pavia nel 1482, ha 
per titolo 5, Be proportione mot unni in velocitate „. Altre due, Puna 
col titolo 5, De reductione aquce calidce „ Paltra „ Probatio cujusdam 
sententice calciilatoris de mota locali „ sono comprese pure nella 
citata stampa di Pavia. UiP altra opera, venuta in luce essa pure a 
Pavia „ In diversis materiis ad Physicam^ et utramque Medicinae 
partem pertinentibus „rammentano il Corte e ^ come an¬ 
che un trattato „ De febribus omnibus cognoscendis^ et curandis „ 
un libro intorno alle urine un altro intorno ai medicamenti delle 
quali opere tutte noi non possiamo offerire alcun transunto, non 

avendo potuto averle per consultarle. Contemporaneo a! Marliani tro¬ 
viamo commemorato un Antonio Agrati^ scrittore esso pure rinoma¬ 

tissimo a queVlì. Di questo medico hanno parlato diffusamente, non 
che il Corte^ e V Ar gelati^ il Man gelo ^ il l'An der linden^ il Piccinello^ 

ed altri ancora. Abbiamo alle stampe di questo autore un „ Tracia- 
tus insignis de febribus^ signa^ caiisas^ et ciiras febrium compie- 

ctens „ edito in Venezia del iSai, Oltre questo, esistono pure i suoi 
„ Consilia medica „ non che un opuscolo relativo ai bagni di Pa- 
d(yva\ scritture tutte commendate a queùlì, nè indegne affatto, avuto 
riguardo alla infelicità dei tempi, che non consentiva ancora un mag¬ 

giore slancio alla ragione. 
All ’incirca oel medesimo tempo, che è a dire, verso il 1470 

Tomo U. ii*'" 
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fioriva Uli altro medico in Milano, cioè Giovanni De-Capitani^ stato 
dal Duca di Milano eletto Professore di Medicina alT Università di 
Pavia. Fu per qualche tempo in sul Bergamasco a curare con ricco 
sti[)endio que'^malati, e la compose un’’ opera, della quale V^4ì'(jtlati 
solo ci porge una breve notizia. Essa ha in fronte : „ Liber diffe- 
rentiai'Lim Condìiatoris scriptum per Johannem Cataneum Ex Ca- 
pilaneis ec. È divisa in noce partr^ nella prima comprendonsi ben 
cento e tre differenze^ o quistioni proposte, e risolute dal Concilia¬ 

tore'^ nella seconda hannovi altre cento e dieci quistioni relative a 
cose di tìsica, e di medicina^ nella terza un epilogo giudizioso della 
anatomia di Mondino ^ nella quarta si comprende un trattato intorno 
alle febbri, cui fa capo il discorso sulla febbre pestilenziale di Ghe¬ 
rardo di Solo ; nella quinta sta un libro intorno a certi segreti spe¬ 
rimentali ^ nella sesta un trattato dei veleni secondo le dottrine di 
Arnaldo di Pdilanooa ^ nella settima alcune collezioni mediche fatte 
da Guido di Carrara'^ neir ottava alcune lezioni, o spiegazioni di 

certune proposizioni di Adcenna'^ finalmente un trattato sul polso. 
Piella qual opera, come ognun vede, molte, e svariate cognizioni me¬ 
diche si acchiudevano, tutte in se stesse preziose, ed importanti, ed 
il cui complesso mostrava a que’’dì non comune la sapienza di chi 
ne era padrone. Altri distinti medici fioriti in Milano alT istesso tem¬ 
po, quali un Ambrogio da Rosate^ un Guidotto Maggenta^ potrem¬ 
mo qui annoverare, fermi a quanto ne dicono il Corte ^ VArgelati ^ 
ed altri storici, qualora volessimo di tutti estendere la biografia. Ed 
in quel torno appunto, cioè verso il 1480 la Università di Milano, 
la quale era stata fondata nel i44^? fioriva per molti, e illustri in¬ 
gegni, onde lo stato , e la patria andavano giustamente superbi. Ma 
di essi noi non vogliamo riferire nè i nomi, nè i titoli, pei quali 
tanto meritarono e della patria, e della scienza; perocché il farlo, 

sarebbe troppo lunga intrapresa, e ci tran ebbe a nojose ripetizioni ^ 
d'altronde i bramosi di erudirsi a queste istoriche cognizioni hanno 
di che satisfare loro brame, consultando gli storici, e scrittori delle 
cose patrie di Milano, ove sono certi di rinvenire la più ampia sup¬ 

pellettile istruttiva. 
Lo storico Malacarne ne** suoi Monumenti ^ e con lui il Ge- 

sner^ il Piccinelli^ il Frisio^ il Mercklino^ ed altri ancora, rammen¬ 
tano con molta lode fra i più illustri scrittori di Medicina del se¬ 
colo XV un Angelo Decembrio^ nato in Vigevano, e fiorito attorno 
il i4fio. Egli nasceva figlio ad Uberto^ il cui nome suona onorevol¬ 
mente nella storia delle lettere italiane, e si faceva discepolo del 
Guarino. Fu scrittore di greca, e latina letteratura commendatissimo 
a queMì^ fu anche poeta, e di lui esistono ancora apigrarnmi, ed ele¬ 
gie, non che una collezione di diverse prose di svariato argomento. 
In quanto alle opere, che più lo resero benemerito alla scienza, e 

onorato presso la posterità, annoveriamo le seguenti : „ De cognitio¬ 
ne.^ et curatione pestis „ che fu la prima volta messa in luce a Pavia 
nel iSai; e Taltra col titolo „ Politice Litterarice Libri VII Au- 

gjistce Vindelicorum apud llenricum Stheynerum i54o La eru¬ 
dizione, ed il buon gusto predominano in queste opere forse più, 

che il secolo non comportava. Anzi quest'ultima, il cui originale esi- 
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steva in Roma, sarebbe perita inevitabilmente nel famoso sacco dato 
a quella città dal Borbone nel se non cadeva per accaso nelle 
inani di Gres sing ^ Canonico di Brussenone, il quale ne passò il ma¬ 
noscritto alle stampe. INon sembra vero, che in Basilea, riferente il 
Malacarne^ si facesse una prima edizione nel 152,7 • dappoiché cade 
appunto in quelPanno il trasferimento delToriginale da .Roma in Ger¬ 
mania, e si anche perchè la citata del i54o sembra, a ben conside¬ 
rarla, essere stata essa la prima. 

Un altro medico italiano, del quale si onora altamente la scienza 
nel secolo XY si fu Maestro Pantaleone da Confienza, terra del 
Vercellese, borito verso il 147^ scrissero di lui magniliche parole il 
Champier^ il Tiraboschi^ il Denina^ il Malacai'ne^ e ultimamente il 
Bonino. Egli fu insigne nelFarte, Consigliere, e Archiatro de" Duchi 
di Savoja, professore di Medicina a Pavia, ed a Torino, scrittore di 
varie opere , parte delle quali andò col tempo smarrita. Viaggiò per 
Italia, Svizzera, e Francia, e dappertutto ricevette grandissimi onori. 
Le opere, che poterono essere salvate, e trasmesse insino a noi sono 
due, che avvisiamo le più principali. L’Anna ha in fronte: ,, Summa 
lacticiniorum omnibus idonea „ della quale fu una prima edizione 
in Torino nel i477 una seconda di poi a Pavia nel i5i7^ una terza 
a Lugano nel i525^ e una quarta ancora a Pavia nel i568. La se¬ 
conda opera ha il titolo „ PiLlularium 

La prima è divisa in tre parti ^ e porge una vera monografia 
del Latte non che delle preparazioni diverse alimentari, onde può 
Parte giovarsi, e nelle quali ingrediente primo , o solo, si è questo 
liquido animale. Vi è trattata la genesi sua sia nelle poppe della donna, 
che in quelle de'bruti^ e le diverse sue qualità, sia in quanto alla 
differenza di specie negli animali, che lo somministrano; sia in quanto 
alla varietà del clima, del luogo, e del nutrimento. E il rappigliarsi., 
e il coagularsi di lui in varie maniere, e il formarsi del burro.^ e il 
separarsi del siero, e il formarsi del cacio, non che le infinite va¬ 
rietà , e gradazioni, e forme di questi, sonovi ampiamente trattati. 
Kella seconda parte poi vi è fatto discorso di tutte le qualità diybr- 
maggio.^ onde allora Italia, e Lombardia particolarmente aveano , ed 
hanno tuttavia il vanto di eccellenti; e vi si parla pure di quello, 
che si fabbricava in Francia, in Olanda, in Inghilterra, in Alemagna, 
e ne viene fatta comparazione, e determinata la differenza. Dopo di 
che nella terza, ed ultima parte, vien detto, quale specie di latte, e 
di latticini, convenga a^ diversi temperamenti individuali, onde gio¬ 
vare al nutrimento, ed alla salute : quale cioè si addica a** biliosi, 
quale, o no, a’ flemmatici, quale, o no, a\sanguigni, quale alPetà se¬ 
nile, e quale alPadolescente, quale in certune infermità, e quale in¬ 
fine in certe altre. CodesPopera curiosissima, come ognun vede, è 
fatta oggi assai rara; ma lo storico Malacai'ne ne ha fatto ne’’suoi 
Monumenti un estratto copioso, il quale può essere consultato dai 
bramosi di apprendere così curiose notizie. 

L^altPopera, che è il Pillolario.^ ri sguarda più particolarmente 
Parte medica ; in essa sono insegnate varie composizioni pillolari da 
suppeditare profittevolmente, sia per volere preservare da una ma¬ 
lattia, sia per vincerla, se sviluppata. Però raccomanda l'autore di non 
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])rocedere a tale adoperamento, se non fatta prima ragione alT età, 
al clima, al sesso, al temperamento, al mestiere. JNel discorrere della 
Epilessia ^ riferisce T autore il caso di un giovane epilettico da lui 
curato in Torino, il quale avvertiva P accesso del morbo con un 
senso come di vapore, che dal jmllice del piede sinistro su su inol¬ 
trando sino al capo , lo faceva ])OÌ cadere come morto a terra ^ nel 
(|ual caso avendo egli jdù volte osservato., che la compressione, e la 
ligatura del ])oIIice rallentavano non rade volte, o ben anco dissipa¬ 
vano r insulto della Epilessia^ avvisò di procedere al cauterizzamento 
del pollice stesso, e ne fu intieramente guarito. S' aggira pure P au¬ 
tore intorno alle mori)Ose affezioni delPutero, }>er le quali dice, rie¬ 
scile giovevolissime certe sue pillolette. Se non che avverte, come non 
rade volte nella stessa femmina gli umori scolanti dalla vagina pos¬ 
sono, secondo il caso, riescire freddi, innocenti^ e talvolta caldi, 

brucianti, cause di ulceramento, di escoriazioneil perchè soggiunge 
egli „ ad itane dieersitateni debet niedicus bene adeertere ^ et non 
Ginnes unico calciare calciamento Pare, che egli com]ìonesse pure 
un altro libro, intitolato „ De ^ecretis „ ma non si ha notizia, nè 
che fosse stampato mai, nè anche che ne esista il manoscritto. Se¬ 
condo il giudizio del Barone Fernazza, citato con lode pure dal 
Bonino , questo insigne scrittore non sarebbe benemerito soltanto 
dell'arte medica, ma della tipografica ancora;^ su di che jionno con¬ 

sultarsi le Ossere>azioni Letterarie del medesimo Barone, cominciate 
a pubblicare nel i8ai a Torino, ma non compiute. 

vuoisi dimenticare un altro famoso del secolo XV, cioè il 
genovese Giovanni da Figo^ detto anche per soprannome Giannettino 
da liapallo. Non è liene precisato il tempo di sua nascita ^ ma pare, 
clPegli nascesse attorno il 1460. Suo padre era Chirurgo del Marchese 
di Saluzzo ^ e fu in Saluzzo appunto , dove il figlio per tempissimo 
venne ammaestrato nelle lettere, e nelle scienze. Visse questo cele¬ 
bre uomo lunghi anni, e per lunghi anni adoperò P arte sua in Sa¬ 

luzzo. Ma poscia, dopo il 149^ si trasferì a Savona, dove, incontrato 
il favore del famoso Cardinale Giuliano Della Iìo^>e}'e^ stato poi Papa 
Giulio //, questi lo nominò suo Archiatro. Fu pure in Genova per 
varii anni, dove attese ad applicare al fatto Parte sua nell'in allora 
nascente ospedale di Pammatone, benefica, e memoranda istituzione 
del giureconsulto Bartolommeo Del Bosco. Il resto della vita di Da- 
Figo è avvolto nell'incertezza e si ignora pure il tempo del suo 
decesso, che sembra però avvenuto verso la metà del secolo succes¬ 
sivo, stante che da alcune Itttere sue a Gio. Antracino di Macerata 
risulta, che verso il i5ao egli era ancora in fiore. La prima opera del 
Da-Figo.^ giunta insiiio a noi, ha in fronte : „ Practica in arte chi- 
55 rurgica copiosa.^ nuper edita a Johanne De Figo.^ Julii II Pon- 
55 tificis Maxinii olirà chirurgico QuesPopera venne da lui in¬ 
cominciata nel i5o3 ; e fu pubblicata la prima volta in Roma nel i5i4 
con dedica al Cardinale Bandinello Sauli., antico suo protettore, ed 
amico. Fu opera commendatissima, e stampata gran numero di volte, 
e tradotta nelle principali lingue d’’Europa. Il De-Figiliis nella sua 
biblioteca chirurgica annovera ben ventiquattro diverse edizioni^ ed 

il Bonino nella sua Biografia assicura, che esse furono piu di qua- 
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ranta. Niccolò Godin nel i539 tradussela in francese^ il Crisoarro^ 
il Dalla Croce ^ T hanno nel i556 volta Puiio in italiano^ in ispa- 
gnuolo Taltro^ ed niia versione in portoghese abbiamo [)ure di Mi¬ 
chele Gwanni Pascual^ stampala a Lisbona del i6i3;una tedesca 
di anonimo autore, edita a INorimberga nel 1677^ e finalmente una 
inglese nel i543. 

Airopera ora menzionala tenne dietro quell' altra „ Practica 
in arte chirurgica compendiosa della quale abbiamo Tedizione ti¬ 
cinese del i5i8, la veneta del lòao, la fiorentina del i5a5 , e più 
altre ancora. 

La prima è divisa in nove libri, e sono: 1.® DeW anatohiia 
necessaria al chirurgo'^ 2..^ Delle aposteme in generale^ e in par¬ 

ticolare *, 3.*^ Delle ferite in generale, e in particolare ^ 4-'^ 
moj'bo gallico^ o lue venerea'^ 5.° Delle fratture ^ e lussazioni'^ 
6.^ Della, natura de^semplici^ e loro forze'^ gP Della natura de''com¬ 
posti^ e degli antidoti ^ 8.° Delle ulceri in generale^ ed in partico¬ 

lare ^ 9.° Di alcune aggiunte. 
La dovizie delle utili, ed importanti cognizioni, onde è prov¬ 

veduta qLiest‘’opera, esige, che noi ci arrestiamo alquanto sovr^essa, 
per tulte discorrerne le principali sue particolarità. Abbenchè non 
molto di originalità, e di novità si riscontri nel suo compendio di 
anatomia, che fa capo a tutta Popera ^ pure, come osserva giudizio¬ 
samente il Brambilla nella sua bellissima storia delle scoperte ana- 
tomico-chir.., troviamo notato prima che da altri, il fatto, delPessere 

il volume del cervello, fatta proporzione col rimanente de** nervi del 
corpo, molto maggiore nelPuomo, che negli altri animali aventi rap¬ 
porto coir uomo stesso; ragione per cui questi è fornito di potenza 
intellettuale molto superiore a quella d'’ogìraltro animale, il qual fatto, 
o intraveduto, o usurpato da altri, servì poi di base alla moderna 
fisiologia del cervello, ed alla Frenologia.^ scienza di nuovo genere, 
avente suo precipuo fondamento nel fatto medesimo, or mentovato. 
La genesi poi di certuni tumori.^ massime infiammatoriicome il 

flemmone.^ e follicolari, viene con molto buon senno trattata ; e il 
metodo curativo vi è corrispondente per ragionevolezza, e propor¬ 

zione. Reca in questo suo libro un caso di cangrena secca, surve- 
nuta a lunga febbre, senza alcun segno precursore^ su di che porge 
opportuni suggerimenti, onde non precipitare l'amputazione dell'arto. 
Il Malacai 'ne loda moltissimo certo di lui metodo praticato nella 
cura di un tumore osteomatoso in Papa Giulio II. Nella fistola 
lagrimale comecché applicasse alcune volte il ferro rovente, pure 
avvisa più spedito, e sicuro il taglio col garamautte, guidato da una 
tenta scannellata* il qual metodo non dispiacque pure al celebre 
Pott. \j ottalmia venerea., e i così detti nodi alle palpebre veniva¬ 
no da lui felicemente trattati. Nelle ferite stabilisce egli mollo im¬ 
portanti distinzioni* e fu per avventura il primo a descrivere cfuelle 
cagionate dalle armi da fuoco, appena venute in uso nel secolo de- 
cimoquarto ^ nè le disse egli già ae>velenate, come certuni chirurghi 
dissero dopo di lui. Molto utile, ed istruttivo si è il libro, nel quale 
è parlato della Lue venerea.^ non che del metodo più acconcio a 
vincerla. Finaìmente in quello, che è rultimo, delle aggiunte.^ vi ha 
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un^al)l)oiulanza di cognizioni di svariato, argomento, che ne rendono 

sempre più interessante la lettura. 'Vi è piallato del salasso^ del quando 
giova, perchè indicato, e del quaiìdo riesce nocevole^ non che delle 
vene, che dehbonsi più particolarmente ferire nel salasso^ e vi è pur 
detto della sottrazione del sangue p)er opera delle Ventosa. Seguono 
j)oscia altri importanti articoli, circa al bisogno di adoperare i pur¬ 
gativi, alle febbri, cui soggiacciono i navigatori, ed alla cura loro 
più conveniente, non che intorno alle avvertenze da praticarsi nel 
cateterismo della vescica. La sua practica compendiosa poi non è 
che Tepilogo della Copiosa.^ nella quale però hannovi importantissime 
osservazioni, relativamente alle fratture del cranio, con depressione 
d’’osso, alla necessità della trapanazione in molti di questi casi ^ agli 
ascessi secondarii degli inguini, non che alla commozione cerebrale»^ 
cb'^egli conobbe, e descrisse con dottrina p)rofonda, inaudita j)er quei 

tempi. 
Lo Sprengel al Par. accennando agli scrittori di materia 

medica, e di farmacia, tìoriti nel secolo XV non annovera fra questi 
ultimi, che Saladino d^ Ascoli il quale fu medico del gran Conte- 
stabile di Napoli , il Principe Gio. Antonio di Balzo Orsino di Ta¬ 
ranto. Ma noi possiamo produrre un altro non meno illustre scrittore 
di queste materie, fiorito alTincirca il 1482, in Tortona cioè Qiiirico 
Ve Augustis stato medico di Filippo Conte della Bressa, poi Duca 
di Savoja. Parlano di lui distesamente i due biografi piemontesi Ma¬ 
lacarne e Bonino.^ dai quali abbiamo tratta questa notizia. Viaggiò 
per Italia, e per Francia \ poscia, morto il Duca suo mecenate, fermò 
sua stanza in Vercelli. Scrisse un’’opera medico-farmaceutica, che ab¬ 
biamo tuttavia , intitolata „ Lumen Apothecariorum „ la cui prima 

stampa fu a Torino nel 1492-^ poscia una seconda a Venezia nel i49a^ 
ed una terza a Lugano nel i564* Fssa è divisa in quindici distia-^ 
zioni.^ o differenze di medicamenti, seguite tutte da annotazioni. L**au¬ 
tore porge opportuni suggerimenti circa il modo, e il tempo da am¬ 

ministrare i rimedi e discorrendo della attività delle piante medi¬ 
cinali osserva, che le selvatiche riescono più operative:; e fra queste 
le più efficaci si mostrano quelle delle alpi. Nella XVII distinzione , 
descrivendo il Cardo Benedetto.^ porge T idea d\in Igrometro terre¬ 
stre, con queste parole: „ Sucaha est radix cardonis henedictifio- 
5, rem fadentis cum grosso capite cum parevo tirso imo a ra- 
„ dice non extenditur per longitudinem spannai, sed ele^mtur, et 

5, in propinqua plmna costringitur „. Vuoisi poi commendare que- 
sFopera per la facilità, con che ha saputo Fautore apporre a ciascuna 
sostanza la nomenclatura od araba, o greca di confronto colla latina, 
onde riesce agevolissimo il comprendere tutti gli scritti medici usciti 
dal 1280 insino al i5oo per le dette interpretazioni appostevi dal- 
Tautore in quelle parti loro, che più confacevano al suo divisa- 

mento. 
Più altri illustri scrittori, o di Medicina o di Chirurgia po¬ 

tremmo aggiugnere ai già nominati fin qui, onde mostrare a chia¬ 
rissime prove il non miserevole stato della scienza nel decimoquinto 
secolo^ potremmo addurre altri nomi di lombardi, e toscani, e pie¬ 

montesi, e napoletani, cospicui per fama non meno de"già addotti^ 
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ma avvisiamo, che questi sieno più che sufficienti allo scopo. Ora 
noi riferiremo altri nomi di stranieri illustri, che nel quadro storico 
della medicina in questo secolo, tracciato dallo Sprengel non figu¬ 
rano per nulla^ e che a tutta ragione vanno aggregati agli altri, dei 
quali parlammo già. 

La Mineralogia^ della quale appena troviamo alcuni rudimenti 
presso gli antichi, ebbe nel secolo XY un famoso cultore^ e tanta 
fu r opera di costui onde estenderne il dominio, che si può dire 
avere dopo fatti ben pochi passi d^avvantaggio sulla via del pro^-res- 
so. Questo insigne si fu Giorgio Agricola^ appellato anche più par¬ 
ticolarmente Bauer. Il quale nacque a Gleuchen nella Misnia attor¬ 
no il i494- Ammaestratosi nella medicina alle scuole di Lipsia poco., 
o nulla potè apprendervi^ ragione per cui volle recarsi in Italia, ove 
le scienze crescevano prosperamente, ed erano universalmente colti¬ 
vate. Esercitò Parte medica varii anni in Boemia ^ ma la sua passio¬ 
ne per lo studio deniinerali, e de'’metalli la vinceva sopra ogn"altra 
occupazione. Visitate le ricche miniere della Sassonia, potè appren¬ 
dervi Parte necessaria per assaggiare, ed iscavare i metalli. Nella 
quale tanto si addentrò, che corse fama ben presto di lui, come del 
più esperto conoscitore di queste cose. Compose perciò un’opera in 
dodici libri intitolata „ De re metallica opera totalmente consa¬ 
crata a spiegare gli scavi delle miniere, la natura, e la quantità delle 
macchine necessarie, le maniere diverse di adoperamento, con arro¬ 
gervi delle tavole sinottiche, esplicative, ed una sinonimia greco-la¬ 
tina molto opportuna. Di quesPopera furono fatte parecchie edizioni, 
prima delle quali fu quella di Basilea del i546. Scrisse egli pure 
cinque libri intorno agli animali sotterranei'.^ non che delVorigine.^ 
e delle cause degli animali sotterranei'.^ ed altri quattro libri anco¬ 
ra, tendenti a investigare la natura degli eJfluAi terrestri'.^ e dieci 
intorno a quella dev'fossili'.^ e due sugli antichi.^ e sui nuoA me¬ 
talli. E si ha pure un’altr’opera col titolo ,, Ve mensuris et ponde- 
rihus Romanorum.^ et Grcecoram „ la cui prima stampa è di Colo¬ 
nia sul Beno del i53i. Questo illustre scrittore morì a Chemnitz in 
Sassonia nel i555 a soli sessantuiPanni. Con tuttoché primeggiasse 
in lui tanta scienza, e dottrina, non potè però guardarsi affatto dalle 
superstizioni delPastrologia, e delle arti maliarde. Nè vuoisi confon¬ 
dere con un altro Agricola per nome Gio^mnni Ammonio, medico 
tedesco fiorito esso pure nel secolo decimoquinto, ma senza epoca 
precisa. Il quale fu lunga stagione professore ad Ingolstadt, ed uno 
de’migliori commentatori di Avicenna e di Galeno. A lui si deb!)ono 
due libri ; P uno intitolato „ Ve re herharia „ diviso in due parti 
verte sulla Botanica, e vi sono indicate le piante solite adoperarsi 
dagli antichi medici, con denominazioni giudiziose, e chiare; Paltro 
è un discorso „ De prcestantia coi'poris hiimani „ lavoro non ispre- 
gevole affatto, vista la infelicità de’tempi. Un terzo Agricola, Mi¬ 

chele , esso pure medico, e teologo, figura fra i più illustri del se¬ 
colo XVI; ma le opere, ch^egli ci ha lasciate, spettando più alti» ec¬ 
clesiastici, che a’medici, noi ommettiamo di farne discorso. 

A quest’epoca medesima, della quale parliamo, appartiene 
un illustre medico spagnuolo, Giovanni Alrnenar, del quale non è 



però notato nò ii quando, nè il dove egli nascesse, nè in qual città 
di Spagna esercitasse Parte. I suoi biograti più moderni, Chanssier ^ 
e Adtlon, appena ne rammentano il nome, tacendosi tutte queste 
particolarità. Egli è noto nelP istoria dell''arte per un suo libro in¬ 
torno alla Lue Venerea^ che fu de'’primi ad essere pid)blicato su que¬ 
sto argomento. Nè solamente commendevole per essere stato de'pri- 
mi • ma perchè vi è trattato della convenienza, e utilità del mercu¬ 
rio contro quella peste. Di un tal lavoro usci la prima stampa in 
Venezia nel i5oìl*, ma quattordici anni dopo venne ristampato a Pa¬ 
via • quindi nel i5a8 a Lione, e nel i536 a Basilea. Esso acchiude 
osservazioni, e fatti curiosi, e singolari ^ ed offre argomento di molla 
importanza , agitando la grave quistione , se quella epidemia del se¬ 
colo XV costituisse, o no, la prima apparizione del morbo in Eu- 
ro})a. Quello però, che in ([uesto scrittore vi ha di singolare, si è, che 
trascinato da una cieca venerazione pel clero, non inchina a credere 
possibile la genesi della lue venerea ne'’preti per queVeicoli, e per 
quelle guise istesse, onde nel ceto laicale si produce. Il perchè ritiene, 
che in essi concorrano in quella vece i mali inllussi, e il guasto del- 
Paria, incolpate cagioni della Sifìlide ecclesiaslica|, „causam^ 
^ dic'’eg!i, pie credendiim est ee>enisse in presbyteris et reiigiosis „. 

E vuoisi pur rammentare , che verso la metà del secolo XV 
borì in Germania un medico rinomatissimo, Gioe>arìni Ciiba^ celebre 
botanico, e professore di medicina, daj)prima in Augusta, in seguito 
a Francoforte. S'’ignora Pepoca precisa del suo nascere, e del quando 
egli cessò ^ si sa però, clPegli era in grande celebrità nel cadere del 
secolo ora mentovato. Si ha di lui uiPopera di storia naturale , che 
è la prima, che si stampasse col corredo delle figure. Uscì la prima 
volta in tedesco nel i485 ad Augusta sotto il titolo „ Ortus sani- 
tatis ^ „ e nel giro di dieci anni fecersi ben quattro ristampe. Nel 
1491 venne fuori a Magonza trasportata in lingua latina: ed altre 
traduzioni in altre lingue, ed altre ristampe ancora vennero fuori, 
delie quali troviamo Pelenco descrittivo nella biblioteca àeWHaller. 
L^autore di essa opera assicura, che innanzi di comporla, spese de¬ 
gli anni viaggiando, con seco un pittore, per disegnare i più rimar¬ 
chevoli oggetti di storia naturale. Forma subbietto di quel travaglio 
la storia della materia medica, chVgli divide in tre parti ^ nella pri¬ 
ma è detto delle piante , enumerate alfabeticamente, ma con nomi 
svisati, e per lo più errati-, nelle altre due parti è trattato del regno 
animale, e minerale. Lo stile ne è barbaro , le molte volte incom- 
prensil)ile, e i disegni delle figure orribilmente informi. Roslin ^ e 
Doì'sten vi apposero schiarimenti, e ne mutarono Pordine, e lo stile, 
arrogendovi il sussidio di più esatte figure. Lonicer volle rifonderla 
novellamente nel secolo XVI onde perciò quesPopera fu onorata di 
altre parecchie edizioni. Fu anche tradotta in francese, e data da 
Lenoir alle stampe in Parigi nel iSSq. Anche delle versioni in fiam¬ 
mingo, ed in inglese uscirono alle stampe nel 1484 e nel i499- H 
j)erchè, anche condonata la grettezza, ed ineleganza dello stile, e la 
poca diligenza serbata nel disegno di quelle figure, Popera di questo 
tedesco non cessa di essere commendevole sotto ogni rapporto, e 
degna, che nella istoria venisse fatta onorevole ricordo. 
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Son questi i nomi degli illustri scrittori di medicina, cui vo¬ 
levamo aggiunli a quegli altri del secolo XY mentovati dallo Storico 
Prammatico , e dei quali egli , appunto nel dettaglio storico di quel 
secolo, non disse verbo. Altri potevajuo annoverarne, rispigolandoii 
dalle cronache, dalle biograüe, dalle particolari istorie^ ma o sareb¬ 
bero stati di minor conto, o non potevano rispondere alTuopo. Dai 
brevi cenni ril'erili intorno a quelli, che abbiamo aggiunti chiaro 
emerge lo spirito dAvanzamento, in che si trovava la scienza a quei 
dì, e quanto utile recasse alP arte la cooperazione di tanti illustri, 
che la coltivavano, massime in Italia, con tanto fervore. Al che senza 
alcun fallo concorse il potentissimo sussidio della stauipa, che tosto 
divulgò i prodotti delPingegno, e mise in comunione, ed accostò le 
disparate, e discrepanti opinioni, onde emerse il conlVonto, e quindi 
il vere, e il falso delle uiie, e delle altre. Di vero basta com]>arare 
la seconda, colla prima metà del secolo decimoquinto, per conoscere 
la sproporzione fortissima delle opere, e de** prodotti, che in quella 
uscirono^ immediato effetto di cosi divina invenzione. Ora, tenendo 
dietro alle vestigia istesse segnate dallo Storico Prammatico , proce¬ 
deremo a dire in aggiunta al detto suo, cfiiel meglio, che ci parrà, 
intorno alla apparizione, e progresso, e riproduzione di certune in¬ 
fermità, delle quali prima, o niuno, o pochissimo sentore aveano 
avuto i cultori delParte. 

APPENDICE STORICA 

INTORNO AL SUDORE ANGLICANO E ALLA TOSSE CONVULSIVA, 

STATE EPIDEMICHE NEL SECOLO DECIMOQUINTO 

VEDI SPRENGEL PÀG. 316 /i’ SEG. 

7'osse convulsiva^ o catarro epidemico 

Vuoisi comprendere sotto questa denominazione quella spe¬ 
ciale affezione catarrale, che da circa otto secoli comparsa in Eu¬ 
ropa, infestò più o meno fiera di tempo in tempo or questa, or quella 
regione, assumendo carattere epidemico più o meno grave, e minac¬ 
cioso. Essa ebbe appellazioni diverse ^ secondo i tempi, e gli osser¬ 
vatori diversi* tutte però significanti la stessa cosa. Il Fernelio ci 
assicura, che furonle pur dati i nomi di catarro febbrile, febbre 
catarrale^ ardore soffocativo , catarro epidemico , tosse popolare. 
E venne parimenti chiamata cephalea catarrhosa.^ cephalalgia con¬ 
tagiosa.^ gravedo anelosa. Dal 1887, epoca nella quale Valesco di 
Taranta descrisse la prima epidemia di questo male insino a tutto 
il secolo decimoquinto, le denominazioni variarono più o meno*, ma 
prevalsero però sempre le ora riferite. Ael i5io, allorché insorse no¬ 
vellamente questa malattia con epidemico furore venne dai francesi 
adoperato ad esprimerla il termine Coqueluche che risponde al 
Mönchskappe dei tedeschi. Però, stando a quello, che modernamente 
ne ha scritto il celebre G. F. C. Hecker.^ professore nella R. Tùii- 

Tomo il 48^^^^ 
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versità (ii Berlino, parrebbe, che si avessero a ritenere per altrettante 
manifestazioni di questa febbre catarrale due malattie comparse in 
Francia epidemiche, e gravi Tuna nel i./Jii ; e Taltra nel 1/^2.^. L’Anna, 
cioè la ])rima, clnamavano Tac’^ la seconda Ladendo^ espressioni 
strane, e cadute in disuso, e negkdte di poi. E molto più ragione¬ 
vole sembra, in quanto che narra il Mezeraf ^ che tra f una e T al¬ 
tra delle tlue or nominate ejiidemie, un'’altra ve iFebbe di vera Co- 

queliicliev, Ciò che fu nel i4‘4- fenomeno precipuo, e più minac¬ 
cioso, omrerano quelle due accompagnate, si era una tosse violenta 
al seguo da far nascere delle ernie inguinali, e degli aborti. Il mal 
di reni poi insopportabile , certa parziale eruzione alla bocca , ed al 
naso, alcuni fenomeni gastrici, che vi si associavano, non pongono 
gran che di ditferenza tra queste, e quella da doverle tenere di in¬ 
dole tra loro essenzialmente diversa. 

Il tèrmine Coqiieluche^ onde i Francesi vollero nel secolo XYI 
battezzare la tosse coiwulswa^ o canina epidemica ha sua radice in 
una osservazione, che in Italia usavasi, onde preservarsi da questa 
affezione, di cojirire il capo con una cocolla, o capj)uccio:„ Qui morbo 
tenebantur cocidio caput celabant „ così lo Schenckio. Più tardi, 
cioè nel i^3i il celebre Iluxam^ descrivendone la epidemia, che 
avea durato allora per varie settimane, amò di chiamare questo ca¬ 
tarro epidemico col nome di influenza^ vocabolo italiano, e dagli 
italiani serbato poscia sin qui. E c[uasi nel tempo stesso, cioè nel 1733 
il celebre Nosologo francese, Boissier de Saucages. non volendo 
ammettere alcuna delle denominazioni già in uso, adottò quella di 
Grippe^ comprendendo in essa, anche i nomi di Foìlette^ o Allure^ 
con che prima solevano i francesi designare le epidemie catarrali. 
Lùiltimo vocabolo Grippe^ non che Faltro di inßuenza^ vennero con¬ 
servati sino a questi ultimi giorni^ dappoiché furono usati a signifi¬ 
care le epidemie del i83i i833 1837 state molto sensibili in Italia, 
in Inghilterra, in Francia principalmente. 

Di dove scaturisse primitivamente l' indole epidemica di que¬ 
sta tosse, mal sapremmo dirlo, mancandoci i fatti, onde appoggiare 
Tasserto nostro. Gli autori incolpano i miasmi, le stagioni., la mutata 
temperie delTammosfera, runiido, la malignità di certi venti, o la in¬ 
fluenza de'pianeti, e delle stelle^ cagioni vaghe, non saviamente de¬ 
terminate* astruse per la più parte, senza rapporti., o vincoli diretti 
colla natura, e i fenomeni del male. Stando alle più moderne isto¬ 
rie del catarro epidemico, lasciateci dai Sydhenam^ dagli Huxam^ e 
dai liamrnazzini ^ per ben quattro volte egli serpeggiò nel secolo 
scorso ])iù o meno minaccioso e tutte volte venne all'Eurojia man¬ 
dato dalle parti del Nord. Infatti corse d'’allora in poi facile a tutti , 
e comune resjiressione di catarro russo ^ volendo designare questa 
tosse epidemica, la quale, massime nel 1782 percorse dalla estrema 
Siberia insino alFItalia, e al lago, funesto dono di que'’nemici d'’ogni 
europea civiltà. I quali poscia incolpavano i chinesi di quella propa¬ 
gazione, onde aj)po loro il nome di catarro Chinese. Dalla prima ap¬ 
parizione di questa tosse in Europa, secondo alcuni nel 1387 e se¬ 
condo altri nel 13^3 insino al 1837 contano gli storici ben diciotto 
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invasioni state più o meno fatali. Esse accaddero, oltre la prima, ne¬ 

gli anni 14^4 i4^^ i5io 1690 i663 i665 1695 1709 i7^i9 174^ 
1743 1775 1782, i8oa i83i i833 1837. ]Ne'’primi tempi, in cui que¬ 
sta malattia infuriò epidemica, mostrava uir intensità strepitosa:, tal¬ 
ché mieteva, quasi come la peste ^ vittime a più non posso. Infatti 
narrano, che netìa epidemica del 1090 ben settanlamila persone pe¬ 
rissero:, e un grandissimo numero di fanciulli a Napoli in quelladel 
1695. Però nelle successive epidemie parve una tanta fierezza decli¬ 
nare assai- talché in quelle, delle quali fummo testimonii noi stessi, 
or hanno pochi anni, sembrò più spaventevole il nome per la gene¬ 
ralità , di quello che la malattia in se stessa. Se non che in questi 
ultimi anni operava potentemente nelTanimo de'popoli lo spavento, 
eccitato dai sempre cresciuti progressi del Cholera asiatico, allora 
inoltrante verso il mezzodì d'Europa, e cagione fortissima di senipre 
rinascenti paure per ogni malore, cui si vedesse cogliere la genera¬ 
lità degli nomini. 

La storia delle epidemie catarrali ci mostra a piena evidenza, 
che questa tosse cowulswa non risparmiò in ogni tempo nè le per¬ 

sone, né Tetà, nè il sesso, nè i luoglii, nè le condizioni, nè i tem¬ 
peramenti. Tutti vi andarono soggetti più o meno, quando una vol¬ 
ta, o quando Taltra. Il numero degli attaccati fu sempre fortissimo^ 
talché in qualche epoca , crescendo la epidemia , furonvi de** luoghi, 
ne'’quaii nè anche un individuo rimase immune:, il che era segno non 
dubbio di vera epidemica costituzione. Fu osservato pure , che que¬ 
sta, insorgendo, o precede, o trae con seco^ qualclraltra infezione o 
contagiosa, od epidemia d'altro genere ^ indizio dehmitati rapporti tra 
la natura organica, e gli agenti suoi universali squilibrati in qualche 
maniera. E venne ancora notato la prestissima rapidità, con che que¬ 
sta tosse epidemica diflondesi da un punto alPaltro, e invade tutti 
indistintamente. Il che ahl)iamo veduto pienamente avverato anche 
iieir ultima epidemia del 1837. Imperocché, non appena, cadente il 
Gennajo di queir anno , erasi manifestata in Parigi, che attorno la 
metà del successivo Febbrajo., avea già preso un buon terzo della 
popolazione di quella grande capitale :, e poco dopo , dilfiisa rapida¬ 
mente alle circostanti provincie, o dipartimenti, non ancora caduto 
il Marzo, avea varcate le alpi, invaso il Piemonte, e nelP Aprile oc¬ 
cupata la Lombardia, e il resto dMtalia. Se il numero delle vittime 
dovesse serbare ragione a quello degli attaccati:, non avrebbevi con¬ 
tagio, che la soverchiasse in mortalità. Ma questa per buona ventura 
fu quasi nulla in quesTultima or citata epidemia^ segno, o di miti¬ 

gata natura, o di savio adoperamento delParte. 
Stando alle istorie del catarro epidemico lasciateci dai ytiìi 

gravi scrittori, che abbiamo ricordati, la sede precipua di questo male 

fu sempre nelPapparato gastrico, e pneumonico:, e ciò ])er la osser¬ 
vazione, che più o meno gravi fenomeni gastrici associavansi a quelli 
già molto appariscenti del petto. La quale associazione spiega forse 
la ragione della molta fierezza dimostrala nelle antiche epidemie da 

questa tosse, che mieteva vittime assai più, eh’’oggi non faccia. Ma 
la Grippe., della ({naie fummo testimonii, circoscriveva la sua sede 

alla laringe, ai bronchj, ed alle articolazioni. 
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INella epidemia di tosse coiividsiva osservata nel 1831-33-37 
venne yeneralnienle notato, lo sviÌL4)[»o, e randaniento suo progTes- 
sivo essersi eoinpoiiali nel tenore seguente. Da principio era un 
torpore generale di niendjra, ed un languore di forze, che opprime¬ 
va:^ [)Oche orti dopo le membra stesse, e le aiiicolazioni si facevano 
dolenti., e fiacche. IXasceva un prurito alla gola, che convertivasi [)0- 
scia in bruciore^ moleslava la sete, cruciava ognor più il dolore alle 
latici I, e il molesto prurito estendendosi alla laringe, ai hronchj, sve¬ 
gliava la tosse secca, fre(|uente, sutfocativa, convulsa, che faticava il 
respiro, e conquideva ognor [)iu le forze gicà ailìevolile, e lasse. In¬ 
quietudini, e smanie generali, orripilazioni, cefalee teneano dietro a 
quel catarro cruccioso; e da tutto questo insieme nasceva la febbre 
viva, ardente, inliammatoria. La quale, mantenendosi a pochi di, de- 
cliinava po.scia, e si sciogliea per lo più per via del sudore. Ebbervi 
])erò qua e colà ne'diversi paesi, ove venne questa intluenza osser¬ 
vala, e sltidiala, de'casi singolari, ne'quali o la locale alfezione delle 
tauci, delironchi., delia laringe venne spinta molto oltre, ovvero recò 
degli esili suoi [iroprii, che resero il male, o comjilicato assai, o in- 
su{>erabiie dall'arte. Ferò furono questi casi rari assai, e riferibili 
perlopiù a sventurate circostanze , per le quali da una sola scintilla 
di male era certissimo lo svegliarsi di un grave incendio. In generale 
]»erò la Grippe,^ o Coqueiucìie di questi ullimi anni presentò questi 
segni carattei islici : repentino aggi* ed ir e • lieve infiammazione alle 
fauci, alla laringe, ai bronchi* rajiidilà di andamento^ tosse convul¬ 
siva, ostinata, inane:, spossatezza grande di membra*, scioglimento 
dei male per via del sudore. 

INon venne da alcuno minimamente contrastata la natura epi¬ 
demica di questa malattia^ la sua provenienza, il proceder suo, il 
modo di invasione , i suoi elfelli immediati dinotavano a piena evi¬ 
denza, ch'iella era jirogenie infausta di mutata condizione neirammo- 
sfera terrestre, cui di necessità soggiacevano le intere provincie. il 
che pone una notevolissima dilferenza tra il procedimento delle ma¬ 
lattie contagiose semplici, e le epUleìnicJitc\\e in quelle più lento, 
])iù misuralo, e progressivo si mostra, lenendo dietro ai passi di cni 
ne importa, comunque, qua e colà il germe fatale *, mentre in queste 
]>er contrario lo assalire immediato, e colpire una intiera regione ad 
un tempo mostra chiaramente la inlluenza generale di una causa 
operante sulla regione istessa. Che se anche i contagi possono in 
date circostanze infuriare con epidemico andamento, allora il preci¬ 
puo carattere loro sta nella immensa mortalità, e diffusione da indi¬ 

viduo ad individuo, rese Tuna e Taltra maggiori in ragione delP ag¬ 
giunta })iù o meno forte di uiPaltra causa operativa a quella del con¬ 
tagio, che è appunto la e])idemica costituzione. 

Gli osservatori, anche nelle più recenti epidemie catarrali, non 
neglessero l'indagine della causa prima, essenziale, produttrice della 
tosse. Vennero inijierciò o ideate nuove ipotesi, o risuscitate, e messe 
in canqio le ])iù antiche, onde esplicare quelPeffetto. Tutte pero, e 

antiche, e moderne , si accordano nel riconoscerla esistente nella 
mutata condizione deirammosfera in seguito di cosmico-telhirici scon¬ 

volgimenti, progenie inesauribile di vapori maleaci, e di principii 
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ostili alla salute degli animali. Quindi e nebbie, a venti, e teiieiiiuti, 
e vulcani, e pioggia, e siccità, e meteore d’’ogui guisa vennero in¬ 
colpati ad un tempo, come i gran motori principali, onde il turba¬ 
mento deir ammosfera, e dello stato cosmico-tellurico succede. Le 
quali su[)posizioni, comecché bi accostino [dii delle antiche alla na¬ 
tura intrinseca del latto, non ne svelano nulladimeno meglio di 
quelle la essenza vera. Nel che, convien confessarlo, la scienza non 
ha fatto se non che guadagno di nuovi vocaboli mentre il problema 
si rimane ancora integro, ed insoluto. Nè, ralfroiilando le osserva¬ 
zioni deànoderni con quelle degli antichi sulla causa produttrice dei 
morbi epidemici, alcun che di meglio sap[!Ìam oggi, che questi non 
sapessero già *, che è a dire, alterarsi la salute de'^corpi viventi al mu¬ 
tarsi delle ordinarie condizioni delP ammosfera , e predominando al¬ 
cune speciali circostanze, proprie o de'luoghi, o de'’climi, straordina¬ 
rie, insopi)ortabili. Qualunque però si fosse il seminio morboso dis¬ 
seminato nelParia, duranti le e[)idemie antiche, e moderne della tosse 
coìwliLsUhi^ certo egli è, che S[degò mai sempre la sua azione mor¬ 
bifera sugli organi del res[ìiro, e sul gastrico apparato, non che sulle 
membrane articolari^ di che fanno ragione i fenomeni sudescrilti. i 
quali vennero notati pressoché sempre in tutte le epidemie. 

Nelle tossi state epidemiche in Europa ne'passati tempi, e 
delle quali fu narrala la storia da più gravi, ed accreditati scrittoli, 
venne ]air osservato, o almeno asserito, che non rade volte la ma¬ 
lattia si propagava per contagio rajddamente da un individuo alP'al¬ 
tro. Senza voler negare assolutamente una siffatta osservazione, la- 
remo considerare, che il celebre Iliixani^ ossei valore ingenuo di que¬ 
ste e|citiemie, notò, che certune tossi epidemiche gravi, diffondevansi 
rapidissimameiite tutte volte, che con esse complicavasi fatalmente 
la Petecchia'^ il che spiega e quella lajùdità di diffusione, e quella 
natura attaccaticcia della tosse. Nelle ultime invasioni però, ne la 
contagiosa jiropagazlone, nè una si grave complicazione sappiamo es¬ 
sere state avvertite da alcuno mai:, in prova di che sta la quasi ninna 

mortalità avuta in confronto al numero sterminato degli attaccati. 
11 tra ttamento terajieulico usalo dagli antichi nella tosse con¬ 

vulsiva epidemica era complicato non rade volte, contradittorio, in¬ 
congruente, a])benchè in generale fosse antiflogistico. 11 metoilo ado- 
})erato da moderni ha questo di vantaggio; semplicità, lagionevolez- 
za. e proporzione più adeguala alla natura , e quantità del male. La 
indicazione si traeva dallo stato non grave di llogosi alle fauci, alla 
laringe, ai bronchi, durevole a pochi dì; quindi la cura non potea 
essere che blandamente controstimolante. Di vero a questa si atten¬ 
nero universalmente i medici e d Italia, e di Francia, e d'Inghilter¬ 

ra, e d’’Alemagna; uno era lo scopo, che si proponeva Tarte: sce¬ 
mare, e togliere cioè la bronchiale infiammazione, e Tangijia, con¬ 

tuttoché lievi, mercè la siq)pelìetlile degli agenti deprimenti. E però 
il salasso, e il sanguisugio vennero messi in uso a questo fine ; ser¬ 
bati generalmente però agli attacchi più gravi del male e quando 
insisteva maggiore delT ordinario, ed annunziava una diffusione al 
polmone, ed alla pleura. Insieme a questi mezzi venne pur Fuso 

de'blandi sudoriferi.^ tutti della classe de' conlì'osiimoìi ^ quali il ti~ 
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il sainhuco ^ il tìiè^ la K^evhtna trisilla^ etl altri ^ e molte volte 
a picciüle dosi il tartaro stihiato^ il nitro^ q alcuni sali aratj’i 
giugnendo a tutto questo il riposo assoluto, e la dieta rigorosa. 

Per questa maniera si vinse la tosse epidemica del 183 1-33-07 
foriera in alcune rc'gioni, succeduta in altro al terribile CìioJtra del- 
TAsia. La durata di essa generalmente non si protraeva oltre una 
settimana^ ma la convalescenza non era pronta, come pure avrebbe 
dovuto, stante la poca entità del male. In quella vece rimaneva per 
molti giorni a’’convalescenti una spossatezza di corpo tale, quale si 
ha solamente dopo un corso continualo, e lungo di grave inliamma- 
zione, cui Tarte potè domare. 11 che mostrava veramente gT inllnssi 
generali, e permanenti della epidemica costituzione dominante. In¬ 
torno a che, per maggiore istruzione, ponno vedersi le erudite me¬ 
morie ]>ubblicate in Italia, in Francia, in Inghilterra ne’’principali 

giornali di medicina, alle quali rimettiamo i lettori nostri. 

Sudore Anglicano 

Il nome applicato a significare questa particolare affezione 
del sadoj'e^ fareblie credere, che indigena fosse delT Inghilterra, co- 
iiT è la Plica della Polonia^ ed altre malattie indigene sono d"* altri 
paesi. E per verità la prima apparizione sua venne fatta di osservare 
nel secolo decimoquinto nella sola Inghilterra, e poi nelTaltre inva¬ 
sioni sue successive non fu dato di vedere, che altre regioni ne ve¬ 
nissero prese. Nulladimeno, o dessa non appartiene esclusivamente a 
(|uel cielo, ond’’ebbe il nome, o potè mutare col tempo:, daj)poichè 
oggi non è raro il caso di sudore anglicano fra noi, nò è raro in 
Francia, e in Ispagna, e in altri paesi per temperamento di clima, e 
di ammosfera diversissimi. AIT impropria denominazione [)0Ì della ma¬ 
lattia non torna di fare osservazione alcuna ^ chè troppo ella è chiara 
di j)er se stessa, ed evidente. Imperocché i primi osservatori, colpiti 

al fenomeno ultimo più appariscente, onde la morbosa affezione si 
manirestava, stettersi paghi di quello, e per quello la signitìcarono 

senza più. 
Narrano gli storici, che il primo scoppio del male fu ai aa 

d'Agosto del i485 in Inghilterra, allora appunto, che il popolo eb¬ 
bro per la vinta battaglia di Bosworth dal prode Enrico, salutava 
Tesercito vittorioso, ciTera di ritorno alla Cajntale del Regno. E lo 
scoppio fu rapido, e prontamente fatale^ imperocché in poche setti¬ 
mane dal paese di Galles si propagò a Londra, e addusse stragi non 
poche in yiochissimi dì. Nel giorno a8 apparve in Londra a funestare 
la letizia del trionfo., e la gioja cittadina^ nel successivo Settembre 
accrebbe il micidiale suo furore al punto, che quasi alcuno non ne 
andava immune. Furono perciò infinite le vittime mietute ; e il lla- 
gello durò a ben cimfue settimane da! suo primo apparire. 

Se non che., corsi appena venTanni, o poco più , ritornò no¬ 

vellamente la epidemia ad infierire^ (iò (die avvenne nella state del 
i5od. Però questa volta né fu così duratura^ né così micidiale come 

la jirima ; dapj)oichò, non corsa la metà (Tautunno, elTera svanita * e 

j)0 che famiglie ebbero a patire la .sventura di perdere i loro ('ari. 
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Tacciono però gli storici e il come, e il quando precisamente scop¬ 
piasse il morbo in quell'anno^ nulladimeno è certo, ch'egli non ol¬ 
trepassò i contini deir Ingbillei ra. Ma ben diversa si fu la terza com¬ 
parsa del avvenuta nel Luglio del iBi^. Allora fu in Londra 
sjiecialmente , un lutto, ed uno spavento generale. Perocché la ma¬ 
lattia coglieva repente, senza prodromi, senza segni forieri di sorta ^ 
e coglieva con tanto impeto, e rapidità, che in poche ore, quasi fol¬ 

gore scagliata, uccideva. Aiuno era esente dal llagello fatale nè Tetà, 
nè il sesso, nè le condizioni erano risparmiate, o trattate con molta 
ditferenza^ la morte scorreva rapida, e furiosa per ogni classe di so¬ 
cietà. 

forte 

quel 

Dalla reggia al 
che nè il rè .> ne 

tugurio il timor della morte correa subito, e 
cortigiano, nè il potente erano esenti da 

e morte 
Ammonio 

giovane an- 

, XXV. XX XV. , 

terribile morbo. Persone di alta sfera cadevano inferme 
con quella stessa rapidità, che le oscure , e le indigenti. 

ucca.^ famoso letterato, e Segretario in allora del re 
in pochissime ore, fu morto:, e così pure, oltre i mollissimi cora 

cavalieri, e personaggi 
tissimi del re 

di corte, i Lordi Gi'cy, e Clinton, conhden- 

Sei lunghissimi mesi durò in allora la epidemia^ e 
dopo sei settimane dal suo scoppio toccava il colmo. Si propagò ra¬ 
pidissimamente per tutta Inghilterra-, Londra fu la più percossa dal 
rio flagello ^ e commessa le due altre città 
non si diffuse però nè alla Scozia, nè alla 
di qua della Manica, in Francia, a Calais, 

dominio ^ nulladimeno narrano , che 

Oxford , e Cambridge. La 
vicina Irlanda* si bene al 

ove gbinglesi allora avean 
i soli inglesi vennero colti dal 

male ^ incolumi i francesi coabitanti di quella città, incolume essendo 

rimaso tutto il resto del Piegno. Altre due invasioni accaddero di 
questa epidemia;, Tuna nel i5a8, durata a quasi un anno, e propa- 

ancora gatasi allora alFOlanda, alla Germania, alla Polonia^ Taltra , 

nella Gran Brettagna, e fu del i55i. DAlIora in poi andò scemando 
la sua riproduzione ^ abbenchè non possa dirsi, che sia veramente 
scomparsa mai. Intorno a che esortiamo i leggitori a vedere le re¬ 
centi memorie del già lodato Hecher il quale molto eruditamente 
ha scritta la storia documentata di questa epidemia, e la corredò di 
opportunissime osservazioni. 

A. considerare tutto quello , che gli storici hannoci trasmesso 
intorno alla natura di questa malattia , il sudore anglicano , trovia¬ 
mo, clPelIa consisteva in una febbre rapida, ardentissima , violenta , 

cui precedevano appena pochi brividi; indi una perdita assoluta delle 
forze, come se un colpo di fulmine le spegnesse ; poi cardialgia in¬ 
soffribile^ dolore al capo spasmodico*, sopore profondo; scioglimento 
del sudore, copiosissimo, vischioso, fetente, inesauribile ; e non corse 

ancora le ventiquattro, o poche ore. appena., surveniva la morte a 
chiudere quella scena di guaj. — Yennero dagli osservatori investi¬ 
gate le cagioni prime, produttrici di siffatta malattia; e furono va¬ 
rie, conlradittorie, oscure, non bene determinate. Vennero passate, 
a rassegna tutte le circostanze le più estrinseche, ma singolari, straor¬ 

dinarie, le (juali accompagnarono la varia comparsa del sudore nelle 
diverse epidemie. La guerra, le proscrizioni, gli stenti, la fame, le 

passioni, il vitto disordinato, il vestire, le intemperie deiraria, rumidn 



cle.ir amniosfera , le nebbie settentrionali, i vulcani, i terremoti, le 

meteore, il caldo, il secco, il freddo, ed altre intluenze ancora ven¬ 
nero ricercate, ponderate, messe a tributo, onde trovare il bandolo 
di esplicazione a si oscuro ienomeno; ma la slegata natura di tutte 
(jLiesle circostanze , i! non ben chiarito rapporto tra tante , e sì di¬ 
verse cagioni, e gli etfelti immediati di esse^ non concessero di ve¬ 
der chiaro in mezzo a cosi tenebroso argomento. Tutto si rimane 
ancora nel mistero e al più possiamo dire, avere nelle varie epo¬ 
che, o tutte, o in parto le surricordate circostanze data spinta, ed 
occasione, più o meno, allo scoppio del male* ma non ne esplicare 
menomenle la sua natura. K fu pure notato T assocciarsi, o compli¬ 
carsi di altre affezioni morl)Ose, o contagiose, o semplicemente e[i- 
demiclie, con quella del sudore'^ ma nè anche da tali associazioni, 
e complicamenti uscì chiara, e netta f’indole di questo. 

Stando albopinione espressa da ffeclier^ il sudore anglico non 

sarebbe stato, che una febbre catarrale acuta con graoi soffereìize 
nervose ciò, che corrisponderebbe al Tlphus Pneumonitis. Però 

non sembra mollo dimostrata ranalogia di forma tra questa e quella 
atfezione, onde argomentarne una identica , e comune natura. Chè i 
fenomeni concomitanti, e successivi deli*’ una semhranci troppo di- 
screpanti da quelli delbaltra:, comecché alcuna volta possano lasciar 
scorgere qualche piccolo rapporto di affinità. Nulladimeno, per quanto 
gravi, e impetuosi fossero i sintonii morbosi dai (piali era accompa¬ 
gnato il sudore anglicano., la più parte degli osservatori avvisò, che 
in questa atfezione si annidasse una profonda, e rapida infiammazione 
(101110 de più grandi sistemi viventi, per cui si avesse a patire, e così 
celeremente, tutto quel guaio. Di vero il metodo curativo venne ge¬ 
neralmente regolato su di (juesto avviso:, e contuttoché incerto, oscil¬ 
lante fosse in sulle juime epidemie, pure assicurato poscia dai buoni 
etb'tli , fu adoprato con più di ragione, e di costanza;, talché potò 
accerlai’e, e guarentire la natura stimolante del male, che solamente 
dail uso ben j)roporzionato degli antiflogistici potè rimanere frenata, 
e vinta. Duole alla storia delTarte però, che VAnniouìia. Patologica.^ 
la ([uale vedremo sorgere, e crescere dal secolo X\T insino a noi, 
non venisse in ajuto della clinica a dimostrare la congbietlurata in¬ 

dole del sudore per via di necroscopici trovamenli, e della svelata 
sede morbosa. Ma pur troppo in tale materia Parte medica, non che 
aiìdare a rilento, fallì nel giusto scopo; di guisa che P anatomia pa¬ 
tologica, contuttoché oggi recata a grande altezza di scienza, può 
per questa parte del sudore anglicano olfrire ben pochi vantaggi, e 
dati sicuri di comprovata verità. Chè rimarrà pur sempre a spiegare, 
se il sistema della circolazione, onde lo squilibiio della esalazione 
linfatica dipende, venga o primitivamente, o secondariamente attac¬ 
cato; o se il sistema nervoso sia ({nello, sul quale si rechi la prima 
operazione nuarbosa della causa esterna, produttrice del sudore ; in • 
dagini imj>ortantissime non ancora tentate con quella saviezza di 

scopo, che si vorrebbe in tanta oscurità di materia; ma che per al¬ 
tro la scienza ha diritto di pretendere dalPAnatomia Patologica, che 

tanto progredisce in questo secol nostro. 



SCUOLE IPPOCRITICHE 
D£I. SECOIiO XVI. 

I. 

Introduzione. 

1. spìrito 
umano sì celeri e lu¬ 

minosi progressi nella coltura:,mai 

non riuscirono si oscuri e tristi gli 
avanzi deirantica barbarie e i parti 
della superstizione contro le conse¬ 
guenze della coltura medesima: mai 
non fu sì strano e ridicolo l'appara¬ 
to tìlosotìco, onde cercò di corredar¬ 
si rimpostura: mai finalmente non 

comparve sì vivo e violento il con¬ 
trasto tra luce e tenebre, come nel 

secolo XTL 
2. Le muse scacciate un dì dalla 

terra, ma poi allettate dalla melodìa 
incantatrice di Dante e del Petrar¬ 

ca., erano ritornate sotto il bel cielo 
d'Italia,, ed aveano colà trovato nei 
palagi de’’ grandi una favorevole ac¬ 
coglienza. L'Italia fu però anche nel 
sedicesimo secolo la culla del buon 
gusto, della coltura delle scienze e 
d'una sublime civilizzazione. 

I papi di questo secolo serviro¬ 
no ai principi d'Italia, come rinoma¬ 
tissimi modelli di genj, come pro¬ 
tettori e promotori delle scienze e 
delle arti. Leone X e Clemente \^II 
eredi del nome de'Medici imitaro¬ 

no i loro antenati. Paolo III fonda¬ 
tore della casa Farnese ne diede 

besempio a** suoi nipoti, fra*' quali 
Alessandro Farnese viene stimato 
da' dotti e da’* poeti con distinzione. 
Ma nessuna famiglia principesca 
d'Italia riscosse da’’ poeti tante lo¬ 
di, quante quella degli Estensi di 

Ferrara. Ercole, Ippolito, .Alfonso 
d'Este gareggiavano co'papi, coi 
Gonzaga, cogli Sforza, coi duchi 
d'IJrbino nel proteggere gli artisti e 
i letterati, e nel prodigalizzare ver¬ 
so i talenti più distinti. I loro nomi 
eternamente risplederanno negli 
annali delle arti e delle scienze. 

Sembra che que’’ principi italiani 
amassero d'immortalarsi o di ricer¬ 
car un nuovo genere di trattenimen¬ 
to, piuttosto di coltivare le scien¬ 
ze più gravi. Ben presto il gusto 
degli artisti e de** letterati prese una 
direzione frivola, quale apertamen¬ 
te si riconosce nella fondazione 
d'innumerevoli accademie poetiche 
e nel servii fanatismo de'Petrarchi- 

sti. 
3. Gr Italiani risguardarono i 

Greci emigrati dalTimpero d'Orien- 



le, come loro niaeslri io ciò ( Ii'ei a 

a questi rimasto ile’’ ])roj)rj aiiteuali. 
Leone X fondò a Roma un semi¬ 
nario pei giovani greci (i). Quasi 
tutti i letterati italiani di cjualche 
considerazione del)l)ono ai Greci 
emigrati la loro educazione classica. 
I nuovi Greci tenevano i loro anti¬ 
chi scrittori ])er modelli inimitaliili. 
e consideravano come apice della 
sci('iiza il ritorno della lingua greca 

alTantica sua purità. Eglino intrise¬ 
ro ne*'loro scolari una scnqiolosa 
adesione alle lettere de'monumenti 
deirantichità, quale Paveano già 

manifestata da più secoli verso le 
espressioni de’’ padri della chiesa e 
degli scolastici. Ora si ricorse di 
nuovo per istimolo de’’maestri alle 
sorgenti d’’ una dottrina scritta:, e 
come per lo innanzi si avea nella 
fìlosotìa tenuto dietro alPAquinate 
e al Damasceno, e nella medicina 
ad Avicenna e a Costantino d'Af¬ 
frica, così allora si cominciò a stu¬ 
diare più che mai Aristotele, Plato¬ 
ne, Ippocrate e Galeno. La venera¬ 
zione per questi antichi andò tan- 
f’oltre che potea dirsi schiavitù. E 
ne^ comenti delle loro opere non 
usò mai alcuno scostarsi dal senso 
letterale e gramaticale, e penetrare 

nel sublime spirito degli antichi 
scrittori;nè fu semplice tratto d'’ar- 
guzia quello d"un yirofessore dAina 
celebre università nel secolo XYI. 
In fondo tutte e quattro le facoltà, 
diss^’egli., ne costituiscono una sola^ 
cioè quella de^gramatici (a). 

Sì fatto andamento di cose non 
potè a meno però di produrre anche 
deP buonissimi effetti. In un tempo, 
in cui si conosceva ancora troppo 
poco la natura., in cui solevasi pre¬ 
ferire Tautorità alPesame e alla ra¬ 

ti) Tiraboschi storia della Ietterai 
(2) Argentor. Commeiit. i. in 

net. 1592. voi. I. 

"ione, lo studio degli autori antichi 
era l’unico mezzo di ricnndurre Pu- 

mano intelletto sul sentimo delPe- 
sperienza e della natura. Senza vo¬ 
lerlo ed anco naturalmente si ab¬ 
bandonò la miserabilissima dialet¬ 
tica degli scolastici, ed insit nie col 
nobile linguaggio degli antichi s'im- 

|)arò eziandio a pensare liberamen¬ 
te, e da loro si ajìprese lo sjtirilo 
della libera investigazione e Parte 
di osservare. Per tal modo le scien¬ 
ze guadagnarono assai juù di (jiiello 

che sembrino aver perduto dall'al¬ 
tra parte. 

4. 1 Tedeschi seguirono ben pre¬ 

sto Pesempio che diedero gl'italiani 
alle altre nazioni negli studj classi¬ 

ci. Il decreto di Massimiliano sopra 
la fede, i progressi della stamyìa, 
il crescente potere de’’ principi se¬ 
colari nella Germania, Pincremen- 
to del lusso ed il raffinamento del¬ 
la civilizzazione mercè il commer¬ 

cio italiano e settentrionale; tutto 
/ 

ciò concorse ad accrescere nella 
Germania la libertà del pensare e 
illuminismo religioso. 

5. La Francia, sebben contro vo¬ 
glia de’’suoi dominatori, prese la 
parte la più viva alla coltura scien¬ 
tifica degPItaliani, e illuminismo 
religioso deHedeschi. Alla splen¬ 
dida corte delP ambizioso France¬ 
sco le muse furono coltivate, ma 

solo in quanto poteano lusingare 
P amore del principe^ i suoi succes¬ 
sori le rimandarono poi in esilio. 
Soltanto lo spirito grande di Arrigo 
IV adempì anche in ciò il suo do¬ 
vere di regnante col proteggere gli 
stabilimenti letterari e col promuo¬ 
vere la cultura scientifica. In fra le 
altre cose comprò da Riccardo Bel- 
leral un giardino botanico a Mom- 

lui'a ilafiniii», voi. VII, P. I, p. 
ALEN. ari. med, pagina y. Opp. Col. Ve- 



pellieri (i) facenrlone per suggeri¬ 
mento del duca di Yeutaudour un 
dono a quella università.Più di cin- 
quanTanni prima però i Yeneziani 

aveano eretto il primo orto botani¬ 
co a Padova (a). 

Le beneliclie conse£^uenze delFa- 
more alle scienze si estesero anche 
airingbilterra. spezialmente dacché 

il gran olsey ne fu attivissimo 
promotore. Esse godetteropure del¬ 
la protezione e del favore della 

corte sotto Arrigo YIII e sotto Eli¬ 
sabetta. 

II. 

Umanisti. 

6. Anco nel secolo XY conser- 
vossitutTaffatto gramaticale Tistru- 
zione nelle scuole maggiori e mi¬ 
nori, e limitossi alP intelligenza 

letterale de** classici. Solo in sul 

principio del sedicesinio s’’aggiun¬ 
sero in molte università le cattedre 
di storia., di geografìa e d" altre di¬ 
scipline (3). Perfino Tinstituzione 
dottrinale de' medici e de"’ chirur¬ 

ghi in ciascun ramo dell’’arte salu¬ 
tare non avea per iscopo che la 
spiegazione e P illustrazione degli 
antichi, e si può anzi considerare, 

come un passo rapido verso il per¬ 
fezionamento. lo studio d'Ippocrate 
e di Galeno, e la lettura loro, anzi¬ 

ché nelle barbare traduzioni del 
medio evo, nell' idioma originale. 

Era già comune a que’’ tempi il 
costume di tradurre le opere dei 

])rimi Greci, e di risguardare le loro 
parole, quali norme invariabili del- 

1’’ istruzione, di comentarle dietro 
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il sistema Galenico e di pubblicare 
in tal guisa co])iosissime collezioni 

di autori tradotti e comentati. 
7. La più antica di tali collezio¬ 

ni è la così detta y//'tice//a pubbli¬ 

cata da Gregorio Yol})i medico Ye- 
neziano nativo di Yicenza (4). Essa 
non contiene che versioni e co¬ 
nienti sopra Hhonain, sopra Teo- 
filo, sugli aforismi, sui progno¬ 
stici, sul libro intorno al regimine 

delle malattie acute, sopra alcuni 
libri degli epidemj, e sopra Vars 
parca di Galeno. Le traduzioni son 
più fedeli di quante comparvero al¬ 
la luce nel secolo precedente, e i 
conienti non ridondano di tutte 
quelle sottigliezze scolastiche, che 

d*’ ordinario inserivansi nelle opere 
de*’ Greci. Il comentatore vi aggiu- 
gne qua e là alcune interessanti 

riflessioni tratte dalla stessa sua 
esperienza. Scorgesi tuttavia P in¬ 
fanzia di tali sind]', in quanto che 
varj luoghi delP originale vengo¬ 
no trasportati troppo letteralmente, 

talché rendesene più diffìcile la 
spiegazione allo stesso coraentato- 
re. Per esempio egli traduce la pa¬ 
rola aphor. I. 22,. ) pcY furiO- 
siim esse., e dura quindi molta fati¬ 

ca per illustrare sì fatta espres¬ 
sione. 

Giorgio Valla di Piacenza inse¬ 
gnò la lingua greca e P eloquenza 

in Milano. Pavia e Venezia. L** odio, 
ch^ egli portava a Lodovico Sforza, 

gli attirò addosso la vendetta di 
questo principe, il quale finalmente 
lo fece assassinare nel momento 
appunto in cui lucubrando le qui- 
stioni tusculane era in procinto di 
esporne la sua dottrina sulPimmor- 

(1) Hisi oire generale de Languedoc, toni. V. liv, l\2.. p. 5o3. fol. Paris 174^- 
(2) Tiraboschi vo I. VII. P II. p. 9 IO. 

(3) Ruhkopf, storia degli stabilimenti d’istruzione e d educazione, p, 327. 

'4) La mia edizione di quest'opera ( fol. Venet. 1492. ) sembra esser la pri¬ 
ma. H ALLER (bibl. nied. pract. voh I. p- 4%-) conosce punto quest’autore. 



talilà deir anima (i). Apprese dal 
Greco Andronico la lingua Greca, 
tradusse non poche opere tìlosolì- 
che e mediche de’’ Greci e ci lasciò 
un compendio di tutti i medici 
Greci (a). 

8. INicolò Leoniceno, il yero re¬ 
stauratore della nu'dicina Ippocra¬ 
tica, che più d'’ognaltro contribuì a 

rovesciare il dispotismo degli Ara¬ 
bi, trasse i suoi natali a Vicenza ed 
insegnò la medicina a Padova e a 
P’errara tino all’’ età di 96 anni con¬ 
servando costantemente una riden¬ 
te salute di corpo e di spirito, di 
cui si confessa debitore alP inno¬ 
cenza de’’suoi costumi, ed alla sua 
temperanza (3). Due anni avanti la 
sua morte, ricevette da Antonio 
Costabili giudice de'’savj di Ferrara 
quattrocento lire, acciò traducesse 
dair originale tutto Galeno^ lavoro, 
che non si vide mai eseguito. Per 
altro ei fu il primo medico, che 
scostossi dalla barbarie scolastica, e 
che da giudice incorrotto decise del 
mento de’’medici antichi, in ispe- 
zialità di Avicenna e di Plinio. 

Quella sua lettera (4) ad Angelo 
Poliziano forma un luminosissimo 

monumento del suo ingegno, della 
sua imparzialità e del suo spirito di 
riforma. Nessun medico avea lìn 
allora parlato con sì nobile ardire e 
con sì forti espressioni romane. 
Questa sola lettera fissa P epoca 

floi idissima e memorabile in cui si 
cominciò a coltivar con gusto e con 
profitto la medicina, non che in par¬ 

ticolare ciascuno de^ diversi suoi 

rami. Leoniceno dimostra in primo 
luogo quanto imperfettamente Pli¬ 

nio abbia compilato gli scrittori 
suoi antecessori, e quanto poco 
abbia interrogato da sè la natura. 
Dà lo stesso biasimo a quasi tutti i 
seguaci e copisti di Plinio e spe¬ 
cialmente agli Arabi. Costoro^ di- 
c’’ egli, non conobbero mai le pian¬ 
te, che descrissero^ desumevano le 
descrizioni dai loro predecessori 
traducendone sovente assai male, 
di maniera che ne risultò un caos 
di denominazioni, le quali riusci¬ 

vano sempre più oscure. Quivi tro¬ 
vano la censura loro anche Matteo 
Selvatico e Simone di Cordo.-Leo¬ 
niceno addita la nocevolissima in¬ 

fluenza, che recar dee tal confusio¬ 
ne di nomi nelle prescrizioni dei 
rimedj. Guai a quel malato, escla¬ 
ma egli, il di cui medico molto 
istruito neir araba medicina, gli 
prescrive medicamenti dietro i det¬ 
tami di Mesue o di Serapione! - In 
somma, da un migliajo d’’anni in 
poi la storia della medicina non è 

al caso di mettersi sotto gli occhi 
alcun’’opera, che meriti di venir 
posta allato a questa sola lettera. 

9. Non si segnalò meno Tomma¬ 
so Linacro nativo di Canterbury nel 
risorgimento della medicina ippo¬ 
cratica. Questi dopo aver termina¬ 
to i suoi studj in Oxford passò a 
Firenze, ove si trattenne lunga pez¬ 
za di tempo per approfittare delle 
istruzioni di Calcondila e di Ange¬ 
lo Poliziano, ed al suo ripatriamen- 
to divenne precettore del principe 

fr) Muratori script, rer. Ilal. voi. XX. p. 934. - Tiraboschi voi. VI. P, 
II. p. 358. 

(2) Universar medicinae ex Graecis polissiraura conlraclae, lib. VII. fol. 
Ven. i5oi. 

(3) Ogni qualvolta lalnno gli chiedeva come avess’egli conservato sì coslan- 
temenle la sua tranquillila e salute, rispondeva; L’innocenza della vita mi ha 

sin adesso conservale le forze dell’animo e la temperanza quelle del corpo •>•>. 

Tiraboschi voi. VI. P. I p. 4ib. 
(4) Ho dinanzi agli occhi un’edizione di questa lettera: De Piini} aliorum- 

que erroribus. Ferrar. 1492. 4- senza numerazione delle pagine. 



Artur figlio di Arrigo TU o in se¬ 
guilo Archialro di Arrigo YIII e 
della principessa Maria. Egli non 
solo Tu il primo medico Inglese che 
si servisse della lingua latina più 
pura., ma si rese eziandio beneme¬ 
ritissimo della sua patria pel buon 
gusto che introdusse fra*’ suoi pae¬ 
sani nello studio delle lettere e 
delle scienze. Le sue traduzioni 
de** medici Greci deonsi annoverare 

tra le più perfette che abbiamo non 
tanto per la loro fedeltà quanto per 
r amenità e purezza dello siile. In- 
stilui due legati in Oxford e Cam¬ 
bridge. onde obbligare un professo¬ 
re in ciascuna di queste due uni¬ 
versità a leggere e ad illustrare Ip- 
pocrate e Galeno. Fu parimenti il 
fondatore del collegio medico di 
Londra, cui in appresso vennero 
assoggettati tutti i medici: mentre 
per lo innanzi dovevano essere ap¬ 

provati da' vescovi (i). 
IO. Ecco gli uomini che nel se¬ 

colo XV gettarono le prime fonda¬ 
menta pel nuovo edificio della me¬ 
dicina ippocratica.Eglino trovarono 

fra’’ medici del secolo sedicesimo al¬ 
cuni degni successori., i ({uali, avu¬ 
ta a noja e sdegno la barbarie degli 
Arabi., ricorsero alle fonti della me¬ 
dicina, a** modelli Greci, tenendoli., 

è vero, in sul principio per limiti 
del loro sapere, ma animando nel¬ 

lo stesso tenìpo lo studio delle lin- 
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gue e della critica, per cui la medi¬ 
cina andò tant** oltre quanto lo per¬ 
misero i tem[)i d*’ allora. 

Guglielmo Copo ( Koch ) di Ba¬ 
silea, dottore della facoltà parigina, 
fu uno de*’ primi che batterono il 
sentiero di Leoniceno e di Linacro. 
Egli tradusse egregiamente in lati¬ 
no parecchie opere di Greci antichi 
e s** acquistò per ciò molta lode (2). 

Giovanni Guintero d‘’Andernach 
professore di lingua Greca a Lova- 
nio e a Strasburgo, indi di meilici- 
na e d*’anatoniia a Parigi (‘5) tradus¬ 
se quasi tutto Galeno, Orihasio, 

Paolo d' Egina, Alessandro di l’ral- 
les, e di cjuesto ultimo non che di 

Celio Aureliano ci porse esatte edi¬ 
zioni. La sua grand*’ opera contiene 
una minuta esposizione della medi¬ 
cina greca, avuto costantemente 
riguardo alle modificazioni portate¬ 

vi a que*’tempi (4). Tuttavia una 
parte non piccola della medesima 
è tratta dalP opera di Wimpineo 
ormai già ignota (5). 

Ancor più di Giunterò resesi il¬ 
lustre Giovanni Hagenbiith, ovvero 
Haynpol ( Cornarus ) per aver con¬ 
tribuito a diffondere la critica e lo 
studio delle lingue e a ristabilire la 
medicina ippocratica nella Germa¬ 
nia (6). Fu assai lodevole intrapren- 
dimento la sua traduzione d** Ippo- 
crate (7)^ e v*’ ha chi si lusinga di 

veder pubblicate le correzioni che 

(1) Pope Blount censur. celebr. and. p. 377. - lov. Britanii. descrlpf. 
p. 92. 93 

(2) Per esempio; Galen, de toc. afFect. la. Lugd. De morb. et sym- 
ptoni, ditfer. « t causs. 12, t.ugal. i56o. 

(3) Adami vilae medicor. German, p. 99 Frane.' 1706. Niceron mémoires 
Tol. XII. {). 4-- ’''oh XX. p, 36. - G. Calamiinii vìi a G. And. lieroico carnjine 
conscripta. 4- Argenlor. 1575. 

(4) De medicina veteri et nova. fol. Basii. 1571, 
(5) Ale. Wimpinaeus de concordia Hippocraticorura et Paracelsistarum, 8. 

Monadi. 1569. 
(6) Chi desidera più estese nolizie di lui, consulli la cronaca etc. di Pietro 

Albini, Tit. XXV. p. 346. fol. Dre da «589. 
(7) Qiianlunque parecchi fra (piali un Fabio Calvo, un Leoniceno ed altri, 

avessero wiji dato alla luce delle tradu/iuni d’Ippocrale, non si cercò mai però di pa- 
r.tgonare tra loro i codici e di emendare il lesto. Qaeslo merito compete primiera- 
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questo autore ci ha lasciate del 
testo (li Galeno (i). Fra gli altri 
antichi scrittori coltivò e lucuhrò 
anche Platone, Plutarco, Dioscori- 
de ed Aezio. Godè somma riputa¬ 
zione presso i più illustri de’’ suoi 
contemporanei^ ma nello stesso 
tempo provò gli eftetti della ne¬ 
ra invidia del contenziosissimo 

Fu'dis (a). 
11. Lionardo Fuclis nato a Vem- 

hdingen nel! a Baviera Pan. i5oi con- 
trihui grandemente a far conoscere 
la vera pochezza degli Arabi, a in¬ 
trodurre una lingua più pura e ad 
universalizzare le massime degli 
antichi medici greci (3). Ei pubbli¬ 
cò da prima un’’ opera, dove confu¬ 
ta i pregiudizi de’’ medici del suo 
tempo in confronto degli Arabi (4). 
Taccia coloro che dettero il titoto 

di principe de'' medi ci ad Avicen¬ 
na, il (juale non fu che schiavo 
compilatore de’’suoi antecessori (5). 

5, Io non avea mai pensato, dic’’e- 
„ gli, che lo studio de’’medici arabi 
„ potesse riuscire tanto nocevole, 

„ quanto oggidì mi sembra; e per- 
„ ciò protesto liberamente che lin 

,5 ora mi sono comportato verso di 
„ loro con soverchia benignità. Si 
„ deono costoro trattare più seve- 
„ ramente, almeno in riguardo alla 
„ p'osterita, acciò non cada essa 
5, pure in ({uelle caverne. Io giuro 
5, pubblicamente a’’ Saraceni la più 
„ irreconciliabile nimicizia, e non 
„ cesserò, tìnchè avrò vita, di com- 

„ battere contro di loro. Imperocché 
„ chi può mai soifrire, che cotesta 
„ pestilenza infurj per ancora tra 

„ rumai! genere? j^essuno, fuor- 
„ chè quello che desidera il depe- 

„ rimento di tutto il mondo cristia- 
,5 no. Hitorniam dunque alle sor- 
„ genti^ e di là beviamo la pura e 

„ limpiir acqua delle mediche co- 
„ gnizioni (6) Mette in opra tutti 
i suoi sforzi a line di purgare la ma¬ 
teria medica, e in questo libro bia¬ 
sima principalmente T abuso dei 
purganti (7) tanto noce voli nelle 
intermittenti (8). Distingue esatta¬ 
mente la lebbra de’’Greci da quella 
degli Arabi, e a mio parere egli è 
il primo che determini sì fatta di¬ 
stinzione (9). Riflette poi egregia¬ 

mente che non di rado convien 

mente ^ornaro. Una prova n’è la sua edizione dTppocrate falla a Basilea l’an¬ 
no i538. Nel 1545. comparve la prima edizione della sua traduzione. Anche Jod. 
WilHch di F rancfort sulh Oder spiegava già nel i54o. Ippocrate. V. Moehsen sto¬ 
ria delle scienze nella Marca di Brandenburgo p. 398. 

(f) Egli le scrisse sui margini dell’ edizione Aldina; e quest’esemplare con¬ 
servasi nella biblioteca dell’accademia di Jena, Grüner ne pu bblic ò già un saj^gio: 
Jo. CoRNARii conjeclurae et emendationes Galenicae, 8. Jenae (789. 

(2) Erasmo fa grandissimi elogj di Comaro ( episl. 1. XXIV. p. 932.). Le 
questioni, che agitaronsi tra F’ucus b Cornaro, versarono sul merito delle tradu¬ 
zioni e correzioni di quest’uliimo. V. Linden, Haller, Eloy e specialmente Ve- 
SALto ( epist. de rad. chyn. p. 675 ed. Albin. fol. LB. 1725. ) . Questi due lette¬ 
rali scoprironsi vicendevolmente le proprie nudità, e Cornaro do\ea, anziché i ter¬ 
mini o le sillabe, corregger le cose. 

(3) Hitzier orai, de vita et morib. L. F’uchsii. 4 i566. - Niceron mémoi- 
res, voi. XIV. p. 231. 

(4) Errala recentiorum medicorum^ LX. numero^ additis eoriimdem con- 
futationibus. Hagenov. i53o. La scionda edizione soffri qualche mutazione e ven¬ 
ne intitolata: Paradoxorum 1. III. fol. Basii. i535. Haller le tiene per due ope¬ 
re diverse; ma io le ho esaminale ambedue con molta attenzione. 

(5) Paradox. I. I. c. i3. f. 16. a. 
(6) Ivi c. 22. f. 27, b. 
(7) Ivi 1. II. c. 6. f. 72. a. 
(8) I\i c, 9. f. 75. b. 
iQj Ivi e. iG. f. 86. b. 



premettere a'purganti il salasso, 
cautela intieramente trascurata da¬ 

gli Arabi ( i). 
Fuchs ci lasciò anche de" comen- 

tarj sopra Ippocrate e Galeno, del 
quale rivide e corresse il testo nel- 
r edizione di Basilea (a). Aella sua 
opera principale intitolata: Le in- 
stitiizioni ei non s"allontana mai 
dal suo scopo, eh" è 1" avvilimento 
de" medici arabi ed il risorgimento 
della medicina ippocratica. Sostie¬ 
ne che nulla si può apprendere dai 
primi, e che Avicenna stesso non 
ha inteso punto i Greci da sè copia¬ 
ti parola per parola (3). Deride que¬ 
st* Arabo , dove pretende che la 
quinta qualità costituisca il tempe¬ 

ramento (4). Del pari lo biasima 
per aver trascurato il salasso nel 
principio delle malattie acute (5). 
Ogni qualvolta ci accade di prepa¬ 
rare gli umori per 1" evacuazione, 

conviene scioglierne i densi, non 

addensarne i sottili., i quali riesco¬ 
no già adattissimi alPuopo succen- 
nato (6). Gli sciroppi e i liquidi 
freddi non promuovono in vermi 
caso la cozione, come opinavano 
gli Arabi (7). INon v*ha propriamen¬ 

te nelle malattie alcuna causa con- 
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tenente ( ):ì fa mestieri 
perciò dividere le cause morbose 
in prossime ed occasionali: ma le 

denominazioni arabiche(8)mal cor¬ 
rispondono allo scopo (9). Le indi¬ 
cazioni per la cura debbonsi asso¬ 

lutamente desumere dagli stati op¬ 
posti (io). 

la. Giovanni di Gorris ( Gor- 
raeus ) fu certamente uno degli 
uomini più illuminati fra^ medici 
de*giorni suoi (11). Oltre i conienti 

sopra Aicandro e sopra varj libri 
d" Ippocrate, pubblicò in ordine 
alfabetico le famose Deßaizioni 
mediche^ nelle quali spiegò i ter¬ 
mini tecnici greci, onde appalesò 
una vastissima cognizione delle lin¬ 
gue e sparse per entro 1" opera qua 

e là non poche utili riflessioni ri¬ 
guardanti la scienza e 1" arte di 
guarire (la). 

Ugualmente benemerito si rese 
Jacopo Houlier (^Hollerius) colle 

sue illustrazioni de"libri ippocratici 
e coll"introduzione delle massime 
genuine del medico greco (i3). La 
sua edizione delle prenozioni coa- 
che merita tutta la lode per la sa- 

j na critica del testo e per le eccel- 
I lenti riflessioni ond" essa è soven- 

(1) Ivi c. 3. f. 63. a. 
(2) Commenlaria in Hìppocr. septem Aphoris. libros. 8. Liigd. i559. Man¬ 

cano quelli dall’af. 21. sez. VI. in poi; e l’editore vi sostituì qiie’di Galeno, per¬ 
chè un nebulo gli r»ibò i coni, di Fuchs. Hippocratis epidera. lib. VI, a. L. Fu¬ 
chsin latin, donai, fol. Basii. i53i^. Annolationes in libros Galeni de luenda vale¬ 
tudine. 8. Tubing. i54i. Notisi qui ch’io non accenno mai senon que’libri che 
ho tra le mani. 

(3) Fuchsii institul. medie. 1. V. c. ir. p. 802. 8. Basii. i594- 
(4) l'i I. I sect. 3. c. I. p. 69 
(5) ivi 1. II. sect. 5. c. ’j. p. 406. 
(6) Ivi c. 19. p. 4^4- 
(7I Ivi c, 20. p. 44b- 
(8) Islor. della med. V. Tom. IV, Sez. VI. §, 82. 
(9) Fuchs. I. c. P. III. sect. I. c. 2. p. 511. 
(10) Ivi 1. V, sect. I. c. 3. p, 783. 
(11) Teissier voi. III. p. 122. - Ni;'eron memoires voi. XXXII. p. 25. Un 

orribile spavento lo privò di tutti i suoi sensi nell’eia di 56 anni, e visse tutta¬ 
via per altri i5, in questo stalo. 

(12) Ueruiit, medicar. 1. XXIV. Col. Francof, 1578. 
(13) Teissif.r voi. II, p. 92. 

Tojio li. 
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te sparsa (i). Son celebri anco i 
suoi conienlarj sugli arorisnii (2.).La 
sua opera poi sul tratlanieuto del¬ 
le* malattie interne è scritta sul gu¬ 
sto de** medici del secolo antece¬ 
dente, e contiene pochissime osser¬ 
vazioni o riflessioni originali. L*’au- 

tore negligentò assai la ricerca del¬ 
le cause, e s'’attenne con parzialità 
a'’medicamenti degli Arabi (3). 

i3. Luigi Dureto nativo di Bau- 
ge-la-Yille nelDellìnato send^rò de¬ 
stinato dalla natura stessa a com¬ 

piere quanto avea già incominciato 
lloulier (4). Fornito de’’pÌLi rari e 
brillanti talenti cercò di raggiun¬ 

gere il suo maestro, ma lo superò 
fli gran lunga. Ei pure locubrò ma 
con più di buon gusto le prenozio¬ 
ni coache state comentate da Hou- 
lier. La sua traduzione è molto più 
esatta e più amena, e più suscetti¬ 
bili di applicazione riescono le sue 
spiegazioni (5). QuesTegregio me¬ 
dico portò la scuola ippocratica al- 

Tapice del suo splendore. 
Con Dureto gareggia ])er la pre¬ 

minenza Anuzio Foesio. Questi na¬ 
cque a Metz, e fu allievo^ siccome 

anco Dnreto, di Houlier (6). La in¬ 
trapresa di fornirci d^una nuova 

recensione di tutte le opere d"* Ip- 

pocrate, dì nuovamente tradurle e 
(binstituire delle ricerche critiche 
sulle diverse lezioni del testo gli 
procacciò lino a dì nostri l'’a])pro- 
vazione universale di tutti i medici 

dotti. Nessun altro avea fin allora 
coltivato Ii)pocrate al par di Foesio, 
e certamente la di lui traduzione si 
tenne anche da^noderni per la mi¬ 

gliore. Egli si accinse eziandio a esa¬ 
minare Tautenticità e la storia delle 
opere ippocratiche, e nella sua Oe- 

conomia Hippocratìs ci sommini¬ 
strò un libro classico quasi indi¬ 
spensabile a chiunque vuol inten¬ 
dere il medico di Coo (7). 

i4- Anche Giovanni Maliardo 
oprò molto pel ristabilimento della 
medicina ippocratica, e per riani¬ 
mare lo studio delle lingue (8). Nel¬ 
le sue lettere, che meritano esser 
lette^ illustra specialmente alcuni 

luoghi difficili de^medici Greci, cor¬ 
regge sovente la lezione de'^testi e 

raccomanda bosservazione fedele 
della natura dietro le norme e gli 
esempj degli stessi medici Greci (9). 

Quanto curioso, altrettanto frivolo 
è il tentativo, che fa di paragonare 
tra loro i nomi delle malattie pres¬ 
so i Greci e gli Arabi (io). Avicenna 

secondo lui, deesi risguardare per 

(1) Hippocratìs coaca praesagia cum inierpretat. et commentar, fui. Lugf], 
i53G 

(2) Comraentarli in aphorismos Hippocratìs. 8. Genev. 1620. 

(3; De morbis int'rnis, I. II. 12. Francf. i^qi. 

(4) Niceron voi. XXItl. p. 391. - Chomel nelle notizie letterarie di Gottin¬ 

ga, dell'anno p. 599. - Eloy voi. II. p. ii3. 

(5) Interprefationes et enarrationes in coacas praenoliones. fol. Lugd. 1784. 
(6) Teissier voi. IV. p. 280. 

(7) Oeconomia Hippocratìs alpbabeli serie disposila, fol. Genev. 1G62. 

(8) N. a Ferrara, c fu medico del dotto conte della Mirandola, indi di Ladi¬ 

slao re d’Ungberia. Barotti memorie storiche de letlerali Ferraresi voi. I. p. 247. - 

Bayle voi. III. p. 3oi. 
(9) Gli Arabi aveano quislionalo alla lunga, se vi potessero essere abitanti 

sotto requalore, Manardo dimostrò che una tale qaistione non dee decidersi a 

priori^ ma dalle testimonianze de’viaggialori. Epist. rnedicinal. 1. VII. i. p. 99. 

fol. Basii. i54o. Que’medici, che s’attengono allo studio, senza consultare 1’espe¬ 

rienza, li chiama medici ex commentario, come Galeno li chiamava tov? éx ß'ßi.LM'j 

v.'ißipvYiTy.c I. VII. 2. p. 109. 

( io) Lib. VII. 2. p. 1(1. 



mero compilatore^ tla cui Tarte non 

ha tratto il menomo vantaggio (i). 
E come adunque Haller e i di lui 
plagiar] osarono asserire che Ma- 
nardo è stato un semiarabo? 

Nella Germania segui le tracce 
di Coni aro Langio(Za7z^e) (a). Que¬ 

sti fece vedere nelle sue lettere 

quanto giovi lo studio degli anti¬ 
chi a perfezionare il gusto, e con 
uno stile nobile e purgato declamò 

contro gli abusi del suo tempo, e 
principalmente contro i progno¬ 
stici desunti dall'orina (3). Asserì 

quindi che soltanto lo studio della 
semiotica sulle norme de^Greci può 
prevenire quegli errori, che si com¬ 
mettono, ogni qualvolta si voles¬ 
sero determinare dalTorina i casi 
speciali delle malattie. Impugnò 

quasi tutte le opinioni e le massi¬ 
me delle scuole arabe, in ispezialtà 
quella, che i medicamenti possano 

favorire la cozione (4) e riprese a- 
cremente il soverchio abuso dei 
purganti (5). Oltracciò illustrò pa¬ 
recchi luoghi difficili d^Ippocrate. 

i5. Anche Pimmortale Linacro 

ebbe in Inghilterra degni succes¬ 
sori. Giovanni Oò]o(^I(aye) di Nor¬ 
wich professore di Cambridge lu- 

cubrò e corresse il testo delle ope¬ 

re di Galeno, di Scribonio Largo e 
di pazecchi altri medici antichi, e 

ne pubblicò delle eccellenti tradu¬ 

zioni. Ristabilì poi un collegio a 
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Cambridge, locchè parimenti giovò 
a dilfondere nella sua patria Tamo- 
re alla letteratura (6). 

Teodoro Zuingero di Basilea in¬ 
traprese ])uregli una nuova recen¬ 

sione d'alcuni libri ippocratici, ne 
mandò alla luce una esatta tradu¬ 

zione, e universalizzò in tal guisa 
viemaggiormente le massime del 
medico di Coo (7). 

16. Dopo la metà del secolo X\T 
s** instituirono nuove ricerche, e 
nuovi esami intorno ai libri ippo¬ 
cratici. Ma questi primi passi della 

critica temi enti a distinguere le ope¬ 
re genuine d’ Ippocrate dalle sup¬ 

positizie rimasero senza effetto, nè 
avrebbero già bastato per illustrare 
o spiegare le molte contradizioni 
sparse in queste ultime. Luigi Le- 

mos Portoghese tentò una simile 
censura, ma il di lui libro è tal¬ 
mente raro, che nessuno dei nostri 
più celebri eruditi giammai lo vi¬ 

de (8). Nello stesso tempo Girolamo 
Mercuriale nativo di Forlì ne pub¬ 
blicò un'altra appoggiata a"" principi 
arbitrar], tranne alcune regole pre¬ 
se da Galeno e da Er oziano (9). Ei 
suppose, che tra le opere ippocra¬ 
tiche molte riconoscano propria¬ 
mente per autore il medico di Coo, 
altre siano state da questo abboz¬ 
zate, poscia terminate da'^suoi suc¬ 
cessori, e finalmente alcune appar¬ 
tengano intieramente a medici dei 

(i) Lib. IX. 3. p. 369. 5. p. 280. 
{2) Adami vii. medie. German, p 6i. - Tiessier vobime II. p. 193. Fu me¬ 

dico degli elettori Palatini, e colPelelt. Federico II. viaggiò una gran parie d'Eu¬ 

ropa. 

(3) Jo Langii. ep. medie, 1. I. ii. p. /jO- Francof, 1589. 

(4) Ivi 12, p. 60. r 
(5) Ivi p. 88. 

(6) PiTSEUS de illuslr. Angli ie scriplor. p. i^56. - INiceron memorie trad. da 

Bümgarten T. Vili. p. 2^9. - (’haufepié n'iuveau diclioiin. bist, ef erilique v. II. 

C. p. 3. 
(7) Adami p. i35. - Theod. Zuinger. Hippocratis coi commentari XXII. 

tabulis illustrali. Basii. 1579. fol, 
(8) Lud. Lemosii judicii operum magni Hippocratis über unns, fol. Salnsant. 

15S8. ( Linden ) . 

(9j Censura et disposilo operum Hij>pocratis. 8. Fraiiiof, i585. 
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tempi posteriori. Certamente può 
teiH'isi per arbitraria l'a[;plicazione 
(li quest" i[)Otesi, la quale, avvt'gna- 
cliè in sè stessa non inverisimile, 
die ansa a diverse contradizioni. 

Mercuriale si procurò una lama 
straordinaria principalmente colla 
sua opera classica intorno alFarte 
ginnastica degli antichi, dove con 
un apparato |)ressoeliè incredibile 

di erudizione sciorinò tutto ciò che 
concerne un tale oggetto (i). Ella 
sarà senqne un repertorio indispen¬ 
sabile [)er lo storico e per Tamatore 
delle antichità. La sua edizione di 
Ippocrate è inferiore a quella di 
Foesio, specialmente perche egli 
])aragonò pochissimi manoscritti, e 
non ne fornì uiEottima traduzione. 
Ottenne un posto distinto’fra* me¬ 
dici umanisti anche colle sue ^'arie 
lezioni (2,)., nelle quali raccolse un 

tesoro di letteratura classica^ e spie¬ 

gò non pochi luoghi difficili di scrit¬ 
tori antichi Greci e B orna ni. Bie- 

scono meno interessanti le sue o- 
pere di pratica, che tutte portano 
rimpronta d"una schiava imitazione 

e contengono pochissime riflessioni 
originali. INe^suoi consulti medici 
propone., alla foggia degli Arabi, 
composizioni soprammodo compli¬ 
cate e addita certe regole dietetiche 

troj)j)o solistiche (3). Per le malat¬ 
tie croniche si serve sovente degli 

umettanti e de"rinfrescanti (4). Era 
le jìoche importanti osservazioni an- 
noveransi quelle dell" universalità 

dell* ipocondria cagionata dal lusso 
sempre crescente (5), delle lussa¬ 
zioni da cause interne (6)., della so¬ 
verchia mol)ilità della lingua (7) e 

della febbre petecchiale (8). Quel li¬ 
bro poi sui veleni apj)alesa eviden¬ 
temente lo spirito (runa produzione 
arahicaintorno al medesimo ogget- 
to(9). Trovasi in esso fra le altre Tas- 
serzione, che i veleni yiossono asso¬ 
lutamente nutrire, purché il corj.o 

sia abbastanza forte, e ciò si prova 
dal vedere che molte persone pren¬ 
dono senza nocumento del vele¬ 
no ( I o). QuesEautore ci lasciò pari- 
menti dei trattati sulle malattie 
delle donne (li) e sulle malattie 

cutanee (12), scritti però secondo il 
gusto degli arabi posteriori. Le mo¬ 
le dic'egli infra le altre cose, pre¬ 

suppongono sempre un coito già 
preceduto (i3). 

17. Giambatista Montano e Mar¬ 

silio Cagliati amhidue nativi di Ve¬ 
rona si annoverano fra" più dotti 
comentatori di autori antichi e frai 
più celebri medici umanisti di que¬ 

sto secolo. Il primo, letterato quan- 

(i) De arie gymnaslica, 1. VI. 4- Venet. 1601. 
(2' Lertiones varlae, 4- Venel. i5^i. 

^ (3) Consullationes et responsa mediclnalia, lom. i. - 3. fol. Venet. 1620. 
(4) Ivi lom. I. cons. Sy, p. 69. 
(5) Tom. TU. cons. 108 p. i|74- 
(6) Tom. I cons. 70 p. 87. 
(y) Tom. II. rons. 104. p. i83. 
(8) Tom. III. cons. 5. p. 7. 
(9) De venenis et morbis venenosis, f\, Venet. i558. 
(10) Ivi I. I. c. 9 t. 11. a. 
(11) De morbis muliebribus, in Bahin gynaec. 4- Basii 1^86. lom. II. 
(12) De morbis culaneis et omnibus corporis bumani excrerneniis 4* Venet. 

1572. 
(13) De morb. muliebr. 1. I. c. 4- P- 24. Del pari scarseggiano di osservazio¬ 

ni parlicotiri le sue Praelectiones Pìsanae in e[»idernicas Hippocralis liistorias fol. 
Venel. 1697. - Chi brarna notizie intorno alla di bii vita, legga Teissiur vob IV. 
]). 4bb. ViCERojN voi. XXVI. p. 17. - Baerner de vila, morÌ)is meiilis et scriplis 
M ERCURiALis. 4. Brunsvic. 1751. " Tiraroschi voi. VII. P. 2 p. 66. 



tomodesto, allrettanto profondo ( 1 ), 
^odè per la sua dottrina tanta esli- 
niazione presso i suoi contempora¬ 
nei, che ricevè il soprannome di se¬ 

condo Galeno (2,). Egli prese cura 
delTedizione, che sunlraprese allo¬ 
ra in Yenezia delle opere del me¬ 

dico Pergameno, compose sopra 
questo e molti altri deirantichità 

varj comentarj, fia'’qualiio preferi¬ 
sco quello sul nono libro di Raze 
ad Almansor (3). Pubblicò inoltre 
un saggio intorno alle massime di 
Ippocrate, che gli confermò il con¬ 

cetto di medico ippocratico e di sa¬ 
gace umanista (4). 

11 secondo insegnò la medicina 
in Roma (5)^ e si rese celebre colle 

sue osservazioni^ nelle quali illu¬ 
stra la storia delParte con diversi 
trattò rettifica il testo di scrittori 
greci, ed annunzia i risultati che 

ottenne da*^suoi confronti ed esami 

dei codici esistenti nella biblioteca 
vaticana (6). 

III. 

Scolastici posteriori. Influenza 
della fllosofla di Ramo sulla me¬ 
dicina. 

18. DairItalia e dalla Francia lo 

studio della critica in un collo spi¬ 
rito di osservazione e col gusto più 
raffinato passò nella Germania, nella 

Spagna e neiringbilterra.IVIa la me¬ 
dicina ip})ocratica trovò maggiori 

ostacoli nella prima, perchè già di 
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buon ora, s*’era colà diffusa la ciar¬ 
lataneria di Paracelso^ e la Spagna 
conservava ancora troppa adesione 
al sistema scolastico-arabico per 
non risguardare cosi immantinente 
i Greci quai perfetti modelli. Le 
opere di Luigi di Mercado primo 
medico di Filiiipo II ci porgono 
una prova rimarchevole di questa 

seconda asserzione Di fatto nessu¬ 
no può immaginarsi quanf oltre sen 
vada P insensatezza metodica di 
detto scrittore. Senz'alcun ordine 
scientifico nelPesposizione intavo¬ 
la quistioni sofistiche, alle quali ri¬ 
sponde da principio negativamelate, 
indi positivamente, e ad ogni istan¬ 
te si prevale di tutte le armi del¬ 
la dialettica scolastica per far bril¬ 
lare, quanPè possibile, la sua su¬ 
blime sapienza. In somma io non 

so caratterizzar meglio Mercado se 
non con chiamarlo Palfa degli sco¬ 
lastici medici. La risposta alla qui- 
stione, se il mescuglio appartenga 

alle forme sostanziali, ovvero sia 
puramente accidentale, può quasi 
risguardarsi come il non plus ul¬ 
tra della sottigliezza (7). Segue A- 
vicenna e s'oppone a galenisti e a 
Fernelio là dove trattandosi, se il 

temperamento costituisca la quin¬ 
ta qualità, o yfiuttosto un risultato 
delParmonia e dell'unione delle pri¬ 
me quattro qualità, sostiene che il 

temperamento non dee dirsi pro¬ 
porzione, ma bensì quinta quali¬ 
tà (8). Deduce la sua definizione 

della malattia da quella del male 

(i) Teisster vot. I. p. 92. 

(2 Fracastor. de conlag. !• If e. 3, 142. i43- Opp* Genev. 1621. 
•)'! In qtiem si pytragoiif e loqui licei G.deni anima migrasse videtur l't. 

(3) Exposilio in nonuni librurn Rhasis ad Mansorem, ed, Lubein. 8. Vene!. 
1554. 

(4) Idea docirinae Hippocralicae, ed. J. CRATcmE de Kraftheim. 8. Basii. i555. 

(5) Maffei Verona illustrala Tom. III. P. II. p. 
(6) Ohservat var. 1. I. c. 2. p. ly. Rora. i58y. 8. 
(7) Ludov. Mercati opera, voi. I. lib. I. pars. I. class. 5- art. 3. quaest. 

33. p. 100. ed. Hartm. Beyer fol. PVancof. 1608. 

(^8; Ivi P. II. class. 2. ari. I. quaest. 39. p. 139. 
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lasciataci da s. Tommaso di Acjui- 
no, cioè ch’’essa è una detrazione, 
un minus (i):e quindi trae la stra¬ 
nissima conclusione, non darsi in 
■veruna malattia causa materiale di 

qualsisia specie, perchè lo stato 
morboso consiste sempre in una 

detrazione (2). Affinchè ciascuno 
possa formarsi una sufficiente idea 

di sì stravagante maniera nello scri¬ 
vere e nel ragionare, trascrivo qui 
una delle principali quistioni: Se 

Vindicazione tratta dal luogo do¬ 

lente sia piu importante di quella 
che oiene somministrata dalVes- 

senza della malattia stessa (3)? 
Dapprima si risponde negativamen¬ 
te. Ei porla in campo un giuoco di 
parole.) che rende viemaggiormente 
oscura la cosa. Natura morhorum^ 
est medicatrioc^ dic^egli * dunque 
non importa conoscere la natura 
della malattia: ella cura già di per 

sè Tuomo. Ma invece dovea dire: 
Natura est medieatrior morhorum 
e non confondere la natura della 
malattia colla natura per cui interi- 

desi il complesso delle forze del 
corpo. Ora quindi conchiude, che 

le indicazioni deonsi prendere dal 

luogo affetto, e che queste riescono 
più importanti di quelle della natu- 

tura della malattia. Secondariamen¬ 
te, soggiugne, non si adempie do¬ 

vutamente alcuna indicazio e am- 
meno che non si determini esatta¬ 

mente il tempo ed il luogo, lochè 
forana la parte più considerevole 
deir indicazione. Sopra ciò espone 
a dirittura la sua opinione^ la quale 

riducesi a combinare insieme le in¬ 
dicazioni del luogo e della malattia. 
Non v' ha inline alcuna proposizio¬ 
ne che non ridondi di antitesi e di 

sottigliezze, e Tespressioni son sì 
barbare e sì oscure che non senza 
fatica e noja si persiste a leggerne 
una sola j)agina. 

19. Tanti abusi degli scolastici 

trovarono verso la metà di questo 
secolo un forte e terribile contrad¬ 
ditore in Pietro Marno (/)e la Ba- 
mèe) professor di Parigi (4). L'as¬ 
serzione di Galeno, esser Platone 
la sorgente della dialettica, lo sti¬ 
molò alPesame della dialettica sco¬ 

lastica dominante (5), ma una ridi¬ 
cola vanità gPinsinuò il disprezzo 
intempestivo dAristotele (6). At¬ 
tribuir conviene alla sua balordag¬ 
gine Podio universale, con cui lo 

perseguitarono i più zelanti scola¬ 
stici, e quando si sa che a Parigi la 

barbarie arrivò a tal segno da in- 
stituire un processo sulla pronun¬ 
zia del qu^ non dee recar ])iù ma¬ 
raviglia la persecuzione, cui Ramo 
s'espose (7). Il suo gran merito con¬ 

siste nelPaver introdotto un meto¬ 
do assai migliore per l'esposizione 
prendendo costantemente in con¬ 
siderazione le cause, ed usando an¬ 
che le tavole sinottiche per agevo¬ 
larne l'intelligenza. Dimostrò quin¬ 
di la necessità di definizioni e di¬ 

visioni esatte, che fin allora erano 
state totalmente trascurate (8). 

Giovanni Fernelio introdusse 

nella medicina il metodo di Ramo, 

ed acquistossi in tal maniera il no¬ 

ti) Lib. Iti. P. I. da ss. I. quaest. l'jZ. p, 102. 
(2) Ivi qnaesl. lyS. p. 117. 
(3) Lib. Iti. pars III. class. 3. art. r. quaes. 209. |>. 390, 

Bayle yoÌ. IV. p. 26. - Brtjckir bist. crit. pliilos. yoI. IV. P. II. p, 
559. - ÌNiclron, inénioires, voi. XVIII. p 207. 

(.5) Rami anlmatlvers. Arislotel. 1. IV. pag. i36. - Praefat. pag. 80. 8. Pa¬ 
ris <577. 

(6) Baylc 1. c. 

(7) Buucrer 1. c. 

(8) Launoy (le varia Arislol. fortuna p. 58. 



me di riformatore. IN a eque in A- 
miens (i), e fin da’’prim\anni si de¬ 
dicò con tolta la diligenza allo stu¬ 
dio delle lingue dotte, alla logica e 
alla matematica, nelle quali due ul¬ 
time discipline specialmente fece 

grandissimi progressi (:z). Ei non di¬ 
scese che. di mala voglia ad assu¬ 
mere il carico di primo medico del 
re, perchè sembravagli ch'’esso lo 
potesse allontanare di troppo dai 

suoi studj. Dietro Tesempio di Ra¬ 
mo scosse il giogo che imposto a- 
veagli il pregiudizio deirautorità^ 
espose i principi ponderati in uno 
stile puro e in miglior ordine dei 
suoi antecessori, ammise il buono 
e rigettò il cattivo comecché ne 
fosse autore o Galeno o Aristotele 
o Ippocrate. Universalizzò e rifor¬ 
mò la libertà del pensare, che mol¬ 

to avea fin allora sofferto mercè il 
dispotismo degli scolastici. 

Nella sua fisiologia confuta infra 

le altre P idea di Galeno sul trafo- 
ramento del peritoneo e sul pas¬ 
saggio de** testicoli per questi luo¬ 
ghi ajierti : e con fatti alla mano 
prova che il peritoneo s'allunga sol¬ 
tanto., ma non si pertugia (3). Con¬ 

tro il parere di Aristotele colloca 
nel cervello la sede delPanima, e 

387 

Torigine de'^nervi nella sostanza del 
medesimo (4). Oltracciò attribuisce 
alle arterie uno spirito particola¬ 
re (5), ritiene T antica distinzio¬ 
ne scolastica del temperamentum 
ponderis e del temperamentum 
justitiw (6), ed afferma che alle 

donne non mancano assolutamente 
i testicoli ed il seme (7), e che al 
fegato soltanto compete la sangui¬ 
ficazione (8). Gli elementi non so¬ 

no semplici qualità, ma veri corpi, 
poiché nel mescuglio conservano 
forma e sostanza (9). Diconsi parti 
del corpo quelle che insiem con 
esso vengono alimentate, e sono 
destinate alle funzioni del medesi¬ 
mo. Dunque, egli conchiude, i ca¬ 
pelli, le unghie, il grasso non pos¬ 

sono annoverarsi fra le parti dei 

corpo(io).Patologicamente poi con¬ 
sidera nel corpo umano gli umori, 
i solidi e le funzioni. Nei primi stà 
la causa remota, ne'solidi la malat¬ 
tia stessa, e dalle funzioni dipen¬ 

dono i sintomi (il). La causa mate¬ 
riale delle malattie risiede nel cor¬ 
po, non negli umori morbosi cor¬ 
rotti. Non altrimenti applica il me¬ 
todo causale di Ramo a tutta la pa¬ 

tologia. La forma della malattia è 
la species morbi in materiam im~ 

(1) Mezrray bist, de la France, voi. II. p. 1129. È dubbiosa l’epoca delti 
sua nascila. Guido Patin ( leUres, voi. I. ep. T17. p. 4^3. ) riporla irrcfratfabili 
feslinionian/e per provare che Fcrnelio morì l’anno t.558. nell’eia di 52 anni. 
Quindi sarebbe nato l’a. i5o6. Ma De la Lande ( Hisloire de l’academie des srien- 
ces, ann. i78'7. p, 116, ) allesla ebe Fernelio nacque l’a, t483. 

(2) Sdisse una cosnioteoria fot Paris. i528. - Plantius de vila Fkrnelii 

premessa alle di lui opere - Bayle voi. II. p. 432. - Teissier voi. I. p. Spi. Gau- 

i/iN nelle notizie letterarie di Goltinga del 1777. p. 892. -Grüner almanacco pei me¬ 
dici del 1789. p. )8o. 

(3) Physiolog. 1. I. c. 7. pag. 27. Univer. medie, ed. Plaut, fot Lnter. Pa¬ 

ris. 1567. 
(4) Ivi 1. V. C. 14. p. 125. 
(5) Ivi 1. I. c. 12. p, 5i. 
(6j Ivi 1. III. c. 4- p. 89. V. Storia della medie. Voi. II. P. IV. Sez. VII. 

§. 55. 
(7) Physiot 1. VII. c. 6. p. 280. 
(8) Ivi I. VI. c. 3. p, I 72. 
(9) Ivi 1. II. c. G. p. 78. 
(10) Ivi 1. II. c. 2. p. 71. 
(11) Pathol. 1, I. c. D, j). 3. 
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pressa et iiiducla. Causa finale si 
è la lesione delle funzioni o la loro 
estinzione. Causa efficiens è quella 
che dal di fuori eccita la malattia. 

Codeste cause dividonsi in predi¬ 
sponenti, manifeste e continenti. 
„ Io non posso, dicagli, perdonare 
ahnoderni Terrore di tenere per la 
malattia stessa la causa continente 

( [)rossima ) (i) „• La dottrina delle 
febbri è affatto galenica. Dal me¬ 

senterio derivano le diarree bilio¬ 
se, le dissenterie, la melancolia, la 

cachessia., la consunzione e tutte 
le febbri lente (2). Tra le molte os¬ 

servazioni rare ed interessanti hav- 
vi quella (Tuna malattia cronica ca¬ 
gionata dalT ossificazione del car¬ 
dia (3) ed uiTaltra delle infiamma¬ 
zioni occulte che sopravvengono 
alle lesioni della testa (4). La sua 
terapia, avvegnaché poco di nuovo 

ella contenga, è però molto ordi¬ 
nata (5). In un'altra opera Fernelio 
s'appalesa ingegnoso e profondo fi¬ 

losofo., ligio bensì al linguaggio 
della scuola peripatetica, pia inten¬ 

to eziandio a battere un sentiero, 
che lo guidi al ritrovamento di ul¬ 

teriori e sempre nuovi risultati (6). 

Influenza delle scuole Ippocrati¬ 
che sulla medicina pratica. 

A. 

Conciliatori. 

20. Fin allora la pratica medica 

avea rigorosamente seguito le re¬ 
gole sparse nelle opere degli scrit¬ 
tori arabi ed arabici. Ma presto 
s^avvidero molti, che sovente le 

massime di costoro s'^opponevano 
del tutto a quelle de'’medici greci, 
talché si cominciò ad investigare 
Torigine di sì fatte deviazioni e ad 
instituire dei confronti tra questi 
due partiti. Imperlanto v'^ebbe chi 
si scostò intieramente dalle dottri¬ 

ne dominanti o adottò a dirittura 
il metodo de'’greci, e chi alla ragio¬ 
ne soltanto dié arditamente la fa¬ 

coltà di decidere rigettando qualsi- 
sia pregiudizio delTautorità. Tutta¬ 
via non rimase impunito questo 

primo passo. Lo spirito della su¬ 
perstizione e della credulità ne fece 
aspra vendetta, ed il saggio non 
potè diffondere che pochi e deboli 

raggi di quella luce universale, che 
dovea attendersi da’’suoi travagli. 

21. Sinforiano Cbampier edile di 
Lione sua patria e medico del duca 
di Lorena instituì prima d'ognaltro 
alcune comparazioni tra la medici¬ 

na greca e Taraba (7). Il suo lavoro 
non merita alcuna lode, sendo esso 
una mera compilazione mancante 

(1) Ivi C. II. p, 14. 

(2) Ivi I. VI. c. 7 p. 174. 
(3) Ivi 1. VI. c. I. p. 16r. 

(4) Ivi 1. VII. c. IO. p. 236. 

(5) Therapevitica. sive de metliodo medendi 8. Francof. (5p3. 
(6) De abdiiis rermn caussis, 8. Francof. i5p2. 

(7) DdplUini epislolare, Galliae et Ilaliae aniiqiiilates, romplerlens, 8. Liig. - 

i5ip - Nici.ROiV, lueinoiies, voi. XXII p. 239. - Eloy. voi. 1, p. 58^. 



del dovuto criterio (i). Il che si ri¬ 
leva specialmente là dove esponen¬ 
do la pratica de^greci relativamen¬ 
te al luogo da scegliersi pel salasso 
nella pleuritide, sostiene che i gre¬ 

ci stessi preferivano la vena del 
lato opposto, e ciò s'oppone diret¬ 
tamente alla verità storica (2). Egli 

ci lasciò molti altri trattati, i quali 
però dimos,tran tutti generalmente 

il poco suo gusto (3). 
iXiccolò Rorario di Pordenone 

medico in Udine instituì parimenti 
simili confronti della medicina ara¬ 
ba colla greca, e cercò di togliere 
le contradizioni contenute nelle 

opere degli antichi (4)- Quantunque 
non si possa a meno di ammirare 
qua e là il di lui ingegno^ tuttavia 
si dee confessare che codeste mi¬ 
serabili interpretazioni e i frequen¬ 
ti travolgimenti de* termini, onde 

si servirono i medici greci, ridon¬ 

dano a grave danno del buon gu¬ 
sto. Per esempio Ippocrate ha detto 
che le ferite della testa non sono 
gran fatto pericolose neirinverno 
la qual asserzione viene contra¬ 

detta dalTesperienza. Rorario però 
s''avvisa di difendere Ippocrate col 
supporre che nelP inverno non ha 
mai luogo tanta corruzione di umo¬ 

ri, quanta nella state, e che in sif¬ 

fatte lesioni di testa altre cause ac- 
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cidentali possono produrre la mor¬ 
te (5). D’’ordinario si derivava la 
febbre quartana dalPatra bile^ e nel 
libro delle passioni ci afl'erma che 
essa proviene talvolta anco dalla 
pituita. Rorario per levare questa 
contradizione è d** avviso che la 
pituita corrotta e Tatra bile debbo¬ 

no tenersi per la stessa cosa (6). Gli 
è quasi impossibile di seguire il 
piano propostosi, allorché s^abbatte 
in Galeno, il quale ora ascrive ed 
ora nega una virtù disseccante al 
verderame (7). Lo stesso gli accade 
riguardo ad Avicenna, travolgen¬ 
done non di rado il senso colla sua 
traduzione (8). 

22. Francesco Valesio nativo di 
Cobarrubias nella Castiglia vecchia 
professore in Alcala d'Henares ol¬ 
tre molti commentarj sopra i libri 
ippocratici pubblicò una grand'’ope- 
ra, in cui si sforzò di paragonare e 
di giudicare le diverse opinioni e 
le contradizioni de** medici antichi 
e moderni. Reca certamente stupo¬ 
re Terudizione di questo scrittore, 
ma nello stesso tempo rincresce la 
soverchia sua adesione alle sotti¬ 
gliezze scolastiche (9). Tuttavia ri- 
scontransi in più luoghi i buoni 

frutti del suo studio de^greci men¬ 
tre contempla nel loro vero punto 
i principi degli arabi e deride le 

(1) ’IaT/5£Jc/j De omnibus morborum gcneribus ex traditionibus Grae- 
corum, Latinorum, Arabum, Poenorura ac rcceoliorum auclorum libri V. 8. Basii. 
1547. 

(2) L. 0. llb, TU. c. 6. p. 224 
(3) Symphonia Plalonis cuni Arislolele, Galeni cuni Hippocrale, 8. Paris. 

i5i6. - Medicinde bellum inter Galenum et Aristotelem; etc. 
(4) Conlradictiones, dubia et paradoxa in libros Hippocralis, Gelsi, Galeni, 

etc, 8. Venet. 1572. 
(5) Hippocr. n. 9. p. 3i. 

(6) Ivi n. 21. p. 60. 
(7) Galen, ii. i2. p. 208, 
(8) Avicenn, n 23. p. 609. 
(9) P. e. nella ricerca sull’ idea malattìa. Conti'overs. med. et pbilos, 1. IV. 

r. I. pag. i58. fol. Francof. i582. Allorcliè pianta la qriislione, se il polso possa 
indicare l’innamoramento, .si perde in una filaslioccola di cose insensate intorno 
all.« l>ellexia, airanìorc, ec. 

Tomo li. 5o 
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loro sottili definizioni (i). La sup- 
})nrazioiie creduta fin allora opera 
della putrefazione, egli la dichiarò 
])rodotto della cozione (2). Egli am¬ 
mette resistenza delle febbri quin¬ 
tane, sestane, settimane^ e attesta 
d'averne osservata una che ricorre¬ 
va ogni otto giorni (3). 

Batterono lo stesso sentiero dei 
due [ìrecedenti Giulio Alessandrino 

di Neustain (4) e Gio. Battista Sel¬ 
vatico professor di Pavia. Aon nfac- 
cadde mai <li vedere l'opera princi¬ 
pale del primo (5), ma bensì la die¬ 
tetica, la quale in mezzo a una stuc¬ 

chevole prolissità non contiene che 
illustrazioni letterarie degli anti¬ 
chi. non che alcuni precetti diete¬ 
tici da osservarsi sì in istato di sa¬ 
nità che di malattia (6). 

L'^opera di Matteo Selvatico ci 
offre una gradevole lettura, sicco¬ 
me abbonda dVccellenti principj. 

Convinto che buso libero della ra¬ 
gione appoggiato alla propria espe¬ 
rienza non basta senza lo studio 
degli antichi per recare alla medi¬ 
cina i desiderati vantaggi, procurò 
di ristabilire la riputazione de'gre- 
ci col togliere dalle opere loro le 
apparenti contradizioni e discor¬ 
die (7). Ecco il modo ond'’esprime- 

si sul merito de'’medici arabi e gre¬ 
ci : „ Io non sono, dic*’egli, del nu¬ 
mero di coloro, che seguono uni¬ 

camente le massime de*’medici gre¬ 
ci e degli altri anticdii: perocché 
non ignoro che i moderni han fatte 
molte scoperte importanti per Parte 
ed utili pel bene delPuman genere. 
Io m'approfitto assai di buon gra¬ 
do, ogni qualvolta la necessità lo 
vuole, dei lumi di quesfultimi. Tut¬ 
tavia ritengo, che in una scienza 
qual è la nostra, ogn"* innovazione 
è pericolosa ed incerta, e che non 
si dee rigettare se non colla mas¬ 
sima circospezione ciò che gli an¬ 

tichi ci hanno positivamente e chia¬ 
ramente insegnato (8) „. Molto ra¬ 
gionevole è il di lui zelo contro 
babuso del salasso nelle febbri pu¬ 
tride, cui avea dato ansa la incon¬ 
siderata raccomandazione di Bo- 

tallo (9)^ nonché contro b abuso 
delle pietre preziose, resosi allora 
molto comune dagli arabi e dadoro 
seguaci (io). Opina che le intermit¬ 
tenti quintane, sestane e settimane 
non si debbano risguardare come 
specie particolari, ma piuttosto co¬ 
me conseguenze accidentali del ri¬ 
tardo de’’ parosismi della febbre 
quartana (i i). La polluzione spon¬ 
tanea non è secondo lui un vizio, 
ma effetto fisico dello stimolo ca¬ 
gionato dagb infarcimenti delbatra 
bile (12). Aon era ignoto agli antichi 

greci buso delle acque minerali(i3). 
Ma una chiara prova della sotti- 

(i> P. e. nella distinzione stabilita dagli Arabi in riguardo alla nutrizione. 
L II. c. 3. p. 57. 

(2' Tjib. V. c. 4- P- 206. 
(3) Lib, V. c. 25. p. 207. 
(4) Eloy voi. I. p. pi. 
(5) Enantiomata LXIV, <um encomio Galeni. 8. Venct. i548. 
(6) Salubrium s. de saiiilale luenda libr. XXXIll. fol. Colon. Agripp. i''75. 

Al suo tempo gli archiatri prestavano ancora il servigio alla tavola imperiale. Lib. 
Vili. c. 6. p. 200. 

(7) J. B. Sylvatic. conirovers. medie. C7. p. 298 fol. Francof. 1601. 
(8) Conirov. 61. p. 278. 
(9) Controv. 40. P- 191* 
/io) Controv. 47* P- 223. 
(n) Conirov. 53. p. 242. 
(12) Controv. 91 p. 425. 
(i3j Controv. 65. p 292, 



gliezza scolastica, con cui cerca 
sovente di comporne le contradi¬ 
zioni de^’iiiedici greci, si è la ricerca 
sulla facoltà attraente del dolore, 
ora ammessa, ora negata da Gale¬ 
no. L'^esperienza dimostra darsi so¬ 
vente atroci dolori senza che sie- 
110 accompagnati dal menomo af¬ 
flusso di umori. L'attrazione deriva 
o dairassimilazione, o dalPorror del 
vóto. L'assimilazione non può aver 
luogo, poiché il dolore, come qua¬ 
lità, non ha alcuna rassomiglianza 
cogli umori attratti. E nemmeno 
v'ha il vòto^ di maniera che il do¬ 
lore non eccita congestioni sen- 
nonché col calore ( i ). Riporta Tos- 
servazione d'una sifìlide larvata in 
un giovane di diciassett’anni, che 
la ereditò da'suoi genitori (a). Tan¬ 
ta credulità supera forse quella di 
Rosenstein (3). 

a3. Appunto tai confronti della 
medicina greca colla moderna, e le 
libere ricerche intorno alle dottri¬ 
ne dominanti trascinarono al rogo 
Michele Serveto. La biografìa di 
questo dotto medico e celebre ere¬ 
siarca è nella storia ecclesiastica 
interessante non meno che in quel¬ 
la della nostP arte, ed io perciò 
m^accingo a presentar qui il risul¬ 
tato delle mie riflessioni sopra que¬ 
sto soggetto. 

Ei nacque a Yillanova in Arago¬ 
na nel i5o9 (4), fece i suoi primi 
studj a Tolosa, e di poi in compa¬ 
gnia del de la Quintaine confesso¬ 
re di Carlo V passò in Italia, dove 
conversando cogli antitrinitarj con¬ 
solidò viemmaggiormente i suoi 

dubbj sulla religione ortodossa (5). 
Nel suo ritorno Panno i53o visitò 
Ecolampadio e Capitone a Basilea 
e Bucero a Strasburgo, e comunicò 
loro modestamente le sue idee. 
Questi teologi protestanti in vece 
di combattere (fen argomenti la di 
lui opinione, lo ingiuriarono e lo 
resero infel|ig^ denunciandolo do¬ 
vunque qual eresiarca e fissando 
sopra di lui Pattenzione di tutti i 
teologi cristiani. Siccome la mali¬ 
gna officiosità de** primi avea già 
pubblicate non senza addizioni le 
di lui opinioni • divisò quindi di 
esporre alla luce i suoi principi sul- 
Pipotesi neoplatonica .risguardante 
la natura triplice di Dio a fine di 
por argine alle calunnie e agli ul¬ 
teriori equivoci (6). Lo che egli ese¬ 
guì nel i53i ma con troppa vio¬ 
lenza (7). Dopo ciò visse per tre an¬ 
ni consecutivi a Lione, e di là nei 
i534 recossi a Parigi peristudiare 
la medicina. In capo a due anni co¬ 
minciò a darne pubbliche lezioni, 
e stampò la sua famosa e rarissima 
opera sulla natura degli sciroppi. 
Le massime libere in essa manife¬ 
state, ed ancor più la difesa del- 
Pastrolo^ia «li attirarono addosso 

o O 

Podio e la persecuzione della Fa¬ 
coltà, presso la quale cercò di giu¬ 
stificarsi con un^apologia. La Fa¬ 
coltà commise la bassezza di sop¬ 
primere quesPoperetta, che perciò 
oggidì più non si trova. Serveto 
chiamò in giudizio la Facoltà stes¬ 
sa dinanzi al Parlamento, e restò 
vittorioso, mentr'’essa, oltre una 
riprensione, ricevette Lordine di 

(i) Conlrov. 22. p, in, 
(2 ControV. 69. p. 3o5. 
(3) Rosenstein’s underral leise om barnssinl^donn. p. Ti edje npla^an. 

(4> Ra Roche in Allwoeeden lilst. Serventi, §. 2. p. 4- 4- Helmsl, 
(5 Chaufepiè iliellonn. voi. IV. art. Servet, p, 220. - ( Servet ) restiUit. 

cbristianismi. I. I. p. 4o5. ed. 1790. 
(6) .4ll\voerden 6. 8. p. 19. 23. 
(7) Luther, de. anliuoiuis. opp. lorn. VII. f. 3i3 b. ed, Viteb. 



Comportarsi neiravvenire meno a- 
spraiiiente con quesTeretico, e di 
trattarlo con più di umanità (i). 
Portossi egli di poi nel i54o a 
Cliarlieu tra Lemur nel Brionnese 
e Roane territorio di Lione ove si 
stabilì in (qualità di medico pratico, 
e dopo due anni sj:else per suo sog¬ 
giorno Vienna nel Delünato, dove 
fu bene accolto ed in seguito an¬ 
che protetto dalParcivescovo PaL- 
miev (a). Già da lungo tempo Cal¬ 
vino il fondatore della chiesa ri¬ 
formata ofl'eso un dì personalmen¬ 
te da Serveto avea giurata la di lui 
morte (3). Finalmente nel i553 
arrivò Tocca sione tanto desiderata 
da Calvino. Serveto pubblicò la sua 
opera sul ristabilimento del Cristia¬ 
nesimo, per cui fu tantosto accu¬ 
sato dal protestante dinanzi al ve¬ 
scovo cattolico. Egli fu arrestato 
per ciò., ma avuto campo di fuggire 
ritirossi a Ginevra. Calvino lo per¬ 
seguitò come malfattore con tanta 
animosità e viltà che nulla ommise 
per farne pronunziare la condanna. 
Serveto fu abbruciato vivo a Gi¬ 
nevra a dì 2,7 Ottobre i553 in età 

di 44 (D- 
24. Questo martire della libertà 

di pensare ci diverrà ancor più in¬ 
teressante., allorché ne farem men¬ 
zione nella storia della notomia. Io 
qui non riporterò che alcune delle 
sue regole terapeutiche tratte dal 

suo libro, deìla natura degli sci- 
rojjpi^ talmente raro al dì d‘'oggi 
che non lo vide lo stesso Mo¬ 
sheim (^5). Nella precedente sezione 
ho già indicato abbastanza, che gli 
arabi furono grandi amatori degli 
scirop})!, e clTessi li prescrivevano 
comunemente nelle malattie acute 
a line di promuovere la cozione. 
Allorché si cercò di ristabilire la 
medicina ippocratica, si rigettò in¬ 
tieramente pertino quesTavanzo del 
metodo arabico, dimostrando che 
tali composizioni non sono atte a 
contribuire alla cozione, e che a 
tal fine duopo è servirsi di rimedj 
più efficaci e più riscaldanti. Ciò 
diede ansa a Serveto di scrivere 
T opera sovrammentovata , nella 
quale egli esamina e pondera par¬ 
ticolarmente la dottrina della co¬ 
zione. Stabilisce per principio fon¬ 
damentale essere la digestione nel¬ 
lo stato naturale ciò ch^é la cozio¬ 
ne nel preternaturale (6). Vdia, se¬ 
condo lui, una causa efficiente, il 
calore animale ^ in oltre uno sco¬ 
po, Tassimilazione:, e la materia vie¬ 
ne ugualmente alterata da qualità 
opposte , finalmente gli stessi segni 
annunziano ambedue le funzio¬ 
ni (7). L^assimilazione costituisce 
lo scopo della cozione*, ma questo 
scopo manca sovente, e quindi gli 
umori cadono in putrefazione (8). 
Gli umori corrotti non possono più 

(1) D’Artigny iiov. mèmolr. d’iiisloire, de crìlique et de litèr. voi. II. p. 

62. 63. 

(2) Chaufepié p. 224. 

(3) Calvino sette anni innanzi la morie di Serveto scrisse a Viret. Ser- 

A'elus cupit hoc venire, sed a me acoersitus. Ej'o autem nunqnain comniiltani ut 

fìdem ineam ealenus obslriclam habeal. Jarn enim costituliini babeo si veniat, nun- 

quara [iati, ut salvus exeal Allwoerden, §. 18. p. 48- 

(4) Allu’oerden supera Chaufepié in imparzialità ed amore della verità. 

(5) Allwoerden, p. 186. - Eccone il titolo. Syniporum universa ratio, ad 

Galeni censtiram diligenter exposi’a. Mich. Villauovano authore, 8. Venel. i545. 

Fu il si». P. Kemme che mi favorì questo libro. 

(6) Syrup. ratio, f. 4- b* 
(7) f. 5. a. 

i8) f. 7. a. 



essere assimilati ^ o tutfal più lo 
può essere quella porzione soltan¬ 
to tra essi, che non soggiacque a 
putrefazione. Indi è che la bile gial¬ 
la e la nera, anziché airassiinilazio- 
ne, divengon atte solamente al- 
re\'acuazione( i).Tra gli umori cor¬ 
rotti non comprendOlisi i crudi, ai 
quali non manca che la cozione. 
Questi esistono innanzi la forma¬ 
zione del sangue, mentre la bile 
gialla e la nera derivano puramente 
dal sangue (2). La pituita dolce è 
suscettibile della cozione, e può as¬ 
solutamente somministrare della 
materia nutritiva. All’’ incontro la 
bile gialla e la nera resistono al- 
rassimilazione, quanto le flatulen¬ 
ze nella timpanitide (3). Ogni qual¬ 
volta si vuol promuovere la cozio¬ 
ne , giovano gli sciroppi blanda¬ 
mente riscaldanti, perocché adden¬ 
sano ed assimilano, il che appunto 
forma P unico scopo della cozio¬ 
ne (4). L^assottigliamento degli u- 
mori s’’effettua durante la loro e- 
spulsione ed escrezione, non già 
durante la loro cozione (5). Final¬ 
mente combatte Topinione di Ma- 
nardo, il quale ammette possibile 
PevacLiazione senza precedente co¬ 
zione (6). 

B. 

Quistioni sul luogo più adatta¬ 
to pel salasso nella pleuritìde, 

25. La storia di tali quistioni ap¬ 
partiene del tutto a questo luogo, 
siccome esse riferisconsi principal¬ 
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mente al merito ed alPautorità dei 
medici greci, e siccome ci fornisco¬ 
no una chiara idea del modo di pen¬ 
sare di quel secolo. F’in allora nel 
primo stadio delTinfiammazione a- 
veasi eseguito il salasso ne*'luoghi 
più distanti dalia parte alletta e 
specialmente nel lato opposto, e si 
estraeva la minor quantità possibi¬ 
le di sangue. Primieramente, senza 
una tale cautela, temevasi di pro¬ 
curare soverchio afflusso di umori 
verso la sede precipua dell'irrita¬ 
zione, e d'indebolire oltre il dove¬ 
re se la missione era troppo abbon¬ 
dante. Si fatto metodo credevasi 
soprattutto utile per quelle infiam¬ 
mazioni che occupano parti assai 
lontane o derivano da metastasi; 
perché in tal maniera pretendevasi 
di ricondurre gli umori al lor luogo. 
Se rinfiammazione avea persistito 
per qualche tempo senza essere 
preceduta da veruna affezione par¬ 
ticolare di qualche organo, si ca¬ 
vava sangue da una vena del Iato 
aft'etto, ma sempre col timore di 
una futura congestione. Oriba- 
sio (7) cercò di conciliare il meto¬ 
do d^Ippocrate dietro cui s’’insti- 
tuisce la missione di sangue nel 
lato affetto, con quello de^pneunia- 
lici, i quali a tal uopo presceglie¬ 
vano le parti più lontane (8). Gli 
Arabi, come imitatori de'Greci po¬ 
steriori, lo seguirono, e i medici 
occidentali de’’secoli bassi nemme¬ 
no in ciò s’’aIlontanarono dai me¬ 
desimi. Finalmente si scostarono 
dalle regole date da Ippocrate e da 

(1) f. IO. a. b. 12. b. 
(2) f. li. b. in. b. 
(3) f. 16. a. 

(4 f. 21. a. 25. a. 
(5) f. 28. a. 
(6) f. 40. b. 53. a. 
(7) Oribas. collect, mcd. 1. VII. c. 5. 6. p. 253, eil. Rasar. 8. Basii. 1557. 

(8) V. Storia della medie. Tomo III. - Maschke diss. qua historia lilis de 
loto venaesecliouis in pleurilide venlilaUir. 8. Halue 1793. 



altri Greci antichi a segno che non 
si eseguì più il salasso neMuoghi 
vicini, e per lino nella più violenta 
peripneuinonia o pleuritide si cavò 
sangue dal piede lentamente e a 
gocce. 

Alla line Pietro Brissot, fa¬ 
moso medico di Parigi, uomo gran¬ 
demente avanzalo nelle greche let¬ 
tere, iìn dal i5i4 avea già preso 
risoluzione di sterminare radical¬ 
mente gli avanzi della barbarie dei 
tempi suoi. Tentò il primo colpo 
sul pregiudizio già inveterato e co¬ 
mune della preferenza che davasi 
alla così detta rì^uLsioìie in con¬ 
fronto della derivazione. Regnava 
in quelTanno una fatalissima epi¬ 
demia di pleuritidi ne'coiitorni di 
Parigi. Bi’issot, persuaso dalla pro¬ 
pria teoria deirutilità del metodo 
usato dagli antichi Greci nella lle- 
hotomia, spedì uno de*’suoi scolari 
iie’^subhorghi di quella capitale, on¬ 
de gratuitamente cavasse sangue 
ad ogni ammalato pleuritico nel 
modo da Ippocrate prescritto. Re¬ 
silo ne fu felicissimo. Ranno se¬ 
guente Brissot disputò pubblica¬ 
mente sulla preferenza di questo 
metodo in confronto di quello de¬ 
gli Arabi. La ragione e Pesperienza 
parlavano in suo favore. Egli ebbe 
perciò la singoiar compiacenza di 
annoverare tra'’suoi seguaci due dei 
])iù provetti e de'’più dotti membri 
della facoltà di Parigi, cioè Ville¬ 
more ed Hellin. QuesPultimo avea 
perduto un figlio unico , cui era 
stata fatta una missione di sangue 
secondo il metodo degli Arabi. Bris- 
sot procacciossi poi un gran nume¬ 
ro di avversar] col suo libero de¬ 
clamare contro i pregiudizj invec- 
clnati. Tali contrarietà e mollo più 

la sua grande inclinazione alla sto¬ 
ria naturale lo stimolarono ad ab¬ 
bandonare la Francia e a portarsi 
in Portogallo. INel i5i8 trova vasi 
in Ebora, dove regnava allora una 
perineumonia epidemica. Anche 
quivi il suo metodo fu coronato 
dal più prospero successo, talché 
s‘’attirò addosso Podio delParcbia- 
tro Portoghese Dionisio, il quale 
pubblicò contro di lui una forte e 
lunga invettiva. Brissot gli rispose 
con uiPapologia, unica opericciuola 
che di lui ci rinianga al presente. 
Tuttavia spicca talmente in essa il 
genio, che da sè basta a rendere 
immortale il nome del suo auto¬ 
re (i). Primieramente egli dimo¬ 
strò, che le infiammazioni non sem¬ 
pre esigono il salasso neduoglii lon¬ 
tani, mentre non di rado natura 
stessa opera congestioni attive, 
donde risultano infiammazioni sa¬ 
lutari. In seguito fa vedere, non 
esser tanto considerevole, quanto 
si crede.) la differenza di distanza 
del braccio destro e del sinistro dal 
luogo afletto nella pleuritide. La 
sede della malattia è perlopiù vici¬ 
na al tronco della vena cava, quin¬ 
di ella è cosa indifferente il cavar 
sangue dal braccio destro o dal si¬ 
nistro. E qualora si voglia effettua¬ 
re la rivulsione, questa si ottiene 
anche col salasso fatto nel braccio 
del lato affetto, perchè le vene del 
braccio sono già abbastanza rimote 
dalla parte offesa. Sussiste però 
Pobbiezione, doversi ne‘’casi (Pin- 
fiammazione metastaticaflebotoma- 
re la parte, donde pervenne la me¬ 
tastasi stessa, p. e. cavar sangue dal 
piede in quella pleuritide clPè oc¬ 
casionata dalla soppressione de'me- 
strui (2-). Vemmeno si può conce¬ 

fi) Apologetica (lisceplallo de vena seeanda In pteurllide. 8. Basii. 1529. In 

quest’edizione le pagine non son numerate. 

,2; Tim. a Gueldekklee 1. II. c. 7. p. 90. 4- Lips- 1G62. 



dere a Brissot, che debba preferirsi 
il salasso vicino alla parte affetta, 
ap[)uiito perchè in tal modo s'eva¬ 

cuano soltanto gli umori nocivi, 
laddove dalle parti lontane esce 
anche del sangue di buona qualità. 
Per altro massima assai giusta e 
totalmente appoggiata alPesperien- 
za si è quella, che la missione di 
sangue fatta lentamente e a gocce 
nelle parti lontane non può pro¬ 
durre alcuna rivulsione, e che a tal 
uopo richiedesi improvvisa ed ab¬ 
bondante nelle vicinanze del luogo 
affetto. Non si può certamente ne¬ 
gare, che i rimedj stimolanti appli¬ 
cati nella contiguità deirinfiamma- 
zione, di leggieri la possano accre¬ 
scere ; ma il salasso non istimola, 
nè cagiona un maggior afflusso di 
umori. Assai commendevole e raro 

è il suo zelo contro il pregiudizio 
delPautorità^ eppure egli cita pa¬ 

recchi scrittori addetti alla sua opi¬ 
nione. 

2,7. Brissot morì di dissenteria 
nel i522 nè potè per ciò pubblica¬ 
re da sè questa eccellente operet¬ 
ta. Tostocbè essa venne alla luce, 
sollevossi contro tali neologi una 
torma di medici anco Portoghesi e 
Spaglinoli^ interpellò perfìno Pu- 
niversità di Salamanca intorno a 
questa novità, e il giudizio fu pro¬ 
nunziato a favore di Brissot. Dice¬ 
si, che i suoi avversar] viemmag- 
giormente inaspriti siensi rivolti 
all'imp. Carlo A, chiedendo da lui 
la decisione di si fatta controver¬ 

sia, e rappresentandogli, che Tere- 
sia di Brissot nuoce tanto alla me¬ 
dicina, quanto quella di Lutero alla 
teologia. E forse avrebbero ottenu¬ 
to un decreto imperiale, contenen¬ 
te il divieto di salassare col meto¬ 
do greco, se appunto alla stessa 
epoca non fosse morto di pleuriti- 
de Carlo III duca di Savoja, stato 
salassato alla foggia degli Arabi. Co- 

desto avvenimento ( per quanto ri¬ 
feriscono Moreau (i), Bajle (2) e 
Nicerone (3)) fece tanto strepito 
che s'accrebbe d'assai il numero 
de'seguaci di Brissot. 

Io ho sempre dubitato, a dir ve¬ 
ro, di questa relazione, trasmessaci 
soltanto da Moreau, scrittore tac¬ 
ciato di non pochi errori, sì nella 
storia, come nella cronologia. Per 
esempio ei crede che Salamanca 
appartenesse al Portogallo, ed af¬ 
ferma che Carlo III morì di morte 
immatura. Ma questi fu reggente 
pel corso di 5o anni, cioè dal i5o4 
fino al i553. e morì in età provetta 
di dolore per la perdita de'suoi stati 
secondo la testimonianza di Fara¬ 

dino (4) e di Thoii (5). Oltracciò 
l'intervallo tra la morte di Brissot 
( l'a. 1022 ) e quella di Carlo ìli 

(l'a. i553 ) è troppo lungo, perchè 
si possa credere che quel processo 

abbia durato per tanto tempo. Fi¬ 
nalmente anche tutte le circostan¬ 
ze mentovate dal suddetto scrittore 
intorno alla di lui morte ci fanno 

credere che questa non sia stata oc¬ 
casionata da una malattia sì acuta. 

(1) De miss, sanguin. in p^enrit. p. 102. 8. Paris. i63o. 

(2) Diclionnaire, voi. I. p. 669. art. Brissot, 

(3) Mènioires; Tom. XII. pag. 281. Che il processo sia stato presentato anco 

all’imperatore, ne fa fede altresì uno scrittore contemporaneo, Taddeo Duno, nor. 

constit. ari. revellendi, 1. II. c. 4- f 47- 3. Tigur. i557. 
(4) Chroniqiie de S.ivoye, 1. III. eh. ii5. p. 43o. fol. Lyon i56i. 
(5) Historia sui teraporis, 1. XII. p. 253. fol. Offenh. 1670. Egli morì a 

Vercelli li i4- Agosto, non li 16. Setlernhre, come afferma Niceron. Thou dice: 

XVI. Rd. Septemb. - V. Sleidan. de statu reipuhl. Carol. V. f. 4^6- a. fol. Ar- 

gent. i555. 



Tuttavia Paladino è al caso di 
somministrarci una traccia per giu- 

gnere più da vicino alla verità. Il 
duca Carlo III ebbe un figlio, che 
fu allevato nella corte delPimp. 
Carlo Y, e che morì verso il 
162,5 (i). Di qui forse trasse origi¬ 
ne lo scambio col padre di questo 
principe, del quale non trovasi al¬ 

cuna menzione presso gli storici 
ordinar]*. 

28. L'apologia di Brissot com¬ 

parve per la prima volta alla luce 
nel 1626 mercè la cura del suo 
amico Luceo d'Ebora. Andrea Tur- 
rino nativo di Pescia nello stato 

pontificio, arcbiatro di Clemente 
YII e di Paolo III (2) fu il primo 
che in Italia insorse contro il me¬ 
todo poco dianzi rimesso in voga. 
Ma i suoi argomenti nè furon nuo¬ 
vi, nè forti abbastanza. Yel princi¬ 
pio deirintìammazione pochissima 
materia alfluisce al luogo affetto: e 
perciò giova allora grandemente la 
rivulsione dalle parti lontane (3). 
Puossi risguardare questo salasso 
rivulsivo quasi come un preparato- 
rio alla vera cura. Indi è che Ippo- 
crate non fece cenno di tale ope¬ 
razione predisponente , ma parlò 

unicamente della derivazione (4). 
IVon si dee dunque credere, ch'^egli 
abbia nel cominciamento delle ma¬ 
lattie flebotomato le vicinanze del 
luogo affetto, dove il salasso è in¬ 
dicato specialmente allora, quando 

gli umori, anziché circoscritti al 

detto luogo, sembrano dilatati più 
che mai (5). 

Di molto minor rimarco, qual av¬ 
versario di Brissot fu Luigi Panizza 
medico di Mantova. La di lui opera 
è scritta con uno stile sì depravato 
e sì barbaro, che si dura moltissi¬ 
ma fatica a indovinare il più delle 
volte la sua opinione. Egli crede 
che innanzi il settimo tino alPot- 
tavo giorno non si debba cavar san¬ 
gue che da vene lontane, perchè è 
troppo piccola la porzione del san¬ 
gue penetrato nel luogo affetto (6). 
Per altro dopo quesPepoca, onde 
ottenere la derivazione, reputa gio¬ 

vevole Faprire le vene del lato me¬ 

desimo (7). 
Anche Cesare Ottato di Napoli, 

medico a Yenezia, ripetè gli stessi 
argomenti a favore del metodo ara¬ 
bo. Egli attesta, che al suo tempo 
nella pleuritide i medici di Yene¬ 
zia flebotomavano il piede, que"* di 
Bologna e di Fiorenza la basilica 
del braccio opposto, e finalmente 
queMi Pavia o Tuna o Tal tra del 
medesimo braccio affetto (8). 

BenedettoYittorio Faentino pro¬ 
fessore di Padova seguì pur egli il 
partito contrario a Brissot. Giudicò 
che la pleuritide sia un’’infiamma¬ 
zione della pleura anziché de’’mu- 
scoli intercostali, esaminò le ra¬ 
gioni prodotte da Brissot contro il 
metodo arabo di salassare, e rac¬ 
comandò per ogni caso il salasso 

nelle parti rimote (9). 

(1) Pabadin ctironlque de Savoye, 1. IH. di. 97. p. 393. 
(2) Eloy voi. IV. p. 394. Narrasi di’egli quanhinque in Iseritlo difendesse 

il metodo arabo, lutlavia, scudo malato di pleuritide, volle essere salassalo alla greca. 
(3) Opera, fol. 67. a. ed. Rom. fol. i54^‘ 
(4) Ivi f. 3. b. 
(5) f. 4o. a. 
(6) Pamzza <le venaeseclione in inflanimalionibus quibuscumque fluxione 

genitis, sunim. 2. f. ii. b. ed Venel. fol. i544- 
(7) Ivi f. 12. a. - summ. 5. f. 4^- b- 
(8) Cabs. Optat. de beclica febre, p. 170. ed. Basii, fol. i536. 
{9) De pleuritide über, ad Hippocr. et Galen, sens 4- i336. - Id. de niorb. 

curand. lom. II. r. 8. p. 298. fol. Venel i562. 



Quesfultiino metodo trovasi in¬ 
dicato massime per le malaltie chi¬ 
rurgiche dai celebre litolomo Ma¬ 
riano Santo di Barletta. È troppo 
considerevole la debolezza che trae 
seco il salasso l’atto presso al luogo 
atì’etto nella pleuritide la (juale per 
tal modo diverrebbe vieppiù vio¬ 
lenta. Giova dumjue cavar sangue 
dalle parti lontane, pria che P in- 
liammazione abbia fatti ulteriori 
progressi. Egli è allora che si può 
instituire la derivazione (i). 

29. Fra"* più ragguardevoli oppo¬ 
sitori della dottrina di Brissot an¬ 
noverasi anche Donato Antonio di 
Altomare medico di Napoli. Egli 
adottò il metodo arabo nel princi¬ 
pio della pleuritide, ne'’casi di ple¬ 
tora^ ovvero di debolezza o di qua¬ 
lità depravata degli umori. Per al¬ 
tro inculca di seguire i Greci, ogni 
qualvolta si riconosca per buona 
la costituzione o l'indole degli inno- 
l-i (fi). 

Niccolò Monardes nativo di Si¬ 
viglia adotta anch'’esso il sistema 
di Brissot, ed opina che la rivul- 
sione debba elfettuarsi sulla vici¬ 
nanza del luogo alletto. Ouindi la 
divide in tre specie*, la prima che 
s"*insti!uisce longitudinalmente., la 
seconda largamente, e la terza ind¬ 
ia contiguità. Qualora la peripneu- 
monia, o la pleuritide deriva dalla 
soppressione dednestrui., Monardes 
apre le vene cutonee del piede. 
onde ottenere longitudinalmente 
la rividsione. In caso di soverchia 
pletora tocca la basilica del brac¬ 
cio opposto, acciocché la rivulsio- 
iie s'operi per latitudine. In man- 

canza di pletora, indebolite le forze 
delfai mnalalo, corrotti i suoi umo¬ 
ri, si salassa il lato alletto. Impe¬ 
rocché le parti le quali han perdu¬ 
to del vigore, non attraggono gli 
umori, né può ([uindi attendersi al¬ 
cun elìetto nocivo da sì fatta rivul- 
sione instituita nella vicinanza (3). 

Anche il rinomato opqìositore dei 
volgari pregiudizj, Giovanni Ar¬ 
gentieri, di cui ci accadrà in segui¬ 
to riferire molte altre notizie, com¬ 
battè acremente e fervorosamente 
Brissot, in ispezialità Fasserzione, 
potersi ottenere la rividsione e la 
derwazione da un sol easo. In¬ 
culcò di prendere in considerazio¬ 
ne Torigine delle congestioni, e di 
eseguire le missioni di sangue pres¬ 
so al luogo donde emersero le con¬ 
gestioni. Ogni qual volta le parti 
offese son della prima importanza, 
e grandemente infuriano i sintomi 
e il dolore, non deesi llebotomare 
in quelle vicinanze, acciò non s'au¬ 
mentino i sintomi stessi, nè alìlui- 
scano viemaggiormente colà gli 
umori. Nella pleuritide restano co¬ 
stantemente affette in origine quel¬ 
le vene che ricevono il nutrimento 
loro dalla pleura e dai muscoli in¬ 
tercostali (4). 

3o. UiFejiidemia pleuritica che 
dominò nella Svizzera Tanno i564 
contribuì non poco a mettere in 
voga il metoilo arabo del salasso. 
Corrado Gessner racconta che seri- 
dosi cavato sangue dapprincipio al¬ 
la greca, quasi tutti gli ammalati 
morirono^ alTincontro guarivano 
più facilmente sul)ito che si comin¬ 
ciò a üebotomare i piedi (5), Io non 

(1) Corament. in Avicenna, text f. 2i5. a. 4- Venet. i543. 

(2) De me(lend."'hurn. <orp. raalis, c. 5o. p. 3^0. 878. 384- 8. Jaigd. 1563. 
(3) De vena seeau'la in pleuriliile, f. 6. a. 8. a. 12. b. i3 b. 8. Anlvn rp. 

1564. 
(4) Argemter. comnienl. 3. in Gaeen. ari. nied. p. 4i5- 4^*^^' Vcuel. 

1592. 

(5) C. Gesner. epist. 1. I. f. 19 b. 4- Tigur. 1.577. 

To3jo II. 
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oso decidere, se codesta osserva¬ 
zione sia totalmente giusta, e se 
il buon esito deljba attribuirsi al 
cangiamento naturale delP epide¬ 
mia, ovvero alla miglior cura, an¬ 
ziché alla diversità nel metodo di 
salassare. 

Orazio Augenio nativo di Mon¬ 
tesanto nella I\Iarca d** Ancona e 
professore a Torino e a Padova, 
scrisse una lunghissima apologia 
del metodo arabo (*), la quale però 
contiene pochissimi argomenti di 
rilievo. 

L** Autore deriva le iiiflicazioni 
della rivulsione dalla posizione e 
dalle relazioni della parte affetta, 
piuttostochè dal movimento degli 
umori. Questi si trovano in uno 
stato triplice, vale a dire o passa¬ 
rono di già nella sostanza della par¬ 
te affetta, o circolano ancora nelle 
vene, ovvero vengono puramente 
cacciati verso la {)arte, come atti a 
produrne la malattia (n). Nel primo 
stadio della pleuritide sTnstituisca 
la rivulsione nelle parti, quarirè 
possibile, rimote (3). Peraltro que- 
sPopera contiene un trattalo per 
queHempi assai pregevole intorno 
alla proporzione delle forze nello 
stato preternaturale (4)*, non che 
un sodo esame delTopinione di Bo¬ 
tali!, che prescriveva il salasso anco 
ne’’casi di malignità degli umori (5). 

Lo stesso Guintero d'Andernach 
s'^atliene al metodo sopra mento¬ 
vato. Nel prin)o periodo della pleu¬ 
ritide salassa il piede, in seguitola 
vena basilica del braccio opposto e 

finalmente (pielle del braccio del 
lato affetto (6). Ei cerca con argo¬ 
menti del tutto comuni di conso¬ 
lidare la necessità di quest'^ordine 
nel salasso, il quale certamente 
non può adattarsi a tutti i casi. 

3 1. Tommaso Erasto, famoso av¬ 
versario di Paracelso., tentò pari¬ 
mente di difendere il sistema degli 
Arabi riguardante il salasso, e spe¬ 
cialmente di dimostrare, che la ri¬ 
vulsione e la derivazione non si 
possono instituire nella medesima 
vena. Egli è d'avviso che nella pri¬ 
ma gli umori affluiscano là appunto 
d'’onde s’’ eliminano. Quindi in sì 
fatta operazione contemplasi non 
r evacuazione , ma la detrazione 
dalla parte offesa. Allorquando, per 
esempio, gli umori dal fegato si son 
trasportati suN’eni, e. si flebotoma 
il piede . non è essa una rivulsione, 
ma piuttosto derivazione. Imperoc¬ 
ché in tal caso non ritorna già al 
fegato, di dove si versò. Lo stesso 
accade nella congestione del san- 
»•ue che dal fegato viene distribui- 
to per la pleura dalla vena azi- 
gos (7). Convien però qui riflettere, 
che in que"*tempi attribuivansi alle 
vene quasi tutte le funzioni de^so- 
lidi* e siccome ignoravasi ancora 
la circolazione, jìcrciò credeva si che 
il sangue passasse da’* tronchi mag¬ 
giori delle vene ne'minori. e che la 
vena azigos lo ricevesse dalla cava. 

Uno de^più zelanti e de^^più sot¬ 
tili difensori del salasso arabo fu 
Vittore Trincavella medico di Ve¬ 
nezia, il (piale giovò assai a coni¬ 

ti) Mazzuchelli scriltori Ilaliani, lom. I. P. II. p. 1249. 
(2) Aucr! N. de ralione curandi per sanguinis mission. 1, VII. c. ii. p. 20'j. 

1 II, c. 18. p. 55. fot. Francof. 1598. 
(3) Ivi 1. VII. c. 5. p. 192. 
f4) Ivi I. III. c. 12. p. 75. 
(5) Ivi 1. IV. c. 2. p. loi. 
(6) Guinth. Andernach, de medie, velcri el nova roram. II. dial. Ili, p. 52. 

80. 81. 
(7) Thom. Frasi. dispuUt, cl episl. medifin. disp. X. f. 12. a. 4 Tigur. 1595. 



piere T estirpazione della barba¬ 
rie (i), avvegnaché non abbia mo¬ 
strala tanta libertà nel i)ensare, 
quanta molti de'’suoi contempora¬ 
nei. Porta in campo prove vera¬ 
mente sofistiche, per sostenere la 
preminenza del metodo aralio., ed 
alla line ammette due specie di ri- 
vulsione, l una detta re^niLsio ab¬ 

soluta^ Paltra reoidsio secundum 
quid. La prima s'’eseguisce nelle 
parti rimote, la seconda nelle con¬ 
tigue al luogo aflétto. Ricbiedesi la 
rivulsione assoluta peccasi di ple¬ 
tora universale, o di concorso stra¬ 
ordinario degli umori in varie par¬ 
ti (a). Tale si è il trattamento da 
osservarsi nella pleuritide^ ogni sa¬ 
lasso eseguito presso al luogo do¬ 
lente yi accresce Tafflusso degli 
umori e con esso il dolore (3). Se 
ne ride di quel sangue depravato 
che vi resta, quando ha cavato il 
buono dalle parti lontane. Inoltre 
non reputa indifferente il flebo to¬ 
rnare o Puno o Paltro braccio. To- 
stochè il dolore risiede o nella pleu¬ 
ra o ne'’muscoli intercostali, am- 
meno che non occupi il centro del 
torace, le vene dHin braccio saran 
sempre più distanti dal luogo affet¬ 
to di quelle dell'altro braccio (4). 
Ihdncavella afferma, che Brissot e i 
suoi seguaci non intesero abba¬ 
stanza gli antichi, nè distinsero do¬ 
vutamente ciò ch'era stato detto di 
una rivulsione generale per lon- 
ginqua dalla rivulsione secundum 
quid (5). La regola iyìpocratica, per 
cui nella pleuritide deesi toccare 
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la vena nel braccio del lato affetto, 
conviene intenderla particulatim.^ 

e circoscriverla a pochi casi (6). Fi¬ 
nalmente oppone alle sperienze di 
Brissot alcune sue osservazioni, 
dalle quali si può con certezza de¬ 
durre, che il salasso fatto nelle par¬ 
ti lontane sia preferibile a quello 
delle vicine. Egli confessa d'aver 
trattato nello stesso tempo due 
pleuritici, Puno dei quali era gio¬ 
vane, Paltro sessagenario. Al primo 
fece una missione di sangue dal 
braccio, al secondo dal piede. Quel¬ 
lo stette ammalato per altri quat¬ 
tordici giorni, ed il vecchio si ri¬ 
stabilì perfettamente in capo a quat¬ 
tro. Di qui il Trincavella conchiu¬ 
de, troppo precipitosamente a dir 
vero, che il salasso nel lato affetto 
non giovi tanto, quanto nelle parti 
dal medesimo più distanti (7). 

32. Giambattista Selvatico, di cui 
dicemmo già alcune parole più so¬ 
pra, preferisce la rivulsione dalle 
parti lontane alla derivazione, spe¬ 
cialmente in riguardo alla pletora, 
che il più delle volte accompagna 
la pleuritide. La derivazione suole 
accrescere il dolore, lochè non ac¬ 
cade nella rivulsione (8). Tuttavia 
non vorrebbe imputare ad Ippo- 
crate la menoma contradizione , 
che sovente salta agli ocelli di 
chiun(jue sa discernere le di lui 
opere genuine dalle suppositizie, e 
le di lui massime originali e vere 
dalle teorie deMogma!i('i (9). 

Nel secolo susseguente venne 
meno il credito di questa setta ara¬ 

ti) Tiraboschi voi VII. 2. p. 69. 
Trincavell. (le venae, sectione, col. 985. ad calo, coiisult. medie, fol. 

Basii. 1587. 
(3) Ivi col. 997. 
(4) Ivi col. 1000. 
(5) col. 988. 
(6) col. ioo3. 
(7) col. 999. 
(8) Controv. 36. p. 172. 
(9) Conlr. 36. p. 176. 
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l)a sì scrLi]>olosa, e verso il fine del 
secolo sedicesimo j)Ocliissimi iik'- 
dici s('gLiirono il metodo araho. Del 
jiari jìocliissimi s’’alienevaiio cieca¬ 
mente a quello di Brissol. La mag¬ 
gior parte lialtè una via di mezzo 
dove cercarono di unirsi ambi i 
[mitili. Onde ciò meglio apparisca, 
gli è mestieri.) che ])iù minutamen¬ 
te si [»articolarizzi il destino del- 
ripotesi Brissotiana. 

33. 11 primo ed uno de*’più fa¬ 
mosi [iropugnalori di Brissot fu 
IVlatteo Corti professore di Padova 
e di Bologna. Ei s'’a[)poggiò grande¬ 
mente alPautorità.) e cercò di to¬ 
gliere le contradizioni degli anti¬ 
chi, senza penetrare tuttavia nel- 
Fessenza della quistione ( i ). Cu¬ 
rioso sì, ma non incredibile si è 
Faneddoto conservatoci da Schenk 
di Graffenherg, che Corti sendo 
maialo di pleuritide, abbia permes¬ 
so a'mcdici, che lo curavano, di sa¬ 
lassarlo contro la [iropria o[)inione 
col metodo arabo (a). 

Contemporaneamente a Corti 
combatte a favore di Brissot Gio¬ 
vanni Manardo, il quale però pre¬ 
ferisce costantemente larivulsione 
alla derivazione, e distingue seria¬ 
mente gli umori che s’’insinuano in 
una data parte, da quelli che pene¬ 
trano di già nella parte olfesa (3). 
Vuole, che la rivulsione s^operinel 
braccio del lato affetto, giacché la 
vena mediana trovasi abbastanza 
distante dal luogo dolente (4). 

34. Geremia Triverio nativo di 
Brackel nelle Fiandre e professore 
in Lovani()(5), senza mostrarsi pun¬ 
to ligio al sistema degli Arabi, osò 
prima d'’ognallro scrivere contro 
Brissot e farsi mediatore tra’’due 
])artiti. Quanto avea combattuto 
Maliardo contro Turino, altrettan¬ 
to l'riverio disjiutò contro Lionar- 
do B^’iicbs. Io non ho letto a dir 
vero la sua opera principale (6)^ 
tuttavia di leggieri s'inferisce la 
sua opinione da alcuni squarcj del¬ 
le altre sue opere. Ecco com'egli 
si esprime in un luogo (7). La dot¬ 
trina della rivulsione è Ibndata so¬ 
pra princi[)j totalmente falsigli 
umori, i quali penetrano o sono già 
penetrati, non possono essenzial¬ 
mente differire tra loro;, ma biso¬ 
gna ammettere e gli uni e gli altri 
nella pleuritide. Qualora vogliasi 
institiiire il salasso, deesi esamina¬ 
re attentamente, donde ])rovenga- 
no gli umori della parte inhamma- 
ta per poterli ricondurre al ])rimie- 
ro lor luogo. Il che si praticlii co¬ 
stantemente massime nelle infiam¬ 
mazioni sintomatiche e metastati¬ 
che (8). 

Lionardo Fuchs, per conservarsi 
conseguente, non potea a meno di 
attenersi al sistema degli antichi me¬ 
dici greci. Di fatto non si scostò da 
([uesti ed entrò in disputa co'jnù ce¬ 
lebri dei suoi contemporanei. L’’ar- 
gomento principale clFegli adduceva 
a favore diBrissot lo trasse dalla spie- 

(1) M. Curtius rie venae sectlone tiim in aids affectilnis, lum ve) maxime 
in pleuritide. l\. Lugd, i532. - Aldrox^andi ( ornilliol. ioni. II. 1. XV. p. 4^0. ) 
riferisce, die Curii s'abbreviò la vita [ler aver mangiato qiJoli<lianaincnte dei co¬ 
lombi. 

(2) Observal. med. 1. II. p. 245. fol. Francof. iGG5. 
(3) Ejiisl. medicin. 1. XIV. Ep. I. p. 3Gi. 

(4) Ivi p. 3G4. 

(5) Eloy \o1. II. p. G4. 
(G; De missione sanguinis in pleuritide ac aliis phlegmonis lam exiernis 

quam internis omnibus cum Brissotto et Fucusio disctqilalio 5. Lovan, i532. 
(7) Conimenlar. in Hippocr. Ai)bor. I. 22. p pG. 4- Fngd. i55i. 
(8) Comm. in apb, V, 68. p. 429. 



gazione del onde sovente 
servironsi gli scrittori ippocratici. 
Fuclis opinò, die una tale espres¬ 
sione indicasse la non interrotta 
continuazione delle libre, che for¬ 

mano le pareti delle vene. Quindi 
non si dovrebbe aprir la vena, se 

non dove arrivano quelle stesse 
libre che si trovano nello parete 
della vena afletta, cui perciò sarà 
vicina, perchè ella è cosa assai ma¬ 

lagevole, che le libre lontane si pro¬ 
ducano cotanto. Inoltre codeste fi¬ 
bre rette giovano ad efl'ettuare Pe¬ 

sci ezion^ degli umori, e perciò con- 
vien cavar sangue nella possibilmen¬ 

te maggiore contiguità al luogo do¬ 
lente. Quanto alla rivulsione, nonsi 
pr e s u pponga a 1 c LI n a c o n t ra ri e t à pa r- 

ticolare nè alPinsù nè alP ingiù nè 
a dritta nè a manca, ma solo pren¬ 
dasi in considerazione il corso del¬ 

le libre. Si può benissimo eseguire 
e la rivulsione e la derivazione nel¬ 

la medesima vena. Per esenqiio, se 
per una pleuritide, in cui il dolore 
occupa il lato destro, toccasi la ve¬ 
na basilica del braccio pur destro, 
tal salasso varrà come rivulsione, 
perchè gli umori passano dalla jdeu- 
ra al braccio: e come derivazione, 
perchè i medesimi dalla vena allet¬ 
ta si trasportano nella vena cava. 
E in questa guisa s‘’evacua il san¬ 

gue per effetto contemporaneo di 
rividsifuie e di derivazione. AlP in¬ 

contro, se si apre la vena del l)rac- 
cio sinistro, non si ottiene nè Puno 
nè Paltro scopo, poiché vi manca 
qualsivoglia comunicazione e con¬ 

tiguità delle libre, e mentre sÙMa- 
cua il sangue buono da una parte 
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rimota,l'ifnane il depravato nel luo¬ 
go alletto. Indi è, che non di rad¬ 
ia pleuritide passa da un lato al- 
Paltro senza sciogliersi (i). 

Attorno a quesPepoca, anche Gi¬ 
rolamo Cardano dichiarossi difen¬ 
sore del metodo greco (2,), avve¬ 
gnaché sembri in seguito essersi 
preferita la rivulsione dalle parli 
ri mote (3). 

35. Gabriele Falloppio s^accinse 
a confutare con fondamenti anato¬ 
mici P ipotesi di Lionardo Fuchs 
appoggiata alla sforzata sjfiegazione 
della mentovata espressione. Pri¬ 
mieramente dimostrò, che le fibre 

rette e circolari delle vene sono 
talmente intrecciate fra loro, cbe 
certamente non si può attribuire 

nè alle une nè alle altre la funzio¬ 
ne delPescrezione (4)- Sopra que¬ 
st’’ asserzione assai ragionevole , 

Taddeo Duno di Locamo inetlico a 

Zurigo fondò il suo sistema del 
salasso nella phmritide. Tra le tan¬ 
te opere pu])blicate allora intorno 
alPoggetto in qnistione, merita a 
mio credere la preferenza quella 
di Duno, in cui si scopre ordine si¬ 

stematico, e molta profondità. Egli 
conobbe la sconvenevolezza e Pas- 

surdità delPipotesi di Lion. Fuchs, 
sopra la funzione delle fibre rette, 
e spiegò (juindi il termine d’’ 'He; 
^ evSvofLu ) non per una continua¬ 

zione non interrotta delle fibre, ma 
per una reciproca armonia delle 

})arti nel lato destro e dei visceri 
nel lato sinistro. Codesto espri¬ 
meva altresì Parmonia del lato de¬ 

stro col sinistro, stantechè parec¬ 
chi vasi si distribuiscono pei visce- 

( 1) Fuchs paradox, med. 1. II. c. /j. f. 64. a. fol. Basii. i535. Insliluf. medie. 
1. II, Seel. 5. e. 5. p. 887. Sqt. 8 Basii. 1594. 

(lì) Cardan. de malo recenlioruro medicoruni medendi usu 8. Vene!. làSG. 
(3) Comra. in Hippocr. Aphor. V. 65. p. Dpp. xol. Vili. fol. Lugd. 

(4) Fallop. observat. anatora. p. 394. Oj)p. fol. Francof. iGoo. 
i663. 
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ri tl‘’anil)i i lati del corpo (i). Inol¬ 
tre egli asserisce, die un solo sa¬ 
lasso basta a produrre e rivulsione 
e derivazione. Per esemjiio, iiel- 

rinfiaiinnazione deiroccliio destro, 
se si apre la vena cefalica del brac¬ 

cio destro, s'’opera la rivulsione, 
attesa Topposizione della vena ai- 

rocchio, e la derivazione ]ìerch'’es- 
sa si trova nel lato medesimo dei- 
rocchio atfetto (a). Galeno passò 
sotto silenzio questo salasso, che 
nello stesso tempo produce deri¬ 
vazione e rivulsione. Sdnstituisca, 
ogni qualvolta si può, la rivulsione 
[iresso al tronco delle vene, tranne 
i casi d’’inüammazione del fegato. 

Certo è bensì, che a'^giorni di Dono 
ammetteyasi il moto progressivo 
non nelle arterie soltanto, ma an¬ 
co nelle vene. Undntìammazione 
recente, secondo lui, si cura me¬ 
glio colla rivulsione, rinveterata 

poi colla derivazione (3). E sicco¬ 
me una vera rivulsione duopo è 
che s'’accosti, quant'è possibile, al- 

rorigine delle vene ^ (juindi sdn- 

ferisce, che le vene del j)iede, per¬ 

chè non danirorigine ad alcun^al- 
tra, non })ossano giammai efletlua- 
re la rivulsione. Quantunque nes¬ 
sun salasso rechi uirazione imme¬ 
diata suirorigine delle vene, e si 
tocchino sempre i rami maggiori^ 

ciò nondimeno razion rivolsi va di 
questo salasso s’’estende evidente¬ 
mente lino air origine delle ve¬ 

ne (4). Duno intavolò una lunghis¬ 
sima qLiistione con Fuchs intorno 
alla rivulsione delle estremità in¬ 

feriori, e lo confutò mediante un 
disegno benissimo ideato, il quale, 
almeno secondo le idee di queHem- 
pi, pose la cosa in chiara luce (5). 

In ({uel torno d'’anni, comparve 
alla luce una nuova difesa del me¬ 
todo di Brissot scritta da France¬ 
sco Cassani di Torino. Oltreché n'è 
assai haii)ara la dicitura, essa non 

contiene alcun punto interessante 
nè alcuna idea nuova od origina¬ 

le (6). 

(1) Don. dov. ronslit. art. revellendi, 1. I, c. 3. f. 5. 6. 
(2) Dun, ivi c. 4- f. II. h. 
(3) Ivi c. 6. f. 14. a, b. 
(4) Ivi c. 11. f. 20. a. 
(5) Duno oppone a F’uchs anco la seguente figura ( 1. III. c. io. f. 104. a. ). 

Sìa a. il luogo dond’emerse la Jlussione o la congestione^ h. il luogo abetlo, dove 
essa si trasportò, c. ed e. i lati dai quali si derivano gli umori, e d. non che f. 

i luoghi dove si apre la vena. La rivulsione s’effelluerà indietro da h. verso a. 

(6) Quaestio de sanguinis missione in morbo laterali; In Traclal, 
tyronibus inedicis perquam ulil. 8, Venet. 15G2. f. i3. a. 

medicin. 



3G. Codesta controversia prese 

un altro aspetto subito che Andrea 
\'esalio,il prototipo deiiioderni no- 
tojiiisti, comparve in iscena con 
una scoperta, la quale, se si consi¬ 

derino le poche nozioni che avean¬ 
si allora intorno al movimento del 
sangue nelle vene , non potea a 
meno d'^eccitare Puniversale atten¬ 

zione. Egli dimostrò, che la vena 
azigos nata da^muscoli intercostali 
e dalla pleura, viene a metter capo 
nella vena cava superiore, ovvero, 
per servirmi delPespressione diquei 

tempi, si produce da questa e va 
alla })leura. Nelle alfezioni adunque 
della pleura medesima, si può ca¬ 

var sangue dal luogo più vicino, 
qualora si tocchi Tassilare del brac¬ 
cio destro che sbocca nella vena 
cava, non lungi dalla vena azigos ( i). 
Parecchi medici contemporanei di 

Yesalio si dichiararono addetti a 
quesPopinione, e fra questi princi¬ 

palmente Matteo Dono. Se poi il 
dolor pleuritico ha la sua sede tra 
la terza e la quarta costa, Duno 
non vuole che si salassi Passilare 
del braccio destro, perchè non la 
vena azigos, ma la succlavia manda 
quivi le sue ramitìcazioni (2;). Io 
non comprendo come ciò si oppon¬ 

ga al salasso del braccio destro, 
mentre le vene deùiiuscoli inter¬ 
costali superiori del lato destro si 
uniscono ancor più davvicino alla 
succlavia^ di quello sia alla vena 
azigos, e perciò vie meglio si può 
derivare il sangue dalla vena as- 
silare. Certo è però^ die Duno si 
appoggia costantemente a tale ipo- 
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tesi, e gli tengono dietro molti dei 
suoi contemporanei. 

37. Nel 1547 Amato Lusitano, 
ossia Giovanni llodriguez de Ca¬ 

stello bianco. Ebreo con vertito, na¬ 
tivo di Beira nel Portogallo e pro¬ 
fessore in Ferrara (3), fece una sco¬ 

perta che inlliù grandemente sopra 
questa famosa controversia. Giam¬ 
battista Cannaniaveagli già fatto un 
piccolo cenno di quella valvola po¬ 
sta alPorifìcio della vena azigos^ ed 

Amato confermò sì fatta osservazio¬ 
ne coll apertura di dodici cadave¬ 
ri (4).Non seppe però approtiltare di 
sì luminosa scoperta, nè s'avvide, 
che ({uella valvola promoveva il ri¬ 
torno del sangue dalla vena azigos 
nella vena cava, e impediva il pas¬ 

saggio da questa alPaltra.E siccome 
era comune allora Topinione, che il 
sangue nelle vene circolasse dal di 
dentro al di fuori; quindi si opinò 
pure, che l'uso di cotesta valvola si 
riducesse a impedire il ritorno del 
sangue dalla vena azigos nella vena 
cava. E che si dirà delle sperienze 
di Amato, colle quali egli asserisce 
che Paria non passa dalla vena azi¬ 
gos nella cava, ma bensì viceversa? 
Forse gli riuscivano simili esperi¬ 
menti; ovvero sofiiò con soverchia 
violenza nella vena cava, di modo 

che si rallentarono o si lacerarono 
le valvole della vena azigos. Nè cer¬ 
tamente potè vasi empiere di fiato 
la vena cava per mezzo della vena 

azigos, perchè il diametro della pri¬ 
ma è troy)po grande. 

Una tale scoperta in se stessa di 

tanta importanza non fu coltivata 

(1) Vesai.. episl. (le iisu radio, chyn. p. 64u De oorp. lium, fahr. 1. Ut, c. 

n. p. 3:^3. ed. Albin. fot. LB, iy25. Egli avea già scrino fin dal 1539. un’epistola 
sopra (juesto leraa. 

(2) Dun nov. art. revell. 1. I. c. 18 f. 28. a. 1. II. c. 4- f 4^- h. 
(3) M. a Salonicohio, dopo d’aver di bel nuovo abbracciato l’antica sua reli¬ 

gione, Eloy voi. I. p. 106. 107. 
(4' Amati Lusit. curai, inedicin. cent. I. cur. 62. p. 84. fol. Basii. i556. 
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nè a[>})li< ata alla lìsiologia.^ quanto 
si doveva, tlalTauloiai e dai di lui 
contemporanei. Qui si manifestò 
apertamente la possanza de'’pregiu- 
di/j e de'’sistenn dojninanti. idea 
di vaivole nelle vene riuscì troppo 
estranea agli anatomici di c[uel se¬ 
colo per non ben concepirla, e for¬ 

se vi si aggiunsero vili motivi, i 
(piali viemaggiormente contribui¬ 
rono a far trascurare un tale risul¬ 
talo di tanti travagli. 11 gran Yesa- 
lio la dichiarò per una rodomontata 
e negò resistenza di tali valvole (i). 
Falloppio (a) e Matteo Dono fecero 

10 stesso (3), laddove Eustachio (4), 
e Yadesio (5) la derisero. Ecco co¬ 
me si arrivò a disprezzare una sì fe¬ 
lice ed interessante scoperta, cui 
perciò potè arrogarsi con maggior 
sicurezza in capo a trentanni Fa- 
hricio d'’Ac(]uapendente. 

irap{)licazione, che se ne fece, si 
ridusse a voler con essa confutare 
la necessità del salasso nel braccio 

desti o. Si credeva, che questa ope¬ 
razione instituita negami della ve¬ 
na ascellare non potesse evacuare 
11 sangue dai rami della vena azi- 

gos, perchè la valvola di quesFulti- 
nia impedisce il ritorno del sangue 
nella vena cava. Houlier fu il primo 

a portare in campo un tale argo¬ 

mento (6). Anche Gulntero d'An- 
dernach chiama ignoranti (jue'me- 
dici., i (piali non toccano che i rami 
della vena ascellare (7). AIT incon¬ 
tro Y^dverde di Amusco, che in })iù 
luoghi ha trascritto Yesalio parola 
per parola, persiste a raccomanda¬ 
re il salasso ne! braccio destro (8j. 

38. Intanto s‘’accrebbe il numero 
de’’seguaci del metodo di Brissot, 
perchè costoro godevano la riputa¬ 
zione di medici Ippocratici, e gli 
altri risguardavansi come ignoranti 
o come novatori. Tra'’primi s'^anno- 

verano specialmente Giambattista 
Montano (9) e Cristof. di Yega(io), 
i quali in ciascun caso di pleuritide 
llebotomarono il braccio del lato 
alletto. Lo stesso Botali! trovò con¬ 
forme al suo sistema ora Faprir la 
vena nella vicinanza al luogo do¬ 
lente, ora Testrarne del sangue lino 
allo svenimento (11). Lorenzo Sou- 
bert, lo zelante oppositore di tutti 
i pregiudizj del suo secolo, giudicò 
ridicola la teoria delle libre rotte, 
e limitò la parola puramente a 
dinotare la reciproca armonia delle 
viscere dVin lato del corpo ( la). So¬ 
stenne inoltre, che si può institui- 
re la rivulsione non solo nella con¬ 
tiguità al luogo affetto, ma ben an¬ 

co nella massima distanza dal me- 

(1) Fxam. oliserv. Fallop. p. 794- 
(2) Observ. analom, p. Spà, 
(3) Ari. evacua nd. per venaesect. 1. IV. c. 8. f. 53. a. 8. Tigur. 1579. 
(4) Ite vena sine pari, antigr. XI. p. 287. opiisc. 8. LB. 1707. « Curi) luagno 

omnium risu allribuerunt qniiJam recenliores ostiola venae azigae in cavam terrni- 
nalae iì. 

(5) Conirov. med. &t pbilos. 1. VII. c. 4. P- ^09. Amatus invexit novum 
qunddam figmentum volens nobis imponere in re evidenti. 

(6) De inorb. intern. 1. I. c. 26. p. 263. 12. Francof. iSqi. 
(7) De medie, veter, et nov. Comment. II. Dialog. 3. p. 80. 
(8) Anatomia del corpo umano, 1. VI. c. 7, 1'. 122. a. fol. Rom. i56o. 
(9) Exposil. in IX. lib. Alraansor. f. 341. a. 8. Venet. i554. 
(ro) De arie medendi, 1. Ili c. 5. p 570. fol. Lugd. i564. 
()iì De curai, per sanguin. miss. c. 6. p. 166. c. 21. p. 2^5. c. 3o. p. 28^ 

Opp. ed PIooRNc 8. LB. 1660. 
(12) Paiadox. me<l. 1. I. 9. p. 258, 8. Lugd. i55G. 



clesimo e perfino nelle parti total¬ 
mente opposte (i). INella pestilenza 
che Iranno 1570 infestò TItalia, i 
medici di Padova seguirono il me¬ 
todo di Brissot aprendo la basilica, 
perclìè credevasi, che questa armo- 
neggiasse prossimamente col fegato 
qual sorgente della malattia (a). An¬ 

che rimmortale chirurgo Ambrosio 
Paré fece una simile applicazione 
delle regole di Brissot al tratta¬ 
mento delle ferite della testa. Se 

queste ne occupavano il lato de¬ 
stro,, cavava sangue dalla vena ce- 
fali(‘a del braccio destro, tranne 
i casi di eccedente pletora. Im¬ 
perocché, dic'egli, duopo è rego¬ 
larsi secondo il corso delle fibre 
rette, ed instituire Pevacuazione, 

dov*’è più facile Pottenerla (3). E- 
milio Campolongo, professore di 
Padova., nelPartritide parziale tocca 

la vena più vicina alla parte dolen¬ 
te., o quella del lato opposto, ogni 
qualvolta si prefigge di estrar san¬ 
gue dalla massa generale (4). 

39. Tra i difensori del metodo 
Brissotiano s'^annoverano parimen¬ 
ti due gran promotori della Greca 
letteratura e della medicina ippo¬ 
cratica, cioè Girolamo Mercuriale 
e Francesco Vallesio. Il primo pre¬ 
ferisce costantemente la derivazio¬ 

ne alla rivulsione (5), e s'’accorda 

con Duno nel dare il nome di de¬ 
rivazione, non di rivulsione, a quel 

salasso che per una soppressione 
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de^mestrui s^instituisce a'’piedi (6). 
Vallesio propone di cav«"r sangue 
da una vena contigua al luogo do¬ 
lente fin dal primo giorno della pe- 
ripneumonia odella pleuritide, sen- 
dosi già a di lui parere insinuati gli 
umori nella parte alletta. 11 salasso 
preservativo debb^essere eseguito 
or in una vena, or nelPaltra (7). 
Valleriola (8) e Guido Guidi (9) os¬ 
servarono le stesse regole. Ed A- 
lessandro Massaria, che fiorì verso 
il fine di questo secolo, si esprime 
nella seguente maniera. „ Il rista¬ 
bilimento della medicina ippocra¬ 
tica abolì finalmente Pantica con¬ 
suetudine di salassare le parti lon¬ 
tane, talché ella non conta più al¬ 
cun promotore e difensore (io) „. 
Quantunque non sia del tutto ve¬ 
ritiera codesta asserzione, tuttavia 

si sa, che il metodo Arabo trovò in 
seguito pochissimi seguaci, e appe¬ 

na qualcheduno nel secolo susse¬ 
guente. 

C. 

Osservazioni pratiche instituite 
nello stesso secolo XVI. 

Ricerche più esatte sopra 
alcune malattie. 

40. Il vantaggio più considerevo¬ 
le, cui recò alla pratica il coltiva- 
mento della medicina ippocratica, 

fu certamente il risorgimento del¬ 

ti) Ivi para'lox. io. p. 273. 

(2) Odd de Od'lis de pestis praerant. 1. III. c. 18. f. 5o. b. 8. Venet. 1670. 
(3) Oeuves <i’ Anbr. Pare, 1. X. Ch. i/j. p. 23o, 

(4) Campolong. de artlirit, c. 42. p. 5o. 4- Veuei. i586. 
(5) Mercürial. consullal. et l'espons. medie. Ioni. HI. cons, 71. p. 116. fot. 

Venet. 1620. 
(6j Mercur. de niorb. muliebr. 1. IV. c. 7. p. ii3. in Barhin. gynaec. tom. H. 
(7) Valees. conlrov. 1. Vili. c. 4- P- 3o6. 

(8) Enairat. med. 1. I. 3. p. loG. 8. Lugd. iSSq. - Observ. 1. I. 8- p. 69. 
1. V. IO. p. 358. 8. Lngd. i6o5. 

(9) ViD. ViD. de curai, meinbr. 1. Vili. c. 17. p. 879. Opp. fot. Francof. 1626. 
(10) De abusu medlcam. vesicanl. et iheriac. in febrib. peslil. disp. II. P. II. 

f. 3IO. a. 4 P<'av. 1591. 

Tomo li. tìn 
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Tarte di osservare e dePo studio 
della natura. Fin allora i medici si 
erano contentati di ritenere a me¬ 
moria le infallibili sentenze degli 
Arabi, di riconoscere e trattare le 
malattie a norma delle nozioni pa¬ 
tologiche dedoro antecessori, e di 
scrivere conienti senza numero so¬ 
pra Raze, Avicenna e tut Tal più so¬ 
pra Galeno, Di rado assai ripoi*ta- 
vano per incidenza delle osserva¬ 
zioni nuove e particolari;^ le quali 
però dimostravano a prima giunta, 

quanto si allontanassero gli osser¬ 
vatori dal vero spirito di osserva¬ 
zione, non avendo per iscopo che 
di consolidare viemaggiormente o 
in una maniera o nelTaltra T infal¬ 
libilità di coloro che si proponeva¬ 
no per modelli. Ecco il modo, onde 
su ciò si esprime egregiamente il 
cel. Zimmermann nella classica sua 
opera della esperienza nella me¬ 
dicina (i). La natura vuol essere 
spiegata per la natura, e chi la spiega 
per via d'’ipotesi, la osserva a norma 
di esse, come un itterico vede gli 
obietti attraverso la sua bile. I prin¬ 
cipi e i sistemi arbitrar] fanno d\in 
medico ciò, che fanno le passioni 
d\ino storico, d\m Bolingbroke e 
d’’uno Swift. Esse offuscano gli oc¬ 
chi i più acuti, guastano il più bel¬ 
lo spirito, ricusano nelTosservare 
qualunque attenzione, ed ammas¬ 
sano alla rinfusa il buono ed il cat¬ 
tivo: esse sono per appunto quei 
tiranni cui bisogna ribellarsi. Tal 

quadro non disconviene a’’medici 
de’secoli precedenti. Spiegavano la 
natura a forza d** ipotesi, nè osavano 

progredire più oltre. Non nutrivano 
nemmeno il desiderio di maggior 
perfezione, e giudicavano già per¬ 
fetto Tintero complesso delle co¬ 
gnizioni mediche. Ma finalmente 

comparvero in iscena coloro che 

zelo non men che profondità dimo¬ 

strarono nel ideccitare e nel pro¬ 
muovere la conoscenza e lo studio 
del medico di Coo, prototipo im¬ 
mortale deaeri e sagaci osservato¬ 
ri. Quindi s*’accese una gara uni¬ 
versale. I medici s'’adoperarono con 
calore per instituire e per registra¬ 
re sì sode e sì esatte osservazioni, 
per investigare attentamente e scru¬ 
polosamente la relazione causale 
de’fenomeni morbosi, senza perciò 
attenersi ad ipotosi o a sistemi. Ec¬ 

co la sorgente di tante eccellenti 
osservazioni che noi dobbiamo a 

quel secolo d’oro delle scuole ip¬ 
pocratiche. 

Da un altro canto si cominciò a 
riconoscere la necessità d’uno stu¬ 
dio compiuto della semiotica, onde 
formare un vero medico. A tal fine 
fu mestieri primieramente racco¬ 
gliere dalle opere degli antichi le 
migliori esperienze semiologiche, 
indi disporle in un ordine adattato, 

e indicare il fondamento non che 
i rapporti de’segni, di maniera che 
risultarono tali opere semiotiche, 
che appena debbono credersi nel 
loro genere inferiori alle moderne. 

Anche gli scrittori di compendj 
progredirono di pari passo col loro 
secolo, e s’accinsero ad imitare gli 
antichi Greci, anziché gli Arabi o 
i barbari. In tal guisa perfezionossi 

il buon gusto e lo stile, onde son 
corredate non poche produzioni di 
que’ tempi, che sì bene corrispo¬ 
sero a’ioro modelli. Monta il pregio 
di entrar ora nella particolarità di 
ciascuna. 

4i. Si osservarono per la prima 
volta in questo secolo alcune ma¬ 
lattie, le quali probabilmente esi¬ 

stevano anche per lo innanzi, co¬ 
mecché sotto aspetto e nome di¬ 

verso. Altre, già comparse nel se- 

(i) Libro III. cap. 2. p. i48 



colo precedente, propagaronsi più 
estesamente e fissarono vie meglio 
Tattenzione de^ medici. Questino, 
senza esser punto ligj alle regole 
metodiche degli antichi Greci e de¬ 
gli Arabi, inslituirono degli esperi¬ 
menti., non di rado anche con nuo¬ 
ve sostanze medicamentose e a po¬ 
co a poco s'’avvidero, giovare assai 
più lo studio e Tesarne della natu¬ 
ra, di quello sia la fama di sapere 
a memoria Ippocrate e Galeno. 

L'’egregio mio amico sig. Hensler 
dimostrò nelT impareggiabile sua 
opera, che verso il fine del secolo 

quindicesimo svanisce presso gli 
scrittori quasi ogni traccia di leb¬ 
bra tuberosa, e tutTal più riscon¬ 
trasi qualche notizia o menzione 
della tignosa. Ciò rilevasi special¬ 
mente da un luogo del Fracasto- 
ro (i), dov‘’egli dice, che alla com¬ 
parsa della lue venerea non si sa¬ 
peva cosa fosse Telefantiasi, e per¬ 
ciò la tenevano per la lebbra od an¬ 
che pel malfrancese. Io feci cenno 
del decremento di sì fatta costi¬ 
tuzione lebbrosa precedentemen¬ 
te (a). Non si dee credere tuttavia, 
che la lebbra fosse già intieramente 
svanita, allorquando cominciò a ma¬ 
nifestarsi la sifilide. Nella Germa¬ 
nia e nelTOlanda era talmente uni¬ 
versale la lebbra tignosa verso il 

principio del secolo XYI, che tra 
i gra^ amina nationis Germanie ce 
del i5ao leggesi quanto segue: 
5, Natio nostra indiget auro et ar¬ 
gento - pro pustulatis^ quorum 
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(proh dolori ) piena est Germa¬ 
nia (3) Francesco I re di Fran¬ 
cia, verso la metà del detto secolo, 
emanò ordini per disporre degli a- 
vanzi delle vendite di quegli ospi¬ 
tali che per lo innanzi servivano 
pei lebbrosi (4). In seguito i beni 
loro furono incorporati da Luigi 
XIV alTordine di s. Lazzaro e a 
quello de'Carmelitani. Tuttavia ri¬ 
manevano qua e là alcuni lebbrosi 
e per questi si lasciò sussistere lo 
spedale di s. Mesmin (5). Un po^più 
numerosi erano in alcune regioni 
delTAlemagna (6), nelTAffrica, nel¬ 
la Spagna, nella Linguadoca, nella 
Provenza e nella Guienna. Vesalio 
ne osservò diversi che aveano la 

cute d\in colorito simile a quello 
della milza (7). Lemnio racconta, 
che al suo tempo nelTOlanda, dei 
pubblici censori erano incaricati di 
giudicare, se taluno dovesse ri- 
sguardarsi per lebbroso o nò, ed 
accenna un esperimento da sè in- 
stituito per lo stesso fine. Spargasi 
della calce di piombo sulTorinadel- 
Tammalato in quistione; se dessa 
precipita al fondo, dileguasi ogni 
sospetto, ma se galleggia, egli è leb¬ 
broso (8). Roderigo di Fonseca ne 
assicura, che la lebbra regnava en¬ 
demicamente nella Germania ; la 

deriva dalTabuso del cavolo, del 
formaggio, del burro e della densa 
birra, e raccomanda contro di essa 
la radice di cina e le vipere (9). 
Troviamo le medesime notizie in 
Falloppio (io). Da Valleriola poi si 

(1) De raorh. contacriosis, 1. II. c. i3, p. 190. Opp. Genev. 8, 1621. «. Ne- 
sciverunl quiflnam esset elephanti t, nisi morbus, hic quem gallicum appellaverunt «. 

(2) Se/.. III. §. 89 
(3) Goldast collect, conslit. imperiai, voi. II. p. 120. 

(4) Delamar'? traile de poliee. liv. IV. tilr. XII. eh. i. p. 53o. fol. Amst, 1729. 
(5) Delamare 1. c. p. 53i. 532. 
(6) Pare, Oeuvres, 1. XX. eh. 8. p. 477- 

(7) De fahriea corp. human. 1. V. c. 9, p. 438. 
^8) De occnit, natura miracuì. 1. II. c. 52. p. 289 12. Francof. 1611. 
(9Ì Consullat. 66. p. 4^3. 8. Franeof. 1625. 

(lo) De tumor. praeter iialur, tr. IX. c. G. p 269 
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scorge, che in Arles afiidaYasi l'’esa- 
me de'lebbrosi a*’pubblici oflìciali 
dello stato, scelti il dì 27 Marzo 
di ciascun anno, appunto perchè in 
primavera principalmente manite- 

stavasi più comunemente la malat¬ 
tia ( i). 

4a. Tra le opere di parecchi scrit¬ 

tori del secolo XYI trovansi alcu¬ 
ne cure particolari di lebbrosi, nel¬ 
le quali per altro non si mostrano 
i medici sì ligj a'metodi antichi, 
come per lo passato. Eglino si ac¬ 
cinsero a introdurre nuovi medi¬ 
camenti, fra'^quali, oltre la radice 
di cina, di cui già feci menzione, 
Rondelet sperimentò ^antimonio. 
Generalmente poi ristabilì, che la 
lebbra si dovesse trattare con un 
metodo affatto diverso da quello 
degli antichi (a). Filippo Schoplf 
medico di Strasburgo scrisse nel 
i58a un Saggio sopra la lebbra^ 
di cui leggonsi riportate alcune cu¬ 
re in Schenk (3). Yalleriola pretese 
di avere osservato, che la lue ve¬ 
nerea larvata o trattata male dege¬ 

nera in lebbra (4). Fernelio instituì 
varie sagaci ricerche sulla proprie¬ 
tà contagiosa di questa malattia, le 
quali provano almeno, elisegli stes¬ 

so ha fatto delle osservazioni sul¬ 
la medesima (5). Rainiero Sole- 
nandro attesta d'^aver veduto più 
volte la vera lebbra tuberosa nei 

(1) Enarrai, inedie. 1. Vili. 5. p. 
(2) Craton. a Kraftheim eonsil. 

1671. 
(3) Observal. 1. VI. p, 8o3. 
(4) Ob.servat. 1. V. p. 338. 
(5) De abdit. rer. canss. 1. II. c. i 
(6) Consll. med. seet. I. 25. p. io5 
(7) De morb. conlagios. p. 217. 4- 
(8) Ivi p. 23o. 

(9) Ivi p. 248. 
(10) Cent. II. cur. 34. p. 164. 
(11) Consil. nied. 35. p. 178. Opp. 
(12) Curai, empir. 1, IV. p. [\\\. 

(13) Observat. medie, pari. II. 1. I 
(14) Episl. 24. p. 978. Opp. fol. F 
(15) De medie, bist or. mirali, c. [\. 

suoi viaggi per ITtalia, per la Ger¬ 
mania e per la Francia (6). Anche 
Giuliano Paulmier osservò ambe le 
specie di lebbra in Francia (7), e 
contro la rossa propose le frizioni 
mercuriali (8), non che molti altri 
rimedj composti (9). Amato Lusita¬ 
no guarì un monaco Agostiniano di 
Ferrara, affetto di vera lebbra tu¬ 

berosa (io). Cardano ( 11) e Martino 
Ridando (i2,)riportano delle cure di 
lebbra rossa, ed il primo descrive 
molte esperienze particolari con¬ 
cernenti la tubercolosa. Anche Ja- 

copoIIorst(i3)eFabricioIldano (14) 
ci porgono notizie circostanziate 
della lelibra di questo secolo. Fi¬ 

nalmente Marcello Donato afferma 
che al suo tempo era divenuta rara 
la lebbra rossa. Ne somministra tut¬ 
tavia un'’osservazione, da cui sem¬ 
bra doversi conchiudere, che in 
c[uesta malattia il sangue appalesa 
una tendenza straordinaria alla coa¬ 
gulazione, cui anzi soggiace appena 
uscito dalla vena (io). 

43. Quantunque non fosse del 
tutto svanita la lebbra, come ciò si 
arguisce dalle notizie storiche dian¬ 
zi addotte^ divenne tuttavia assai 
meno universale, e parve cedere il 
luogo alla lue venerea. Siami per¬ 
messo di far qui alcune riflessioni 
suirandamento della malattia in 

questo secolo, sulle opinioni dei 

^33. 

. VII. 53. p. 273. etl. Scholz 8. Erancof’. 

p. 229. 

. fol. F'rancof. 1596. 
Paris. 1578. 

Tol. IX. 
. Builiss. 1679. 
I. obser. 22. p, 190. 
raiicof. 1648. 
f. i3. b. 4. Venet. i588. 



medici intorno alla medesima, e sui 
metodi curativi allora impiegati. Es¬ 
se ci porranno al caso di giudicare, 
quanto abbia contribuito una tale 
malattia a scemare ^adesione dei 
medici ai modelli greci ed arabi e 
a favorire la libertà del pensare. Nei 
due primi decennj di questo seco¬ 
lo, Taspetto della lue venerea non 
difteriva ancora gran fatto da quel¬ 
lo della lebbra. La violenza de'sin- 
tomi ed il pericolo della morte era¬ 
no molto più terribili, di quello sia 
allorquando, nel terzo decennio, si 
associò alla lue come sinto)iiala me- 
dorrea ( i ). Giovanni di Yigo, arcbia» 
tro di papa Giulio II, marcò fin dal- 
Tanno i5i3 grandissima rassomi¬ 
glianza tra d Sapbat (a) e la lue ve¬ 
nerea (3), e propose contro questa 
e contro il malmorto lo stesso me¬ 
todo curativo (4). Anche Lirico di 
IJtten, r impetuoso e forte difen¬ 
sore della riforma, descrive il suo 
male con colori abbastanza vivi per 
riconoscere Torribile aspetto della 
lue venerea nel suo cominciamen- 
to (5). Ei fu tormentato da impeti¬ 
gini, da pustule,da scabbia, da atro¬ 
cissimi dolori nelle ossa, da ulceri 
maligne, da esostosi e da carie. 

Dopo il iSüS andò gradatamen¬ 
te scemandosi la violenza e Porri- 
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dezza di codesti sintomi. Bensì più 
frequentemente e più presto mani- 
festaronsi, quai sintomi della con- 
suzion sifilitica, la vacillità dei den¬ 
ti e Palopecia.IVIa non cessarono per 
ciò i dolori osteocopi, e la medor- 
rea ne divenne un sintonia più co¬ 
mune (6). L‘’origine di questa mise 
in confusione i medici. Ecco le pa¬ 
role di Paracelso su tal proposito. 
„ Subito che divien pustolosa una 
sì fatta gonorrea, s’’appalesa P ine¬ 
sperienza de\lottori antichi e mo¬ 
derni (7) „. Egli fa cenno del mede¬ 
simo sintonia fin dal iSaS sotto il 
nome digoiiorrhoea francigena{%). 
Per altro Giovanni Langio distinse 
fin d'allora tre specie di gonorrea: 
la prima, dice egli, consiste in un 
vero profluvio di sperma, la secon¬ 
da dipende dal coito impuro, e la 
terza deriva da una sovrabbondan¬ 
za della pituita salina. Perla prima 
intendeva la polluzione, per la se¬ 
conda la venerea, e per la terza 
qualsisia medorrea cagionata dalle 
scrofole o da altre cachessie (9). 

44- Giovanni di Vigo conobbe 
esattamente la differenza tra la lue 
venerea incipiente e Pinveterata, 
non che Pinfluenza di tal distin¬ 
zione sul metodo curativo (10). Da 
quest'epoca in poi si seguì la divi- 

(i) Alex. Bentdict. prartic. 1. XXIV. p. 908. 
(2; Lai. Sahaphatum. Ulceri sordide del capo, secondo alcuni; tigna, psi- 

dracia e specie particolare d’esantema, secondo altri. 
(3) Practic. copios. 1. IV. tr. i. c. 6. f. 102. d. 4- Lugd. iSig. 
(4) Ivi 1. V. c. 3. f. 129. b. 
(5) Egli scrisse la storia della sua malattia nel iSrp.; essa trovasi tradotta 

in Luisinus p, 3o4. Si consulti sulla di lui vita - Burkard, commentar, de fatis et 
meritis Ulr. de Hutten, voi. I. - III. in 4- IVo’fenb. 1717. 1723. - Adami vitae 
JCtorum german. p. 6. - 12. - Teissier voi. I. p. 2o5. - Niceron, rnémoires, tom. 
XI. p. 283. 32^. - Bayle voi. II. p. 826. - Chaufepié voi. II. H. p. 222. - Her¬ 

der frammenti, raccolta V. p. 327. 335. 
(6; Fracaslor. de morb. conlag. 1. II. c. ii. p. 177.-LEMN.de occult. nalur. 

mirac. 1. II. c. 14. p 174* 
{7) Paracelso del vajuolo francese, lib, VI. cap. 7. p. 285. Opere chirurgi¬ 

che in fol. Strasburgo 1618. 
(8) Della gran chirurgia, lib. III. c. i. p. i32. 
(9) Efìist. med. 1. II. 5. p. 570. 
(loj Practic. copios. 1. V c. i. f. 12G. b. 



sione da lui fatta della lue venerea 

secondo i diversi gradi della mede¬ 
sima. A Pavé noi dobbiamo la sco¬ 
perta della vera causa della disuria 
cronica e sovente insanabile, da cui 
vengono spesso assalili degP indi¬ 

vidui, parecchi anni dopo aver su¬ 
perata la gonorrea . QuesP insi¬ 
gne cerusico dimostrò, che Pin¬ 
duramento della prostata costitui¬ 
sce il principale e più frequen¬ 

te fondamento della detta affezio¬ 
ne (i). 

Ma Paracelso è soprattuto bene¬ 
merito, per aver egli annunziata la 
influenza della sifilide nel recare un 
alterazione in quasi tutte le altre 

malattie. Piacemi su questo propo¬ 
sito riportar qui le precise di lui 
parole (a). „ Il veleno del mal fran¬ 
cese, qual è in sè stesso, ba pure 
in sè stesso il modo e la proprietà 
di alterare tutte le malattie, e di 
formare di esse un altro esserer^ec.,,. 

Altrove accenna la tintura francese 
con cui son tinte tutte le malattie, 

e la paragona col fuoco infernale 
di Sodoma e Gomorra (3). Oltre Pa¬ 
racelso, molti altri medici, i quali 

fiorirono verso la fine del medesi¬ 

mo secolo, riconobbero Puniversa- 
lità della tintura francese, e il ca¬ 
rattere sifilitico in quasi tutte le 
affezioni. Ercole Sassonia ce ne 
porge una singolarissima testimo¬ 

nianza (4). Questo scrittore espone 
più estesamente quanto avea detto 

Paracelso intorno alla nuova etica^ 

intorno alPidropisia, intorno alla 
iscbiade e alla dissenteria (5). 

A torto il signor Girianner so¬ 
stiene, che codesto passo del Sas¬ 
sonia somministrila prima nozione 
delle malattie veneree larvate (6). 
Già da ciò si comprende di leggieri 
che Girtanner non può aver letto 
certamente tutti quegli scrittori da 
lui citati. Imperocché non soltanto 
Fernelio rammenta due osservazio¬ 
ni, la prima d\ina lue venerea sta¬ 
ta nascosta nel corpo per trenPan- 
ni, la seconda poi per dieci (7)^ ma 

ben anco Cardano riferisce un caso 
consimile (8). 

45. Parimenti si cangiò la deno¬ 
minazione onninamente falsa ed 
insiem obbrobriosa della malattia 
( morhus gallicus ), subito che si 
cominciò a vie meglio conoscerla. 
Bethencourt fu il primo a chiamarla 
malattia venerea (9)*, e contempo¬ 
raneamente Paracelso la derivò dal 
lusso e dagli eccessi (io). „ Di Tene¬ 
re, die’ egli, non si abusò giammai, 
quanto attempi della prima compar¬ 
sa di questa lue. Quindi non le 

disconviene punto Paggiunto di ve¬ 
nerea; perocché Venere si è la ma¬ 
dre „.Ed in un altro luogo si espri¬ 
me nella maniera qui appresso (ii): 
„II mal francese non differisce gran¬ 

demente dalla lebbra; poiché que¬ 
sta stimola la lussuria, di maniera 
che ne segue la lue: ciò poi provie¬ 
ne da Venere, la quale domina nel¬ 

la lebbra „. Inoltre ei si spiega al¬ 

ti ) Oeuvres, 1. XVII. eh. 59. p. 417- 

(2) Del mal Fraiieese, lib. III. c. 3. p. 2^5. 
(3) La gran chirurgia, 1. III. c. 8. p. i44 
(4) Herc. Saxonia de lue venerea, c. 5. p 260, 8. Francof. 1600. 
{^) Del mal francese, lib. IH. c. 21. p. i8r. 

(0) Girtanner, trattato delle malat. vener. P. II. p. 186, 
f'7'ì Fernel. de luis vener. curat, c. fj. p. 5i^. - De abdit. rer. causs. 1. II. 

c. 14. p. 228. 
(8) Comraent. in libr. de aliraen. p. 266. 8. Basii. 1582. 

(9) Astruc 1. V. p. 497- 
(10) Df’irorisrine, cause e cura del mal Francese, lib. I. c. 3. p. 191. 
(11) Ivi c. 5. p. 192. 



trove ancor più chiaramente suiro- 
rigine della malattia ammettendo 
il concorso della camhucca^ ulcera 
sordida (i), e della lebbra (a). „ La 
lebbra soggiugne, è propria delP uo¬ 
mo, come la cambucca lo è della 
donna La lue yer.erea risultò dal¬ 
la combinazione d‘’ambedue queste 

affezioni, appunto come il mulo 
nasce dairaccoppiamento delPasino 

colla cavalla. 
Alcuni medici conservarono e 

coltivarono tuttavia T antica teoria 
della detta malattia, cioè eh’’ essa 
provenga dai fegato (3). A tale ipo¬ 
tesi fu specialmente addetto Nico¬ 
lò Massa, il quale risguardò come 
causa prossima della sifilide il me- 
scuglio della bile con altri umori 
densi e freddi (4), e pretese di com¬ 
provarla persino con fatti anatomi- 
co-patalogici, perchè in alcuni in¬ 

dividui morti di lue trovò le vene 
piene zeppe di muco (5). Ma verso 

il fine del secolo sedicesimo svanì 
anche questo misero avanzo della 
patalogia araba^ a Sassonia ne sta¬ 
bilì per causa primitiva ed unica il 
veleno contagioso e Pazionedel me¬ 

desimo sugli umori (6). 
Non andò guari, che alcune cu¬ 

riose osservazioni misero i medici 
a portata di conoscere il modo, on¬ 

de propagasi il veleno contangioso. 
Coittaro, medico di Poitiers, narra 

il seguente caso accomodatissimo 
al nostro proposito. „ Trovavasi in 
Loudun una ragazza al servizio d\in 
chirurgo, che occupavasi special- 

mente nel trattamento di malattie 

veneree. Ella prese e s'^appropriò 
della biancheria rimasta nella stufa, 
ma tutta insudiciata dal sudore, e 
dalle marce degli ammalati. Ben 
presto sviluppossi in lei la malattia, 
talché tutto il corpo fu coperto 
d’impetigini, e tutti ipori della cute 

sanguinavano violentemente. L’in¬ 
felice comunicò poscia il medesimo 
male ad una sua sorella assai gio¬ 
vinetta (7) „. Diomede Cornaro ri¬ 
ferisce la curiosa osservazione d’un 
infezion sifilitica cagionata dall’ap¬ 
plicazione di ventose, per cui si 
manifestarono delle ulceri in tutti 
i luoghi ventosati (8). Più famosa è 
la storia della violenta malattia 
contagiosa diffusasi per la Moravia 
nel 1677 durante un rigidissimo 
verno, e descrittaci da Tommaso 
Jordan in un trattato particolare (9). 
Tutti coloro, che da qualche tempo 
frequentavano i bagni del bagna- 
juolo Adam a Brünn, vennero as¬ 
saliti chi nella seconda, chi nella 
terza settimana da melanconia e da 
spossatezza universale. Cominciò 
qualche bruciore nelle parti ven- 
tosate, e finalmente comparvero 
delle pustole e delle ulceri sordide 
ed estremamente dolorose.Tutta la 
cute era ricoperta d’una schifosis- 
ma scabbia, e sì atroci dolori tor¬ 
mentavano gli ammalati, che parea 
loro d’ essere lacerati con tanaglie 
arroventile. Sul capo formavansi 
dei tumori molli. Gl’ infermi pas¬ 
savano le notti in continue veglie, 
e parecchi caddero in delirio. Si 
durò molta fatica a convincersi 

(1) Delle ulceri, c. p. Bqi. 
(2) Tj3 rhirnrgia grande, lib. III. c. i, p. i3i. c. 3, p. i35. 

(3) P. II. p. 662. 
(4) Epist. med. 19. p. i3i. b. toni. IL 4. Venet. i558, 
(5' Epist. mf'd. 3o. f. b. 
(6) De lue venerea, c, 3. p. 258. 
tj) De febre purpura epidera. c. 3. p. 28. Paris. 4- *578. 
(8) Observ. ined praeraed. c. 25. p. 40. Lìps. 4- »^99- 
(9) Brunno Gallicus, seu luis novae in Moravia exortae descriptio. 8. Fran- 

cof. i58o. - Schenk, observ. 1. VI. p. 816. 
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aila iiii (ielle fini delT origine vene¬ 
rea di questa malattia ( i ). 

46. Il metodo curativo della lue 
venerea soggiacque a notabilissimi 
cangiamenti, e ciascun medico trae¬ 
va dalla propria sua esperienza dei 
risultati, i quali contradicevano 

alle regole pratiche de"’ suoi ante¬ 

cessori. Già fin dal i497 si usava 
esternamente il mercurio contro 
tal malattia, avuto riguardo alla di 
lei rassomiglianza colla lebbra (a). 
Per altro i Cbirurgbi volgari e i 
cerretani soltanto osavano prescri¬ 
verlo (3), e lo stesso Fernelio atte¬ 
sta, elle il mercurio è un rimedio 
assai incerto, e che fi uso del me¬ 
desimo puossi risguardare per un*^ 
invenzione di qualche guasta-me- 
stieri. 5, I medici dabbene, die’’ egli, 
s** asterranno da codesto medica¬ 
mento capace unicamente di cura¬ 
re palliativamente,non radicalmen¬ 

te il male (4)??- Non altrimenti opi¬ 
nò il di lui scolare e seguace Paul- 

mier (5). 

Irnpertanto le guarigioni, che i 
chirurghi avevano ottenuto col mer¬ 
curio, fissarono già, nel secondo 
decennio, T attenzione de’’medici. 
Giovanni di \h’go sembra raccoman¬ 
dare per fino P uso interno del pre¬ 
cipitato rosso nella lue venerea (6), 
e propone per lo stesso fine varie 
altre preparazioni del mercurio. 
Oltre gli unguenti, vanta assai nei 
casi ostinati i sullumigj di cinabro 
e di storace (7), e P empiastro co¬ 
nosciuto anche al dì d’’ oggi sotto il 
nome emplastrum de \^igo (8). 
Guido Guidi preferì i sulfumigj al¬ 
le stesse frizioni (9)*, ma Fracastoro 
circoscrisse i primi ad alcune parti 
del corpo e hiasiniò gli universa¬ 

li (io). Berengario di Carpi fu il prin- 
cipal promotore delle frizioni. Sic¬ 
come ei s’’ acquistò gran ricchezze 
con queste cure d*“ unguenti mer¬ 
curiali’ molti medici perciò vollero 
tentare la lor fortuna sullo stesso 
sentiero (ii). Niccolò Massa si di¬ 
chiarò a favore delle frizioni, e le 

(1) Grato a Rraftheim epist. llb. II. p. 224. 

(2) Stor. della nied. voi. II. P. IV. 

(3) Fracastor. de morb. conlagios. 1. IL c 12. p. 182, 

(4) De luis vener. curat, c. i5. p. 545. 

(5) De morb. conlagios. p, 192. 

(6) A. chiare noie lo prescrive iniernainenle nella peste. ( Copios. 1. IL tr. t. 

c. 20. f. 27. a. ). Trovasene accennala la preparazione nel 1. Vili. c. i3. L i63. b., 

ed è la seguente; n R. Aquae, in qua auruin ab argento dividiiur, quae sic fil: R. 

Viirioli Romani, aluminis rochae ana lib. i. Salis nitri lib, i. curvi diinidio. Et in 

Vase viireo elainbicenlur. Quanto fortior, lauto nielior lib. i. cuna diruidio. Argenti 

vivi libra dimidia. Ponatur aqua in bocia vitrea bene iniulata. Deinde ponatur ad 

furnelluin curri capello et recipienti, omnibus siniul inlutalis, ne aer valeat exsire. 

Et elarnbiceiur imprimis lento igne. Deinde cum incipit elambicare, ignis fortificelur 

usque ad rubedinera recipienlis bociae . Deind successive ignis aliquantuluin au- 

gmentelur, donec aqua in totuni sit elambicaia. PosLinoduni frange bociain et exlrahe 

argentura vivurn calcinatum, quod apud alchemislam praecipitalura nuncupatur. Et 

triturelur super lapide marmoreo: deinde ilerum ponatur in bocia iniulata et iteruni 
elambicetur, donec tota aque sit elambicaia. Quo facto, frange bociam, et extralie 

quod intus est, et super lapide marmoreo cum alio lapi le pulvericetur: quo faclo, pò- 

iKilur pulvis in caciola aenea ad ignem satis fortem sempre baculo agitando per boratu 

cum iliniidio. Et signum perfectionis est, quando cognoveris ipsum colorerà niinii 

aut aliquantulum clariorem acquisivisse :)^. V. Craton. e[)ist. 1. IL p. 334- 

(7) Practic, compend. 1. V. f. 33. a. b. Lugd. 4- i5i8. 

(8) Copios. 1, 5. c. 2. f. 128. b. 
(9) ViD. ViD. (le curat, generai. 1. IH. c. 14. p. 828. 

(10) De morii, conlagios. 1. IH. c. io. p. 272. 

(11) Fallop. de morb. gallic. c. 76. p 728. - V. Benvenuto Cellini, nelle 

Ore 1796. fase. IV, p. 49' 



antepose a qualunque altro rime¬ 

dio ( i). 
Il primo })0Ì, di cui si sa con cer¬ 

tezza, che impiegò internamente il 
mercurio, iti il celebre botanico 
Pietro Andrea Mattioli (a). Anche 
le pillole di Barbarossa ossia Cbei- 
reddin corsaro Algerino conteneva¬ 
no del mercurio vivo. Si cono!)bero 
gp ingredienti di queste pillole, al¬ 
lorché Francesco I Re di Francia 
ne comprò la ricetta da Barbaros¬ 
sa (3). Tuttavia non si può nega¬ 
re, che Paracelso siasi segnalato 
sovra ognaltro nel peifezionare e 
neir universalizzare P uso del mer¬ 
curio. Bene spesso e con forza in¬ 
veisce contro i dottori di legno^ i 
quali si contentano di porgere ado¬ 

ro malati soltanto delle decozioni 

di guajaco e di sarsaparilla (4), e di¬ 
mostra egregiamente, che l'uso so¬ 

verchio delle medesime scema le 
forze e nuoce (5). Del pari biasima 
con ragione P astinenza, e la sma¬ 
nia di purgare i quattro umori car¬ 
dinali, che non esistono (6). Non 
men severo si mostra verso i bar¬ 
bieri, verso gli ebrei, e verso i me¬ 
dici greci, i cjuali ignorano il modo 
di usare il mercurio (7)- Risguarda 
conP efletto cP impostura i sutfumi- 

gj di cinabro, avvegnaché talvolta 
giovino. „ Ma qiiand’’ anche ciò ac¬ 
cada, dic'egli, è talmente incongruo 

4i3 
il rimedio, che non merita la meno¬ 
ma considerazione (8) L^uso 
del mercurio esige anticipatamente 
una matura e seria rillessione(9).- 
lo trovo, cip egli impiegava il pre¬ 
cipitato rosso, il nitrato di mercu¬ 
rio, il mercurio dolce, non che il 
sublimalo ( io). 

La scuola chimica prese da lui le 
preparazioni mercuriali, e Du die¬ 
sile accenna già il turbith minerale, 

e una calce mercuriale ciiiericcia, 
che ha moltissima rassomii^lianza 
col preparato di Saunders (11). 

47. Per ciò che concerne gli altri 
rimedj stati usali in questo secolo 
contro la lue venerea, il guajaco è 
certamente il più decantato. Esso 
si è reso noto fin dal 1517 , e Popera 

d" Utten contribuì non poco a pro¬ 
curargli celebrità. Utten descrive 
minutamente la maniera di pren¬ 
derne la decozione; e siccome attri¬ 

buì a questo rimedio la sua gua¬ 
rigione, si confermò viemaggior- 
mente nella congettura, che il ma¬ 
le traesse la sua origine da quel pae¬ 
se, donde ci veniva recata sì eccel¬ 
lente panacea. Di qui si diffuse an¬ 
cora più P ipotesi, che stabilisce 
P America per patria della lue vene¬ 
rea (lii). Anche il Fracastoro decan¬ 
ta nel suo poema il legno santo 
qual medica m e n t o e Bica ci s s i m o n el - 

la detta malattia (i3). AlPincontro 

(1) Epist, 20. f. i44* a* 
(2) Fracastor. l. c. - Fallop. 1. c. c. yq. p. ^3r. 
(3) Le diverse prep;irazioni mercuriali us;i(e in qiie’tempi Irovansi registrate 

iieir opera tli Perinotti, «Iella lue venerea, p. 281. Lipsia, 8. 1791. 
(4) Prefazione al lib. Ili, della gran chirtirgi.i, p, 129, 
(5) Del inai francese, libro IH. c. i5. p. 179. 

(6) L e, 1, IL c, 4 P- *64- 
(7) Ivi p. 170. «71. 
(8) Ivi c. 5. p. i65. 
(9) Ivi. 
(10) Del vajuolo francese, l. VII. c. 2. p. 288. 
(n) Quercetan. de priscor. philosoph. ven. medie. 

Allobrog, 8. 1809. 
{12' Henseer, storia della lue venerea p. 107. 
(i3 Svpbii. 1. HI, p. 043. 

To3I0 11. 

mater. j». 875. 889 Aurei. 



414 
Massa alìei’iiia (i).^ essere puraiiieii- 
le suj)eiliciale ossia j)alJialiva la 
f;iian^ooiie oUeiiula col giiajaco, e 
j)icl‘eiisce perciò le IHzioni. É])pLire 
la Diag^óor parte de’’ medici di que¬ 
sto secolo considerava il guajaco 

[)er r antisilililico più sicuro, anzi 
credeva eh’' esso potesse giovare 
persino in que’’ casi, ne’’ quali inu¬ 

tilmente era stato impiegato il mer¬ 
curio (si). Gli stessi chimici non 
mostraronsi del tutto contrai]* a sì 
latta o|)inione. Infra gli altri Du 
Chesne insegnò a preparare P olio 

di guajaco, e ne magnificò P effica¬ 
cia contro tutte le alPezioni vene¬ 
ree (3). ]Non solo colle stufe, ma e- 
ziandio col guajaco, si cercò di pro¬ 
muovere il sudore, che credevasi 
indispensabile per guarire ladical- 
mente la malattia. 

Nella prima metà del detto seco¬ 

lo, oltre il guajaco, accjuistarono 
fama di efficacissimi antisifditici 
jiarecchi altri vegetabili diaforetici, 
fra*’quali principalmente la radice 
di cina, la salsapariglia ed il Sassa¬ 

fras. Vincenzo Gilio di Tristan ne¬ 
goziante Portoghese fu il primo 
che portò la cina in Europa (4). 

L’’ iinp. Carlo Y la impiegò sopra 

se stesso con felicissimo successo, 
e Yesalio s*'adoprò molto a dilfon- 
derne P uso (5). Nondimeno ognu¬ 
no ben presto s’’avvide, clP essa 
non possedeva alcuna virtù specitì- 
ca contro la lue venerea (6). Fal- 
loppio la ricoiiQhbe e la dichiarò 
per una speciedisjiiilace^^). e Triu- 
cavella la raccomandò specialmen¬ 
te nelle ulceri inveterate,e negPin- 
duramenti delP utero (8). Niccolò 
Monarde introdusse il sassafras (9), 
la di cui celebrità però fu [)arimen- 
ti di brevissima durata. 

La scuola chimica, e j}arlÌcoIar- 
ruente Du Chesne, usarono sov<mte 
gli opfdati nella sifilide (10). Utten, 
sendo in Italia, fece conoscere l'ac¬ 
qua di calce qual eccellente rimedio 
contro le ulceri veneree, nel che 
la trovò assai giovevole anche so¬ 

pra sè medesimo ( 11 ). Finalmente 
Paracelso propose un mescuglio di 
sublimato e d'’oro, e lo decantò qual 

panacea (12). Dipoi Guiutero d^An- 
dernach (i3). Sassonia (14) e Grego¬ 
rio Horst (j5)1o impiegarono nella 
lue sotto il nome d^aurum 

48. Indicammo già nella ja'eceden- 

te sezione (16) le prime tracce dello 
scorbuto, e nello stesso tempo ve¬ 

ti) Epist. medie ao. f. \l^\. a, 
(а) Fernll. de luis Tener, curat, c, ii. i3. p, 52^7, - Palmar, de morb. 

contagios. 1, II. c. 2. p. p3. - Craton. consil. 1. V. 38. p 2o5. - Sàxokia de lue 

venerea, c. 24. p. 3o5. - ÌÉIoder. Fonseca, cons. 4o- P- 265. etc, 

(3) Quercetan. de priscor. philos. ver. medie, inaler. p. 386. 

(4) Amat. Lüsitan. ceni. I. curai. 90. p. ii3. 

(5) Vesal. epist. de radic. chyn. p. 622. 626. 
(б) Garc. Lopii varia ledo, c. 9 f. 29. a, Antuer. 8. i564. - Fordvcb in 

medicai observ. and inquir. voi. I. p. 149. s. 
(y) De morbo gali. c. 63. p. 723. 

(8) Consil. 1. I, 71. p. 207. 1. III. 72. p. 547. 

(9) Clus. exot. p. 320. Anluerp. 8. i6o5. 
(101 Quercet. 1. c, p. 356. - Ferner. 1. c. c. i3, p. 535. 
(11) Luisin. pag. 3o8. - Girtanner ( P. II. p. 55. ) pretende d essere slato 

egli il primo a rimettere in voga 1’ acqua di calce a tal oggetto; Ma ne fa cenno 

anclie Schvvediauer p. i35. ed. del 1786. 
(12) Manual, prim. p. 722. sollo la denominazione; calcinatio et solatio solis, 
(i3 De medie, veler. el nov. commenl. 11. tlial. 7. {>. 672. 

(14) De lue venerea, c. 22, j). 292. 

(15) liib. ir. p. II. observ. io 

(16, Sez. HI. I 84. 85. 



demmo, che in diverse croniche 
trovasi relazione d** una epidemia 
scorbutica, la quale regnò nel mez¬ 
zo deir Aleniagna verso la fine del 
quindicesimo secolo. La comparsa 
di questa epidemia è talmente stra¬ 
na ed opposta alla natura della ma¬ 
lattia^ eh"'io ho già manifestato fin 
da])principio dei dubbj sopra ciò, ed 
ho congetturato, che i medici d'’al¬ 
lora, resi attenti dalla novità della 
malattia., ne facessero ricerche più 
frequenti, e per la di lei rassomi¬ 
glianza in alcuni sintomi colla feb¬ 
bre putrida, credessero di riscon¬ 
trarne resistenza anco nelle epide¬ 
mie putride o, con queste confon¬ 
dendola, la supponessero assai co¬ 
mune e dilfusa. Torna in acconcio 
per confermare la mia opinione la 
storia dello scorbuto, non che lo 
studio delle prime opere intorno 
al medesimo. Coloro, che ne scris¬ 
sero, o aveano vivuto per lo innan¬ 
zi in paesi marittimi, e derivarono 
poi dalle stesse cause le alfezioni 
morbose consimili,che osservarono 
ne** ])aesi mediterranei; oppure sog¬ 
giornarono realmente ne^paesi ma¬ 
rittimi, ma commisero Terrore, in 
cui si avviluppano tanti letterati 
de^ nostri giorni, ogni qualvolta, 
scoprendo una causa morbosa, Tap- 
plicanoadogni caso e s'^immaginano 
di rinvenirla in ogni luogo. Quin¬ 
di ne avvenne eziandio, che non 
si ommise sforzo veruno onde tro¬ 
var tracce di codesta malattia nei 
più antichi autori greci e latini, nè 
si ebbe riguardo di attribuire a lei i 
sintomi delTipocondria,delle ostru- 

4 I ^ 
zloni addominali e della febbre pu¬ 
trida. 

Giovanni Echt Olandese, archla- 
tro del duca di Jülich, verso la me¬ 
tà del secolo XAI scrisse a Gio. 
Langio informandolo, che regnava 
allora universalmente in Colonia 
lo scorbuto (i). Langio sembrò d'^es- 
serne rimasto persuaso, e andò 
quindi con ansietà indagandone 
delle vesligia presso gli antichi (2).- 
Balduino Ronss, nativo di Gent 
nelle Fiandre ( che studiò in Lova- 
nio sotto Triverio, che fu per qual¬ 
che tempo archiatro delT elettore 
d'’Annover, che di poi rimpatriò e 
finalmente (3) finì di vivere a Gou¬ 
da ) risgliardò li ycfkovi; anìrivuq 

cTIppocrate, la stomavacen di Pli¬ 
nio e la (Tv.{koxvpß-nv di Galeno per 
lo scorbuto. Osservò nel i556 un 
epidemia scorbutica in conseguen¬ 
za di continuo tempo piovoso e di 
venti meridionali (4), e notò che 
sotto le medesime circostanze nel 
làGa s'^aumentarono i sintomi scor¬ 
butici (5). Raccomanda, come ri- 
medj. T erbe amare, T assenzio, il 
camedrio e la coclearia (6). 

49. Giovanni Wiero di Grave 
sulla Mosa nel Barbante Olandese, 
intraprese dedunghi viaggi per TAf- 
frica e per la Grecia, e poscia di¬ 
venne primo medico del duca di 
Cleves (7). Aon si possono abba¬ 
stanza ammirare le sue osservazio¬ 
ni sullo scorbuto, le quali vennero 
bene spesso trascritte dai medici 
posteriori. Egli ripetè la malattia da 
ostruzione della milza, da umori 
atro-biliosi (8) e da cibi corrotti e 

(r) Jo. Lange epist. ]. II. i3. p, 614. 
(2) Ivi 1. I. 42. p. 209. 
(3) Eloy voi IV. p. ii4- 
(4) Bald. Ronsseus de raagnis Hippocratis lienlbiis, c. 5. f. r5. b. Aniv. 8. 

i564- 
(5) Ivi. 
(6) Ivi c. 8, f. 18. a. 
(7) Merrlin Linden, renov. p. 702, 
(8) Jo. Wyerus, observ. medie, rar. p, 7. Basii. 4- J^b7- 
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salali (i)^ ed indicò come uno dei 
jtrimarj suoi sinlonii le macchie li¬ 
vide nelle cosce (2). Fra i rimedj 
annovera la coclearia, la beccabun¬ 
ga e simili (3). 

Ramberto Dodoneo (^Dodaens) 
nativo di Mecbeln, professore di 
Leiden ed arcbiatro delTimperato¬ 
re, descrisse nella sua storia delle 
piante lo scorbuto^ e raccomandò 
contro di esso specialmente la co¬ 
clearia (4)- Quanto giusta, altret¬ 
tanto pregevole è la sua osserva¬ 
zione, che i lunghi affanni e la noja 
della vita possano da sè, senza il 
concorso delTaria e dei cibi depra¬ 
vati, accagionare una tale malat¬ 
tia (5). Men sicura è la relazione 
di una epidemia scorbutica diffu¬ 
sasi nel Brabante T anno i556 
per grani corrotti colà trasportali 
dalla Prussia (6). Forse Dodoneo 
considerò egli la rafania per lo 
scorbuto? 

Arrigo Bruceo di Al ose nelle 
Fiandre professore di Rostock, vis¬ 
se costantemente sulla marina, e 
rpiiiidi ebbe certamente Poccasion 
più opportuna d^ìsservare questa 
malattia. Egli la tenne per eredita¬ 
ria (7), e dimostrò, che le febbri in¬ 
termittenti, la tabe e le idropi as¬ 
sumono talvolta il carattere scor¬ 
butico (8). In tal maniera le diede 
una soverchia estensione. L'^assen- 
sio, e soprattutto il vino vecchio 

del Reno ne costituiscono secondo 
lui i rimedj più eftìcaci (9). 

BaIda ssa i re Bru n ner d i Ha 11 a, pri¬ 
mo medico del jirincipe d'Anbalt, 
favorì grandemente P idea dello 
scorbuto terrestre epidemico. Pro¬ 
babilmente egli non si trovò mai a 
portala di vedere il vero scorbuto, 
ma comprese sotto (juesta denomi¬ 
nazione diverse affezioni che sem¬ 
bravano avere con esso qualche ras¬ 
somiglianza. Per causa ne stabilì 
Patmosfera nelibiosa ed umida, e 
per la cura gli astringenti e Pacqua 
acciaiata (10). 

5o. Dobbiam dire lo stesso del- 
Po[)era di Salomone Alberti profes¬ 
sore di Wittemberg (i 1). Questi bo¬ 
nariamente prestò fede alle altrui 
relazioni concernenti Pindole scor¬ 
butica di alcune epidemie, e jirete- 
se poi d\averla riscontrata nella 
Marca di Brandenburgo, nella Sel¬ 
va Ercinia, nella Boemia, nella Sle¬ 
sia e nella Sassonia superiore Col- 

i locò la sede del male nel fegato e 
i nella milza(12),ed infra gli altri sin¬ 
tomi, notò giustamente i dolori fu- 

i gaci delle membra e la contrazione 
' spasmodica della polpa delle gam¬ 
be (i3). Inoltre afferma d'^aver osser¬ 
vato la curvatura e lo stravolgi¬ 
mento della spina come susseguen- 
ze dello scorbuto; le quali peròdo- 
veano attribuirsi ad altre malat¬ 
tie (ì4). Suo figlio poi s’’accmse a di- 

(t) Ivi p. i3. 
(2) Ivi p. 14. 
(3) Ivi p, i5. e seg. 
(4) Dodonaei hisl. slirp. pempt. IV. lib. V. c, 16. p. 583. Antverp. fot. i583 
(5) Dodonaei oljserv. medie, exerapla rara, c. 33. p, 83. Colon. 8. i58i. 
(G) Ivi p. 82. 
{rj) Brugaeus de scorbuto, p. 56. 8 Hag, Corait. i658. 
(8) Ivi p. 62. 
(9) Ivi p. 64. 
(10) Brunnee de scorbuto, p. 9. 18 edit. prior. 
(ij) Scorbuti bisloria, 8. Vileub. iSp/p I^e piigine non son numerate. 
(i2) Velia dedica al duca di Brunscbivich e al §. 17. 
{i3i §. 91. 
(14) § 200. 



mostrare in una dissertazione par¬ 
ticolare, che la lebbra depporci era 
totalmente differente dallo scorbu- 
lo(l). 

Alberti fa menzione d*una nuora 
modificazione dello scorbuto, ma¬ 
nifestatasi dapprima nel Dilhmar- 
sen, contrada dell" Holstein. I na¬ 
zionali le dettero il nome di loo- 
pende varen^ e la credettero ori¬ 
ginata dai vermi, perchè ne scopri¬ 
rono nelle ulceri scorbutiche (a). 
Arrigo di Bra medico a Dockum, 
città nella Frisia, ne lasciò la se¬ 
guente descrizione (3). Le ulceri 
maligne e saniose, nelle quali ge- 
neransi talvolta dei vermi, sono ac¬ 
compagnate da dolori atrocissimi e 
vaghi. Non di rado vi sopravviene 
una febbre lenta, che va a finire in 
una consunzione generale. Bra pro¬ 
pose per la cura gli alessifarmaci e 
gli scarafaggi. Anche Arrigo Petreo 
di Marburgo osservò in un Westfa- 
liese la loopende ^mren accompa¬ 
gnata però da convulsioni, da un 
titillamento continuo nelle cosce e 
da'dolori apparentemente non di¬ 
versi da quelli de”* calcoli renali. 
L^aramalato avea sofferto ])er T in¬ 
nanzi varj sintomi d'infarcimento. 
Petreo annovera, fra i rimedi di 
questa singoiar malattia, anche i 
Ioni bri ci (4). 

5i. Parimenti Solenandro ci por¬ 
ge molte notizie dello scorbuto: ma 
tuttavia lo considera come soltanto 
endemico della Danimarca e della 
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Norvegia (5). Anche Foresto ci la¬ 
sciò delle osservazioni, le quali si 
riferiscono puramente al vero scor¬ 
buto. Egli notò, che questa malat¬ 
tia sviluppasi facilmente dalla feb¬ 
bre quartana (6), e la curò collo sci¬ 
roppo di beccabunga e di coclea- 
ria (7). 

Non si può negare, che i medici 
Tedeschi non confondessero so¬ 
vente lo scorbuto con altre malat¬ 
tie, e non gli attribuissero un'’in¬ 
fluenza troppo universale. Ciò non¬ 
dimeno Severino Eugaleno medico 
di Dockum superò tutti i suoi an¬ 
tecessori nel formarsi una idea con¬ 
fusa ed erronea della costituzione 
scorbutica. Egli asserisce, che lo 
scorbuto spessissimo diviene mor¬ 
tale priachè si gonfino o s'’iniputri- 
discano le gengive (8). I sintomi poi 
da lui enunciati in luogo de'’carat~ 
teristici ordinar], si confanno ad 
innumerevoli altre malattie, ma non 
portano certamente alcun carattere 
dello scorbuto. Sembra,che ciò non 
sia realmente sfuggito alla sua pe¬ 
netrazione. siccome confessa, che in 
Amburgo il trattamento curativo 
ne debb" esser diverso da quello di 
Embden, e in Levrarde da quello di 
Enchuysen Dice inoltra?, che tal 
malattia non é più propria soltanto 
delle coste marittime , ma che si 
propagò eziandio per entro molti 
paesi mediterranei (io). Lind *ella 
sua opera classica dimostrò egrègia¬ 
mente (il), quanto erroneo fosse il 

(1) Quaestio, an et quitl grandini in sue cuna scorbuto in homine sit com 
mercii, re<itala a Jo. Jac. Salomonis filio. 

(2) Scorbuti lì istoria, 29. 

(3) Foresti observ. 1, XÌX. 38. p. 807. 
(4) Gregor. Horst, epist. sect. 2. p. 348. Ulm. 4- «f25. 

(5ì Consil. ined. sect, V. p. 5o i. 
(6) Lib. XX. obs. II. p. 291. 
(7 Ivi p 298. 
(8) F.ugalen. de morbo scorbuto liber, p. 9. Hag. Coic. 8. i658. 
(9) Eugalen. ivi p. 29. 

(10) Ivi observ. 16. p. 284. 
(11) Dello scorbuto, p. i3. 
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metodo di Eiigaleno, ogni qualvol¬ 
ta mancandogli qualche rassomi¬ 
glianza tra il vero scorbuto e le 
malattie da se osservate, prendeva 
in considerazione Torino ed il pol¬ 
so, i quali certamente non bastano 
a provarne Tidejitità. Parimenti, 
come ridette ragionevolmente Lind 
mal s*"appone Eugaleno, allorquan¬ 
do sostiene, che lo scorbuto assume 
non di rado la forma di molte ma¬ 
lattie acute, e che esso s'’apj)alesa 
ora sotto T aspetto dVina febbre bi¬ 
liosa, ora sotto quello d^ina ner¬ 
vosa ( i). E*’pare altresì, che non co¬ 
noscesse punto le malattie nervose 
le afl'ezioni isteriche ed ipocondria- 
che, il reumatismo, ed altre simili. 
Ma se queste gli cadevano sotT oc¬ 
chio, le giudicava a dirittura come 
scorbutiche (a). Lo scrittore Ingle¬ 
se svelò meglio d’’ognaltro Tigno- 
ranza e la ciarlataneria di questo 
medico (3). Ben di leggieri si com¬ 
prende il perchè, quasi tutti gli au¬ 
tori del secolo diciassettesimo mos¬ 
si dalla novità del sistema d*’Euga- 
leno ciecamente lo adottassero. 
Matteo Martini in Ascersleben (4), 
Daniele Sennerto in Breslavia e, 
Wittenberg (5), Boderico di Fon- 
seca in Pisa (6) non ebbero forse 
giammai T occasione di vedere Io 
scorbuto, nè poterono perciò pro¬ 
ferire dietro la guida delTautopsia 
alcun giudizio sulle osservazioni di 

Eugaleno. Valentino Andrea Moel- 
lanbroek dap[)rima professore in 
Erfurt, indi medico pratico in Dal¬ 
la seguì le idee di Bra, dichiarò 
scorbutico qualsisia reumatismo, e 
linai mente osò sostenere che Io 
scorbuto è una malattia comune a 
tutti gli uomini (7). Aon molto di¬ 
versamente opinò Michele Etmül- 
ler (8). DalTepoca di questi medici 
in poi si continuò a su})})orre T uni¬ 
versalità dello scorbuto medesimo, 
la di cui esistenza e frecjuenza nei 
nostri paesi e la sua tendenza a 
comparirci larvato. 

5iì. Fra le malattie più diligen¬ 
temente osservate e risguardate 
quasi per nuove nel secolo XVI si 
annovera anche la tosse convulsiva. 
A"'era stata osservata una costitu¬ 
zione epidemica nel secolo prece¬ 
dente (9), e Tanno i5io ricompar¬ 
ve in Francia accompagnata da ce¬ 
falee, cardialgie, da lombagini, da 
febbre acuta, da delirio, non che 
da una certa avversione a qualsivo¬ 
glia cibo animale (10). Gli atrocissi¬ 
mi dolori di testa costrinsero gli 
ammalati a coprirsi con un capuc- 
cio (^cucullìo) donde la malattia 
trasse il nome di coqueluche (n). Al¬ 
tri ))erò asseriscono che tale deno¬ 
minazione provenga da cocjuelicot 

( papavero salvaiico ), perchè dap¬ 
principio impiegavasi lo sciroppo 
di questa pianta contro la detta ma- 

(1) Ivi p. 18. 
(2) Ivi. 
(3) Ivi p. 20, 
(4) De scorbuto rommenlat’o, 8. Senae 1824. 
(5) De scorbuto tractalus, 4- Wiltenb. 1654. 
^6) Consil. 2. p. 3r. Fonseca s’atlenne certamenle a'I Eugaleno. Lo scor¬ 

buto, di cui tratta, non è che iufarcinieuto. 
(7) De vario, seu arthrilide vaga scorbutica, 8. Lips. i663. 
(8) Lind, >. c. p. 56i. 

(9) Sez. III. §§. 83. 85. 
(10) Mezeray abrégé chronologìque de Thlsloire de Frunce, voi. II. p. SqG, 

Paris. 4- 1690. 
(11) Schenk in dracfat. et 1. VI. [). 7G7. 



lattia (i).Fu chiamata eziandio fiis^ 
sis quinta^ „ quia sicut quinta es- 
senlia est erutu dißicilis ita hoec 
tussis curatu difficillinia (a) Coit- 
taro (3) e Pasquier (4) ci sommini¬ 
strano la terza relazione d'Anna si¬ 
mile epidemia, che si manifestò nel 
155"^in seguito a febbri peteccbia- 
li durante un autunno umido e 
freddo, e si propagò neiranno se¬ 
guente anco per T Alemagna. Que¬ 
sta malattia v’’involò un numero 
innumerabiìe di fanciulli e di bam- 
Liiii:, e siccome il suono prodotto 
nell-ispirazione somigliava alquan¬ 
to alla voce de**polli, perciò acqui¬ 
stò il nome di male del pollo (Jii- 
ihuerooeìi). Si volle attribuirla al- 
r inOuenza deir atmosfera umida, 
e nebbiosa, e per la cura si stal)ilì 
di aprire le vene ranine. Per altro 
non si andò in traccia di rimedj nuo¬ 
vi, ma si raccomandò Fuso di quel¬ 
li che sogliono promuovere Pespet- 
torazione (5). Inolisi che nelle due 
ultime costituzioni nessun sesso, 
nessuna età restò esente dalla ma¬ 
lattia, la quale parve anzi dotata di 
proprietà contagiosa. Per altro non 
morirono che i fanciulli, e gli adul¬ 
ti ingenerale superarono il perico¬ 
lo con maggiore facilità. I salassi e 
i purganti accrescevano la violenza 
del male, e tutf’al più recò qualche | 
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vantaggio il bolo armeno unito a 
dei l)ecchici dolci (6). 

53. La tosse convulsiva si rese 
ancora più nota nel i58o, in cui 
parve combinata colla costituzione 
pestilenziale dominante, menò stra¬ 
ge quasi per tutta PEuropa, ma non 
durò che dai cinque ai sei mesi (7). 
Tuttavia Marcello Donato aller ma 
cip egli non la riconobbe a Manto¬ 
va sì terribile e mortifera, come la 
aveano descritta i medici di altri 
paesi (8).In Faenza i bambini cessa¬ 
vano di vivere nel quarto giorno, 
e fino dai primi momenti sviluppa- 
vasi una febbre acuta accompagna¬ 
ta da straordinaria spossatezza (9). 
Una tale epidemia dimostrò a Pa¬ 
dova indole benigna, ne punto con¬ 
tagiosa, onde si può credere che 
non solo nella detta città, ma ben 
anco a Mantova essa siasi avvicina¬ 
ta grandemente alla natura delle 
alPezioni catarrali (10). AlPincontro 
uccise a Roma 9 mila fanciulli (ii). 
La cura era limitata a"* blandissimi 
espettoranti^ avvegnaché la mali¬ 
gnità della malattia esigesse rimedj 
di maggior efficacia (la). 

Finalmente i Francesi le diedero 
il nome di maladie des montons,pi\- 

teso il suono particolare cagionato 
dalP ispirazione (i3). I medici olan¬ 
desi poi la derivarono dalP umidità 

(i) Ivi - Pare Piv. XXII. c. 5. p. 63o. 
(2 Schenk. 1. It. p. 23^. 

(3) De (ehre purpiir, epiJem. c. 2. p. 6. 
(4) Rec]ierche.s de ta France liv. IV. cir. 25. p. 635. Paris 4- 1607. - V. 

Neefb in Cbaton coiisil. 1. III. 24. p- ii3. 
(5) Vallerioe toc. coramun. append. p. 5o. 5i. 8. Lugd. 1601. - Schenk 

1. VI. p. 767. - Ge-sner epist. 1. III. f. 82. b. Forest. 1. XVI. observ. 6. p. 8. 

(6) Valeeriol. ]. c. 

(7) MezERAY voi. III. p. 211. 
(8) De liislor. mirab. med. f. 809^ b. 

(9, Sal. Diyers. de febr. pestìi, c. ir. p. 60. 8. Franepf. i586. 
(10) Capivacc. ep. 3. p. 868. Opp. fnl. Venet. 1606. 

(11) Soeenandr. consil. medie, sect. 5. p. ^190. 

(12) Wyer. ohserv. 1. II. c, 3. p. 978. Opp. ep. Amstel. 4- 1660. 
(13) Eiinyclopedie, ou dictioiin. rai.son. des Sciences, ^ol. IX. p. 399. 
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ileir atmosfera e «lairaria mefitica 
delle paludi II o come causa prossi¬ 
ma risguardaroiio la metaslasi di 
una pituita salina ilalla lesta ai [k>1- 
moni (i). 

JiU tosse convulsiva regnò con- 
tempoianeamente anche nella Ger¬ 
mania meridionale, come ne atte¬ 
stano due medici A iennesi d"*allora 
Cratone di Craftbeim, e Diomede 
Cornaro figlio del celebre Giano 
Cornaro. 11 secondo la desciive 
semplicemente ({ual febbre catarra¬ 
le violenta^ tale però che pochi mo¬ 
rirono e molti guarirono in brevis¬ 
simo tempo mercè il soccorso del¬ 
la natura. INe attribuisce la causa 
ad un freddo umido del mese di 
Giugno, cui seguì nel mese di Lu¬ 
glio un caldo eccessivo (2). Crato¬ 
ne prescriveva i diaforetici e il bolo 
armeno, perchè osservò nella natu¬ 
ra una propensione al sudore (3). 
Giudicò poi assai nocevole il salas¬ 
so (4). Sopra ciò tenne un*’interes¬ 
santissima corrispondenza episto¬ 
lare con Mercuriale, il quale so¬ 
stenne che la malattia era contagio¬ 
sa (5). Nemmeno i più provetti ne 
andarono esenti (6); lo che fece cre¬ 
dere a’’medici esser questa real¬ 
mente una semplice febbre catar¬ 
rale. Stoll peim è d’avviso, che tale 
malattia almeno in Vienna non sia 
stata che una peripneumonia bilio- 
sa (7). 

54. Comparvero in tal secolo an¬ 
che delle peripneumonie epidemi¬ 

che, ora come malattie popolari, 
ora come concomitanti la costitu¬ 
zione peslilenzale. Elleno contri¬ 
buirono certamente non poco a ri¬ 
destare lo spirito di osservazione 
e ad insinuare a’’ medici idee più 

“giuste sul loro trattenimento. Nel 
i535 regnò in Venezia e ne’di lei 
dintorni una [)leuritide maligna che 
non tollerava il salasso, ed in vece 
esigeva le ventose e le scarilicazio- 
ni (8). Nel i537 essa infestò la cit¬ 
tà di Brescia e quasi tutta la Lom¬ 
bardia (9). 

Nel i55 I un’altra peripneumonia 
epidemica desolò l’Italia settentrio¬ 
nale e tutta la Svizzera, e fu allora 
che si aprì una lunga ma non in¬ 
teressante corrispondenza epistola¬ 
re sulla virtù medicinale dell’ ossi- 
mele tra Taddeo Duno da una par¬ 
te e Cigalini e Cardano dall’altra. 
Attorno a quest’epoca gli empirici 
aveaiìo già rigettato intieramente i 
rimedj semplici ippocratici, sosti¬ 
tuendovi dei minerali o delle pre¬ 
parazioni chimiche troppo forti. 
Duno tentò di rimettere in voga 1’ 
ossimele, e dimostrò, che siccome 
la pleuritide è il più delle volte bi¬ 
liosa, richiedesi perciò tal rime¬ 
dio per risolvere ed attenuale gli 
umori biliosi addensati (io). Perlo 
stesso line Gesner lodò altamente 
una mistura d’ossimele e d’ ellebo¬ 
ro ( 1 1 ). 

La più famosa di tutte si fu la 
epidemia pleuritica del i564.L’in- 

(1) Lemn. (le ocult. natur. niirac. I. IH. c. 3. 287, 
(2) Cornar, observ. medie, praemeilit. c. 6. p, ii Lips. l\. i5qq. 

(3) Craton. epist. med. 1. II. p. 3o4. 

(4) Ivi p. 243. 
(5) Ivi p. 235. 
(6) Ivi p. 248. 
(7) Rat. med. tom. I. p. 21. 
(8) Nic. Massa de fahr. ()eslilent. Ir. IH. c. 3. f. 62. a, 4- Voncl. j556. 
(9) Aloys. Mijndellìe ep. iG. p. i34 Basii, 4> «543. 
(10) Dun. Episl. meilicii). f. 4 1> f 32. a. s. 8, Tigin,, 1592, 
(u) Episl, 1. I. f. 46. h. 



verno era stato umido e caldo, e| 
la primavera secca e fredda. La ma- | 

lattia si sviluppò dapprima ueiriii- 
gliilterra (i). Di là propagossi pei 
Paesi Bassi^ dove nel mese di mar¬ 

zo la Schelda presso Anversa tro- 
vavasi ancora agghiacciata, e vi 

portò via un*’immensa moltitudine 
di gente. Aelle sezioni de^ cadaveri 
si notò per la prima volta, che mal¬ 
grado la presenza di lutti i segni 
delia pleuritide, può esistervi una 
vera inliammazioue della sostanza 
polmonare. Eppure T antica divisio¬ 
ne si mantenne lino agli ultimi 
tempi. Neir Olanda si praticò la fle¬ 
botomia^ ma si osservò che lo sputo 
giallastro risguardar dovevasi come 
un segno pericoloso (2). Altrove il 
salasso recò grandissimo nocumen¬ 
to (3). Alcuni medici prescrivevano 
il bolo armeno, la teriaca ed altri 

antidodi',, ma non ammettevano la 
esistenza della pleuritide (4). I do¬ 
lori, dice Wiero, erano vaghi* ben¬ 
sì lo sputo sanguigno^, certo che 
la malignita della febbre faceva pre¬ 
ponderare il dolor laterale. Poco in¬ 

nanzi aveano regnato delle angine 
mortali pel breve periodo di otto 
giorni senza essere accompagnale 
da vermi tumore esterno. I salassi 
e i [airganti riuscirono sempre no¬ 

civi. 
Nella Svizzera dopo il primo o 

secondo giorno della malattia so- 
])ravveniva il delirio, il letargo, non 
di rado un insulto apoplettico, e 
e dal terzo ai sesto giorno la mor- 

4^ I 

I te. Chiunque ne usciva la prima 
• settimana, campava di pericolo, ma 
lentamente. Gli ammalati giaceva¬ 
no con egual facilità su d’ ambi i 
lati, perchè i dolori li tormentava¬ 
no pochissimo o nulla (5). In Zuri¬ 
go poi si rimarcò che il salasso gio¬ 
vava più appiedi che al braccio (6). 
Ciò forse deesi ascrivere alla scar¬ 
sissima porzione di sangue che 
estraevasi dalle vene del piede. Si 
poteva dunque senz*^ alcun danno 
onnnettere questa operazione. 

55. Parimenti il mo/ bo Ungarico 
fu osservato per la prima volta nel 
secolo AVI, e risguardato per una 
malattia del tutto nuova. Per altro 
sotto questa denominazione si com¬ 
prendono due affezioni fra loro es¬ 
senzialmente diverse. 

La prima fu una febbre putrida 
accompagnata da sintomi nervosi 

e maligni, talché potea a buon dul¬ 
to chiamarsi vera febbre castrense. 

Essa scoppiò dapprima nelParmata 
spedita da Massimiliano II contro i 
Turchi (7). Nel 1666 gPImperiali si 
accamparono presso Comorra in un 
paese assai paludoso (8). L'^assedio 
della città di Weszprèmi e di Tata 
accagionò una somma penuria di 
vettovaglie, e i fiumi circonvicini 
aveano prodotto vastissime e sta¬ 
gnanti inondazioni. Oltracciò il vi¬ 

no nuovo ed espresso dalf uva non 
per anco matura può aver forse con¬ 

tribuito alcunché alla generazione 
della detta malattia (9). Mentre la 

epidemia faceva strage a Comorra, 

(^1 
(2) 
(3) 

(4) 
(5) 

(b) 
(7) 
'8) 
(9i 

7. p. 38. 

Dun. miscellaii. ined. c. io. f. i3o. a. Tigur, 1692. 
Dodon. roedin, ohserv. exenipl. var. c. 21. p. 55. 
Schenk. 1. VI. p. 777. 
Wyer observ. nied. var. p. 5f5. 
Dun. iiiiscellan. meeìic. I. c. 
Gesìner ef)ist. I. I. t, 19. b, 

ScHWANDTNER scpiploi*. Ver. Huìi^^ar. voi. I. p. 708. 
Vfioji. Jordan peslis phaenoniena. lit). I. c. 19. p. 220. 8. Fraiicot. lafdl. 
J(.>RDAN, ivi p, 235. - Tob Cober ob.iei val. medie, cablrcns. dee, I. obsci v. 

ed I. P Heùnslud. iG85. 

To.'iio li. 54 



parecchi soldati tedeschi ottennero 
la permissione di partire per qual- 

clie tempo, e portando seco il ger¬ 
me del male lo propagarono ben 
pj-esto per tutta l'A usi ria (i). 

INiuno certamente ha descritto 
i sintomi di codesta malattia con 
esattezza pari a quella di Tommaso 

Jordan nativo di Koloswar nella 
Transilvania , testimonio oculare 
j)erchè medico in capo delTarmata 
imperiale. GP individui venivano 

primieramente assaliti da un'atro¬ 
cissima cefalea, da brividi univer¬ 
sali. e da uno spasmo dolorosissimo 

dello stomaco. Fin dap[)rincipio la 
faccia era pallida e smonta, la lin¬ 
gua arida e nerastra, tremula la vo¬ 
ce, e la veglia continua. Lo spasmo 
del ventricolo non di rado passava 
in dolori colici smaniosissimL Ai 
j)rimi brividi succedeva un calore 
urente, un languore ed una pro¬ 
strazione di forze, forieri contras- 

segni deir indole maligna. Un deli¬ 
rio or muto or fuiioso alternava 
col letargo oin esso terminava. Tal¬ 

volta comparivano anche delle dis¬ 
senterie e delle angine cangreno- 
se (a). Taluni, avuto riguardo alla 

orribile spasmodia del ventricolo e 
airinesprimibile ambascia che tor-^ 

mentava gli ammalati, diedero a 
questo male il nome di angina cor^ 

dis [Herzht'aune). Tutto il corpo 
ricoprivasi di macchie di diversa 
grandezza e figura, jua senza il me¬ 

nomo sollievo (3). Gomect hè gTin- 

fermi ardentemente desiderassero 
il vino:^ pure coloro che ne pren¬ 

devano, in brevissimo tempo mori-* 
vano. Talvolta si manifestavano la 
caugrena S]>ecialmente negli arti, 
talché bisognava farne P amputa¬ 
zione. Risguardavansi come segni 
critici la diarrea e la sordità, ])urchè 
nelle pariotidi succedessero dei tu¬ 
mori, i quali tendessero alla suppu¬ 
razione (4). 

Il pot)olo credeva che Puso delle 
carni di animali apjjena scannati 
avesse data origine alla malattia (5). 
1 principali rimedj riducevansi ad 
una mistura di albume dTiovo e di 
spirito di vino, sale ammoniaco, 
sempreviva, ligustico, e lilialmente 
teriaca (6). Cratone di Craftheim in 
una lettera a Teodoro Zuingero 
tiene il morbo ungarico per una 
febltre putrida, e raccomanda per 
ciò, come rimedj, il rafano, le iier- 
le preparate, il bolo armeno ed al¬ 
tri diaforetici (7). Anche Diomede 

Cornalo ci lasciò uiP osservazione 
di tal febbre curata da un ciarlata¬ 
no con delP antimonio (8). 

In appresso parecchi pensarono 
di dover formare di questa malattia 
una specie particolare (9). A ciò in¬ 

clinarono specialmente i medici 
dell’’Alto Reno, dove si dava il no¬ 
me di febbre ungarica a qualsivo¬ 
glia febbre ^intrida violenta, come 
si rileva dalle osservazioni di Lui¬ 
gi Schmidt di Vorms (io) e di Gabel- 

chover di Calw (11). 

(1) Jordan, p. aar. 

(2) Ivi p. 222. 
(3, Ivi p. 226. 

(4; Ivi p. 225. 
(5) Ivi p. aSa. 

(6) Ivi p. 228. 
{'j) Craton. epist. 1. Vii. p. 58o. - concil, 1. V. 3o. p. iSa. 
(8) Ohserv. inc'ilk. praeuied. c. 4- P- 8 
(9Ì Job. Ern. Burgravv, Del languore ungarico. Fraiicof. 4- 162^. - Schrnr. 

1. VI. p. 'jC'j. 

(10) Fabric. iJir.DAN. cent. Vi. obs. 3i. p. 534- 
(11) Gabrlcuover cubai, et observ. ujcdic. ceni. V. - curai. 52, p. loi. d u- 

biiig. 8, 1G28. 



56. Non si confonda però questa 
ma Iati ia con Tal tra, cui parimenti 
vien dato l^aggiunto tP ungarica. 
Es sa chiamasi Tsc1iömöi\ e consi¬ 
ste in una nausea violenta accom¬ 
pagnata da somma spossatezza e da 
bruciore di stomaco. Gli è verisi¬ 
mile che il più delle volte debba 
ripetersi dalbuso smoderato di ali¬ 
menti grassi, ed in ispezialità della 
carne porcina (i). Tobia Cober, il 
quale, per quanto io so, la osservò 
prima d'’ognaltro nel 1698 inclina 
piuttosto a crederla originata dal 
cibarsi di carni crude arrostite ai 
raggi del sole, e la cura perciò co¬ 
gli emetici (a). Tuttavia non è lon¬ 
tano dal supporre che il Tschömör 
sia in fondo la malattia osservata 
da Jordan, ma gli mancano, a dir 
vero, tutti i sintomi essenziali e 
caratteristici. Fra le cause annove¬ 
ra {■’acqua insalubre (3), babusodel 
vino troppo forte e squisito (4), le 
passioni (5), non che il coricarsi 
sul terreno umido (6); e quasi lo 
riguarda per una predisposizione a 
malattia, anziché per vera malat¬ 
tia (7). Quindi mi pare, e dalle sue 
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descrizioni vie più chiaro appari¬ 
sce, che il Tschömör da lui osser¬ 
vato dilferisca essenzialmente dal¬ 
la febbre ungarica. 

57. A tenore del mio institulo 
deggio far ora menzione dbma sin¬ 
goiar malattia, di cui malgrado i 
travaglj ed i talenti del piu profon¬ 
do naturalista, non si è per anco 
scoperta la vera causa. Io intendo 
di parlare della rafania, male che 
sotto aspetto epidemico si propagò 
per la prima volta nel secolo sedi¬ 
cesimo, e fissò Tattenzione de'me- 
dici. Trovansi di esso alcune trac¬ 
ce anche presso gli antichi (8). Giu¬ 
lio Cesare parla d'una malattia pe¬ 
ricolosa scoppiata tra i Marsigliesi, 
di cui attribuivasi la cagione a^gra- 
ni corrotti e alla mancanza de^buo¬ 
ni (9). Galeno poi dice, cbe or la 
depravazione, or la ruggine o il 
carbone delle biade producono ma¬ 
lattie putride e pestilenziali, non 
cbe impetigini o esantemi erpetigi- 
nosi(io).Tuttavia soltanto versola 
fine del detto secolo si cominciò a 
riconoscere la rafania per una ma¬ 
lattia particolare. 

Mart. Ruland de perniciosae luis Hungarirae t«cmarsi et curalione, 8 Fran- 
cof. 1600. 

JoH. OßERNnoRFFR, relazione intorno alla natura ed alle cause del naorbo un¬ 
garico, 4- Fraiif. r6o^. 

JoH. Jac. Feder, brevis febris biingaricae curandae et ab aliis febribus di- 
scernendae melhodus, Friburg. 8. 1624. 

JoH. Crist. Ayrer. nieilica de morbo Hungarlco, 4- Basii. 1621. 
(1) Fuk. de salubrit. et raorb. bungar. c. uy. Lips. 1777. - Windisch geo¬ 

grafia del regno d*ÜDgheri;i, p. 3o. Presb. 8. 1780. 
(2) Observaf. caslrens. med. dee. I. obeserv. 6. p. 28, 
(3) Ivi observ. 7. |>. 35. 

(4) Ivi obs. 8. p. 4-- 
(5) Ivi obs. 9. p. 40* 
(6) Ivi obs. IO. p. 5i. 

(n) Ivi p. 3o. 
(8) Grüner morbor. antiquii. p. io3. 104. 

(9 De Bel o civili, I. II. c. 22. 

fjLxry. iTV[j. 

(io) De ditfetenl. feb. 1. I. p. 'Ò22.'' Llymp xat Trvpoi xat y.ptJy'r. yy,ì r'aXky ysv- 
■up.vry.vTy. yizripy, ry p-kv vttÒ ygóvo'j bìq o-/77ridov&)fJy/ SiàBsyiv dy^^évry^ 

oi óé cXÀ'W'TXv 'òoìp'Jìdsyl tì y.yt 
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Se alla rafania potesse ap[)licarsi 

Tosservazioiie lasciataci da Dodo- 
neo di uno scorbuto che regnò epi¬ 
demica mente nel Brabaute Tanno 
i556 dopo T introduzione di grani 
corrotti dalla Prussia, essa ne sa¬ 
rebbe certamente la prima trac¬ 
cia (i). Anche Tepidemia che nel 
i58i infestò il Luueburghese a se¬ 
gno, che in due soli villaggi mori¬ 
rono 5a3 individui, ci viene de¬ 
scritta appunto co’’caratteri della 
rafania (2). 

Per altro ce ne viene sommini¬ 
strata la prima notizia evidente da 
Gaspare ScìmenckfeLd (3). Questi 
narra, che nel i588 e nel i593 
regnò fra gli abitanti de*’monti del¬ 
la Slesia una malattia inaudita, 
chiamata generalmente il Krom- 
me, perchè i dolori e gli spasmi più 
violenti degli arti ne costituivano 
i sintomi principali. Parecchi di lo¬ 
ro perdettero anche i sensi e mise¬ 
ramente morirono. Dei guastame¬ 
stieri li curavano co’’purganti, e per 
tal modo li ammazzavano. Allorché 
rimpatriai da Basilea, dice Schwen- 
ckfeld, nTaccinsi ad investigarne la 
causa, e la trovai in un certo vele¬ 
no contenuto nel grano, prodotto 
da una certa rugiada venefica, ov¬ 
vero da una manna nera maligna. 
Tutti coloro, che mangiavano del 
pane formato con questo grano , e 
principalmente i vecchi e gli ozio¬ 

si morivano senza eccezione a sesso 
o ad età. I granelli n^rano talmen¬ 
te impregnati, che quando anche si 
lavavano, conservavano un certo 
untume spumoso, e la farina gitta- 
va un fetidissimo odore. Yantavan- 
si, qual rimedio preferibile ad ogni 
altro, le gazze cotte. 

Cotesta malattia manifestossi po¬ 
scia epidemicamente in Hessen Ta. 

L*” erudito e laborioso sig. 
Grüner ci ha regalato una ristam¬ 
pa della risposta data dalla facoltà 
di Marburgo intorno a ({uella epi¬ 
demia (4)f, del che certamente gli 
saprà buon grado ogni amatore del¬ 
la letteratura medica, mentre fino 
al di d'^oggi non se ne conosceva 
che la versione inserita tra le ope¬ 
re di Horst (5). Fino dai primi mo¬ 
menti del male, manifestavasi un 
informicolamento negli arti, al qua¬ 
le succedevano convulsioni e stra¬ 
volgimenti negli arti (6) medesimi 
con dolori atroci ed insoflVibili (7). 
Gli attacchi erano il più delle volte 
improvvisi*, non di rado però asso- 
ciavasi loro un vomito violento di 
materia pituitosa (8). Nel medesimo 
istante o poco appresso, compari¬ 
vano Tepilessia, la catalepsi, il le¬ 
targo, il delirio, le vertigini e tal¬ 
volta la fame canina, la diarrea , 
non che tumóri acquosi e grosse 
vesciche sulle mani e su'piedi (9). 
Durante la catalepsi gli ammalati 

(t) PoDON. melile, observ. exerapl. var. c, 33. p. 8a. 
(2) Schenk 1. VI. p. 83o. 

(3) ScHWENCHFELD therioiropb. Siles. p. 334- 335. Liffriie, 4- 
(4) De convulsione cereali epidemica, novo morbi genere, famliatls medicae 

Marbiirgensls responsum: libellum primnm ramm et argfunienlo ^ravem recudi cn- 

ravit, notulisque auxit D. Christ. Götter. Grüner. 4- Jenae ^793. Il liiolo del- 
Forlginale è 11 segnenle: Di nna maialila (ontagiosa . venefica e fino al di d’ oggi 

sconosciuta in questo paese, della dagli abitanti d’Hessen informicolainento, ec. 4- 
Marburgo 

(5) Observat. raed. ì. ìli. p. II, append, p. 2(>9, 

(6) De convulsione cerea!, p, 23. 

{7) Ivi p, 25 
(8) Ivi p. 26. 

(9; Ivi p. 3o. 3i. 



moslravano un^irresistibile propen¬ 
sione di distendere le membra pie¬ 
gate o irrigidite (i). Clii nel corso 
del male diveniva epilettico o ma¬ 
niaco, tal rimaneva anche dopo la 
convalescenza (a). I medici di Mar¬ 
burgo giudicarono contagiosa la 
malattia, ne attribuirono la causa 
alla penuria de‘’viveri, al pane im¬ 
puro e mal cotto, alle frutta imma¬ 
ture ed acerbe (3), e senza entrare 
in altre deduzioni etiologiche pre¬ 
scrissero, oltre una dieta regolata 
e le necessarie evacuazioni, un par¬ 
ticolare elettuarìo per la j'afania 
composto di drastici, di castoreo , 
zafferano, zenzero, costo, cumino 
e chiovi di garofano: indi una te¬ 
riaca per La rafania composta di 
peonia, vischio, castoreo, cranio 
umano bruciato, teriaca e mitrida- 
to : e finalmente una polvere per 
la rafania, i di cui ingredienti 
principali erano renula campana , 

la radice di cardosanto, le foglie 

d'’alloro, ec. (4). 
58. Prima d’’ inoltrarmi a de¬ 

scrivere le vere costituzioni pesti¬ 
lenziali, che desolarono questo se¬ 
colo, esporrò alcune considerazio¬ 
ni sulla febbre petecchiale, la quale 
appunto attorno alla suddetta epo¬ 
ca, cominciò ad essere risguardata 
e trattata come una malattia parti¬ 
colare i^fehris peticularis ovvero 
puncticularis ). Non si può nega¬ 

re, e lo attestano anche Giovanni 

Langio (5), G. E. Welsch (6) e Grü¬ 
ner (7), che le petecchie si trovano 

mentovate e da Erodoto (8) sco¬ 
lare Agatino^ e da Aliar un (9) e 
da Gadclesden (io), da Jacopo des 
Pars fi) et da altri antichi scritto¬ 
ri. Siccome poi si tentava allora di 
rettificare e di compiere tutte le 
osservazioni degli antichi, fu per¬ 
ciò duopo di por mente anche a 
questo esantema. Per lo innanzi 

non si erano già considerate le pe¬ 
tecchie per un sintonia essenziale, 
nè studialo si avea j)er darne una 
descrizione. Ora si volle stabilirla 
per una malattia particolare, e si 
asserì replicatamente, che gli anti¬ 

chi non la conobbero, perchè non 
poteva quadrare giammai cogli e- 
santemi o cogli erpeti de'Greci (iz). 

Nel i5o5 regnò per TItalia su¬ 
periore una febbre petecchiale epi¬ 
demica, che operò una strage de- 
solatrice (i3). Nel primo di lei sta¬ 
dio i sintomi erano assai miti, ma 

ben presto si sviluppavano quelli 
della malignità accompagnali da 
estremo languore. La gravedine e 
Io sbalordimento del capo, Tottu- 
sità de'’sensi, il delirio, il rossore 
degli occhi dinotavano lo stato 
morboso del sistema de'nervi. L\>- 
rina avea un'’apparenza biancastra 
o alquanto torbida, e gli escrementi 
mandavano un orribile fetore. Ver¬ 
so il quarto o il settimo giorno si 
manifestavano le petecchie, ma non 

(1) p. 25. 27. 
(2) p. 32. 33. 

(3) p. 2T. 22. 

(4) L. c. p. 34. 38. s. 4^- 66- 67* 
(5) Epist. f. II. i5, p. 619. 

(6) Cwrat. propr. dee. VI. our. i. p. 287 4« Vindei. 1698. 
(7) Morbor. antiquit. q, iio. 

(8) Storia della medie, T. III. p. 203. 

(9) Ivi T. IV, p. 4i- 
(10) Ivi p. 335, 

(11) Ivi p. 386, 

(12) Valt.eriol. enarrai, ined. 1. I. 8. p. i52. 
(13) Paradin ebronique de Savoye, 1. III. cb. 97. p. 898. 
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per questo scemava la violenza dei 
sintomi. Anzi gli ammalati o cade¬ 
vano allora ìjì letargo o rimaneva¬ 

no insonni. Poscia sopravvenivano 
una ritenzione d''orina senza gran 
sete, e tinalmente delle traboccan¬ 
ti emorragie, le quali annunziavano 
la morte vicina ( i ). 

Ella ricomparve nelPinverno del 
1512,7-2,8. L^atmosfera si mantenne 
pressoché del continuo nebbiosa 
ed umida, oltreché dominarono co¬ 
stantemente i venti meridionali, e 
molti paesi dell" Italia superiore 
soggiacquero a delle inondazio¬ 
ni (2,). La malattia pestilenziale, a 
cui si associò quesf esantema, sem¬ 
brò realmente di natura pestilen¬ 
ziale (3). Tuttavia parecchi medici 

non la differenziarono AdWimpeti- 
(jo degli antichi (4). 

59. JNel i557 scoppiò nelle pro- 
vincie di Poiliers, Rochelle , An- 
goulenie e Bordeaux quella celebre 
epidemia petecchiale descritta da 
Coittaro. Essa cominciò in maggio 
e terminò verso natale (5) ^ e riuscì 
talmente mortifera, che, come si 
esprime il sull odalo scrittore , il 
terrore, anziché la malattia stessa, 

involava gl individui. La febbre, cui 
si associò resantema, fu dandole 
acuta, ed osservò un tipo affatto 
diverso. Aon ebbe però mai Taspet¬ 
to ACeplala o lipyria^ perché in 
(fueste non si sviluppa alcuna eru¬ 
zione olla cute (6). L’’autore stabi¬ 
lisce una divisione singolarissima 

della febbre, e dietro ad essa ne 

dirige la descrizione. Espone la sto¬ 
ria di quelle febbri, che terminano 
in certi giorni, come specie parti¬ 
colari, e determina, per esem[)io, 
una differenza specifica tra la feb¬ 
bre petecchiale, che cessa tra il 
({uarto e il settimo giorno, e quel¬ 
la che arriva lino all undecimo, al 

quattordicesimo, al diciassettesi¬ 
mo, al ventesimo ed anche al qua¬ 
rantesimo (7). D^ordinario soprav¬ 
veniva anche dapprincipio un le¬ 
targo, che continuava, e che ri- 
sguardavasi qual pessimo segno 
prognostico. Le petecchie compa¬ 
rivano nel secondo o nel terzo 
giorno, accompagnate dai sudori i 
più profusi, mentre il polso con- 
servavasi lento e simile allo stato 
naturale. Le diarree minacciavano 
pericolo in qualsìsia caso (8). Aon 
di rado s^appalesavano indizj dTn- 
tìammazioni occulte, le quali ven¬ 
gono egregiamente descritte da 

Coittaro (9).Un fetidissimo sudore, 
che prorompeva talvolta nel terzo 
o nel quarto giorno, alleggeriva 
grandemente la malattia. Quanto 
più pallida e tenue era Porina, tan¬ 
to più a lungo continuava la feb¬ 
bre (10). 

L"autore cerca di provare, che 
una tal febbre petecchiale, avve¬ 
gnaché prenda parte nel carattere 
della malignità, differisce tuttavia 
dalla peste (11). Egli éd"avviso, che 
a ciò si esigano altre costellazioni, 
e che manchi quel grado sommo di 
putrefazione proprio della peste, 

(1) Fracastor. de morb. conlag. 1. II. c, 6. b. i55. 160. 

(2) Ivi p. 164. 
(3) Nic. M ASSA (le febr. peslilenl. Ir. III. c. 2. f. 55. b, 

(4) Oddus dk OoDts (le peste, I. IV. c. 14. f. 68. b. 4- Venet. i5^q. 
(5) CoYTTAR. de febr. purpur. epidem. in praef. 

(6) Ivi pag. 2. c. 9, pag. 70. c. 8. pag. 35. 

(7) Ivi p. 20. 

(8) L. c. p. 100. 

(9) Ivi c. 22. p. 334. 

(10) Ivi p. 200. 
(11) Ivi c. 3. p. 8. . 



Laonde deesi parimenti diversifi¬ 
cale il metodo curativo in ambedue 
le specie di malattie ( i ). Soprallut- 
lutto pondera a lungo le indicazio¬ 
ni del salasso, dietro le quali osa 
prescriverlo perfino ne'’giorni cri¬ 
tici (2,). Massa abbracciò un'^opinio- 
ne diametralmente oj)[)Osta. Eg'i 
non osava eseguire la suddetta ope¬ 

razione , quando comparivano le 
petecchie, perchè temeva di fra¬ 
stornare la natura dalle sue fun¬ 
zioni (3). INennneno Erasto si sco¬ 

stò punto da questa massima (4). 
60. TJn''altra epidemia di febbri 

petecchiali infestò la Lombardia 
nelTa. 1587. Andrea Treviso nati¬ 
vo di Fontaneto nel Novarrese, ne 
diede un’’esatta descrizione, e si 
procacciò colla sua opera tanta ri¬ 
putazione, che fu chiamato alla cor¬ 
te delTarciduca Alberto governator 
generale de^Paesi-Bassi (5). lo deg- 

gio la notizia di questo libro (6) 
unicamente ad Haller, il quale ne 

fece un sunto certamente bastevo¬ 
le per eccitarne Pattenzione. (Mo¬ 
desta epidemia regnò specialmente 
neirinverno; ma nella primavera 
sopravveniuuo d.elle ph uritidi ac- 

com[)agnate da l)ubboni e da tu¬ 
mori alle ])arotidi. non che dei sin¬ 

tomi verminosi. Aon di rado com¬ 
parivano nel sesto giorno delle 
emorragie critiche, donde si argo¬ 

mentò., che Pantica dottrina della 
tirannide del sesto giorno era su¬ 
scettibile (Puna considerevol limi¬ 

tazione. Ae'giorni pari non solo im- 
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perversava la febbre, ma succedeva 
anco la morte stessa. Ogni qual 
volta Porina s'accostava allo stato 
naturale, e la sete non era molto 

ardente,difficilmente potevasi cam¬ 
par di perjcolo. Quanto alla cura, 
il salasso costituiva la prima e la 
più importante indicazione; e fino 
a tanto che questa non fosse adem¬ 
piuta, non si osava certo pensare 
alPevacuazione delle prime vie. Il 
salasso giovò perfino nel quindice¬ 
simo giorno, e ricomparvero anche 
allora le petecchie ; osservazione 
assai interessante, con cui contrad- 
dicevasi agli antichi, i quali credet¬ 

tero indispensabile il circoscrivere 
la suddetta operazione a certi gior¬ 
ni. Non fu rara in questa malattia 
nemmen la comparsa di morbilli. 
Convien però confessare, che l'au¬ 
tore non favorì mai coTimedj sti¬ 

molanti e riscaldanti la produzio¬ 
ne di sì fatti esantemi (7). 

Dalla medesima sorgente (8) rile¬ 
vo, che Ottaviano Boborefo Tren¬ 
tino ci lasciò la descrizione di ({nel¬ 
la febbre petecchiale epidemica che 
regnò a Trento nel iSqi (9). Par¬ 
ve, che le dessero origine il caldo 
eccessivo della state e la deprava¬ 
zione de''grani. Essa era accompa¬ 
gnata da cefalee, da veglie conti¬ 
nue e da diversi sintomi nervosi 

pericolosissimi. Collo sviluppo del¬ 
le petecchie, che accadeva verso il 
sesto giorno, manifestavansi |)ari- 
menti indizj d** infiammazioni oc¬ 
culte. L'emorrogie riuscirono triti¬ 

ti) Ivi 0. 4- p 33. 
(2) Ivi lib. il. c. i3. p. 25(^. c. i5. p. 267. 

(3) De febr. peslilenl. tr. III. c, 9. f. 78. b. 

<4) F,}/isiol. 23. f. 84. a. Figur. 4- *a95. 
(5) Tibacoschi voi. VII. 2. p. 92. 
(6) l'e caiissis, natura, luoribus ac curalione pestilenlium lebrium vulgo di* 

darum. 4- Medio!. i588. 

17 Haller bibl. iiud. prad. voi. IV. p. 277. 

(81 HalltR ivi voi. II. p. 3oi. 3o2. 

(9) De [)eticu!ari febr e, Tridenti a. 1591, vagante, dcrjue vesleatorioruni in 

ea polisàiajuti) usu 4 Tridenti 1592. 



che ( probabilmente da principio). 

Fino al sesto giorno Porina non in¬ 
dicava aIcLin\'ilterazione morbosa^ 
ma poi diventava torbida e simile 
a t|uella de*’giumenti. Di dieci am¬ 
malati ne moriva d^ordinario uno , 
e quasi sempre le convulsioni, la 
stranguria, e un senso di softbca- 
zione precedeva Pultimo line. Del 
pari seml)ravano evidenti i contras- 
segni della vera putrefazione degli 
muori• tuttavia Roboreto distingue 
accuratamente la vera peste da que¬ 
sta febbre. Indi è, che pei summeu- 
tovati segni di putrefazione, le pe¬ 
tecchie non possono chiamarsi cri¬ 
tiche, nè deesi perciò promuoverle 
coH'arte. Ma per renderle critiche, 
e per rinvigorire le forze della na¬ 
tura, giovano la teriaca ed il mitri- 
dato^ ma non si attenda la cozione. 

Per altro Roboreto nel primo sta¬ 
dio propone la flebotomia, le ven¬ 
tose secche e le scarificazioni. Egli 
è «ravviso, che un tal esantema sia 

stato trasportato nei nostri paesi 
dalToriente e nominatamente dal- 

risola di Cipro (i). 
6i. Io trovo in Salio Diverso 

un'asserzione, la quale confradice 
alle sperienze di tutti i summento- 

vali egregi osservatori della febbre 
petecchiale; cioè, che le petecchie 
sono compagne indivisiì)ili della 

peste (2). Cratone di Craftheim (3) 

ci porge la relazione di una febbre 
petecchiale idiopatica, contro la 
(juale addita alcune eccellenti re¬ 

gole dietetiche. Lo stesso Roderico 
di E^onseca (4) risguarda con ag¬ 
giustatezza e criterio un tale esan¬ 
tema, quando anche la sua opinio¬ 
ne siiirindole generalmente mali¬ 
gna di questa febbre non regga ad 
alcun severo esame.Mercuriale rac¬ 
comanda il salasso, il siero, gli aci¬ 
di, i vescicatorj, e considera la ma¬ 
lattia, cui si associano le petecchie, 
per una febbre ardente violenta (5). 

62. ]Xel secolo XYI divennero 
oltremodo frequenti Pepidemie pe¬ 
stilenziali. Risguardi pure chi vuo¬ 
le quesPasserzione come una sem¬ 
plice congettura, alla quale dettero 
forse ansa le osservazioni più at¬ 
tente, cui attorno a quelPepoca, 
più che in qualunque altra, si ap¬ 
plicarono i medici conforme allo 
spirito dominante. Inoltre potreb- 
besi ciò attribuire alla parola peste 
solita usarsi allora per dinotare 
pressoché tutte Pepidemie maligne, 
lochè moltiplica senza limiti la com¬ 
parsa loro negli annali di queMem- 

pi. Certo è però, clP io non conosco 
alcun altro secolo, di cui i croni- 
chisti, i medici e gli altri scrittori 
c“* indichino pestilenze tanto fre¬ 
quenti quanto del sedicesimo (6). 
Io mi era proposto di compilare, 

(1) Coilesfa epideraia fu descrìlla anche da Jac, Trunconio de plebe S. Ste¬ 
phani in una epistola annessa al suo libro de custodien<la pueroruin sanilale, 4- 

Florent. iSqS. Egli pure, dopo rcruzione, cava sangue e prescrive gli alessifaniiaci 

in un cogli acidi. 

(2) De fehle neslilent. c. 12. p, 85, 

(3) Consil. 1. Vit. 48-p. 259. 

(4) Consull. 47- P- 3i5. 
(5; Consil. nied, lom. III. Cons. 5. p. 7. - Aloys. Toreus de febris epide- 

micae et novwe, quae Ialine |)uncticulat!s, vulgo Tavardido et Pinlas vocatur, na¬ 

tura, cognitione et medela. 8. Burgis 1574. Jo. de Carmona de peste et febre cum 

puncliculis. 8. Salraanf ... E Linden ohe fe( e cenno di cpieste due opere. 
(6) Jo. Langh clìi’oaic. ìSurabuig. in Mencren. script, rcr. Germanie. Saxon. 

voi. II. col. 88. Et est stupenda res quod baec plaga numiuain ìotaliler cessat, 

se ! Omni anno le^nal jam bic nunc alibi, de loco in locum de piovincia in piovin- 

(dam migrando. Et si reeedit aliquandiu, (amen post paucos annos et eireuiUna re- 

verlilum, et juveululem iiUeiim natam in ipso flore prò parie majore ampulal r. 



dietro la guida de'’suddetti storici 
e croiiichisti, un catalogo cronolo¬ 
gico ed una succinta descrizione di 
(juelle che regnarono nel detto pe¬ 
riodo di tempo. Ma immantinente 
m'accorsi, che tal fatica non pote¬ 

va interessare gran fatto, e che 
alla line o in una cronica o nell'al¬ 
tra a ciascun anno di questo seco- | 
lo si assegna la sua peste. 

La dilfusion generale ed il fre¬ 
quente ritorno della peste sommi¬ 
nistrò a'medici Ì'’o[)portunissima oc¬ 
casione di osservarla con diligenza, 
di descriverla con precisione, di 
svilupparne le cause con esattezza, 

e d'^investigare ne’’regni della na¬ 
tura un numero vie maggiore di ri- 
medj. Anche in ciò manifestossi lo 
spirito delle scuole ippocratiche, 
relativamente alle osservazioni de¬ 
gne de'prototipi greci, alle ricerche 
libere sulTessenza delia malattia 
non che al metodo curativo fon¬ 
dato, anziché sulla speculazione , 
sulPesperienza. Le seguenti rifles¬ 
sioni sulla natura, sulle cause, e 
sulla cura della peste desunta qua 
e là dalle opere del secolo XYI 
basteranno forse per fornirci un’’i- 
dea dello stato della medicina a 
que’’ tempi. 

63. La peste, che nel iSaS in¬ 
festò ritalia superiore, rapiva ghin- 

dividui d'ordinario nel sesto gior¬ 
no (i). La Francia meridionale nel 

i534 soggiacque ad un'’altra., per 
cui le persone, quasi assalite da un 

colpo, cadevano a terra., senza ap¬ 
palesare esternamente il menomo 

seguo d’’infezione pestilenziale (iz). 
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E si notò, che quella che nel i564 
desolò Fi il)urgo nella Fsrisgovia, oc- 
cullavasi talvolta sotto rajiparenza 
di emorragia dal naso, e in tal ma¬ 
niera ammazzava pria che si potes¬ 
se scoprire alcun altro sintomo di 
[leste (3). Nello stesso anno essa 
ricomparve nella Francia meridio¬ 
nale, da Lunel passò a Mompellie- 
ri, e rimase lungo tempo nella casa 
di Bargay giudice criminale senza 

estendersi d'avvantaggio (4). Jou- 
bert la osservò con attenzione, e 
ne assicura, che [ler lo innanzi 
l'atmosfera era stata ingombrata da 
una nebbia malignarla ([uale oscu¬ 
rato avea persino il sole (5). Egli 
divide la peste or secondo la di lei 
sede, or secondo i di lei sintomi, 
in elìmera, in umorale, in etica (6). 
La prima specie può tenersi per la 
più pericolosa, perchè assale imme¬ 
diatamente gli spiriti vitali. In Arles 
una tale epidemia comparve sotto 
Paspetto di febbre semiterzana, e 
cominciò con un vomito violento 
di materia verde-biliosa, con car¬ 
dialgie , svenimenti, singhiozzo, 
convulsioni, sete ed estrema pro¬ 
strazione di forze. Indi sopravveni¬ 

va il letargo, e la febbre andava 
gradatamente cessando. La region 
della milza si gonfiava, prorompe¬ 
vano varj esantemi, ma non si spe¬ 
rava mai alcuna crisi. Non di rado 
s’aggiugneva la dissenteria, la qua¬ 

le accresceva vie più il pericolo. Le 
recidive poi erano facilissime (7). 

Nel i568 scoppiò in Parigi una 
peste conijilicata con febbre putrì- 

I da, il di cui sintoma principale con¬ 

fi) Musa Brasavol. comment. in Hi[)pocr. II. -^4. 
(2) Valleriol. loc. commun. 1. Ilf. c. 18. p. 778. 

(3) Schenk. 1. G. p. 795. 

(4) JoUBERT (le peste, c. 2. p. 274. Opp. fol. Francof. 1599. 
(5) Ivi e. 4- P- 277. 
(6) Ivi (’. 6. [). 278. c. 8. [). 282. - Aüoen. De fehrib. l, VI. c. 1 r, p, 25o. 

fol. Frani of. iGo5. - C.-vgiVACc. [iraclie. I. VI. c. 3G. [>. 787. 
{7) Valeer (Miatral. inedie. 1. Iti. i. p. 3i2. 

To:\io II. 5Ti 
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sisleva in Lina sinaiiiosissiiiia ed a- 
cutissinia cefalea (i). Talvolta na¬ 

scevano (le‘’|)iccoli carbonchi nelle 
punte (Ielle dita e del naso ed in 
altri luoghi insoliti (2). I cuojaj e i 

funaj ne restarono esenti (3). 

64. l^al i574 al 1.377 ii^sor- 
se una pestilenza pressoché uni- 

^'ersale, quanto lunga e costante, 
altrettanto crudele e violenta. Sul 

cominciar della primavera del i574 
eransi osservale nel Brahante del¬ 
le febbri semiterzane accompagna¬ 
te da sintomi pericolosi. Durante 

la state esse degenerarono in pe¬ 
stilenziali che comunemente ucci¬ 

devano nel quarto giorno. Lovanio 
in un sol giorno perdette 5oo abi¬ 
tanti . I brividi non precedettero 
mai Pattacco, lo che accadde, se¬ 
condo alcuni, perchè tra gli umori 
il sangue puramente subì una cor¬ 

ruzione. Il (delirio si mantenne mu¬ 
to e scevro da qualsivoglia movi¬ 
mento irregolare. Un sopore con¬ 

tinuo sMiniiadroui di quasi tutti gli 
ammalati. Fra’’ sintomi più minac- 
cevoli, annoveravansi i sudori fred¬ 

di, Pemorragie innanzi il settimo 
giorno. Porina pallida, la lingua 
verdastra, le convulsioni., il furore, 

Papoplessia, il letargo, le macchie 
pestilenziali ed i carbonchi. Peral¬ 

tro il sedimento denso e quasi ar¬ 
gilloso nelPorina recò sempre un 
felice pronostico. Nel corso elei ma¬ 
le la li ugna sembrava infiammata e 

fessa* sopravvenivano delle infiam¬ 
mazioni intestinali, che traevano 

seco PevacLiazione di una materia 

pellicolare ocaseosa.CornelioGem- 
ma lece la curiosissima osservazio¬ 
ne, che Porina densa critica avea 
sovente nel mezzo un nocciuolo 
lucido e trasparente, la presenza 
del quale accelerava costantemen¬ 
te la gLiarigione (4). 

L’’anno susseguente in Venezia 
si associarono alla peste varj sin¬ 
tomi verminosi, i quali resero la 
malattia ancora più [lericolosa. Le 

recidive accadevano anche dopo 
alcuni mesi. A taluni davano più 

grave apprensione le macchie nere 
di quello sia i carbonchi e i bubo- 
ni (5). A Trento Pepidemia scoppiò 
nel mese di Giugno, ed ucciileva 
gPindividui dal secondo al settimo 

giorno, talché nel solo mese di Set¬ 
tembre si dinumerarono 6000 mor¬ 

ti. Sul cominciar del 1576 s’intro¬ 
dusse a Venezia e menò colà me¬ 
morabile strage specialmente da 

Giugno fino ad Ottobre. Verso la 
metà delPanno seguente visitò Vi¬ 
cenza, dove nel solo mese di Set¬ 
tembre rapì 340 abitanti. Parecchi, 

che morirono alP improvviso, non 
dettero mostra in se stessi di ve¬ 

rini attacco pestilenziale (6). 
In quelP anno medesimo dalle 

coste delPAIfrica passò a Palermo. 
I medici dapprima non la riconob¬ 

bero, avvegnaché vedessero dei car¬ 
bonchi e dei buboni • errore impu¬ 

tato anche a Niccolò Massa (7), e 
per cui si vociferò, che Mercuriale, 
tocco da vergogna pel fa Ila ('e ])ro- 

nostico da sé pronunziato in que¬ 
sta epidemia, abbandonasse Vene¬ 

ti; Palmab. <te morb. conl;i^Mos p. 3i6. 

(2) Ivi p. 425. 

(3 Ivi p. 347. 

(4) CoRNEL. Glmmae (le tialiir;ie divinae cbaraclerisnùs, fol. Antr. 1571. - 

Schenk p. 778. 

(5) Schenk p. 790. 

(b) Alex. Massaria de pesle. [>. b. Venet. 4- U)79. 

(7) Ingrassias, informazione del pestifero e contagioso moi'ho. il quale 

ge ed ha aftlilto questa città di Palermo negli anni 1075 e 1576, Palermo 4 d’/fc 

p. Il5. 



zia e si ritirasse a Bologna. Ma si 
sa, die la sua partenza da quella 
capitale non avvenne che undici 
anni dopo, nè dee prestarsi tutta 

la credenza a tal racconto (i). An¬ 
che in Palermo si rimarcò, che le 
petecchie, più che i buboni e i car¬ 
bonchi, eran motivo di funesto pro¬ 

nostico (2,). 
G5. Pare ci lasciò non poche pre¬ 

gevoli osservazioni intorno alla pe¬ 
ste. Eccone alcune. I temporali an¬ 
nientano la violenza de”* sintomi 
morbosi (3). Lo sviluppo del bubo- 
ne do[)o la febbre è meno deside¬ 
rabile che avanti, perchè nel primo 
caso la materia morbosa prevale 
agli sforzi della natura (4). I sudori 
freddi, viscidi, fetenti, le sincopi, 
le convulsioni continue, le frequen¬ 
ti palpitazioni di cuore, Tansietà 

straordinaria, Tagitazione non in¬ 
terrotta, il vomito dAina materia 
[intente, bruna o verdastra, la lin¬ 
gua arida, nerastra e fessa, Porina 
carica o lissiviale, azzurra o verde 
senza sedimento, il riso sardonico 
o il singhiozzo, tutti questi segni 

minacciano grave pericolo (5). Per 
altro in questa malattia nessun sin¬ 
tonia, preso isolatamente, può dirsi 

senza eccezione di tristo o di feli- 
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ce augurio, e in generale i prono- 
stici riescono il più delle volte fal¬ 
laci (6). 

Che si desse allora il nome di 
[leste ad ogni febbre maligna o ner¬ 
vosa, io lo arguisco da un passo di 

Guintero d Andernach, dove asse¬ 
risce, che la prima non di rado si 

manifesta S[»oradicamente, e pro¬ 
viene dal cattivo e depravato modo 
di vivere (7). Massa poi riflette (8), 
che tutte le malattie intercorrenti 
assumono il carattere della peste, 
e ne prendono parte, come accade 
in qualsivoglia altra costituzione. 
A Salio Diverso toccò vedere una 
intermittente pestilenziale (9), dei 
sintomi pestilenziali essi pure, sen¬ 
za la vera febbre di tal natura, lo- 

chè fu confermato anche a’nostri 
giorni (io). Lo stesso Paracelso af¬ 
ferma, che i morbi sporadici, co¬ 
mecché non appartengano punto 
alla costituzione epidemica pesti¬ 

lenziale, ne dimostrano tuttavolta 
moltissima rassomiglianza (ii). 

66. Per ciò che concerne la teo¬ 
ria della peste.! medici di allora si 
divisero in varj partiti. Alcuni ne 
stabilirono la causa prossima nel- 
l'’aria, e alla di lei corruzione ne 
imputarono sempre lo sviluppo, 

fi) Tiraboschi voi. VII. 2 p, 66. 
(2) Ingrassias p. 3ii, 
(3) Oeuvres, 1. XXIT, eh. 3. p 529. 
(4) Ivi eh. 18. p. 541- 
(5) L. c. eh. i5. p. 539. 
(6) Ivi eh. 18. p. 540. 'S’ Qtulquesfois aussi les aeciclens se retaschent et 

senihle que le malade se doiue bien porler, faisant houne chere: ce qui aduinl à 
line des Danioiselles de la Reyne, nomraée la Mare le Roy eslani au chasleau de 
Roussilon, la quelle fut frappée de ceste peste, ayani un huhon en Taine, qui s'en 
reiourna au dedans, et le Iroisiéme joiir disoit ne sentir aueun mal, forsq’ ime dif- 
ficullé d’urine ( à eause de l’infiammaiion qui oceupoii les parties dediés a Turi¬ 
ne ) se pourmenant par la chambre avec bonne raiiocinalion: touicsfois ce jour 
meme rendit Tespiit a dieu; qui fui cause de nous faire prompteraenl de busquer 
dudit lieu 

{7) De medicin. veter. et nov. commentar. 1. dial. 8, p. 542. 
(8) De pestilent. febr. c. 1. f. 4- a. 
(9) De febr. pestilent. c. 5. p. 18. 
(10) Ivi c. y, p. 3t. 
(11) Della pestilenza, ec, c. 3. p. 359. Paracf.lsi opera, ed. Hvs, Brisgoum. 

fol. Su'^sb. 1616. 



(liirer(^nzian(Jo!a np|)unl() in ciò (ia!- 
Ic febbri aialigne, b* quali iiou ri- 
ronoscono T origine loro dalT a- 

ria (i). 41tri con sode ragioni si 
ü[q)Osero a questa ipotesi (a)., per- 
cbè osservarono, che per esenipio 
nel i564 scoppiò la peste ad onta 
del cielo il più sereno e delParia la 
})iù pura, e che non comparve, 
([uando la perversità delle stagioni 
e rimpurità delPatmosfera sembra¬ 

vano doverla produrre. Tuttavia 
non si può negare, che certe cor¬ 
ruzioni delTaria, delle quali sareb¬ 
be quasi impossibile il determinare 
la specie, contril)uiscano a gene¬ 
rare la peste medesima. Infra le al¬ 
tre si osservò, clbessa ebbe origine 
e dalla putrefazione d'innumere¬ 
voli cadaveri dTJgonotti (S). e dal- 
Papertura di cantine chiuse da lun¬ 

ghissimo tempo (4), e dalPinfraci- 
damento d\ina balena sulle spiag- 
gie d'altana (5). A Venezia si svi¬ 
luppò una simile malattia contagio¬ 
sa subito che si aprirono dei pozzi 
stati chiusi per molti e molti an¬ 

ni (6). Anche la coltivazione del 
riso, come giustamente riflette lo 
stesso autore, può contribuire alla 
diffusione della peste , perchè le 
piante marcite ammorbano Patino- 
sfera (7). E ben s'avvide anche Pa¬ 

racelso, che per produrre un tal 
effetto, basta semplicemente Paria 
chiusa, e raccomamlò perciò la rin¬ 
novazione della medesima, qual 
provvedimento indispensabile negli 
spedali (8). Per altro la costituzio¬ 
ne fredda e secca delP atmosfera 
non arresta già l'influenza pesti¬ 
lenziale, come ne assicurano Guin- 
tero d'^Andernach (9) e Salio Di¬ 
verso (io). E pare, che certe alte¬ 
razioni delP aria, in ispeziaìità la 
mefiti delle cloache, anziché pro¬ 
muoverla , giovino ad impedir- 
la (il). 

Si lisguardò comunemente per 
causa interna la putrefazione degli 
umori, e si credette, che questa 
attaccasse prossimamente il cuore, 
e che ciò servisse eziandio per di¬ 
stinguere la jieste dalle altre feb¬ 
bri (i2i). Alle volte però il cuore non 
viene assalito immediatamente ed 
idiopaticamente, ma simpaticamen¬ 
te, ed il fomite della malattia ri¬ 
siede nelle prime vie (i 3). Fra gli 
oppositori di sì fatta teoria, s'’an- 
novera principalmente Fernelio, il 
quale contemplò in tutto e per 
tutto una qualità occulta, venefica, 
indefinibile, nè volle ripetere la 
peste da alcuna corruzione degli 

umori (i4)- Ei trovò molti seguaci, 

(1) Guinth. Andernac. 1. c. p. 538. - Augen, de febrib. 1. VI. r. 9. p, 235. 

(2 Felix. Plater. prax. raed. 1. III. c. 2. p. 61^. opp. (orn. II. 4- B'sib 

1G25. - Jordan peslis pliaenom. c. 12. p. 2o5. 

(3) Pare 1. c. cb. 3. p. 529. 

(4) Guinth. Andernac. p. 54o. 

(5) Pare 1. e. p. 528. 

(6) Massa e. G. f. 18. b. 

(^) Ivi c. 5. f. iG. a. 

(8) Libro dello spedale, Ir. 3. p. 820. 

(9) L. c. p. 558. 

(10) L. c. c. 4- P >7 
(11) JoUBERT. 1. C. 0. 18. p. 3o2. 

(12) Pare, eh, [\. p. 529. - Guinth, Andernac. p. 542. Jordan, tr. i. c. 5. 

p. 56. - Augen, de febrib. 1. VI, eap. 9. p. 241. Massaria de peste 1. I, p. 16. - 

ViD. ViD, de febr. 1. VI. c. 5. p. 290. opp. lom. II. 

(13) Sal. Divers, c. 5. p. 18. - Valles, conlrovers. med. 1. V. c. 21. p. 247. 

(14) De abdil. morb, causs. 1. II. c. 12 p. 204. 2o5. - Augenio lo confutò più 

clrcoslaiuialamcTile d’ogiialli o, 1. VI. c i3, p. 255. 



e fra gli altri Paulnìier (i) e Don- 
zellini [Eudosso Filcilete) (a). 

Parimenti s’^instiluirono alcune 
importanti sperienze sul contagio, 
le quali, siccome ripetute aiiostri 
giorni, giovano forse a dichiarare 
in qualche maniera la natura della 
malattia. Yenne trovato per esem¬ 
pio, che la materia contagiosa può 
nascondersi per lo spazio di molti 

mesi senza produrre i suoi elfet- 
ti (3), e che gli stessi insetti ed al¬ 
tri animali propagano talvolta il 

contagio (4)- Inoltre si osservò, che 
la peste dilfondesi anche senza il 

contagio e solo col mezzo della co¬ 
stituzione epidemica, perlochè con¬ 
venne classificarla in contagiosa ed 
epidemica (5). Che non di rado le 
passioni, ed in ispezialità il timore, 

bastino a produrla ovvero a pro¬ 
muoverne la propagazione, lo at¬ 

testa Pare (6). 
Verso la metà del detto secolo, 

s'’intavolò una sottilissima quistio- 
ne intorno alla predisposizione e 
suscettibilità di ricevere il conta¬ 
gio pestilenziale. Galeno avea as¬ 
serito, che gPindividui forniti di 
costituzione fisica irritabile e ro¬ 
busta soggiacciono, più che i dili- 
cati e i deboli di complessione, alle 
febbri acute e nominatamente alla 
più acuta di tutte le fel)l)ri, cioè 
alla peste. AlPincontro Avicenna 

opinò, che il rilassamento de**pori 
formasse una disposizione alla pe¬ 
ste. Ora alcuni medici, per conci¬ 
liare i pareri d^ambidue i mentovati 

scrittori, osarono sostenere, che 
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P Arabo intese solamente di dire 

della rilassatezza naturale, a cui 
s’^accoppia maggior quantità di ca¬ 
lore e d'umidità, e in cui le vie 
aeree ricevono maggior quantità 
d'^aria atmosferica. Inoltre si asserì 
dalPaltra parte, che Passorbimento 
dell'aria per mezzo dei polmoni stà 
colPesalazione cutanea in tal raj)- 
porto, che (juanto è jiiù forte la pri¬ 
ma, tanto più debole divien la se¬ 
conda, e viceversa. Quindi, duran¬ 

te una costrizione e rigidità de'vasi 
cutanei, i polmoni non ponno a 
meno d'inspirare maggior quantità 
d'^aria. Questa, che per cotal modo 
va men soggetta a perdersi, si mi¬ 
schia ancor più intimamente cogli 
umori, lochè forse occasionerà ma¬ 
lattie più pericolose di (juello sia 
ogni qualvolta n'esce abbondante¬ 
mente pe'^vasi cutanei l ilassati (7). 
Intanto codesti controversisti non 
pensarono mai alPispirazione aerea 

operata dalla cute, funzione già 
presentita dai medici antichi. 

67. Tuttavolta le differenti sette 
almeno s'' accordarono costante- 
mente nelPascrivere Porigine delle 

malattie gravi e pericolose alPim- 
mediato volere di Dio. Anche Fer- 
nelio appoggiò grandemente sì fatta 
idea. L'opera di Parè ridonda di ci¬ 
tazioni della bihbia riportate per 
dimostrare, che Pira di Dio è Puni¬ 
ca cagione della peste, e che senza 
di essa non possono agire le altre 
cause rimote (8). Quindi si consi¬ 
derarono quai certissimi antidoti 
la preghiera e la ferma fiducia nel- 

(1) De raorb rontag. p. 3oo. 
(2) Apologia Hier. Donzeleini libri de febr. peslilent. per Eiidoxum pbi- 

lalelbem edita adversus Thessali Zoili oppugnalioiieiu , f. 26. a. Venel. 1571. 

(3) Schenk, p. 790. 

(4) Pare cb. 6, p. 53i, 
(5) Sal. Divers, c. io. p. 5o. 
(6) (d). 18. p. 542. 
(7) Odd. de Oddis de peslis ac pesliferorum omnium ctfeclnum natura, cans- 

sis eie. 1. I. c. 5. f. io. b. 4- Venel. f5'70. - Vid. Vid. de febr. 1. VI. c. 5. p. 290. 

(8y Ch. 2. p. 526. 



434 
la divina provvidenza; e s^è vero, 
che il coraggio e la speranza con¬ 
tribuiscano non poco a mantenere 
le forze del corpo, non si potea rac¬ 
comandare rimedio j)iù possente. 
Oltre la già indicata causa sovran¬ 
naturale, non di rado si ebbe ri¬ 

corso alle costellazioni, dalla in- 
tluenza delle quali si ripeterono le 
stagioni, i tempi e le malattie. Oddo 
degli Oddi portò tant'’oltre Pap])li- 
cazione delPastroìogia, che jirelese 
di derivare lo stato delTatmosfera 
degli anni i52.y i52,8 dalle costel¬ 

lazioni del 15^4 (i)- Massaria però 
negò con sode ragioni (|ualsivoglia 
intìiienza degli astri sulla salute de¬ 

gli uomini (2,)^ ed Augenio allegò 
diversi esperimenti atti a provare 
la fallacia e la vanità deiraslrolo- 
già (3). 

68. Ma ninno più di Paracel¬ 
so aggrandì od iperboleggiò Tidea 
intorno alle cause sovralunari flel- 
la peste^ quantunque a dir vero, 
egli si esprima con tanta oscurità, 
che a gran pena si comprende il 
senso delle sue parole. Scopro che 
egli divide la peste in naturale e 
})reternaturale. e che appone la se¬ 

conda agli astri (4X quali impu¬ 
ta specialmente Saturno, il divo- 
rator de'’bambini (5). Da Saturno 
dipende il solfo, che costituisce 
la più importante causa materiale 
della peste. Siccome v'alia tre spe¬ 
cie di solfo, cioè d’’antimonio, di 
arsenico e di marcassita: quindi si 
intende il perchè la peste medesima 

eserciti la sua attività singolarmen¬ 

te sopra tre parti del corpo, nelle 
ascelle, negringuini e nelle or(‘c- 
chie. (Queste sono le tre parti, dalle 
quali prorompe il sudore e che 

mantengono, i>iù che tutte le altre, 
una relazione col cielo (6). JNondi- 
meno Paracelso non sa negare la 
dilììcoltà di rendere la ragione, per 
cui le dette tre parti stieno in un 

rapporto speciale col cielo, e con¬ 
fessa, che ciò vince e soverchia la 
natura stessa (y). Parla dipoi cir¬ 
costanziatamente intorno allo svi¬ 

luppo del seme inanimato della pe¬ 
ste, che viene operato nel cielo me¬ 
desimo, mediante T immaginazione 
deir uomo. L" immaginazione j)oi 
della donna, dic'’egli, diventa inor¬ 
dinata. e tale può divenire ancor 
(juella del macrocosmo, di maniera 
che ne risulti una brutta confor¬ 
mazione colla comparsa di tumori 
pustole e simili. Primamente resta 
infetta T acqua, la quale èia /?/•/*- 
ma materia, da cui si sviluppa la 
peste (8). Ma io non so punto in¬ 
tendere il paragone che Paracelso 
istituisce tra la chicciola e la pe¬ 
ste (9), e tra Torigine della secon¬ 
da e la generazione de** basilischi 
per mezzo della combinazione degli 
elementi preternaturali. Ambedue 

contengono il più forte veleno, e 
pestis est basilicus olympi (10). 
Ancor più stravagante e ridicola è 
la divisione in peste acquosa, aerea, 

terrestre e focosa. La prima viene 
accompagnata da sete ardentissima 
da veglie e da buboni, nè ha altri 

rimedj, sennonché T applicazione 

(1) De peslis et peslif. effecl. natura. 1. II. c. 5. f. 28. a. 

(2) De peste, p. \'-j. 

(3) De febribus, 1. VI. c. 18. p. 264. 
(4) De pesiilitate, tr. 2. p. 343. 
(5) De peste rum afìflitlon. 1. Il Ir, 2. c. i. p. 38r. 

(6) De peste, lib. I. c. 5. p. 3(ì5. - De {)cste cutn adilitlon. p. 871. 

(7) De peste cuin addilion. }>, 378. 

(8) De pestilitate, Ir. i. p. 33b 
(9) Ivi p. 335. 

(10) La chirurgia grande, lib. III. c. 2. p. i33. 



(Iella carne di quegli animali che 
vivono d**acqua, come sarel)l)ero le 
cicogne. NelP aerea si manifeslano 
le cefalee, il delirio e Tansietà ; 
quindi giovano le passere ed altri 

animali che si sostengono a forza 
(Paria. La terrestre cagiona letargo 
e ristagni di sangue^ e si cura colle 
talpe e colle vipere. Finalmente la 
focosa od ignea trae seco un senso 
di bruciore delle parti interne, per 
cui si adopra la manna e il terencle- 
schabin affine di scemare questo 

calore (i).Iii segLiito discorrerò bre¬ 
vemente della sua distinzione delle 
cause morbose in cagastrìche ed 
illaslrìche^ dietro alla quale la pe¬ 
ste sarebbe una malattia cagastri- 
ca. perchè non formata da semi si¬ 
milari, ma sviluppata dalla putrefa¬ 
zione (2). Oltracciò è del tutto in¬ 

comprensibile Passerzion paradossa 
di colui, che assegna anco alla pe¬ 
ste giorni critici (3). 

Lo stesso Du Chesne seguace fe¬ 

delissimo di Paracelso prende in 
considerazione le congiunzioni de¬ 
gli astri per riconoscere le cause 
della peste, avuto però altresì ri¬ 
guardo agli spiriti arsenicali od al¬ 

tri venebei, che agiscono sugli umo¬ 
ri e predispongono al contagio (4). 

69. Relativamente al metodo cu¬ 
rativo della peste, sembra che lo 

scopo principale dei medici del se¬ 
colo sedicesimo consistesse unica¬ 
mente nel regolare il regimine die¬ 
tetico e nel proporre contravvele¬ 

ni. La dieta tendeva non solo a pre- 
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venire, ma eziandio a curare la ma¬ 
lattia. L'esperienza avea già dimo¬ 
strato, che nè i catartici, nè qual¬ 
sivoglia altra evacuazione guaren¬ 
tivano dal lutino. Tuttavolta alcuni 

continuavano a prescrivere come 
preservativi la liìera Ruß^ le pillole 
de tvibus ed altri purganti combi¬ 

nati con teriaca o mitridato .* me- 
scuglio disapprovato fortemente da 
Massaria, avvegnaché lo avesse rac¬ 

comandato il suo maestro Frigime¬ 
lica (5). Del rimanente nella cura 
preservativa si teneva dietro alle 
solite indicazioni^ vale a dire si 
corroboravano gPindividui deboli* 
si salassavano i pletorici, e a^rilas- 
sati si additava l’uso degli astrin¬ 

genti. Massaria estolle grandemen¬ 
te lo scordio (2 scordium) 
qual rimedio preservativo (6). Bia¬ 
sima poi la tryphee>a degli Arabi, 
percliè non si possono avere i mi¬ 

rabolani freschi (7). Ma soprattutto 
si cercava il miglioramento dell’a¬ 
ria, e a tal uopo non solo si vole¬ 
va che fosse pura e spessimo rin¬ 
novata, ma altresì che le abitazioni 
guardassero il settentrione (8). Pa¬ 
recchi bruciavano delle ossa, per¬ 
chè credevano che gli odori forti e 
felidi bastassero per allontanare il 
contagio (9). Si accendeva della 
polvere da schioppo, ovvero un me- 

scuglio dròrpimento e di zolfo, o 
della paglia umettata col vino (io). 

Si portavano indosso delle boccet¬ 
te d’odori, o dei bossoli ripieni di 
sostanze olezzanti (11). Quasi tutti 

(rj De p.stililale, Ir. i. p. 336. 

(2) L byrinth. nied. p. 281. 

(3) Cliirur». 1. V. tr. 3. c. 5. p. 428. 

(4) Quercetani pestis alexicacus, lib. I. p. 38. 4- Paris. 1624. 
(5) Massaria de peste, 1. II. f. 40. a. 

(6) V. anche Joubert de peste, c. iq’. p. 3o3. 
(7) Massaria, f. 41. b. 

(8) Ivi f. 42. a. 

(9) Lev. LemniüS de occulf. nalur. uiirac. 1. II. c. io p. 167. 
(10) Pare I. c. eh. 11. p. 53G. 

(11) Massaria, f. 43. a. 
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i medici <li (juesto secolo vietavano 
il vino, o tuffai piu permettevano 
Fuso d'^uii vino medicinaie, Ira i di 
cui ingredienti si trovasse la bet- 

tonica, Fassenzio ed altre piante di 
simil latta ( i 

70. Fra gli antidoti la teriaca, e 

il mitridato divennero i pdù lamosi, 
e furono sempre i })rediletti, mal¬ 

grado le obiezioni di tanti medici 
ragionevoli. La pestilenza del 1591, 
che orribili stra^ri menò anche nel 

j)aese di Brunschwicli (li), porse oc¬ 
casione d’’esaminare j)iù attenta¬ 
mente le virtù medicinali sì decan¬ 
tate di (juei così detti contravvele¬ 
ni. JNel mese di Luglio deiranno te¬ 
sté accennato Sassonia attaccò una 
interessante quistione con Massa¬ 
ria, Campolongo, Fabricio d'Acqua- 
})endente e Bottoni piofessori di 
Padova sulFuso della teriaca e sul- 
F applicazione de"* yescicanti nella 
peste. Sassonia propose e (juella 
e questi, quai rimedj eßicacissimi. 

Quanto ai vescicanti Fabricio d'‘A- 
cquapendente, e Campolongo se¬ 
guivano la di lui ojtinione* Bottoni, 
Massaria ne disconsentivano; ma 
tutti di comune parere rigettavano 
la teriaca. Sassonia tentò di soste¬ 

nere la sua opinione con uiFope- 
ricciuola (3), che venne poi confu¬ 
tata da Massaria. Questi s'’appoggiò 
specialmente sulla necessità del li¬ 

bero esercizio degli sforzi di natu¬ 

ra, cui recavano alterazioni od osta¬ 
coli la teriaca non che i vescican¬ 

ti (4). Dopo ciò parve che Sassonia 
si cangiasse d*' opinione riguardo 
alla teriaca; almeno nel secondo 
suo scritto si limita a fare Ippolo¬ 
gia de vescicanti (5). Massaria pul>- 
blicò immediatamente un altro li¬ 
bercolo contro Sassonia, dove ri¬ 
considera a })arte a parte le auto¬ 
rità, alle {[Liali (juesFultimo aveva 
osato di rapportarsi. Egli diè a di¬ 

vedere assai apertamente che Pro¬ 
spero Alpino non dee annoverarsi 
fraPeguaci di Sassonia: e che Fa- 

bricio d^Ac(}uapendente, e Orazio 
Augenio abbracciarono essi pure il 
partito di opposizione (6). I vesci¬ 
canti secondo lui cagionano sem¬ 
pre una sforzata evacuazione, che 
non può assolutamente accordarsi 
coi conati regolari della natura (7), 
Oltre di che Facrimonia de'loro in¬ 
gredienti attacca gli organi urinarj, 

donde ne avvengono gli elfetti no¬ 
civi già noti (8). Anche Teodoro 
Angel uzzi scrisse a senno di Mas¬ 

saria (9). Parimenti si conformaro¬ 
no al parere di quesFultimo, mas¬ 
sime in riguardo alla teriaca, mol¬ 
tissimi medici italiani. Corrado Ge- 
sner la rigettò, perchè sovente essa 
contiene delle sostanze nocevo- 

li (10). AlFopposto il mitridato ac¬ 
quistò in Francia viemmaggiore ce¬ 
lebrità, mercè gli elogj che ne an- 

(1) Ivi f. 4i- b- - Manarp. epist. rpedic. 1. V. ep. 3. p. 67. 
(2) Meibom, scriptor. ter. German, voi. 3. p. 2^9. 

(3) Herc. Saxonia de phoeniomorum, qiiae vul<{o sesicaloria appellantuif’, et 

de iheriacae usu in febribus peslilenlibos. /p Patav. ibpi. 

(4) Albx. Massarias de ab so medicarli. \esicaiitiuiu et ibewacae in febribus 

peslilentibiis, 4- P^lav. iBgi, p. 78. 83. ii5. 127. 

(5) Hercul Saxonia de pboeniginis. 4- Venet. i5q3. 

(6) Alex. Massari® de abusu inedicam. vesicarilìiun disput, II. apologel. 4* 

Vincent. 1598. 1 II. t. 3o3. b. s. 
(7) Ivi 1. Ili, f. 361, b. 

(8) L. c. f. 389. a, 

(9) Theodor, Angelutius de natura et eurtilione malignae febris, 4. Venet, 
1598. 

(10) Episl. 1. II. f. 65. b. 



dava facendo Fernelio. Questi pro¬ 
curò d"*indurre il re a spedire degli 
erbaiuoli neiroriente e a fornirli di 

lettere commendatizie presso i con¬ 
soli Francesi e perlìno presso il 
ministero della sublime Porta, af¬ 
finchè fossero a portata di racco¬ 
gliere gPingredienti genuini di sì 

elììcace, e possente contravveleno. 
Ma quantunque il disegno fosse già 
andato molto innanzi, tuttavia la 
morte impedì a Fernelio di metter¬ 
lo ad efietto(i). Joubert (2), e Yal- 
leriola (3) non cessarono di racco¬ 
mandale quelle vecchissime com¬ 
posizioni di antidoti ^ e Donzellini 
fece ogni sforzo per mantenere in 

voga la teriaca (4)- ^ questa, che 
ormai non si può più ottener ge¬ 
nuina, Maliardo sostituisce un an¬ 
tidolo composto di sangue secco 
d’oca, d’anitra e d’irco, di ruta, di 
finocchio., di cumino, e simili, ce¬ 

lebratissimo dipoi sotto il di lui no¬ 

me (5). 
Parò commendò soprattutto la 

canfora qual eccellente antisettico 

e mirabile antidoto (6): ma Paul- 

mier la rigettò a cagione della di 
lei qualità refrigerante (7). Oltrac¬ 
ciò si prescrivevano delle acque di¬ 
stillate d’innumerevoli piante, cui 
si ^ascriveva una virtù cordiale, e 
tali erano l’angelica, il camedrio, la 
piantagine e simili, che talvolta ve¬ 

nivano infuse anche nell’aceto (8). 
L’anno iSjq furono introdotte nel¬ 
la Svezia per ordine del re alcune 

acque spiritose, come efficacissimi 
contravveleni nella peste. Giovan¬ 
ni III ne fece preparare di due 
sorta, cioèa^wa contra op gift 
positiim^ ed aqua oitce föer For- 

och mangehanda Sjukdo-mar (9). 
Quest’ultima era vino del Pieno di¬ 
stillato con delPangelica. Inoltre si 
usavano spessissimo contro la pe¬ 
ste gli alcali vegetabili fissi (io), le 
acciughe e gli oppiati (i i). 

71. Fra le sostanze minerali man- 
tenevansi per anche in qualche 
credito il bolo armeno, il bezoar e 
le pietre preziose, avvegnaché ta¬ 
luni cominciassero a porre in dub¬ 
bio l’attività di questi rirnedj. Cra- 
tone di Craftheim loda, è vero, le 

(1) Palmar, de morb. ronfag. p. 381. 

(2) De peste, c. 19. p. 3o3. 

(3) Enarrai, medie. 1. III. i. p. 3i3 
(4) Donzellini pubblicò nel iS^o. una epistola de natura, eanssis et ìegitirna 

enratione febris pes'ilenlis. Vincenzo Galzaveglia sotto il nome di Evadrophylax 

scrisse contro di lui un libro de theriacae ahusu in febrihus pestilentibus uscito 
in Iure a Brescia. Donzellini gli rispose coll’apologià mentovata più sopra ( §. 66, ), 

cui Calzaxeglia nel 151^2. rcjdiiò un’anlapologia. L’apologia del Donzellini data 

alla Iure nel i5y3. pose fine a tal controversia. Ma essa fu riniiovellata nel seco¬ 

lo susseguente, allorché Baldo, Castello ed altri medici romani s’ingegnarono di 

dimostrare non esser genuino Topoba^sarao ehe adopravano i Veneziani nella com¬ 

posizione delti teriaca. I medici di Venezia e di Padova, in ispezieliif Vislingio, 

sostennero il contrario. Si consulti Volkammer, examen opobalsami. 1640. Norimb. 

(5) Manard. episl. raed. 1. V. e. 3, p. 65. 

(6,1 Liv. XXII. eh, 24. p. 54B. 

(7) De morb. contag. p. 38o. 
(8) Pare 1. c. - Alpiiani de peste et febr. pestilenf. y). 178. 4- Neap. 1577. 

(9) P. J. Bergius tal ora Stockolrn un for 200. ar sedan, neh Stockolm un 

för tiden, p. 100. loi, - B. Bergius tal om lackerheter, D, I. p. 32. 33, - J. Gust. 

Acrels tal om Lakare-vetenskapens Grandlagguing och Tilvttxt i Upsala, p. 7. 

Stockholm 1796. 

(10) Quercetani pestis alexicac. lib. II. p. 279. - Jordan tr. 3, p. 611, - P.v- 

ré liv. XXII eh. 27. p. 55i 
(ili Pare eh. 8. p. 532. Gesner. lib. I. f. 3o. a. 

Tomo li. 56 
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terre sif^iüate, ma di poi soggiugne: I 

„ I cortigiani apprezzano e vantano 
altamente il tapis hezoar. Tutta¬ 

via, per quanto io preveggo, esso 
non giova tanto, quanto promet¬ 
te (i)„. E Giambattista Selvatico 
compose un trattato, in cui dà a 
divedere e con ragioni e con auto¬ 
rità, che il bezoar e le pietre pre¬ 
ziose riescono inutili nella peste, 
e che troppo tempo si spende nel- 
làiso loro (a). Anche Jouhert did)i- 
ta Ibrternente di tante virtù medi¬ 
cinali delle sostanze sovrammen- 

tovate (3), AlTopposto l’esaltarono 
parecchi, fra’quali principalmente 
un Pascal (4), un Carcani (5), un 
Oddo degli Oddi (6), un Massa (7), 
ed un Maliardo. Sopra ciò Jordan 
s’esprime più chiaramente d’ognal- 
tro (8). 

Nella pestilenza,che l’anno i56a 
desolò tutta la Boemia, si cominciò 
a servirsi dell’antimonio raccoman¬ 
dato da Paracelso qual antidoto (9). 
Un certo Handsch raccontò al Mat¬ 
tioli d’aver guarito la peste con po¬ 
chi grani del detto minerale unito 

ad un po’ di zucchero rosato, i quali 
cagionarono un vomito violento(io). 
Ma siccome nessuno conosceva le 
virtù medicinali di questo metallo, 
e siccome l’accidente , anziché lo 
scopo ossia l’arte, oc'^asionò le di¬ 
verse preparazioni del medesimo, 
così ne doveano talvolta derivare 
delle conseguenze funeste, come 
appunto ne attesta in fra gli altri 
Paulmier (11). Indi è che Sellala ri¬ 
gettò affatto un tal rimedio (la), e il 
parlamento di Parigi emanò nel 
i566. un decreto, col quale vietò 
a’medici di prescrivere indinnanzi 
l’antimonio. In vigore di tale ini¬ 
bitorio un certo Besnier medico fu 
discacciato nel 1609 dalla facoltà, 
perchè avea ordinato il medica¬ 
mento proibito (i3). Jordan si pren¬ 
de ammirazione che i panegiristi 
dell’ antimonio continuassero ad 
unirlo colla teriaca, da cui senza 
forse deonsi ripetere i principali ef¬ 

fetti (i4)- 
Nè le preparazioni dell’oro (i5), o 

del vitriuolo (16), nè quelle del mer¬ 

curio (17), introdotte dalla scuola 

(1) Ordine della preservazione; metodo da osservarsi nel tempo dell’infezione, 

e modo di riconoscere e di curare la vera pestilenza. Francof. 8. i585. 

(2) De unicornu, lapide bezoare, smaragdis et margarilis, eorumque in febri- 

bus pestileiilibus usu. Venel. i6o5. 

(3) L. c. c. 18. p, 3oo. - Sylvatic. conlrovers. 47- p- ^23. 
(4) Method. curandi, c. sdiol, Peredae, 1. II. c. 9. f, 199. b. 8. Lugd, i585. 

(5) De [leste opusculnra, p, 170. 4- Medici. 
(6) L. c. 1. in. c. II. f. 55. b. 

(7) L. c. tr. III. c. I. f. 5o. a. - Manard. epist. 1. V. ep. 3. p, 69 

(8) L. c. p. 608 - Sal. Divers, c. 28, p. 175. 

(9) I>i cesi che Paracelso abbia appreso da Basilio Valentino la maniera 
di preparare ranliraonio. M.i di ciò non tiovasi alcun cenno nelle sue opere. Con¬ 

fessa bensì d’averla intesa da varj alchimisti. E pare < he usasse principalmente il 

butirro e il croco d’antimonio ( de renovat. et restaurar. p. 829. ) Osa perfino di 

darri ad intendeie, che questi contengano Farcano più sublime di tutti i minerali, 

e che prolunghino la vita un ana ( de vita longn^ lib. III. c. 6. p. 838. ), 

(10) Matthiol. comraent. in Dioscor. 1. V. c. 59. p. 838, 

(11) Palmar, de raorb, contag. p. 4ii. 

(12) Septal. animadv. et caut, medie. 1. V. c, 5o, p. 129 8. Dordr. i65o. 

(13) Furetier dictionnaire universel, art, Antimoine, fol. Haye 1701, 

(14) Jordan I. c. p. 612. 
(15) Jordan p, G09. - Quercetan 1. c. p, 260. 

(iG) Fonsega cons. 49’ P-’r* ^^4- “ Jordan pag. G19. - Sylvatic. conlrov 4^* 

pag. 2 25. 

(17) Ottercetan. p. 265, - Palmar p. 4'^^* 



chimica s** apersero la via a gran 
fortune nella curarli questa malat¬ 
tia. Nè maggior confidenza, o lu¬ 
singa si concepì pegli amuleti di 
arsenico., per Polio di scorpioni, e 
pei sacchetti di piante odorifere ed 
antisettiche, che si applicavano alla 
regione del cuore (i). 

72. I medici di que''tempi ven¬ 
nero in discordanti opinioni sulla 
necessità o inutilità del salasso nel¬ 
la peste. Agevol cosa elPera il con¬ 
correre in uno stesso parere, qua¬ 
lora si avesse saputo discernere il 
carattere differente delle epidemie, 
e purché ciascun medico non aves¬ 
se tratto qualche deduzione gene¬ 
rale dalle sue esperienze particola¬ 
ri. Gli amici e i difensori del salas¬ 
so osservarono forse il più delle 
volte epidemie infiammatorie, nelle 
quali la detta operazione diveniva 
al certo indispensabile secondo il 
parere di Sydenham e d** Haen. A 
buon dritto dunque sostiene Mas¬ 
saria che nella peste non di rado 
le forze agiscono con troppa viva¬ 
cità, e che perciò le missioni di san¬ 

gue possono benissimo ristabilire 
r a n d a m e n t o r e g o 1 a r e d e *’ m o V i m e n t i 

della natura. Nè si creda che la fle¬ 
botomia arresti lo sviluppo degli 
esantemi, perocché si sa che piut¬ 
tosto la sovrabbondanza del sangue 

forma un ostacolo aireruzione. La 

verità di codesta asserzione viene 
confermata da non pochi esempi (2). 
Settata portò la medesima opinio¬ 
ne (3). Jordan poi giudica insussi¬ 
stenti le obbiezioni degli ematofo- 
bi, vale a dire che il salasso altera 
le funzioni della natura, che nella 
peste la diarrea gli forma una con¬ 

troindicazione, e finalmente che re¬ 
trocedono spessissimo i buboni e 
gli esantemi stessi. Egli dimostra, 
che anco nelle dissenterie, ove pre¬ 
domini uno stato infiammatorio, bi¬ 
sogna assolutamente toccar la ve¬ 
na (4), e che la quantità del sangue 
non istà in proporzione crescente 
colTenergia delle forze (5). Laonde 

egli apre le vene del lato sinistro, 
perchè in origine n‘’è affetto il cuo¬ 
re (6). AlPopposto gl'italiani cava¬ 
vano sangue sovente dalla basilica 
del braccio destro, perchè risguar- 
davano il fegato come sorgente del 
sangue e come sede del male (7). 

Quasi tutti i medici d'’allora si li¬ 
mitarono a ordinare il salasso nei 
casi di necessità, di somma energia 
delle forze, di freschezza giovanile, 
e sempre nel principio della malat¬ 
tia*, ma ne lo inibirono nel pro¬ 
gresso, massime alla comparsa dei 

buboni, delle petecchie, dei carbon¬ 
chi, e di altri consimili tumori pe¬ 
stilenziali. A tal parere aderirono 

Massa (8), Erasto (9), Augenio (io). 

(1) Massarias de peste, lib. II. f. 5i. a. - Massa tr. 3. e. i. f. 5o. a. - Sal, 

Divers, c. 23. p. - Odo. de Oddis 1 IV. c. 7. f. 69. a. - Pare eh. 25. p. 

5/j9. - Jordan tr. 3. c. 7. p. 507. - Septal. lib, V. c. 58. p). i32. - Vid. Vid. de 

febrib. 1. VI. eap, 5. p. 294. - Joubert c. 18. p, 3o2. - Manard. epist. lib. V. ep. 
3, p. 68. - Alpitani I. c. p. 160. 

(2) Massar. de peste, I. II. p. 60. a. 62. b. 

(3) Septal. animadv, et eaut. medie. 1, V, c. 36. p i?3. 
(4) Jordan pest. phaenoni. tr. III. cap. 8. p. 549. 
(5) Ivi p. 547. 

(6) Ivi p. 545. 

(7) Odd. de Oddis 1. e. lib. III. cap. 18, f 5o. b. 
(8) De febrib. peslil. fr. III. e. 2. f 02. a. 
'9) Epist. 25. f. 85. 90. b, 
(io) De febrib, 1 Vili. c. 8 p. 826. 
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Guido Guidi (i) e Maliardo (a). Ca- 
pivacci, che dilFereuzia la peste 
umorale da quella che risiede negli 
s])irili e nelle parli solide, permette 
soltanto nella prima una sì fatta 
operazione (3). 

Il terzo partito la rigettò o per 
tutti, ovvero per la maggior parte 
de’casi di peste. Molte osservazioni 
favorirono codesta determinazione. 
Imperocché nelle epidemie pesti¬ 
lenziali nervose o putride, ella recò 
sempre certissimo nocumento, co¬ 
me lo provò sopra ogii'^altro Asch 
in questi ultimi tempi (^). Simil¬ 
mente Parò riferisce, che in una 
peste, la quale infestò Bajonna, mo¬ 
rirono tutti que’’malati, cui era sta¬ 
lo cavato sangue (5). Inoltre la cau¬ 
sa prossima da lui ammessa gliene 
conferma viemaggiormente il danno 
perocché il sangue non rimane già 
infetto dal contagio, e perciò non 
importa di estrarlo. Anche Cornelio 
Gemma(6)osservò,che quindiil pe¬ 
ricolo diveniva maggiore. Donzelli- 
ni (7), Salio Diverso (8), Joubert (9) 

ed altri biasimarono altamente il 
salasso, e preferirono ad esso Pap- 
plicazione delle ventose. 

D. 

Osservatori. 

73. Enunciati alcuni esempj delle 
osservazioni di diverse malattie, che 

regnarono nel detto secolo, gioverà 
ora far menzione de^sommi osser¬ 
vatori e della loro benemerenza. 
Quindi s'^avrà di poter vie meglio 
discernere rinlluenza delle scuole 
ippocratiche sulla medicina pratica. 

IXiccolò Massa Yeneziano merita 
d''essere annoverato fra'’primi me¬ 
dici osservatori di qiie'tempi (10). 
Ho già riportato dianzi le di lui 
osservazioni sulla lue venerea e 
sulla peste. Qui accennerò le sue 
epistole, alcune delle quali con¬ 
tengono certamente dei pensieri e 
dei suggerimenti assai interessanti 

ed avveduti. Andai lieto oltremodo 
d'aver ivi trovato, infra le altre,una 
circostanziata e fedele descrizione 

del dolore della faccia (11). Questo 
dolore occupa da principio Pangolo 
della mascella inferiore, in seguito 
imperversa e tormenta crudelmen¬ 
te, e giugne persino ad impedire la 
masticazione non solo, ma altresì 
la deglutizione. Il luogo dolente 
non appalesava la menoma gonfiez¬ 
za, ma piuttosto un po’’ di rossezza. 
Y'’era alletta una donna di quaran- 

tacinqu'’anni, e da due non più me¬ 
struata. Di qui Massa deriva la ma¬ 
lattia, ma non omette di prendere 
in considerazione il contagio sifili¬ 
tico, avvegnaché non se ne scopris¬ 

se verun contrassegno ( ia). I^arra 
poi, che una sessagenaria, tenuta 
lungamente per idropica, partorì in 

capo a quindici mesi una bambina 

(1) ViD. ViD. 1 VI. c. 5 p. 295. 
(2) Epistol. I. V. 3, p. 69 

(3) Lib. VII. c. 38. p. ^90. 

(4) Memoires de la societé de médec. k Paris, a. 1777. p. 3^8. 
(5) Lib. XXII. eh. 26. p. 549 b5o. 

(6) De nalnrae divinae cbararierismis, p. aio. 
(7) Apologia per Eudox. Philaleth. f. 9. a. 

(8) L. c. c. 21. p. i44- 

(9) L. c. c. 17. p. 298. 

(10) Elot, voi. III. p. 182. - Tiraboshi, voi. VII. 2. p. 33. 

(11) Dolor Facieiy ossia tic douìeiireiix. 

(12) Episf. racd. 19. f, loG. a. Venet. 4. i35o. 



senza braccia e senz*’occlii, e attri¬ 
buisce tai difetti alla vecchiezza 
della madre (i). Per altro in più 
luo^dii si scorge, cldegli, dietro Pe- 
sempio di molti suoi contempora¬ 
nei, non trasse già i suoi principi 
dalla natura, ma se ne immaginò 
una adattata alle sue teorie. In pro¬ 
va della mia asserzione, addurrò qui 
sotto il modo, con cui egli procurò 
di spiegare in una tavola il tipo 
delle febbri (a). 

74- Amalo Lusitano ci lasciò una 
copiosa collezione di osservazioni, 
parecchie delle quali son veramen¬ 

te importanti ed istruttive, altre 
mediocri e raffazzonate con una 
ponq)osa apparenza d^rudizione, e 
molte indicanti la superstizione e 
la credulità delPautore (3). Idolatrò 
Galeno a segno, che inculcò a tutti 
i medici lo studio continuo delle 
opere del medesimo,perch'’esse pos ¬ 
sono somministrare consiglj in tutti 
i casi che ci accadono nella pratica 
giornaliera (4). Giudica assai savia¬ 
mente delPahuso, che gli Arabi haii 
fatto degli sciroppi, e addita il modo 
non che il tempo di prescriverli (5). 
Indica il motivo per cui i Greci di- 

(1) Epìst. 29. f. 181. b. 4 VeneL i558. 
(2) Epist. 8. f. 76. b. 
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(4) Cent. IL cur. 19. p. 147. 
(5) Cent. I, cur, ii, p. 36. 
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sa|)})iova\'aiio cotanto i purganti. 
Eglino non conoscevano che dra¬ 
stici, |). e. i granellini Gnidj, e si¬ 
mili^ ina noi, che ne possediamo og¬ 
gidì di blandi e leggiermente aperi¬ 
tivi, non dobbiamo al certo adot¬ 
tare in ciò le massime di (juegli an¬ 
tichi (i). Riflette poi con sano av¬ 
viso, non potersi mai distinguere il 
sesso delPembrione, comecché al¬ 
trimenti avessero pensato i medici 
da varj secoli (a). 

Infra le altre interessanti sue os¬ 
servazioni, s'’annovera quella del- 
rafonìa cagionata dalTahuso del su¬ 
blimato corrosivo, per cui ne seguì 
una lacerazione del nervo ricor¬ 
rente (3). Egli attesta, che le veglie 
tropjx) lunghe produssero talvolta 
il letargo, le convulsioni e la mor¬ 
te (4). In una suppurazione de*’})ol- 
moni, intraprese ed eseguì con fe¬ 
lice successo r oyierazione tra la 
terza e la quarta costa (5). Yide una 
lussazione delPosso sacro nata da 
troppo violenta e lunga equitazio¬ 
ne ed avventurosamente la guarì (6). 
Riferisce, che una febbre acuta ven¬ 
ne guarita dalla natura colPevacua- 
re per la bocca e pel naso il sangue 
della soppressa mestruazione (7). 
Encomia il borace qual eccellentea- 
frodisiaco, ed afferma che grindiani 
lo adopravano già a tal uopo (8). Ci 
fa credere, che il coito abbia gua¬ 

rito una dissenteria, e da ciò pren¬ 
de occasione di confermare gli afo¬ 
rismi ippocratici (9). Asserisce poi, 
che una ferita profonda cagionala 
da sciabla non recò conseguenze 
mortali (10). Amato considera la nau¬ 
sea qual yiessimo segno nelle febbri 
maligne, dove però non ha alcun 
riguardo di ordinare in principio 
missioni di sangue (11). Sostiene, 
contro il parere d'Ippocrale, d'aver 
osservato Titterizia, come critica, 
nelle febbri acute, y)uichò si mani¬ 
festi innanzi il settimo giorno (12,). 
Finalmente meritano d'esser lette 
le sue riilessioni sopra varie altre 
malattie (i3), ma deesi ritenere per 
favoloso quel suo racconto della 
trasformazione di sesso in una gio¬ 
vinetta (i4)- 

75. Conviene parimenti annove¬ 
rare fra i migliori osservatori di 
questo secolo Giovanni Cratone di 
Craftheim nativo di Breslavia. Egli 
studiò da principio a YVittenberg 
sotto Lutero e Melantone, e si man¬ 
tenne in tutto il corso della sua vi¬ 
ta possente appoggio de'protestanli 
alla corte imperiale. In seguito fre¬ 
quentò a Padova le lezioni di Giam¬ 
battista Montano. Cratone esercitò 
Parte in Augusta e Breslavia, e di¬ 
poi divenne archiatro di tre impe- 
radori. Ei godè sommissima reputa¬ 
zione presso i medici si nazionali 

I I) Cene I. «nir 16 p, ^3. 
{■^) Ceni. I. CUI’, p. 100. 
(3) C('nl. II. (iir. j). 1^2. 
(4) Ceni. I. cur. 9. p. 3i. 
(.^) Cent. I. cur. 61. p. 92. 
(6) Cent li cur. 5. pag. i34. - V. Bhrtrandi Opere cerusiche . 

Ceni. II. cur. x'j. p, 145. 
(8) Cent. II cur. 18. p. i4t>. 
1^9) Cent II. cur. 47- P- 177- 
fio) Cent. il. cur. 83. p. 20/^ 

(il) Ceni. III. cur. 74- P- ^^7 
/12) Ceni. III. cur. 49 P' 2G9. 
(i3i Cent. IV. cur. 19, (>. 337 
(i4) Cent. II. cur, 39. p. 2G8. 

voi. V. 



che stranieri dei suoi tempi, e pro¬ 
mosse, quanto mai seppe, la medi¬ 
cina ippocratica ( i ). 

Una delle prime sue produzioni 
fu una l)re\'e terapia trattata secon¬ 
do i modelli de/Greci, in cui non si 
allontana punto dai principi di Ga¬ 
leno (a). Anche la sua introduzione 
alla medicina contiene una scaia 
dei temperamenti disposta sul(^msto 
de'medici galenici de''tempi anda¬ 
ti (3). In una lettera diretta a Mo- 
navio, racconta, che, sendo chia¬ 
mato alia c(n'te imperiale, queirar- 
chiatro Giulio Alessandrino Tobbli- 
gò di studiare più a fondo Galeno, 
perchè questo suo collega non pro¬ 
feriva mai che sentenze galeniche. 
Meditò pure intensamente Ippo- 
crate; ma confessa, che non si può 
nè intenderlo nè interpretarlo a do¬ 
vere, se non si esercita Tarte. Quin¬ 
di gli abbagli di c|ue‘’comentatori 
che trascuraron la pratica (4)- 

Per la cura delTartritide invete¬ 
rata propone un severissimo regi¬ 
mine dietetico e Tuso del latte (5). 
Ideila dissenteria s\astenne da tritìi 
gli asiiabigenti cotanto apprezzati 
dagli Aral)i. e si limitò a raccoman- 
dare il mitridato, i draganti e le 
terre sigillate (6), sulle quali ap¬ 
punto instituisce varie ricerche., 
poiché al suo tempo non di rado si 
falsificava la terra di Lemno con 
quella della Slesia. E tanto gli sta- , 
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va a cuore averla genuina, che si 
avvisò di rivolgersi a un negozian¬ 
te di Costantinopoli che gliene man¬ 
dò in un con del vero bezoar nati¬ 
vo orientale (7). Sperimentò nella 
idropisia, ma senza vantaggio, Tan- 
timonio preparato secondo la pre- 
s c r i z i o n e d i P a r a c e 1 s o. B e 11 s ì p i ù u t i 1 i 
trovò in tal malattia i fori di persi¬ 
co (8). Egli asserisce, che ai suoi 
giorni s'adoprava rre<juentemente e 
conbuonesito i! borace ne’parti dif¬ 
ficili (9). ]?(on loda ]mnf o Tolio di vi- 
triuolo cotanto decantalo da\segua- 
ci di Paracelso, e crede, che a lungo 
andare irrigidisca soverchiamente 
le fibre, avvegnaché da principio 
sembri recar qualche giovamen¬ 
to (10). Contro le affezioni calcolose 
raccomanda gli emetici, uno sci¬ 
roppo di veronica col sugo di rego- 
lizia, le nocciuole., folio di ginepro 
Tacqua distillata di fragole, diversi 
unguenti, e Tastinenza da qualsi¬ 
voglia alimento crudo (i i). Accenna 
ah'Line regole dietetiche curiose, 
colTosservanza delle quali preten¬ 
de, che si possa prevenire la gene¬ 
razione delle mole. Egli Tatlribui- 
sce allo sperma maschile, o per me¬ 
glio dire al coito eccessivo o prati¬ 
cato durante Tubbriachezza (la).Al- 
quanto ridicola e vana riesce al 
giorno d'oggi la minutezza e pro¬ 
lissità delle sue composizioni, di 
che ci porge un esempio quel 

(i) Matth Dressrbi orationes. p 299. 8. Ijips. 1G06. - Adami vita medii’. 
gonii.-m. [) I iG, - Ni eron inénioir, voi. XLIII. p. 337. - Eloy, voi. I. p. 729. 

(2! Analo^ismus, seu arlificiosus transitus a generali mefbodo ad cxercitalio- 
nern parlìrularem. 8. Fiancof. 1671, 

(3) Insa^oge in arlcm raedicam, ad cab voi, VII consil. p. 23. 
(/j) Episl. med. 1. I. 3. p. 192. 
(5) Consil. 1. I. 14. i5 p. 102. 
(G) E [»ist. 1. II. p, 3(j4. 
(7) E[tist. 1. V p 292. 
(8) Episl. 1 I p. 210, 
(9) E[iis!. 1. n, p, 4*4- 
(10) iq)isi. 1. ì. p, 247 
(ili (ionsil. 1 IH, r r p 
(i2 Colisi! 1 I 2G, p. iGo. 
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suo sag^uo sulle cure di prirnave- 
ra ( 1 ). 

76. Luigi Mundella celebre me¬ 
dico di Brescia, che pose ogni sol¬ 
lecitudine a [jromuovere la medi¬ 
cina greca, diede alla luce dei dia¬ 
loghi^ nei quali si trovano diverse 
pregevoli osservazioni sulla cura 
delle febbri, mediante il solo can¬ 
giamento del vitto e della dieta^ e 
sulla necessità di aprire le vene ra- 
nine nel caso (run'’apparente softb- 
cazione (a). Le sue epistole concer¬ 
nono piuttosto la storia della ma¬ 
teria medica (3). Tutta volta non 
gli si neghi il merito d'’avere con 
queste reso abbiette, non che so¬ 
spette, le virtù delle pietre prezio¬ 
se, in ispezialità dello smeraMo, co¬ 
tanto encomiate fui dal i535 (4). 
Non altrimenti egli è prevenuto per 
gli amuleti e talismani (5). Nella 
dissenteria biasima Tuso del rabar¬ 
baro, avuto riguardo alla di lui qua¬ 
lità riscaldante, nel che lo seguì un 
celebre scrittore e profondo pratico 
de'nostri giorni (6). Cura la sordag¬ 
gine cohämed] dietetici, co‘’caustici 
e col trapassamento de\setoni (7), 
ma non colla trapanazione, come 
Haller alferma (8). 

77. Taddeo Duno, oltre Popera 
sulla febbre semiterzana, la quale 
a dir vero non racchiude alcuna os¬ 
servazione particolare , pubblicò 
delle miscellanee mediche, dove 

infra le altre trovasi la storia d’’una 
frenitide accompagnata nel princi- 
|*io da insulti epilettici, da violento 
delirio, da straordinaria inquietu¬ 
dine e da altri gravi sintomi, la qua¬ 
le, malgrado la più decisa maligni¬ 
tà, svanì intieramente al vigesimo 
settimo giorno col solo ajuto della 
natura (9). Non men singolare si è 
quella degli elfetti della }>uiilura di 
uno scorpione, cui soggiacque la 
sua stessa moglie, svaniti mediante 
la semplice legatura del dito offeso, 
non che colTuso della teriaca, e col- 
r a{)plicazioiie dello scorpione al¬ 
quanto pesto (io). Un giovane venne 
assalito da una impetuosa febbre 
terzana con segni d’’ infarcimenti 
nel fegato, cui sopravvene una ec¬ 
cessiva emorragia dal naso, talché 
nello spazio di quaranta giorni ne 
uscirono almeno dodici libine di 
sangue. Ma la natura lorìstabilj jier- 
fetlamente ( i i).Un arditissimo chi¬ 
rurgo, che da qualche tempo sof¬ 
friva atrocissimi dolori di testa, per 
liberarsene s'aprì Tarteria tempo¬ 
rale, e perdette più di tre libbre di 
sangue senza il menomo alleggeri¬ 
mento. Beplicò poi sì fatta opera¬ 
zione e guarì(ia).Inoltre Duno con¬ 
danna queùnedicamenti, ai quali si 
ascrivono qualità occulte (i3) e dà 
una succinta relazione della te¬ 

nia ( i4)* 
78. Yittore Trincavella nativo di 

(i) Consil. 1. I. I. p 21. 
(21 Maller, bibl. nicl. pract. voi. II. p. 89. 

(3) Ejàsiolae mediciiiiiles. 4 i543. 

(4) Li P- n 
(5) Ivi p. 16. 
(6) Fpist. 12. p. loi, - RicaTER osscrv. fatta nello spedale di Gotting.1, p. «jB. 
(7) E[). 20. p. 1G2. 
(8) L. c. 
(9) Miscellan. med. f. 102. h. 8 Tigur 1592. 
(10) Ivi f I 2 I . b. 
(11) Ivi c. II. f. i38. a. 
(12) Ivi 12. f, i4ì il- 
(13) Ivi c. 5 f. 113. a. 

ti4' Li c- 1^- f ^55. b. 



Yenezia e professore di Padova, 
inostrossi zelante promotore del 
buon (,msto e della medieina gre¬ 
ca (i). Dalle sue Consultazioni me¬ 

dicinali si può ili qualche parte ri¬ 
conoscere lo spirito di que’’ tempi. 
Ecco qui un esem[)io del modo con 
cui si giudicava allora sopra i casi 
particolari di malattie. Ad un vio¬ 
lento catarro successe una veglia 
continua per quindici giorni accom¬ 
pagnata da febbre e dadipsnea. Lui¬ 
gi Bellocati di Padova consultato 
sopra di ciò, giudicò di questo caso 
singolare, come (|ui appresso. La 
materia del catarro s^addensò ed 
ostrusse i vasi degli spiriti vitali. 
L'’aridezza ed il calore del cervello, 
che indi ne seguirono, cagionarono 
la veglia. D'uopo è perciò ammol¬ 
lire e rinfrescare il detto viscere., e 
procurare una derivazione della 
materia. E a tal fine egli raccoman¬ 
dò Papplicazione esterna al capo di 
rimedj narcotici e refrigeranti, i 
bagni, i blandi purganti e lo sci¬ 
roppo rosato. Giulio Crasso fa di¬ 
scendere questa malattia da urfaf- 
fezione ipocondriaca originata da 
alfanni e dalla soppressione delTe- 
morroidi. Anche Trinca velia con¬ 
corre nello stesso sentimento (a). 
Peraltro le consultazioni mediche 
meritano esser lette pel gran nu¬ 
mero di storie di malattie, nelle 
quali spicca soprattutto il consenso 
de’’nervi (3). Per questa ragione ap¬ 
punto io vorrei che oggigiorno si 
studiasse più frequentemente il 
Trincavella. Che dobbiam noi dire 

di quella curiosa osservazione da 
lui latta del [)assaggio delle malat¬ 
tie dalbavo al nipote, senza ebene 
rimanga al laccato il membro inter¬ 
medio (4)? Son rari, è vero, ma pos¬ 
sibili i parti di undici mesi (5). 1 po¬ 
lipi del naso egli ìi dissecca senza 
legarli (6). Vide un cancro nella lin¬ 
gua accompagnato da emicrania (7), 
ed undscLiria cagionata dalla caduta 
sul dorso (8). 

79. Francesco Yalleriola medico 
pratico a Valenza, indi professore 
a Torino, venne in gran fama e ri¬ 
putazione colle sue osservazioni, 
fra le quali havvene alcune assai 
interessanti. Peccato, che troppo 
secondando lo spirito del suo se¬ 
colo non si mostri mai abbastanza 
esatto ne'’suoi racconti; e che cer¬ 
chi d'’alìazzonarli con un certo ap¬ 
parato di erudizione del tutto inu¬ 
tile. Inoltre, pert|uanto a me pare, 
riporta un numero troppo grande 
di cure felici. Si attiene religiosa- 
mente al suo Galeno, e suppone 
vero ed innegabile quanto (|uesli 
ha detto ed insegnato. Impone ri¬ 
spetto anche verso Avicenna, il 
quale non solo dee rigjiardarsi (jual 
principe deùnedici punici, ma ben 
anco qual modello per tutti coloro 
che vennero in appresso (9). Yalle¬ 
riola ne'’suoi racconti ( enarratio- 
nes ) seguì quegli scrittori, che pa¬ 
ragonarono le apparenti contradi¬ 
zioni degli antichi., ed interpretò 
rettamente qua e là i Greci e gli 
Arabi. I suoi luoghi comuni ( loci 

cornmunes) sono puramente un re¬ 

ti) Facciolati fasti gyainasiì Patav. voi. Iti. p. 33i. - La sua vita trovasi 
premessa alla mia edizione delle sue consultazioni medicinali. 

(2) Consil. raed. lib. I. io. col. 2q. fol. Basii. i58y. 
(3) P. e. lib. I. cons. 23. col. 63. 
(4' E[)lst. 6. Col, y25. 
(5) Epist. 5. col. y20. 
(6) Cons. 53. col. 159. 

Cons. 1. III. III. col, 669, 
(8) Ivi 6y. col, 619. 
(9) Enarrat. med. 1. II. n. p. 

To.iio II. ' t.7 
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portone) di erudizione.^ che poteva 
I)erò esser Ibriiiato con miglior gu¬ 
sto. Esso conliene i j)assi più con¬ 
siderevoli traili dagli antichi sojna 
qualsivoglia oggetto di medicina 
colTaggiunta di alcune rillessioni 
deirautore. 

Fra le sue osservazioni merita 
particolare attenzione la storia di 
una dissenteria epidemica, che re¬ 
gnò nella Provenza e fu accompa¬ 
gnata da un flusso epatico ( i). ÌNar- 
ra poi che sua moglie tenuta lun¬ 
gamente per gravida portòuna mola 
per dodici mesi, nel qual intervallo 
divenuta pregna in capo a quattro 
mesi sotto i più terribili sintomi si 
sgravò del feto e della mola annes¬ 
sa (a). Attesta d’’aver curata col 
guajaco una paralisi rimasta dopo 
uiFartritide (3), e veduta una pleu- 
ritide, in cui non si mostrò mai il 
menomo indizio di cozione negli 
umori, guarita mercè una diarrea 
promossa dagli sforzi salutari della 
natura (4). Cita parecchi esempj di 
sublimato preso incautamente sen¬ 
za conseguenze mortali (5). Dà la 
relazione d\ina gravidanza spuria 
prodotta da idatidi(6), e della gua¬ 
rigione (1x111 soggetto, che avea sof¬ 
ferto una vera tisi polmonare (7). 
Confessa d’’aver perfettamente ri¬ 
stabilito un innamorato melanco- 
lico colla semplice apertura de'vasi 

(ì) Ivi 1. IV. y. p. 56a. 
(2) Observ medie. 1. 1. p. i. 
(3) Ivi 3. p. 23, 
(4) Ivi 4. p. 33, 
(5) Ivi G. 7. p. 5o. 
(Gj Ivi IO. p. yB. 
fy) Ivi 1. II. 3. p. io6. 
(8 Ivi y. p. iG3. 
(qì Ivi 1. III. 3. p. 195, 
(10) Observ. comunle, p. 325. 
(11) Observ. medie. 1. IV. 8. p. a8 
(12) Ivi 1. VI. 9. p. 290. 
(i3j Ivi ). V. I. p. 3o4. 
(i4; Frank, raccolta di trattali sc( 

299 3oo. 
(ib; Coasil. 1. II. 23. 24. p. 184. 

emorroidali (8), ed un idrofobo 
morsicato da un cane rabbioso col 
ferro arronventito, colFacqua ma¬ 
rina e con altri rimedj confacevoli 
alFuopo (9). Guarì inoltre un indi¬ 
viduo, cui la cangrena devastava 
già lo scroto (10), non che una zit¬ 
tella, la quale durante una febbre 
acuta soggiacque ad uiremorragia 
di dodici libbre di sangue (ii).Narra 
il caso dAina palla da schioppo pe¬ 
netrata nel basso ventre e(l eva¬ 
cuata dopo qualche tempo per Fano 
senz’^alcun sinistro o molesto acci¬ 
dente (12,). Ma quanto non è inte¬ 
ressante il ragguaglio d\in"infiam- 
mazione della spina(i3),di cui trattò 
maestrevolmente un egregio scrit¬ 
tore debiostri giorni (i4)I 

80. Rainiero Solenandro nativo 
di Giuliers fece i suoi studj a Lo- 
vanio, a Roma, a Pisa, e a Ferrara, 
e dipoi divenne primo medico del 
duca di Cleves. A dir vero le sue 
osservazioni non meritano quegli 
encomj, che ricevettero dai suoi 
contemporanei. Oltreché son trop¬ 
po volgari e ridondanti d'^erudizio- 
ne, nè tendono a quel punto di vi¬ 
sta, dietro cui debbonsi contem¬ 
plare le malattie. Può dirsi curiosa, 
ma non istruttiva la storia di una 
convulsione particolare della laiin- 
ge (i5). Un abate di Waltheim era 
tormentato da sintomi dipendenti, 

i per uso (Ic'meJìci pratici, voi. XV. p. 



secondo il parere del suo medico 
Mechold, da un’’atFezione asmalica. 
Ma la facoltà di Lipsia dichiarò es¬ 
sere la malattia piuttosto una me- 
lancìiolia flatuosa^ e tal giudizio 
venne approvato e confermato an¬ 
che da Solenandro (i). Tide una 
volta deghinsetti usciti insieme col- 
Torina (2), e in una donna una 
emorragia mensnale dal naso. Curò 
un'emottisi sì violenta, che nello 
spazio di 24 n\iscirono 26 lib¬ 
bre di sangue (3). In un idropico la 
natura stessa procurò un*apertura 
nel lato destro delTaddome, donde 
sortì un numero innumerabile d'ida- 
tidi (4)- Per questa stessa via sbuca¬ 
rono un tempo de'’lombrici(5). Non 
son rari gli esempj di strabocchevo¬ 
li emorragie negli ultimi mesi della 
gravidanza, e del ritorno della me¬ 
struazione in donne già passate (6). 
Evvi inoltre un caso di vomito di 
quella stessa materia, che poco pri¬ 
ma era stata injettata nelFano per 
mezzo d\m clistere (7). Io non so, 
se Solenandro conoscesse la così 
detta valvola di Bavino. Si fece Ta- 
pertura del cadavere d"uno, che vi¬ 
vendo non poteva stare diritto, e si 
trovò Paorta ossificata in vicinanza 
dexeni, e dura come il vetro (8). 
Non è fuor di proposito il metodo 
curativo praticato su di un indivi¬ 
duo, che s"immaginava d"essere si¬ 
filitico, e ehe piuttosto dovea con 
maggiore verisimiglianza chiamarsi 
ipocondriaco (9). 

kkl 
81.Diomede Cornare di Zwickau 

nella Sassonia superiore figlio di 
Jano passò a Yienna in qualità di 
professore e di Archiatro dell" im¬ 
peratore Massimiliano IL 11 di lui 
esempio dimostra ad evidenza che 
in un osservatore non richiedesi 

' soltanto il vedere. La conoscenza 
degli oggetti veduti, il criterio ed 
una singoiar prontezza e desterità 
per applicare i principj generali ai 
casi particolari, ed una certa supe¬ 
riorità a'pregiudizj e a"sistemi do¬ 
minanti* ecco alcune delle paànci- 
pali e più indispensabili qualità del- 
Posservatore^ ma queste mancano 
tutte al nostro Diomede. Egli espo¬ 
ne i più triviali accidenti con mol- 
t'aria d" importanza, e ne porta so¬ 
vente il giudizio alla rovescia. Man¬ 
co male che non l)adi che ai sinto¬ 
mi e che trasandi del tutto Pessen- 
za della malattia^ tale è lo spirito 
del suo secolo. Ma qual idea potre¬ 
mo noi formarci di un medico, il 
quale parlando del bolo armeno osa 
dire tutPa un tratto che questo ri¬ 
medio astringe blandamente^ dis¬ 
secca violentemente^ e dissipa le 
ostruzioni (io) ? 

Eppure egli fu il primo che abbia 
descritto una febbre intermittente 
accompagnata da dissenteria, ov¬ 
vero, per meglio esprimermi, un 
tipo intermittente della dissente¬ 
ria (ir). Nè meno interessante si 
è la relazione d" una sordaggi¬ 
ne cagionata dagli sforzi del par- 

(1) Ivi 1. IH. 5. p. 223. 
(2) Ivi 1. IV. 3. p. 3oo. 
(3) Ivi 1. V. i5. p. 48Ö. 
(4) Ivi !. V. i5. p. 489. 

(5) lyi p. 490. 
(6) Ivi p. 492. 
(7) Ivi 16. p. 493. 
(8) Ivi. 
(9) Ivi 17. p. 494, 
(10) Diom. Cornar, oonsil, 2, p. 42. 4- L'ps. 1399. 
(11) Ivi p. 28. - Morton pyretol. exercit. 2. apnend. p. 287. Opp. Amstd. 

1896. 8. - Monro, descriz. delie malaUie nedazzerelti militari, p, 76. Alleub. 8. 17GG, 



to(i). Figli iiislituì inoltre delle ri¬ 
cerche sulle concrezioni calcolose, 
che si inanifeslano ne'’luniori artri¬ 
tici (2.), ed osseri'ò uiF afonia oc¬ 
casionata dair induramento delle 
luanniielle, che recava una pressio¬ 
ne sul nervo ricorrente, in cui t)erò 
non restò ])unto interrotto il movi¬ 
mento della lingua (3). 

82. ho studio delTosservazione 
atiplicato che sia nello stesso tem- 
})0 alle sezioni de^cadaveri agevola 
mollo bene la conoscenza delle ma¬ 
lattie. INon rammenterò qui Tabuso 
che può farsi di tali ricerclie coiì- 
fondendo la causa coirelì'etlo. Ma 
s'’è vero da un canto ciòesse dif¬ 
fondono nuova luce sulPanatomia, 
conviene confessare daH'altro., 'chc 
senza le medesime non s'avrà mai 
una ragionevole e ben fondata pa¬ 
tologia. Nel secolo XYl Tanatomia 
risorta manifestò una benefica in¬ 
fluenza anche sulla pratica, e diè a 
divedere, quanto mal sicura fosse la 
scorta del medico Pergameno, che 
forse non aprì giammai alcun cada¬ 
vere umano, nè merita perciò pun¬ 
to di credenza, ove si tratta della 
sede delle malattie. Raccolti i ri¬ 
sultati delle sezioni patologiche, si 
pose mano a riformare la patologia, 
si raccomandò premurosamente ai 
magistrati quegli stabilimenti., nei 
quali si potevano eseguire le dette 
aperture, come i mezzi più adattati 
per condurre alla perfezione, la me¬ 
dicina. In tal guisa sì ottennero nel¬ 
lo stesso tempo varj fini ed intenti. 

Ci accadrà già di conoscere in 
seguito il sommo anatomico Bar- 
toiommeo Eustachio, Questi fu trai 

primi che considerarono loro do¬ 
vere d'’ap}>i‘ezzare il jirofitto deri¬ 
vante dalle sezioni anatomico-pato¬ 
logiche. Allorché parla della strut¬ 
tura morbosa deò^eni, si lagna con 
sè stesso d'’essersi occupalo pochis¬ 
simo nella parte patologica della 
notomia sendo giovane e godendo 
intera salute, perchè allora si avreb¬ 
be potuto terminare Popera intra¬ 
presa, ed apportar quindi un consi¬ 
derevole vantaggio. Ora Petà e gli 
incomodi lo costringono ad abban¬ 
donare Passunto, e profondamente 
Pop})rime il dolore della perdita che 
egli e la scienza ne soffrono (zj)- 
Anclie Coyter (5) desiderò, che il 
governo facilitasse dovunque le a- 
perture dexadaveri. e che si per¬ 
mettesse ai medici di eseguirle nei 
casi di rilievo e di malattia occulta. 
Per colai modo si cominciò a rico¬ 
noscere vie meglio parecchie ma¬ 
lattie e a curarle più felicemente. 
Marcello Donato dopo aver dimo¬ 
stralo che la notomia rende assai 
])roficuo un cadavere d'altronde 
inutile, rimbrotta quei medici, i 
quali o per la nausea o per qualclie 
altra disaggradevole sensazione si 
trattengono dal notomizzare, e im¬ 
mersi nella delicatezza amano, an¬ 
ziché la verità, Pignoranza. „ Deiun 
interim^ soggiugnVgli, se ipsos^ 

hiimanumque gcmis iinwersum 
non contemnenda injuria damno^ 
que afficiunt (6) 

83. Codeste osservazioni anato¬ 
mico-patologiche influirono util¬ 
mente sopra diversi pregiudizi in¬ 
veterali, che non aveano verun al¬ 
tro sostegno, salvochè Pautorità di 

(1) Consil. IO. p. 84. 
(2) Otjserv. 1. p. 13. 
(3) Observ. p. i3. 
(4; Barthol. Eusi'Ach. Je renum aJ.rain. off, et struct. c. 45. p. 119. opp. 

eJ L. B. 1707. 
(5) Observat, Anatom, et cbirur^. praef. p. 106. fot. Norib. 1578. 
(G) De medie. Iiislor. mirab. 1 IV, e. 3, f. 198. b. 



Galeno. Fin allora si tenne per cer¬ 
to che i calcoli esistessero quasi 
unicamente nella vescica orinaria 
e ne'reni. Giovanni Kentmann ce¬ 
lebre medico di Dresda (i) fece sva¬ 
nire uiFopinione sì erronea con una 
})reziosa raccolta di osservazioni sui 
calcoli, che abbondano nel cor})0 
umano. Le mandò poi a Corrado 
Gesnero, il quale le incorporò al 
suo libro dei fossili (2). Siccome il 
libro è alquanto raro, e difficilmen¬ 
te trovasi altroTe notizia estesa 
delle osservazioni di lientmann^ 
non sarà qui fuor di proposito Fac- 
cennarne le più importanti. La pri¬ 
ma riconosce per autore un certo 
Giovanni Pfeil professore a Lipsia. 
Essa concerne una cefalalgia cro¬ 
nica ed incurabile cagionata da un 
calcolo nel cervello della grandez¬ 
za e figura d\uia mora. Giovanni 
Steidel trattò in Torgau un valente 
suonatore di flauto, che jjerun cal¬ 
colo sotto la lingua non poteva 
esercitare il suo n^estiere (3). L'’au~ 
tore notomizzando il cadavere di 
Dladerno Baldeborn trovò nella ve¬ 
scicola fellea dei calcoli cristalliz¬ 
zati pentagoni, ed alla relazione ag- 
giugne alcune pregevoli riflessioni 
sopra questa specie di concrezio¬ 
ni (4)- Benivieni (5), Yesalio (6) e 
Falloppio (7) furono i primi ad esa¬ 
minare e descrivere i calcoli bilia¬ 
ri. Per altro Marcello Donato no- 
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mina j)er])rimi osservatori G iovan- 
ni di Tornamira e Gentile da Fo¬ 
ligno (8). Non oso decidere, se ciì) 
sia vero^ perchè non ho più tra le 
mani le opere di cjuesti due scrit¬ 
tori. Kentmann ci assicura di aver 
ritrovato simili concrezioni indie 
intestina, negli sj azj tra i muscoli 
e le ossa delle estremità., e perfino 
nelle ferite. Dopo di lui Marcello 
Donato raccolse tutti i casi noli 
fino al suo tempo di calcoli sparsi 
per ogni parte del corpo (9). \ a!!e- 
riola ricevette da^suoi amici molte 
altre osservazioni di tal fatta (io). 

84. Del pari si credette fin allora 
dietro Topinione di Galeno e degli 
altri medici antichi, che il cuore 
non andasse soggetto a infiamma¬ 
zione o suppurazione, senza che ne 
seguisse immediatamente la morte. 
Marcello Donato (11) e Schenck(i2) 
però raccolsero delle osservazioni 
di ulcere e di altri vizj locali del 
cuore, che continuarono per lungo 
spazio di tempo senza pericolo del¬ 
la vita. Anche Foresto dimostròcol- 
Tesperienze alla mano, che il cuore 
può infiammarsi e suppurare, sen¬ 
za recare per ciòsulPistante la mor¬ 
te (i3). 

85. Yoi dobbiamo a Bamberto 
un gran numero di scelte osserva¬ 
zioni anatomico-patologiche. Narra 
infra le altre la storia d'un uomo 
stato cachettico per lungo tempo, 

(i) Adami, vit. meflic. German, p. 56. 
f2Ì De omnì rernm fossilium genere, gemmis, lapidibus, metallis et lirjusrnoiü, 

libri aliqnot, opera C. Gesneri. 8. Tigur. i565. 
(3j Kentmann de calculis in corp. bum. apud Gesner 1. c. f. 3. b. 

(4) Ivi f. 8. b. 
{5} Beniven. de abdit. n.orb. causs. c. 3. 94- P* *04. 263. ad cale. Dodon. 

observ. 
(6) Epist. de radio, ebyn. p. 642. 
(7) Observ. anat. p. /joi. 
(8) L. c. lib, IV. c. 3o. f. 264. 
(9) L. c. 
(10) Observ. communio, p. 807. 348. 353. 
(11) Observat. analom. lib. V. c. 4- f 286. 
(12) Nella prefazione alle sue osservazioni. 
(13) Lib. XVII. obs. I. 
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t:he (io})o aver evacuato per vomito 
della materia mucoso-puriilenta si 
riebbe, per quanto gli parve, o al¬ 
meno non si lagnò più di dolori^ 
ma venne poco appresso assalito 
dalla cangrena spontanea ne’’piedi, 
per cui giunse ben presto alla mor¬ 
te. INell'apertura si scoprirono tutti 
i visceri addominali estremamente 
putrefatti e quasi distrutti dalla sa¬ 
nie (i). Nel i565 osservò una ci- 
nanclie epidemica, che degenerava 
in peripneumonia. Fatte le sezioni 
de'’cadaveri, non si rinvenne la me¬ 
noma lesione nella trachea, ma sol¬ 
tanto si vide incominciata la sup¬ 
purazione ne'’polmoni (a). Un tale 
mandava da molto tempo un alito 
l’ctentissinio^ e dopo la morte si ri¬ 
levò che uu^dcera del ventricolo 
ne fu la cagione (3). Morì un altro 
con un tumore enorme neirinterno 
delTaddome, che avea durato più 
di due anni. AlTapertura del cada¬ 
vere si riconobbe un considerevo¬ 
le stravaso di feccie escrementizie 
uscite per una lacerazione deghin- 
testini (4). Nella stessa guisa si 
marcò un fenomeno siugolare pro¬ 
dotto da gonorrea in un principe 
Francese, che per lungo tempo sog¬ 
giacque aMolori renali (5). I reni 
erano ossificati^ gli ureteri suppu¬ 
rati, la vescica rigida e dura e tutta 
Ture t ra cangrenosa (6). 

(i) Dodon. medie, observal. exemp 

(2i Ivi c. i8. p. 44- 
(3) Ivi e. 25. p. 6i. 

(4) Ivi 0. 35. p. 90, 
(5) Ivi c. l\x. p. io3. 
(6) Ivi p. io5. 
(7) Ivi c. 2. p. 4- 
(8) Ivi c, 29. p. ^o. “ Frank de cl 

(9) Dodon. 1. c. c, 5r. p. 122, 

(10) Ivi c. 26. p. 63. c. i5. p. 3^. 

(11) Ivi c. 23. p. 5^. c. 43. p. 108. 

(12) Ivi c. 4- p. 9- 
(13) Ivi c. 49- P- 119- 

(14) Ivi c, 34- p. 89. - Haen ratio 
p. 238. - Lentin osservazioni di raalaltie 

( i51 Adami p. i 60. 

Oltracciò Dodoneo illustrò il pri¬ 
mo colle sue osservazioni diverse 
alVezioni del cervello, su di cui gli 
antichi non ci tramandarono che so¬ 
gni (7). E fu parimenti il primo, se 
mal non m\appongo, a conoscere 
Pinhammazione de^muscoli addo¬ 
minali descritta recentemente anco 
da Frank sotto il nome di perìtio- 
nìs /n/z.vco/a/v’v (8). Altrettanto pre¬ 
gevoli possono dirsi le sue riiles- 
sioni suiraneurisma delParteria co¬ 
ronaria del ventricolo e su quello 
della pilorica accompagnali da sin¬ 
tomi gastrici (9). Alla mestruazione 
soppressa seguì in un caso Pernot¬ 
tisi, ed io un altro le lagrime san¬ 
guigne (io). Non si può a meno di 
leggere con piacere la storia ePuna 
tisi cagionata da concrezioni calco¬ 
lose ne"polmoni, e di calcoli fessi 
da sè nella vescica orinaria (11). Do¬ 
doneo ci dà finalmente la relazione 
dMiia febbre intermittente com¬ 
parsa sotto la larva di catochus(i2,), 
di flatuosità sortite per la vagina (i3), 
d'un idropisia uterina e dMn altra 
nata dalla soppressione delPori¬ 

na (i4)* 
86. Giovanni Scheiick diGraffen- 

berg è per me non che per ogni a- 
matore delParte un nome venera¬ 
bile. Egli esercitò la medicina a Fri¬ 
burgo iiellaBrisgovia sua patria(i5). 
La sua sollecitudine ci conservò 

. c. 7. p. 67. 

and. homin. movb. 1. II. §. 215. p. i85. 

med. con agg. di Platner. voi. II. P. V 
eie. p. 97. 125. 



non poche eccellenti osservazioni, 
che manda vano a lui in iscritto pa¬ 
recchi medici Tedeschi, e che non 
si trovano in alcun altro luogo 
stampate. Io non nego che lo spi¬ 
rito del secolo superstizioso, in cui 
viveva, non abbia influito su varj 
suoi racconti. Ma di ciò non è da 
incolparsi, atteso che dovea pubbli¬ 
care le osservazioni, quali le avea 
ricevute. Tuttavia il numero delle 
osservazioni utili ed importanti su¬ 
pera di gran lunga quello delle ri¬ 
flessioni futili sparse qua e là. Chia¬ 
ramente si scorge quanto egli s‘’a- 
dopri a scuotere il giogo, sotto cui 
i Greci tenevano ancora i di lui 
contemporanei. E più gli stava a 
cuore il pensare libei’amente e ret¬ 
tamente che distinguersi per fasto 
di greca erudizione. Non mancò di 
ogni diligenza per introdurre un 
certo ordine sistematico nella pa¬ 
tologia speciale, e per classificare 
le malattie secondo le cause loro 
più evidenti. Non fa mestieri di 
estendersi d^avvantaggio sopra di 
un^ opera già più e più volte citata, 
e che certamente trovasi nelle ma¬ 
ni di quasi tutti i miei lettori. 

87. Un altro tedesco, Felice Fia¬ 
terò, professore di Basilea e primo 
medico del margravio di Baden (1), 
si rese parimenti celebre con una 
collezione di osservazioni da sè 
stesso instituite. Non si può a me¬ 
no di rimanere attoniti vedendo il 

gran numero di esperienze proprie 
raccolte da un solo e da un medico 
sì eccellente. Gli è vero che manca 
talvolta la buona scelta.Sembra che 
Pia tero abbia principalmente con¬ 
sacrata la sua attenzione alPazione 
non che agli effetti delle passioni. 
Almeno non v'è altra opera tra le 
antiche, che racchiuda maggior nu¬ 
mero di fatti istruttivi sopra que¬ 
sto soggetto. Bensì reca stupore il 
sentire clfegli proponga nelle affe¬ 
zioni nervose di fregare la spina 
con olj stimolanti, con olio di scor¬ 
pioni o d^euforbio (2). Si riportano 
diversi esempj delPesito felice del 
taglio neirombellico per un^idio- 
pisia (3). Fra i casi più rimarclie- 
voli quivi accennati s’’annoverano 
calcoli polmonari come causa d'a¬ 
sma (4)^ simili concrezioni sotto la 
lingua (5), una ragazza delTetà di 
cinque anni già arrivata al grado di 
perfetta maturità (6), lo scheletro 
dùiii gigante alto nove piedi (7), un 
letargo cagionato da un tumore 
scirroso nel cervello (8), e la flui¬ 
dità di quesTultimo, qual causa del 
funesto fine dùiirapoplessia (9). Per 
farsi intendere a un tale divenuto 
sordo, muto e cieco non restò che 
lo spediente di scrivere le parole 
sopra il braccio nudo del medtvsi- 
mo (io). Un soldato, cui la palla di 
cannone avea portato via la ma¬ 
scella inferiore, continuò tuttavia 
a vivere per qualche tempo (11). Si 

(») Baldingrh pubblicò nel 1793. la vita eli quesTaulore. Ella è mollo im- 
portanfe per la storia di que’tempi. 

(2) Fjel. Plater. observ. lib. I. p. 7. 8. Basii. 1614. 
(3) Ivi 1. III. p. 611. 
(4) l'i 1. I. p. 1G7. 
(5j Ivi J. Ili, p. 841. 
(6) Ivi p. 547. 
(7) Ivi p. 548. 
(8) Lib. I. p. II. 

(9) Ivi p. 14. 
(IO; Ivi p. III. 

(Il) Ivi 1. III. p. 558. Ca mmiiia forse ancora per Berlino un cannoniere, che 
sogjjiacquc ad un slmile accidente e che fu curato dal cel. sig. Mursinna. 



452 
recise un utero caduto e quasi can- 
gieiioso:, e in tal modo si ristabilì 
la primiera salute e la mestruazio¬ 
ne cominciò a Iluire in seguito [ler 
Fano (i). Nel cadavere d\iu idro¬ 
pico Fiaterò rincontrò i reni trafo¬ 
rati e il fegato pieno zeppo d'^idati- 
di (2). 

88. Pietro Foresto {Foreest) ci 
lasciò una collezione di osservazio¬ 
ni realmente classica non solo pei 
suoi tempi, ma eziandio pei secoli 
posteriori. Egli studiò dapprima a 
Lovanio sotto Driverio, poi a Bo¬ 
logna, a Roma e a Parigi. Durante 
il suo soggiorno a Roma frequentò 
j)ure lo spedale di s. 3Iaria della 
co isolazione^ che avea allora per 
ispettore Gisberto Horst. Nel i545 
esercitò Parte a Pluviers in Fran¬ 
cia:, e dopo un anno ripatriò. Ma 
i)en presto si trasferì a Delft, dove 
professò la medicina, indi a Leiden, 
e iìnalmenle di nuovo in Mkmaar 
sua patria (3). 

Foresto racconta le sue osser- 
\azioni con esattezza e scrupolosi¬ 
tà, lo che di rado fecero i suoi an¬ 
tecessori^ non ama gran fatto le ra- 
)‘ità o stranezze, e cerca di esporre 
i fenomeni ordinar)* con quella fe¬ 
deltà e semplicità che conviensi ad 
un uomo schietto e dabbene e ad 
un medico fornito di sano criterio. 

Il Principal pregio delle sue opere 
consiste in una gran quantità di 
storie di malattie atte a [U’ovare la 
forza del consenso. Ecco alcuni ca¬ 
si dei più interessanti. Una vera 
mania biliosa (4): vajuolo e morbilli 
d’indole putrida (5): febbre quar¬ 
tana dipendente da jnera pletora(6): 
un letargo periodico (7). È affatto 
singolare nel suo genere un’ence- 
falitide cagionata da vermi, che re¬ 
gnò epidemicamente nella Francia 
Fanno i545. Gli ammalati si lagna¬ 
vano di atroci dolori di cajm, d’’un 
senso di bruciore ai reni, erano tor¬ 
mentati da continue veglie, o deli¬ 
ravano, oppure giacevano in un pro¬ 
fondo sopore (8). La rnutolezza fu 
talvolta effetto dei vermi (9)^ e la 
peste si mostrò puramente bilio¬ 
sa (io). Foresto guarì un'idrocefalo 
esterno colle unzioni d’olio di ca¬ 
momilla unito ad un po’'di zolfo (u ): 
e crede d'’aver veduto la vera li¬ 
cantropia., com'è descritta da Mar¬ 
cello di Sida (12). Questa malattia 
comparve in primavera, e gli am¬ 
malati cercavano costantemente di 
nascondersi nelle caverne (i3). All¬ 
eile Viero (i4) ed Altomare (i5) alle¬ 
gano simili esemjq di tal malattia. 
Foresto curò una melancolia origi¬ 
nata da Amore co’mezzi praticati 
da Ippocrate, da Erasistrato, da Ga- 

(lì Ivi p. 718. 
(2Ì Ivi p 608. 
(3) Forest, ohserv. 1. IX. 2. X. ii. - Adami, p. i46. 
(4) Tàh. I. IO. 

(5) Lib. I. 17. - Stold, ratio nied. voi. III. p. 129. 
(8) Lib FI. 32. - Morgagni de sedib et caos, morb ep XXI. n. 43. 
{'j) Lib. III. 39. - Bianchi bist, bepat. p. yài. - Torti therap. special, fehr. 

iiilenn. p. 207. 

(8) Lib. VI. 7. 
(9) Lib. VI 38. - Haulesierr observ. voi. II. p. 4^^- 

(10) Lib. VI. 12. - Lange rudiiiieula doclriiiae de peste p. 79. io8. 
(11) Lib. Vili. 29. 
{12) Storia della iiiedic. voi. I. P. HI. 
(13) Lib. X. 25 
(14) De praesii^. daemon. 1. IV. 23. p. 420. 
(15) De me>'eiid. curp. bum. morb lib. I. 9. j). 98. 



leno e da Avicenna (i). Notò fre¬ 
quente e mortale la catalepsi tra 
i soldati stazionati alFassedio di 
Metz (a). Per tabe della pupilla in¬ 
tende una tale contrazione della 
medesima, per cui gli oggetti com¬ 
pariscono più grandi (3). Attesta di 
aver dissipato un polipo del naso 
colTapplicazione del vitriiiolo (4). 
Fece cessare uiFostinala emorragia 
dal naso mediante le ventose sec¬ 
che alle polpe e alle piante de'pie- 
di (5). Riscontrò sovente Torina af¬ 
fìtto naturale ne^periodi più mi- 
naccevoli dùiiìa maligna (b). Con¬ 
fessa la difficoltà o })er meglio dire 
l'impossibilità d’una cura felice e 
radicale d\ina tisi inveterata e di 
im\iìcera nel ventricolo (7). Narra 
il caso d^una gravida, la quale son¬ 
do caduta giù d\ina scala partorì 
una bambina^ le di cui ossa pare¬ 
vano fornite d'’una pieghevolezza 
cerea, ed acquistarono ciò nondi¬ 
meno la debita loro solidità sotto 
Puso di rimedj astringenti (8). Fra 
le osservazioni interessanti v^han- 
no pure quelle su dàina dissente¬ 
ria lattea succeduta ad una bilio¬ 
sa fq), su (Cuna vera lienitide (io), 
sulla dissenteria reumatica (11), sul 
flusso epatico, che ben diflerisce 

(1) Lib. X. 3o. - St. della med. ) 
(2) Lib, X. 4i. 
(3) Lib, XI. 29. 
(4) Lib. XIII,'8 
(5) Lib. XIII. 14. 
(6) Lib. XVI. 29. 
(7) Lib. XVI. lib XVIII. 33. 
(8) Lib. XVII. i5. 
(9) Lib. XVIII. 5o. 
(10) Lib. XX. 5. G. 
(11) Lib. XXTI. 19. - V. Sloria d 
(12) Lib. XXII. 21. 
(13) Lib. XXII. 24. 

{i4ì Lib. XXIV. 4. 
{i5) Lib. XXII. 35. 
(16) Lib. XXVIII. 4r. 
(17) Lib. XV. 3o - SwiETEN, coni 
(i8ì Lib. XII. 33, 
(19) Lib, XIV. 12. - SoEMMRlVFlNf 

TO->IO IL 
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dalla dissenteria (12), sopra varie 
cause del flusso celiaco (i3), sopra 
il diabete d\ina vecchia (i4)i sopra 
una dissenteria cronica, che durò 
sei mesi (i5)., sopra una vera infiam¬ 
mazione deirutero(i6),e sopranna 
angina occasionata dal la paralisi dei 
muscoli faringei (17)0 simili. Fore¬ 
sto confermò colla propria espe¬ 
rienza la distinzione posta dagli an¬ 
tichi intorno alla sede della dissen¬ 
teria. Di tre dissenterici da lui trat¬ 
tati il primo lagnossi d’’atroci dolori 
sopra rombellico, nè altro evacuò, 
fuorché un po’’ d*’ umidità mista di 
sangue. E siccome i dolori prece¬ 
devano sempre di molto Pevocua- 
zione, arguì l'autore che ne fossero 
attaccati gl'intestini tenui. Il se¬ 
condo dopo brevi e miti dolori sot¬ 
to Pombelìico evacuò della materia 
escrementizia unita alquanto a del 
grasso. Quindi si stabilì la sede del¬ 
la malattia negli intestini crassi(i8). 
Finalmente si osservò in un gio¬ 
vane, che nel mettere i denti uno 
di questi spuntò fuori da un al¬ 
tro (19). 

89. Pietro Salio Diverso medico 
di Faenza, di cui ho già mentovato 
dianzi il trattato sulla febbre pesti¬ 
lenziale, ci lasciò alcune osserva- 

d1. I. P. I. IL 

ella medie. Voi. I. P. I. 

nent. in Bi)ETH aphor. vob I. p. 702. 

, osteo’ogi't, §. 23G. 

58 
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ziorii molto pregevoli sopra le ina- 
lallie eli varie parti del corpo. Egli 
descrisse il primo (per quanto a me 
j)are) la vera intìammazione della 
sostanza corticale del cervello, eia 
distinse accuratamente dalla freni- 
tide^ con cui sovente confondevasi 
per lo innanzi (i), non che dalTa- 

poplessia (a). Parimenti il primo 
a rigettare Pantica idea delPorigine 
delPapoplessia da una pressione sul 
cervello, e specialmente dalla com- 
])ressione delle carotidi, nè trala¬ 
sciò di prendere in considerazione 
anche la mera sop])ressioiie della 
forza nervea (3). Osservò una vera 
infiammazione del diaframma, ne 
determinò i segni caratteristici e 
suppose dVssere stato il primo a de¬ 
scriverla (4). Trovò che molte per¬ 
sone muojono di tisi senzPaver mai 
espettorato marcia o sanie, e deri¬ 
vò le tisi di tal fatta, dette in ap¬ 
presso phtises neivoscxi^ da una 
suppurazione del pericardio (5). Vi¬ 
de una volta, per quanto asserisce 
la vera idropisia de’’polmoni (6). e 
volle dimostrare , che T idropisia 
può benissimo provenire da colli¬ 
quazione degli umori, e dal sommo 
grado di una febbre acuta (7). Trat¬ 
tò eccellentemente della colica e 
della passione iliaca., cui in un caso 
aveano dato origine ulceri cance¬ 
rose deirileo (8). Nè vedendo in un 
ammalato di colica comparir feccie 

se non al giorno vigesimo secondo 
della malattia, argomentò che la se¬ 
de di queste fosse stata principal¬ 
mente negPintestini crassi (9). Di¬ 
mostrò ])oi che la collera secca de¬ 
gli antichi non era che un’’alfezione 
ipocondriaca accompagnata da lla- 
tuosità (10). Ci lasciò inoltre alcune 
utili rillessioni sulla strangjiria. In¬ 
fra le altre ne rifonde la causa o 
alla secrezione viziata delP orina 
nei reni, o alPintìammazione degli 
ureteri, o ad un ingorgamento delle 
vene renali (11 ). Fece vedere che 
Partritide non viene generata pu- 
r miente da una materia morbosa 
particolare, che la causa formale 
della medesima non risiede già nel 
cervello, ma bensì nello stomaco, 
che la detta materia può variare in¬ 
finitamente, e che il più delle volte 
se ne può accagionare la bile (la). 
Si mostrò patologo giudizioso e 
ragionevole nelle sue considera¬ 
zioni intorno a‘’nottambuli ( 13). La 
teoria delP idrofobia corrisponde 
allo spirito di quel secolo, e n'è af¬ 
fatto contrario al buon senno il 
metodo curativo (i4)- 

90. Marcello Donato medico in 
Mantova, non che segretario e con¬ 
sigliere di Vincenzo Gonzaga prin¬ 
cipe della detta città e di Monfer- 
rato:^ raccolse pel corso di undici 
anni delle osservazioni da'’suoi an¬ 
tecessori. Non si può negare, che 

(f) De Hffeclib. parliciit, c. i. p. 199. 
(2) c. 2. p 207. 
(3) p. 208. 2i3. - Weirard's, mis'elluiee me(lì(}ie. P. I pf>". 5i5. Bfta. 

Ausg. 1793. 
(4) c. 6. p 224. - Si. della medie. Vo’. I. P. II. 
(5) c. 7. p. 233. 
(6) 0, 5. p. 220. 

(7) c. 9, p. 242. c. IO. p. 2^1. - Stoll. rat. med. voi. tt. p. iTiB-. 

(8^ c II. p. 254- 

(9) p. 262. 
( IO) e. i3. p. 271. 

( 11 ) c. 14. p. 276. 278. 
( 12) e. 16. p. 287. 292. 

(13) c. 18. p. 300. 
(14) c. 19. p. 3o8. 



l'autore trascinato dalla sua super¬ 
stizione non presti sovente Iropjìa 
credenza a racconti del lutto in ve¬ 
rosimili. JK e. di parti assai ritardati 
o di dij^iunigran tenipoprolratli( i ). 
Tuttavolta non di rado sembra aji- 
co scevro da moltissimi pregiudizj. 
Contradice a'medici Greci intorno 
alla facilità di guarire Tartritide in¬ 
veterata ne'vecchi., ed attesta d'a- 
verne curato un certo Alfonso Tas¬ 
soni nel settantesimo anno dell'età 
sua (a). Oltreché confutò colla pro¬ 
pria esperienza la ]ìroposizione con- 
fei inata dalPautorità ip])Ocratica ri- 
sgiiardante il pericolo che trae seco 
ritterizia comparendo innanzi il 
settimo giorno d'una malattia, e 
nello stesso tempo si appoggiò al 
celeh. Iloulier, il quale in un epi¬ 
demia di fehhri terzane manifesta¬ 
tasi a Parigi nei i549 giudicò cri¬ 
tica ritterizia solita a svilupparsi 
prima del settimo giorno (3). Fece 
delle riflessioni assai interessanti 
sul sudore sanguigno (4), sulTin- 
fi.'immazione della lingua e del To¬ 
mento (5), e sulla superfetazio¬ 
ne (6). Scoprì giovevoli in varie 
malattie nervose, in ispezialità nel- 
rej)ilessia. le lesioni della testa (7). 
A arra alcuni esempj di apoplessie 

(li Donat. de medie, hislor. mirai 
(2) bib. I r, 8 f. 25. b. 
(3j Lib I. e. 9. f. 27. a, 
(4) Ivi c. 2. f 6. a. 
(5) Lib. in. c. 4. f. 85, a. Lib. r 
i6 Lib. IV. e. iG. f. 225. a. 
(7: Lib II. c. 4. f. 53. a. 
(8) Lib. II. c. d. t 60. a. 
(9) Ivi c. ir, f. 79. a. 
(io II nei"^o recurrente^ ovvero i 
(ni Lib. III. e. 2. f. 83. b. 
(12) Lib. IV. c. 9 f. 208. b, 
fi3) Ivi c. 23. f. 242. b. 
(14) Lib, VI. (’. 2, t. 3oo. b. 
(15) Lib. IV. c. 2.5. f. 248. a. 
< 16) Ivi c. 2 1. f. 235. b. 
(17) Lib. III. e. 14. b 191. a. 
(18) Ivi C. IO. f. 9G. 
(19) Lib. IV c. 3. f. 19''. a. 
(20) Tiraboschi sol. vili. p. 2G8. 
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occasionale daVapori di carbone o 
da altre impurità delTatmosfera (8). 
Una spiga tli grano penetrò nelTu- 
relra d un cervo, di là passò a'Iom- 
hi donde, formata la suppurazione, 
sortì(9). L’’operazione della struma 
produsse Tafonia mercè la lesione dei 
nervi inservienti alla voce (io) (11). 
Ideile malattie della milza, i reni, 
come già annunziò Galeno, elimi¬ 
nano assolutamente la materia im¬ 
pura ( la). Gravidanze senza prece¬ 
dente mestruazione (i3), secrezione 
di latte in individui maschili (14), 
gravidanze spurie mentite da idropi 
d'utero(i5). vomito critico nelTidro- 
pisia (ih), febbri quintane e setti¬ 
mane, e queste ultime svanite dopo 
il settimo parossismo (17) son casi 
rari, ma degni d'’attenzione. Donato 
osservò anche delle tisi scirrose, 
ed ebbe molta riuscita nella cura 
delle ulcerose purulente (18). 

91. Fernelio avea di già indicato 
Tossificazione del cardia, qual cau¬ 
sa d'una malattia grave e cronica. 
Donato poi attribuì il vomito etico 
ad una callosità morbosa peculiare 
del ventricolo (19). Intanto Giam- 
batista Codronchi medico in Imo- 
la (2o)descrisse sifatta ossificazione 
del cardia in un colla malattia da 

, 1. IV. c. 12, i3 f. 214 218. 

. c. 7. f. 2o3. a. 

faringeo esterno tlel SoE.ìiMERRincr. 
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sè parimenli jirima (fognaltro chia¬ 
ramente enunciata della cartilagine 
ensilorme, che si rivolge in dentro 

e preme quindi sul ventricolo ( i). 
GPitaliani denominarono quest'af- 
fezione Vaniìna caduta^ e Codron- 
chi vi pose dapjìrima attenzione per 

le insinuazioni di Marini medico di 
Cesena. 1 sintomi ])rincipali sono, 

secondo lui^ un dolore alTingresso 
dei cibi nello stomaco, talvolta il 
vomito, una sensazione di peso nel¬ 
la regione del detto viscere, ano¬ 
ressia, respirazione alquanto diffi¬ 
cile, non di rado l'itterizia, la ca¬ 
chessia. Testenuazione e similmen¬ 

te dolori alla così detta fontanella 
dello stomaco durante la distensio¬ 
ne delle braccia aH'insù e indietro. 
Codronchi da princij.io spinge in 
aito il bassoventre con una fascia¬ 
tura, e preme colle mani da ambi- 
due i lati delle regioni costali, le 
parti che dentro contengonvisi. 
affinchè la cartilagine per mezzo di 

un contatto sì leggiero torni a pie¬ 
garsi di fuori. Ovvero ordina al ma¬ 
lato di alzare un peso ])iù grave di 
sè medesimo, e di fare nello stesso 
tempo dei movimenti col suo corpo 
or da una parte, ora dalPaltra. Op¬ 
pure tìnalmente applica al disopra 

della regione della cartilagine una 
ventosa, e dopo un breve inter¬ 
vallo, la stacca via con violenza. 
Prima d’assettare la cartilagine, 
unge le parti vicine con olj, appli¬ 

ca loro delle fomenta corroboranti 

e vi aj)[)lica un cerotto di mastice, 
laudano e catrame. Ma il male è in¬ 
sanabile subitochè la pressione del¬ 
la cartilagine abbia di già prodotto 

un induramento dello stomaco (a). 
Codronchi ci lasciò inoltre delle 
considerazioni alquanto interes¬ 
santi sopra un^pidemia particolare 
che regnò nella città d'iniola ranno 
1602,, e sopra una pleuritide ac- 

conìpagnata da’sintomi vermino¬ 
si (3). 

92. Non posso dispensarmi di fa¬ 

re un’altra volta menzione di Ro- 
derico Fonseca medico portoghese 
professore neiruniversità di Pisa, 
e autore d\ina raccolta di consulti, 

i quali a dir vero non meritano al¬ 

cun'attenzione particolare (4)* Ri¬ 
pete la clorosi, ossia la così detta 
da lui febbre bianca delle ragazze, 
dalla milza, e pretende di curarla 
co'rimedj aperienli (5). Nell’idro¬ 
fobia prescrive il turbith minerale 
ed il ferro arroventito (6).Descrive 
una cachessia accompagnata da e- 
denii in maniera che si potrebbe 
quasi crederla la rachitide (7). Nar¬ 

ra il caso d'una paralisi delle dita 
cagionata da sovrabbondante pro¬ 

fluvio (8). Non riescono poi del tut¬ 
to s])regevoli le sue storie di feb¬ 
bre puerperale nata da’lochi sop¬ 

pressi (9), e del vero flusso epati¬ 

co ( io). 
93. Ecco le più importanti osser- 

(1) CoL'RONCHii de morbo novo, prolapsu st ilicel mucronafae carlilagiiiis, li- 
bellus, ed. C. G. Grüner. 8 Jenae 1-86. 

(2) Petzoli) dell’induraniento e rispiramento del cardia, 8. Dresda 1787. 

(3) De morbis, qui Imolae el alibi co'iimuniler boe anno 1602. grassafi sunf, 
commeuiariolmn. 4- Bonon. i6o3. - Di pochissimo rilievo si è l'altra sua opera; De 

uitiis vocis^ 8. Francof. 1598. 
(4) Consuliationes niedicae. 8. Francof. i625. 
(5) Cons. 6. p. 58. 
(6) Cons. 25. p. 169. 
(7; Cons. 98. p. 568. 

(8 Cons. 82. p. 509. 
(9) Cons. 4^- P* 3o.). 
(10) Cons. 92. p. 549- 



vazioni del secolo sedicesimo, se 
se n’’eccettuino alcune, che cadono 
sotto altri titoli. Chiunque le legge 
con pesata ed attenta considera¬ 
zione, potrà rilevare i seguenti re¬ 
sultati, che contrassegnano lo spi¬ 
rito di osservazione di que'’tempi. 

D'^ordinario non si andò in 
traccia che di casi rari e strani, e 
con questi si credette di t‘ar pro¬ 
gredire Parte, trascurandosi intan¬ 

to oggetti di gran lunga più inte¬ 
ressanti. 

2.® Non si avea per anco studia¬ 
to abbastanza Ippocrate per cono¬ 
scere Pati ivi là e la somma inlluenza 
della costituzione epidemica nelle 
malattie. Eppure la patologia dee 
senza dubbio i maggiori suoi avan¬ 
zamenti alPosservazione di questa 
influenza. 

3.0 Non si distinse, quanto fa di 

bisogno, le vere cause curative, ma 
per lo più si tenne dietro alle quat¬ 
tro predilette qualità elementari. 
E quantunque si stabilissero qua 
e là certe eccezioni tuttavia nella 
maggior parte dePcasi si seguì la re¬ 
gola stabilita. Codesta dottrina del¬ 

le qualità elementari portò detri¬ 
mento alParte, in quanto che si 
pretese di poter rendere vie più 
semplici le indicazioni curative, e 
la tendenza a tanta semplicità in¬ 

trodusse la parzialità e la soverchia 
uniformità. 

4.0 La dottrina delle febbri non 
procedette gran fatto. Si differen¬ 

ziarono le febbri piuttosto a norma 
del tipo loro, di quello sia secondo 
lo stato morboso, che le avea ge¬ 

nerate. Si parlò meno di febbri pu¬ 
tride, nervose, biliose, di qu<bo 

che di febbri con tipo quartanario, 
t e rz a n a ri o, cj u o t id i a n o. 

5." Dirigevasi il metodo curativo 
quasi sempre contro i sintomi, ov¬ 
vero contro le supposte qualità ele¬ 

mentari. Nelle donne isteriche i me- 
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dici applicavano degli empiastri al¬ 

la regione dell'utero, e credevano 
di togliere per cotal modo la ma¬ 
lattia. 

6.0 Finalmente i medici erano 
ancora troppo leggieri e troppo su¬ 
perstiziosi, e prestavano fede ad 
ogni racconto senza esaminare 
punto Pinterna verità. Il qual di¬ 
fetto però non isvani che verso la 

metà del secolo decinio ottavo. 

E. 

Semiotica. 

94. Una ragionevole e fondata 
semiotica dello stato morboso fu in 
ogni tempo considerala per un am- 

minicolo., non solo utile, ma indi¬ 
spensabile nella parte pratica delia 
medicina. I medici Greci più anti¬ 
chi ci tramandarono una lun^a se- 
rie di massime e di regole progno¬ 

stiche ^ alcune delle quali non si 
apprezzarono abbastanza, altre poi, 
comecché ammesse, vennero sini¬ 
stramente o a rovescio interpreta¬ 
te. GPippocratici di questo secolo 
posero ogni opera per raccoman¬ 
darle di bel nuovo; ma commisero 
un grand'errore nel dar loro una 
validità generale ed assoluta, men¬ 
tre non la potevano avere che con¬ 

dizionata e sotto certe circostanze. 
Frattanto si giudicò necessario di 
esporre la dottrina dei segni dello 

stato morboso, come una scienza 
partieoi are, appoggiandosi in ciò co¬ 
stantemente alPesperienze de’me- 

dici Greci. Inoltre si cominciò ad 
esaminare più davvicino e più pro¬ 
fondamente diversi oggetti pecu¬ 
liari della semiotica, ed in lai guisa 

svanì a poco a poco ([uella tene¬ 
brosa superstizione che hn allora 
diresse qualsivoglia ricerca ed e- 
sperienza di simil fatta. 

95. La dottrina de'giorni critici 
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eccitò prima e [)rinripalmente l'at¬ 

tenzione (le^medici di questo seco¬ 
lo, poiché si trovavano non poche 
contradizioni fra** Greci più anti- 

clii per determinarli, e poiché il ri- 
slahilimenlo della tilosotia Platoni¬ 
ca ( i ) coniribuiva esso pure a dare 
ai numeri un peso particolare. Che 
a (juesti sia projiriamente insita la 
forza, per cui certi giorni debbano 

esser critici, nessuno lo enunciò 
più circostanziatamente di Amato 
Lusitano (2). Può darsi, che la sua 
educazione nella fdosofia ebraica 

abbia in lui alimentato viemaggior- 
mente cotali idee (3). Tuttavolta 

vorrebbe seminar del tutto scevro 
dai pregiudizi letterari della sua 

nazione, e seguace del veroPittago- 
reismo. Accenna Tarmonia "tyTvy.'jf'.rj 

qual causa de'giorni critici; tiene il 

settimo pel giorno critico t)iù per¬ 

fetto , perché il cor))0 é compo¬ 
sto di quattro elementi e Tanima 
di tre facoltà, talché risulta la som¬ 

ma di se/fe. E come osò costui cal¬ 
colare insieme esseri sì eterogenei? 

L^altio giorno critico più impor¬ 
tante é il quattordicesimo perche 
7 -f- 7 rr: i/j. Inoltre fra'‘giorni cri¬ 
tici ne annovera alcuni, n^i quali 
nemmeno Tidoa pittagorica o caba- 

listica di attività nuuìerica ha la 

menoma influenza. Sostiene poi es¬ 

ser critico il ventesimo, non il 

ventunesimo giorno (4). Ammette 
fi’a'’critici anclie il sesto, avvegna¬ 
ché quasi tutti gli scrittori antichi 

10 reputino Nel che Amato 

s^appoggia a Bernardo di Gordon, 
11 quale asserisce d'’aver osservato 

delle crisi nel detto giorno, ed as¬ 

sicura ciò addivenir(‘ sovente nelle 
f‘el)bri sanguigiie. Cancella dalla 
classe dei giorni critici il dodicesi¬ 

mo, il sedicesimo, e il diciannove¬ 
simo. 

96. La maggior [>arte de'niedici 
di que'tempi rigettò una tale, teo¬ 
ria, con cui al certo non poteasi 
combinare il sistema peripatetico 

che andava riprendendo voga (5). 
Quindi tanto più si procurò di spie¬ 
gare i giorni critici con ragioni a- 
stronomiebe. Il sette é importan¬ 

tissimo nel calcolo di detti giorni*, 
ed ecco qui una grande rassomi¬ 
glianza colle fasi della luna, le qua¬ 

li parimente succedono ogni sette 
giorni. Gli astronomi d'allora opi¬ 
narono, che un certo stato de^pia- 
neti contro la luna alterasse la gra¬ 
vitazione della luna contro la terra. 
Ecco la sorgente de’’giorni critici 
cadenti tra la settimana. E quando 
si faceva Pobbiezione, die in tal 

caso ciascun malato dovea supera¬ 
re nello stesso tempo i giorni cri¬ 
tici; i peripatetici rispondevano, che 
ciò dipende unicamente dalTattra- 
zione del corpo infermo verso la 
luna e versoi pianeti, la quale non 

può accadere che in certi giorni. 
Ma ([ual era mai il ymeciso senti¬ 

mento <li questa asserzione (G)?Ba 
parecchi esempj. che in appresso ri- 

ytorterò. di leggieri si comprenderà, 
quanto contradittorj e incongruen¬ 
ti sieno stati in ogni tempo i giu- 
dizj degli astroìogi, ed in ispezia- 

lità di quelli del secolo sedicesimo. 
Il più celebre di questi astrono¬ 

mi peripatetici fu Agostino Nifo, 

nativo di Sessa nella Calabria (7). 

(i) Sforia «Iella raeJ. T. TI. Soz. III. §. 6^. 
(2' De (lieb «lecretor. p, 9. Nel pHncifilo delle sue curat medicin. 

(3'' Sloria delta inedie. T. II. Sez. I. §. 92. 

(4) b. e. p 19. 
(.5) Andr. Laürent bisl. ana’om. 1. VflI. qu. 3i. p, 709. 8. Francof. 1G02. 

(6) Sloria della rne'lie. T. II. S(*/-. I. §. 8_:. 
(7) Tafuri, scrii ori del regno di Nipi li, \ol. III. pari. i. p. 299. Son più 



E^ì'insognò la vera filosofia Aristo- 

lelica in Napoli. Padova, Pisa, Ro¬ 
ma e Bologna non che in altre città 

cfitalia (i). Scrisse, è vero^ per or¬ 
dine del papa contro il Poniponaz- 
zì, il quale asseriva, che in Aristo¬ 
tele non si trovano argomenti ba- 

stevoli per comprovare Timmorta¬ 
lità delTanima: ma non per questo 
tralasciò d'essere vero peripatetico. 
Il suo libro sui giorni critici con¬ 
tiene que'’principj astronomici, coi 
quali li vorrebbe difendere (2). E- 

ziandio Luca Guarico astronomo 
rinomato nativo di Gifuni nel re¬ 
gno di Napoli, e professore dappri¬ 
ma in Na|ioIi ed in Ferrara, indi 
vescovo di Civitate (3)pubb]icòuna 
teoria de^giorni critici fondata su¬ 

gli stessi principj (4)- " Girolamo 
Cardano, di cui faremo menzione 
anche in appresso, non si scostò 

gran fatto dal sentiero battuto da 
Nifo. Divise i giorni deiranno in tre 
parti,ciascuna delle quali composta 
di quattro mesi ossia di 120 giorni. 

Questo numero idsulla molliplican- 
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do 40 per 3-, la metà di 40 è 20 e 

3 -4“ 7 f= 21. Quindi dal settimo 
giorno emeigono tutti gli altri (5). 
E*’ forse questa una spiegazione? 

Merhlin ed Haller annoverano 
varj altri difensori della teoria a- 
strologica de'giorni critici (6). 

97. Impertanto Tantica teoria dei 
tipi febl'rili, che li ripete dalla di¬ 
versità della materia morbosa e de¬ 

gli stimoli dalla medesima cagionati 

sui solidi, do[)0 aver sofferto delle li¬ 
mitazioni e delle modificazioni ven¬ 

ne applicata da Girolamo Fi acasto- 
ri di N erona alla sjìiegazione dei 
giorni critici. Questo insigne scrit¬ 
tore studiò sotto il Pomponazzi, e 
fu già professore di logica a Pado¬ 

va nel diciannovesimo anno della 
età sua. In capo però a se traimi la 
guerra lo costrinse ad abbandonar 
quella città, e a ritirarsi a Porde¬ 

none nel Friuli, dov'erasi eretta di 
recente una università. Egli passò 
dipoi ad esercitare la medicina in 
Verona, e menò vita anche nel suo 
podere d'’Incafsi. La straodinaria 

àeboli gli argomenti di Naüd«, che appoggiato a Barri ( antiehità della Calabria ) 
dà Sopoli per patria a Nifo. Naudaei jndic. de Nipho in ej. opusc. nioial. polii. 
[. 16. Paris. 4- 164^ 

ti) Jov. elog. illuslr. viror. c. 92 p. 2i5. - Facciolati fasii gymnasii patav. 
■voi. IP p. 109. - Fabrucci in Calogiera rarcolla d’opuscoli scienlif. e filolog. voi. 
LI. p. iio Bayle diclionn. yoI. IIP p. 5i5. - Signorelli vi(ende della (ollura 
nelle due Sicilie, voi. IV. p. 11 o. 8. Nap. i ^85. - Varie sono le opinioni inlorno 
alpepoca della sua morie. Naude, ed alit i sostegono ch’egli vivesse ancora nel 1545. 
Ta FURI all’inconlro ( I. c. voi, IIP pari. 6. p. 1^0. ) dimostra, che Nilo mori nel 
I 538. 

(2) De dieb. decretor. 8. Argenl, 1528. 
■3) Tiraboschi voi. VIP pari. i. p. 428. - Tafuri, voi, IIP part. 2. p. 112, 
(4^ Super diebus decreloriis axioinala fol. Rom. i546. 
(5) Cardan. coramenl. in Hippoc. ep dctn. 1. P comm. 2. lexl. 29. p. 265. 

Opp. voi. X. - Comm. in Hippocr. aphor. IV. 36. p. 382. Opp. voi. Vili. 
(6) Fi corte alcuni; 

Geobg. CüLLiwrni arlificium de applicalione astrologiae ad meditinam. 8. 
Argenl, i53i. 

Cl^dd. Dariotte de morbis et diebus criticis ex astrorum mofu cogno- 
sceudis. 4- Lion. 1557. 

Auger. F’errerius de diebus decreloriis secundum Pylbagoricam dodrinam, 
ex astronomorum observationibus. 16. Lion. i54i. 

J. Froset de Val et Petr. le Cointe Ergo docreloriornm dierum caus- 
sa coeli aut lunae moltts. Paris. i549- 

Walth. Herm. Ryff ialromathernalicae s. medicalionis accomodatae ad 

astrolc'gicam rationem eii'biridion, 12. Argi ni. 1542. 
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sua al)ilita {)ralìca, non che il suo 
disinteresse gli meritai onouna sta¬ 
tua, che fecegli'erigere la sua i)a- 

tria (i). Questo egregio medico ed 
elegante scrittore è autore di una 
ingegnosissima teoria de giorni cri¬ 
tici, che ha Punico difetto di non 
aver per base alcuna esperienza, e 

d"*esser soltanto Pupera della spe¬ 
culazione. Ogni qualvolta non pre¬ 
pondera che una sola materia mor¬ 

bosa, ne risulterà secondo il Fra- 
castoro una febbre semplice inter¬ 

mittente in cui non avrà luogo la 
serie de'giorni critici (a). Ma se vi 
si mescolano diverse materie, cia¬ 

scuna d‘’esse occasionerà un paros¬ 
sismo^ e siccome la tlemma })iù fa¬ 
cilmente d'’ogn'’altra si concuoce, 
quindi il parossismo ritornerà ogni 
giorno.Isella stessaguisala bilegial¬ 

la produce il tipo terzanario,e Patra 
il quartanario. Se poi le dette ma¬ 
terie si combinano tra loro, in ma¬ 

niera però che una preponderi più 
d\iiPaItra, ne seguono dei paros¬ 
sismi meno evidenti in giorni mo¬ 

rosi (3). 
Oltreché bisogna, che la cozione 

preceda P effervescenza d*’ una di 

quelle materie^, e siccome a ciò ri- 
chiedesi un tem[)0 più lungo, Patra 
bile, che in quasi tutte le malattie 
fluisce od occultamente, od evi¬ 
dentemente debb*’essere antece¬ 

dentemente preparata. Indi è, che 
tai parossismi hanno sempre del 
quartanario. Kelle febbri continue 
sopravviene, è vero, quotidiana¬ 
mente un parossismo, ma non rie- 

scon critici che certuni a norma 

della materia preponderante e del¬ 
la maggiore o minor durata della 
malattia (4). Se nel primo giorno 
muovonsi contemporaneamente le 
due specie di bile, come sovente 
accade nelle febbri acute, i periodi 

quartanarice saranno 4, 7, 10, i3. 
Il primo giorno è ineguale e me- 
lancolico, perchè in esso succedono 
due sorta di movimenti; il secondo 

divien più tranquillo, purché la feb¬ 
bre non sia doppia; nel terzo s’agi¬ 
ta la bile gialla; nel quarto Patra 

ma occultamente; nel quinto la 

gialla; il sesto è tranquillo ; il set¬ 
timo assai irrequieto, ma senza cri¬ 
si, perchè la materia non trovasi 
per anche abbastanza condotta ; 
Pottavo è quieto; il nono viene ac¬ 

compagnato da ebollizione della bi¬ 
le gialla; lo stesso avviene nelPun- 

decimo; nel duodecimo v*’ha quie¬ 
te; e nel decimo terzo segue la cri- 
si (5). 

Ma se Patra bile, anziché nel pri¬ 

mo giorno, s’agita nel secondo, lo 
che si osserva nelle febbri mode¬ 
rate, i periodi quartanarj saranno 

a, 5, 8, II, 14, 17, 20, e i giorni 
critici Pundecimo, il quattordicesi¬ 
mo, il diciassettesimo non che il 
ventesimo (6). 

98. Kon sarebbe al certo mala¬ 
gevole impresa il confutare sì fatta 
teoria dimostrando solo, quanto in¬ 
sussistente ed opposta alla espe¬ 

rienza sia l’asserzione, che Patra 
bile predomini il più delle volte 

nelle malattie acute. Inoltre il fatto 
dà a divedere, che la detta materia 
si concuoce in un intervallo mino- 

fiì Ghilltnt teatro (l’uomini letterati, voi. I p. 119, - Tiraboschi, voi. VII. 
P. 3. p. 298. - Tomasini gyrniias. Palav. p. 402. - Frehkr theair, viror. doctor. 
p. 1234. - Teis-ier, voi. I. p. 169. - Niceron voi. XIII. p. i58. Nella spiegazione 
della p.iralassi parla di telescopi horaocenlr. sect. 3. c. 8. p. 62. 

(2) De dieb. crii. c. 8. p. 3oo. 3oi. 
(3) Ivi c. 9. p. 3o2. 
(4) Ivi p. 3o3. 
(5) L. c. c. II. p. 3o8. 
(G) Ivi c. 12. p, 3()9 



re di 7a ore, e che molte febbri 
iiiteruiitteiiti (juartane lìascono e 
terminano senza alcun vestigio del¬ 
la medesima. Andrea Torino (i) e 
Michel Angelo Biondo (2) non s'^ab- 

batterono mai in un argomento sì 
semplice, ma piuttosto tentarono di 
ricorrere alPastrologia per dimo¬ 
strare, che i caugianienti del corpo 

umano dipendono costantemente 
da quelli de'^corpi celesti. 

Luigi Lemos, nel suo libro dei 
pronostici, procurò di derivare i 
giorni critici dalla difl'erenza delia 
materia morbosa, dalla gravità del¬ 
la malattia e delle circostanze este¬ 
riori. Prospero Alpino, senza esten¬ 
dersi minutamente su questo pro¬ 
posito, prende tuttavia in conside¬ 
razione il predominio di qualche 
umore elementare (3). A tal parere 
s'attiene anche Jodoco Lommio, e 
giudica critico il quattordicesimo 
giorno, come Tultimo della secon¬ 
da e il primo della terza settimana^ 
ed il ventunesimo perchè termina 
la sesta tetrade e la terza settima¬ 

na (4)- AlPopposto Joubert osò so¬ 
stenere, che nelle febbri putride le 
vere crisi succedono piuttosto nel 
tredicesimo che nel quattordicesi¬ 
mo giorno (5). I medici di questo 
secolo adducono due contraditto- 
rie osservazioni intorno al sesto 

giorno, giorno tirannico fra i cri¬ 
tici. Musa di Brasavola lo notò qua- 
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I si sempre mortale nelPepidemia del 

i5a8 (6)1, e Blatero attesta, che 
molte febbri quartane si giudica¬ 

vano intieramente dopo il sesto 
parossismo (7). 

99. L'altro oggetto assai interes¬ 
sante di semiotica, che occupò i 
medici del secolo sedicesimo, fu 
l'orina qual segno dello stato mor¬ 
boso. I medici arabi (8) e barbari 
del medio evo (9) aveano autoriz¬ 
zato Buso superstizioso di trarre 
delle predizioni dalborina^ e per¬ 
sino nelle corti della Germania, il 
primo medico dovea rivedere ogni 
mattina l'orina del principe (io). I 
medici si permettevano un tal in¬ 
ganno, avvegnaché sapessero bene, 
che dairorina non si può ricono¬ 
scere alcuna specie di malattia. Il 
risorgimento della medicina greca 
non potea a meno di stendere an¬ 
che sopra di ciò la sua benefica in¬ 

fluenza. Ippocrale, non che i suoi 
seguaci, ri sguardarono, è vero, To- 
rina qual segno de‘’cambiamenti ge¬ 
nerali nelle malattie. Ma non osa¬ 
rono [)er ciò determinare con esso 
la specie delle malattie e le loro 
cause accidentali. 

Uno de'’primi, che si opponesse¬ 
ro a tanta smania di osservare Tori- 
na, fu Clemente dementino medi¬ 
co romano (11). Seguirono le di lui 
tracce Cristofano Clauser. la di cui 
opera viene accennata nella biblio- 

(r) Andr. Thurin. <te rauss. dier. critic. f. ii3. a. Opp. fot Rom. i545. 
(2) De «lieb, d erretoriis el crisi coiilra neolericos. 8. Lion i55o. 

^3) Prosp. Alpini de piaesagienda vita el morte aegrolant. 1. VI. c. 4- 

38o. 4- Hamb. ed. Haub. 1784. 
(4) Lomm. obsei vat. medie. 1. I. p. 4? Amslel. 1745. 
(5) Medie, praet. 1. II. e. 4' P 357. 
(6) Comm. in Aj>b. II. 24. 
(7) Observ. 1. II. p. a8i. 
(8) Storia della med. Voi. 1. 

(9) Ivi- . _ _ 
(10) Solenandr. eonsil medie, seet, 2. c. 5. p. iio. 

(iij Lueubi al ionas, p. 5, 20. fui. Basii. i535. 

Tomo il 3 9 
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leca d''Haller (i), ed Eiiricio Cor¬ 
do (a). ]\oii andò guari, che Fran¬ 
cesco Einerich professore a Vienna 
compose un trattato sulla premi¬ 

nenza del polso in confronto del- 
Porina per distinguere le mutazio¬ 
ni nelle malattie acute, e lo diede 
alla luce nel i55a (3). Brunone Sei- 
dei professore in Erfurt pubblicò 
di poi uiPoperetta, in cui fece ve¬ 
dere (juanto inlluiscano bene spes¬ 
so le circostanze fortuite a cangia¬ 

re le qualità delPorina, e quanto 
riescano perciò fallaci i segni della 
medesima (4). Egli anzi andò forse 
tropp'’oltre nel suo disprezzo del- 

Porina (5). 
100. G uglielmo Adolfo Scribonio 

medico di Marburgo e celebre per 
la sua adesione alla fdosofia di Ba¬ 
ino, tentò anclPegli di scoprire gli 
inganni di codesti vaticinatori d'^o- 
rina, e di determinare P importanza 
di questo segno (6). Dimostrò pari- 
menti, che dalPorina si può bensì 
giudicare della qualità del sangue, 
ma non della sede delle malattie , 
nemmeno di quelle del fegato. 

Lo stesso Giovanni Langio, di 
cui femmo onorevol menzione nel 
principio di questa sezione, diè a 
divedere a tal proposito, quali ef¬ 
fetti benehci producesse lo studio 
de'^sommi modelli delPantica Gre¬ 
cia. Biasimò fortemente coloro che 

osavano considerare P orina qual 
unico segno dello stato morboso, e 
che in essa conhdando, giudicava-- 
no della malattia senz‘’aver veduto 
Pinfermo. Egli sMnjmaginò invece, 
che Porina tutt‘’al più j)otesse ser¬ 
vire per conoscere lo stato del san¬ 
gue e del sistema vascolare., ma 
giammai per contrassegnare le af¬ 
fezioni della testa o dei visceri del 
torace (7). 

loi. L'’opera più famosa intorno 
alPispezione delPorina noi la dob¬ 
biamo a Pietro Foresto. Questi è 
d'’avviso, che Porina possa bensì in¬ 
dicare lo stato del fegato e del si¬ 
stema sanguignoma siccome e 
Puno e Paltro non formano da sè 
Pioterà economia del corpo, riu¬ 
sci vari quindi fallaci i segni del¬ 
Porina in parecchie malattie, p. e. 
nella peste e nelle febbri intermit¬ 
tenti. Nemmeno si facilita per co- 
tal modo la conoscenza delle ma¬ 
lattie esterne. La stessa orina pro¬ 
nuncia ora la morte, ora la guari¬ 
gione, e riscontrasi non di rado in 
due malattie affatto diverse (8). Cia¬ 
scun organo è fornito di certi umo¬ 
ri, la cui sortita lo depura: p. e. il 
fegato e i reni vengono purgati me¬ 
diante Porina, e mediante lo sputo 
i polmoni (9). L'’orina non può ma¬ 
nifestare alili mali locali e molto 

meno le cause morbose (io). Fore- 

(1) Dialogo, in cui si prova, che l’ispe/àone delToriiia umana è inutile, a meno 
die non sia accompagnata da altri esami, ec. Zurigo. 4 i53i. 

(2) De abusu uroscopiae concliJSÌoi>es. 8. Francof. i546. 
(3) Diomed. Cohnar. histor. admirab. rar, 3. p. 5. 

(4) uno Seidel de usi tato apiid raediros urinarum judieio. 8. i562, 
(5) Schilling in Craton. episf. 1. VI. 33. p. 589. 

(6) Guil. Ad. Scribonius de inspectione urinarum, contra eos, qui ex qua¬ 
libel urina de qiiolibet morbo judicare volunt. 8. Basii. i585, 

{']) Jo. Lang, episl. med. 1. I. p. 49. 83. p. Soq. III. 6. p, 1002. - Anat. 
ImsiTAN. Cent. I. cur. 21. p, 49- 

(8) Forest, de incerto urinar, judicio, ad cale, observ. cbirurg. fol, Francof 

1610. 1. I. c. 4- p. 173. 175. 
(9) Ivi c. 5. p. 180. , 
(10) Lib. II. c. 3. p. 196. 1. IH c. 4- p- 226. 



sto addita inoltre varie cautele da 
praticarsi ogni qualvolta si risguar- 
da Porina, qual segno dello stato 
morboso. Il temperamento, la ma¬ 
niera di vivere, Tetà, la stagione : 
tutto ciò ha una considerevole in- 
liuenza sulle qualità delPorina (i). 
II vaso, che contiene Porina sia 
profondo, acciò possa formarsi con¬ 
venevolmente la nubecola ed il se¬ 
dimento (a). Riporta dipoi un esem¬ 
pio, con cui dimostra quanto sia 
necessario che il medico stesso 
vegga il malato, se pretende portar 
giudiziosulPorinadel medesimo(3). 
Finalmente dà per incidenza alcu¬ 
ni avvertimenti intorno alle ricet¬ 
te (4). 

Dopo Foresto sollevossi contro 
P uromanzia Sigismondo Roelreu- 
ter, e procacciossi in tal guisa Pap- 
provazione de*’medici pensatori e 
infra gli altri anco delPillustre fisi¬ 
co Dudith d'Horekoviez (o), Diome¬ 

de Cornaro adduce parecchi esem¬ 
pi d*’inganni degli uromanti di quei 
tempi (6), eLionardo Botalli disap¬ 
prova energicamente Pabuso di co- 
desto ramo della semiotica (7). 

ioa.Nulladimenomoltissimi scrit¬ 
tori continuarono a risguardare Po¬ 
rina come uno de** più importanti 

segni dello stato morboso. Tom- 
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rnaso Fyens lo giudicò men fallace 
del polso (8), e sostenne poter esso 
indicare le affezioni non solo del 
fegato e del sistema sanguifero, ma 
eziandio di altri visceri, giacché p. 
e. nelle malattie de*’polmoni s*’eva- 
cua della marcia colPorina (9). Egli 
chiama Porina escremento della se¬ 
conda cozione (io), e trae dei segni 

persino dal suono prodotto nella 
di lei sortita (ii). Ercole Sassonia 
determinò dalPorina quasi tutte le 
malattie, non che le possibili loro 
mutazioni (12). Ciò nullaostante ac¬ 
cenna varj esempj della fallacia di 
questo segno (i3), e distingue accu¬ 
ratamente le diverse specie d*orina 

nelle diverse febbri (i4)- Joubert, 
quantunque abile ed esperto osser¬ 
vatore e ragionatore, non fece che 
ripetere cose già note (i5). Anche 
Capivacci, d'’altronde fornito di sa¬ 
no criterio, considera Puromanzia 
per un*’arte assai profittevole (16), e 
sMnimagina, che Pispezione del- 
P orina conduca assolutamente a 
conoscere dapprima i vizj del fega¬ 
to e poscia di tutto il sistema san- 
guigno (17). 

to3. Giuseppe Struzio ( Stru- 
thius ) archiatro del re di Polonia, 
coltivò in una maniera quanto par¬ 

ticolare altrettanto sottile la dot¬ 

ti) Lib. II, c. I. p. 187. 
(2) Ivi p. 184. 
(3) Ivi c. 2. p. 190. 
(4) Lib. IH. c. 6. p, 289, 
(5) SiG. Koelreuter delÌ’ist>ezione delPorina e dell’aoqua. 8. Norimb. i584. - 

Craton. epist. 1. III. p. 181, 
(6) Histor. niirab. 4- 5. p. 9, 
(7) De meflici et ae^ri muneie, §. 43. p. 29. 
(8) Fien. simiolice, P. II. c. 5. §. 4. p. Boi. 4- Lugd. i654. 
(9) Ivi p. 3o6. 
(10) Ivi §. I. p. 294. 
(11) Ib c. 6. §, 5. p. 340, 
(12) Saxon. de urinis Cap. 16. p. ipS, 12. FrnncO''. 1600. 

(13) Li c. 25. p. 23i. 
(14) Ivi c. 20. p. 208. 209. 
{i5) JouBERT de urinis, c. ii. p. 11. 
(16) Capivacc. de min. p. 181. 

(17] Capivacc. de uiin. p. 184. 
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trina del polso (i). Le sue divisioni 
del polso non appalesano gran ve¬ 
rità, e la sua millanteria di non es¬ 
sersi ingannato in alcun pronostico 
non può a meno d’eccitar diffiden¬ 
za (a). Le cinque classi generali 
del polso, grande, celere, frequen¬ 

te, violento e molle, combinate col 
moderato, egli le suddivide in quin¬ 
dici generi di polso semplice e di¬ 
ciassette di composto (3). Dà il no¬ 
me di spazio superiore alFinter¬ 
vallo che succede alla contrazione, 
e inferiore a quello che viene 

dopo la distensione (4). Spiega i 
ritmi del polso colle leggi musica¬ 
li, e cerca d**illustrarli con figure 
inintelligibili (5). Fa consistere la 
frequenza del polso negPintervalli 
più brevi dalla contrazione alla di¬ 
stensione (6). Espone in fine alcu¬ 
ne saggie riflessioni intorno alle 
circostanze accidentali che influi¬ 
scono sulle mutazioni del polso, e 
specialmente intorno alPetà, alla 
stagione, al sesso, alle passioni, non 
che al clima, tutte capaci di modi¬ 
ficarlo (7). Leone Rogani, nel suo 
comentario ai libri di Galeno sul 
polso, portò ancor più oltre le di¬ 
stinzioni indicate da Struzio (8); 
nè men sofistico di Rogani e di 

Struzio fu in ciò Gapivacci. Questi, 

chiama contartus il polso grande 
e insieme duro (9). Distingue le 
cause del polso in prossime, rimo¬ 
te ed accidentali. Le prime sono 
la forza ( del cuore ), histrumento 
( Tarteria ), e buso (il refrigerio del 
calore animale). La causa del ])ol- 

so grande è p. e. Penergia della for¬ 
za vitale, la pieghevolezza delTi- 

stromento, e buso accresciuto (10). 
Le cause poi della diminuita forza 
vitale e quindi del polso debole 
consistono nelle seguenti: aggra- 
(^atio^ distractio^ irritatio (n). 

104. Anche Fyens ci sommini¬ 
stra dei documenti interessanti in¬ 
torno alla storia della dottrina del 

polso. Segue Gapivacci nella divi¬ 
sione delie cause prossime del me¬ 
desimo (la), nè si scosta dalbAlpi- 
no (i3) nel distinguere Ycequalitas 
singularis in una o due pulsazio¬ 
ni dalb cequalitas systematica in 

molte (i4)* L* ineguaglianza della 
temperatura del cuore, o la muta¬ 
zione improvvisa della forza vitale 
può assolutamente produrre uibine- 

guaglianza del polso (i5). Sassonia, 
con forti motivi, negò quest^asser- 
zione di Galeno (16). Fyens confes¬ 
sa ingenuamente, che malgrado la 
lunga esperienza, non è al caso di 
riconoscere la distinzione galenica 

(1) Studiò in Padova, poi fu medico per qualche tempo alla corte <1 Isabella 
regina d’Ungheria, indi anche nel serraglio. Finaliuenle divenne archialro di Sigi¬ 
smondo li. re di Polonia. Eloy, voi. IV. p. 331. 

(2) Ars sphygmica, l. V. c. 16. p. 3ii. 8. Basii. i555, 
(3) Ivi 1. I. c. 7. p. 5i. 
(4) Ivi c. 12. p. 60. 
(5) Ivi c. 20. p. 75. 
(6) Lih. II. c. 5. p. 117. 
(7) Lih, IV. 0. I. p. 206. 
(h) Rogani in lib. Galeni de pulsibus ad tirones cororaentarius 8. Neapel. i556. 
(9) Capivacc. de puls. c. 5. p. 164. 

(10) Ivi c. I 4. p- 170. 

(11) Ivi c. 18. p. 173. 
(12) Fien. seraiot. P. II. c. 8, §. 3. p, 233. 

(13) De prae ag. vita et morte. 1. IV ca{». 2. p. 24a. 
(14) Fien. 1. c. p. 289. 
(15) Ivi p. 240. 

(16) Saxon. de pulsib. c. 19. p. 126. 



della celebrità e frequenza del pol¬ 
so (i). Nemmeno crede giusta e 
comprovata dal fatto la distinzione 
del polso e caprizante (ji). 

Quanto è vero che lo stesso 
Fyens s’avvide, che per facilitare i 
progressi della semiotica, anziché 
seguire ciecamente gli antichi, con¬ 
viene osservare da sè e giudicare 

con imparzialità^ altrettanto è certo 
che gli altri medici pensatori do¬ 
vettero coltivare ancor più libera¬ 
mente la dottrina galenica del pol¬ 
so. Dudith d’Horekoviez la rigettò 

quasi intieramente (3), ed anco 
Ercole Sassonia le fece obbiezioni 

di molto peso (4). Quest’ultimo 
espone inoltre alcune importanti 
riflessioni sul polso dicroto (5), e 
sostiene contro Fopinione di Val- 
lesio, che le passioni non alterano 
immediatamente il polso (6), ma 

soltanto per mezzo del calore ac¬ 
cresciuto o della forza vitale rinvi¬ 
gorita (7). Ed il polso intermitten¬ 

te, cui Galeno risguardò come pe¬ 
ricolosissimo, egli attesta d'averlo 
osservato anche in istato naturale, 
od almeno come sintonia di niun 
momento (8). In seguito Alpino ri¬ 
portò diverse esperienze, per con¬ 
futare il pronostico pericoloso di 

questa specie di polso (9), e nello 
stesso tempo dimostrò, che bene 

spesso in casi gravissimi il polso 

465 
non si allontana punto dallo stato 
naturale (io). 

io5. Prospero Al[)ino, nativo di 
Marostica presso Vicenza , può a 
buon dritto esser chiamato il pa¬ 
dre della semiotica.inqierocchè egli 
fu il primo clFesaminò e compilò 
con perspicacia e criterio le massi¬ 
me dei Greci. Fece i suoi studj a 
Padova, ma sempre contro sua vo¬ 
glia. poiché per inclinazione ama¬ 
va piuttosto lo stato militare. Fre¬ 
sa la laurea stabilì il suo soggiorno 

a Camposampiero, piccolo castello 
presso Padova. Ma il desiderio di 
imparar a conoscere più da vicino 
l’albero, donde traevasi l’opobalsa- 
mo, lo stimolò a viaggiare, come 

avea fatto Galeno, nell’oriente. Il 
nobil Emo, console Yeneto, lo me¬ 
nò seco in Egitto nel i58o. Pro¬ 
spero Alpino dopo essersi tratte¬ 
nuto colà per lo spazio di tre an¬ 
ni (il), ritornò a Yenezia verso il 

i584*) ^ i586 passò a Genova 
in qualità di medico di Andrea Do¬ 
ria principe di Melfi* e nel iSqS ot¬ 
tenne la cattedra di Botanica nel¬ 
l’università di Padova ( 1 a). Altri ri¬ 
feriscono (13), che nel i586 si tro¬ 
vasse a Bassano, e che colà eserci¬ 
tasse la medicina, fino a tanto che 
fu chiamato a Padova, lochè accad¬ 
de l’anno i594, dove però non eb¬ 

be rispezione sull’orto botanico 

(1) Fien 1. c. p. 236. 
(2) Ivi p, 243. 

(3) Craton. epist. 1. III. p. i8r. 
(4) Papadopoli bist, gyranas. Pafav. voi. I. p. 334 - Facciolati fasti gyniii. 

Palav. voi. III. p, 3o6. 389. 38o. 
(5) Saxon. (le puls. c. 4- P* 69* 
(6) Ivi c. 14. P* 100. 
(7) Ivi c. 8. p. 84- 
(8) Ivi 21. p. i32. 
(9) Alpini <!e praesa^. vita et morte aegrot. 1. IV. ('. 4* P- ^53. 
(10) Ivi c. 5. p. 255. 
(11) Nicehoni P. IX. p. 285. - Chaufepiè, voi. I. p. 2G6. art. Alpini, 

(12) Mazzcchelli scrittori Italiani, T. I. P, I. p. 5i8. 
(13) Morgagni opusc. voi. II. p. 7. Per altro Io stesso AI[)ini nel suo libro 

de medicina Ae^yptionim narra d’essere stato medico del principe Doria di Melfi 
dopo il suo ritorno dall'Egitto. 
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che nel i6o5 da lui conservata 
lino al 1616 anno in cui inorì(i). 
OuesL'è appunto il luogo di render 
la dovuta giustizia al suo ca[io-la- 
voro intorno ai segni dello stato 
morboso. E cjuanto non si distin¬ 
gue egli soj)ra tutti i medici del 
suo secolo neirallontanamento da 
(jualsivoglia sistema scolastico! E 
non })uò ('gli forse })retendere giu¬ 
stamente pe*suoi travaglj la grati¬ 
tudine e la venerazione di tutti i 
tempi! Fedele ed attento osserva¬ 
tore della natura, spogli ossi d'’ogni 

j)regÌLidizio deirautorità e de'’me- 
todi |)er lo innanzi introdotti^ e 
dalle opere (rij)pocrate e di Gale¬ 
no non os(b desumere che le pro- 
jìosizioni conlerniate dal raziocinio 
e dall'’es[)eiienza. Nè al certo mi¬ 
nori encomi merita uiFopera, che 
dev^'sser sovente tra le mani di 
ciascuno de'miei legittori. - Ma sic¬ 
come le produzioni delTuomo non 
riescon giammai [ierfette, sarebbe 
perciò desiderabile, che Alpino a- 
vesse usato più di rigore nelPadot- 
tare certe regole ippocratiche, che 
si fosse adoprato per correggere il 
lesto, e per ponderare le condizio¬ 
ni, sotto le quali potevano valere 
le osservazioni d*Ippocrate, pria- 
che ])ensasse di generaleggiarle. 
Gliene manca inoltre un numero 

suOìciente di nuove, le quali gio¬ 
vano meglio a circoscrivere o com¬ 
provare quelle degli antichi 

Un'altra opera intorno alle ma¬ 
lattie degli Egiziani gli meritò pa¬ 
rimenti non poca gloria. Un certo 
dialogo tra Tautore e Wielaml bo¬ 
tanico a Padova, avvegnaché al- 
(fuanto fuor di proposito, contiene 

tuttavia un copioso tesoro di co¬ 

gnizioni utili e di erudizione clas¬ 
sica, capace di sodisfare qualsivo¬ 

glia lettore (ü). Inoltre col suo li¬ 
bro : de medicina methodica si 
fece conoscere gran conoscitore 
della storia,({uanlumjue non si pos¬ 
sa risguardarlo, com'esatta sorgen¬ 
te delle notizie storiche di questa 
setta (3). 

106. Quasi altrettanto insigni e 
classiche, (juanto Topera semiolo- 

gica di Alpino, sono le osservazio¬ 
ni di Jodoco Lommio. Questi na¬ 
cque a Buren nella Gheldria, stu¬ 

diò in Parigi sotto Fernelio, fu pro¬ 
tomedico della città di Tournay, e 
menò gli ultimi giorni di sua vita a 

Brusselles (4). Le sue osservazio¬ 
ni (5) conq)rendono con esattezza 
e brevità gbindizj caratteristici di 
ogni malattia, non che quelli dMn 
esito felice o cattivo, e delle muta¬ 
zioni che ])ossono accadere in una 

malattia. Il metodo sintetico usato 
da Lommio è assai pregevole nella 
semiotica, specialmente perchè de¬ 
termina accuratamente i segni ed 
enuncia tutte le circostanze sotto 
le quali si manifestano i diversi 
cangiamenti. Gli è vero, che in tal 
guisa si confonde bene spesso la 
patologia colla semiotica, nè si de¬ 
termina dovutamente il rapporto 
tra i segni medesimi e la cosa in¬ 

dicata. Ecco il gran vantaggio, che 
deesi unicamente ripetere dal me¬ 

todo analitico, nel quale conviene 
prendere in considerazione il con¬ 

corso de'’fenomeni contemporanei 
(concursus sìgnorum simulfaneo- 
/’^^77z)^onde vie meglio fissarli e adat¬ 
tarli ai casi particolari. - Oltracciò 
Lommio ci ha lasciato un eccellen¬ 
te trattato intorno alla maniera di 

(1) FaCCIOLATI voi. III. p. i\02. 4o5. - TommASINI elf g. voi. II. p. 3oi. 

(2) De medicina Aegy[)lioriin), lib. IV. 4 Paris. 1G45. 
(3) De medie, mediod. t\. Lugd. 1719. 
(b F,Lf»Y, voi. ni. p. 9G. 
(5) Obseivalionum medicinalium libri III. 8. Amsl. 174^. 



curare le febbri, modellato intiera¬ 
mente sul gusto Ippocratico (i). 
Stabilita per base Pidea dama feb¬ 
bre acuta semplice, sì nel di lei 
principio, come nel progresso e 
line, addita il regimine dietetico e 

curativo per ogni periodo della ma¬ 
lattia, ed alcune regole per presa¬ 

girne Pesilo. Egli vi lia sparso 
eziandio qua e là delle massime 
originali, in ispezialtà sul salasso e 
sull’uso dell’acqua fredda nelle ma¬ 
lattie acute, al quale non si mostra 
a dir vero molto propenso (2). tlac- 
comanda gli sciroppi e i rinlrescan- 
ti, onde facilitare la cozione della 
bile gialla, da lui considerata co¬ 

me una materia d’indole calida(o). 
Il coinentario al primo libro di 
Celso, che fu la prima sua produ¬ 
zione, racchiude quegli stessi prin- 

cipj.che più difìfusamente egli espo¬ 
ne nelle sue opere posteriori (4). 

107. Non m'accadde mai di ve¬ 
dere la semiotica di Emilio Cam- 
polongo erudito conoscitore di lin¬ 
gue e di belle arti, discepolo di Ca- 

pivacci e professore nelPuniversilà 
di Padova (5). Neppur Haìler (6) ne 
dà notizie, e solo Corring sembra 
averla conosciuta (7). Campolongo 
scrisse altresì intorno alPariritide 

e intorno al vajuolo (8) uiPopera 

polemica contro Fernelio, che a 

dir vero non gli fa moll'onore. Egli 
si sforzò di provare, che il deposito 
di qualsivoglia umore sulle artico¬ 
lazioni possa produrre Partritide, e 

che ciò non è sempre o la j ituita, 
o la bile ovvero il sangue (9)^ e 
che la materia morbosa discende 
da tutte le parti del corpo, non già 
dal capo soltanto ( io). Il suo meto¬ 
do curativoè diretto contro le quat¬ 
tro (fualità elementari predominan¬ 

ti (li), ed alle volte Pantere stesso 
si serve de'repellenti esterni (la). Il 
lij)ro sul vajuolo non è che una di¬ 
fesa della teoria araba contro l'as¬ 
serzione di Fernelio, che lo deri¬ 
vava dalle qualità occulte dell’aria. 
La dieta e il metodo curativo cor¬ 
rispondono del tutto a'sistemi de¬ 

gli arabi. 
Nella biblioteca d'Haller si fa 

menzione d’una semiotica, la quah; 
riconosce per autore un certo Ja¬ 
copo Aubert nativo di Yendòmo 
en Bauce medico di Losanna, dellf; 
di cui controversie con du Chesne 
ci accadrà di far parola in appres¬ 
so ( i3). 

108. Tommaso Fyens coltivò un 
gran criterio e studiò la semiotica. 
Egli ebbe i suoi natali in Anversa, 
dove esercitava la medicina Gio¬ 
vanni Fyens suo padre, autore del 

libro intorno alle flatuosità. Toni¬ 

ti) De cnranclis febribus conllnuis tib. 8. Ams'd. 174^- 
(2) Lib. II. c. 2. p. 146. 
(3) Lib. I. c. IO. p. 98, 
(4) Cominentarii ile sanilale tueiid.i, in prim. lihr. Gelsi. 8. Amslel. 174^’- 
(5) Tir.4boschi. voi. II. 2. p. 179. - Eloy, \o1. I, p. 522. 
(6j Bibl. ]:)ract. voi. II. p. 189. 
(7) Introduci, in art. medie, c. (3. §. 2. p. 2i5. ed. Schelhammeu. Eccone il 

titolo, Irailo da Merklin. scn nova engnosfcndi morlios meihodiis ail 
analyseos Capivaccianae norman expressa; ed Jo. Jessenu Jessì n. 8. Witicni». iGoi. 

(8j De arlbritide Über unus, de variolis alter, ed. Riccardi V.\LcriERi. 4* 
Venet. i586. 

(9) L. c. c. 8. p. 9. 
(10) Ivi c. i5. p. i5. 
Ili) Ivi c 39. p. 44- 
(12) Ivi c. 53. p. 05. 
( i3) Zr,u.zib)Ti'Ari scn rullo dignoscciularum seiPium male atfcclarum et abctdiio- 

num. 8. Geiiev. ifajG. 
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ma so compì i suoi sludj sotto Mer¬ 
curiale, iudì ili professore neiruni- 

versità di Lovauio, ed esercitò con 
^laii riputazione la medicina in 
quella citta (i). Egli unisce felice- 
menle nella sua semiotica il meto¬ 
do sintetico alPanalilico, e dopo 
aver accennati i caratteri dei di¬ 
versi temperamenti e delle classi 
generali delle malattie, passa a par- 
ticolarizzare la serie deaeri segni 
morbosi. Non si può negare, che 
talvolta si mostri ligio o imitatore 
della sottigliezza degli Arabi e dei 

Greci. Per altro il metodo di que- 
sTautore può a buon dritto chia¬ 
marsi la iilosolìa della semiotica. 

Fjens fu troppo peripatetico per 
non oltrepassare qua e là i contini 
ne^siioi giudizj sintetici:; p. e. quan¬ 
do asserisce., che la facilità d'^ag- 
gbdac('iarsi dipende dal tempera¬ 
mento freddo, locbè certamente 
non è vero (a):, ovvero ogni qual¬ 
volta pretende di determinare il 
temperamento a jucantibiis et no- 
cent ihn s (a).Cieco seguace de'prin- 
cipj Galenici, esagera i segni della 
tenqaeratura dei singoli organi evi¬ 

sceri del corpo (4)« Quai segni in¬ 
dichino la complessione fredda o 
calda del cervello, dei polmoni, dei 

reni e simili, tutto ciò, come di leg¬ 
gieri si comprenderà, è basato so¬ 
pra supposizioni arbitrarie. Ma tale 
era lo spirito di (jiie’’tempi, e tale 
era la norma di tutte le indicazio¬ 
ni nelle malattie. Bensì non è spre¬ 
gevole il trattato dei segni compe¬ 

tenti alle funzioni naturali, ossia 

dei segni neutri (5). Tra gli anam- 

nestici si trovano quelli, col mezzo 
dei quali si riconosce do[)0 la mor¬ 
te la mortalità delle ferite (6). Pa¬ 
rimenti meritano esser lette le re¬ 
gole generali della prognostica (7). 
La seconda parte delPopera riesce 
meno interessante. Vengono in essa 
esposti, secondo il solito ordine, i 
segni desunti dalle sorgenti più 

pure, aggiuntevi delle ritlessioni 
critiche intorno ai medesimi. 

Per ultimo mi conviene ram¬ 
mentare un'’operetta di Ercole Sas¬ 

sonia risguarclante i segni e i sin¬ 
tomi delle febbri putride (8). Ella 
merita qualche considerazione pel 

trattato, forse classico a queAempi, 
del malessere (^incequalitas) e del¬ 
la spossatezza, quai segni delle 
dette febbri, non che delPintirizzi¬ 
mento e di varj suoi signilìcati. In- 
somma ninno negherà a questi 
scrittori, comecché non afl'atto sce¬ 
vri di sottigliezze scolastiche e di 
frivole speculazioni, Ponore d'aver 
rinnovata e quasi creata la scienza 
della semiotica, e la posterità rico¬ 
noscerà in ogni tempo con gratitu¬ 

dine la loro benemerenza. 

F. 

Scrittori critici. 

109. Gioverà ora far menzione a 
parte a parte di alcuni scrittori pra¬ 
tici del sedicesimo secolo, sui quali 
inlluì più o meno il genio della me¬ 
dicina ippocratica. Fra'’più antichi 

(1) Foppens bibliolli. Belgio, p. 1184. - Niceron, , mem. P. III. p. 438- Eloy, 

voi. II. p. 280. 
(2) P. I. S. I. c. 1. p. 28. 

(3) Ivi p. 25. 
(4) S. II. e. 3 p. 43. 
(5) S. III. c. 3 p. 48. 
(6) S, IVI c. I. p. 53, 
('7) S, V. c. I. p. 8G. 
(8) Saxonia ile febriura putrblarura sigiiis el sym}>lomiillbus. 12. P'rancof. Ooo. 



s'annovera Clemente Clenientini 
nativo (i'Amelia nel lineato di S|>o- 
leto, archialro di Lione X. Scrisse 
delle lucubrazioni, dov’'espone la 
teoria e il trattamento di molte 
malattie acute, nonché inlinite pre¬ 
parazioni di rimedj composti, mas¬ 
sime di sciroj-pi. Cerca eziandio di 
provare circoslanziatamente , che 
si dà una vera putrel’azione del san¬ 
gue, e che questo, qualora si cor¬ 
rompe, non si trasmuta già in bile 
nera o gialla ( i ). Per le febbri c[uar- 
tane non riconosce ulili se non il 
vomito, il digiuno e certe pillole 
aromatiche (2). Nelle febbri acute 
applica dei rinfrescanti alla regione 
del cuore, onde mitigare il calo¬ 
re (3). Insomma nulla ha dMiiteres- 
sante quest''opera. 

Pietro Bairo di Torino, primo 
medico di Carlo II e di Carlo HI 
duidii di Savoja (4)^ ci lasciò un 
compendio scritto sul gusto degli 
Arabi e dei Latino-barbari, cono¬ 

sciuto sotto il titolo di Veni me- 
ciim^ in cui si riscontrano pochis¬ 
sime tracce del buon gusto e del- 
!'influenza della medicina greca. 
Persino le denominazioni arabe 
drdle malattie e Tenqairismo il più 
insopportabile lestilìcano aperta¬ 
mente le sorgenti, dalle quali Tau- 
tore trasse le sue cognizioni.E quan¬ 

to non è ridicola la superstizione 

ch'egli appalesa, annoverando certi 
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caratteri o contrassegni della gra¬ 
vidanza (5j! Basterà di lui accenna¬ 
re i tratti seguenti: guarì da un 

tetano colTolio violalo il principe 
Luigi figlio di Carlo II duca di Sa- 
voja (6j. Contro i polipi raccoman¬ 

da un rimedio estirpatorio di sua 
invenzione, consistente in calce 
viva e potassa (;?). Descrive una 
malattia, che mollo rassomiglia al- 
V angina ptetoris ^ e confessa di 
averla guarita con pe[)e e vino, e 
colTapplicazione di panni caldi di 
lana alia regione dello stomaco (8). 
Biasima del tutto Fuso dell oppio 
neir artritide (9), e riporta varj 
esempj. onde far conoscere la ne¬ 
cessità di aprire per tempo gli asces¬ 

si. e d'instituire Toperazione nel 
panereccio ( 10). 

1 IO. Anche Giasone di Pratis me¬ 
dico di Ziricsee nella Zelanda è uno 
di que’’primi scrittori d'allora, che 
poco approfittarono dei lumi cui 
giovò a diffondere lo studio della 
medicina greca. - L** opera , dove 
tratta delle malattie del cervel¬ 
lo (li), cioè di tutte quelle che, se¬ 
condo il sistema trallora, traggono 
la loro origine dal capo, è scritta in 
uno stile ampolloso, non adattato 
allo scopo e pieno zeppo d'insulse 
jìedanI erie e di strani harbarismi( 12.), 
non che desunta per la massima 

parte dagli Araln' o dai loro segua¬ 
ci. Per cefalalgia fredda intende 

fi) Clementin. lucubrat. p. 57. fol. Rom. i535. 
(2) Ivi p. 78, 

(3) I\i p. 61. 

(4) MaZ'ZUCHELLI, voi. II. I. p. 71. 
(5) Bair. (le medendis hiini. corp loalis enchiiidioii , qnod vulgo veni me- 

curri voraiit. disliuct. i5. Ir. i. c. i. p. 334. 8, i56o. Edizione rarissima. 

(G) Ivi disi. 2. c. 3. p. 67. 

(7) Ivi disi. 5. c, 3. p. 126. 
(8) I\i disi. II. c. 9. p. 242. 

(9) Ivi disi. 19. tr. I. c. I. p. 394. 

(10) Ivi disi. 21. tr. I. c. 4- V- P- 
(11) Ja.'on a Praxis de cerebre murbis 8. Basii. 1549. 

(12) p. e. ecìjutore c. 27. p, 4^9- 

T0.110 li. 60 
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r isterica, nè la descrive assai ma¬ 
le (i). Curò un cerio signor di Ca- 
merages , attaccato da un’’inliam- 
luazione del cervello, colPapplica- 
zione di pelli agnelline eccitandovi 
esternamente una suppurazione (a). 

Cile Pepilessia umida ritorni a luna 
crescente, e la secca a luna sce¬ 
ma (3), non è che una conseguenza 

deir ijiotesi dominante nella sua 
scuola. 

Un po’* meno spregevole si è il 

compendio pubblicato da Benedet¬ 
to Vettori icturius) (4). In (jue- 
sfopera, che tuttavia è incompleta, 

jiredominano una loquacità e pro¬ 
lissità insopportabili, ed una cieca 
sommissione aifli Arabi. Per altro, 
('hiumjue leggerà le prescrizioni 
dietetiche di quesCautore. ne ri¬ 
marrà al certo sodisfaltissimo. Im- 
liortanlissimo sembrami Tarticolo 
sui bagni, che vengono da lui rac¬ 
comandati contro tutte le malattie 
croniche, e che in allora, per testi¬ 

monianza d*" un altro scrittore (5) 
scusavano frequentemente e gene¬ 
ralmente dagpilaliani. Vettori giu¬ 

dica nocevoli gli oppiali nelle ot- 
talmie (6), e riflette., clPessi posso¬ 
no produrre talvolta uno storci¬ 
mento o altra deformazione della 

[)U})ll!a, avvegnaché ne restasse il¬ 
lesa la facoltà di vedere (7). S'’av- 

vide, che Tacqua nel passaggio pei 

tul)i di piombo sMnqnegna non di 

rado di particelle nociv(‘(8). La sua 
propensione airem[)irisnio chiara¬ 
mente apparisce, se si considerano 
gli stravaganti ed assurdi rimedj da 

lui proposti contro le convulsioni 
e composti di grasso d'^anitra , di 
carne di gatto arrostita e di alcune 
droghe (9). Scrisse inoltre un’’in¬ 
troduzione alla medicina empirica, 
piena zeppa di ricette, colle (juali, 
per quanto asserisce, si procacciò 
gran ricchezze, laddove senza di 
esse e con tutta la sua dottrina 

avrebbe dovuto stentare (io). 
I consulti medici, che portano 

il suo nome, furono in gran parte 
da lui compilati per la facoltà di 
Bologna, ma poco o nulla conten¬ 

gono d’’interessali te (11). Cura la 
melanconia da principio con degli 
sciroppi aperienti e solutivi, e dipoi 
applica esternamente delle fomen¬ 
ta aromatiche, degli unguenti sti¬ 
molanti alla regione del cuore, on¬ 
de riordinare gli spiriti della forza 
animale ( 12,). Oltracciò, in ogni spe¬ 
cie di tal malattia, a[)plica alTano 
le sanguisughe (t3). 

III. Assai ma.ggior prolitto ri¬ 
trasse dallo studio degli autori greci 
Jacopo du Bois ossia Silvio. Questi 
fu professore a Parigi, e solo nel- 
Petà di 53 anni ottenne il grado di 

baccelliere in medicina ( i4)- L^este- 

1562. 

(1) C. 2. p. 17 

(2) C. IO. p. i44- 
(3) r. 21. p. 349. 

(4) Practica magna, 8. de morbis curandis ad lyrones." toni. I. II. fui. Vciiet. 

(5) Heurn. melhod. ad prax. 1. I. p. 28. 1609. 4. 

(6) Victor, practir. S. II. c. 3. p. 164. 

(7) Ivi c. 12. p. 191 

(8) s. I. c. 21. p. i44' 
(9) Ivi c. 19. p i35. 

( io) Ivi C. I. f). 9. 
(11) Medicinalia concilia ad varia inorboruin gcncr.i. 4- Venct. i55i. 

(12) Oons. i5. f. 166. b. 

(13) Cons. 87. f. 3o3. b. 

(14) Bayle, voi. IV. p. 20G, 



sissinie sue cognizioni eli lingue., la 
sua penetiazione nella nialeiiìalica. 
i suoi lumi di storia naturale e so- 
j)raltutto la sua abilità neiranato- 
mia gli meritarono tanta ri[)utazio- 
ne, che da tutte le parti accorreva¬ 
no studenti per ascoltarlo, e die 

in un sol giorno si spacciarono 
900 esemplari delia sua opera in¬ 
titolala : Moi'horum iiiternoriim 

curalio (1). Tuttavia al dì d'oggi 
essa non giova punto e, siccome 
tratta principalmente dagli Arabi, 
quanto manca dTdee patologiche, 
altrettanto ridonda di prescrizioni 
dietetiche. Consiglia di scemare le 
dosi de‘’purganti indicate dagli Ara¬ 
bi. perchè i corpi nei climi freddi 
scn meli robusti e solidi di quello 
che ne'climi caldi (2). Attesta d^aver 

osservato soltanto in un giovane 
un caso di vero diabete, che pro¬ 
babilmente doveva attribuirsi ad 
un eccessivo abuso di cipolle (3). 

112. Donato Antonio Altomare, 

dapprima professore a Napoli, indi 
a Roma (4)., manifestò, è vero, al¬ 
cuni principj particolari sulla dot- 
ti’ina delle febbri, ma nel rimanen¬ 
te segilì la già introdotta consue¬ 
tudine di riscontrare, senza riguar¬ 
do alle differenze essenziali, le ma¬ 

lattie del corpo dal capo fino ai 
piedi, di distinguerle secondo le 
qualità elementari predominanti, e 
di enunciare i loro segni diagno¬ 

stici, non che il metodo curativo, 
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fippuiitino dietro la norma degli 
antecessori. Infra gli altri oggetti 
sostiene con impegno, che la sede 
delP epilessia occupa i ventricoli 
[sosteriori d(l cervello (5), e che 
la causa delPidropisia (leniva sem¬ 
pre ed immediatamente dal fega¬ 
to (6). Nelle palpilazioni di cuore 
predomina costantemente la tem¬ 
peratura fredda Altomare difen¬ 
de la teoria d'Ippocrate risguardan- 
te lo spasmo, in quanto che la ple¬ 
tora e Pinanizione abbracciano al¬ 
meno lo scopo delle cause generali 
del medesimo, allecjualisi possono 
subordinare le jiarticolari (8). Affer¬ 
ma d’ aver curato un diabetico col- 
P uso de'' b'agni sulfurei (9). 

Il3. Cristoforo de Yega profes¬ 
sore in Alcala dTìennares e camar¬ 

lingo dell' infelice D. Carlo, ci lasciò 
un compendio di medicina teorica 

e pratica, in cui si dà a conoscere 
qual zelante Galenico. Egli prese le 
difese del medico Pergameno con¬ 
tro Tommaso di Garbo, Torrigiano 
ed altri scolastici del medio evo (io). 
Per altro fu attento alle cause delle 
costituzioni epidemiche ed ai venti 

dominanti nella Spagna (11). Egli 
desume i pronostici della peste dal- 
Panomalia della temperatura atmo¬ 
sferica (laj.Parla circostanziatamen¬ 

te dev’vini spagnuoli e ne adatta P 
uso a ciascuna stagione. I vini bian¬ 
chi dolci di Guadalaxara si beano 

I in gennajo, febbrajo e marzo, quei 

(r) Ren, Moreau vila Syuvii in Opp. fol. Genev. i63o. 
(2) Morb. ini. cufatio, p. 20, Lugli. 12. i548. 
(3) Li p. 219 
(4) Mazzuchelli, voi. I. I. p. 544- 
(5) Aetomar. de ineilend. bum. corp. mal. 1. I. c. 18. p. 168. 
(6) Ivi P. II. p. 234. 

Ivi 1. 1. C. 54. P- 43^- 
(8) Ivi P. II. p. 39. 
(9, Ivi p. 256. 

(10) Cbris, a. Vega de arte inedendi, lib. I. r. (\. p. 78. c. 5. p. 112, fui. 
Liigd. 1664. 

(11) Lib. II. r. I. p, 201. 

(12; Ivi p. 2oG. 



eli Cüi’pa e (li Villavilla lino in a^(ì- 
sto, e ({LKÜli di s. l'or({Liazio e di 
Yepes in dicembre (i). Biasima as¬ 
sai rabuso comune allora tra gli 
spagnuoli delPacquavile ed assicu¬ 
ra^ clressa agita la bile e genera 

llatuosità (2). Riporla un curioso 
esempio d"*idiosincrasia di sè me¬ 
desimo, di non poter cioè mangiar 
sardelle, e di essere stato perciò vi¬ 
cino a morte (3). Si trovano in lui 
anebe le descrizioni di varie pietan¬ 

ze usate allora in Ispagna (4). Gli 
innamorati si astengono dal matriar 
uva, perchè cagiona ansietà (5). Le 
poma acerbe arrostite produrranno 
delle flatulenze, locebè gli diede 
motivo ad una vivissima contesa 
con un medico arabo (6). Manife¬ 
sta in più luoghi la sua adesione al¬ 

lo scolasticismo, del che si hanno 
tracce nelle sue ricerche sulle idee 
della malattia che, secondo lui, ap¬ 
partiene al pradicamentiim ad ali- 
quid^ e consiste ametjda non 
nella guantitas (7). Propone un'al¬ 

tra divisione de^sifìtomi^ perchè non 
vuol classificare in quella categoria 
i conati attivi della natura (8). Ga¬ 
leno avea asserito, che molte indi¬ 
cazioni si possono ricavare dalla 
consuetudine. Vega sostiene, che 

la consuetudine non costituisce che 

un supjdemento, che beta e la tem¬ 
peratura del corpo formino le indi¬ 
cazioni principali (9). Per ristabilire 
la memoria raccomanda d'introdur¬ 
ie nel naso un pessuhim aromati¬ 
co (lo).Ebbe occasione di osservare 
in un parto laborioso un jnolasso 
deir iride che da se stesso })otè ris¬ 
tabilirsi (il). Impiega con grandissi¬ 
ma circospezione la limatura di fer¬ 

ro nelPipocondria e negl'infarci¬ 
menti (12). 

i i4- Farò poche parole dell'ope¬ 
ra di Giovanni Fyens di cui catlde 
menzione più sopra (i3). L'autore 
ha il merito d' aver trattato un sog¬ 
getto fin allora trascurato. Peccato 
che ridondi dovunque d'idee scola¬ 

stiche! Egli si sforza di provare, che 
le flatuosità non appartengono nè 
agli spiriti animali, nè ai naturali, 
ma che generansi nello stesso mo¬ 
do dei venti, cioè dalle nebbie e dai 
vapori. Non fa quasi alcun cenno 
dello stato preternaturale degPin- 
testini, qual causa di detta morbo¬ 
sa attezione. Bensì riporta una lun¬ 
ghissima serie di malattie, die (juin- 
di possono secondo lui provenire, 
e tra le quali s'annovera anco l'o¬ 
dontalgia ( 14). 

Il5. Orazio Eugenio fu certa¬ 
mente uno de'migliori scrittori pra¬ 

ti) Ivi p. C. 2. p. 233. 
(2) Ivi p. 237. 

(3) Ivi c. 3. p. 23r) 

(4) Ivi c. 4- P' 2^3. Li Bunuelos sono l'omposli di farina di frdnirnlo, d'o¬ 
lio bollenle e di zucchero; li hojuelas si formano colla farina istcssa, col bianco 

d’uovo e col vino, enza lievito; ^li ed i yj/aevorrùV/ov risultano dalTunione 

della medesima farina col cacio, collo zafferano e col sale. Vi sono due specie di 

Bìzcocho ( biscollo ), il Jìdeos e Vhnrniigos\ Fulliiuo vien preparato col coriandro. 
(5i Lib. II. c. 4- P- 25o. 
(6) Ivi p. 253. 

(7) Lib. IH. c. I p. 4(0. 

(8) Ivi c. 3. p. 4^7- 

(9) Ivi c. 3. p. 478- 
( 10) Ivi p. 5o6. 

(11) Ivi p. 539. 

(12) Ivi p. (>26. 

(i3', De fliiibus, bnmanuru corpus moleslanfibus. 8. Aniverp. 1682. 
(i4) Ivi c. 10. p. 69. 



tici di questo secolo. Il suo libro 
intorno alle febbri è, a dir vero^trop- 
[)0 polemico, ma tuttavia commen¬ 
devole, perchè P autore s** appoggiò 

quasi sempre alla ragione, anziché 
alP autorità. Nella teoria delle feb¬ 

bri segue Fernelio (i), talvolta an¬ 
che Galeno (2)^ e pretende, clPesse 
sieno puramente un sintonia (3). 
II cal ore jireternaturale, il quale 
costituisce la causa prossima della 

febbre, proviene o da aumento del 
naturale, o dalla corruzione e dal- 
P impregnamento di esalazioni pu¬ 
tride. Nel primo caso la febbre sarà 
efimera o etica, a misura che ne 
rimangono attaccati gli spiriti o i so¬ 
lidi: ovvero sopravviene la peste, 
qualora la putrefazione risiede nel- 
P aria, o la febbre putrida, se negli 

umori (4). Fa febbre putrida si divi¬ 
de in biliosa, pituitosa, atrabilare e 
sanguigna (5). Di leggeri si com¬ 
prende, die quivi per putrefazione 
s*’ intende qualsivoglia corruzione 

degli umori (6). Augenio però so¬ 
stiene, che questa dipende unica¬ 
mente da un vizio delle parti soli¬ 
de, senza che v" abbia la menoma 
predisposizione ne-fluidi (7). Dietro 
una sua particolare teoria, le febbri 
intermittenti derivano da tre sor¬ 
genti, cioè o dagli organi interni 

sensibili, e specialmente dalle pri¬ 
me vie, o dalla superfìcie esterna 
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del corpo, ovvero dalla forza espel¬ 
lente delle vene (8). Le vene non 
contengono che sangue^ tutti gli 
altri umori del corpo hanno altri 
ricettacoli^ e se per un disordine 
entrano nelle vene, ne vengono e- 
spulsi, ed in tal guisa cagionano 
urP intermittente (9). Sembra oc¬ 
culta la causa del ritorno regolare 
dei parossismi, ed ipotetica non che 
fallace la spiegazione de'’galenici (io). 
Di rado basta il sudore j er giudica¬ 
re la febbre terzana (11). Le febbri 
remittenti, come malattie epidemi¬ 
che , vengono sovente accompa¬ 
gnate da diarree biliose e da flussi 
epatici (12-). L'’autore vide una feb¬ 
bre quartana ribelle ad ogni rime¬ 

dio per tre anni di seguito, e suo 
padre. Luigi Augenio, ne osservò 
una simile pel corso di nove an¬ 
ni ( i3). Nelbarticolo del vajuolo, di¬ 
fende r ipotesi degli arabi intorno 
airebollizione del sangue mestruo, 
di cui ne rimane porzione nel cor¬ 
po infantile (i4). Le sue regole die¬ 
tetiche per questa malattia son 
quanto strane, altrettanto difetto¬ 
se e ripugnanti (i5). 

116. Giovanni Riolano nativo 
d"* Amiens e professore a Parigi, uno 
de’più appassionati seguaci di Ga¬ 
leno e proyaignatore della medici¬ 

na ippocratica contro i divoti di 
Paracelso, lavorò un compendio di 

(i) Augen, de fèbrib, lib. II. c. 4- P* 3o. 
(2 Ivi p. 52. 
(3) Ivi e, 5, p, 94. 
(4) Ivi c. 8 p. 100, 
(5 Lib. IV. c. 18. p. i53. 
(6/ Ivi r. 20. p. 158, 
{7) Ivi c, 22. p. 162. 
/8 Lib. V. c. 6. p. 178. 
(9) Ivi c. 4- P- '75 
(10) Ivi r. 9. p, 188. 
(11) Ivi C. 14. {). 2o5. 
(12) Lib. Vii. c. 23. 24. p. 297. 
( i3) Ivi c, 4i- p. 311. 
(r4) Lib. IX. c. 9. p. 371. 
(i5) Lib. X. c. 17. p. 44*- 
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terapia generale (i), ed un altro di 

tutta la medicina (2). S'’attenne mol¬ 
to anche a Fernelio, e ne comentò 
alcune ojtere (3). Desume le indica¬ 

zioni o dal luogo alletlo, o dal ge¬ 
nere della malattia, ovvero dalle 
cause della medesiiiia^ e mette in 
opra tutti i mezzi possibili onde 

correggere e disviziare gli umori 
cardinali. 

Anche Nicolò le Pois ( Fiso ), 
uditore di Silvio e primo medico di | 
Carlo ili duca di Lorena scrisse un 

comj)endio trop])0 lodato 0 racco¬ 
mandato, se mal non m’’appon¬ 

go, da Boerhaave. Chiunque non 
ha studiato gli antecessori di que¬ 
st’’autore, trova in esso al certo 
jsarecchie originalità, che tali real¬ 
mente non sono. Convien leggere 
gli scrittori in ordine cronologico 
j)er conoscerne il vero pregio, ri¬ 
sone compilò la sua opera da quel¬ 
le degli antichi, e fra’’ moderni se¬ 
guì principalmente T Altomare, il 
Lommioc il Silvio., il Nega È famo¬ 
so il suo dello sul salasso. Questa 
operazione, die’’ egli, o guarisce od 
uccide (4). La peripneumonia idio¬ 
patica proviene il più delle volte da 

un ingorgamento d^ umori e da ca¬ 
tarro inveterato (5). Nella tabe, la 
tensione e la gonfiezza degrij)ocon- 
drj dan sempre luogo ad un fatale 

pronostico (6). Alle dissenterie suc¬ 
cedono spesso le lienterie (7Xe nel¬ 
le prime giova grandemente il lat- | 

te (8). Quelle donne, che }!Oco, 

innanzi il parto si lagnano di dolo¬ 
ri alla regione deMond)!, non pos¬ 
sono terminare da sè il parlo, il 
quale alPincontro riuscirà facilis¬ 
simo, se i detti dolori occupano P 
ano, e dillìcile, se P ipogastrio (9). 

117. 11 compendio delPegregio 
osservatore P'elice Fiaterò tiene la 
preminenza sopra tutti gli altri ün 
allora comparsi alla luce (10). Esso 
contiene il [»rimo tentativo di classi- 

j ficare le malattie. Per lo avanti non 
si badava che a riscontrare le parti 
del corpo secondo la loro serie, di 
maniera che parecchie affezioni to¬ 

talmente eterogenee appartenevano 
ad un solo ordine. Ad uno Svizzero 
adun([ue siam debitori di si utile 
ritrovato, e ad esso ne compete P 
onore, di cui per quanto io so, non 
venne finora rimeritato. Fiaterò 
procedendo analiticamente, enun¬ 
cia le malattie qual complesso di 
sintomi: senza però rillettere allo 
staio interno. Tratta dapprima del¬ 
le funzioni lese, dipoi dei vizj sen¬ 
sibili del corpo ( ^Itia ), e finalmen¬ 

te delle evacuazioni e ritenzioni. 
Nella prima classe comprende in 
primo luogo le operazioni delPani- 
ma, dove non osserva, a dir vero, 
rigorosamente un ordine filosofico. 
Ecco le specie e i generi delle ma¬ 
lattie delPanima da Fiaterò anno¬ 
verate: 

1. lìlentis Imheciìlitas. Ilehetii- 
I do. Tarditas. Oblivio. Imprudtn- 

I tia. 

Gener.ilis meilio'lus ruedendi. 8. Paris. 1578. 
(2) Universae meilicinae conipendiurn. 8. Paris. 1598. 

(3) Commentar, in pliysiol. Fkrnelii. 8. Paris. 1577. 

(4) Piso de cognoscendis el rurandis luorbis, lib. 1. c. 16. p. 106. 8. Fran- 

cof. i585. 

(5) Lib. II. e. 8. p. 389. 

(6) Ivi e. IO. p. 409. 

(7) Lib. III. c. 12. p. 520. 

(8) Ivi c. i5. p. 555. 

(9' Ivi c. 55. p. 823. 

(io) Praxis medica, Ioni. I. III. 4- if>25. 



2. Mentis coìisternatio. Sommis 

iììiììwdicLis, Cciriis. Lethargus. A- 
popiexia. Epilepsia. Con^nilsio. 
Caiaitpsis. Ecstasis. 

3. Mentis alienatlo. Stultitia. 
Temulentla. Amor. 31eLancholia. 

Ilypo cliondriaciis morbus. Ma¬ 

nìa. Jlydropìiobia. Fìu'enitis. Sal¬ 
ta s S. Viti. 

4. 31entis defatigatio. Vigilice. 

1 ns omnia. 
Indi passa a'’ movimenli, dove 

tratta dei movimenti vitalp e par- 
iilamente dei naturali e volonlarj. 
A questa classe succedendo i dolo¬ 
ri. i quali non attaccano già soltan¬ 
to il tatto, ma ben anco gli altri 
orgnai de'sensi. Ogni qualvolta il 
pj imo vien leso da un calore sover¬ 
chio, n** emerge una specie di do¬ 
lore detta febbre. La diversità del 
tipo dipende dalla sede degli umo¬ 
ri corrotti^ di maniera che quanto 
più lontana è questa dal cuore, tan¬ 
to più lunga diventa la remissione 
delia febbre (1). Le intermittenti 
derivano da umori corrotti stagnan¬ 
ti ne'vasi del mesenterio (2)- e se 
i detti umori si corrompono fuori 
dei vasi, ne risultano le febbri len¬ 
te (3). Del rimanente Fiaterò mos¬ 
tra non poca propensione a'^rimed] 

composti, e non di rado ne prescri¬ 
ve una farraggine contro ogni sin¬ 

tonia. 
Contempoi’aneo di Fiaterò fu Giu¬ 

lio Casare Claudini professore nel- 
r università di Bologna, di cui ab¬ 
biamo un*’introduzione alla prati¬ 

ca (4). Quest’’opera, di'’è puramen¬ 
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te una compilazione, verte special- 
mente sulla chirurgia non che sul¬ 
la materia medica, e contiene nel 
princi})io alcuni precetti per esami¬ 
nare gli ammalati. 

1 18. Fra tali scrittori si dà luo¬ 
go distinto anche a Giovanni Eur- 
nio nato in Utrecht, scolare di Du- 
reto e di Ramo. Studiò in Lovanio, 
in Parigi, poi in Padova ed in Pavia. 
Avrebbe ottenuto una cattedra in 
quest"ultima università, se non lo 
avesse sbigottito la gelosia de"suoi 
rivali, per cui si determinò di ritor¬ 
nare alla patria, dove si rese im¬ 
mediatamente celebre per la cura, 
benché infelice, del conte di No- 
ortcarmes governatore di quella cit¬ 

tà. Gli altri medici non aveano per 
anco scoperto la vera causa delPit- 
terizia, onde morì il detto soggetto^ 
ma Eurnio Tattribuì ad un vele¬ 
no, con cui gli Spagnuoli aveano 

probabilmente cercato d'involargli 
la vita. Divenne parimenti il medi¬ 
co del conte d'Égmont, ed in ap¬ 
presso fu fatto professore di medi¬ 
cina in Leiden e Rettore dell"uni¬ 
versità di detta città, ove moiìia 

gran concetto li 11 Agosto 1601 
di 58 anni (5). Sì hanno di lui varj 
trattati, dove spicca una buona di¬ 

citura, il sano criterio e T erudizio¬ 
ne classica. Del resto non superano 
gran fatto molte altre simili opere 
di que"tempi. E parlicolamente pre¬ 

gevole, ed utile anco pei nostri gior¬ 
ni V Introduzione allo studio del¬ 
la medicina.^ in cui specialmente 

s" ammira un ben fondato giudizio 

(1) Tom. II. c. 2. p. Sq. 

(2) Ivi |). 52. 

(3^ Ivi p. 55. 

(4) Claudin. de ingressu nd infirmos, lib. II. 8. Basii. 16 
(5; V. la sua biografia scritla da Oitone Eurnio suo fi^flio e premessa alle 

sue opere. Pope Bi.ount censur. celebr. auclor. p. ypp. P’renher. thealr. viror. 

d<>clor. p. i3o7. - Burmann Ulirajeet. erudii, p. i34. i35 - Comneni liislor. ^ym- 

iias. Palav. voi. II. p. 263 - Adami p. 164. - I’eissier voi, IV. p. 3()8. - Niceron, 

loèiuoir. P. XIV. p. 44* " Uhaufepié voi. II. H. p, io3. - Eloy voi. II p. 507. 
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sulla lettura degli antichi e sui van¬ 
taggi (Iella metlesima. Anziché agli 
Arabi, si badi ai Greci, dai quali 
soltanto si può apprendere la vera 
lilosolia della medicina (i). Merita¬ 

no [)ure qualche attenzione gli Ele¬ 
menti di medicina pratica. Eurnio 
s** oj)pone specialmente a coloro, i 
(juali s** immaginano darsi medica¬ 
menti capaci di agire sui calcoli, di 
promuovere il latte, di rigenerare la 
carnei, locchè dipende unicamente 
dalle loro prime qualità, mentre 

stimolano, sciolgono, ec. (a). Nella 
pleuritide prescrive con gran van¬ 
taggio missioni di sangue perfino 
di quattro libbre (3). Fra varj arti¬ 
coli n'inserisce uno quanto interes¬ 
sante, altrettanto originale intorno 

al metodo curativo sintomatico(4). 
Bia sima i rimedj trojipo composti, e 
determina rusode''medicamenti se¬ 
condo gli organi, sui quali agisco¬ 
no (5). In luogo dei bagni sì comu¬ 
ni in Italia raccomanda delle deco¬ 
zioni di sostanze medicamentose 
hastevoli per supplire alPattività 
dei delti bagni (6). Finalmente i 
suoi conienti ad Ippocrate si pon¬ 
gono nel novero de*’migliori, nè si 
può a meno di riconoscere la sua 
perspicacia nelf intelligenza del te¬ 

sto, avvegnaché ridondino qua e là 
le teorie (7). 

1 19. Sotto il nome di Guido Gui¬ 
di il vecchio ed il giovane conoscia¬ 

mo oggidì due autori d’aula celebre 
compendio di tutta la medicina. Il 

primo ( J Idus Vidlus senior ) zio 

del seguente nativo di Fiorenza, 
sostenne a Parigi il carico di pro¬ 

fessore e di archiatro regio, di do¬ 
ve però lo richiamò il duca Cosmo 
I assegnandogli una cattedra nel- 
Puniversià di Pisa e regalandogli 
un benefizio ecclesiastico in Pescia. 
Giuliano Guidi {^junloi') suo nipote 
fu pur egli medico alla corte di 
Franciai ma non andò guari che 
per invito di Francesco duca di 
Toscana succedette a suo zio in 
ambi i posti. Il giovane si distinse 
anche come poeta (8). Il vecchio 
[)oi s''acquistò fama pe'’suoi travaglj 
anatomici, dei quali ci accaderà già 
di far menzione in appresso. Oltrac¬ 
ciò si ha di lui u.\ì^Introduzione 
alla medicina.^ dove infra le altre 
cose |>roferisce un giudizio assai 
riguardevole sui ]»regj e meriti di 
Galeno. Alf incontro ne*’libri De 
santitate tnendae de curatlone ge- 
neratlm si limitòa compilare estrat¬ 
ti di molte opere del medico Per- 

gameno e di Greci posteriori senza 

frammettervi alcuna sua osservazio¬ 
ne particolare, senza discendere a 
riflessioni critiche e molto meno 
senza prendere nella dovuta consi¬ 
derazione le scoperte de'’suoi con¬ 
temporanei. La prolissità del suo 
stile mi ritenne dal riandare tutti i 

suoi scritti p;atologici e terapeutici. 
Non altrimenti opinar si dee del ni¬ 

pote, cui appartengono i libri de Cìi- 

ratlone rnenibj^atim e la seconda 
sezione della seconda parte de cii- 
ratlone generatim. 

(1) Me.hod, slucl. med. c. 5. p. 169. 

(2) Lib, XII. c. 2. p. xZ'-j. 

(3) Ivi 0. 4- P- 
(4) Metbod. ad prax. J. III. c. i5. p. 329. 

(5) Lib. IL p. 88. 
(6) Metbod. ad |:)rax. 1. 1. p. 29. 

(7) (v’ommeiilar. in Hipp aphor. 12. LB. 1(109. 

i8) Farrucci (le Pisan ^jyinnas. in Calogh h.a'nuova r.ircolU d‘opnsc. sclen- 

lif. e filolog. voi VI. p. 72. s. - Frehcr ihealr. P. IH. p. i25(). 



Ilio. Vengo al line di (jiiesla se¬ 
zione col cenno di un*’opera assai 
[uoliltevole e studiata, che ricono¬ 
sce per autore Lodovico Setta- 
la ( Septaliiis ). Quesr eccellente 
scrittore nacque in Milano ranno 

i55o e dopo aver l’atto i suoi studj 
di lìlosolìa e medicina in Pavia sot¬ 
to Cigaliiii fu onorato della prima 
lettura straordinaria di pratica in 
quella università.Ritornò poscia al¬ 
la patria, dove pure ottenne la ca¬ 
rica di professore di pratica, e di 

protomedico di tutto il ducato (i). 
Il lazzeretto di Milano "li sommi- O 
nistrò una frequentissima occasione 
dnsservare la natura umana inista- 

to di malattia^ e convien confessare 
cRei seppe colla fedele osservazio¬ 
ne rendersi medico pensatore e libe¬ 
rarsi dai pregiudizj della scuola. Le 
sue riflessioni ed avvertenza abboji- 

dano di massime assai giudiziose, 
colle quali contradice senza riguar¬ 
di alle opinioni delle scuole, ogni 
qualvolta esse non s'^accordano col- 
resperienza. Le sue idee sulla dieta 
da osservarsi nelle malattie acute 
sono al certo originali, e si riferi¬ 

scono specialmente al miglior modo 
di preparar le tisane, e ai danni che 

possono risultare rialPuso delPos- 
simele nelle dette malattie (a). Por¬ 
ta in campo delle buone ragioni. 
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onde provare che il libro dt tlieria- 
caad Pampililum attribuito a Ga¬ 
leno, deesi tenere per suppositi¬ 
zio (3). Biasima coloro che osano 
prescriver vino ne'mali acuti, e cre¬ 
de che le qualità de'vini greci a gior¬ 
ni dMppocrate diversifichino intie¬ 
ramente da quelle de*vini moder¬ 

ni (4)- A questo proposito però mi 
accadde di far vedere in altro luo¬ 

go (5), che i vini greci produce va¬ 
no effetti meno sensibili, atteso il 
modo onde prepara varisi e la copia 
d’’acqua che contenevano. Settata 
addita alcune regole e cautele sul- 
rindicazione del salasso nella feb¬ 
bre quartana (6). L’’oppio neMan- 
ciulli nuoce alla memoria (7), ed i 
purganti di qualunque siensi natu¬ 
ra nell* epilessia non di rado cagio¬ 
nano rapoplessia (8)^ e quanto pre¬ 

giudica pure ne*’ catarri inveterati 
P applicazione de*’ caustici al peri- 

cranio (9), altrettanto giova nella 
pleuritide ( io) e nella colica(11), Polio 
fresco d*oliva, premessi però alcuni 
catartici. Per la debolezza di stomaco 

dipendente da freddo eccessivo non 
v'’è n)igtiore spediente che il tene¬ 
re un bambino o un cagnolino pres¬ 
so alla regione del detto viscere (n^). 
I vescicanti difficilmente riescono 
vantaggiosi nelP idropisia (i3). Si 

sperimentò con grande utilità Pac- 

(i) Abgelati biblioth, scriptor. Mediobin. voi, II. P. I. p. iSaS. • Ghilini 

{e;Uro, voi. I. p. 2po. 
(2 Septal. aiiimadvers, el caul. medie. 1. II 40. p. 38. 56. p. 5i. 8. 

Dordr. i65o. 
(3) Ivi p. 52. 
(4) Ivi 5-9- p. 53. 
(5 Apologia <!‘Ippoerale, P. II. p. SGp 
(6) Lib. V. 27. ]). 108. 
(7) Lib. VI. 4i p. 1.48. 
(8) Ivi 54. p. i5i. 
(9) I\i 107 p. 164. 
(10) Ivi 126. p. 170, 
(il/ I/ib. VII. 74. p 210. 
(12) Ivi 6. [> MJI. 
(13) Ivi 56. p. 2o5. 
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qua fredda nelle coliche d'indole 
inliammatorìa(i)e si decantòPuva 
rossa, qual soave e mirabile rime¬ 
dio contro P epatitide (a). Settata 
ci lasciò varie altre opere di diver¬ 
so argomento (3), fra le quali me¬ 
ritano particolar menzione i com¬ 
mentari libro de aere^ aquis et 
Locis d'’Iprocrate^ e quelli ai pro¬ 
blemi d’’Aristotele (4). 

laii Ecco i più ragguardevoli 
scrittori pratici del secolo XYI ^ 
nei quali scorgesi Pinfluenza d"uno 
studioahjuanto imparziale della me¬ 
dicina ippocratica. E conviene al¬ 
tresì confessare che i coiapendj 
pubblicati in questo periodo d^’anni, 
tranne qu( Ili di Mercado^ di Cle- 
mentini, di Bairo e di alcuni altri, si 
leggono con maggior piacere e si 
si odiano con maggior frutto di 
quello sia tutte le opere de**tempi 
anteriori. Ä Fiaterò noi dobbiamo 
il primo saggio driina nosologia; gli 
altri si contentarono d**enumerare 
le malattie dal capo fino a''piedi, e 
d'indicare, qual base delle diflere- 
ze specifiche e perfino delle indi¬ 
cazioni curative.) le quattro qualità 
el e m en tari pi’ed om in an ti. 011 re q ue- 
sti regnavano allora molti altri pre- 
giudizj, alla cui estinzione contri¬ 
buì non poco la serie de*’progressi 
<^'he fece Panatoraia nel secolo sus¬ 
seguente* 

In generale Paurora della coltu¬ 
ra medica parve circoscritta special¬ 

mente alPEuropa meridionale, e i 
medici ippocratici eran quasi tutti o 
Italiani o Francesi. TJop’’è discrede¬ 
re a Yal Ieri ola, il quale ci riferisce 
che i Tedeschi componevano in gran 
parte i lor libri nella scuola d’altana 
e che gl’italiani si contentavan di 
questi (5). Imperocché nè i Seltala, 
nè i Mercuriali, ne i Fernelj, nè i 
Foesj, nè molti altri avrebbero 
giammai trascelte per norma le in¬ 
sulse e stravaganti produzioni di 
quegli scrittori. I medici che trova- 
vansi nelle corti alemanne non fa¬ 
cevano d’ordinario che pronostici 
sulP orina e sul sangue estratto:di 
tal fatta era P occupazion principa¬ 
le di chiunque appìicavasi alla me¬ 
dicina fra quella nazione. Quidi spe¬ 
cialmente in mezzo ad essa il ciar¬ 
latanismo di Paracelso dovea trova¬ 
re gran numero di seguaci (6). 

Eppure in confronto de’ popoli 
più settentrionali, la Germania po¬ 
lca ancora vantarsid’un certo grado 
di medico incivilimento. Tutta la 
Svezia non contò durante il secolo 
sedicesimo alcun chirurgo o me¬ 
dico di fama o di merito. Pietro 
Mansson vescovo di Westeras ri¬ 
porta di ciò una testimonianza in 
quel suo miserabile ricettario di cui 
Bring compilò un sunto (7). E Cri¬ 
stiano Morliano professore in Co¬ 
penhagen narra varj curiosi aned¬ 
doti, i quali fanno vedere, fino a 
qual segno fosse allora disprezzata 

( f ) Ivi 82. p. SlSf 

(a) Ivi 106. p. 222. 

(3) Cautiones ad vulnera cufanda et ad rötnpotienda pbarmaea; De peSle et 
ppstifeiis efTeclibus; De morbis ex mucronata cartilagine evenienIibiis : Della ra¬ 
gione di Stalo; Della preservazione dalla ficste; De morbo gallico; Lettere sulla 

morale e politica d’Ai istolele* Consulti, ec. ec. 
(4) La prima impressa a Colonia fol. iSqo. la seconda Francof. fol. 1602, 

(5) Fnarraf, medie. 1 li. 5. p. aSa. 

(b) Amat. Lüsitap^. (cnt. L cur. 21. p. 4o- Solenandr. cons. II. 5. p. ii8. 

SakiliKg al’ hamlliugar ocb paminnelscr til Ijus i SvensUa histor. D, 

I. p. i6i 



ìa medicina per tutto il settentrio¬ 
ne (i). A.’giorni di Gustavo Wasa 
non v’era per anco alcuna spezieria 
In tutto il suo regno (a), solo nel 
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iSgS furono nominati per la prima 
volta dei professori di medicina iii 
Upsal (3). 

(1) Bergius om Sloliolm for 200. ar sen, och Slokholm nu för tiden, p. 

5r. N*. 
(2) Brahe’s Oeconomia, eller Hushalls-bok för ungi Adels-folk, p. 45. - Be^- 

1, c. p. 249. 
(3) J. Gu9T. lai om Lakare^-vetenskapens Grundlaggnìng odi Til- 

i Ppsala, p. 7, 
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DEIXA 

LUE VEI^EKEA 
PER SERVIRE d’AGGIUNTA 

Ä QUANTO SI LEGGE NELLA STORIA PRAMMATICA DELLA BIEDÌCINA 

3D I ©UHZIO S P R ü M G ^ I, 

[VOL. Il, PAG. 408.) 

Dii ì)0TT. FSiKGEECO ilESC!!! 

Jf^>vertimento al Lettore 

Lja scrittura , che qui pongo in appendice alla storia di 
Sprengel era da me destinata pel Congresso degli Scienziati aper^ 
tosi Vanno scorso per la prima colta in Pisa, sotto gii auspicii 
del generosissimo.^ e munificentissimo Leopoldo II a vantaggio 
ed onore delle Scienze Italiane. Ma per cagioni particolari.^ cui 
non torna di qui sciorinare.^ non avendo piotato far parte di quella 
dotta congregazione.) alla quale VInclita Commissione degnavasi 
di invitarmi.) colgo Voccasione presente.) onde pubblicarla’.) dappoi-- 
che c'eviene a taglio.) se male non avviso.) di quanto lo Storico 

Pr 'ammatico espone su questa materia. Nè volli cangiarvi punto.) 
o virgola da. quello clVegli era’.) persuaso.) che non ne tornasse il 
conto. Liargomento è grave.) importante.) già da altri.) ben più va¬ 
lenti di me.) discusso.) e trattato ragione maggioreo\M io mi vi 
dovessi ajfaticare intorno con più di calore. Se io abbia , o no . 

recato alcun utile con questo mio travaglio alla Storia Clinica di 
questo morbo.) il Pubblico Savio^ al cui giudizio lo sottometto.) im¬ 

parzialmente dirà. 

Piacenza i.® Luglio 1840. 

F. Fbesciil 
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utilità delle ricerche Intorno all'origine primitiva della Lue 
— Epoca di i§ua comparsa nel Sec/Olo XV In Europa — he 
quella fosse la prima volta# 

velare Torigine prima deila Lue venerea parrebbe impresa non 
che difficile, temeraria, almeno per chi non ignora un sì tene¬ 

broso argomento, intorno al quale travagliarono ingegni potenti. E ripe¬ 
tere le ragioni, le conghietture, le ipotesi, onde confortarono le indagini 
loro, non che inutile, ed oziosa fatica, riescirebbe o plagio, o noja. Noi- 
ladimeno la materia, contuttoché maneggiata, e discussa dai tanti, ri- 
niansi molto inviluppata, ed oscura^ nè finora la questione venne risoluta. 
E oggi stesso, dopo le tante scritture, ed opere pubblicate, ancor divisa 
e contraria vige Topinione., tra chi giura per Pantichissima, e chi perla 
moderna scaturigine della Lue'^ di maniera che possiam dire con il Poe¬ 
ta „ adhuc sub jiidice //v Ma e chi sarà da tanto di recare in mez¬ 
zo lume di storia, così splendente da chiarire dove il vero si stia, e do¬ 
ve il falso annidi? Chi potrà rimestare tanta materia già da chiarissimi 
scrittori agitata con non fallace speranza di riuscire a buon pro? Tale 
difficoltà veramente mi si affacciò con apparenza insuperabile, non appe¬ 
na nPebbi sguardato ciò, che rimanea a farsi, e minacciavami ad ogni 
istante delPinutilità del mio travaglio. Ma non per questo mi ristetti 
da farlo^ ed ora offro alla saviezza del pubblico intelligente i frutti, con¬ 
tuttoché scarsi., ed immaturi, di uno studio indefesso sulla materia, 
che qui si tratta. 

Se non che potrà un taluno oppórre, a qual prò queste ricerche 
storiche per Parte medica, la quale provvede agli effetti di questo nefan« 
do contagio, senza brigarsi poi di sapere nè di dove, nè per chi, nè per 
come scaturisse egli la prima volta nel consorzio de*’vi venti. Cliè, pre¬ 
scindendo dalP'importanza di chiarimento dMin punto storico cosi rile- 



Tante, ed oscuro, qualora dimostrata venisse Pantichissima, e non de¬ 
terminabile, età della Lue (^erie/'ta^ avrebbesi qLiest'’aItio vantaggio 
ottenuto: e sarebbe, il confondersi Porigine primitiva de'’germi conta¬ 
giosi con quella delPuomo, nella oscura notte dei tempi ^ e clPessi se¬ 
guirono, più o meno, le fasi, le mutazioni, le vicende, stesse, alle quali 
soggiacque Piiomo col volgere delie età. Di maniera che non sarebbe 
iriq)robabile il credere, che la natura de''contagi sia Tivente, contuttoché 
a grado non ben determinato. La quale opinione, a vero dire, non che 
essere non destituta di fondamento, sembra oggi farsi più soda, e vale¬ 
vole, e confortata da buoni sperimenti. 

Stando alla piu accettata credenza la Lue venerea sarebbe com¬ 
parsa in Europa la prima volta il 4 Marzo del 1495:, giorno in cui Cr/- 
stofoì'o Colomlreduce dal nuovo Mondo per lui scoperto,^toccava i 
lidi di S[)agna. E la più parte degli storici, non che fissare a quest'epoca 
la prima apparizione della Lr/c, s'^accordano poi anche nella narrativa 
del modo, ond'essa fu propagata rapidamente per tutta Europa. Cbè pri¬ 
mi a contaminarsi furono gli spagnuoli col mischiarsi a loro le ciurme, 

e le soldatesche reduci sulle navi del Genovese, e già lorde del morbo 
americano. Il ([uale non guari andò, che si comunicasse a non pochi 
soldati di Carlo YUI di Francia, allora amico a Spagna^ veicolo di 

jaopagazione a tutto il resto della Francia. INè, P^igo di que'limiti, si ar¬ 
restò lo schifoso contagio^ ma presto fu importato anche in Italia^ dono 
funestissimo fatto alla misera, già grave per tante patite sventure, dalle 
genti di Francia, e di Spagna. Le prime assoldate, e condotte da Carlo 

FUI stesso, superbo e tracotante tiranno, alla conquista di INapoli, 
sul cui Regno armava pretese come padrone a servo. Le seconde ca¬ 

pitanate da L'ernando Consalvo di Cordona ^ destinato dal Sire di 
Spagna a favorire per mare quella ingiusta rapina. E le une solda¬ 

tesche, e le altre adunate in c[uel memorando anno del i494 ^ strin¬ 
gere Passedio di Napoli, non che procacciare alla misera città ogni 
guisa di mali, cui traggono seco e la guerra, e la fame, caduta che 
ella fu nelle mani di quegli aggressori, lordaronla ben anco colla 
peste venerea, ondYran essi portatori. Da quelPepoca in poi in bre¬ 
vissimo giro d'anni fu un contagio universale*, Italia, Germania, In¬ 
ghilterra, Europa tutta ne fu in brevissimo termine contaminata^ il 

male pestifero ritenne, (juasi a perenne, e nefanda ricordanza, il nome 
di ({uebiuovi Untori^ gallo-ispani • e recò stragi molte, indescrivibili, 

infuriando epidemico, e grave. Tale si è la più comune narrativa in¬ 
torno alla prima apparizione della Lue venerea in Europa nel seco¬ 

lo 'Sy \ ({uasi castigo <'dr italiano ardimento per avere disvelato un 
mondo nuovo, nè pria annunziato, nè immaginato da alcuno mai; e 
i cui abitatori per quella triste semenza di male dovrebbero credersi 
già da secoli brui tati nel fango della più turpe libidine ; opinione 
però, che contrasta alla storia di que'^popoli alPepoca del loro discuo- 
primento ; la (juale ce li mostrò poco meno, che selvaggi di costu¬ 
me, e di vita, digiuni tuttavia di quelle artificiose consuetudini, e 

maniere di lusso, onde PEuropa potea apprestare loro spettacolo mag¬ 

giore, e miserando. 
Ma a pesar bene il valore di questo comune racconto giova 
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addentrarsi alquanto colla critica neiresanie di quelle autorità, onde 
viene generalmente sostenuto. Nel che, a vero dire, il celebre Spren¬ 
gel sparse a quest*'ora gravissimi duhbj- ai quali io spero di arro¬ 
gerne ancor più, adducendo fatti irrefragabili a dimostrazione mag¬ 
giore. E innanzi tutto vuoisi domandare se la Lue venerea non Ibsse 
già prima del secolo XV nota all'’aiìtica medicina: e se di essa par¬ 
larono autori gravi, e celelu’i, prima assai di quelli del secolo XV e 
XVI. Se non che per fare adeguata risposta ad una tale domanda è 
necessario di esaminare le ^diverse monogralìe, che della Ime lascia^ 
ronci gli scrittori diversi, per vedere se vi si scuoprano alcune ana¬ 
logie con altre forme morbose già note da prima ai medici di tutti 
i tempi. Nella quale disamina, come ognun vede, sta un punto es¬ 
senzialissimo di medica istoria , cui importa moltissimo di chiarire. 
Chè, o la Lue e>enerea è di origine antichissima , e sotb altre più o 
meno analoghe forme venne dalP antica medicina conosciuta, e de¬ 
scritta; ed in allora avremo aggiunto un fatto di più alla moderna 
dottrina àe^contagi^ che mostra la origine loro confondersi nella notte 
dei tempi. Ovvero verrà dimostrato, eh’’essa è totalmente di ajiieri- 
cana provenienza, e comparsa fra noi solamente nel cadere del se¬ 
colo decimoquinto, ed in allora rimarrà pure da investigare di dove 
il nuovo mondo la traesse, e per chi, e come fosse ivi importato la 
prima volta il germe di quelP infezione. Insomraa da qualunque lato 
si osservi codesta grave quistione, ella appare troppo rimarchevole, 
perchè non debba interessare la curiosità dedeggitori. £ le indagini, 
e le riflessioni non poche, onde ci abbisognerà di far uso, per poter 
recare qualche luce su questa oscura materia , gioveranno, se non 
altro, a mostrare P osrillazione delle opinioni mediche per le quali 
venne governata P indole, e la dottrina di un morbo, reso tanto for¬ 
midabile ne^suoi perniciosi etfetti e allora, e poi, chVgli venne pro¬ 
pagato fra noi. E giova anche sperare, che le discussioni, ondao dovrò 
tìancheggiare questo travaglio mio , mostreranno una ragione chiara 
delPavere oggi la Lue <eenere.a rimesso di quella fierezza, colla quale 
si presentò la prima volta fra noi; e come in tanta diminuzione di 
forza entrasse la ragionevolezza de*' metodi curativi adottati di poi, 
e conformati al sano criterio delParte, impotente di prima a cono¬ 
scere la natura, e gli effetti (Pun male, clìe (juasi sembrava sfidare 
il potere di lei. Il che verrà più a proposito dimostrato dalle cose, 
che dii’eino in appresso, procedendo nella disamina. 

Gli Tono li. 



Enaiuc della de^icrizionc della Lue, laistciatacl dal 
— fenomeni apparenti molto analoghi a quelli dtlla I^caij- 
BiE Gaeeic.a, e della Llefautiai^i — Induzioni. 

Io non trovo più antico, e più diligente scrittore di Antonio 

Benioìeni ^ tiorentino, che abbia, al pari di Ini, lasciata una nnnio- 
graba della Lue venerea dominata nel secolo cosi al vero di¬ 
pinta, e con sì robusti, e vivaci colori. Il suo libro, tutto in latino, 
che ha in fronte: „ Delle ascose cagioni delie malattie^ edel modo 

di curarle „ vide la luce la prima volta nel i5oo^ e poco dopo an¬ 
cora nel i5o7^ che è a dire, sei anni circa appena dopo che Carlo 
YIII di Francia, stando alla comune sentenza, ebbe importato in Italia 
il germe pestifero di quella strana infermità. Yuolsi im[)erciò ritenere 
per la più accurata, e fedele la descrizione, ch^gli ci porge di questo 
contagio, e come erompesse fuori del corpo, e in quali parti, e sotto 
a quali forme ^ giacché un uomo di tanto senno come il lìenioieni 
si fu, notava appunto ciò, che era caduto sotto gli occhi suoi stessi, 
e nulla più. Or bene, ecco com’’ egli descrive il primo svolgimento 
della Lue'. „ Primo natus morbus incipit a pustulis'^ lìce jei'e sem- 
„ per in partihus genitalihus raro in capite ^ sed quidem per to- 
,5 tum corpus apparehant lice apparent ^ariolis similes quali 
parole diconci chiaramente, che la Lue <>enerea al primo suo mani¬ 
festarsi, non che assumere Taspetto di pustole.^ quando più, (juandq 
meno disseminate pel corpo, assomigliavano poi queste moltissimo 
alle oajolose\ circostanza avvertita pure da altri osservatori e con¬ 
temporanei, e succeduti al Benivieni. E si avverta bene, che questa 
piistulazione venerea erompeva non sempre sui genitali prima che 
in ogiFaltra parte del corpo ^ però quasi sempre'.^ e poscia le si spar¬ 
gevano per tutto il corpo, tranne il capo, che rare volte n>ra obeso. 
Per questa analogia di forma, onde la Lue si manifestava allora quasi 
fosse un vajuolo.^ che pigliasse sua radice dai genitali, venne il morbo 
venereo denominato anche vajnolo spagjiuolo'.^ ìaiiVeriì la sua somi¬ 
glianza al vajuolo arabo. Se non che, a ben considerare ciò, che il 
Benivieni stesso, ed altri di poi scrissero intorno alla pustulazione 
venerea., sembra assai probabile il credere, che la forma della I^ue ^ 

piuttosto che accostarsi alla vajolosa nelle sue apparenze, si acco¬ 
stasse in quella vece ad una specie di scabbie'., infezione nolissima 
a queMì, massime in Francia, per le rimaste reliquie in Europa al- 
Fepoca specialmente delle Crociate. E questa opinione acrjuista ognora 
più solidità, e fondamento, dalPosservare. che il Benivieni stesso, il 
Falloppio., il Boerhaave., scrittori celebratissimi in questa materia, 
narrano concordemente. come per generale credenza si tenesse al¬ 
lora per fermo, che in America serpeggiasse furiosa, e mortifera una 
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specie dl malattia, molto analoga alla Scabbie Gallica^ pestifera, e 
contagiosa al punto, che il traspirar della cute soltanto era più che 
sufficiente veicolo a spandere il veleno. E che la infezione prima , 
onde si contaminarono colà i soldati di Colombo^ traesse appunto 
da quella Scabbie sua radice prima. „ In America erant pustulce 
5, simillinur Scabiei Gallica^ ^ nomine G ans ibi dictw^ quce iam 

„ subtili contagio erant praAitce , ut sola perspiratione inspira- 
55 rent. quasi cor pori sanissimo^ simiLlimurn nialum. linde patet 
„ prima ejus subtilitas'^ sed ubi hic morbus inde in Euro pam fidi 
„ delatus^ eoe eo orta fuit Lues venerea; quce apud illos homines 
„ talis non fuit, qualis apud. nos ^ nani facìiius ibi curatur ^ nec 

5, tam crassa pheenomena habet indio igitur sic se habetscitis 

„ anno 1494 omnium primo in Hispania ^ et Neapolitano Regno 
„ apparuisse ^ dein oero intra biennium totarn Europarn fuisse 
„ infectam Così il Boerhaaoe, 

Ma la Lue e>enerea del Benioieni^ esaminandone accuratamente 
la descrizione, più ancora che della Scabbie, tenea moltissimo del- 
Tantica Lebbra'^ la quale, nè del tutto spenta era nel secolo XV, nè 
ignorata da più antichi osservatori di tutte sue forme. I fenomeni 
più a[)pariscenti della Lue notati dal fiorentino si riducevano a que¬ 
sti tre, che erano i più princi|)a]i* cioè: - Pustulazione - Desquarn- 
inazione - Ulcerazione - di cute ; tre maniere successive di altera¬ 
zione organica, ond'era improntato il tessuto ne^primi tempi del morbo 
venereo. In taluni casi le pustole più o meno copiose, ed appari¬ 
scenti si scorgevano „ plance minime extantes ^ scabree in superfi- 

„ c/e, SLibalbidce^ squamino ' ce^ et equamnias deponentes E quando 
le s(juaine erano cadute', allora „ caro corrosa apparebat „. In al¬ 
tri casi le [)ustLiie si ofi’erivano „ oariolis similes ^ rotundee . squa- 

mosce „. E quando avveniva la desquamazione della pelle, allora si 
presentava „ più rubiconda la carne „ sottostante, „ ex qua eira- 
lentia feetens perfliiebat „. Ed in altri casi le pustole finalmente ti 
si mostravano più larghe , più disseminate, più luride , e fetenti pel 
l’acchiuso umore virulento crassiores squamas habentes, et sub 

,5 sqiiammis caro obscurioi\ lieescens^ exulcerata ... La ulcerazione 
poi, che era il terzo processo morboso, onde la Lue eenerea si ma¬ 
nifestava. lasciava, desquamata che era la pelle, delle piaghe luride, 
bavose più o meno, saniose, o sanguinolenti talora, fetenti, e qua e 
colà sparse pel corpo, per le fauci, sulle labbra, sui genitali. 

Ora io dico, chi è che non vede chiaro in questo trijalice pro¬ 
cesso della Lue descrittaci dal Benieieni P analogo procedere della 
lebbra antica ? Cbè tutti sanno, conPanche in questa contagiosa ma¬ 
lattia, oggi pressoché spenta in Europa, s'’avveri in fatto, e Peroni- 
pere delle pustole, o tubercoli per tutto il corpo più o meno difiusi, 
e il desquamarsi della pelle, e il costei esulcerarsi con piaghe scure, 
fetide, saniose. Il perchè noi riteniamo per sempre più probabile 
Popinione enunciata dallo Sprengel., che la Lue eenerea altro non 
sia. che una degenerazione delPantica lebbra. Ond'è, che il quadro 
che di essa ci ha lasciato il Benieieni., non essendo così esclusivo , 
ed originale, che ad altre affezioni analoghe non si confaccia, vuoisi 
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}ter lo meno dubitare sin d'ora, che la Lue da lui descritta, fosse 

malallia di più vecchia data, ciregli [)er avventura non si credea. 

IJia Caprioli Bresciano — IViccolò Lcoiiiceno — Ularccllo da 
Cosilo - fticrittori della Lsbc Venerea nel 1494 — ]\on dif¬ 
feriscono dal Beni vieni — descrizione lasciataci da j[\ic- 
colò Massa — Esame — Altra di Mnsa Brasevolo — Esame. 

Comecché da taluno moderno scrittore vogliasi sostenere, che 
il primo a raccogliere osservazioni scritte intorno ai mali della ve¬ 
nere impura, fosse un Marcello da Conio^ ciò che allo scopo nostro 
non monta^ pure altri osservatori, contemporanei a costui, e iesti- 

monii del male nello stesso anno i494 concordano [)ienamente nelle 
loro descrizioni. Fra questi io rammenterò due famosi di quel tein« 
po, Elia Caprioli^ giureconsulto, e storico bresciano, e Niccolò Leo- 

niceno. Inarcano essi nedoro libri, che la Lue venei'ea soleva dapprima 
scoppiare per via di pustole’^ le quali or poche, or molte, or livide, 

or rosse, or picciole, ora grandi scorgevansi qua e colà disseminate 
pel corpo, sulle labbra, sul viso, sui genitali. Esse costituivano ge¬ 
neralmente il primo scoppio del male^ ma da lì a non molto surve- 
niva un prudore insopportabile a tutta la pelle, un cruccioso irrita¬ 

mento a que'bitorzoletti i quali inliammati, e crescenti, adducevano 
smanie, calore, e febbre. Il che tutto assieme precedeva la suppura¬ 
zione loro, quindi lo squamarsi della cute , e T ulcerarsi della me¬ 
desima. E quando ciò avveniva, quasi sfogo intiero della malattia, 
erano le carni come corrose, e guaste^ fetida sanie j)ioveva da quel 

piagamento universale del corpo^, ed era come un ])utridume schifo¬ 

so, da cui non iscaturiva, che veleno, e corruzione. Le descrizioni 
loro in questa parte s'accordano perfettamente. E contuttoché i ci¬ 
tati scrittori dividano, in quanto alla primitiva origine della Lue, 
l'opinione de'più gravi storici di quel tempo, quali un Guicciardini^ 

un Gio^io, un Bembo \ pure non raccolsero essi tale complesso di 
morbosi fenomeni da dovere considerare quella epidemia venerea per 

nuova affatto, e strana, e singolare da non essere prima di quel se¬ 
colo comparsa in Europa mai. Gli é però osservabile, come tutti i fin 
qui ricordati scrittori non facciano iie'loro libri verbo alcuno né di 
lìlennorèe^ né di Bubboni, nè di Orchiti,^ progenie più comune, e 

naturale della Lue c>enerea, anzi diremmo tali da costituirne pres¬ 
soché un carattere speciale. 

Il primo però, per quello ch'io so, che abbia osservato, e 
scritto intorno alla Blennorèa K^enerea,^ si é Antonio Musa Brase- 

oolo,^ il grande commentatore Nlppocrate,^ e di Galeno,^ stato disce¬ 

polo del Leonietno. ed a'que'tempi preclarissimo, ed eruditissimo in- 



^^egiio. Il suo libro intorno alla Lue ^>enerea fu edito in Ferrara nel 
i534^ ed è libro commendevole ancirof;gi per molle qualità. E con- 
Yien dire propriamente, che la Lue da questo insigne osservata, e 
descritta, fosse della più pestifera natura, e che ne seguisse fino gli 
ultimi elietti. Imperocché narra egli di avere osservata e la caduta 
de‘’capegli, delle ciglia, de’’peli, non che quella dei denti, che si ca¬ 
riavano, e sconnettevano, con ulcerazione, e guasto delle gengive e 
perfino la perdita degli occhj, le più fetide ozène^ adducenti tabe, e 
corrompimento d"* umori in mille maniere. E la hlennorèa fu pure 
notata dal celebre Gabriele Falloppio^ il quale fu già famoso inse- 
gnatore d'anatomia, e di medicina sì in Padovca, e sì in Yenezia, dove 
la Lue allora adduceva stragi non poche, ed oflériva campo vastissimo 
airosservazione. Egli scrisse verso il i56o^ che è a dire un sessan- 
lacinqu'anni appena dopo la propagazione di quel male in Europa. 
IXulladinieno la descrizione, che della Lue K>enei'ea ci lasciarono que¬ 
sti due ora ricordali scrittori, concorda perfettamente con quelle, di 
cui abbiamo recati de** brani più sopra ^ con la sola differenza, che 
mentre quegli non fanno menzione che di pustole^ desquamazione^ 
ed ulceramento. questi vi aggiungono la blenorragia'^ onde io av¬ 
viso, che gli osservatori tutti lioriti in italiaVdal cadere del secolo XV 
insino alla metà del XYl, parlando della Lue cenerea concordino 
tutti fra loro, meno poche differenze, ])er mostrarci quel contagio in 
un aspetto, non già strano e nuovo affatto, ma conosciuto, e comu¬ 
ne. Di che addurrò ben altre, e più evidenti prove. 

Ma uno scrittore ragguardevolissimo in questa materia, e che 
più di tutrallri merita di essere studiato, si è Niccolò dlassa,^ me¬ 
dico , ed diatomico de’’ più famosi, onde si onorò il secolo decimo- 
sesto. Imperocché egli non fu solamente ])ago di osservare, e cono¬ 
scere le esteriori forme, ed apparenze della Lue^ ma amò di studiare 
ben anco tutte le alterazioni morbose più immediate di essa, scru¬ 
tando attentai^ìiente e le sedi, e le cause nelle morte viscere dei 
tanti, che ne rimanevano vittima. Kella quale bisogna spese egli ben 
trenta seguiti anni, che non son poco, dalla j)rima irruzione del 
morbo in poi, medicando moltissimi e in Padova, e in Yenezia, citta 
le ])iù battute allora dal flagello. Di che abbiamo solenne, e irrecu¬ 
sabile testimonianza nelTavrea storia, che di questo morbo mise fuori 
del i54o. Wella quale, non che mostrarsi dottissimo, e profondo cono¬ 
scitore della materia, che le cadea per le mani, superò quanPaltri scris¬ 
sero nello stesso argomento dopo di lui. INè le novità medesime, onde 
le scuole di Parigi, e di Mompellier, menarono tanto vampo, erano a 
lui disconosciute nè ignorava la virtù del 3fercurio^ di cui vennero 
])oscia proclamati i miracoli ^ del che fanno fede le moltissime cure, 
ch>gli faceva con questo metallo. Il perchè si vuole tenere il Classa 

j)er questo particolare in grandissimo rispetto^ non tanto perchè medi¬ 
co, ed anatomico assai famoso di queMìf, quanto perchè scrivea egli 
quarantasei anni appena da che la Lue erasi propagata airitalia. 

Or bene le più osservabili cose, clùegli nel suo libro raccolse, 
riduconsi alle seguenti: i. Eruzione di pustole dicei'se^ alla cute, 
senza che cominciassero sempre printa dagli organi della generazione • 
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2. Dolori di membra^ ora cupi, e jirofoiidi, ora spasmodici, e varii ; 
o. Dolori ostcocopr^ /j. „ Ulcora seìisini profonde serpentia. sordida , 
„ oirulenla^ cimi Lahns duris^ ac sordidis^ rebellia ad omnia reine- 
„ dia , persistent la et procjr ed lentia La quale ulcerazione , nmssime 
(juaudo iiiqjigliava il corpo iiiLiero, era tanta, che Iacea cadere a brani 
la cute, e scuopriva le carni (pia e colà* le quali apjiarivano fungose, 
luride nelhaspello, schifosamente guaste. Però è degna di rillessioiie 
<piella sua osservazione, che „ multi consumebantiir hoc morbo,^ qui 

niliil circa (jenitalia passi erant Il che mette in gra^e dubbio, se a 
contrassegnare la forma speciale, e caratteristica della Lue ^enerea^ 

necessiti indispensabilmente, che la morbosa alfezione, ond'è la causa, 
pigli sua radice dagli organi della generazione, o jiossa anche svolgersi 
prijnitivamente nel corpo, lasciando incolumi (juelli. Ma nè meno que¬ 
sto insigne scrittore, descrivendo la Lue fa menzione di bubboni, di 
orchiti,^ di blennoragie,^ effetti jiiù immediati, e sicuri di essa. 11 perchè 
io ritengo per non abbastanza (limostrata la novità (Porigine di questo 
contagio, da ciò, che di esso scrissero gli autori ricordati lìn qui. 

Se prima elei 1404 e!§iÌ!^te»$iero In Italia, ed in Europa ma¬ 
lattie aiialo$^lie per forma alla Lue Venerea deiscriitaci 
dagli Autori ricordati — tlpiniosBC di BoerBaaave — Eeb- 
Iiroserie — Senteiaze tratte dai Libri di llosè. 

---- 

Pensando, (die gli autori, de’’quali ho fatto parola sin qui, o fu¬ 
rono t(3stimonii essi stessi, u vennero poco dopo la irruzione del morbo 
venereo in Europa, voglionsi considerare le descrizioni, clPessi ce ne 
lasciarono, quali le piinfedeli, e genuine. Ma siccome da esse non ri¬ 
sulta così chiara, e dimostrata la novità, e singolarità di questo conta¬ 
gio, che non tenga molta analogia con altri già conosciuti ai medici 
delPantichità^ cosi e da cercare ora, se in quelPepoca, o prima ancora , 
avessero dominato mai deànorbi contagiosi, i quali tenessero molta af¬ 
finità con il venereo, osservato, e descritto di poi. Cliè innanzi al se¬ 
colo XV vi avessero certe specie di lebbi'a,, e di scabbie molto aßini 
per forma alla Lue oenerea,^ quale venne descritta dai surricordati au¬ 
tori. non è a pur dubitarne. Di che abbiamo le più solenni testimonian¬ 
ze nedibri della israelitica, e greca medicina. In quanto è deAYinfezione 
scabbiosa,^ onde la Lme traeva allora moltissima analogia, fanno notare 
gli osservatori, che essa in sul bel principio rimaneasi circoscritta alla 
sola pelle ; poscia permanendo, e procedendo, s'addentrava ognor più 
nel tessuto cutaneo, lo invadeva qua e colà con pustole, e bitorzoli, dai 
quali poi nascevano le ulceri, e le piaghe, lardacee, sordidissime, schi¬ 
fosissime, quando disseminate a tutto il corpo, quando ferme soltanto 
ai genitali. E tanta si era la pestifera, e contagiosa indole di quella 
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scabbie^ che, riferente il BoerhaaK>e „ si e//’ ìmmunis cum Pha^mina 
5, tali etiaiìL in pai'tibiis (jenitalibus inßtcta reni fuil)ii( ì'ìt^ certissime 
55 scabie Laborabit E ({ui vediamo confusa la Lue colla scabbie. 

La lebbra pure tiene grandissima analogia col male venereo, 
descrittoci dagli autori mentovati^ e la lebbra ricoaosce unnrigine an- 
licliissirna, oscura le forme, onde innesta si manifestava, rassommiglia- 
no moltissimo a quelle della Lne , come in appresso vedremo. Si P una 
che Tal tra impegnavano repiderniide, la cute, le carni, le ossa, la boc¬ 
ca, il naso, il volto, i genitali, il corpo intiero. E vi ingeneravano del 
pari pustole, tubercoli, esulceramenti, piaghe, croste, scoli, ed altre 
maniere di guasti. Di che ora riferiremo le chiarissime prove cavate da¬ 
gli stessi libri di Mosè. 

Ma non solamente le due accennate malattie erano conosciute 
prima del secolo XY; ma altre ancora più o meno analoghe per forma 
alla Lue venei'ea d^allora. Che YEleJajitiasi de'Greci, e degli Arabi • il 
Leuce pure de'Greci, ed il Baras degli Arabi stessi, la così detla riti¬ 
ngine di Celso.^ e molte maniere di impetigini non ne distavano gran 
che. Ed erano malattie tutte scaturite primitivamente o dall'Asia, o 
dalTAlfrica, penetrate da tempo in Europa, aventi tra loro più o meno 
somiglianza d'aspetto, e grandemente attaccaticcie. Aè, a tempi della 
Lue venerea sappiamo, che quelle malattie fossero al tutto scomparse 
dairitalia, e daìl’Europa. Chè anzi sussistevano tuttavia fra noi, ed in 
Germania que’’ricoveri particolari, che chiamavano Lebhroserie o 
Lazzaretti.^ cui la pietà pubblica, e la necessità più imperiosa aveano 
eretti per accogliervi lutti gli appestati d'^ogni manierar risultato fatale 
delle Crociate. E comecché in sulle prime venissero quegli os}iizii uni¬ 
camente destinali ai lebbrosi'., pure sappiamo, che nel secolo XIY e XV 
vi si ammettevano indistintamimte e rognosi, e venerei, e chi pativa 
ìTElefantiasi., o d'altro sordido morbo. 

Niccolò Leoniceno., del quale abbiamo detto più sopra, e che 
scrivea del i494 l^^ce le discordanti opinioni dehnedici d’allora, re¬ 
lativamente alTorigine, ed alla natura della Lue. Che egli narra., come 
taluni la riguardassero per una maniera particolare della greca Elefan¬ 
tiasi'., e chi la teneva pel così chiamato Sahafeturn., e chi la diceva una 
specie di carhoncello., o risipola maligna., e Corrado Gilino la faceva 
un tutt'uno col fuoco persico. Di più^ Sebastiano d""Aquila., medico e 
scrittore de'più illustri nel secolo XY e che vuoisi il primo introdut¬ 
tore deH'uso mercuriali contro la Lue cenerea nel suo libro intito¬ 
lato 55 De Morbo Gallico fa osservare., che questa malattia non diffe¬ 
riva per nulla, e nelle sue forme, e neXuoi fenomeni dalla Elefantiasi 
de'Greci. così varia d'aspetto, e potente pel suo contagio. Anche VEt- 
tenio., celebre scrittore tedesco in questa materia, concorda nella mede¬ 
sima sentenza. 

Yoleiiflo però prendere più in lontano le nostre considerazioni, 
ne^ibri di Mosè trovasi la più chiara prova., che il morbo venereo era 
sino a queHempi conosciuto peXuoi tristissimi effetti, e paventato 
quanto mai. Nel XV del I^ecitico è parlato della Gonorrea propria sì 
alPuno, che alTaltro sesso. Col qual nome non vuoisi già significare 
uno scolo semplice di seme prodotto da esuberanza del medesimo, 



come le molte volle avviene- ma si l)ene uno scolo morboso di materia 
estranea, come oggi intendiamo della Blennorèa. E ciò per due ragioni 
principalissime^ prima, perchè la Gonorrea^ quale intendiamo noi, non 
è contagiosa per alcun verso:, e ({nella, ond’ò parlato ne’’libri mosaici la 
era in modo straordinario^ seconda, perchè lo sperma, quando esubera, 
e scola, non è che in un sesso solo, e non nel femmineo, ai cui organi 
non compete se{aarazione vera di sperma^ a meno che non si vogliano 
comprendere in quanto è delle donne, sotto il termine di Gonorrea^ 
molt^altri scoli morbosi, dei quali però i libri stessi di Mosè fanno molte 
volte distinzione. Ivi adunque tutti quelli, i quali {)alivano di quel 
llusso morboso dairuretra, vengono indistintamente dichiarati impuri^ 
contaminati, indegni di convivere con il restante degli uomini. „ Si 

^iro exivej'it genitura de sua carne impiirus erit „ • con che intende 
uno scolo morboso di materia contaminata dalTuretra. Così è della (jO- 
;20/’/-e(Z nelle donne ^ le quali parimenti venivano dalla legge mosaica 
giudicate impure^ e perciò severamente vietato ogni commercio d^io- 
mo con 'esse. Le ({uali rigorose prescrizioni, e minaccie severe non 
erano già per pura formalità religiosa, o capriccio del legislatore israe¬ 
lita ^ ma si bene da tristissima sperienza, che avea quelle provvide, e 
santissime misure rese necessarie, indispensabili per ({uel rozzo {)opolo 
di Dio. E a torto vorre!)bero alcuni glosatori moderni intendere alla 
servente indole demolirai., ed alla natura calida de'popoli d'Asia, e d'Af- 
frica, per cui facile addiveniva la genesi di piaghe, e di esulceramenti 
diversi agli organi della generazione. Imperocché, se anche ponno for¬ 
nire occasione ad un maggiore, e più pronto svolgimento del male, 
non sono però bastevoli cause a spiegare Tindole sue pestifera, attacca¬ 
ticcia, onde sino d'allora mostravasi fornito. Il che è chiaramente di¬ 
mostrato da quelle precauzioni tutte ivi comandate, perchè non aves- 
sevi contatto di sorta tra le persone dichiarate impure dalle legge, e le 
cose, che queste toccavano usualmente. 

„ Si quis hominum tetigerit lectum ejiis, la<^abit vestimen- 
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„ Si sederit^ uh ille sederai^ et ipse lae>ablt e>estimenta sua 

„ Omiiis^ qiiem tetigerit qui talis est^ non lotis ante manibus^ 

„ laoabit e>estimenta sua^ et lotus aqua immundus erit usque ad vc- 
5, sperum „. ( Y. Le^it. vers. 5. 6. ii. e seg. ) 

ElPera adunque una necessità voluta dalPesperienza questa ri¬ 
gorosa separazione di chi pativa scoli morbosi uretrali dai sani, come 
se si fosse trattato di appestati. Chè il provvido legislatore avea osser¬ 
vato, come quello scolo di materia morbosa, da cui o Tuomo, o la 
donna trovavasi infetto, adducesse col coito una eguale infezione in chi 
ne era esente, e ingenerasse una stessa guisa di male. Il perchè a to¬ 
gliere (fuel seminio morboso, e impedirne il propagamento, ritenendo 
(juelle indomite orde selvaggio nella moderazione de^godimenti vene¬ 
rei, non altro si volea, che una legge terribile, dettata dallo stesso 
Jeooha^ fra i fulmini, e i tuoni, affinchè le provvide precauzioni dettate 
dal condottiero loro, venissero rispettate, ed eseguite. Che se la cosa 
fosse altrimenti, perchè, diremo noi. ({nella separazione degP impuri 
dai sani con tanta severità comandata ? Che o quegli scolamenti erano 
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affatto inuooui^ e non minimamente altacoalicci, e non era mestieri, 
che la mosaica leg^e con tanta severità gridasse impura la persona, che 
ne pativa, non che impuro, e contaminato il letto, dov’’essa giaceva „ in 
quo incubuit^ et sella^ in qua hcesit „ e tutto ciò, che la medesima toc¬ 
cava. Il quale rigore soverchio certamente, perchè il contagio venereo 
non era, nè fu mai di quella facilità, e forza d'attacco, come altri pur 
sono, veniva per avventura escusato dalla ignoranza assoluta de'mezzi 
terapeutici capaci a vincere i prodotti di quella infezione. Il perchè ben 
era ragionevole, che tfuesta, lasciata a se, senza freno di cura, dovesse 
ingenerare guasti moltissimi, e varii, e sformare, e penetrare i tessuti 
organici, e propagarsi rapidamente. Perocché, tranne le abluzioni ripe¬ 
tute del cor[)o, la mondezza delle carni, e la separazione dai sani, e 
qualciraltra igienica cautela, non conoscevano gPisraeliti alcun mezzo 
efficace, e pronto, col quale porre freno, e riparo ai progressi di quel 
morbo. 

« 

La Laao Venerea coaiosefuta dai Greci — dai Latini — da¬ 

gli As*aS>i — Laro (sentenze — Ippocrate — Galeno — Dio- 
(seoride — Aezio — Paolo d’ Egina — Plinio il Veccliio — 

Ulesue — Allìiicafsisi — Esame delle opinioni loro. 

Se gli scrittori della Lue oenerea^ quelli cioè, che ne sosten¬ 
gono rorigine americana, e la prima comparsa sua in Europa, cadente 
il secolo XY si fossero data la briga di scrutinare i libri dell antica me¬ 
dicina, avrebbero visto, come questo contagio era conosciuto da remo¬ 
tissimi tempi in tutte le sue forme, e conseguenze. Chè troviamo par¬ 
lalo e degnali propri! degli organi genitali dipendenti da cause comuni, 
e desinali che provengono dal coito impuro^ gli uni distinti dagli altri, 
quai [)eculiari effetti da peculiari cagioni. Su di che noi addurremo le 
più irrefragabili testimonianze. 

Jppocrate^ il padre della greca medicina, è il primo, dopo Mosè^ 
che di morbi venerei faccia discorso in due luoghi distinti di sue ope¬ 
re • cioè nel libro „ De ^erecwidis partihus mulierum „ e nel III degli 
Epideinìci. Ivi egli parla distesamente di flogosi^ di ulcein saniose^ e 
profonde^ di pustole^ di gonfiori osservabili agli organi della genera¬ 
zione per conseguenza di impuro commercio tra i due sessi. Ed è am¬ 
mirabile come, e con che laconismo di stile egli descriva „ pustulas 
„ magnas^ et pustulas corpore unwerso eruiupentes^ maocimeque 
„ caput iìnpetentes ulcera feedissima circa puheni^ et pudenda'^ 
5, infi animati ones Erysipelatodes malignas^ et depascentes diar- 

„ rfiaeas^ et cibi fastidia'^ tabes multas^ aut Atrophias^ mine sine 
„ fehre^ nane cum febre contingentes\ carnium^ neivorum. et ossiuni 
5, inutilationes ex decidentia magnas • prolapsus partium ahscessì- 
„ bus corruptai'um'^ et denudationes plitcmoris integri, tibue.^ aut 
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„ pedis totins v, prolapsus brachila aut cubiti totiiis \ et omnium mi- 
5, serrimas carnium jacturas, cum piibern^ pudendaque nialiim cf- 

fecerit^icfiores uicerum^ et absccssuum puri absùìiiles^ et pure 
„ omni deteriores \ capiUorum deßiwia^ßuxiones ad pudenda inul- 
„ tas '^dolores cum e>igiliis gra^nssimos'^ ulcera orls serpentia^ et 
„ tubercuLa tam interna^ guani externa circa ingiiina^ tubercula 
y) faucium ^ ulcerationes pndendorum „ ec. ( lib. Ili Epid.) Io non 
saprei quale più vivace, e veritiera descrizione della Lue e>enerea rin¬ 
venire. Chè in queste riferite parole tutto vi è contemplato ^ sia ne'suoi 
primordii, sia nel suo procedere, sia nelle sue conseguenze latali, e 
ne'Suoi esiti. Flagosi^ ulceri^ scoiamenti^ bubboni^ pustole^ tubercoli^ 
dolori osteocopi.^ disorganizzazione de^tessuti^ vengono a chiarissime 
note descritti. Oltre di che giova il notare, come Ipporrate in questa 
pittura de'’morhi venerei vada perfettamente d'accordo con quanto ne 
dissero gli scrittori del secolo XY. I quali, come ho fatto più sopra os¬ 
servare, notarono per primo svolgimento, o manifestazione della Lue 
una eruzione di pustole più o meno abbondante, e diffusa, alT intiero 
corpo, ovvero anche circoscritta ( secondo i casi) agli organi genitali. 
La quale identità d'osservazione concorre senza dubbio a guarentire 
maggiormente il fatto, che in tanta distanza di epoche, cadeva sì al- 
runo, che agli altri, sotrocchio. E la Lue stessa, nella sua interezza, 
con tutto il tristissimo corredo de'mali suoi, non è qui chiaramente di¬ 
pinta da non rimanere pur duhhio? E si avverta bene a quella savia ri¬ 
flessione del Adocchio di Coo, che nota la differenza dello scolo prove¬ 
niente dalle ulceri a'genitali, dal pus ordinario, solito a gemere dalle 
piaghe semplici, o dagli ascessi comuni^ e quelle „ßuxiones ad pu¬ 
denda multas 55 e quei ,5 tubercula tam interna^ quam externa circa 
inguina „ nelle quali espressioni ognuno avvisa la Blennoragia colle 
sue specie non poche, e i bubboni^ onde il morbo venereo viene più 
comunemente contrassegnato. Ma quello, che più monta allo scopo 
nostro, si è, ch'egli avea visti questi malori diversi serpeggiare Epide¬ 
mici nelFAsia, nella Grecia, ed in alcune isole del mediterraneo. Il che 
vuoisi avere in moltissima considerazione, onde mostrare, che sino 
d'allora non era sconosciuta la natura contagiosa, attaccaticcia della 
Lue e>enerea.^ comecché i mantenitori delPorigine sua americana so¬ 
stengano, che solamente nel decimo quinto secolo si svelasse per tale. 
Anche Plinio il Vecchio parlando ,, de morhis genitalium e>irorum „ 
rammenta i tristi frutti della venere impura, affermando, che si osser¬ 
varono per la prima volta in Boma, in tutta loro estensione, a'tempi di 
Tiberio, prototipo di esosa tirannide, e segno alla più sporca libidine., 
onde bruttavasi negli ozii infami di Capri. Anzi queirantico storico ci 
api^rende, che i carhoncelli^ ìßemmoni^ le pustole^ onde sul bel prin¬ 
cipio mostravansi attaccati i genitali, e per cui osservavansi (|ua e colà 
piaghe putride, e fetenti, diffondevansi poi anche al viso, ed in ispecie 
al mento, onde alla turpe infezione fu dato il nome di Mentagora. La 
quale poi serpeggiava or rapida, or lenta, struggendo carni, ed ossa, 
non frenata da metodo alcuno, e lasciata a se. 

Anche Celso., detto Tlppocrate romano., il quale scrisse due di¬ 
stinti capitoli ; l'uno 5, Delle malattie della K’uhni ^ l'altro „ Delle ma- 



lattie degli organi genitali maschili^ „ non che riferire appuntino le 
stesse osservazioni ò^'Ippocrate^ e di Plinio^ relativamente alle ulceri^ 
alle flogosi^ e gonfiori provenienti dal coito impuro agli organi della 
generazione, aggiugne la descrizione di una doppia maniera di Blenno- 
ragia^ che voleva essere curata „ simplici et sicco remedio 

Galeno ripetè le costoro osservazioni, e parlò chiaramente del 
Fimosi^ del Parafimosi^ delle Ragadi^ e degli Ascessi alVinguine^ e 
di scoli morbosi dairuretra sì neiruno, e si ueiraltro sesso. E distinse 
i casi, ne\[Liali tali atìezioni morbose degli organi genitali vengono in¬ 
generate da cause generali „ oel ex natura „ dagli altri, in cui precede 
Videe razione cagionata da impuro seme. 

Dioscoride enumera diversi rimedi, la cui virtù volevasi al suo 
tempo efficacissima a dissipare le Ragadi^ i Condilomi^ i tiibercula gè-- 
nitalium^ et maligna ulcera vuhae Atzio discorre ài ulceri sordide^ 
e di esantemi proprii degli organi genitali^ e accenna i rimedi utili a 
guarirli^ parla di varie guise di malattie, e rammenta le „ erosiones de- 
pascentias piidendarum^ i carbuncolos^ le „ ulcera meatur urinarii „ 
le ,5 carbuncolosa ulcera vulvae „ e fa pur menzione dei „ Condylo- 
mata et Rhagades ad vulvam „. Medesimamente Paolo d^'Egina^ dopo 
aver parlato di ulceri ai genitali, al pene principalmente „ maxime 
Clini detrahere Prwputium non possiint „ accenna i casi, e le osser¬ 
vazioni già note di altre diverse alterazioni locali proprie del morbo 
venereo, quali le „ verrucce in Pudendis e le misure terapeutiche 
„ ad timas inflammatus^ et ulcerationes sedis cum fervore^ et mor¬ 
sa „. E questi Timi poi non altro erano, che „ carnosce eminentice in 
glande^ vel prcepiitio „. 

Ma più chiaramente ancora di queste speciali affezioni de'’geni~ 
tali per impurità di costo, scrisse il divino Mesue nel secolo secolo 
di barbarie, e di fitta ignoranza per TEuropa. Egli nelle sue opere con¬ 
sacra due capitoli distinti al „ Prurito e dolore della verga „ non che 
di^ìì Apostemi e Coixosioni onà''e soggetta in seguito air impuro 
commercio tra i due sessi. E possono, secondo questo antico scrittore, 
venire sì gli ulceri^ che gli apostemi nella verga. „ Si vero in via^ et 
p, ductii urince cognoscentiir ex dolore magis in urince egressione^ et 

p, sanie egrediente ante urinam „. E questo è, quando il meato interno 
delPiiretra trovasi esulcerato „. si sint aposthemata in via^ et ductu 

„ urince^ dolor erit cum stranguria priiis ; deinde facta sania^ et 
„ erupta solvitur^ pustula^ et stranguria „. La genesi poi delle ul¬ 
ceri^ onde scaturisce la Blennoragia^ secondo Tantica opinione, viene 
con più chiare parole descritta dalbarabo Albucasis nel suo libro „ Ve 
ulceribiis vescicce „. Chè egli la ripete „ ex humore acuto effuso in 
vesicam^ et transitus urince ; unde fiunt in eis ulcera ex acumine 
humoris .... „.E altrove poi sostiene, che „ signurn ulcerationis vir- 
gce est exitiis putredinis.... et alleviatio doloris post exitum uriner y^. 
Le quali parole non potrebbero più acconciamente significare e quel 
molesto prudore, e senso di ardore d'’urina, onde lo scolo dalTuretra 
nella Blenorrèa venerea viene accompagnato^ il quale scolo non 
tanto è visibile prima di emettere le orine, quanto dopo di averle 
emesse • e che costituisce veramente uno de" più speciali fenomeni 
della Lue venerea. 



490. 
Cbe se si volesse rimaner paghi alle autorevoli riferite sentenze dei 

più celebri osservatori medici deiranticliilà, avrebbesi a quesf’ora, non 
che sufliciente, soverchio argomento a tenere per antichissima la prove¬ 
nienza di questa Lue. Inqieroccliè, o si vuole sostenere, che infiamma¬ 
zioni.^ ulceri.^ pustole.^ tubercoli.^ gonfiori.^ bubboni.^ blenorrèe.^ condi¬ 
lomi.^ desquammazioni di ciite.^ ed altre consimili alì'ezioni, costitui¬ 
scono il corredo della venerea Lue.^ e, per le cose già esposte, vedesi 
chiaro, difessa fu nota ai greci antichi, e prima di loro, ai giudei, po¬ 
scia ai romani. Nè solamente nota per le sue locali, e individuali alte¬ 
razioni, ond^è la causa, ma sì ancora per la natura sua eminentemente 
contagiosa, come ne fanno amplissima fede i libri mosaici ^ e arrogi 
pure, per avere in rimoti tempi infuriato con epidemica malignità^ di 
che abbiamo la più solenne, e irrecusabile testimonianza nel venerato 
Vecchio di Coo, che la vide, e la notò. Che se le summentovate altera¬ 
zioni non oostituiscono propriamente la forma nosologica della Lue 
considerata in tutti i suoi periodi, e vuoisi sostenere, ch^esse possono 
ingenerarsi anche in individui sani, indipendentemente da coito impu¬ 
ro, e assumere non per questo egualmente natura pestifera, velenosa, 
ed in allora si urta contro la ragione, ed il buon senso. JVIa in qualun¬ 
que guisa si consideri questa quistione, certo egli è, e dalla storia com- 
])rovato, che gli antichi nostri ebbero cognizione di questo contagio. 
Però dove si annidasse, in che consistesse, e come, e per quali vie si 
propagasse più facilmente le prime volte, e sotto quali influenze, e cir¬ 
costanze, se spontaneo si svolgesse, o nò. nè essi il dissero, nè io il 
dirò, non così ardito essendo di voler sollevare il velo, che cela un 
tanto arcano. Oltreché poi una tale ricerca mi trarrebbe assai fuori del 
campo, ch’aio mi sono proposto, che è quello di scrutare non la essenza 
della venerea infezione, ma la storia della sua origine, delle sue vicen¬ 
de, e dö‘’metadi curativi impiegati (x>ntr'’essa. 

Si esaminauo le sentenze di altri Anteri — di Lanfrane© <la 
Milano — di Gordon — di Valesco di 'Faranta — di Pietro 
dell’ Argelata — di Gnglielmo da Saliceto di Antonio 
Onajnieri da Pavia — di Giovanni da Vigo Piemontese, 
scrittori dei Secoli XIII e XIV. 

Che se le osservazioni degli antichi di per se sole basterebbero a 
farci tenere per antichissima, e indeterminabile Torigine primitiva della 
Lue venerea Targomento nostro acquista ognora più polso, e verità, se 
alle riferite vi aggiugniamo altre di altri autori, che di questo schifoso 
morbo parlarono in tempi meno lontani dai nostri, anteriori però tutti 
al i494- comprova di che voglionsi riferii e ora le sentenze di pare('chi 
Ira i più HÌj)utati scrittori di medicina del secolo XIII e XIV, i quali dei 



morbi venerei [Tarlarono con tanta chiarezza^ e co^izione di causa, con 
quanto lo poterono altri venuti di poi. Il famoso Lanfranchi Milaìitse^ 
vissuto attempi di liodolfo 1 Imperatore d^Austria, illusiratorc, e ri- 
storator piimo in Francia della chirurgia sotto il regno di Filippo il 
Bello, nella sua opera, cui pose in fronte „ Chirurgia Parca, „ dedica 
un capitolo appositamente alTn/ce/’a, ed al cancro solito ad ingene¬ 
rarsi nel pene in conseguenza di rijietulo coito con donna allei la da 
morbo venereo. Le quali n/ce/ e, secondo lui, sono precedute da alcune 
pustolette, pruriginose, e inliammate, che spuntano qua e colà intorno 
alla verga., e le quali si aprono [loscia, dando luogo così alla [liaga ul¬ 
cerosa „ Ulcera ceniunt ex pustulis caiidis cirgce supercenieiitihus,^ 
„ qux postea crepantur \ cel ex acutis huinorihus locum ulceranti- 

y, cel ex commixtione cum phxde muliei'e „ (i). F^gualmente il 
celebre Gordon,^ borito nel secolo XIV e del quale lo Sprengel ci 
porge notizie interessanti, non che un sunto delle massime princijTali 
da lui professate in medicina, facendo cenno delle ulceri^ dei cancri,^ e 
gonfiori soliti ad osservarsi al membro virile, fa una distinzione molto 
osservabile di cause, per le quali queanorbosi efl'etti si ponno risveglia¬ 
re. E però chiama le une interne',^ e le altre esterne:^ fra le quali anno¬ 
vera particolarmente il ^jacere cum midiere,^ cuju^ niatrix est iin- 
munda,^ et piena sanie (a) 

An cora più chiaramente di costoro Palesco di Taranta, borilo 
attorno il 1418 notò le ulceri ceneree,, e indicò le circostanze partico¬ 
lari, onde si sviluppano in seguito al coito impuro „. Ulcera et pustidce 
5, flint in cirga,^ quce aliquando ratione malie curce,^ et durationis 

^ flint cancrosce E anclbegli, sulPesempio or mentovalo di Gordon,^ 
pone una differenza di cause, clbegli chiama ora primitice,, ed ora se¬ 
condarie,^ a norma dei casi. „ Causce possunt esse primiticce,^ ut est 
9, ciilnus, cel attritio,^ et coitus cum joetida, cel immunda, cel can- 

9, erosa muliere „. E altrove poi nello enumerare le circostanze di¬ 
verse, per le quali i giovani più frequentemente soggiacciono a questa 
ulcerazione del membro, afferma positivamente, che „ frequentius id- 
„ cera cirgee jucenihus accidunt^ quia aliquando cceunt cum pha^- 
„ mina habente idciis in matrice (0) „. Così è di Pietro della Cerlafa,^ 
ossia Argelata,^ che fu chirurgo famoso, e professore in Bologna nel se¬ 
colo XIV. Dalbopera sua intitolata Cyrurgia,^ ricaviamo il più inefra- 
gabile documento per dimostrare, non avere egli ignorato il morbo ve¬ 
nereo. In un capitolo destinato alPesame delle „ Piistulie, quce adee- 
niunt cirgee propter concersationern cum pheeda muliere „ spiega 
formalmente la cagione, e il modo, onde quelle pustole s^ingenei ano 

(t) L’edizione dell’opera CJiyrurgìa Parva '!•> di questo celebre Milanese, 
ond’io mi sono j{iovalo a questo proposito, è quella falla in Lugano del i553 presso 
il Pagano^ e con aggiuntevi le cose cLirurglche di Guido di CauHaCy di lìobei'to 
Bertapaglia^ dì Rolando da Parma. 

(2) Conviene consultare 1’ opera di questo illustre scrittore, intitolala •>1 I/i~ 
hurn Medicìnce e pariicolarmente il Cap<ilolo Be passionibuset apostematibus 
vìrgee l's. 

(3) V. Palese, de Taranta. Pliilon. Pharmac. et Clieirurg. Lib. V, nel Cap. 
ni De Uìcer. et Pustulis virgee n. Moli’altre osservazioni in pro[)osilo si trovano 
sparse in queU’opera, le quali confermano ognora più la nostra opinione. 
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prlmaiuente, g danno poscia luogo alla ulcerazione del membro. „ Àcl-^ 

yi veniunt ex materia i^enenosa (sono sue parole), quce retinetur 
„ intra prxputiuni ^ et pellem ^irgw. JS'e ergo istce piistuloi 
„ oriantur cauti esse debetis. Quare post coiturn illarum mulie- 
„ rum^ q lice fce dee sunt^ debetis jacere Lotionein (i) Se non che, 
per addurre in mezzo docmiieiiti ancora più dimostrativi, onde far ve¬ 
dere, die innanzi al secolo XIY i mali venerei erano in tutta loro 
estensione conosciuti, comecché rari fossero i casi osservati prima di 
(|uel tempo, e di epidemia generale, e di Lue venerea universale, con¬ 
fermata, riferirò le sentenze del famoso Guglielmo da Saliceto^ orna¬ 
mento jireziosissimo dell* italiana chirurgia nel secolo XIII e del c|uale 
la mia patria va su[)erba anch'’oggi per tanto e così preclaro ingegno 
posseduto. Nè vo" tacere, che a svegliare in me la curiosità di cono¬ 
scere quanto su questa materia lasciò scritto il Saliceto^ lumini sprone 
vivissimo ciò, che io lessi nei Monumenti dello storico Malacarne. 11 
quale, parlando del famoso libro „ De operatione Manuali.^ „ ciregli 
erroneamente attribuisce a Gioe>anni di Carbondala.^ chirurgo vissuto 
del 12,98 a Santià, terra nel Vercellese, ma che noi altrove abbiamo 
mostralo, essere travaglio del nostro Guglielmo., neiresarne, ch'’egli 
])orge delle principali materie, onde quel libro si compone, prorompe 
in queste parole: „ Al Capo XLII e XLVIII chi lo crederebbe? Tratta 
„ del male venereo! È stato così pertinace il disparere dei medici, e dei 
„ lìlosofi sulPorigine di questa schifosa malattia ^ e tanto è valida la 
„ presunzione in favore di quelli, che sono persuasi, avere questo lla- 
„ gello a tenore, dei libidinosi regnato fin da quando la lussuria più 
„ sfacciata, ed impura cominciò a lordare i luoghi popolati, che non oc- 
j, correrebbe ormai più darle il semplice nome di presunzione. Tutta- 
55 via, per aggiugnere a quanto ne hanno detto gli autori contrarii al 
„ parere deiWAstraeancora Tautorità d^un cerusico piemontese (e noi 
„ diremo jiiacentino) così antico, com^è il Carbondala.^ ( ossia Gugliel- 
55 ino da Saliceto ) imiterò il celebre Antonio Cocchi^ e recherò qui il 
„ titolo del Capo XLVIII suddetto del Libro I, che è: „ -r De pustulis 
„ albis.^ ut miliiim.^ et rubeis.^ et ßxuris^ et corruptionibus. qiue 
„ fiunt in \,nrga. et circa prcepucium propter co ftum cum fceda., oel 
„ meretrice - Ivi non si accennano rimedimercuriali, gli è vero:, ma 
„ però non erano ignoti al nostro professore. Conciossiachè veggasi al 
5, Capo XLY dello stesso libro, colonna ii3 prescritto in una ricetta 
5, rargento vivo, estinto colla scialiva, e spremuto, per mandarlo a tra- 
„ verso della pelle contro la Scabbia.^ ed il prurito (2) „. Basterebbe il 

(0 Puossi ('onsullare per mag:ffiore (timostrazione quanto in proposito di que¬ 

sto scrittore dice il celebre Guido di Cuuliac ^ i cui precetti e regote chirurgiche 

servono di nonna al bolognese. 

(2) Così il Malacarne. Monum. T. 1. Art. III. 
Io non ho \erainente potuto consullare il Libio /?e il/artwa/e Operazione 

<'ome qui è annunziato. In quella vece sonomi procacciato V opera •>■> Zie his , qute 

pertinent ad manualem operationem., sive Cyrurgiam venuta alle stampe la pri- 

m.i volta in Piacenza nel l'jytì sotto il titolo n Cyrurgia Magistri Guliehni de 

Saliceto., piacentini e nella quale trovasi, non cke quello qui mentovato Mala¬ 

carne., lutto eziaud.o, (he rjui ritcrirò del medesiiuo Guglielmo., a maggior dinio- 

sli azione del mio assunto. 



titolo solo qui riferito del capitolo, nel (|uale c trattala la iiiateiia di 
alcuni mali venerei, per rimaner pa^hi alla sentenza di tanta autorità. 
Nulladimeno giova allo scopo nostro di riferire alcuni brani delPopera 
del nostro Guglielmo^ per conoscere sin dove giugnesse in questa ma¬ 
teria queir illustre osservatore. 11 quale non solamente conobbe le pu¬ 
stole^ le ulceri^ ed altre conseguenze del contagio venereo^ ma ezian¬ 
dio i Bubboni^ una delle forme più comuni, e proprie di questa infezio¬ 
ne. 11 che è chiarissimo da ([uanto asserisce nel Cap. XLII delTopeia 

hcec oìgritiido K^ocatiir Bubo^.... fit etiain aliquando^ curn 
„ homo vißrmatLir in ^Hvga propter jcedarn mulierem, oel aLìarn 
„ causami^ ita qnod corniptio midliplicatur in ea, et non potest na- j, tura m.undìficare oirgarn etc.... „ IXel capitolo intitolato „ de adu¬ 
stione urince „ sembra, ciregli abbia chiaramente voluto descrivere la 
Blenorrèa il che ricaviamo da quelle sue parole : „ 3Iictus urinai 
5, quandoque fit sine distillationenani egredit ^oìuntarie^ sed cnm 
j, ardore inßne'^ eoràtus est cum sanie, et sine sanie 

5, Signa adustionis urinae.^ swe cum sanie.^ siee sine sanie.^ mani- 
55 phesta ex ipsa narratione inßirmi'.^ ex eo, quod sanies in urina ap- 
5, paret., oel e>idetur in for amine virgae.^ ante exiturn iirinae.^ oel post 

Più precisa, pittura dello scolo venereo dalPuretra non si |)otrebbe tro¬ 
vare di questa. Anzi, a confermarci in questa opinione, giova di riferire 
pure un altro brano tolto al capitolo „ De scoine in vesica „ dove sem¬ 
bra. che Guglielmo volesse significare a qualch’’altra guisa di scolamen¬ 
to, derivante dalla su[)posta scoine. La quale, a suo avviso „ semper 
„ ßt cum ulcere., ee/ excoriazione e>iarum urinae\ßit a materia adu- 
5, sta.^ vel salsa semper 

„ Signa scabiei in oesica., e>el collo ejusdem.^ sunt: adustio uri- 
„ noe., et superfiuitates. quae in urina apparent ; faeton liguoris. et 
„ dolor cum pruritu \ et humlditates., quae in urina oidentui\ adrno- 
„ dum sanìei comniistae.^ et sanguini., vel nigrae., e>el e>irides 

In altro separato capitolo poi discorse Guglielmo molto accon¬ 
ciamente delle Ulceri agli organi genitali muliebri, non che del Pru¬ 
rito.^ solito a farsi sentire in seguito alla venerea infezione. E poiché le 
osservazioni, onde quelPinsigne confortava il suo dire, sembranmi 
molto chiare, e dimostrative, chieggo licenza ahniei leggitori, se al¬ 
quanto io mi dilungo su questo particolare, e ne adduco le più prin¬ 
cipali. 

„ Ulcera in genitalibus., et pruritus in muliere proprie ßunt., 
„ aut ex materia salsai^ derwata ad locum., quae propter suam sal- 
„ sedinem corrodit., et ulcerai ^ aut ex materia adusta, quae sua 
„ acuitale corrodit.^ et ulcerai i, vel ßunt post aposthemata saniosa. 
„ quae rumpuntur. Omnia ulcera hujiis loci., aut sunt cum liumi- 
5, ditate multa . aut non. Accidit etìani quandogue ex istis hunio- 
5, ribus salsis, et acutis ita , quod superfluant, donec destruant 
„ e>irtutem. Accidit quandoque illi mulieri., quae habet lume infir- 
„ niifafem. ut ex coitu in pejus ruat 

„ Signa ulcerum oulvae , quando non fuerint huniida mal- 
,, funi., sioe fuerint ex phlegmafe salso, sioe ex materia adusta . 

,5 sunt: pruritus loci non bene tolerabilis., ardor.^ e>el inflatio., 
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„ vatio ^iiperßuae hiimiditatis currentis ex loco,^ faetor cum qim- 
„ dam aciiitate'^ et aliquando emanat sarif/uls mali coloris ex tna- 
„ trice^ mixtus cum ^eneno^ e>el sanie indigesta 

„ Signa ulcerum ^ndcae^ quando fuei'int hiunida rnuUum sunt": 
„ ardor cum priu itip cursus humiditatum mullarum^ quasi con- 
„ tinue’^ in quibiis est oenenum indigesLum^ nigrum^ oei viride^ aut 
5, lioidum^ mixtum aliquando cum sanguine^ ^el sanie 5,. Uii altro 
disliiito capitolo poi egli ha nella citata opera con il titolo „ De ra~ 
gadiis in oulva^ et in e>ii'ga „ le quali atìezioni, che da immediato 
contagio venereo sieno prodotte, cosi acconciamente definisce con 
queste j)arole: „ liagadiae sunt scissurae curri quibusdam eniinen- 
„ liis carnosis^ a quibus per f/'icationem cum <eirga in cuU'a ema- 
„ iiat sanguis 

Oia io dico, chi è, che vorrà negare al Saliceto nostro la più 
esatta cognizione dei mali venerei, dopo le recate spiegazioiìi di essi, 
come si leggono nelhopera sua famosa? Chi è, che non vede la giu- 
stt^zza di sue osservazioni, sia intorno agli scoli cenerei diversi, alle 
ulceri^ ai bubboni^ alle ragadi^ e a tanCaltre morbose affezioni, on- 
d'è scaturigine prima P impuro commercio con donna, o con uomo 
infetto da Lue'ì Io oserei dire, che tanta saviezza di massime, più 
che degna delPoscnro secolo Xlll nel <|uale visse il Saliceto^ onoia 
moltissiino anche il secolo nostro, come dettame di sana esperienza. 

Ma dei buboni oenerej\ oltre i ricordati autori, ebbe cognizio¬ 
ne ancora il celebre Antonio Giiajnieri^ })avese, morto in Pavia at¬ 
torno il i4ào. Nel suo libro intitolato „ De peste.^ „ al Gap. II pone 
in termini assai chiari differenza grandissima tra i bubboni pestilen¬ 
ziali ^ onde suol essere accompagnata la preste bubbonica orientale^ 

da i\\xebbubboni^ che sono il prodotto immediato del morbo venerea 
Ritiene, che i primi sieno accompagnati sempre da febbre; mentre i 
secondi noi sono ; e che i cenerei riconoscano sulle ])rime qualche 
ulcera in sul prepuzio, come causa irritante , e produttrice del gon¬ 
fiamento. „ Ex bubonibus oero^ etsi ex ipsis aliquis nonnunquam 
„ peniCus appareat sine fehre ^ ut qui ex nirnio labore, oel reple- 
55 tione proe>eniunt,^ <eel nimio coita cum pliaeda muliere, ulcere ex 
„ hoc in praepucio existente,^ tarnen etc. Alle riferite testimo¬ 
nianze possiamo aggiugnere quella eziandio di Giovanni Antracino 
da Macerata il ({naie, riS])ondendo al famoso Gio. da Vigo chi¬ 
rurgo genovese, stato in grande celebrità attorno il i485 die gli 
avea intitolato il suo libro „ De morbo gallico., „ die è il quinto 
della sua pi'atica copiosa, non inclinando alPopinione delPamico, die 
volea di nuova scaturigine affatto quella Lue (1), così si esprime: 
„ adde.^ quod tractaturn illud de moi'bo gallico., utilissimum,, ac 
„ prope divinum rnilii dedicasti., de quo saepissirne inter nos.^ et no- 
„ stri ternporis medicos disceptatum est'.^ riempe quod hic morbus ab 

(1) L'opera <li Gio. da Vi^o^ di Rapallo, intitolata Pratica in arte Chi¬ 

rurgica copiosa., niiper edita a Johanne de Vigo ec. n usci la prima volta alle 
stampe in Roma nel i5i4- « dall’atilnre indirizzata al Cardinale Benedetto Santi 
del titolo di S. Sabina, suo mecenate, ed amico. Il libro, che vi è ( on!enulo inforno 

al morbo \encreo, fu giudicato de’ migliori, che uscissero fuori a quel tempo. 
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^ antiquis^ et praesertim ab Avicenna proprio capite signatus Jiie- 
5, rit^ iiaheo tibi^ com pater optime^ gratias immortales^ etc_j,," Per 
le quali parole chiaro risulta, che in sul principio stesso del secolo XVl, 
che é a dire, pochi anni dopo la irruzione del tlagello in Italia, ed in 
Europa, disputavasi tuttavia, se si avesse a tenere per nuovo, o piutto¬ 
sto per antico quel male^ di che recheremo ulteriori prove. I^è avea poi 
torto VAntracino di appellare di^a'no il trattalo „ De morbo gallico „ 
delPamico suo Da Vigo^ perocché fu de‘’primi sicuramente fra gli os¬ 
servatori di quel secolo, a raccogliere osservazioni giudiziose intorno a 
quella infermità. Chè fu il primo a distinguere la Lue venerea in con¬ 
fermata^ e in non confermata^ pingendo a vivi colori i fenomeni sì di 
questa e sì di quella. Promosse Tuso de'^rnercuriali^ comecché il piimo 
non fosse ^ di che abbiamo certissima prova in quella polvere rossa 
detta dì Gio. da f igo^ molto famosa a que'’dì, e la quale per la più 
parte componevasi di Cinabro^ onde si solevano spargere le ulceri ve¬ 
neree, massime se incipxàgnite, e inveterate. 

Opinione di Bocrisaave intorno all’origine della ]Lne Vene¬ 
rea — Eì^ame critico — si mostra insussistente — Opinione 
di Onaltiero Harris snllo stesso argomento — sue sentenze. 

L’argomento della Lue venerea non ebbe forse fin qui più giu¬ 
dizioso scrittore di Ermanno Boerhaavei^ e il suo „ Ti'actatus medico- 
practiciis de Lue Aphrodisiaca „ é oggi pure libro commendevolissi- 
mo per copia di erudizione, per saviezza di pratiche osservazioni, e per 
giustezza di clinico insegnamento. Ma egli é uno però, il quale, racco¬ 
gliendo in se tutte le forze del suo vasto ingegno, e le copiose risorse 
di sua dottrina, fa ogni sforzo, per mostrare la provenienza sicura, e 
indubitabile della Lue venerea dalle Americhe, e combattere Tavversa 
opinione dei molti, che vorrebberla di antichissima data. E poiché rav¬ 
viso di un tanto uomo in questo particolare specialmente può avere, ed 
ha grandissimo peso •, così vuoisi ora esaminare su quali basi precipua¬ 
mente sostengasi la opinione sua intorno alla moderna scaturigine 
della Lue. Né egli tace già le contrarie sentenze degli autoià :, ché anzi 
le adduce in mezzo, e tenta di cavarne opposte induzioni: „ Contigit 
„ ut multi putarint jam eo temp'Ore.^ ante Americani detectam.^ 
5, hunc morhum cognitum fuissei^ et Clari qiiidem in Britannia scri- 
„ ptores ex actis quaedam produxerunt.^ ex quibiis prcjl)are conan- 

„ tur^jarn tunc temporis gonorìdiaeam virulentam a phaedis mulie- 
,5 rihus viris fìdsse communicatam.^ et hanc esse vetustissimam „. 

55 Aia putant.^ Hippocrati.^ et Galeno hunc morì)um jam fuisse 
55 cognitum.^ imo etiam Mosi^ et in Sacris Bitteris ciim jam cornmem- 

55 moratum fuisse. Scd non ita verum hoc videtur:^ quod forte nimis 

Tomo IL G4 
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5, praeceps^ sed tarnen re omni bene excussa^ rei K'eritate coactus as- 

seK^ero Ora udremo da luì medesimo le ragioni potenti, che lo cdj- 
hligarono a mantenere una op[)Osla credenza^ giacché non esita a dire, 
che la e>erità della cosa lo ha costretto ad abbracciarla. „ Dlco^ nun- 
„ quam ante id tempus^ ìd est circa annum 149S et 149^ appariiisse 
„ taleni Luenv^ dico talenì^ idest quae perjecte totem rnateriam^ cau- 
„ som excitantem ^ partern affeclam ^ et affectus similes gè r er et ^ 
„ facta definitione pathognomonica. Alias etenim plurimi morbi 
„ aliquid simili habent ^ sed ex eo nihil deducitui"^ doceat hoc so- 
„ lum contagium'.^ nani K>era Lues venerea semper.^ rarissimis ca- 
5, sibus exeptis.^ omnem consortem infecti hominis.^ vel mulieris af- 

ficit'.^ sed niillus morbus notus est^ qui tam subito hac ratione.^ 
5, tam immani contagio.^ adeo totani per Europam disperso.^ partes 
55 libidinosas a ffecit ( V. Boerhaave op. cit.). E qui hanno line le 
ragioni boeraaviane, tendenti a dimostrare Torigine americana della 
Lue • che è a dire, perchè avanti il ritorno di Colombo dalle Americhe 
non si sa, che questo contagio avesse con tanta rapidità, e fierezza 
fatto il giro d’’Europa, e mietute cotante vittime. Ma, oltreché questo 
non sarebbe bastevole argomento per negare rantichissima esistenza 
del contagio venereo, giacché un contagio qualunque può rimanere per 
dei secoli latente, e circoscritto, e svegliarsi poi per date circostanze di 
epidemica inlluenza, e serpeggiare furiosamente da regione in regione 
colla celerità del lampo, vuoisi poi osservare, che sarebbe anche smen¬ 
tito dalla storia delTarte. Perocché nedibri di Mosè, e nelle opere dMp- 
pocrate ninno vorrà negare, che non siavi dipinta la Lue venerea in 
certune sue più caratteristiche forine*^ di che adducemmo più sopra le 
evidentissime prove. Or bene, e chi non sa, che ne"*libri Mosaici vi è 
severamente comandato Pisolamento degPinfetti dai sani, tanPera la 
paura inspirata da un contagio, il quale bene spesso mischiavasi, e con- 
fondeasi con ildal quale per consueto erano travagliate le 
vaganti tribù dMsraello? Chi mai ignora le rigorose prescrizioni, e i di¬ 
vieti della rnosaica legge su questo particolare ? E Ippocrate stesso, 
che visse secoli dopo Mosè, non confessa forse di aver viste epidemiche 
le non poche infermità degli organi genitali, clPegli descrive, e delle 
quali recammo le parole sue medesime più sopra? Sembra adunque 
molto leggiera, ed insussistente la ragione del contagio addotta dal 
Boerhaave.^ onde provare la moderna provenienza della Lue venerea. Il 
perchè, vista una tale insussistenza, io procedo ad un'’altra disamina. 

Ma più conforme al vero, e più imparzialmente su questa mate¬ 
ria scriveva Pillustre Gualtiero Harris., uno de'più riputati medici di 
Londra, nel 1681. Il quale in una sua eruditissima „ Dissertazione in¬ 
torno aWorigine.^ natura, e metodo curativo della Lue venerea „ ad¬ 
duce ben più sode ragioni a provare, se non Pantichìssima provenienza, 
della quale era egli però in se medesimo persuaso, Pincertezza almeno, 
e le gravi difficoltà, che si opponevano, per doverla dire di moderna 
derivazione. E poiché le parole sue molto acconciamente suonano per 
quello, che si vuole qui dimostrare, così io le vo'* ({uì riferire, genui¬ 
namente tradotte, a maggiore sostentamento dell'asserto mio. 

55 Intorno alPorigiiie di questo male è ancora dubbio, se in ogni 
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w età^ e da che barinovi degli uomini, abbia egli esistito, o se appena 
n nel passato secolo, o poco prima, sia stato trasportato per la prima 
„ volta dalle Indie occidentali in Europa. Hannovi molte teslimonian- 
„ ze, o per lo meno deMubbi da non disprezzarsi, che proverebbero 
„ ranticbità di questa Lue ^ abbencbè tante provincie non insorgessero 
w dapprima contro la schifosa sua origine, respingendosi vicendevol- 
„ mente Tobbrobrio, quante città un tempo quistionarono luminosa- 
„ mente per disputarsi la gloria d'aver dato i natali ad Omero. Per ve- 
« rità, che il legittimo nome di questo morbo rimase insino a questo 
w secol nostro disconosciuto. Nè la forma, e la figura di questa ino- 
„ struosa infermità vennero cosi chiaramente, e distintamente dagli 
5, antichi medici descritte ; nè, se non confusamente, vennero apprese 
„ prima della attuale sua denominazione. Questo però fuor d'ogni dub- 

bio sappiamo, che per lo passato moltissimi ospedali vennero fra noi 
5, costrutti, al solo intendimento di accogliervi i lebbrosi ^ e non m'in- 

ganno, se io dico, non sussistere oggi pur una di quelle case desti- 
»5 nate ad accogliervi pietosamente, ed esclusivamente gli afl'etti da 

lebbra. Ma la causa ognora costante del contagio venereo esercitò 
55 mai sempre la sua tirannide, or vaga, or promiscua ^ e in niun tejnpo 
55 mancarono meretrici infami, le quali, prostituendo il loro corpo, ne 
55 facessero il più vile mercato ^ or bene posta la causa, sta pure Pelfet- 
55 to come tolta quella, cessa pur questo. Chè in que'’paesi tutti, e in 
55 tutti que*’luoghi, ne'quali i postriboli, e i bordelli di corruttela per la 
55 gioventù, non che vietati, sono dalle leggi severamente puniti, ivi 
55 non regna la schifosissima Lue venerea, con tutto il corredo de'mali 
55 suoi. E per avverso, dove, tacente o dissimulante il magistrato delle 
55 leggi, permettonsi palesemente i Lupanari, o dove le meretrici ponno 
55 con sicurezza celare le arti della loro prostituzione, ivi la Lue mede- 
55 sima con orribile cortèo di malori diversi domina in lungo, e in lar- 
55 go, e svela apertamente il turpissimo suo aspetto. Chè, come a me 
55 sembra, in un utero contaminato, quale si è quello delle volgari pro- 
55 stitute, le quali si danno in braccio a moltissimi, comecché sani uo- 
55 mini, svolgasi il germe pestifero della Lue nella guisa istessa, che gli 
55 augelli schiudonsi dalle ova fecondate nel nido. E poiché la corru- 

55 ZLone deWottimo è di tutte la peggiore sempre, e percliè dopo il gua- 
55 sto del seme prolifico, e a tanti ufficii dalla natura destinato, non si 
55 potrà ingenerare, e propagare quella velenosa Lue., che ha suo fomi- 
55 te, e sua radice neirutero?.Codesto morbo, volgarmen- 
55 te, vien detto Napoletano-.^ e credesi dai più, che il primo di lui con- 
55 tagio traesse origine dalPassedio di Napoli, che è a dire nel 149^, 
55 quando ne la stringea duramente Carlo Nili di Francia. Ma tanta es- 
55 sendo la incertezza delle voci popolari, che i savj appena una qualche 
55 cosa possono ritenere per certa, che non sia da manifesti, e cono- 
55 scinti testimonii assicurata : e siccome Porigine prima di tutte Pallre 
55 malattie si giace del pari avvolta nelle tenebre del mistero: e tale 
55 essendo il clestino delle umane cose, che in ogni età continuamente 
55 o si perdono, o si obliano certi fatti, mentre certi altri o si rinnova- 
55 no, o sorgono^ e d'^altronde avendo il veleno venereo fatto il giro del 
55 mondo a noi conosciuto, corso a quest'ora dall'orto oH'occaso, dal 
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settentrione al mezzodì ; ed affermando finalmente non pochi gravis¬ 
simi scrittori, che assai prima delTassedio di Napoli (piesta rnedesinKi 
Lue avea col suo contagio infestata già F'Europay certamente in ma¬ 
teria così incerta ed oscura non si può alcun che di positivo asseve¬ 
rare ^ abbenchè Fantica, e permanente esistenza della causa di questa 
Lue sembri già di per se stessa chiaramente indicare Fantichissima 
sua data^ che è a dire la prostituzione illecita, e promiscua dei due 

55 sessi, coetanea forse alFuomo stesso, o nata allora, eh"’egli non 
55 seppe por freno alla irresistibile sua libidine 55. 

Chi pensa, che Fautore, del quale ho riferite le parole, scri- 
vea un secolo appena dopo Fepidemia del 1494^ nientre tuttavia ri¬ 
maneva ancor viva la triste memoria di quel llagello, non potrà a 
meno di commendare tanta prudenza di espressioni, e tanta mode¬ 
razione di giudicato. Se non che alle già molte riferite, onde mo¬ 
strare la antichissima provenienza della Lue venerea altre ne aggiu- 
gnerò^ le quali, contuttoché non così toccanti, e chiare come le già 
esposte , giovano pur nulla ostante a confermare più e più quello 
superiormente asserito. In questa maniera verrò com|>iendo un vacuo 
non lieve, che rimaneva nella storia particolare di questo contagio^ 
e riassumemlo, e raccogliendo in uno i dispersi capi di questo iii- 
1 calciato argomento, verrò, spero, dimostrando nel clinico trattamento 
di questa infermità uno de'’più solenni, e irrecusabili triontì della me¬ 
dicina italiana. 

HaglöEst per delS’orlgifiie aiaicrScaMa della I.«§e Ve» 
Bfies^ca, ta»atte da Plsoaae — dal H^siiaaiiia — e da altre fon¬ 
ti —■ ^e Ct*istoforo Colombo TeraBiiegate poi*tasse sia** sseoi 
vascelli II gerBMC «Iella malattia — Varietà de’ nomi dati 
al Maalc vcaaereo ■— Cile debba credersi di Amerigo Ve* 
spnccl — liidaisloast. 

Gì le se pur vero, e comprovato fosse, non aversi avuto sen¬ 
tore mai. nè in Italia, nè in Europa, della Lue venerea^ innanzi il 
1494 ^gh sarebbe da cercare nelle americane istorie, se prima, che 
alle terre d’America approdasse il Colombo^ si tenesse questo ma¬ 
lore per indigeno alfalto, e da immemorabile stagione naturalizzato 
in quelle contrade. Se non che, a chiarimento di così oscura quistio- * 
ne 5 le storie americane non ci offrono, che il vano soccorso delle 
ipotesi, e delle conghietture. E quello, che più monta si è, che gli 
Americani incolpano gli Europei di questo dono fatale:, giacché, di¬ 
cono essi, ])rima che F Europa comunicasse colFAmerica^ non s' era 
nel Nuovo Mondo di Lue venerea avuto il minimo indizio mai. In 
j)rova di che Inasta leggere Pisane ( storia, del Brasile ), per senti¬ 
re, come gli Americani buttino sul viso a’Portoghesi la turpe ingiù- 
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ria di avere essi portato il seme della Lue venerea nelle loro con¬ 
trade per via del traffico scellerato, clfessi vi facevano degli schiavi, 
e de'negri, cui rubacchiavano, o compravano sui mercati d' Affrica ^ 
nella Guinea, nella IXigrizia particolarmente^ paesi caldissimi, ne\|uali 
la Lue stessa era un prodotto connaturale al suolo, ed al clima . La 
quale opinione, comecché non confortata da fatti, e da prove irrefra¬ 
gabili, viene pure abbracciata dal celebre Sydhenaui nella sua bel¬ 
lissima Istoria della Lue venei'ea intitolata al dottissimo amico suo 
Enrico Paman nel 1679. E, dopo di avere esposto il volgar parere, 
che volea endemica deir America questa infezione, soggiugne tosta¬ 
mente ; 5, Milli vero potius e regione aliqua Nigratarmn^ Guineae 
55 conterminorum originem traxisse videtur *, ciun a pluriinis no- 
„ stratiuin^ iisque fide dignis^ qui Insulas Caribes dictas incolunt^ 
py didicerim^ mancipia recens a Guinea aliata.^ etiam antequam in 
„ terrain descenderit^ tum alia ibidem degentia hoc morivo tentari^ 
5, nulla copula impura pi'aegressa\ ita ut non raro univei'sam 
„ aliquam fiarniliam^ viros scilictt. muliejxs^ liberosque male mul- 
„ ctet.Probabile itaque mihi videtur^ llispanos^ qui 

„ in Europam primi hunc moi'bum traduxere^eodem infiectos finisse 
„ ex contagio Nigrorurn emptorum in Jfirica , quorum genti ali- 
y, cui ( multi enim sunt populi Guineae confiines^ apud quos inva- 
„ luit mos ille barbariis^ homines Europeis mercibus permiitandi) 
5, Endemius esse potest ( Y. Lhom. Svdhenam Op. Om. pag. ii3). 
Anche il Bosmann nella sua descrizione della Guinea parrebbe con¬ 
sentire a questa medesima opinione dalla quale non si allontana ne 
manco il Boerhaave, nè con esso altri scrittori venuti dopo. Che 
anzi narrano, come in qualcuna delle più calde provincie deirAfìrica 
v^abbiano taluni, i quali, trascinati da foja venerea invincibile., usino, 
se loro viene il destro, di ghermire qualche fanciulla; la (piale rin¬ 
chiudono in luogo appartato, e recondito, abbandonandosi poscia 
sovCessa a coito forzato, quasi mai non posando dalla sporca libidi¬ 
ne, che li cuoce, nè cessando da que'brutali accoppiamenti sino a che 
la misera, oppressa e malconcia, sen cade prostrata di forze, e morta. 
Allora per quel commercio impuro, per quella miscela d'’umori inge¬ 
nerandosi de'guasti locali, ben è ragionevole il credere, che ivi ap¬ 
punto s’’ingeneri la mala semenza del veleno, che poscia si comuni¬ 
ca, e si propaga. Tale si è la storiella, cui narrano certuni, relati¬ 
vamente alla Lue venerea , tenuta endemica della Guinea, e della 
Nigrizia. Ma qual conto ragionevole potremo fare di simili racconti? 
qual fede meritansi essi, qualora si osservino con savia mitica? 

Ma la più accettata opinione si è, che sui vascelli di Colombo 

reduce dalb America nel 149^ fosse impes tato in Europa il pestifero 
germe della Lue venerea per la prima volta. Ora si cerca se non 
v*’abbiano fatti, e documenti in contrario, pei (juali mostrare errata, 
e insostenibile affatto una tal voce. A (juesto fine io mi addentro al¬ 
quanto nella quistione , per pur cercare di chiarire il vero, disami¬ 
nando accuratamente questo grave punto di storia. Yoi sappiamo, che 
Cristoforo Colombo toccava, di ritorno dalTAmerica la prima volta, 
i lidi di Portogallo, approdando a Lisbona il dì 4 Marzo del i493. 
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Nella (juale città fermatosi fino al giorno i3, mosse di colà per Si¬ 
viglia di Spagna, preceduto da lunga fama, e quasi trionfalmente per¬ 
correndo le maggiori provincie, sino allo sbarco suo in Barcellona. 
E sappiali! pure, che il primo suo approdo in America si fu nelPisola 
JUspaniola. di dove anzi salpò per tornare in patria nella prima sua 
andata. Ora, io dico, se la Lue venerea fosse stata malattia endemica 
deir America, certamente i soldati di Colombo ne avrebbero tosta¬ 
mente sentito il pestifero inllusso, sia quando toccarono la prima 
volta i lidi americani, sia quando nel secondo viaggio percorsero al¬ 
tre terre americane. La qual cosa tanto più osservabile si era, in 
quanto che , visitando allora gli Spaglinoli non mai vedute regioni, 
inospite contrade, dovea maggiormente colpire un morbo così pron¬ 
tamente attaccaticcio, che bruttava il viso di bitorzoli, e di pustole, 
quasi altro oajuolo^ e adduceva stragi cotante. Gli era dunque ra¬ 
gionevole , e necessario anche, che lo scuopritore di quelle terre , 
riferendone ai Monarchi di Spagna, nel cui nome occupava quelle 
lontane provincie, notasse fra le più principali cose, Pindigena esi¬ 
stenza di un male, che tanto appariscente era, e fatale. Ma e perchè 
mai il Colombo in due sue lettere, Puna del Marzo del 149^ tosto 
sbarcato a Lisbona, indirizzata al Ministro delle Finanze di Spagna^ 
P altra del i5o3 diretta dalla Giammaica ai Sovrani di Spagna, non 
fa menomamente menzione di quel terribile morbo? Perchè ninno 
degli scrittori intorno alla Lue venerea^ avvertì, che desso ci arrivò 
dalP isola lìispaniola. di dove la prima volta sciolse le vele Colombo^ 
per riedere alla patria? Perchè mai ninno storico portoghese, e Re- 
sencle specialmente, gentiluomo del Re di Portogallo, e testimone del 
primo arrivo di Colombo^ fa pur cenno della propagazione in Lisbona 
della Lue venerea^ che ben la si potea ne’’tredici giorni, che Pequi- 

paggio s])agnuolo si fermò in quel porto? Arrogi poi, che tutti gli 
storici, come Ooìedo ^ Lopez di G ornar a ^ Herrera^ il figlio di Co¬ 
lombo^ ed altri, paghi di aver asserito, che quel male traeva sua prima 
origine dalle Indie Occidentali, non andarono più oltre nè si ap- 
jioggiarono ad alcuna grave autorità contemporanea , degna di tutta 
tède. Per c{uesta maniera si vede, che il fatto stesso di Colombo non 

è ben chiarito, ma molto dubbioso. Oltre di che lo Sprengel ^ ap¬ 
poggiato a solenni testimonianze, prova, che sino dal 1492- PAlver- 
gna, il Brandeburghese, Malia, la Francia, T Italia, erano già più o 
meno infestate da quel micidiale flagello, e così pure Germania. E 
però, sarebbe non vero, che i soldati di Carlo YIII di Francia aves¬ 
sero, i primi, recati a Napoli quel male ^ stante che essi non furono 

colà, che nel Marzo del i494- E molto meno parrebbe vero quello, 
che lo storico Oviedo aflèrma, dello essersi propagato il morbo alle 
soldatesche di Carlo pel contatto avuto con quelle di Gonzaloo Fer¬ 
nando di Cordo^a^ mandato di Spagna a favorire per mare P iniqua 
guerra di Carlo stesso. Perocché mentre la flotta spagnuola toccava 

le spiaggie di Messina il 24 Maggio del i49^^ Carlo YIII avea ah- 
iKìiidonato Napoli quattro dì prima, che è a dire, il 20 Maggio i495 ; 
e Napoli, e gran parte d*”Italia erano già contaminate dal male. E 
conviene ancora osservare, che Carlo YIII avendo attraversata Pltalia 
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per recarsi a Napoli, ed essendosi alquanti di fermato in Firenze, non 
avrebbe potuto a meno, avendo esercito agguerrito, e non ancora 
venuto alle mani colParagonese, di propagare nel suo passaggio per 
Italia quella triste infezione. Laddove, stando a |)iù gravi stoiàci d'’al- 
lora, parrebbe, che il primo germe venisse di Napoli per le vie già 
altrove indicate. Il che rende ognor più dubitativo, e meno proba¬ 
bile il comune racconto. 

Altro argomento per dubitare delPorigine americana della Lim 
venerea si può cavare dai nomi stessi varii., e strani molte volte, che 
alla medesima furono applicati nel secolo XV ; il che vuol dire, essere 
stati gli osservatori così oscillanti., e incerti nel riconoscerla, che non 
seppero dire un nome, onde chiamarla, proprio, e comune ad ogni 
paese, dov'essa veniva importala. Ma in quella vece tanti furono i 
paesi, ov'’essa serpeggiò più o meno furiosa, e tanti, si può dire, furono 
i nomi, onde fu battezzata. GPinglesi la dissero Grand-gor^ ovvero 
Pockes^ The French pockes^ i tedeschi Fraritzojen • gli spaglinoli, 
fermi alPautorità di Oviedo^ il quale nella sua storia delle Indie Occi¬ 
dentali, descrive una malattia, a torto confusa colla Lue venerea^ e da¬ 

gli indigeni chiamata Bubas^ appellarono erroneamente Las-Biibas 
anche il morbo venereo^ e i Francesi appoggiati alPosservazione, che 
ne’ primi tempi la Lue manifestavasi con delle pustole molto somiglianti 

a quelle del vajuolo^ la chiamarono perciò Petite-Verole. E gPItaliani, 
volendo eternare la memoria de’primi propagatori di questo male al- 
l’Italia, diedergli i nomi di Peste gallica^ mal franzese^ peste celtica. 
E il nome di Sifilide.^ ond’ è oggi universalmente conosciuta questa 
infezione, fu un trovato del celebre nostro Girolamo Fracastoro^ 
il quale nel suo bellissimo Poema intorno alla Lue venerea.^ metten¬ 
do per protagonista un pastore, detto da lui Sifilo.^ chiama imperciò 

Sifilide la malattia onde per gl’impuri abbracciamenti con donna in¬ 
fetta, venne barbaramente contaminato. 

yf Sjphilus ostendit turpes per corpus acliores'»^ 
^ Insomnes prirnus noctes., convulsaque membra 
y, Sensit.^ et a primo traxit cognomina morbus.^ 
„ Syfilidemque ab eo labem dixere coloni „. 

Veduta impertanto la verità^ e discrepanza de’racconti applicati 
alla storia della Ijuc venerea dai tanti autori, che ne parlarono, la 
fede., che ai medesimi si y)OSsa accordare, viene per questa maniera 

molto infirmata^ e diminuita. Che in questo proposito corsero favole, 
e bugie moltissime, credute da molti per verità, spacciate da alcuni 
furbi, o da gente credula troppo. Nel qual novero vuoisi collocare 
quella ridicola storia, venduta da Àmerigo Vespucciripetuta da 
molti scrittori, intorno a quelle donne americane, le quali, non po¬ 
tendo contenere la foja libidinosa, onde si sentono continuamente ec¬ 
citate, usavano di punzecchiare con alcuni insetti velenosi gli organi 

genitali agli uomini, mentre dormivano. Con che questi fortemente 
stimolati all’estro venereo, si abbandonavano a ripetuti accoppiamen¬ 
ti \ pei quali poscia, tra per il veleno della morsicatura, e per la 
sporca libidine usata, ingeneravansi piaghe, esulceramenti, scoli, e 

tutto il cortèo schifosissimo della venere impura. Ma checché sia di 
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queste narrazioni varie, e discordanti, certo gli è, che non saprebbesi 
dire, se la Lue e>enereci più dalPAmerica originasse, o dalPAfirica 
primitivamente. Per le cose riferite la provenienza americana è si¬ 
curamente dimoslrata^ e il male venereo infieriva sicuramente assai 
prima, che gli spaglinoli tornassero dal Wuovo Mondo. Di che, se non 
altro, fanno amplissima fede i regolamenti provvidissimi, e salutari, 
onde Giovanna i.» Contessa di Provenza nel 14^0 avvisò di as¬ 
soggettare la disciplina delle pubbliche meritrici in Avignone. Ae’’quali 
statuti si commendava con tutto rigore lo isolamento dalle altre di 
quelle donne, le quali pativano di scoli morbosi, od altre affezioni 
agli organi genitali^ e si ordinava, che ne^ pubblici Lupanari „ non 
prcestat Foeniina arsura morbo infesta ^ utilissime, e savie disposi¬ 

zioni, le quali in parte però esistevano già sino dal i347 ed allora 
venivano ampliate, non che messe d’accordo con quelle emanate 
a Londra per lo stesso oggetto. Il che consuona moltissimo con la 
descrizione della Gonnorea mriilenta^ la quale si legge nelle poesie 
ili Massimo Pacifico cPAscoli^ nato nel 1400 e vissuto per quasi 

un secolo in moltissima celebrità. Or bene, dopo tutto quello, che 
si è detto intorno all’ origine della Liie^ non viene a proposito il 
detto del Poeta sulla Sifilide: 

„ India me geniiit : peperit me Gallia mater : 
Pf Me alit Parthenopes\ die mihiy quee Patrial.... 



Ctreostanze istate favorcTolt nel secolo XV alla propagazione 
fiella Lue venerea — Peste del secolo antecedente — Guer¬ 
re — Perchè vi fossero tanti scrittori — Idee sulla na¬ 
tura della Lue de'primi osservatori — Primi metodi cu¬ 
rativi introdotti. 

A poiché, senza contradire, e conculcare i più certi dettami 
della Storia, non si potrebbe negare Porigine antichissima, 

indeterminabile, oscura della Lue K>enerea^ di cui nella Prima Parte 
di questo lavoro addussi in mezzo le prove più solenni, vuoisi ora 
discorrere la serie di tutte quelle circostanze, per le quali un tanto 

male potè nel deciiuoquinto secolo specialmente incutere così grave 
spavento alF Europa. E le nostre osservazioni saranno a questo se¬ 
colo più particolarmente circoscritte^ giacché la storia della epidemia, 
onde fu notata quelTepoca calamitosa troppo è chiara, e compiuta. Forse 
negli oscuri, e perversi tempi di mezzo, allora quando il furore delle 
Crociate invadeva i popoli del mezzogiorno, e li trascinava a turbe in 
Oriente, potè insieme alla schifosa Lebbra alla Scabbia^ ed a tanf’al- 
tre contagiose, e sporche infermità, spiegare il valor suo anche la Lue 
venerea^ e così le cause moltiplicare di morte per quelle orde disor¬ 
dinate, e invase da stolida superstizione, il cui sangue correa a tor¬ 
renti in quelle pazze guerre coi saraceni. Ma ninna sicura, e circo¬ 
stanziata istoria ci rimase di quelle malattie, solite ad appiccicarsi 
fra il popolo, e tra i soldati, e a serpeggiare furiose, massime se 
vessati nel medesimo tempo dalla fame, dalle sete, dalle fatiche, e 
da tutte le miserie di guerra. La malattia, che più d*’ ogn^ altra ven¬ 
ne in allora notala, perchè da immemorabile stagione conosciuta, si 
è la I^ebbra^ la quale tanto adoperava fra i Crociati, che si fu co¬ 
stretti e in Italia, e in Germania ad erigere degli Ospizi!, e rico- 

Tomo li. 
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Teri particolari, onde accogliervi tutti i lebbrosi, che erano reduci 
(lai paesi orientali. E, se dobbiamo prestar fede agli scrittori più ri¬ 
nomati del secolo decimoterzo.i e decimo(juailo, quegli Ospizii pei 
Lebbiosi, non che rimanere per lunghissinuj tempo, si convertivano 
j)oi anche al ricoveramento di altre malatiie contagiose, che non 
erano da Lebbra. Di che abbiamo altrove parlato. 

Ma fra le più gravi singolarità, onde venne preceduta la Lue 
e^enerea del secolo XY notano gli storici la terribile Peste bubonìca^ 
che avea nel precedente secolo devastata T Italia, e parte d*’Europa. 
Del ((uale llagello, cui molti riferirono agli ultimi avanzi delle Cro¬ 
ciate, per cui la peste orientale insieme a tant'altri mali passò dal- 
r orto alP occaso, hanno gli storici conservata la luttuosa memoria^ 
e uno de’’più grandi ingegni Italiani allora fiorenti, il Boccaccio^ 

ne ha lasciata la più viva, e terribile pittura. Una cotale sventura, a 
ben considerarla, dovette lasciare ne”" tessuti animali una impronta 
non così presto delebile^ chè fra tutti i contagi i più fatali alla vita 
animale quello della Peste bubonica.^ si è certamente il supremo. Il 
sistema ghiandolare linfatico, che nella Lue venerea viene partico¬ 
larmente attaccato in mille maniere diverse, nella Peste orientale 
si è pur quello, che è fatto scopo, e bersaglio de*’ maggiori impegni. 
Ond** è, che per tanta modificazione, e mala disposizione di corpi pre¬ 
ceduta nel secolo anteriore in forza della Peste.^ venivano per ciò 
stesso i corpi umani resi più capaci, e suscettivi di rimanere oflesi 
dal morbo venereo nel secolo successivo. Yon già che a sifìatta in- 
lluenza anteriore di molti anni vogliasi qui attribuire tutto il malo 
grandissimo, che dalla Lue venerea iscaturì • ma ninno però potrà 
negare, che quel malo influsso abbia potentemente adoperato, a che 
quest’altra peste di nuovo genere trovasse un campo più o meno 
<q)portuno a recare maggiori, e più terribili effetti. 

Se non che a intravvedere la probabile causa di quella sì ra- 
])ìda propagazione, cadente il XY secolo, non è solamente a valutarsi 
la ora discorsa ragione:) chè altre ve ne hanno, le quali non voglio¬ 
no essere neglette. E al vedere, che in meno di tre anni la Lue v^e- 
nerea ebbe girata quasi tutta Europa, adducendo stragi, e mine dap¬ 
pertutto, conviene sicuramente pensare al cielo, comunque, in allora 
mutato, ad una epidemica costituzione delTammosfera, la quale, con¬ 
giunta al genio malefico, e contagioso della Lue stessa, rendessero 
i costei effetti e più pronti, e più diffusibili da un loco alTaltro. Yella 
«juale ultima, e non isprezzabile, opinione giova considerare, che allora 
a])jiunto era un urto generale di popoli, che si dibattevano, che si truci- 
davano^ ch(i si cacciavano a vicenda*, circostanza sventuratissima, per 
la quale i mali delle nazioni pugnanti, onde il dispotismo di Carlo Y 
le andava y)rogressivamente gravando, venivano terribilmente esaspera¬ 
li. e cresciuti pel serpeggiare di (|ueste Pesti d'ogni maniera. Chè 
(iarlo ^ni vinto, e cacciato d'Italia dairarmi repubblicane confederate, 
era causa preci])ua, a che i governi italiani, parteggianli, e divisi fra 
loro, sorgessero la maggior ]>arte unanimi, e potenti, ])er dar la caccia a 
«Ilici des]}ota temerario, che si avea credulo di facile conquista que¬ 

sta terra ifi eroi. Poco dopo Lodovico Xll di Francia insorgeva mi- 



nacciosò contro la rea fortuna di Carlo e le parti di questo Ale¬ 
manno seguivano Spagna, Italia, Fiandra, Alemagna^ mentre con 
Francia stava Inghilterra. Arrogi poi il commercio marittimo reso 
attivissimo, e frequentato assai, dopo la scoperta di Colombo^ com¬ 
mercio, che si dividevano principalmente Venezia, Genova, Portogal¬ 
lo, e Spagna* di maniera che le Indie, il Giappone, TAsia, P Ame¬ 
rica mandavano alP Europa continuamente i prodotti del loro suolo. 
Aggiugni ancora, la espulsione violenta, e feroce degli Ebrei, e dei 
Saraceni dal suolo ispano, non tanto per le armi politiche, quanto 
pel furore internale , ond’era compresa la Inquisizione Domenicana 
di Spagna, che ponea radici dappertutto, favorita, e protetta dalle arti 
politiche di Carlo Y. Per tutte queste agitazioni di popoli, e di go¬ 
verni, onde la storia raccolse e gli esempj, e le memorie, chiaro ap¬ 
parisce, come in quelP epoca malaugurata dominassero circostanze 
propizie al facile propagamento del contagio venereo, e per cui que¬ 
sti adduceva stragi maggiori. 

In mezzo però a tanto commovimento di popoli, e a tanto 
urtarsi, e dibattersi di nuove, e antiche tirannidi, per cui la sciagura 
ne venne del più rapido dilatamento di questa Lue^ volle fortuna, 
che non vi avesse penuria di buoni osservatori^ i quali, studiando 
attentamente le forme tutte di quella malattia, potessero avvisare 
meglio al modo, con che reprimerla, e cessarla. Chè appunto di quei 
dì s’’accostava Pera brillantissima del risorgimento delle scienze, e 
delle lettere in Europa \ perciò nè mancavano gP ingegni, nè manca¬ 
vano i belli esempj, nè il nobile eccitamento a investigare, e cono¬ 
scere P indole, e la natura di quel nuovo disastro. E questa fu vera¬ 
mente per Parte medica una buona ventura; dappoiché se quella 
Epidemia avesse colpito P Europa un tre o quattro secoli prima, noi 
forse non avremmo avuto di essa nè una storia così chiara, e toc¬ 
cante, nè Parte avrebbe saputo trovar riparo a tanta sventura. Ma 
la concorrenza, e cooperazione dimostrata dagli osservatori nel XV 
e XVI secolo in proposito della Lue e>enerea^ veduta, e descritta dai 
tanti, questo utilissimo effetto recarono alla scienza, ed alParte, che 
sino d’allora potè P industria sperimentale cimentare parecchi mezzi 
terapeutici, a reprimere, e dissipare i pravi, e tremendi effetti del 

morbo. 
Se non che la credenza prevalente allora in molti, che que¬ 

sto morbo fosse di estrania razza, non mai veduto fra noi ])rima di 
que’’ dì, anzi importato in Europa da un altro mondo in pria scono¬ 
sciuto, questo operava ne'loro animi, cip essi corressero a cercare, 
od immaginare Vantidolo^ il contravveleno^ lo specìfico assoluto. Il 
che consuona ragionevolmente alPidea di un male tutto dì suo ge¬ 
nere,^ e per il quale non possa avervi freno, che valga, se non è un 
rimedio capace di distruggere specificamente quella forma morbosa, 
non avente alcun che di comune colP altre. Ma alP idea di rinvenire 
Io specifico rimedio contro la Lue venerea non correano tutti equal- 
mente; quelli almeno eccettuati, i quali, non riconoscevano in essa 
novità d** origine, ma avvisavano, esserne antichissima la esistenza, e 

comune, se non la stessa cosa, a moir altre infermità delle quali e 
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i Greci, e i*^Latini, e gli Arabi aveano parlalo. Questi nel tratlamenlo 
terapeutico non si mostravano esclusivi!) nè s** incapponivano nelPidea 
di trovare P antidoto^ o lo specifico'^ ma adoperavano generalmente 
que’’ mezzi tutti, onde la Scabbie^ P Elefantiasi^ e la Lebbra erano 
state dagli antichi combattute, e si combattevano ancora. La quale va¬ 
rietà, e differenza di intendimenti curativi era cagione alParte di risul- 
tamenti sperimentali diversi, e conduceva a svelare non pochi errori e 
non poche incongruenze di metodi con poco senno immaginati, e diret¬ 
ti nella cura della Lue. Piulladimeno poiché Pidea Ae\contagio prevale¬ 
va assolutamente anche allora fra gli osservatori primi di questa malat¬ 
tia^ i metodi terapeutici da essi immaginati a reprimerla, e sanarla, 
questo hanno di cumune fra loro, che si vorrebbe sempre espellere, 
neuti'alizzare, o elidere, comunque, quel qualsiasi ^irus^ o germe pri¬ 
mitivo, essenziale, produttore della malattia stessa. E però, o fosse il 

metodo raccomandato alPopera di un solo rimedio, o a più tutPin- 
sieme combinati, o suppeditati con vario stile, e mistura, nel proce¬ 
dere del male, elPera sempre Pidea di cacciare dal corpo il veleno, 
che dominava, e governava il trattamento. E un tale divisamento, 
secondo il quale i clinici adoperavano nella cura de‘’mali venerei, si 
mantenne costante insino a questi ultimi tempi^ ne**quali, comecché 
la possibilità di subordinare la Lue ebenerea ad una delle più comuni 
leggi morbose venisse per più modi, e per più esperimenti compro¬ 
vata, nulladimeno la eccezione di non pochi casi ribelli affatto a 
queste generali vedute, e caratterizzati da più particolari forme, mo¬ 
strano ancora la non per anco spenta idea della eliminazione, o neu¬ 
tralizzazione, del virus venereo per mezzo di qualche agente terapeu¬ 
tico particolare. 

Cenni istorici intorno ai primi metodi carativi intorno alla 
Lue Venerea — Cruajaeo — I^ercnrlo — Primi, eiie fnrono 
ad usarne — Vutonio Musa Brasevol© 15ci*engaB»l© da Car» 
pi — Esame storico intorno all’uso de’mercuriali. 

Comecché ne’primi tempi, in cui la Lue venerea spiegò la^ter- 
ribile sua potenza in Europa, non potesse esser combattuta con una 
terapeutica ragionevole, e promettitrice d\itili frutti^ nulladimeno gli 
Italiani, e furono i primi, e i più veggenti anche per questa parte 
di clinica; e i metodi curativi da loro insegnati primamente a ces¬ 
sare la Sifilide^ non offrono quelPinsieme mostruoso di assurdi, e di 
inutilità, onde la greca medicina nella cura di altre contagiose affezioni 
mostravasi anticamente piena. Chè anzi il metodo per la Lue venerea 
insegnato in Italia venne poscia abbracciato dai medici di altre nazioni, 
e propagato, e seguito. Però dei tanti farmaci cimentati {juelli, che jiiù si 

ottennero voga, e celebrità si furono il Guajaco. ed il Mercurio', più 
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tardi vennero decantate varie specie di Smilaci^ fra le quali la Salsa- 
pariglia si procacciò onori, e laudi. Ma per quello che sia deMue primi 
rimedi, ninno ignora, che i primi ad introdurne, ed insegnarne Tuso fu¬ 

rono, un Antonio Musa /?/YZ.s‘eeo/o da Ferrara nel i5i6;, un Derengario 
da Carpii un Giovanni da Vigo^ un Sebastiano dAiquila. nomi bene¬ 
meriti nella storia, delTarle. E poiché di questi due agenti terapeutici 
dette vennero le tante cose, e sì a lode, e sì a biasimo, da empirne vo¬ 
lumi, noi avvisiamo non inopportuno il tracciarne qui brevemente la 
storia, come preliminare a quella dehiietodi, che più oltre addurremo, 
relativamente alla terapeutica della Sifilide. 

Il Guajaco ( Guajacum Offic. Eymn. Dec. Moxog. ) albero con¬ 
naturale al suolo della Giammaica, e del Brasile, detto con altri nomi 
Legno santo., e Indiano., venne sui primi anni del 1600 consideralo 
<iuale un talismano miracoloso nella cura degnali venerei. Opinione 
jierò indebitamente usurpatasi, come venne sperimentato dipoi. Di que¬ 
sta pianta scrissero magnifiche lodi Boerhaave., Astrae.^ Girtanner., Sy- 
dhenam., e Hunter., non che più altri celebri osservatori. E la storia ci 
ha trasmessa poi la meravigliosa guarigione di un Cavaliere Hutten., 
[)er esso conseguita, dopo che egli era stato la vittima della più confer¬ 
mata Sifilide. Tenne trasportata questa pianta la prima volta in Italia 
nelfanno i5o8f, usata dal Brasevolo nel i5i6 contro la Zz/c, e da 
moltissim*’altri, i quali batterono su quelle peste istesse. Oggi però scad¬ 
de moltissimo da quella sua voga, e antica celebiàtà^ chè egli non oc¬ 
cupa in terapeutica se non se un picciolissimo posto. La volgare opi¬ 
nione, ferma alle più superficiali apparenze, attribuisce al Guajaco nien- 
f’altro, che nn sizìono: diaforetica., o sudorifera'., la scienza italiana, con¬ 
fortata da buon lume di sperienza, lo tiene per un debole contro-stimo¬ 
lante., il quale spiega certi suoi effetti secondarii., ed incostanti., molte 
volte sulPapparato dermoideo. Il Sig. Aiihert in Francia non vede in 
questo legno, se non che un sudoriferoacconcio in ogni afl*e- 
zione cutanea a provocare il sudore. E però ne usa generosamente nella 
cura del reumatismo.^ e della Gotta.^ senza però precisare sempre P in¬ 
dole essenziale di queste affezioni, ripugnanti talvolta a sifi’alta guisa 
di rimedi. 

Di più antica origine, e di più secolare celebrità si è \ Jdi'argi- 
rio., o Mercurio. Nei più antichi libri delfarte troviamo fatta menzione 
di questo metallo. I Greci peròviaveano tale ripugnanza, ed orrore, che 
non osavano p>ure di toccarlo. Ond’’è, che da essi non venne in uso me¬ 
dico sperimentato mai. E però scarsissime notizie possiamo da'loro li¬ 
bri rispigolare, le quali ci additino le vicende diverse percorse da que¬ 
sto agente terapeutico da que’’primi, ed oscurissimi tempi delibarle in- 
sino a c[uando cessarono le greche opere mediche di servire di juodidlo 
ai progressi della scienza nelle scuole d'Europa. Il perchè quella juima, 
e inconcepibile cattivissima prevenzione contro il Mercurio.^ onde si 
rnostrarono influenzati i primi greci, che di esso fecero menzione^ si 

mantenne più o meno costante anche ne\secoli posteriori, per fopera 
de'’tanti scoliasti, e copisti, che la diffusero, e radicarono ognor ])iù in- 
S’cme ai moltissimi errori, e pregiudizii delfantica greca medicina. E 

sino a'tempi, assai posteriori, del celebre Berengario da Carpi., il pri- 



nio forse, che con tanto coraggio, e buonissimo effetto sperimentasse il 
Mercurio contro la Lue e>enerea^ non era quella mala prevenzione an¬ 
tica spenta affatto, e cessala. 

Claudio Galeno nel libro 9 Ve sirnpl. med. senza addurre una 
ragione che valga, una esperienza in comprova, nega il fatto del- 
Tesistere ^Idrargirio in istalo naturale*, e lo ritiene imperciò un ri¬ 
medio preparato dalTarte, siinile alla Cerussa^ al Litargirio^ e con- 
siniili, quasi che lo Sjdendore metallico di lui possa avere alcun che 
di analogo con questi sali, od ossidi. Che più? Il pergamese assi¬ 
cura di non averne ad uso medico cimentata la prova mai* persuaso 
comh'gli era. che V Idrargirio metallico preso per bocca era infau¬ 
sta cagione di epilessia^ e di apoplessia. Vioscoride.^ e Plinio.^ due 
luminari famosi nella Storia IXaturale dallo avere osservato più volle, 
che r Idrargirio s'’amalgamava agli altri metalli, credettero, che que¬ 
sti per quell*’amalgania venissero distrutti. E fermi a questa falsa cre¬ 

denza diedero queMue famosi sentenza di condanna a tutte guise di 
bevande, o medicamenti, nella cui miscela entrasse, o mollo o poco 

Vldrargirio da essi paventato un veleno micidiale. Ma della sua in¬ 
nocenza ai sistemi viventi, quando lo si amministra allo stato me¬ 
tallico, scrisse onorevolmente Giulio Agricola. Nel suo libro „ Ve 
re metallica „ recando un fatto osservato da lui medesimo, esce in 
queste parole: Nuper curn improba uxor marito aliquot K>icibus 
„ argen l um vivimi dedi sset de^orandiim., id sine allo nocumento 

„ ejecit per aloumi^ quo Mercurius uxore humanior optai um sce- 
„ lus non complei>it Intorno al qual fatto abbiamo i versi di jiu- 

,5 sonio: 
5, Toxica zelofype dedit uxor mcecha marito.^ 

„ Nec satis ad mortem credidit esse datum. 
„ Misciiit Argenti Icethalia pondera e/V/, 

„ Coqeret ut celerem ois geminata, necem. 

„ VÌK’idat ficee si quis.^ faciunt discreta venenum.^ 
„ Antidotum sumet qui sociata hihet. 

5, Ergo inter se. dum noxia pocula certant.^ 
5, Cessit Icethalis noxa saiufi ferne. 

„ Protinus. ut oacuos aloi petiere recursus.^ 
„ Lubr ica dejectis.^ qua oia nota cibis. 

„ Quam pia cura Veumì prodest crudelior uxor'.^ 
„ Et ciim fata oolunt.^ bina oenena juoant. 

Anche Gii’olamo Fracastoro nel suo lib. „ Ve simpl. ,, at¬ 
testa che una donna avendo voluto promuovere Tahorto, s** ingollò 
ima buona libbra Argento oioo:, ma non ebbe a patirne danno. E 
sap] iamo poi. che il IJraseoolo amministrava questo liquido me¬ 
tallo contro la oerminazionev, della quale così adoperando, cessava 
prodigiosamente i ytravi effetti. Il nostro Mattioli ne\suoi commenti 
al libro Y di Vioscoride lo chiama un buon sedativo pei dolori lan¬ 

cinanti del parto. Aoicenna., il più celebre di lutti i medici arabi, in 
projìosito c\eWIdrargirio., lasciò scritto: „ non deesse qui bibant Ar- ,5 gentum vivum. et nullam inde senfiant noxam, quod facile e 

corpore dum modo haurientes continuo Jiiic illiic deambulent „. 



5 15 

Egli tiene poi, che questi sia un rimedio frigido^ ed umido al 2.® 
grado'^ nel che combina con Aoerroes^ mentre Fernelìo^ e Mattioli 
ora ricordato (Lib. G Gap. a8) lo considerano frìgido ed umido in 
quarto grado. Swediaur^ il quale si occupò del trattamento della 
Sifilide molto giudiziosamente, e raccolse latti, ed osservazioni ri¬ 
marchevolissime, comecché opini., che VIdrargirio adoperi stimo¬ 
lando in sul sistema vivente* nulladimeno dal raccomandarne, come 
egli la, rincorporazione colle bevande emulcenti, mucillaginose, dol- 
citicanti, purgative puossi argomentare, che in fatto operi tutto il 
contrario. Le male voci, onde in questi ultimi tempi si è voluto 
imputare razione de‘mercuriali suirorganismo animale, per cui o si 
esagerarono, o si inventarono pericoli e danni, i quali o non erano, 
o non così gravi, puossi vedere che provenissero più principalmente 
da queste cause: 

i.o La non sempre bene determinata, e chiarita indicazione 
dì un tale agente terapeutico, rispettivamente alle forme, alle com¬ 
plicazioni, al grado, non che ad altre circostanze concomitanti la Si¬ 
filide'^ potendo benissimo essere, che nella varietà di siffatte condi¬ 
zioni razione de'’mercuriali riesca o contradetta dagli effetti, o no¬ 
civa ben anco, o soverchiamente sentita. 

a.o L'’essersi adoperato il Mercurio non rade volte in af¬ 
fezioni non realmente veneree^ nè collegate alla causa del oirus per 
ninna maniera, e lo avere perdurato in esso fino albabuso, sempre 
nella falsa credenza di spegnere, od elidere quel supposto oirus^ che 
non vi esistette mai. 

3. *^ Il non avere sempre fatta molta attenzione alle diffe¬ 
renti preparazioni chimiche, onde VIdrargirio è capace * e bavere 
perciò creduto, che in tutte sue combinazioni adoperi egualmente in 
sul sistema, almeno in quanto al grado e quantità e prontezza de¬ 
gli effetti suoi immediati. 

4. ® Il non aver fatto sempre un calcolo giusto della somma 
penetrabilità e\e\VIdrargirio nei tessuti organici, massime quando lo 
si è combinato o al Cloro^ od dXVOssigeno'^ per cui addentrandosi fit¬ 
tamente in quelli, vi suscita mutazioni, e offese tali, cui per la loro 
esterna apparenza sembrano non rade volte confondibili con quelle 
determinate dalla stessa Lue venerea. 

5.0 L'^avere per lo più confusi insieme que'^casi di Sifilide 
piira^ e reale^ ne*’quali bopera del Mercurio giova, forse unicamente 
e adduce effetti salutari, prodigiosi con quegli altri casi, i quali con¬ 
tuttoché riferibili ad afi’ezione sifilitica , o primitiva, o secondaria, 
])ure esprimono una comunanza di condizione morbosa con molf^al- 
tre malattie, e però sono le non poche volte sanabili mercè bapplira- 

zione di comuni agenti terapeutici, nè esclusivamente co^nercuriali. 



Eisaine storico de’metodi carativi per la (Sifilide — IVon fu¬ 
rono sempre affidati al solo mercnrio — metodo di A. m, 
Brascvolo ~ di Botallo — di Bernardo Tolitano — di A. T, 

Petronio — di Sydlienam — di Bocrliaave — Cura della 

(Sifilide srnza mercurio dei mo«lerni — Come fosse già 

prima praticata — Ragioni — ed esame critico. 

Ma quegli osservatori medesimi ai quali debbe Tarte nostra la 
prima introduzione, e il moltiplicato uso de'mercuriali a combat¬ 
tere la Lue^ non tutte volte, e in tutte circostanze vi ricorrevano 
essi come al sovrano rimedio, ed infallibile per eccellenza. E di vero 
noi sappiamo, che il Braseeolo^ il quale fu de’’primi a proclamarne 
Tuso non si appigliava così tostamente, e di prima giunta, a questo 
farmaco polente. Chè a convincerne ognuno basta por mente al mo¬ 
do in che gli era uso a trattare la gomwrea o hltnnorea indenta'^ 
contro la quale egli soleva sul bel principio opporre una ripetuta 
purgagione del corpo^ indi soccorreva con injettamenti di cose dol¬ 
cificanti, od ammollienti entro Turetra o la vagina* poscia „ inun-- 
et ione unguenti refrigerantis „ per ultimo adstringentibus ro1)oran- 
tihus „. E se a tanTopera di agenti terapeutici non cedeva quel sor¬ 
dido scolamento, segno era che la Lue. ond'era un prodotto, avea 
poste sue radici proibnde nel sistema^ ed in allora poneva mano „ ad 
decocta Guajaci.^et ad mercurialia „ come Testremo de'mezzi, o corpo 
di riserva a vincere la ribelle affezione. E però a ben considerare il 
modo, in che quelTillustre pratico trattava le diverse guise di vene¬ 
rea infezione, forza è diie cITegli non ricorreva alTuso delT Idrargi¬ 
rio, se non se ne-casi accertati di Sifilide inveterata o confermata.^ 
la quale avesse a tutTallri presidi! terapeutici ostinatamente resistito. 

Non diversamente procedea il celebre Botallo.^ lume splen¬ 
dentissimo di anatomia nel secolo XN!. Chè innanzi tutto, avea egli 
per costume di far precedere molte, e reiterate abluzioni degli or¬ 
gani genitali o con semplice acqua o con decotti ammollitivi. 11 che 
of)erato passava poscia a purgare Tindividuo con Baharharocon 
trementina ed ß/oe:, indi suggeriva, come opportuni, e profìcui, gli 
injettamenti di lenitive sostanze nelTuretra, ajutati nelT un tempo da 
qualche diuretico.^ che si dava, internamente^ alla perfine consigliava 
„ sanguinis missionein interpositam „. 

Bernardo Tolitano andava continuamente predicando, che ri¬ 
spettivamente a vincere la Lue venerea „ tota ciiratio est facienda 
lenientiìiLis.^ et refngerantihus 

Il celebre Boherhaave de^suoi quattro metodi curativi, che 
e£jli descrive per la Lue venei'ea^ solamente Tultimo affida alTopera 
del Mercurio'.^ ed anche in quello innanzi di appigliarsi a questo 
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mezzo, ti schiera in sugli occhi un mondo di difficoltà, di cautele, 
di avvertenze, dalle quali C'vuole, che non scabbia a prescindere mai. 
Ma prima di questo famoso medico, Alessandro Trajano Petronio^ 

e Tommaso Sydhtnam aveano affermato, che contro il jiiorbo ve¬ 
nereo di qualsiasi forma „ refrigerantia^ et laocantie saepe cowe^ 
niunt Anzi quesTultimo, nelPopinione, che la suprema potenza te¬ 
rapeutica, onde il Mercurio si mostra fornito quasi esclusivamente, 
contro la vera Lue^ provenga dairaumeutata salivazione di che è 
causa, afferma positivamente, che se vi fossero altre sostanze, o ve¬ 
getabili, o animali, cui competesse una pari efficacia nello accrescere 
la secrezione salivare, queste spiegherebbero una eguale virtù tera¬ 
peutica contro la Lue. „ Quicquid vero de hujus morbi natura sit.^ 

rnihi certo constai.^ humoi'em hiinc committentem infiammationis 
haud rnedìocris participem esse^ unde haec tot maloriim Ilias\ 
constat etiam.^ dictum hiimorem evacuandum esse., idgiie iis me- 

yi diis quorum efficaciae.^ axperientia.^ medicorum magistra., suf- 
» Cum TiLindum inveniatur immediatum aliquod specifi- 

cum.j cujus ope.^ sine evaciiatione praegressa lues debellari queat. 
Neque enim^ vel Mercurius, vel Ligna Excicantia dicta.^ specitìco- 
rum titulo sunt domanda., nisi exemplis in medium allatis pro¬ 
bare quis possit.^ vel Mercurium abroque salivatione.^ vel ligno- 
rum decoctum.^ nullo subsequente sudore.^ luis venereae curatio- 
nem quandoque absolvisse. Utque ex per lentia didici.^ sudorifera 
vulgaria haud minus profecisse in hoc morbo., quarn lignosum 
decocturn., ita nullus dubito., quin si reperiri possit aliud quid., 
sive in regno vegetabili., sive animali., quod in excitanda saliva- 
tione par es cum Mercurio vires habe rei., par iter etiam ad sanan- 

9, dam Luem vaierei Nella eguale opinione si mantenne un altro 
celebre scrittore della Lue venerea., contemporaneo, ed amico a Sy- 
dhenam., e da noi già rammemorato, vogliam dire Gualtiero Harris. 

Quod ad therapeiam attinet Luis ( sono sue parole ) alii saliva- 
tione curationem moliuntur (al che inchinava egli più, che a tul- 
Taltro metodo)^ alii sine hydrargirio, et nescio quibus ineptis ar- 
canis., eandem audacter pollicentur'., alii denique emeticis, et ca- 
tartibus mercurialibus, et diaeta sudorifica intercalata., similibu- 

sque venenum illud penitus subigere annituntur E comecché 
questo insigne osservatore inchinasse precipuamente al metodo delia 
salivazione accresciuta, nel trattamento della Lue ; pure non si apjd- 
gliava, per procacciarla, sempre a‘mercuriali ^ chè Tidea suprema, ed 
essenziale dominante in questo metodo, non che in quello di Av'- 
dhenam., non era già di addurre lo ptialismo semplicemente ^ ma di 
cacciare, comunque, dal corpo il pestifero veleno. Contro nn tal n;e- 
todo però gridarono due insigni medici francesi:^ Giulio Palmario., 
medico parigino di grandissimo nome*, e Fernelio famoso, stato anzi 
maestro al primo. Anzi quesfultimo fu de'’primi a proclamare la pos¬ 
sibilità del guarire la Lue venerea., senza bisogno di far uso alcuno 
de'’mercuriali:, di che diremo fra breve. 

Nè Boerhaave istesso, corilultocbè nel quarto metodo cura¬ 
tivo per la Lim venerea consigli buso dell Idrargirio, pretende, die 
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s’’abhia a reputare come Io specifico, o raiitidoto per eccellenza. CI>è 
egli dice, non essere contrario alla ragione il credere, che possa esi¬ 
stere un contravveleno atto a distruggere il germe velenosissimo 
della Lue: „ sed quale illud sit^ penitus ìncoyuitum est. Diciint me- 
„ talliirgi.^ Mercurim hoc facerei^ sed Jais um est\^ nam saepe Lue 
5, venerea moritur.^ cujus corpus mercurio impletum est'.^ dicunt 
5, herbas quasdam.^ ut Llgnum Guajacum sanare certissime \ sed 
„ quoque Jais um est.^ nam in America.^ ubi adeo culta.^ et nota est 
„ haec pianta.^ plerique homines cum suis servis sanantur per sa- 
5, IWationem mercurialem ^ 

Due osservazioni importanti troviamo ricordate dagli storici, 
e dallo Sprengel molto acconciamente illustrate, che è bene di qui 
accennare^ e sono; che la Lue ebeneren si rinnuovò fiera, e mici¬ 
diale nel secolo XV allora appunto, che la Lebbra.^ e la Elefantiasi 
si de^greci, e sì degli arabi, erano quasi al tutto cessale, e scom- 
par se dalPEuropa^ che la medesima Lue del i494 si man¬ 
tenne in quella baldanza, e fierezza ne'’tempi, che vennero dopo, co¬ 
me fu nella prima sua epidemica invasione, ma andò progressiva¬ 
mente mitigandoci, e mutando anche di forma, e d'aspetto ^ ragione 
per cui anche i rimedi predicati allora quasi antidoti.^ o specijici.^ 
(luaii il Guajaco.^ ed il Mercurio.^ andarono man mano perdendo di 
queirantica voga, di guisa che oggi scaddero alfatto da quella im^ 
meritala opinione. E a questo scadimento di fama, vuoisi arrogere 
in quanto al secondo la grave imputazione, che gli vien data di guaj, 
e pericoli, e pravi efietti, ond'è causa perenne al sistema vivente. 
Ond'è, che il timore di maggiori mali provenienti dal Mercuriocui 
soglionsi generalmente assoggettare i venerei, entrando nelPanimo 
de'moderni osservatori, operò tanto su di loro, da indurli a proscri¬ 
verne allatto rado|)eramento, mostrando con fatti, ed es[)erimenti la 
})ossihilità, e la facilità di sanare la Zwe, senza che abbisogni pur 
atomo di rimedio mercuriale. Di questa guisa la Lue e>enerea^ comec- 
‘ hè avente in se un carattere difierenziale, irrecusabile, quaPè il 
contagio.^ per cui alle comuni leggi morbose, regolatrici le più co¬ 
muni infermità non potrebb^^ssere assoggettata, verrebbe, così ado- 
j)erando in ogni caso, con queste accomunata, e confusa; ma si ve¬ 
drà poi, se ciò possa farsi a tutto buon dritto. Intanto fra i molti 
f)sservatori,- che in questi ultimi tenqd avvisarono a tanta possibilità, 
vogliono essere più [)rincipalmente annoverati Thompson di Edim¬ 
burgo, Tommasini.^ Calderini.^ Vevergie.^ Harris.^ Richend., Jourdan.^ 
Perej'. lìolfilier.^ Gallée.^ Ribes.^ e più altri ancora. Il celebre Ra- 
sori^ il quale sino dal princì})io del secolo, medicando pubblicamente 
nelle sue due scuole cliniche di Milano, avea mostrata possibile la 
guarigione de*’mali venerei anche senza pur atomo di Mercurio.^ con¬ 
fessava però con tutta ingenuità, darsi dei casi di Lue la più con¬ 
fermala, in cui tutr altra medicatura riesce inutile, tranne quella 
del Meì'curio. alla cui opera cedono come per incanto. Colla (piale 
opinione concorda mollissimo pur (juella del Dolt. JVdliams., me¬ 
dico nello spedale di S. Tonimaso a Londra, il (piale, comecché non 
parteggi menomamente [>el Mercurio., (piale antisifditico.^ e si faccia 
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anzi a curare i mali Venerei anche senza mercuriali, sulPesempio di 
Tommaso Oreen^ medico a Bristol^ pure confessa, essere un errore 
10 eliminare i mercuriali affatto dal trattamento terapeutico della Lue. 

Ma, comunque sia, che la Sifilide^ od alcune sue forme, pos¬ 
sano essere vinte anche con puro metodo antiflogistico, o contro- 
stimolante^ non è poi a menare gran trionfo dai moderni, come di 
innovazione da essi recata nella terapia di questo morbo. Imperoc¬ 
ché abbiamo osservato, che i più celebri osservatori del secolo XYI, 
e XVII ne proclamavano la utilità^ in prova di che basti il ramme¬ 
morare un Trasecolo, un Botallo^ un BenWieni^ un Sydhenam^ 
un Jxiverio^ un Boerhaa^^e^ e tanf’altri, che lo inculcarono solenne¬ 
mente. Ma essi però non isbandirono affatto il Mercurio dalla te¬ 
rapeutica della Lue ^ e comecché in moltissimi casi non vi si appi¬ 
gliassero per nissuna guisa, in altri però, e in quegli sopratutto, nei 
quali il metodo antiflogistico comune avea fallito, vi ricorrevano con 
fiducia, e ne traevano buonissimi effetti. Il che sembra assai con¬ 
forme alla ragione, ed al vero^ questi essendo il caso stesso che della 
China-China per le Intermittente^ a molte delle quali giovano, gli è 
vero, i comuni rimedi per eccellenza^ ma però in mollai tre la sola 
China^ ed esclusivamente, opera il magico effetto di troncarle, e fu¬ 
garle^ e quelle sono propriamente, le quali appartengono a certi siti 
particolari, e che legittime vengono dai Nosologi appellate. Ké qui è 
mio intendimento di scrutare in che risiegga veramente quel supre¬ 
mo potere, onde in alcuni casi di Lue venerea fa chiarissima prova 
11 Mercurio^ a preferenza di tutraltri rimedi. Ché in tali circostanze 
fors’egli non adopera con la sola sua virtù antiflogistica, o contro¬ 
stimolante, della quale é ad eccellenza provveduto, ma qualcffaltra 
forse ne dispiega contro quel qualunque virus venereo^ onde la Lue 
deriva, e ne spegne la forza, e ne toglie Tinfluenza. Su di che non 
to’*procedere più di così. 

Gli è però osservabile, che Pindustria sperimentale, colpita dal 
meraviglioso operare in alcune circostanze àeWIdrargirio contro la 
Lue^ si affaccendò per invenire qualclPaltro metallo, il quale, se non 
superasse, ne adeguasse almeno, e nelle medesime occorrenze, la 
virtù. E però sino dal principio del secolo corrente il Sig. Chrestien^ 
medico a Mompellier, proclamò per sostituto non meno proficuo, ed 
efficace contro la Lue^ a wcq del Mercurio^ POro, suscettivo esso 
pure di varie combinazioni chimiche, e utilissimo spediente in cer- 
tune Sifllidi inveterate. Di più ^ nella medesima città un altro me¬ 
dico, il Sig. Lallemand volle andare più oltre, affermando, che VOro 
vuole avere il primato, e la preferenza swWIdrargirio nel tratta¬ 
mento della Lue, Se non che questa, che i Francesi vorrebbero spac¬ 
ciare, quale una novità, o scoperta per essi tentata, non é altrimenti 
tale, almeno per noi italiani. Cbé, corre ora più d"un secolo, che un 
nostro compatriotta, rendendo giustizia ai celebri Etmidlej\ e Za- 
cuto Lusitano,^ raccolse, e descrisse questa pretesa novità. In prova 
di ebe leggete un picciolo libro intitolato „ De salivatione mercu¬ 
riali „ scritto da un Bartolornmeo Boschetti sui primi anni del se¬ 
colo passato, e vi troverete le seguenti parole: „ Ilinc,^ cum Mercurius 



520 
M vivus infensissimus sit ner*^is\ ideo^ qui pro salwatione unctio- 
„ nem passi^ saepius lahorant gra^iorihiis ner<^orum affectihus^ a 
y, residentibus ( ut plurimi chymicoriim cum Lemery fassi sunt ) 
„ Jiinc inde Mercurii particulis^ optlme Auro curaiitur, testante 
„ Etmüllero. linde Zacutus Lusitanus unguentum mercuriale con-^ 
„ fielt ex auro, u* crassiores mercurii particulae per totum cor- 
5, pus diffusae post salWationem interstitlis restitantes^ promptius 

se insinuent in auram ». E questo basti a togliere dalla introdu¬ 
zione in terapeutica de^preparati d’oro per la cura della Sifilide., ogni 
prestigio di novità. 

Cenno «toHco 0»all’|lndole eontaglosa della Cne Venerea — 
nicerelie per Is^Telarne la ea11^§)a — Opinione del Sig. Oei*» 
dier — (§e possa reggere contro il fatto. 

— ■ ^ O Ufi 

Poiché dopo tutto quello, che si è riferito nella Prima Parte 
di questo lavoro non sarebbe più fattibile di sostenere la scaturi¬ 
gine americana della Sifilide., avendone con fatti, e documenti ir¬ 
refragabili comprovata la antichissima provenienza, insostenibile del 
pari sarebbe Topinione, che negasse a questo schifosissimo morbo 
una natura essenzialmente, e costantemente contagiosa. Imperocché 
ninno scrittore di questa materia osò pur metterla in dubbio^ troppo 
essendo accertata, e dimostrabile nella più chiara guisa. Il perchè ri¬ 
spondono molto acconciamente a questo concetto le provvide, e sa¬ 
lutari leggi inculcate con tanta severità dalla Keligione Mosaico, per 
tenere lontano un flagello così pestifero da un popolo rotto alla li¬ 
bidine, vivente vita nomada, e selvaggia, e non domato, che dalla 
superstizione, e dal timore. E a queste consuonano pure le savie mi¬ 
sure, che con solenne statuto venivano, sino dal i347 e dal 14S0 

inculcate in Francia, e a Londra, nelle discipline, e regolamenti pre¬ 
scritti per la direzione de’pubblici Lupanari, onde segregare le donne 
infette da scolamenti venerei da quelle, che non lo erano, e impe¬ 
dire così la propagazione del male. Ma la più chiara prova, e indu¬ 
bitabile dimostrazione del contagio inerente alla Lue e>enerea., si 
ebbe nel i494 allora quando si propagò epidemica per tutta Europa. 

D’altronde, gli é troppo agevole il conoscere il genio attacca¬ 
ticcio di questo male^ perocché o uomo, o donna, i meglio costituiti 
in vigore di sanità, accoppiandosi vicendevolmente per via del coito, 
qualora o l’uno, o l’altra imbrattato sia di venerea tabe, non va 
guari, che chi n’era immune al tutto, prima delPaccoppiamento, veg¬ 
ga non molto dopo manifestarsi il pestifero male sugli organi in pri¬ 
ma integri, e sani. Ond’é che gli osservatori, convinti della innega¬ 
bile realità di questo contagio, si diedero ad investigare la natura 
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particolare di un cosififatto \^irus.^ generatore di tanti guaj. La quale 
iiidagiue, non che laudevolissima, riuscir dovea importantissima al- 
1’’ arte^ dappoiché per essa, non che tentar di sapere la causa essen¬ 
ziale, e prima del morbo, veniasi eziandio a determinare tutte le va¬ 
rietà di forma, e di aspetto, ond'^è suscettiva la Lue venerea^ sia di 
per se sola, sia associata, o complicata ad altre infermità. Ma per 
avventura Telfetto non rispose alle preconcej)ite speranze:, nel che eb- 
bevi parte moltissima, anzi suprema, la oscurità, e impenetrabilità 
forse, di una tale materia. 

Se si discorrano le opinioni manifestate dai diversi osserva¬ 
tori, e scrittori della Lue venerea da tre secoli in qua, le si ve¬ 
dranno, più o meno concordi fra loro, nello immaginare, che v'ab¬ 
bia un qualche arcano veleno, produttore nelTorganismo di tutte 
quelle singolari affezioni, ond’’è il morbo venereo generalmente raf¬ 
figurato. Per non dilungarci molto in questa disamina, noi ne ac¬ 
cenneremo appena alcune. Tommaso Sydhenam parlando della na¬ 
tura intrinseca di questa contagiosa infezione, ebbe a dire: „ Intriii- 
5, secam hitjus morbi naturarne essentialem quam vocant^ nisi qua^ 
5, tenus ea ex istis^ qiiae jam depinximus^ symptomatihus eluce- 
5, scat non mihi magis per s peci am esse arhitror^ qiiam est es- 

sentia^ sive plantae cujuslibet^ sive animaiis Il già mentovato 
da noi Gualtiero Harris^ fermo alPidea, che la Lue venga ingenerata 
da un qualche sconosciuto veleno, entra nel paragone degli effetti so¬ 
liti ad osservarsi in certuni avvelenamenti con quelli più particolari 
del virus venereo. „ Porro statuendum est (sono sue ])arole), Liiem 
55 veneream esse morbum venenatum.^ et maxime deleterium. Et quarti^ 
55 quam non ita repente interficiat^ ut ictuset morsus animalium 
55 venenatorlimi^ tarnen temporis aliquo spatio.^ modo longiore.^ modo 
55 hreviore^ vitam infectis certissime adìmit.^ nisi remediis propriis 
55 et salutaribus sanitati pristinae tempestive restituantur 55. Boer- 
55 haave^ nella investigazione della natura di questa Zwe, esce in le 
seguenti espressioni: ,, Ulne inest buie contagio vis potentissima 
5, [si ita loqui liceat) sui propagativa. linde multi hoc tempore pu- 
55 taverunt.^ hoc virus esse animalium genus., et produci ex conge- 
55 rie animalculoriim.^ quae corpori sano recepta se se per totum 
5, illud corpus propagarent^ et infinita velocitate multiplicarent 

55 quod inde probabile putant^ quia Mercurio., anthelmintico reme- 
5, dio., curatur'., sed hoc nunquam videre potui.^ atqui tarnen se 10.^ 

5, mercurium has vires habere 55. 
La quale supposizione de'^germi animali, come prima cagione 

produttrice del contagio venereo trovò uno illustratore molto giudi¬ 
zioso nello scorso secolo, che vi diede ampliamento, e sostegno mag¬ 
giore. E qui vuoisi parlare del Sig. Peidier'.^ il quale in una sua Dis¬ 
sertazione, edita ripetute volte in Parigi, opinò, che la causa essenziale 
del virus venereo si avesse a riconoscerla nella esistenza di alcuni pic- 
ciolissimi vermiciattoli, ovipari, e moltiplicabili per generazioni infinite 
al modo degli animaluzzi Tnfìisorii. E, giusta una tale opinione, la in¬ 
cubazione, e fecondamento di que'piccolissirni ovicini verrebbero favo¬ 
riti dal confricamento, e dal calore molto aumentato nel tempo del coi- 



IcK, circoslanza più che opportuna, e propizia a che quelle ova dejK>sÌtate 
si svolgano, o dieno fuori i picciolissinii vermi suddetti. I quali, conti¬ 
nuando nella loro generazione, ed appiccandosi sulle parti sane, vi in¬ 
generano tutti que*’guasti, e locali disordini., onde la Sißlide nelle sue 
grandi varietà viene contrassegnata. 'E le differenze poi di forma, onde 
la Lue venerea si manifesta., stando alla enunciata opinione, risponde¬ 
rebbero esattamente alle differenze di località, nelle quali quegli anima- 
luzzi si impiantano generalmente. E VIdrargirio^ forse il supremo fra 
tutti i rimedi anti-sifditici^ col suo pronto addentrarsi, e spandersi, e 
penetrare T intimo tessuto, colpirebbe, ed ucciderebbe nel medesimo 
tempo (fuella sottilissima compage verminosa, e farebbe perciò appunto 
cessare la venerea infezione. Per questa maniera spiegasi il rapido pro¬ 
pagamento del oirus col mezzo delPimpuro accoppiamento dei due ses¬ 
si, di cui o Tuno, o T altro tenga con seco il germe contagioso. Arrogi 
poi, che quegli ovicini troverebbero grandissima opportunità a svolger¬ 
si, e dar fuori i piccioli vermi, moltiplicabili in mille maniere sulPorga- 
nismo, tutte volte, cbe v'’abbia corruzione, od arrestamento d'umori. I 
quali, sia pel calore soverchiamente cresciuto nelPatto del coito, sia pel 
mescolamento loro con altri diversi, coni*’è nel coito smoderato, mu¬ 
tando Talcalina nelPacida natura, prestano più acconcia occasione al fer¬ 
mento, e putrefazione del seminio morboso*, onde poi i vermiciattoli 
più sopra nientovati. E però la Sifdide^ antica forse quanto il mondo, 
ingenerata, e mantenuta per la presenza di siffatta cagione, sarebbe nei 
primi tempi comparsa e più fiera, e minacciosa, e più diffìcile a repri¬ 
mersi, e guarire, non tanto per la ignoranza della causa prima produt¬ 
trice, non che del rimedio capace a distruggerla quanto eziandio per la 
cresciuta, pubblica e privata Igiene, per la aumentata civilizzazione dei 
popoli, per la mitezza de'costumi, per le savie leggi regolatrici il buon 
governo, e la morale de'’popoli; cose tutte, delle quali, vigente Tantica 
barbarie, e grettezza de'’costumi, o niuna, o pochissima si era Tinfluenza 
benefattrice nel civile reggimento. 

Ma qualunque esser si possa il valore di una tale opinione, fatto 
è, che non venne menomamente negletta. Chè, o questa medesima, o 
una molto affine, venne, ha appena qualch^anno enunciata da un altro 
osservatore, francese pure:, di che fu un gran rumore pel mondo medi¬ 
co, e molto più, perchè parve, che con debiti sperimenti riuscisse a di¬ 
mostrarla avverata dai fatti. Della quale opinione, per compiere il de¬ 
bito di storico imparziale, io mi riserbo a dire nel capitolo, che verrà. 
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AiintinzSo dfl tina i»copei*ta dl ptccloliiss»liiil antmalazzl nel¬ 
la materia marcioisa delle Ulceri Veneree, pubblicato dal 
ISig. Donne in Francia, nel 1835 — HI Dott. PaolinI di Bo¬ 
logna ripetè quelle eisperienze — HHa non ebbe eguali ri¬ 
sultati* 

Nella pubblica Seduta del 19 Settembre i835. La Reale Accade¬ 
mia delle scienze di Parigi venne intrattenuta dalla lettura di una let¬ 
tera, alla medesima indirizzata dal Sig. Prof. Donnè. aununziante la sco¬ 
perta di certuni animaluzzi infusorii osservati da lui nella marcia vene¬ 
rea scolante, o da Ulceri primitU^e^ o da Blenorrèe di diversa forma. 
Noi intendiamo di sodisfare alPobbligo nostro di storico, recando per di¬ 
steso quella lettera medesima., quale la troviamo, volta in italiano, negli 
Annali Universali di Medicina deWOmodei^ per Tanno 1836 (Fase, 
di Ottob., e Novemb.). 

„ Intanto, che io mi stò preparando una Memoria^ nella quale 
^ mi propongo di comprendere tutte le indagini per me fatte inforno 
„ alla materia delle separazioni, e dei diversi scoli derivanti dagli 
„ organi genitali delTuomo, e della donna, si in istato normale, che 
„ di malattia, desidero, sieno registrati dalTAccademia i fatti seguenti 

„ La meteria separata intorno alla ghianda attaccata da ubani 
„ primitive, o da semplice balanite, è la sola, che mi abbia presen- 
j, lati al microscopio degli animaluzzi viventi. I quali animaluzzi pare 
„ 0 me ditferiscono ben poco dal Fihrio Lineola di Müller^ che sì 
y, facilmente si genera per entro a tante infusioni. La materia sey^a- 
5, rata da tutt'altro del corpo, comunque sia alterata, mai mi ha pre- 
55 sentalo nulla di analogo. La marcia raccolta da un'ulcera primitiva 
„ della ghianda, e che conteneva dei vibrioni, inoculala, ha pro- 
„ dotto una postula. Aperta questa pustula, e raccoltone Tumore con- 
„ tenuto, innanzi avesse sofferto Timpressione delTaria, esso umore 
„ ha presentato al microscopio una quantità innumerevole dei me- 
„ desimi vibrioni. La marcia del bubbone sifilitico, quella delle ul- 
„ ceri secondarie, situate in tulTaltro luogo, fuorché sulla ghianda, 
„ non contengono animaluzzi, e neppure se ne incontra nella mar- 
„ eia della Rlennorogia. Istessamente non se ne trova nel muco va- 
„ ginale della donna in istato di salute^ però nella Yaginite la ma- 
„ teria dello scolo non solamente appresenta viludoni; ma si pure 
5, uno animaletto particolare, di notevole grossezza, e di una forma, 
„ che non si incontra in alcuivaltra specie dMnfusorii finora conn- 
,, scinta. Questo animai uzzo ha una grossezza maggiore del doppio 
5, di un globetto di marcia^ e ne ho veduto, che poteano avere un 
5. 740 di millimetro di diametro^ il suo corpo è ritorto, ma abile ad 
„ allungarsi, anzi a prendere diverse forine^ è guernito alla parte aii- 



„ teriore di una lunga appendice 11 a gel li forme, di una specie di tromba 
„ soltilissima, ch’’egli agita, e muove in ogni senso con sorprendente 

„ celerità. Inoltre questo aniiiialuzzo, su uno dei lati, al di sotto di 
„ (juesta tromba, è provveduto di molte ciglia sottilissime, dotate di 
„ una specie di moto di rotazione^ la parte posteriore termina con 
„ alcune appendici di forma indeterminala. Egli pare, che questi ani- 
„ maletti si muovano a guisa delle sanguisughe^ però ben di rado si 
„ spostano^ il più delle volte sono riuniti in gruppi, e si tengono in- 
„ sieme, mediante la parte posteriore „. 

5, Per ben vedere questi animaluzzi, numerosissimi in alcune 

„ donne, bisogna osservare gli spazii, che restano liberi tra i glo- 
„ betti mucosi, e purulenti:, egli si è là, che si muovono liberamente, 

„ e die si lasciano discernere facilmente. Essi possono vivere tra due 

„ lastre di vetro per 24 all'incirca. Un ingrandimento di cento 
„ volte basta per vedere chiaramente questi animaletti^ però abbiso- 
„ gna di grande nettezza per distinguere perfettamente le loro ap- 

„ pendici „. 
„ L^esistenza di questi animaluzzi ha ella nesso colla natura 

„ della malattia, colPindole specifica dello scolo? Egli si è ciò, che 
„ ancora non si può dire. Solo ripeterò, ch’’essi non s'’inconlrano nel 
5, muco vaginale allo stato di salute. Senza appartenere airaflezione 
„ sifilitica, come VJcarus Scahiei appartiene alla rogna, Pelemento 
„ venereo è egli necessario alla genesi di questo infusorio ? Ci vo- 
5, glioiio nuove osservazioni per risolvere questa quistione veramente 

„ curiosa 
„ Ho fatto esaminare codesto animaluzzo dal Sig. Dujardin. 

„ Secondo questo dotto osservatore finora non venne descritto al- 
„ cimo infusorio analogo-, per la sua tromba si accosta alle monadi- 
„ e per le ciglia ai tricodi- però differisce da quelle, e da questi al- 
„ rinsieme di questi due organi* ragione per cui potrebbe meritare 
„ il nome di Trico-nionas (spaginale. L'elio fatto osservare ai Signori 

„ Culleri€i\ Ricorda Robert^ Michou. Gihert^ Magendie^ Àndouìn^ 
„ Milue-Edwards^ ec. e sì pure a molti altri medici, che hanno avuto 
„ la compiacenza di procacciarmi ropportunità di moltiplicare le mie 

„ ricerche. Il liquido, nel quale vive questo animaluzzo, è acidissimo; 
„ fatto notevole, in quanto che il muco vaginale, allo stato normale, 
„ è alcalino; e non diventa acido, che nella voginite, e nella gravi- 
„ danza. Questo fatto aggiugne un nuovo argomento alle mie ri- 
„ cerche sulla acidità di certi umori nello stato d’^infiammazione. Il 
„ muco uterino ritiene sempre la sua natura alcalina, egualmente 
„ che la secrezione delTuretra nelTuretrite. Deirinfluenza, che può 
,, esercitare ^acidità del muco vaginale sopra alcune affezioni del- 

„ rutero. dirò ad altro tempo (Y. Archisi. Gònèral. de nied. Sep- 

teitdy. i836). 
Una scoperta di tanta fatta, ed annunziata con tanta chia¬ 

rezza di sperimento, mise in moto parecchi altri osservatori, e de¬ 
stò in loro una ragionevole curiosità di ripetere quelle medesime 
Osservazioni, per pur vederla rafferma, e tolta da ogni dubbio. E fu 

in Bologna, che se ne vollero ritentare le prove, assumendone il ca- 
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rico Tesimio medico Sig. Marco Paolini. Il quale, armato rocchio 
di sceltissimo microscopio deir>^m/cì, che ingrandiva il diametro del- 

roggetto a ben 634 volte, mostrò resperiniento suo al cospetto del- 
rillustre Prof. Alessandrini^ non che di più altri convenuti a ve¬ 

dere quella novità. Ma Tesito, conviene confessarlo, non rispose alle 
speranze concepite^, e parve smentire Posservato dal medico francese. 
In prova di che rechiamo le parole medesime del bolognese osser¬ 
vatore, quali si leggono nel Bollettino delle scienze med. chir. del 
Novembre i836. 

„ Per quanto da noi si osservasse pazientemente, e per quanto 
„ si variasse il modo delle nostre investigazioni, non ci venne mai 
^ fatto di scorgere alcun animaletto, che si movesse, nè corpo ve- 
j, rullo, che si avesse i caratteri degP infusorii descritti dal Signor 

Donne. Altro noi non vedemmo, che globetti di vario diametro, 
,5 ora più ed ora meno rotondi, i quali furono ritratti dalPegregio 

disegnatore Sig. Bettini ^ 
„ La materia della Blenorragia acuta degli uomini, e (]uella 

9, della vaginite blenorragica recentemente^ tolta, hanno offerto alle 
5^ nostre osservazioni microscopiche gli stessi risultati. Ond'^è che 
8, dalle investigazioni da noi fatte, resistenza di un animaletto parti- 

j, colare nella marcia degli ulceri venerei primitivi, e nel pus della 
85 blenorragia vaginale, viene intieramente contradetta; e la scoperta 

55 del Sig. Donnè.^ la quale avea aperto ranimo a sì grandi speranze 
85 nei fautori delPindole animale de^rincipii contagiosi (e nei pratici, 
55 che anelano alla scoperta di un criterio, per distinguere il carat- 
85 tere delle affezioni locali primitive sospette d’’jndole venerea) sarà 
58 probabilmente relegata fra que’’ritrovati, che di tempo in tempo 
85 hanno figurato quale novità nelle scienze, e godendovi di un effi- 
85 mero splendore, sono stati di poi sepolti nelpoblio, che si merita- 

5, vano 8^ 

La scoperta di fi>osinè viene smentita anche in Francia 
Innovi tentativi di Rtcord — Esposizione sncclnta del suo 
sistema — Inoculazione del pus veuere© — suoi effetti 

Deduzioni. 

Nè solamente in Italia trovò oppositori la pretesa scoperta an¬ 

nunziata con tanta certezza dal Sig. Donnè^ ma in Francia anco¬ 
ra, e specialmente dopo le osservazioni importanti pubblicate in que¬ 

sto proposito dal Prof. Ricord. Il quale con un suo molto utile, e 
interessante j. Traile pratique des maladies f^ènèriennes.^ oli re- 
55 cerches critiques.^ et experimentales sar Vinoculation appliqiièe 
5, à rètude de ces maladies „ })ubblicato, or sono due anni a Pa¬ 

rigi. ha impresso a questo genere di studi un movimento del tutto 

Tomo II. 6/ 
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nuovo, e conducente a de^nuovi risultati. Che veramente Tosservato 
dal Donne non vi è nè confermato, nò negato^ ma in quella vece 
dimostrato, che quel prodotto animale ninna dipendenza, o legame 
tiene col oirus venereo credulo generatore. Ma che a spiegare un 
tale fenomeno è sutlìciente ragione lo arrestarsi del pus in alcune 
parli, nelle quali raumentato calore scompone la crasi naturale della 
marcia, e vi svolge quegli animaluzzi osservati col microscopio. Am¬ 
maestrato impertanto il Ricord da questa avvertenza volle procedere 
per tutCaltra via, onde giugnere a disvelare la natura del <^i'rus ee- 
nereo'^ nè vuoisi negare, difessa non sia molto ingegnosa, e condu¬ 
cente a buon fine^ d''altronde gli si offeriva un campo vastissimo a 
tentarla, essendo egli uno de‘’primi chirurgi delT Ospedale detenerci 
in Parigi. E le sue ricerche tendevano a trovare giusti, ed irrecusa¬ 
bili caratteri differenziali tra gli ejfetti primitwi della Lue venerea 
ed i secondarli^ cui suole ingenerare sotto a varie forme, e sem¬ 
bianze non poche. Chè ottenuto questo, ben si vede chiaramente, 
quali, e non fallaci criterii, vengano per siffatta maniera al pratico 
offerti, onde alPoccorrenza secernere gli uni dagli altri casi. De^juali 
tentativi il savio sperimentatore francese avea, sino dal i833, resa 
saputa la Reale Accademia delle Scienze di Parigi^ nè a torto, come 
si vedrà. 

Senza la esistenza d^in umore marcioso, o puriforme, assor¬ 
bibile dai linfatici, il quale gema da una superficie piagata, e aderi¬ 
sca poscia sulla parte sana, che si pone a contatto con quella, non 
è possibile di farsi idea giusta del contagio venereo propagabile dal- 

Pun sesso alPaltro. La circostanza poi del coito, massime se ripetuto, 
e smodato, è più che propizia a vedere la prontezza, e facilità, con 
che un tale propagamento succeder debhe; dappoiché Passorbimento 

è accelerato dal forte, e replicato attrito di una parte sana con una 
esulcerata. Ma che poi in quella marcia, che geme dalla piagata su¬ 
perficie di chi è infetto della Lue venerea ^ s"* annidino animaluzzi 

infusorii, microscopici, trasmissori essi soli del contagioso germe 
della lue stessa, egli è ciò, cui la esperienza non ha per anco di¬ 
mostrato con tutta certezza. IXulladimeno, anche indipendentemente 
da questa dimostrazione, la presenza del filtro morboso, dal quale 
gemer debba Pumore surricordato, non è meno indispensabile, e sicura. 

Un ulcere primitivo adunque vuol essere la base della vera 
Lue venerea^ comunicabile, e contagiosa:, e questo è solennemen¬ 
te attestato dalle preziose osservazioni del Prof. Ricord. E a dimo¬ 
strare poi per chiarissimi fatti, che il oei’o ulcere venereo tiene con 
se carattere tale di positiva dilferenza da non lo si potere nidlamente 
confondere con altre ulceri non oeneree.^ pone egli questa sua gran¬ 
de particolarità, esclusiva, e propria soltanto aW ulcere {Venereo: ed 
è : produrre questi unicamente V ulcere della stessa natura. La 
quale nota caratteristica, ed innegabile sicuramente cerca egli di 

dimostrare mediante la inoculazione del pus e>enereo sovra parti 
sane^ operazione, eh’’egli le centina ja di volte praticò, e con molta 

utilità. E la inoculazione, come ognun sa quello adoperamento, on¬ 

de una materia animale, o vegetale più) essere annestala sovra par- 



tì organizzate, ed essere capace di riprodursi, e dare que" medesimi 
eftetli, ond’essa scaturì-, nè questi mancarono al Ricord nelle inda¬ 
gini per lui tentate, onde recare nello studio de" mali venerei il 
maggiore, possibile scbiarimeuto. E contuttoché egli trovasse valen¬ 
ti oppositori a questi tentativi suoi, massime un Desruelles^ ed un 
liatier^ non per questo si pose giù del pensiero^ ma procedette im- 

])ertorbato nelPintrapreso cammino, superando ogni guisa d"ostacoli 
e di difficoltà. 

Delle forme più particolari alla Lue ^’enerea^ almeno di quel¬ 
le che immediatamente assume, appena si annestò sull" organismo, 
le più principali, come sappiamo, sono V Ulcera^ il Bubone^Và Ble¬ 
norragia^ la Verruca^ o Tubercolo^ od anche Pustola mucosa. Ond'è, 
che il vìj'us (,>enereo non può, che da qualcuna di queste quattro sor¬ 
genti principali primitwamente scaturire. Se non che, a ben conside¬ 
rare queste forme speciali, si vedrà chiaramente, com" esse riducibili 
sieno ad una sola^ d\Vulcere prìmitwo cioè, dal quale gemendo la mar¬ 
cia, e questa assorbita, ingenerossi poscia il Bubone^ la Blenorrea^ la 
Ibernica. E qui vuoisi notare una distinzione, non trascurabile sino 
ad un certo punto, che il Ricord., pone tra capacità contagiosa.^ e 
capacità sifilitica'.^ almeno perciò, che la esperienza insegna. Impe¬ 
rocché può comunicarsi la materia, che geme dalla Blenorragia, e 
dal Bullone.^ e dalla pustola mucosa.^ ad individuo perfettamente 
sano; ma non può del pari suscitare la infezione sifilitica'.^ ciò, cui 
provano mille diversissimi casi. E la ragione di una tale dilFerenza 
sta in ciò, che in quanto al Pus gemente dalla Blenorragia'.^ e dal 
Buhone.^ non si vede che, inoculato, e sia capace di ingenerare la 
oera pustola sifilitica.^ se non allora, che si la Blenorragia.^ che il 
Buhone riconoscano per prima causa un ulcere sifilitico pt'imitwo'.^ 
in tutt" altri casi la materia, che filtra dai luoghi, ov" essi sono, non 
suscitò mai colla inoculazione pustola alcuna veramente sifilitica. In 
quanto è poi della Verruca.^ o Tubercolo mucoso.^ per quanto il lodato 
sperimentatore tentasse di annestare la marcia, che da esso geme, tol¬ 
ta in ogni fase, e procedimento del male, non fu possibile mai di far 
nascere la oe/’cz pustola e>enerea'.^ comecché sappiamo tutti, essere 
comunicabile per contagio quell" umore gemente da esso. Però in 
quanto è di quest" ultima affezione 1" osservazione del Ricord sembra 

alquanto vacillante, e difettosa; dappoiché Tesperienza ci mostrò, che 
vi ha pure la pustola mucosa primitiva., dalla quale viene 1" ulcere 
ingenerato; e questa pustola primitiva è ben diversa ne" suoi effetti, e 
nella sua inoculahilità da quella, che chiamiamo Verruca, o Tuber¬ 
colo mucoso.^ che non è poi, che una particolare degenerazione 

{\e\V ulcere medesimo. 
Contuttoché la inoculazione possa valere come di termome¬ 

tro a discernere i casi del vero pas sifilitico da quelli che nullamen- 
te noi sono, e quindi offerire ai pratici un criterio a riconoscere la 
vera Sifilide da quella, che in onta alle tante apparenze, tale non 
è; pure Pavere voluto e voler tuttavia alcuni valersene come di 
mezzo preservativo, e tera[)eutico, per guarire la Lue {.venerea., mas¬ 

sime se ribelle, e inveterata, sia un forviare, e recare più danno, 
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che vantaggio alP arte sperimentale. E però non sapremmo commen¬ 
dare i tentaviti fatti in proposito dal Bicord stesso, e da Percy"^ 
comecché le osservazioni loro cercassero di convalidare con P appog¬ 
gio di alcuni fatti:, scarsi però alP uopo, nè chiari abbastanza, nè ab¬ 
bastanza dimoslralivi. Perocché stenta la ragione a comprendere, co¬ 
me in chi è già sitilitico Pinnestare nuovo pus sifilitico debba, non 
che accrescere, e moltiplicare per quella addizione la Sifilide^ sce¬ 
mare in quella vece, e scomparire. Per quello che sia della Terapeu¬ 
tica propria ai mali venerei d^ ogni guisa, la Scienza, e PArte oggi 
progredirono tanto da non aver più nè a titubare nè a tremare per 
questo genere di morbi. Gli è vero però, che oggi non serpeggia 
più, come già un tempo, con epidemico procedimento^ ma questo istes- 
60 proceder suo mite, quel non più spaventoso governo, onde cad¬ 
dero le vittime a migliaja nel secolo decimo quinto, vuoisi in molta 
parte attribuire alla giustezza de" metodi curativi finora sperimentati. 
INè si lascia più a se medesimo abbandonato un morbo, il quale pe¬ 
netra, invade, e s" addentra nel più riposto tessuto, e Posso, il mu¬ 
scolo, il viscere^ tutto ricerca, e scompone lentamente, mal soccor¬ 
rendo a tanto guasto, e rovina una sognata natura medicatrice. Chè 
P Arte tiene oggi validi, e potenti mezzi, per combatterlo, e fugarlo. 
E il metodo generale, con che si oppone ai progressi suoi, e distrug¬ 
ge i fatali suoi prodotti, forma la più bella prova, e il maggiore trion¬ 
fo della odierna Medicina Italiana. Chè osiamo dire, non avervi 
quasi malattia, la quale al pari di questa, e ne^ suoi primordii, e in 
tutte le sue fasi, e anomalie richiegga costantemente, ond" esser doma, 
suppellettile appropriata di agenti controstimolanti di varia natura, e 
derivazione. Imperocché, sia in tutte le norme igieniche indispensa¬ 
bili a mantenersi durante il trattamento^ sia ne’’ mezzi locali, e gene¬ 
rali di cura, che si prescrivono, non tanto oggi, (pianto ne’’ tempi an¬ 
dati, fu senjpre intesa necessaria, ed unica, la cura antiflogistica, 
minorativa. 

Se non che, non ostante un così savio intendimento, gli os¬ 
servatori non sempre procedettero con giusta misura; e ciò, per ave¬ 
re confusi insieme mai sempre i sintomi venerei, nè segregate le 
pure apparenze sifilitiche dalle vere realità, onde il più delle volte 
se ne cavavano false induzioni. Di che abbiamo già più sopra fatto 
discorso. In ogni maniera però, o si tenga il Mercurio pel vero an¬ 
tidoto del oirus venereo^ o possa il puro metodo antiflogistico, o 
controstimolante, comune a tutr altre affezioni infiammatorie, dissi¬ 
pare esso sola la Lue venerea con non meno pronto, ed efficace 
effetto, questo diremo, che alla somma delle cose non importa gran che; 
nè viensi a scemare il vanto giustissimo alla Medicina Italiana di 
trovare nella terapeutica de" mali venerei la più solenne conferma 
di sue dottrine. Chè nel primo supposto un" azione antivenerea nel 
Mercurio, distruggitrice del virus,^ non è incompatibile con quella 
generale, e costante di controstimolo, ond" è provveduto. E nel se¬ 
condo, la convenienza del metodo antiflogistico essendo i)rovata, il 
Mercurio.^ che vi tiene non ultimo posto, comproverebbe oguor più 
la giustezza della indicazione. Ma in onta alle tante ohjezioni mosse 
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contro la supposta azione antl^^enerea del Mercurio, non si è de¬ 
posto il pensiero, che questo metallo possa se non altro in via pro- 
filatica riescire un sicuro preservativo contro la sifilitica infezione. 
Nel quale intendimento, corrono già alcuni anni, che un medico di 
Francia, il Sig. Luna Calderon^ il quale si era procacciato molto 
nome per certo suo unguento preservativo contro la Sifilide^ tentò 
varii sperimenti, e sopra se stesso, ed in pubblico sopra moltissimi 
sifilitici neir Ospedale, e, stando a lui, gli sarebbero riusciti a mera¬ 
viglia. Di che io, conscio di altre prove tentate già prima, e invana- 
mente, da altri, io non dirò. Ma sembra però, che quel suo unguen¬ 
to particolare fosse, come una specie di sapone caustico^ mercè il 
quale, scomponendosi la crasi del pus venereo, veniva tolta per con¬ 
seguenza al medesimo uno de*’caratteri più essenziali, che è la sua 
ìnoeulabilità^ che è a dire, la capacità di ingenerare per via deirin- 
nesto la vera ulcere venerea, e la pustola primitiva. Nella quale ma¬ 
niera è a credere che si comportino anche i mercuriali^ non diver¬ 
samente cioè dal modo, in che adoperano gli acidi^ gli alcali^ e i 
cloruri. I quali, come tutti sanno tengono in se stessi il potere di 
coagulare, e scomporre la natura del pus.^ mutandone intrinsecamen¬ 
te le sue qualità. Intorno a che basti alP uopo nostro questo brevis¬ 
simo cenilo^ non entrando nel nostro intendimento di dilungarci più 
di così in siffatto particolare. 

Altri agenti «»perimentati come antidoti del Tirnsi Tenereo — 
Argento — Platino — Oro — Risaltati incerti •— Conclu¬ 
sione del presente lavoro* 

Ma comecché la Lue (Venerea venga da più moderni osserva¬ 
tori assoggettata alle comuni leggi terapeutiche, e non altro consi¬ 
derata, se non che una delle cento forme particolari alla Infiamma¬ 
zione'.^ pure ridea di poterla con qualche antidoto, o specifico rime- 
ilio debellare, vige tuttavia prepotente in molti. Ond^ è, che non si 
cessa di frugare nella materia medica, e cimentare ogni giorno agen¬ 
ti varii, per poter invenire queir uno, che sia capace di annichilale 
il poter distruttivo del e/rwv, che infetta il sistema. E appena si vi¬ 
de, che V Idrargirio.^ almeno nella più parte de" casi spiega un"azio- 
ne sovrana contro la Xi/e, e tale, cui non possano, non che supe¬ 
rarla, adeguarlo pur solo molt" altri agenti terapeutici, si afiaccendaro- 
no gli osservatori, massime i più moderni, per poter trovare nel 
novero degli altri metalli un qualcuno, che o si accostasse, o fosse 
maggiore in virtù del Mercurio. E quasi che in tanta bisogna pro- 
cf'desse la natura a norma o del peso, o della preziosità de" nnùalli, 
e non a seconda della loro virtù intrinseca, stettero gli sperimenta- 
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lori nel cercìiio de* più rari, e pregiati, e non discesero mai ai me¬ 
no costosi, e meno importanti. oro^ 1'' argento^ il platino', ecco i 
tre metalli messi in qnesLi ultimi tempi a cimento., dopo di averli 
chimicamente combinati a varii corpi coml)nstil)ili semplici. Del primo 
facemmo menzione più sopra^ degli altri due sap[)iamo gli sperimen¬ 
ti recentemente istituiti in Francia dai Signori Jiiordan,^ e Sei'rei^ 
quegli per aver cimentato il platino^ e questi V argento, contro 
varie jiianiere di silìlitica infezione. E sì T uno e si T altro am¬ 
ministrarono questi due metalli in combinazione chimica colf /or//o, 
QoW Ossigeno. eoWAmmoniaca,^ e con qualch^ altro corpo semplice, 
come sarebbe il Cloro. Yennero però amministrati con molta paura, 
e circospezione; sempre a picciole frazioni di grano. Stando alle nar¬ 
rate istorie di Sißlidi le più confermate, parrebbe, che la virtù tera¬ 
peutica, onde i nominati agenti fecero prova, rispondesse alte pre¬ 
concepite speranze; e che non meno operativi riuscissero de**mercu¬ 
riali. Tali esempi j>erò. commeccbè laudevoli, non trovarono, nè in 
Francia, uè in Italia gran turba di seguitatori; ed è perciò, che la me¬ 
dicina sperimentale non può da essi cavare per anco gran copia di 
utili risultati. 

Le indagini, che io, fermo ai dettami della Storia, ho avvisa¬ 
to di istituire con questa mia scrittuta, saranno, giovami sperarlo, 
se non altro sufficienti a spargere molta incertezza intorno alT ori¬ 
gine vera della Lue *^enerea',^ e riterranno i più dal credere ferma¬ 
mente. che ella comparisse al mondo la prima volta, cadente il se¬ 
colo deciinoquinto. E commeccbè potesse da taluno obiettarsi, che 
gli autori, massime antichi, de^ quali riferii le sentenze, eie opinio¬ 
ni, non specilicarono sempre la cagione vera del virus venereo.^ pro¬ 
duttore di quelle morbose affezioni particolari, delle quali scrissero 
in tempi diversi; pure non saranno tali obiezioni da tanto da farci 
credere, e dimostrare, che quegli antichi stessi misconoscessero af¬ 
fatto le varie infermità, cui soggiacciono in conseguenza di coito im- 
]Hiro ; gli organi della generazione, e comunicabili per contagio. 
Le sottili distinzioni, che alcuni moderni scrittori, e massime lo Swe- 

dìaur il Carmichaeì., V Ahernethy Y IIunter, ed altri hanno inti\'^- 
dotto in questi ubimi tempi sulle malattie sifilitiellee le pseudo¬ 

si fiììt'che. non sono poi tali, che in pratica si riconoscono le une 
dalle altre separate per caratteri essenzialmente differenti; chè anzi 
peccano forse più in soverchia sottigliezza, che in realità. E perciò 
noi riteniamo, che la Sifilide riconosca più il suo vero tipo origina¬ 
le nelle memorie, e descrizioni lasciateci dagli Autori del secolo XV 
di quello che nelle scritture de^più moderni. Kulladimeno, anche vo- 
lemlo attingere la storia della Lue alle memorie del secolo XA^, e 
XYI non resta meno dimostrata la molta analogia di quella morbosa 
infezione con altre già da secoli esistenti; e solamente allora da que¬ 
ste diversa, perchè decorrente con epidemico furore. Anzi aggiugner 
si vuole al già esposto, che due recenti scrittori di questa materia 
riconoscono una differenza, se pur vi ha, tra la Lue venerea d'og¬ 
ni. e ([nella de! i494' ^ s(')no i Signori Oeverqie., e dourdan. i qua¬ 
li non esitano a dichiarare assolutamente diversa ITina dall'altra. 
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Perocché il Fidgosl nell' Opera sua „ De dictis^ et factis nieniora- 
bìlibus rammenta, che nel 1492. cacciali dalla Spagna dehnitiva- 
mente tutti i Marrani^ ( sotto il qual titolo comprendevansi tutti 
gli avanzi de’’Mori, de*’Giudei de*’Saraceni ) e rifugiati questi nella 
vicina Alfrica, sia pel sucidume in essi connaturale, sia per la stret¬ 
ta della miseria, o pel clima infuocato dell* Etiopia, certo gli è, che 
si svolse una terribile pestilenza, che il citato Storico chiamò „ Pestis^ 
et contagio Marranoriim E tanta si fu la strage, che di essi fe¬ 
ce quel terrìbile morbo, che, testimone Leone Affricano^ di 70 mi¬ 
la famiglie, fuggite dalla persecuzione della moslruosa, e diabolica 
Inquisizione Spagnuola, a popolare le Coste d'Affrica, e di Barberia, 
ben la metà rimase dal llagello distrutta. La qual peste, ignota dap¬ 
prima air Africa riferente Leone istesso, non che coincidere col tejii- 
po di quella espulsione de*’3Iarrani, mostrano e Benedetti^ e Fraca- 
storo come rapida si propagasse alla Spagna, al Portogallo, alla Fran¬ 
cia, alla Germania, Inghilterra, Italia, ne*’soli tre anni, che corsero 
dal 1492- al 1495. Il che, non si sarebbe così presto osservato quan¬ 
do la Ljue venerea {la quale per molle apparenze, e fenomeni suoi 
teneva molto colla Peste Marranica ) fosse stata allora solamente 
importata la prima volta fra noi. Ma fosse, o no, quella peste rnar- 
ranica la stessa Lue^ o fosse tutC altro, io noìi voglio qui muovere 
ricerca, od agitare quistione. Questo solo io bramo, che si sappia, e 
si conosca , non essere altrimenti vera la scaturigine americana 
della Sifilide. Del resto queste poche indagini per me istituite in 
sì oscura materia, se anche non riuscirono tutte a buon prò, var¬ 
ranno se non altro di eccitamento ad altri più valorosi di me, onde., 
addentrandosi maggiormente in questo difficile tema, possano recarvi 
luce maggiore., e dissipare quelle nebbie, che ancora vi rimangono, 
e le quali tolgono di discernere chiaramente il vero. 
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CONSIDERAZIOI^l 

STORICO-FILOSOFICHB SULLO STATO DELLA MEDICINA IN ITALIA 

CORRENTE IL SECOLO XVI. 

AVVERTIMENTO 

er le cose, che io esposi nel mio discorso preliminare , 
che fa capo a questa nuova edizione della Storia Prani’- 

maticav e per quelle altre, che andai notando passo passo, battendo 
le orme stesse dello storico alemanno, chiaro consegue, che la storia 
della medicina vuol essere divisa in tre grandi epoche, distinte per 
caratteri speciali Puna dalP altra. La prima riguarda la medicina 
oolosa^ mitologica^ teocratica^ che nelP infanzia delP umano sapere, 
e del sociale incivilimento, era la sola , e suprema dominatrice nei 
bisogni della solferente umanità. E cjuesPepoca comprende uno spa¬ 
zio indeterminato di tempo, dalP origine cioè di questa scienza sino 
alla comparsa del grande Ippocrate di Coo. La seconda incomincia 
dalla costui apparizione, e si estende per una catena di ben venti 
secoli inlino al compiersi del i5oo. In tutto questo intervallo lun¬ 
ghissimo la Medicina, che dal genio dMppocrate venne strappata dal 
tempio, e dalle mani de** sacerdoti, dov'aerasi rifuggita insino allora, 
non fu scienza, che di nome^ perchè senza alcuna giusta base di espe¬ 
rienza, senza alcuna cognizione positiva di tìsica animale, non avea 
che da preporre ipotesi più o meno strane, avviluppate nel gergo sco¬ 
lastico, frutto malaugurato di una tìlosofia vana, e ciarliera, tiran¬ 
neggiata dalla fantasia dei sistematici, che in ogni età comparivano 
sulla scena a far dire di se. La terza epoca, che è quella della Ri¬ 
forma fondamentale ìneomìncm col secolo XVI e s’inoltra progres¬ 
sivamente insino a noi. Carattere speciale di quest’epoca meravigliosa 
si è, il deporre la medicina poco a poco le vecchie spoglie, ond'^era 
andata sino allora miseramente superba, incominciando a studiare, e 
conoscere il subietto di sue ricerche, unico scopo, eh’ ei debh’ es¬ 
sere d’ ogni suo adoperare. Vel che ella viene a partecipare di quella 
sovrana luce del vero, onde le scienze tutte, e la sperimentale filo¬ 
sofia appunto in questo secolo, vennero illuminate per celeste prov¬ 
vedimento. Vè ciò poteva avvenire altrimenti, osservando, che essa al 
pari dell’ altre scienze, dovette serbare norma volante per necessità 
allo svolgimento, ed alle fasi tutte, per le quali trascorse la umana 

Tomo II. 68 



534 
civiltà. Ciò mostra adunque, che l’epoca più stupenda |)el progresso 
della medicina incomincia col secolo X\l, quand’’ essa cioè, mutato 
P antico costume, assunse poco a poco P aspetlo di vera scienza di 
fatto. Ma come il merito incomprensihile di una tanta ristaurazione 
appartiene intiero a quella favilla del genio italiano, che brillò attra¬ 
verso le tenebre di quella folta notte , così ognuno converrà meco 
della necessità, che qui si accampa, di ben chiarire le circostanze 
tutte, e il modo, e il temj)o, onde una lenta riforma ebbe suo nasci¬ 
mento. Nel che, oltre il decoro grandissimo, che alla scienza italiana 
deriva, otterrassi pure questo grande vantaggio, che a ben compren¬ 
dere Pandaraento, ed il progresso della scienza in questi ultimi tempi, 
è a considerare con moltissima attenzione ciò che ella fu nel seicento. 
Di che, faranno ragione, e giustizia le cose, che verrà in acconcio 
di dire. Intanto, a mettere in chiaro propriamente il pensiero mio, 
giova, che io esj)onga un quadro succinto di ciò, che contraddistinse 
particolarmente P epoca surricordata, per quello, che riguarda il ri¬ 
sorgimento universale della civiltà d’’Europa, nel cui movimento ir¬ 
resistibile, e complessivo veniva pur compreso il mutamento rivolu¬ 
zionario d’’ogni ramo delP umano sapere. Vuole adunque P ordine , 
cip io seguo, e lo scopo, al quale miro, che divida in varie conside- 
7'azioni il mio dire, non negligendo ad un tempo tutte quelle addi¬ 
zioni, e dilucidamenti, che più verranno in acconcio, onde la storia 
prammatica venga meglio intesa, e rettitìcata. 



on$ibcrfijtoiti 

SULLO STATO POLITLCO-MORALE DEL SECOLO Xri. 

chi volge uno sguardo al seicento, e appuntino rillelte 
alla natura delle scosse, e vicende politiche, onde quel 

secolo venne particolarmente contrassegnato, apparirà certamente me¬ 
raviglioso, e quasi incredibile questo fatto, che il secolo, il ([naie 
vide spegnersi la fiaccola della liberlà italiana, avesse ail essere il [»in 
splendido, il più famoso per le lettere, per le scienze, per le arti. Ep¬ 
pure ella è questa una verità incontrastal)iIe, che mentre tramontava 
la stella, che avea insino allora sulle rovine delPImpero Romano, e 
Latino, guidate le sorti de*’ municijdi italiani, stati pel corso di varii 
secoli indi})endenti, forti, e temuti, spuntava queir altra assai più 
sfavillante di purissima luce, che dovea spandersi, non che sulP Ita¬ 
lia, avvilita e fiacca dalle inutili gare municipali, sulP Europa intiera, 
sepolta tuttavia nella barbarie del dispotismo, e della schiavitù. La 
fortuna di Carlo Y signore de’’due mondi, col cingersi del i53o la 
doppia corona in Bologna spegneva, è vero, e [)er sempre, ogni lume 
di cittadina virtù; imponeva ferreo giogo alle vinte città, e incatena¬ 
va , gli è vero, al suo carro la domata fortuna di Firenze, avvinco- 
landola a quella de*“ medici, ma gli è pur vero altresì, che da quel- 
r epoca in poi le scienze, le lettere, e le arti posero la loro culla, e 
crebbero adulte, e sovrane in quelle etrusche contrade, state già.pri- 
Jiia teatro malaugurato di guerre guelfe, e ghibelline, di spergiurate 
fedi, di virtù generose, e punite, di prepotenze infinite. Firenze, Pisa, 
Arezzo, Pistoja, e mille altre regioni, che il suol di Toscana rendono 
tuttavia famoso, e sacro alla gloria cittadina, cessati i litigi munici- 
j)ali, vinte dal più forte le rivali, e divise potenze cittadine, porsero 
spettacolo meraviglioso di se, dando vita, e culla a’’più stupendi in¬ 
gegni, che le perdute, o non ancor nate scienze, e le arti sorelle, 
doveano annobilire, e portare al massimo splendore, che mai. Di gui¬ 
sa che Italia, scaduta dal seggio politico, sovrano, sul quale erasi po¬ 
sta nei secoli antecedenti, passò su quello più eminente del sapere, 
e di la dettò leggi, e dottrine alT Europa intiera, fondamento primo 
di quella riforma sociale, che dovea preparare Pumano genere ai be¬ 
nefici della moderna civiltà. 

Ma pensando seriamente al fatto storico, or ora accennato, quasi 
parrebbe, che la coltura delP umano sepere, presa nel suo massimo 
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s[)leiulore, e interezza, fosse opera incompatibile col ilominio della 
libertà cittadina, considerata almeno qual era neHempi delle Repub¬ 
bliche Italiane. Imperocché mentre queste primeggiavano in potenza, 
e costringevano lo straniero a rispettarle, a temerle, allora appunto 
le scienze, le lettere, le arti o si giacevano neglette, o non cono¬ 
sciute. Di vero, che furono mai nei secoli XI, XII, XIII, XIV, se¬ 
coli di tanto splendore, e di tanta fortuna per le Repubbliche Ita¬ 
liane? Dante ^ Petrarca^ Boccaccio^ questi tre sommi creatori della 
lingua , rappresentano in se soli la scienza del secolo, al quale a[)- 
partennero • ma sono tre potenze individuali, le quali , comecché 
colla forza del genio loro inlluissero notabilmente sui costumi della 
nazione, non poterono però da per se soli effettuare quella riforma 
fondamentale, che più tardi, per prepotente necessità dei tempi, si 
dovea. Essi stessi ci lasciarono un quadro infelice della trista situa¬ 
zione, in che aveano cacciate le più nobili disciplice, quelle ire guel¬ 
fe, e ghibelline, onde questa misera Italia fu per lungo giro d"* anni 
spettacolo miserando. In quella vece la lìlosolia sperimentale, base ir¬ 
recusabile di ogni utile scienza, cominciò a brillare, e invadere poco 
a poco il campo del sapere allora quando declinò la fortuna d"” Italia 
sì, eh*’essa scomparve dal rango politico d^ Europa. Ei pare adunque, 
che il dominio di un solo, temperato a giusta misura, sorretto 
da provvide leggi, più confaccia al progresso delle scienze, e delle 
arti, che non il comando tumultuoso, e discorde dei più, scaturigine 
fatale di gare, di livori, di soprusi, di pi’epotenze varie., infinite. Se 
non per avventura, corrente il seicento, urgeva uno scopo politico 
ne’principi subentrati con assoluto dominio al governo delle democra¬ 
zie., con blandire, e proteggere gl’ingegni, dai quali lo scibile umano 
ricevere dovea il più grande sviluppo. Imperocché nel governo delle 
umane cose vuoisi sempre procedere per una stessa via , quando si 
ha in mira di rendersi stabili, e permanenti nel potere. Ond* é, che 
se per una parte era, non che da scaltro, necessario il piaggiare le 
diverse fazioni, che in prima eransi contese il dominio o di una cit¬ 
tà, o di una provincia, non lo era meno per que’nuovi dominatori, 
trattandosi d’ingegni o negletti, o dispersi, o puniti per colpe civili 
dalla in pria sovrana municipalità. E però, fosse per politiche mire, 
o per sincerità d*'intendimento, o per virtù di principe generoso, ed 
umano, o per qualunque altra più suprema cagione, certo é, che la 
potenza dell’ingegno italiano incominciò il dominio suo in un’epoca^ 
nella quale i bramosi delle democratiche licenze vaticinarono sinistri 
tempi avvenire alP intiera nazione, soggiogata e vinta dal ferro stra¬ 
niero. 

Se non che, volendo raccogliere insieme tutte quelle più carat¬ 
teristiche forme , onde il seicento viene raffigurato pel secolo della 
Riforma scientifica, e religiosa, che scossero l’Europa tutta, noi ac¬ 
cenneremo altri elementi, pei quali il fatto del risorgimento delle 
scienze, e delle lettere erasi reso inevitahile, e certo. Troppe erano 
le forze congiurate a scuotere l’antico letargo, e ad aprire una nuova 
via al sociale incivilimento. La scoperta delle Americhe schiudeva al 
commercio dei popoli un mezzo inesauribile di ricchezze, un racco- 
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slamenlo di costumi, di abitudini, una x'iceuda di bisogni rinascenti, 
})er cui la navigazione estendevasi oltre modo, e spingeva i corag¬ 
giosi a scuoprire nuove nazioni, e nuove terre. Lutero., scuotendo i 
cardini del cattolicismo Romano, restituiva le coscienze degli uomini 
alla prisca libertà, e svelava il lato debole, onde colpire la già sca¬ 
dente potenza de’ Pontelici Romani. Arrogi poi lo scisma fatale alla 
Chiesa Romana introdotto, e mantenuto da Ar rigo Vili d’Inghilterra, 
fattosi d’allora in poi Capo supremo della Chiesa Anglicana. Runità 
cattolica per queste divisioni di credenza dogmatica rimaneva disciol- 
ta^ e il prestigio, e la prepotenza de*'Romani Pontefici, che tanta in¬ 
fluenza spiegarono insino allora sul progresso della umanità, scema¬ 
rono non poco, e additarono a’popoli venturi una decadenza progres¬ 
siva, cui non varranno ad impedire, nè le arti di una politica tene¬ 
brosa, nè il protettorato de’ principi congiurati a soffocare lo spirito 
d’ indipendenza ne’popoli avviati in sul cammino della civiltà. Nel 
che v'ha una gran colpa per parte della Corte Romana, di non avere 
cioè voluto accommodarsi mai alla natura de’tempi, e di avere cre¬ 
duto sempre, che il mondo politico-sociale dovesse rimanersi in quella 
inerzia assoluta, e in quella immobilità di spirito, a cui lo condan¬ 
navano e la primitiva ignoranza, e quel fatale isolamento, in che si 
erano giaciute le nazioni individue per tanto volgere di secoli. Però 
nel secolo del quale offriamo qui succintamente alcuni tratti istorici 
la Corte Romana, percossa da tanti colpi, che da tutte, bande sca- 
gliavansi contro al principio, che la avea sostenuta insino allora, av¬ 
visò da per se stessa, che a quello slontanamento di credenti, a quelle 
scismatiche fazioni, onde le dottrine di Lutero.^ di Zuinglio.^ di Cal- 
oino.^ di Enrico si reggevano, e si propagavano per ogni re¬ 
gione d’Europa, essa medesima forse vi avea data spinta, non po¬ 
nendo un freno mai nè alle smoderate sue pretensioni, nè correg¬ 
gendo coir esempio, e col consiglio i costumi corrotti, e vituperevoli 
d’ un clero, che alla smisurata dovizie accoppiava per necessità una 
vita feconda di vizii, e di turpitudini d’ ogni guisa. Di qui venne la 
necessità del famoso Concilio di Trento, il quale appunto s’incomin¬ 
ciò all’ incirca verso la metà del seicento. A spingere poi più oltre 
questo spirito crescente di Riforma, onde si vedevano comprese* le 
nazioni tutte d’ Europa nel decimosesto secolo, le une nello scopo 
di scuòtere l’antico giogo politico; le altre neirintendimento di ven¬ 
dicare la innata libertà delle coscienze religiose^ quelle compresse 
dalla tirannide de’conquistatori* queste animate dall’idea d’indipen¬ 
denza, cooperò potentissimamente la propagazione universale de’Iumi 
scientifici, e la benefica istituzione delle Unwersità., che appunto in 
quel secolo ebbe il massimo favore in Europa. Sul quale proposito 
noi non parleremo delle Università d’ Italia, molte per numero, ce¬ 
leberrime per fama, e in allora splendidissime per sovrani ingegni. 
Alle tante però vuoisi aggiugnere quella, che in Milano fioriva ap¬ 
punto nel sedicesinio secolo^ dopo che ell’era stata fondata nel 1448* 
Ma altre ancora vantano la prima fondazione loro appunto nel sei¬ 
cento:, quelle cioè di Marburgo. di Koenigsbergdi lena.^ di Gine- 
ora., di ZezWrt, e di altre contrade ancora. Per tale maniera le seien- 
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ze, le lettere, le arti ebbero un ricovero sicuro, un centro d’unione, 
un seggio, dal quale spandere ovunque la vivissima luce del vero. E 
i principi, o antichi, o nuovi, che nel secolo sedicesimo, condottivi 
dalla l’oi'za, o dal diritto, ebbersi il governo di popoli, col proteggere 
le crescenti disci[ìline, e i rami diversi dell*' umano sapere, coopera¬ 
rono allo svolgimeirto, ed al progresso loro assai che in tempi mi¬ 
gliori non fecero càltri, non meno di quelli, possenti e famosi. E [rerò 
in mezzo alP oscura nube politica, che avvolgeva le turjùtudini, e le 
iniquità th'ir armi Imperiali, che spegnevano nel seicento ogni favilla 
d’indipendenza, e di libertà nella più bella [)arte d'Italia, tu vedi 
splendere quali astri fulgidissimi in ogni parte di scienza, ed in ogni 
bell’arte i nomi immortali di Galileo^ di Benedetti (forse il precur- 
sor suo ) di Torricelli^ di Castelli^ di Ariosto^ di Tasso^ di Miche¬ 
langelo^ di 31achiaoelli^ di Benvenuto Cellini^ di Tiziano^ di Colom¬ 
bo^ ai quali sommi luminari tien dietro una caterva di altri non meno 
famosi, ed immortali ingegiri, quali un Tilesio^ un Cardano^ un Leo¬ 
nardo Brnno.^ un Fra Paolo Sarpi^ un Campanella^ un Nizolio^ 
un Frizzo^ un Piccoloìnini^ un Porta^ e tant’alfri, cui troppo lungo 
sarebbe il noverare. Questi grandi Italiani, o precursori, e compagni 
ai Baroni^ ai Newton^ ai Copernico^ ai Cartesii^ e a tant’altri, onde 
r Eurof)a intiera va meritamente superba furono i veri ristauratori 
della scienza universale nel secolo decimosto. La luce, che si elfuse 
con tanta rapidità sulle lettere, sulle arti, e sulle più utili discipline, 
scaturì inimitivamente da queste sorgenti famose, e fu luce di vero, 
che non si estinse più mai. Ad essi debbe la società attuale il suo 
miglior essere, e quel civile ordinamento, onde fruisce i benefìci, e 
gli accresce ogni dì più. Per le loro opere immoiiali, per le loro di¬ 
scoverte, e trovati scientifici d'ogni maniera, fu additata la falsa slra- 
da, che s^era dai sapienti insino a que’dì battuta, schiavi perenne¬ 
mente o delle ipotesi, o delle autoiità^ il giogo delle quali fu scosso 
allora, e abbandonato per sempre. Il metodo di studiare la natura, 
1’ arte di osservare i dettami, di interrogarla ne' suoi fenomeni, la 
filosofia infine della esperienza, onde poscia vennero improntate tutte 
quante le scienze, sono i trofei di gloria, che mettono il secolo de¬ 
cimo sesto pel più famoso fra i passati, datando da esso l'epoca av¬ 
venturosa del risorgimento universale della civiltà d' Europa. 

Furono adunque prepotenti le cause, per le (juali nel decimo- 
sesto secolo potè lo spirito umano lanciarsi nelle immense regioni 
della scienza, e di là spandere una luce di gloria, e di vero, che per 
volgere di tempi, e di fortune non verrà meno giammai. Il patrimo¬ 
nio scientifico dell’ antichità, stato malconcio, e sminuito fors' anco 
dai secoli tenebrosi della barbarie venne fuor misura cresciuto^ e lo 
esempio di que’sommi ristauratori dell’umano sapere non fu scevro 
d’ imitazione ne’ tempi, che vennero appresso. L’ Italia perdette, gli 
è vero, in molta parte la sua nazionale indipendenza, divenendo un 
feudo imperiare, brutalmente amministrato, e taglieggiato da Vicarj, 
e Ministri, o d’Austria, o di Spagna, stupidamente feroci^ ma il re¬ 
gai suo manto, onde fra le cittadine discordie era andata, bene spesso 
superba, mutò nel pallio filosofico, che la costituì madre, e regina 



• 1 utile (.lisci[)Iiua^ e d' ogni l)eli'’ arte, risorte appunto a novella 
Vita nel secolo, de) quale parliamo. Piinno, gli è vero, ignora i molli 
alti brutali della ducale tirannide succeduta al democratico reggi¬ 
mento nelle varie città italiane, delle quali la fortuna di Carlo Y 
spegneva nel sedicesimo secolo la libertà: ninno misconosce le tur¬ 
pitudini, i delitti di sangue, le arti infami, e le miserie infinite, onde 
vanno immortalmente macchiate le più famose famiglie di Toscana , 
di Romagna, di Lombardia ne" secoli trascorsi dal cinquecento in poi. 
Ma Italia tutta però rammenta con sentimento di riconoscenza, e di 
rispetto e le virtù generose di molti principi sovrani, che per ventura 
de" cieli rattempravano il dolore delle patite sventure, per colpa dei 
loro predecessori, e le scienze beneficate, ampliate, protette , e le arti 
tutte confortate con prendi, con impulsi generosi, e i palagi loro 
splendidi de’ più magnifici monumenti, e gli asili aperti alla sapienza 
di ingegni sventurati, e le munificenze compartite, e i tanti beneficj 
usati, onde ancora a’tempi nostri ammiriamo in molte contrade della 
penisola nostra i più luminosi, e non perituri monumenti. 

INiuno adunque , che giusto esser voglia ne" suoi giudizii, può 
sconoscere questa sublime, e irrecusabile verità, che è tutta dettame 
di storia, doversi cioè il risorgimento universale delle scienze, e delle 
arti nel secolo XYI al Genio d’Italia principalmente^ e ad un epoca 
memoranda, nella quale pesarono sovr"essa le più dure calamità po¬ 
litiche, condotte a suo danno da un’ingrata fortuna. Il dispotismo 
de’principi, che in quell’epoca appunto si divisero le spoglie sue, e 
cominciarono ad opprimerla con assoluto governo, non addusse tutti 
que’mali, onde sono scaturigine infausta le assolute voglie della pre¬ 
potenza. Chè anzi, o fosse inevitabile necessità, o animo inclinato al 
bene, o fosse tutt’ altra cagione, ebbersi le scienze, e le arti padro- 
cinio, sostentamento, e favore. Su di che, a chiarire la nostra sen¬ 
tenza., non discenderemo già a più minuti particolari storici, non es¬ 
sendo tale lo scopo, al quale miriamo. Chè basta pur bene un guardo 
solo, che allo stato generale della scienza in Italia nel XYI secolo 
si dia, per rimanerne persuasi. D’altronde poi la storia di quell’epo¬ 
ca è troppo conosciuta , perchè qui ci dilunghiamo a riferire i fatti 
principali. Per quello, a cui noi intendiamo, è sufiiciente il sapere, 
che lo spirito di riforma generale viene nel secolo or ora detto per 
troppi indizii manifestato^ che a quello spirito prepotente., irresisti¬ 
bile dovette assoggettarsi ogni ramo di umano sa])ere, e che la me¬ 
dicina più di tutte ne dovette sentire i benefici influssi, scossa, come 
ella fu sino dalle sue fondamenta, per la luce vivissima sparsa sovra 
l’intero suo corpo da quella filosofia dell’esperienza, stata insino al¬ 
lora disconosciuta agli antichi, e più celebrati maestri dell’arte, e 
frutto preziosissimo di un nuovo metodo di interrogar la natura, ces¬ 
sando da ogni prestigio d"autorità, e abbandonando la falsa via sino 

allora battuta, via di ipotesi, e di errori. 
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e cagioni, che si vennero accennando fin qui, per le quali 
le scienze, e le arti tutte vennero in Italia ristaurate e dif¬ 

fuse con tanto splendore nel secolo XYI erano troppo prepotenti, e 
numerose , onde quella ristaurazione benefica venisse o impedita, o 
ritardata. Ora, per venire al particolar nostro, che è di far vedere il 
cammino giusto, che allora appunto intraprese la scienza medica, as¬ 
soggettata al pari delle compagne al potentissimo intlusso di quello 
spirito riformatore, giova di considerare in prima il metodo, o Parte 
di sperimentare, e di osservare, che appunto in quelP epoca memo¬ 
randa una più utile, e più sensata filosofia seppe introdurre in ogni 
ramo di umana scienza. E qui noi reggiamo discdiiudersi innanzi il 
più vasto campo di gloria pel Genio Italiano, che primo sorse colla 
fiaccola del vero ad illuminare le ottenebrate menti d*” Europa, gia- 
centesi tuttavia nel bujo delP antica ignoranza. Perocché noi trovia¬ 
mo, che una schiera di valentissimi italiani avea già spianata la via 
a quelP analisi sperimentale , sorgente prima di verità, onde poi il 
genio di Galileo seppe far caso tanto nelP esame dei fatti. E però 
vuole debito santissimo di riconoscenza, che si ricordino con tutta 
venerazione i nomi celebratissimi d’un Nizolio^ dHin Piccolomini^ 
d'aula Porta ^ d'’un Liceto ^ d’un Sarpi^ d’un Campanella^ e di 
tanP altri, che su ferme basi inconcusse piantarono il sublime edifi¬ 
cio della ristaurazione generale delle scienze. E P opera da questi 
sommi cominciata venne compiuta da poi da quella sovrana mente 
del Galileo^ esempio luminosissimo, che in quel risorgimento con¬ 
temporaneo della sperimentai filosofia seguivano e il Bacone, e il 
Newton in Inghilterra, non che il Cartesio in Francia. 

Per le quali splendidissime creazioni, e dilucidazioni, onde il ge¬ 
nio di tanti sommi intelletti arricchivano magnificamente il corpo in¬ 
tiero delle utili discipline, questo preziosissimo frutto, e primo, ne 
venne, che ogni ramo di scienza, per proceder giusto al suo scopo, 

dovess’essere ricondotto in sul cammino delP esperienza, di dove una 
falsa filosofia scolastica, a più secoli durata, P aveano sbalzato. E fu 



inaspellata \entura anche per la niedicina, che avesse a sentire que¬ 
sto comune impulso, e a rigettare per quella sperimentale riforma i 
vecchi errori, e i pregiudizii antichi, oncPera stala lino allora impin¬ 
guata. E (ini dobbiamo rammentare, che solo nel sedicesimo secolo 
venne dai medici, e dagli Italiani primamente^ compreso il punto 
vero di studio fondamentale, da cui partire si dovea T avanzamento 
deir arte medica sperimentale. Chè mentre insino a quelP epoca le 
scuole mediche greche, romane, latine, arabe, eransi costantemente 
aggirate in un circolo vizioso di ipotesi, di sogni, di chimere, pochis¬ 
simo, o niun conto facendo della fisica animale, che è pur la base 
essenziale d"* ogni medica dottrina, fu nel seicento appena, che sen 
cominciò a sentire tutta P importanza, e si osservò la miseria delle 
antiche scuole, e la nullità della scienza, che area predominato in¬ 
sino a quegli. Egli è perciò, che Panatomia incomincia la storia dei 
suoi fasti principali dal secolo decimosesto in poi, illustrata conP ella 
fu dai più celebri osservatori, quali un Falloppio^ un Fesalto^ un 
Sarpi^ un Cesalpino^ un Ingrassia^ un Eustachio^ e tanP altri. Lo 
spirito analitico, che già avea invasa ogrPaltra guisa di scienze spe¬ 
rimentali non potea risparmiare la fisica del corpo umano, che costi¬ 
tuisce il subietto fondamentale, su cui debbesi erigere qualunque 
savia dottrina niedica. Delle fatiche speciali di questi sommi osserva¬ 
tori noi, procedendo, verremo a porgere il rispettivo dettaglio:^ ma 
intanto vogliamo, che ogni savia persona si convinca d’un gran di¬ 
vario, che reputiamo essenziale, esistente tra Io spirito della medi¬ 
cina dominata in Europa da Ippocrate al secolo XTI, e quello, che 
la medesima assumere dovette dal seicento in poi, dopoché lo studio 
della fisica animale precedette quello de'’principii, e fatti clinici, onde 
Parte medica si compone. Tutte quante le scienze confortatrici, o 
affini, o necessarie al progredimento della medicina cominciarono a 
modellarsi al gusto analitico , sperimentale della fisica animale, e a 
svincolarsi da quel sistema cabalistico, peripatetico, informe caos di 
errori, e di ciancio, ond’’erano rimaste per secoli spettacolo il più 
triste. 

La Storia IVaturale rammenta nel secolo XYI cultori non pocbi, 
preclarissimi per ingegno, e per opere splendidissime lasciate alla ])o- 
sterità. Le produzioni, le proprietà, le virtù, i caratteri, gli effetti 
immensi, onde il triplice regno della natura è causa, e scaturigine 
prima, formarono d‘allora in poi subietto inesauribile di osservazio¬ 
ni, di sperimenti, e di studi. La storia di Plinio^ emporio di svaria¬ 
tissime cognizioni d'’ogni maniera^ occupò nel seicento le menti delli 
Italiani, che la tradussero, che la commentarono, e la illustrarono 
con aggiunte, e schiarimenti d*" ogni guisa. Nel che per altro eransi 
affaccendati non poco anche i medici del secolo precedente, come 
ne fanno fede le moltissime edizioni, che se ne erano fatte, non che 
la versione del Landino^ e i commenti di Ermolao Barbaro, e di 
Niccolò Leoniceno. JNulIadimeno nel secolo XYL non che accrescersi 
il novero delle edizioni, vennero plir fuori altre versioni, che pei 
loro pregi vogliono essere rammentate. E qui noi vogliamo accen¬ 
nare quelle del Bì'ilcìoH e del Doinenichi il quale la intitolò ad 

Tomo il fiù 
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Alberigo Cibo Malaspina^ marchese di Massa, e di Carrara. Nota il 
Tiraboschi^ che un illustre professore di Padova, Augusto Valdo ^ 
soprannominato Baldo^ crasi per anni occupato intorno alla naturale 
istoria di Plinio: e la avea illustrata, commentata, dilucidata, accre¬ 
sciuta, essendosi in ciò giovato delle sue immense cognizioni acqui¬ 
state ne*’ suoi lunghi viaggi. Se non che, chiamato professore a Ro¬ 
ma, egli vi si trovava nell’epoca funesta del sacco, che a quella 
sventurata città venne dato nel i52-7 dalle assoldate sbirraglie del 
Borbone , sanguinario esecutore delle assolute voglie imperiali. Fu 
allora, che quell’operoso cultore della scienza, dopo avere patite in¬ 
giurie, e tormenti d’ ogni maniera per atroce comando di quel sol¬ 
dato furioso, vide ardersi sott’ occhj il frutto di sue lunghe fatiche, 
sì che egli ne sentì vivissimo dolore. E fu perdita irreparabile., dap¬ 
poiché, toltagli per sempre la libertà, mori non molto dopo quella 
calamità, a quel che narrano per fame. 

Se non che a riparare le non poche lacune, che nel campo va¬ 
stissimo della Storia Naturale lasciarono le opere di Plinio il seniore^ 
altri italiani, oltre i qui rammentati, s"affaccendarono nel secolo de¬ 
cimo sesto, sia commentando i più antichi scrittori di Grecia, di 
Roma, sia aggiugnendo alle costoro opere altre più copiose. La sto¬ 
ria delle piante conta in questo secolo i più grandi illustratori, le 
cui particolari fatiche verremo sponendo separatamente. Chè innanzi 
a tutti vuol essere annumerato quel Pier Andrea Mattioli^ onore 
d^ Italia, e volgarizzatore de’ libri di Dioscoride, non che precipuo 
autore di bellissimi commenti, ed illustrazioni. E comecché un Fau¬ 
sto da Longiano nel i54a, due anni innanzi la pubblicata dal Mat¬ 
tioli fuori una versione egualmente italiana, pure quest’ul¬ 
tima va innanzi a tutt’altre per pregi moltissimi, de’quali ora non 
diremo. E sulle orme di così preclari illustratori battendo più altri 
ancora non meno cospicui ingegni italiani, poterono nel decimo se¬ 
sto secolo spingere molt’oltre i progressi dell’anatomia, e fisiologia 
vegetale, basi precipue della materia medica da farne ammirata ogni 
altra nazione. L’ orto botanico di Rologna vide per dieci anni dal 
i534 al i544 direttore, ed istruttore di Rotanica un Luca Ghini 
Imolese, passato poscia a Pisa, ove fondò 1’ orto botanico di quella 
celebre Università. Padova, che per decreto del Senato veneto avea 
già dal i533 un bellissimo orto botanico, gloriavasi di avere un 
Luigi Anguillara^ ed un Andrea Alpago^ che presiedessero al go¬ 
verno, ed air istruzione botanica, comecché questi due scrittori, dei 
quali r Ilaller parla molto lodevolmente, venissero dal Mattioli^ e 
(ìiiWAldj'Oi^andi con assai amare parole, detti ignorantissimi, e stolti. 
Napoli, la cui scuola botanica già diretta da Vincenzo Pinelli van¬ 
tava illustri ingegni, ebbe poco dopo uno scrittore celebratissimo in 
Bartolomineo Maranta^ già discepolo del Ghini. che pubblicò l’opera 
intorno al modo, per conoscere i semplici, lodatissima di poi. L’Uni¬ 
versità di Pisa si gloria a buon dritto d’un Andrea Cesalpini.^ me¬ 
dico, filosofo, naturalista, e botanico di altissima fama al suo tempo, 
il (juale nel i583 mise fuori in Firenze i suoi XNI Libri intorno 
alle piante, eh' egli scrisse in latino, avendo pel primo esposta una 
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metodica partizione delle piante tutte, col distinguerle pei loro frutti, 
ciò che da altri non s’ era ancor fatto. Più altri scrittori di queste 
materie vanta P Italia nel secolo decimosesto, de’’ quali ora non ac¬ 
cenniamo, che i nomi, quali un Battista Fiera mantovano, un Gio¬ 
vanni BaccaneUi di Reggio, un Giulio Cesare Scaligero^ un Fran¬ 

cesco Sansovijio^ un Castore Duj'ante^ e tanPallri, che passiamo in 
silenzio, per non venire a noja di chi legge. 

Lo spirito analitico, onde s'’ andava impossessando V intiero re¬ 
gno della natura, additava chiaramente il crollo, che toccare dovea 
alle vecciiie dottrine mediche, le quali, regnate a più secoli, eransi 
passate all’atto d’’ ogni studio intorno ai fenomeni della natura vi¬ 
vente . E però nel decimosesto secolo non vi fu parte di esse, che 
non venisse chiamala a disamina, scrutata, analizzata, illustrata. Onde 
è, che come il regno vegetale, sì pure Panimale, e il minerale eb¬ 
bero osservatori celebratissimi, che svelarono le nieraviglie, e gli spet¬ 
tacoli i più stupendi della creazione, ignorati sino a que'’dì. La Zoo¬ 
logia ebbe inipertanto in questo secolo la maggiore spinta verso il 
suo perfezionamento, ove si considerino i lavori di un Giovio ^ che 
nel i524 pubblicò il suo trattato „ De piscibus Bornanis quelli 
d** un Francesco Massari^ cultore zelantissimo pure della Ittiologia^ 

il quale nel i537 pubblicò in Basilea i suoi commenti sul IX Libro 
di Plinio^ il quale tratta dei pesci. Il quale argomento poi venne 
con fatti, ed osservazioni maggiori illustrato da Ippolito SaUnani 

nella sua „ Ilistoria aninialiurn agnatiHurn ,, edita in luce a Roma 
nel io58. Inlìne vuoisi annoverare un altro lavoro istorico intorno 
ai Ruminanti,^ che il ferrarese Giovanni Emiliani mise fuori in Ye- 
nezia nel i584 non indegno nè dei tempi, nè di lui. 

Ed il regno inorganico vanta esso pure cultori celebratissimi 
nel secolo XYI, fra i quali primo annoverarsi vuole un Michele 
Mercati,^ il quale compose la sua Metailotheca,^ opera, che si gia¬ 
cque inedita lino al 1717^ nella qual epoca uscì in luce con magni¬ 
fica stampa per volere di Papa Clemente XI. Ma quegli, che in fa¬ 
ma, e nella scienza naturale superò tutti quanti gli s<ndttoii dei tre 
regni della natura: che tutte le parti di questa comprese, e descris¬ 
se in uiP opera complessiva, documento inrecusabile del più grande 
ingegno italiano, si fu Ulisse Aldrovandi Bolognese, nato agli 11 

Settembre del iSaa. Tredici volumi compose egli per abbracciare 
l'intiera storia naturale^ e vi adoperò ingegno profondo., una fatica 
di ben 60 anni, e viaggi immensi. Di lui giudicò con molta giusti¬ 
zia, e a buon diritto, uno de più grandi cultori della storia natura¬ 
le a questi ultimi tempi, il Buffon,^ allorché venne a parlare delP Al¬ 
drovandi nel suo gran Discorso pr'eliminare alla sua classica storia. 

Un'’ altra schiera di illustri italiani, propagatori zelantissimi della na¬ 
turale Istoria nel secolo XYI potremmo qui rammentare, quali più 
quali meno famosi^ come un Ferrante Imperato Napoletano, che nel 
iSqq mise fuori i suoi XXYIII libri di storia Naturale, impressi al¬ 
tre volte, e tradotti poscia in latino^, e un Camillo Maßei il qua¬ 
le nel 1.564 Yenezia uscì fuori con uiTopera intorno alle cose occul¬ 
te, e desiderate nella Filosofia, nella quale ragiona di varii oggetti 
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speLtanti alla storia Naturale^ ed un Andrea Bacci di S. Elpidio nel¬ 
la Marca, naturalista commendato assai dalPAbate Marini^ e tanti 
altri intìne di minor conto de*’quali non torna sciorinare i non)i. 
jNoi avvisiamo però, che V Aid romandi ^ del quale parleremo distesa¬ 
mente più oltre, possa per tutti bastare a far prova del culto gran¬ 
dissimo, che riscuoteva da tutte parti d**Italia la storia naturale, cor¬ 
rente il secolo, del quale parliamo. 

Con questi brevissimi cenni noi abbiamo inteso di offrire uii'’idea, 
comecché insuflìciente alPuopo, del rivolgimento pressoché generale, 
che avea risvegliato nel corpo intiero delle scienze naturali quella 
prepotente lilosolìa sperimentale, la cui prima favilla usciva fuori dal¬ 
la mente divina del Galileo^ seguito poscia dal Bacone , dal Carte¬ 
sio^ dal Newton^ lumi fulgidissimi di umano sapere, e ristauratori 
benefici della Scienza sociale. Ma effetto di quello spirito analitico, 
che per le opere di que’’sommi derivava, non che alle scienze ac¬ 
cessorie, alla Medicina pure tutta quanta, si furono i meravigliosi tro¬ 
vati àeìV Anatomia^ sua prima base, e misura d'’ogni suo giusto pro¬ 
gresso. Nel che tanto si adoperavano i più valenti indagatori della 
Fisica animale, che il secolo XYl puossi veramente dire il secolo 
delle scoperte più insigni nelPanatomia. Fra le quali quella della 
circolazione del sangue, scaturigine di mille veri, tiene il primato, 
come quella, che additò una nuova strada a spiegare i più solenni, 
ed astrusi fenomeni della vita. Di essa verremo dicendo a miglior 
tempo:, e mostreremo a tutta evidenza Pindegnità, e Pingratitudine 
dorino straniero, il quale, venuto in Italia ad erudirsi nella Fisica 
animale, e attinta cognizione di quella famosa scoperta alle scuole 
dMtalia, arrogossi poscia il vanto, (e lo pubblicò) d'’aver visto, egli, 
e mostrato il primo, ciò, che un altro, un Italiano, a lui maestro, 
e duce, avea già visto, e mostrato prima di lui. Nella c[uale disamina 
noi entreremo, adducendo brevissimi cenni storici intorno ai princi¬ 
pali cultori delle scienze mediche, in Italia, i quali fiorirono nel se¬ 
colo XVI, e che illustrarono or questa, or quella parte di scienza; 
e dei quali, o pochi, o niun cenno troviamo fatto dalPautore della 
Storia Prammatica della Medicina. Per questa maniera noi verremo 
al punto di far veder chiaro il nostro intendimento, che il progresso 
vero della Medicina, il suo giusto incamminamento alla perfezione, 
cominciano appena col secolo XYIf, quando cioè cominciò a deporre 
le vecchie spoglie, e a riconoscere la falsa strada battuta fino a 
que*^dì. 
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ini poi 

ino a tanto che la Medicina padronei^^iata fu con più o meno 
assoluto dominio delle scuole greche, e galeniche, tutte le 

teorie più o meno varie, e discrepanti, oiid’essa faceva pompa, hanno 
fra loro questo di comune, che le funzioni della vita animale, e le 
molteplici alterazioni, cui questa soggiace dipendessero dalla esistenza 
immaginata di un quid misterioso, non dimostrabile, che regolasse il 
governo degli elementi organici costituenti il corpo animale, e va¬ 
riando di rapporti, e di circostanze^ fosse poi cagione fondamentale 
(Pogni fenomeno sano o morboso della natura vivente. Tnloriio a che 
vedemmo le chiarissime prove, percorrendo i fasti delle dottrine ip¬ 
pocratiche, e galeniche, non che di quelle, che più vengono alTini ad 
esse, o ne furono propaggine immediata. La quale osservazione vuoi¬ 
si precipuamente riferire al fatto evidentemente dalla storia delParte 
dimostrato, che la conoscenza della Fisica animale in quelle antiche 
scuole era ben poca cosa, se non forse scaturigine d^errori., e di 
false idee. Certamente ove quel genio straordinario di Aristotile 

avesse dato mano ad investigare la struttura del corpo umano con 
tanta scienza, con quanta egli scrutava quella degli animali, potrebbe 
appellarsi, come della Zoologia^ delPanatomia pur anco il primo isti¬ 
tutore. Ma nelle scuole di Grecia, innanzi Galeno, può dirsi nullo il 
coltivamento della scienza anatomica, la quale solo acquistò una 
qualche luce di vero in quella di Alessandria, quando venne maneg¬ 
giata dagli Erqfili^ e dagli Erasistrati^ famosissimi maestri a que'’dì 
sulle quali peste camminando poscia quella mente vastissima di 
Claudio Galeno,^ potè tanta fama procacciarsi e allora e poi, da es-^ 
sere celebrato pel più grande anatomico delPantichità. ?^è a torto era 
una tale celebrità devoluta al pergameno, ove si faccia osservazione 



e alla biija oscurità dei lempi^ e alla luillilà delle analoniiche cogni¬ 
zioni in Jppocrate^ del quale egli s'^alìàcendava a ritornare in tìIu 
le iregletle dottrine, ina dal quale però dilleriscono soiMinaineiite i 
dettami galenici, appunto perchè contortati da quelli di Fisica anima¬ 
le, onde s-era arricchito il genio del medico di Fergamo. E comec¬ 
ché raiiatomia di (jnesTultimo fosse tutF alli’o, che basata sul sodo 
e sul vero in modo da apprestare base inconcussa all’arte medica^ 
pure ella si mantenne serva costantemente a** galenici comandamenti 
})er lo spazio di bene undici secoli^ chè tanti ne corsero dal perga- 
mese al ristauramento suo. JNel quale spazio di tenipi calamitosi al¬ 
la scienza ed alParte non un passo di più fu permesso di fare, ne’du¬ 
rante il Romano Impero, nè vigente quello de"'Greci in Oriente, nè 
sotto al dominio degli arabi, nè quando nella notte de”secoli di mez¬ 
zo la Medicina niun’altro ricovero ebbe, se non quello de’monasteri 
d’Italia. Di guisa cbe una linea sola si può tracciare sulla scala del 
progresso da Galeno al bolognese Mondlnp sAVjichilini^ al Benedet¬ 

ti^ al Berengario^ al Massa^ e a tant’altri, che lìorirono nel quat¬ 
tordicesimo, e quindicesimo secolo, ristauratori benelici della Fisica 
animale. Egli è perciò, che l’autorità di Galeno potè tenersi per così 
lungo volgere di secoli in un prestigio di fama costante^ sì che ingi¬ 
gantita col tempo, abbisognava degli sforzi grandissimi del più alto 
-genio, ond’essere rovesciata, e distrutta. Questo immenso travaglio era 
riserbato a quel vastissimo intelletto del Vesalto^ il quale, atterrato 
1 idolo galenico, mostrò, che la Fisica del corpo umano volea essere 
studiata sull’uomo, e non sugli animalq nietodo quasi costantemen¬ 
te seguito insino a que’dì fermi alla temuta autorità del pergameno. A 
queste prime scosse, onde l’anatomia veniva ad essere fatta scopo, 
tennero poi dietro quelle, che le compartirono Eustachio , Falloppio^ 
Colombo^ Guido Guidi^ Aransi^ Baroli^ Ingrassia^ e tant'altri, dei 
quali parleremo, per le cui opere e scoperte insigni venne contrassegna¬ 
ta prima fra tutte la scuola italiana nel secolo decimosesto. Chè le altre 
nazioni d’Europa molto addietro ancora nella scala del progresso, ap¬ 
pena gloriavansi di abili seguaci, ed imitatori delle italiane scoperte. 
Divero la Francia appena appena vantava un Belaurens^ l’Inghilterra 
un Cowper^ l’Alemagna un Alberto^ un Bauchino^ e un Fuchs^ 
l’Olanda un Paaw^ la Danimarca un Bartolino^ illustratori, ma non 
ristauratori delle anatomiche discipline. 

Una volta compresa la sublimità, e la importanza del subietto, 
la mente scrutatrice si travaglia con ogni industria a svelarne i pre¬ 
gi, i vincoli, il fine. Così fu dell’ anatomia nel secolo sedicesimo, ap¬ 
pena ella venne alle mani de’più preclari, e operosi cultori. Il pro¬ 
gresso , che ella fece in quel secolo di univèrsale risorgimento del¬ 
le lettere in Europa era l’eftetto immediato dellò averne i medici 
sentita la importanza, e la imperiosa necessità; tutto all’opposto 
de’tempi anteriori, in cui la negligenza, o la creduta inutilità di sif¬ 
fatti studi avea sepolta e la scienza, e l’arte nelle miserie scolasti¬ 
che, e negli assurdi della medica antichità. E che altissimo, sublime, 
importantissimo sia lo studio della Fisica animale, ninno è, che noi 
vegga, e noi sappia. Chè anzi è l’unico, precipuo, e irremovibile 
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fondamento d’una buona Medicina Clinica, che si pasce di utili fatti 
e di severi esperimenti, e non di vane ciancie, o di sognate chime¬ 
re. L^uomo, Tessere il più nobile., il ])iù perfetto della creazione, è 
({Itegli, che porge sjtettacolo ammirando di osservazione, di arcani, di 
studi al severo investigatore della natura vivente. INella sua organica 
coinpage vogliono essere ponderati., e studiali i segreti meravigliosi 
della sua costruttura primitiva, del suo stare., del suo communicare 
cogli altri esseri circostanti, delle sue passioni, de" suoi movimenti, 
di tutta la sua vita. La esatta conoscenza della sua meccanica com¬ 
posizione, dell" organica tela., che lo investe è scala necessaria, in¬ 
dispensabile a sapere il magistero, e 1"armonia stupenda delle sue 
funzioni, e i vincoli rispettivi, e le relazioni simultanee, e il com¬ 
plesso mirabile di quel tutt"assieme onde risulta la vita. Ed ove que¬ 
ste si scompaginano comunque in seguito al soverchio adoperare del¬ 
le esteriori potenze sulla economia vitale, chi non sente, che a sif¬ 
fatto scompaginamento risponder debbe per necessità un congenere 
jierturhamento di quelle molle organiche, di que"tessuti fondamen¬ 
tali, da cui appunto la funzione vitale risulta? Ed è perciò, che 
la genesi de" morbi svariati, onde viene di continuo aiilitta la pove¬ 
ra umanità, non che i metodi additati dall" arte osservatrice a fu¬ 
garli, voglionsi precipuamente basare sovra un"accurata disamina, 
e conoscenza delle parti inferme, senza della quale egli è impossibi¬ 
le, ed erroneo allatto, il risalire con giusto, e proporzionato rapporto 
dalle cause primitive, che operavano soverchiamente sul vivo agli 
efi'etti morbosi ultimi, ond" è termometro con segni, ed apparenze 
varie il corpo animale, che soffre. 

E furono veramente queste, o consimili, considerazioni, le qua¬ 
li penetrate addentro nell"animo de"primi ristauratori delTanatomia nel 
secolo XYI, poterono tanto da determinarli a percorrere un cam¬ 
mino stato lino allora quasi da alcuno percorso. Di tale maniera, ado- 
j)erando T ingegno a svelare T orditura meravigliosa del corpo vi¬ 
vente vennero a gittare le fondamenta di una scienza veramen¬ 
te positiva, perchè tutta sul fatto poggiata^ e sulla più rigorosa 
dimostrazione. Il che addita, non che il pregio più sublime di es¬ 
sa , anche la necessità e la utilità sua all" arte medica sperimen¬ 
tale, ultimo scopo d" ogni sana Medicina. Fu allora svelato un in¬ 
sieme di meraviglie nella fabbrica del corpo umano, da farne ognora 
più ammirata, anche a"miscredenti, la più eccelsa fattura del Crea¬ 
tore. Tutte le leggi, ond" è governato il magistero della vita si 
vollero riferire a" loro principii: e la scienza medica vide una sor¬ 
gente copiosissima di ipotesi, e di sistemi uscire poco dopo da 
que"nuovi studi, di dove prima non iscaturivano che errori e fan¬ 
tasie. Di maniera che ( ciò, che bene spesso accade d" ogni no¬ 
vità ) venne per un soverchio generalizzare travisato lo scopo, e 
malinteso quel vero, onde 1" anatomia si era arricchita in quel- 
1" epoca, di che ora toccheremo un breve cenno, per mostrare, se 
non altro, la grande operosità, con che i cultori medici s" erano dati 
a far risorgere ovunque così nobili discipline. 

La Meccanica^ la Dinamica^ e V Jdi'aulica^ scienze, che nel 



seilicesiiiio secolo apparvero fulgenti di nuova luce per quella scin¬ 
da! genio sommo di Galileo^ av- 

nella fabbrica del corpo umano il loro tipo 
loro vennero credute opera 

lilla, onde inliammale vennero 
visarono di rinvenire 
primitivo^ e però le leiTiri del Crea¬ 

tore, che le avesse primigeniamente stampate iielP uomo. La Chi¬ 

mica j)ure, abbenchè })Ìli tardi, ■volle intravedere nelP interno del 
corpo vivente come uiv oßicina stupenda, nella quale si elaborasse 
secondo i suoi principii ogni maniera di sughi animali, nutrienti, o 
Jio : elaborazione che è sorgente di yita. In ([uanto alla Meccanica 
animale., che ebbe sue radici prime colla riforma anatoinica del se¬ 
colo XVI noi rammenteremo soltanto, e di passaggio, i due la- 
mosi nomi di Boretli^ e di BeUini^ rappresentanti del nuovo si¬ 
stema, che si ebbe proseliti, e propugnatori di poi d** un -valore 
inudito. 11 primo colla sua Opera „ De motii anirnalium „ il se¬ 
condo con quella „ De mistione sanguinis „ mostrarono co’’più ar- 
tilìciosi argomenti, e colle più ingegnose dimostrazioni, come si 
possa generalizzare tanto un principio di fatto, da cavarne erronee 
conseguenze, però ti si presentano nel più chiaro aspetto di Terità. 
Osservando quelP immaginoso napoletano il sistema delle ossa, e be¬ 
ne studiandone la direzione, la lunghezza, la posizione, la forma, non 
che gli attacchi de’’muscoli a -varii punti di esse, vi trovava elligiati 
tutti i generi possibili di leve, di macchine, di ordigni, onde la mec¬ 
canica si vale. Nel che yenne imitato di poi anche da più moderni 
lisiologi, come osserveremo a più acconcio luogo. IXelTapparato pneu- 
monico egli vi ravvisava una bella, e meravigliata macchina pneuma¬ 
tica : nel variato congegno delle dita della mano trovava la tenaglia. 
ed il martello^ i denti gli mostravano una sega, od una macina^ la 
laringe si corn^^ortava come uno strumento da fiato:, dentro i vasi 
erano liquidi, che ascendevano, o discendevano con moto più o meno 
accellerato, in ragione alla rispettiva loro velocità, non che alP am¬ 
piezza, e costruttura diversa de’’ canali, entro cui essi circolavano. In- 
somma tutto quanto il corpo vivente venne considerato niente più, 
che un aggregato di molle, di leve, di canali, di strumenti insomma, 
che si governavano secondo i principii delle leggi tìsiche, mirabilmente 
tra loro congegnati, e nel cui assieme colle loro rispettive forze ope¬ 
rative componevano Pesercizio delia vita. \j Ottica stessa, e precisa- 
mente la Diottrica^ scienza egualmente uscita dalla divina mente del 
Galileo^ fu detta primariamente efiigiata nelP occhio umano. 11 qua¬ 
le altro non è, che una guisa di telescopio, e dentro il quale pene¬ 
trando con cammino rettilineo la luce, questa si comporta colle me¬ 

die ne’’ strumenti diottrici: il che trovasi lino ad un desime 
certo punto pienamente consentaneo al vero. Le arti belle istesse e 
nel seicento^ e dopo, volleisi ispirare al bello delPanatomia che loro 
ne disvelava le giuste misure, le proposizioni, il vero tipo. 

Insomma non fuvvi scienza naturale, o arte, che per lo slancio 
immenso comunicato alP anatomia dai cultori di essa nel secolo 
decimosesto., non sentisse la di lei inlluenza ; o a meglio dire, lu 
vista, e sentita per modo la di lei importanza, che furono chiamate 
le altre scienze a sottomettersi al suo dominio; nel che fuvvi abu- 



SO di applicazione, e di vero. Noi però, che abbiamo in mente di mo¬ 
strare il progresso, vero, che la Medicina cominciò a fare circa a 
questo tempo, non vogliamo dilungarci qui a cercarne P origine, le 
cause, e i modi, onde venne un tale e tanto abuso. Basti per noi lo 
avere dimostrato., che i medici nel secolo decimosesto si diedero, ed 
in Italia prima che in ogni altra regione, a studiare, e scrutare, e 
svelare la fabbrica del corpo animale facendone precipuo subietto, 
al contrario di tutti i medici stati insino allora. Egli è da questo in- 
cominciamento di studi di Fisica animale, che noi prenderemo le mos¬ 
se , come già preommettemmo, a narrare i progetti della moderna 
Medicina , la quale veramente potè avanzarsi tanto da aspirare al 
rango di scienza sperimentale, comecché insino al secolo di Bacone 
non fosse stata che falsamente appellata tale. Se non che ci rimangono 
a dire più altre cose relative alP influenza esercitata sulla Medicina nel 
secolo XYI dalla Riforma degli studi anatomici, delle quali ora ver¬ 
remo sponendo le principali. ^ 

To:^ö U. 7« 



SCÜOll CLilfil i 
DOVUTA 

3lir influenza bella Eifertma bella iltebieina 

IMEL ISECOLO XVI. 

oi avvisiamo di riferire alla benefica influenza dalPanatomia 
esercitata suirintiero corpo della scienza medica nel secolo 

decimosesto il bisogno, che venne allora sentito d^ina Scuola Clini¬ 

ca^ nella quale oltre gli additamenti della diagnosi, prognosi, e cura 
de’’ morbi, doveano i moderatori scelti al governo di essa, dimostrare 
pure col soccorso deiranatomia patologica, la verità o la falsità decloro 
giudizii. Padova, famosissima allora per tutta Europa, fu la prima ad 
avere cotal genere di istruzione:;, e P epoca di sua istituzione, taciuta 
dallo storico prammatico, vuol essere da noi posta in chiaro, così ri¬ 
chiedendo Ponore d'’Ilalia,_e la verità della storia, intorno alla qua¬ 
le noi con ferma volontà ci aflaccendiamo. Se non che, per meglio 
riescire alP uopo, noi crediamo di riferire per disteso una Nota^ che 
il celeberrimo Rasorl apponeva ad una sua Memoria^ intitolata 
5, Pì'olusione per gii studi Mtdici „ edita già nel 1809, e diluci¬ 
data, e difesa poscia con altra nel i83o nella quale viene alP ap¬ 
poggio di irrecusabili documenti storici precisato il tempo, in cui Pa¬ 
dova ebbe la sua Scuola Clinica. 

„ L'Università di Padova, o per meglio dire, POspedale di S. Fran¬ 
cesco, fondato nella Città stessa nel 1408 ebbe una Scuola Clini¬ 
ca assai prima delP epoca creduta dagli storici di quella Università. 
WelPOpera del Vvot Comparetti Saggio della Scuola Clinica di 
Padoca „ troviamo citali gli altri, che prima di lui scrissero del 
Ginnasio di Padova. Secondo P opinione loro non vi sarebbe stata 
Scuola Clinica in Padova prima del 1578; quando cioè il Senato 
Veneto, a richiesta degli studenti Alemanni, che vi concorrevano 
allora numerosissimi a studiare la Medicina, decretò, che due dei 

5? 

5? 
5? 
5? 
5? 

?9 
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^ Professori di Medicina della XJuiversilà^ Albertino Bottoni^ e Mar- 
„ co Oddo^ visitandogli ammalati nelF Ospedale, Puno gli uomini, e 
,5 r altro le donne, leggessero agli studenti su quelle malattie, che 
„ osservavano, ed aJP occasione aprissero i cadaveri per osservarne 
,, le sedi. Io però trovo^ che G, B. Montano faceva in quelP Ospe- 
„ dale una vera scuola Clinica lino dal io43 se non forse prima G. 

5, B. Montano-^ Veronese fu dottissimo uomo, e di grande ingegno^ 
e si sa, che professò Medicina nelP Università di Padova prima del- 

„ la metà del decimosesto secolo, e con celebrità straordinaria. Hal- 
„ ler dice di lui che „ sui scncidi pene oraculum fuit „ era co- 
„ munemente chiamato a que’’tempi per l** eccellenza sua il secondo 

„ Galeno. E Fracastoro suo compatriotta, e contemporaneo, e che 
,, ben poteva lame giudizio, lasciò scritto: „ Montanus cwis noster 
„ primarius jam^ et nunquam satis laudatus in re medica.^ et in 
5, quem., si pithagorice loqiii licet^ Galeni anima transisse <^idetur 
^ ec. Che poi Montano facesse una Scuola, avente propriamente la 
„ forma convenevole ad una Clinica, cioè a dire, che fosse una pra- 
5, tica istruzione al letto delP ammalato sui varj casi, che si ofliiva- 
„ no alla giornata, questo è ciò, che si può dimostrare fuori d" ogni 
„ dubbio, da quanto si ricava da alcune delle opere pubblicate, secon- 
,, do la flisgraziala sorte, che toccò a tanP altre, da taluno de’ suoi 
„ scolari, e le quali non si trovano fra le annoverate ddM Haller 
„ nei commenti al Methodus studii medici di Boerhaa^e. Certo Fin- 

„ cenzo Casali Bresciano, che sembra essere stato uno de’ più grati, 
5, e bene affetti ai Maestro, zelante della di lui gloria, pubblicò in 
,, Parigi nel i554^ appunto tre anni dopo la morte di Montano.^ va- 
,, rii scritti dello stesso, sotto il titolo generale di „ Eocplicatio lo- 
„ cor um Medicince., sine quorum intelligentia eam nemo recte exer- 
5, cere potest Fra questi ve ne ha uno col titolo: „ Quoì sequun- 
„ tur a quodani Philiatro excerpta sunt^ dictante D. S. Bapt. 

„ Montano e sono cinque esercitazioni, che su cinque diverse 
„ malattie veggonsi fatte nelPatto stesso del visitarle. Tre di queste 
„ sono, ciascuna, sotto il nome di Collegium'.^ cioè adunanza degli 
„ studenti col Professore, che si comprende essersi tenuta al letto 
,5 delPammalato. A. due delle quali precede la storia della malattia fatta 
„ dallo studente, di cui uno è nominato, ed è certo Francanzano'.^ 
„ ecco la denominazione, della malattia, che questi imprende a descri- 
„ vere:,, Ve Fehre continua cum catharro.^ et levi quodam sputo san- 
„ guinis.^ac suspicione hectic^e: Collegium ^lonìsm. casum revocante 
„ Francanzano ,,. Terminata l’esposizione di Francanzano.^ che è ordi- 
„ nata, e chiara, entra Montano a parlare della malattia, indirizzando 
„ il discorso a’suoi studenti. „ Clarissimi ^ et egregii juvenes.^ ex 
„ quo habemus Clarissìmam Matronam, quce vexatur plurihus dispo- 
„ sitionibus prceter naturam quce omnes ver end x sunt.^ repetam eas 

„ hrevitei\ postea causas inquiram.^ et cum earum disposìtione curam 
„ inveniemus ec. E cosi continua, parlando sempre agli studenti, in- 
„ dagando lungamente, e con tutta la dottrina, e sottigliezza di quel 
„ secolo P indole della malattia, e additandone finalmente la progno^ 
„ si, e la cura. Lo scolare, che ci ha conservato queste estempora 
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5, nee istruzioni del Maestro^ nota perfino, che, alla proposizione 
5, d’una cacciata di sangue suggerita da Montano „ dicebat Fran¬ 
ai, canzanus stetani t>enam ante duos mtnsts^ et obiiciebat siispicio- 

„ nein hecticce . Montanus autern eoluit ^ repeti ^ nani C6‘. Gli al- 
5, tri due casi sono P uno d’’una (ebbre continua^ l^altro di una nie- 
5, lancolia. Tutti e tre però si comprende a dirittura, che ebbero 

luogo non già nelP Ospedale, ma in case particolari, dov"* è ben 
„ noto, che ne’ tempi addietro i Maestri indroducevano alla pratica 
5, istruzione i loro allievi. I due altri dei cinque ebbero luogo nel- 
„ l’Ospedale di S. Francesco:, l’uno si è:,, De Gallo quodani labo- 
„ rante Quartana triplici in Ho s pitali in questo incomincia ilfoA2- 
5, tano \ „ Nescio adliuc^ quo morbo laboret'^ quare faciam^ ut docet 
5, Avicenna, subtiliabo reqimen^ donec morbus apparent. Primuin 
„ eictus rationem prcescribam, Sumpsit beri Electuarii lenitivi dra- 

5j chrnas la. cum saccaro^ in foi'nia boip sub fmem accessionis 

5, habuit magnani sitim ec. L’ altro è intitolato: „ Cura post inor¬ 
ai bum galiicum „ e Montano incomincia: „ Pulcherrimus ca- 
,5 sus i primo causas treniorum ^ et palpitationum ^ndeamus. In 

95 hoc enim sacerdote non deprehenditur compositio mala ec. 95. Con- 
99 sta poi inoltre, che di questi esercizi! clinici molti ne faceva Mon- 

V 97 tano in quell’ospedale;^ poiché all’occasione di quesP ultima sto- 
95 ria, trovo notato: „ Hcec fuit 17. cisitatio in Ilospitali., et fuit 

99 occasio eorum., quee legit de morbo Gallico ann. i543. Queste 
9, lezioni furono fatte nel mese d’ Aprile^ ci sono parimenti state con- 
99 servate^ e sono dotte, e giudiziose. Ed a proposito di Clinica, al 
9, fine di esse, si nota, che: „ Hcec Montanus Pataeii in Hospitali 

y, S. Francisci legit exercens scholares in practica., ann. 
99 mense Aprilis „. In quello Spedale adunque Montano leggeva^ 
„ come suol dirsi, Medicina^ ed inoltre esercitava gli studenti nella 
9j Pratica Medica, col fare, che scrivessero la storia degli ammalati, 
9, eh’ egli medicava sotto i loro occhi, e intorno ai quali forniva istru- 
99 zione apposita; ciò, che veramente si è fare una scuola Clinica. 
9, Haller non ci ha detto nulla di questa scuola di Montano'., e nul- 
99 la parimenti di quella, che in Padova stessa fu fatta, anni dopo, 
99 dal Bottoni e dall’ Oddo., i quali per altro egli nota nel suo Cata- 
99 logo, come autori di alcune opere, e quindi poi erra grossamente 
99 facendo onore a Sihio de le Boe., come fosse il primo in Europa 
99 a fondare una scuola Clinica, chiamandolo perciò: „ auctor cu- 
99 randorum cor am studiosi s ce gr or um in fiosndochiis et secando- 
9, rum corporum „ ; mentre la Clinica di Leyden si aprì quasi un 
99 secolo e mezzo dopo Montano., e certamente un secolo dopo il ci- 
9, tato decreto del Governo Veneto 

„ Così scrivevo nel 1809. Guardando ora ( i83o ) alle erudite Me- 
99 morie storiche crìtiche deW origine della Clinica Medica in Pa- 

9, doea pubblicate, già sono tre anni, ( 1827 ) dal Sig. Dott. Gius. 

99 Montesanto., godo di vedere ivi ammessa l’asserzione mia d’una 
99 scuola Clinica tenuta in Padova dal Montano per lo meno sino 
99 dal i543; fatto storico ignoto agli storici di quella Università. Vo- 
9? lendo poi servire alla prelisione istorica, di cui lo scritto medesimo 
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„ si nioslra così tenero, in riguardo a queir altra scuola Clinica av- 
„ venuta nel 1078^ per determinare cioè, se fosse, o no, per decreto 
5, del Governo, amerei a due cose, egli ponesse mente, i.« Che il 
5, Coniparetti non suppose^ com’egli dice ( pag. 22) ma affermò^ 
„ nè vi mise dubbio, che fosse decretata'^ ciò mostrano chiaro le stes- 
5, se sue parole: „ Sino dal 1578 a richiesta della nazione Jle- 
„ manna^ che con grande concorso formala gran parte dello stu- 
5, dio^ venne decretato, che li due professori ec. 2.° Che questa no- 
„ minazione per decreto^ in quanto a me, io non P affermai posi- 
5, twamente^ siccome egli dice ( loc. cit. ma soltanto ripetei V af- 
5, fermazione del Comparetti^ alla cui autorità stetti pago, e lo 
5, allegai. Che se io aggiunsi nominativamente „ Il senato Veneto 
5, decretò „ ciò non mi pare uno atfermare di più, nè uno andar più 
5, oltre dello affermato prima di rae^ ben si sa, che il decretare è 
5, ufficio di chi governa o di chi è investito del potere da chi go- 
5, verna. Del resto il Comparetti doveva egli, o almeno poteva, ave- 
55 re consultato storie, e documenti, ch’io non avea, e non abbisogna- 
55 vano a me, che non discutevo quel punto. Dire adunque, che il 
5, Comparetti suj?ponesse soltanto, ed io poi affermassi positiva- 
5, niente^ che quella Clinica del 1578 fosse istituita per decreto^ anzi 
5, che no^ e quindi doversi tenere per certo^ ch’io sia qui andato 
55 tropp’’ oltre colla mia asserzione, è un dire, che si allontana dalla 
„ castigatezza di storico. Al più bisognava dire, ch’io non altro feci, 
55 se non ripetere il detto dal Comparetti ,.. 

„ Posto poi, che sia errore, come in effetto mi pare, lo asserire, 
„ che quella Clinica fosse istituita per decreto governativo, dove fu 
5, tutta opera spontanea del Bottoni^ e dell" Oddo^ è errore, che non 
5, monta nulla, quanto allo scopo mio, che soltanto fu di mostrare 
55 la priorità di una Clinica fatta dal Montano. Nè intorno a questa mi 
5, brigai d’indagare, se fosse per decreto di governo, ó per condi- 
5, scendenza di quel Professore, da che non avrei saputo a quale au- 
j, torevole fonte attingere, per venirne a capo. Bensì avviso, doversi 
5, giustamente correggere l’errore mio, quanto al Francanzano.^ ch"io 
5, ebbi in conto di scolare compilatore della storia della malattia di 
5, quella Matrona. Le indagini del Sig. Montesanto mettono in chiaro 
5, che egli, e Io Stefanella fossero amendue Professori. E di vero io 
„ notai del Francanzano.^ che quella sua storia era ordinata e chia^ 

„ r<2, e confesso, che mi sembrò da più, che da scolare. Ad ogni 
55 modo, se in quell’antica Clinica, supponendo, che fosse pure te- 
5, nuta alla guisa di Circoli.^ tra vari Professori e gli studenti, com’era 
55 uso di quella Università, gli studenti non compilavano essi le sto- 
^ rie, come oggi si fa, benché non dappertutto, dovremo pur sempre 
„ consentire, che eli’era un’istruzione pratica al letto del malato, cor- 
,5 pedata di tutta la erudizione, e perizia medica, di cui un Professo- 

re di que’ tempi potesse mai essere ricco 
( V. Fasori. Opusc. Clin. Tom. 2.'’ i83o. ). 

Ed ecco per irrefragabili documenti storici dimostrata di italia¬ 
na origine la prima istituizione del Clinico insegnamento modellato 



ai dettami della iiirerma natiiiaj e dell'anatomia patologica, che ap¬ 
punto nel sedicesimo secolo cojninciava a spandere la sua luce in¬ 
torno alla maniera di conoscere, e discernere le cagioni, e le sedi 
delle malattie. A torto impertanto alcuni storici stranieri hanno vo¬ 
luto attribuire questo merito ad altre nazioni^ che è tutto d*’Italia, di 
dove anzi quelle medesime presero norme, ed esempio, onde propa¬ 
gare maggiormente dappertutto il progresso delle utili discipline. In¬ 
torno a che non vogliamo per ora estenderci d’avvantaggio^ peroc¬ 
ché le cose, che verremo ulteriormente sponendo dimostreranno con 
maggiore evidenza la verità, che qui abbiamo soltanto accennata. 



DELL’ I»IFLIJEI\ZA 

tSIRClTtTl DÀILO STUDIO DDLLl DISICI yinilB 

I^EL ISECOLO XVI. 

SULLA MEDICINA CLINICA 

oichè r umano spirito rimase scosso universalmente dalla 
scintilla inestinguibile di quella filosofia sperimentale, base 

suprema d”’ogni ramo di scienza, e uscita per la prima volta dalla 
niente di Galileo^ nacque un dubbio, e quasi una certezza, nella ge¬ 
neralità de’’ cultori, che gli antichi padri della scienza, alla cui fede, 
e rispettata autorità s*’ erano, senza più altro cercare, od ardire, ab¬ 
bandonati insiiio a que'^di, non sempre avessero detto giusto, e vero 
in quelle tante dottrine, delle quali ci aveano essi tramandato ric¬ 
chissimo retaggio. IVel quale avviso non furono ultimi ad entrare i 
medici pure, come quelli, che bene s**accorgevano, di dovere la scien¬ 
za, e Parte loro far camminare sulla stessa via, che era stata dischiusa 
alle altre compagne loro. E però nel secolo XYI fu un rinnovamento 
di studi, di meditazioni, e di analisi d"” ogni maniera, di volgarizza¬ 
menti, di interpretazioni, di commenti, onde frustate, e rifrustate, e 
impinguate vennero le opere del grande 1 ppocrate^ e di Galeno'^ i 
due oracoli fino allora ciecamente venerati ovunque dai medici, e alle 
cui sentenze ninno avea con felice riuscita ardito di mostrarsi oppo¬ 
sitore. Diremo anzi, che uno de'’caratteri speciali, ond’’è contrad¬ 
distinta la medicina del secolo XYI si è appunto la smania, onde 
tutti si mostrarono presi di studiare, e commentare questi due padri 
delP arte ne*’ codici originali loro, sia per rettificarne le espressioni, 
sia per esplicarne il senso giusto, giacché le enormi chiose, ed inter¬ 
pretazioni, che ne’’ secoli di mezzo, dalle scuole arabe, e prima an¬ 
cora dalla turba degli scoliasti, eranvi state fatte, aveano il testo ori¬ 
ginale ottenebrato, e confuso, a vece di schernirlo, e renderlo più 
facile alla comune intelligenza. Ond*’è, che nelP epoca, della quale 
parliamo, quello, che insigni cultori aveano fatto di Plinio^ di Dio- 
scoride^ nella Storia Naturale, sia commentandoli, o voltandoli nel 
latino, o nelP italiano idioma, ( di che abbiamo già più sopra fatta 
menzione ) venne parimenti operato intorno ad Ippocrate^ ed a Ga-- 

ieno ^ delle cui opere, appunto nel secolo ora mentovato, esistono 



Yersioni Ialine, e coiinnenti preziosi per ogni maniera. E ciò vuoisi 
))recipuamente riferire alla intluenza suprema di quello spirito d’ana¬ 
lisi, e d’investigazione, onde le menti de’ cultori erano allora padro- 
neggiate^ in seguito alla luce, che avea sparsa in ogni ramo di scienza 
la lilosolia sperimentale. Vennero adunque cribrate con moltissima 
severità le sentenze ippocratiche, e galeniche, per vedere, se esse 
reggevano di contro al vero, che veniva ad ogni passo svelando al- 
1’osservatore la fisica animale in tutte sue parti. ]Nel che i medici si 
comportavano veramente nell’egual modo, che i lìlosolì, ed i fisici 
d’allora, i quali, fermi ai dettanii sublimi di Galileo^ e di Bacone 

cominciarono a scuotere il giogo delle platoniche, ed aristoteliche 
dottrine, state sino allora bersaglio, e scopo d’ogni umano adoperare 
nella coltura delle scienze. 

IXè fu scarso, per vero dire, il vantaggaio, che si ebbe da uii 
tale studio delle opere de’ greci, ed arabi maestri, onde i medici si 
affaticarono tanto nel sedicesimo secolo. Chè non è certamente pic¬ 
cola cosa 1’ avere osservato, come gli uni, e gli altri avessero inse¬ 
gnati di moltissimi errori, che la generalità avea sino allora tenuti 
in conto di oracoli, specialmente negli arabi, i quali fu visto, per 
dirla con Broussais „ qii'ils ii' a^aient étè ^ que des copistes. et 

que les plus soiu^ent ils a^aient dòfiqurè le sens des motsi^ et 
5, que leurs comrnentaires n’ etaient que du cerbiage^ et qu'^ ils a- 
5, ^mient inspu'é le goìit de la dialectique^ et des suhtilitès 
torità di Galeno ebbe allora il primo crollo^ indizio non dubbio di 
sua vicina caduta. Nel che noi avvisiamo doversi comprendere pur 
anco quella del Vecchio di Coo, mal sostenuto nel secolo XVI dagli 
sforzi degli umanisti^ e àeP conciliatori^ i quali facevano di tutto, 
per mantenerne puro il culto, e conciliare le insussistenti sue dot¬ 
trine coi dettami della fisica animale, di cui egli non avea saputo 
verbo. l\è potea la faccenda procedere altrimenti, ove solo si osservi, 
che il celebre medico di Pergamo fu il ristoratore delle dottrine ip¬ 
pocratiche in Roma, ove screditate, e neglette si erano per colpa del 
ciarlatanismo impudente, che vi dettava sue leggi. E fu grande ven¬ 
tura, che il genio del Pergamese riescisse in tanto suo adoperamento 
a buon prò ^ perocché il codice delle sue dottrine, nei disastri del 
romano, e del greco impero, e vigente il dominio degli arabi, si man¬ 
tenne costantemente in onore, fino a che la filosofia dell’esperienza 
nel sedicesimo secolo non l’ebbe smascherato d’ogni prestigio d'au¬ 
torità. biella quale durata delle galeniche teorie bassi pure a com¬ 
prendere quella delle ippocratiche, le quali, come ognuno sa, ven¬ 
nero rimpastate con quelle, e con genio straordinario raccomandate 
al rispetto, ed alla venerazione, di ben quattordici secoli. 

Colui, che primo fra tutti osò mostrare il viso al venerato idolo 
di Galeno^ e cribrarne severamente le dottrine, ricusandone una gran 
parte, svelandone gli assurdi, fu l’italiano GioK>anni Argenterio nato 
nel i5i3 in Castel Nuovo presso Chieri, luogo del Piemonte, e morto 
ai i3 Maggio del 1572 in Torino. La scuola medica piemontese va 
giustamente superba di aver prodotto questo gran medico, il cui 
esempio generoso, ed unico nell’avere scosso il primo il giogo della 



medica antichità nello studio, e nella applicazione della scienza ai 
latti, trovò di poi imitatori tanti, e per cui fu salutato ristoratore 
della giusta osservazione in medicina. E poiché a questo gran nome 
si attacca il rovescio primo, che andò crescendo di poi ne" tempi po¬ 
steriori delle ippocratiche, e galeniche dottrine, gli è bene, che qui 
scendiamo ad alcuni particolari risguardanti la vita, e le opere di 
questo benemerito italiano, onde i contemporanei nostri lo prendano 
in giusta venerazione, e lo rammentino con riconoscenza gli avve¬ 
nire. Nel che ci sarà di grandissimo ajuto., non che la storia de"me¬ 
dici piemontesi del Malacarne, la eruditissima Biografia medica 

pure, pubblicata dal chiarissimo amico nostro, il Professore Bonino 
di Torino. 

Giovanni Argenterio fu tutto delPUniversità di Torino, che nel 
i566 ristabiliva delinitivamente la munificenza di Emmanuele Fili¬ 
berto^ Principe di mente altissima, di cuore benefico, guerriero rino¬ 
matissimo, ristoratore delle arti, e delle scienze nel Piemonte. In¬ 
nanzi di compiere gli studi medici, erasi immerso nel caos della fi¬ 
losofia aristotelica. Punica signora delle menti umane a que" dì, e 
scopo supremo d"ogni maniera di studi. A soli venticinque anni passò 
medico in Lione, ove tenea un fratello, medico egli pure di moltis¬ 
simo nome. Ivi stette un quinquennio, tempo a lui più che baste¬ 
vole, perchè si procacciasse altissima fama. Da Lione passò ad An¬ 
versa nel Belgio, ove lesse per qualche anni medicina^ e di là par¬ 
tito, fu reduce in Italia, di dove non si mosse più mai. Bologna, 
Pisa, Roma, Napoli, poscia Mandovì, infine Torino, lo ebbero pubbli¬ 
co insegnatore di medicina , ammirato da numerosa plaudente gio¬ 
ventù, che d"ogni parte d" Italia, e d"ollremonti accorreva ad ascol¬ 
tarne i dettami. Genova, Francia, Germania lo chiamavano con grossi 
stipendii, e con promesse allettatrici al loro servigio^ ma egli prefe¬ 
riva gli onorevoli inviti del suo sovrano, il quale appunto poco oltre 
la metà del secolo decimosesto creava^ ad onore, ed utilità delle utili 
scienze, in Mondovì, una Università di studi. Esistono le sovrane 
Patenti di Emmanuele Filiberto^ date da Vercelli il 6 Gennajo i56i 
colle quali Argenterio veniva trascelto a capo de"Professori, che, per 
suo stesso consiglio, aveano a far parte di quelPAteneo. Il quale 
perciò venne onorato de" più splendidi nomi, onde la medicina ita¬ 
liana si gloriava a quel tempo, fra i quali mentoviamo appena un 
Pancirolo^ un Francesco Vimercati milanese, un Lucilio Filalteo^ 

un Giambattista Benedetti di Venezia, e tanti altri ancora. Ma non 
guari stette quella celebre Università* perch" essa un sei anni dopo 
appena, venne trasportata in Torino, dove Argenterio proseguì ad 
insegnare medicina sino al 1672, nel qual tempo morì^ il suo sepol¬ 
cro venne collocato con magnifico epitafiìo nel tempio maggiore di 
S. Giovanni, ove tuttavia esiste il marmoreo suo busto. 

Il primo travaglio, che Argenterio fece pubblico, e col quale 
intendeva svelare gli errori dell"antica medicina, venne fuori in Ve¬ 
nezia, ed in Firenze nel i553 col titolo „ De erroribus veterum 

inedicorum „. Due anni dopo poi mandò in luce i suoi ,? Quattordici 

Vibri intorno alle malattie „ e scritta essa pure in latino, con una 
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prefazione assai erudita, ed ingegnosa, nella quale dottamente cen¬ 
sura i troppo ciechi ammiratori delle galeniche dottrine. Egli scrisse 
])oi intorno ai ConsuLti medici^ non che intorno alle cause delie 
ruaiattie ed ai do'^eri del ?nedico’^ come pure un libro sul calore 
naturale^ non che altri sul sonilo^ sulla K>e(jlia^ sugli spiriti^ sul 
caloj'e innato^ di cui uscirono parecchie stampe in Italia, e fuori. 
Scrisse pure sul metodo di conoscere le malattit^ non che sulle 
orine. Ma P opera, che più gli procacciò fama di celebrità, fu quella 
dei 5, Tre Commentarii deWarte medica di Galeno^ cioè dei corpi^ 

dei segni.^ e delle cause salubri „. Siamo però debitori ad Ercole 
Argenterio^ tiglio delPautore, di avere alla scienza medica procac¬ 
ciata una compiuta edizione delle opere del padre suo, la quale uscì 
in Yenezia nel i6o5 per cura dei Giunti^ e da lui intitolata al Duca 
Carlo Emmanuele 1.° In essa edizione, oltre le opere accennate., 
trovansi pure altre scritture, state già prima inedite. Fra le quali 
mentoveremo un trattato „ Delle Febbri^ per servire d"* aggiunta 
al Libro di Galeno sulle febbj'i^ intitolato a Glaucone'^ un altro 
5, Sulla Peste e sulle Febbri pestilenziali „ un libro pure „ Delle 
Febbri maligne non contagiose „ uno parimenti „ Delle Febbri eti¬ 
che „ infine un altro „ Sulla forza de’’medicamenti purgatUn „ ma¬ 
terie tutte eh’’ egli scrisse in latino, e che trattò con profonda sa¬ 
pienza, ])iù assai che il secolo suo non comporta\'a. 

In queste sue scritture P autore procede a discutere con spirito 
libero, e non servile a"* pregiudizi!, la galenica dottrina^ e dove ne 
ammette, e dove ne ricusa i dettami, impugnandone francamente le 
basi con argomenti copiosi, che a lui somministravano P induzione, 
e la osservazione. E però egli non inchinava per nulla ad ammettere 
quella moltitudine di spiriti vitali, che il Pergamese ammetteva: in quel¬ 
la vece li riduceva tutti ad una specie sola^ non gli andava a sangue, 
che la genesi primitiva de'’mali si avesse a ripetere dalle alterate 
qualità elementari de’’corpi con che egli attaccava il chimerico edificio 
delle teorie umorali, onde Argenterio stesso non sapea però al tutto 
liberarsi. Di focosa immaginazione, com’’egli era, e versatissimo in 
ogni dottrina, non pativa alcun giogo di autorità nel suo ragionare, 
e pretendea, che tutti avessero a liberamente osservare, introducendo 
nelle mediche discipline una assoluta filosofica libertà. „ Non ci mo- 
5, striamo così di animo j’e/vzVe, (scrivea quelP egregio ), c/iei 
„ giudizi i degli antichi ^ quasi fossero altrettanti oracoli^ abbi ansi 

5, a rispettare indistintamente^ o non siamo così d'" animo abbietto 
5, da pensare^ che sia agli a^oenire tolta^ o troncata la ^ia ddm più 
55 giusto osservare'^ quasi che oggi non sìa più lo stesso cielo di 
55 una oolta, la stessa terra^ la stessa guisa di generazione^ in- 

55 fine la stessa^ anzi più spedita maniera di dire, e di troe>are,^ 
55 che non fosse a? passati timpi 55. Del quale generoso, e libero sen¬ 
tire diede Argenterio luminosissimo esempio ne'’suoi Commenti sopra 

Carte medica di Galeno,^ già da noi ricordati. Yè solo le costui dottri¬ 
ne osava impugnare in molta parte, ma quelle sì pure del Filosofo 
di Stagira, che alle mediche di que^tempi s** erano sventuratamente 
annestate. Però non si riteneva dal confessare 55 Unum Aristotilern 
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5, ìntcr alias esse talem^ qualem nulla cetas tulit ^ nec fuit umjuam 

Sembra ])erò, che ylrgenterio circoscrivesse la sua censura alla teoria 
soltanto, e non alla pratica di Qaieìio\ della quale })arve mantenito¬ 
re e seguace, e non già impugnatore. Lo storico Prammatico della 
Medicina discende al minuto dettaglio de’’ particolari punti delle ga¬ 
leniche dottrine, che Argenteria o impugnava, o censurava, o tene¬ 
va per falsi. Alla erudita esposizione dello storico alemanno noi non 
faremo ulteriori addizioni, perdi*’egli raggiunse intiero lo scopo. In¬ 
tanto noi ricorderemo i gravissimi contrasti, non che gli ostacoli di 
ogni maniera, che questo generoso Italiano patire dovette per colpa 
dei pedissequi, e degli sciuli, che a turbe veneravano ancora gP idoli 
della greca medicina. Ed ove la mente sua non fosse stata superiore 
alP ignoranza ancora molta del secol suo: ove non fosse stata la 
solidità, e la giustezza di sue ragioni, che lo avessero in tanta miseria 
di errori confortato, fors’egli doveva soggiacere alla prepotente neces¬ 
sità dei tempi. Infatti non guari andò, che Alessandro di Neustain^ 
imprese a scrivere amaramente contro di lui, dichiarandosi propu¬ 
gnatore per la vita delle galeniche dottrine. E comecché un discepolo 
suo Raniet'O Solenandro si accingesse a difendere P ingiuriato mae¬ 
stro da quelle impertinenti invettive del galenista francese con una 
giudiziosissima apotologia, eh** egli mise fuori in Firenze nel i556^ 
nondimeno un liemigio Migliorati^ ed un Giorgio Berlini^ napole¬ 
tano, insorsero poco dopo ad inpugnare la riforjna àeW Argenteria^ 

Puno sostenendo la teoria aristotelica sulla putrefazione, P altro di¬ 
fendendo la filosofia galenica a qualunque costo. Ci spiace, che fra 
i diversi impugnatori delle benefiche intenzioni di questo celebre 
italiano facesse pur mostra il rinomatissimo Clinico di Padova Gio. 
Battista Montano^ del quale diremo poi^ tanto la dottrina medica 
del pergamese avea sparse profonde radici nelP animo dei più. 

Comunque però si tentasse dagli oppositori di rovesciare quel- 
P ardita riforma, onde tanto si adoperava quella mente vastissima 
delP Argenterio^ l' esito non rispose agli sforzi loro. Perocché Loren¬ 

zo Toubert nativo di Valenza nel Delfinato e discepolo di lui, non 
che Guglielmo Handelet in Francia, e Girolamo Capwacci con al¬ 
tri diversi in Italia, si diedero tutti coraggiosamente a percorrere quel 
dischiuso cammino, scuotendo radicalmente le basi del galenico edifì¬ 
cio. In quanto alP appoggio, che alle dottrine ed insegnamenti del- 
V Argenteria diede colP opere sue il Toubert^ noi avvisiamo di at¬ 
tenerci a quanto in proposito afferma V tìniove deXY Esame dei siste¬ 

mi di Nosologia. Parlando egli di Toubert.^ viene fuori in queste 
sentenze: „ Ce cèlebre mèdecin attaqua a^ec ime grande hardiesse^ 
„ dans ses paradoxes^ diffèrens points importans du systèrne de 
5, Gaben. Il émit des nouoelles idèes sur la force mèdicatnee.^ en 
„ la soustrayant d la Kwlonté de /''ame, et V attribiiant aux lois de 

5, la nature., et aux suites de la réaction. Il osa le premier s’' éle- 

5, oer cantre l" ìiorreur de oide., et le bannir de la physiologie., et 
5, de la physigile. Il suotint., que les médicaments agissent en pro- 
„ duisent une Impression désagréable sur I estomac.^ qui reagii d'' 

„ après une véritable antipathie. Au lieu d'' attribuer à la répie- 
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tion ou à la vacuìtè'^ il les considera comme un rèsultat de P 

5, irvitation\ et fut aitisi le premier ^ qui donnàt quelque consi- 

5, stauce à cette idee de P irritation^ que quelques uns des auteurs 
5, prècèdens a^aient emise. Jouhert chercha à reduire le nomhre 
5, prodiijieux des Jorces de Galien. Le premier il avanca^ que la 
5, putrefaction ne saiwait exister dans le corps ^ii^ant (Intorno 
a questo particolare non fu egli il primo, che si accingesse a rove¬ 
sciare la dottrina galenica, ed aristotelica intorno al pus* ma sibbe- 
ne il maestro suo Argenterio.^ il quale, come già accennammo, trovò 
un avversario censore in quel Remigio Migliorati che nel io5a 
pubblicò a Firenze il suo libro „ De Patredinem ad Argenterium „ 
nel quale intendeva patrocinare la ormai perduta causa del perga- 
mese ). „ Il attribua la putridité dans le Jìè^nxs à une effèr^e- 
55 scence'»^ il se reuferma dans un scepticisme ètonnant pour P e- 
5, poque^ où il e>i\>ait.^ sur la nature de la fiée>re putride'.^ mais il 
55 suhstitua la bile à la putridité en attribuant à cette humeur 
55 la production de presque toutes les maladies febriles. Ce n’’ é- 

55 tait pas fèconder les idèes , qiP il ae>ait émises sur la maniere 
55 d^ agir des mèdicamens^ que P on dèpose dans P èstomac’^ mais 
55 les Sciences ne pement marcher qiP a^ec lenteur jusq'' à ce ^ 
55 qiP elles soient parvenues à un certain point .... Les opinions 
55 de Jouhert trouvèrent beaucoup di^ approbateurs vers la fin du 

55 seizàéme siècle'.^ èpoque ou les mèdecins’.^ sì longtemps par Pau- 
55 torité des anciens.^ s’' èfforcérent à P ernie de s'^owrir des rou- 
55 tes nou^elles 55. 

Per tale maniera la mercè degli sforzi, con che si adoperavano 
gli italiani, sulP esempio loro, i francesi pure nel secolo XVI onde 
rovesciare P idolo troppo carezzato delT antica medicina greca, potè 
la scienza progredire sovra più solide basi e aspirare a quel posto, 
a cui P indirizzava la filosofia delP esperienza, sotto la cui scorta pro¬ 
cedeva nel suo cammino. Del quale più giusto avviamento approfit- 
tavasi pur P arte, che, conP ora vedremo, ci si appresenta in quel se¬ 
colo più osservatrice, e più investigatrice giudiziosa, che non era sta¬ 
ta ne*^ tempi anteriori. 



SOPRA VARIE MALATTIE EPIDEMICHE, E CONTAGIOSE 

E SPECIALMENTE 

FATTE ]VEE SPECOLO XVI. 

€on mt^Uutc ^inìiijto, c|)e nan a’era trnuta 

nc’ secoli antcceìicnti 

ià noi altrove, toccando di volo le principali epoche stori¬ 
che del Sudore Anglicano^ e della Coqueluche^ o tosse 

con^ulsiva^ state nel secolo decimo quinto epidemiche in Europa, fa¬ 
cemmo pur cenno di alcune osservazioni istituite in Italia sulPindole 
della Febbre Petecchiale^ che Niccolò Niccoli Fiorentino avea cono¬ 
sciuta e descritta assai prima delP epoca fissata comunemente dagli 
storici per la prima comparsa di questa febbre in Italia, che sarebbe 
nel i5o5. Ora ci conviene estenderci maggiormente su questo pun¬ 
to, e mostrare, che P origine della Petecchia si confonde perav- 
ventura, al pari degli altri contagi, nella oscurità dei tempi, non che 
far vedere quali, e quanti famosi osservatori fossero in Italia, i quali 
appunto di questo esantema contagioso si occuparono più particolar¬ 
mente nel secolo decimo-sesto. 

La più parte degli scrittori, i quali investigarono P origine, e la 
natura della Febbre Petecchiale^ si fecero forti sulla testimonianza 
di Fracastoro^ il quale nel i54fi pubblicò il suo libro „ De sym- 
5, pathia^ et anthipatia rerum. De contagione.^ et contagionis mor^ 

bis curatione Nel descrivere le varie guise di febbri conta¬ 
giose, e maligne, viene fuori con queste parole: „ Contagiose autem 
55 sunt.^ et idcirco naturam pestilentem sapiunt.^ appellari autem so- 

55 lent malignce magis quam pestilentes'.^ quales ilice fuere., qua3 an- 
55 nis i5o5 et 1628 in Italia primum apparuere\ cetate non prius 
55 notte certis cero regionibus.^ ut Cypro.^ et c>icinis insulis.^ majo- 
55 ribus etiam nostris cognitce.^ oulgus lenticulas.^ ant puncticula ap- 

55 pellat Chi osserva, che questo immaginoso scrittore pubblicava 
la sua opera ora citata negli ultimi anni di sua vita, cioè nel i546 

essendo egli morto nel i553 poteva essere appena a venPanni, 



5()2 
quando act^adeva la pielesa prima comparsa della Peteccliia in Italia. 
IN ella quale età „ non è presumibile che si fosse ancora addetto al- 
5, r esercizio pratico^ non fa poi alcun cenno d’’aYere egli stesso os- 
„ servato allora il nuovo morbo, ed esserne stato testimonio^ non cita 
„ alcuno, cbe a queir epoca ne abbia scritto, e al cui libro abbia egli 
5, attinto^, tutte circostanze, delle quali pare potersi cbiaramente inferi- 
„ re, clfegli non parla altrimenti, che per voce vaga, non appoggiato ad 
5, alcuna valevole osservazione, nè ad alcuna rispettabile, autorità. Ma 
„ queste febbri sono da lui riconosciute, e sono difatti contagiose^ re- 

gnavano notoriamente, e molti anni prima „ nostris etiam 
5, congnitce „ nelP isola di Cipro, e ne" luoghi vicini^ Cipro e tutti quei 
„ luoghi vicini erano frequentatissimi specialmente da Yeneziani per ra- 
„ gioni e di dominazione, e di commercio^ e ne" secoli più addietro era- 
5, no stati teatro di guerre, di incursioni, e per conseguenza di continua 
„ comunicazione col continente ^ ora come mai supporre, che 1" im- 
„ portazione di un tal seme contagioso in Italia, ed in Europa non 
5, si facesse prima della tardissima epoca del mille cinquecento cin- 
„ que? E quella seconda Epidemia delle Febbri stesse, che regnò nel 
„ iSaS vale a dire, ventitré anni dopo la prima, non è ella un altro 
„ indizio, che il contagio Petecchiale, già di lunga mano introdot- 
5, to in Italia, seguiva il solito stile de"contagi febbrili, quello, che es- 
55 so segue pure oggidì, vale a dire di manifestarsi con violenza, ed 
„ estensione straordinaria, per certe maggiori opportunità, che trova 
5, allo sviluppo, ed alla propagazione di tempo in tempo, rimanendosi 
55 negl" intervalli nascosto, e quasi perduto, sì che gli osservatori po- 
55 co esperti il credono nato di nuovo, quando non fa, che destarsi, 
55 ed inferocire? 55 ( V. Rasori. Orig. della Petecchia. Opusc. Clin. 
Tom. 1. Pag. 3i5 ). 

Che se si avesse a giudicare della giustezza nell* arte di osser¬ 
vare questo esantema contagioso adoperata dagli scrittori del secolo 
XYI dal solo libro, che il celebre Fracastoro ci lasciò, forse avrem¬ 
mo a lamentare in lui piuttosto gli effetti d"una poetica immagina¬ 
zione, di quello che trovarvi i dettami della semplice osservazione, 
e delia nuda espressione. Egli avvisava, che questa febbre, in quanto 
è dell" indole sua attaccaticcia, tenesse un posto di mezzo tra la pe¬ 
ste huhonica.^ od orientale, che nel secolo XIY aveva menate cotan¬ 
te stragi ed in Italia, ed in Europa, e le febbri che veramente non 
sono pestilenziali. Con pochi insulti morbosi, e quasi inconcludenti 
assaliva allora questa febbre:^ talché i colpiti da essa non spaventati 
da pericolo ninno, si passavano d" essi, nè quasi invocavano soccor¬ 
so alcuno dalParte. ]>"on era gran che il caldo febbrile^ ma in quella 
vece soprastava un mal essere interno, inesprimibile, una prostra¬ 
zione di membra così opprimente, che additava bene 1" impressione 
profonda, che esercitava nell" intrinseco del sistema il contagio assor¬ 
bito. Jiel corso di tre o quattro di le funzioni dei sensi si alterava¬ 
no; il cervello andava in volta, e gli occhi scintillavano; orine rosse 
torbide, scure; polsi piccoli, rari, frequentissimi; al quarto, o al set¬ 
timo giorno poi spuntavano sulle braccia, sul dorso, sul petto delle 
macchiette rosse, che poi si facevano livide, simili alle morsicature 



565 

delle pulci, della larghezza di una lenticchia ( lenticulce ) ond** ebbe 
poi il nome. Poca era la sete^ ma la "voglia era il fenomeno, che più 
generalmente, e costantemente rimaneva. Se le orine venivano, co¬ 
munque , ritenute, era allora un pessimo segno. La malattia tocca¬ 
va il suo colmo tra il settimo, ed il quattordicesimo giorno, od an¬ 
che più lardi. Di queir epoca, che è a dire del i5ii8 le donne, e 
gli Ebrei erano rare volte tocchi da questo contagio^ alP incontro i 
bambini, e i giovani ne erano per Io più le vittime^ al contrario poi 
della peste huhonica^ che adduce va stragi senza numero nella classe 
disagiata del popolo. In quanto alle Petecchie^ ove queste scompa¬ 
rissero ad un tratto, o erompessero tardi, o divenissero scure, scure, 
erano cattivissimi dati per il prognostico. La epistassi ripetuta, e 
copiosa precedeva non rade volte la morte de^^petecchiosi. E intorno 
air importanza della uscita, e della buona qualità delle macchie pe¬ 
tecchiali conveniva la generalità de’’medici^ il perchè stavano attenti 
moltissimo a questa critica eruzione. Il sudore abbondante, e gene¬ 
rale infondeva buona speranza di guarigione. Il Fracastoro^ nello 
investigare la natura del contagio petecchiale, avvisò, che la ragione 
immediata di esso si annidasse nelPammosfera^ egli la disse perciò In¬ 

fezione delL’^ aria^ confondendo così il contagio con ciò che appelliamo 
epidemica costituzione. Il che a[jpare chiarissimo da queste sue parole: 
5, Consimilem ergo infectionem in aere primum fuisse censenduni 
5, est.^ quce mooc in nos ingesta.^ tale febri umgenus attulerit.^ quce 

y, tametsi pestilentes verce non sunt.^ in limine tarnen earum c>iden- 
5, tur esse. Analogia e^ero ejus contagionis ad sanguinem prceci- 

5, pue esse constai.^ quod et maculce ilice quce eoe pelli consuee>ere^ 

„ demonstrant.^ etc. 
( V. Fracastoro. Op. cit. et Hecker. Supl. alla Storia 

med. del secol. XY, XYI ). 
La prevalenza poi, che tuttavia esercitavano nella prima metà 

del secolo XYI sulPanimo dei medici le galeniche dottrine, e su 
Fracastoro pure, fece sì, clP egli attribuisse gli effetti di una suppo¬ 
sta infezione deW aria.^ che s* immedesimasse nel sangue, ad una 
specie di putrefazione cui questo liquido animale andava soggetto. 
Intorno a che non è a far meraviglia alcuna, trattandosi di dottrine, 
la cui venerazione cieca si mantenne per ben quattordici secoli e 
più, e che nelP epoca in cui il Fracastoro scrivea della Petecchia 
non potevano essere ancora neglette, dappoiché non per anco era 
sorto il genio benefico della Riforma. Tuttavia, comecché, le cose, che 
su questo esantema sponeva quel celebre italiano non sieno così ve¬ 
ritiere, e pregevoli al pari delP altre, che dichiarava sul conto d’altre 
malattie contagiose, non è giusto il defraudarlo di sincera lode per 
essere egli stato anche in questa parte osservatore giudizioso, e fe¬ 
licissimo riferitore. 

Per altro il merito di avere con particolare espressione indicata 
la Febbre Petecchiale.^ riconoscendola per una malattia occasionata 
affatto da specifica causa, vuoisi intieramente riterire al milanese 
Girolamo Cardano. Il quale con assai retto vocabolo la disse Mor¬ 

bus pulicaris.^ avvertendo, che in Yenezia veniva già dal popolo in- 
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(licata col nome di Malattia delle Petecchie^ ed in Milano con quel¬ 
lo di Malattia dei segni. Espressioni comunissime allora, ed obliate 
di poi, al pari della malattia stessa. E il Cardano.^ del quale daremo 
i particolari a suo tempo scrivea qualche anni prima del Fracastoro 
che è a dire sei, o sett’ anni appena dopo la pretesa seconda epide¬ 
mia in Italia, cioè del i5a8. Egli poi la descrisse con più appropria¬ 
te parole, che non fece il Fracastoro., e comprese, e tenne dietro 
ai periodi delle di lei apparizioni; ciò che addita evidentemente, es¬ 
sere stato il fratto di sue proprie osservazioni, insieme a quelle d**al¬ 
tri, eh’’egli mise a prolitto, onde porgere un’’esatta nionogralìa di 
questo Contagio. Il quale però, comecché dal Fracastoro venisse 
detto ( e lo abbiamo riferito ) che per la prima volta irrompesse nel 
i5o5 in Italia, non è chiamato già di nuova scaturigine dal Car¬ 

dano. Chè anzi osserva, che in Venezia, ed in Milano il popolo vi 
aveva già applicati due nomi particolari^ ciò che indica non essere 
a quell’ epoca nuova affatto, ma conosciutissima la comparsa, e la for¬ 
ma di quel contagio. 

Vè solo il milanese Cardano., ma il celebre Niccola Classa an¬ 
cora conobbe la Febbre Petecchiale per una malattia ingenerata da 
causa al tutto speciale. Egli scriveva del i54o, prima cioè del Fra- 
castoro.^ e intitolava 1’ opera sua ad una Principessa di Sassonia. Il 
suo libro ha in fronte: „ Nicolai Masste., Veneti artium., et Medici- 
„ doctoris Liber de Febri Pestilentiali., ac de Pesticchiis., Mor- 
„ billis Fariolis., Apostematihus pestilentialibus etc. ,5. Egli fa 
cenno in quest’ opera dell’ opinione, che alcuni medici del suo tem¬ 
po mettevano fuori intorno alla novità dell’ esantema petecchiale^ ma 
eruditissimo com’egli era nell’opere de’greci, e degli arabi, mostra 
come gli uni, e gli altri lo abbiamo conosciuto, e rammentato, e 
specialmente i secondi, alle cui dottrine mostravasi cordialmente 
inchinato. 

Se non che, discendendo alla seconda metà del secolo XVI, noi 
troviamo, che una mano di celebri scrittori, per la più parte italiani, 
descrissero con maggiore esattezza la natura della Petecchia., e vi 
applicarono cura ragionevole, e sensata. Fra questi mentoveremo il 
famoso Giorgio Agricola., il quale nel suo Libro „ De Peste „ della 
quale fa egli tre specie diverse, descrivendo la seconda, vi applica 
la più chiara nionogralìa delle Petecchie „ Oritur prceterea ( sono 
55 sue parole ) die plerunque quarto., oel septirno in brachiis., oel 
5, feemoribus., vel pectore, dorso,, tertium pustularum genus oaris 
„ simile'., quamquam ipsce quoque morbos vulgares insequuntur., 
5, non tantum has pestilentes febresv eas pustulas olii propterea 
5, morsiunculas appellant., quod pulicum^ vel., ut Hjppocrates, cu- 
5, licum morsibus adsimiles sint., alii lenticulas, quod ut lenticulce., 

„ plerurnque rubeantv alii variculas, quod ut vari sint humiles . . . 
5, Germani confiictati sunt anno octingentesimo primo:, et iter um 

„ post annos viginti:, atque etiam anno millesimo., nonagesimo octa-- 

„ vo: Itali vigesimo septirno supra millesimum quingentesimum: 

„ ter Hermunduri intra septem., et viginti annos „. (V. Georgii 

Agricolce. De Peste libri tres. ami, i554- tensori Op. cit. ). 
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Dalle quali parole risulta, come questo celebre Autore osser¬ 

vasse egli stesso, che P esantema petecchiale, non che accompagnare 
il corso di sifiatte febbri pestilenziali, si associa pur anco a moli’’al¬ 
tre volgari malattie, il die farebbe credere alla realità della Petec-> 
chìa sporadica^ qualora una tale credenza non costituisse un errore. 

Ma non molto dopo T epoca, in che ylgricoLa scrivea, troviamo 
che un dotto Italiano pubblicava un libro intorno alla Peste^ ed al¬ 
le Febbri Pestilenziali^ del quale i biograli fanno assai onorata men¬ 
zione. Questi era Francesco degli Alessandri^ medico, e gentiluomo 
del Duca di Savoja, e di patria, vercellese, ov'’era nato, corrente il 1529. 
Di lui sappiamo appena, che studiò la medicina in Pavia, dov’’ ebbe 
maestri Gio. Matteo Bobio^ ed Augusto Senago. L’’ Opera per la quale 
salì a molta rinomanza, ha per titolo: „ De Peste^ et pestiìentium Je- 
hriiim tractatus Uscì alle stampe in Venezia nel i565 poscia in Ver¬ 
celli nei 1578^ tìnalmente in Francfort nel 1604. Gli è vero, che in que¬ 
sto libro Fautore ammette la creduta influenza degli astri sullo svi¬ 
luppo delle malattie, credenza ancora molto radicata nelP animo dei 
più a"’ que’’ tempi. 

Però non sono spregevoli, anzi opportunissimi, i consigli, clPegli 
porge ai magistrali, onde adoprino ogni mezzo sia per tenere lungi 
ogni rio contagio, sia per menomarne la forza, quando siasi, comun¬ 
que, sviluppato, e propagato in una data regione. E narrando poscia 
delle febbri pestilenziali^ nel cui novero si ammetteva pure la Pe¬ 
tecchiale e le terribili epidemie, onde vennero massime nel 1028 mi¬ 
seramente travagliate le terre lombarde, e piemontesi, e che in Pia¬ 
cenza assumevano T aspetto di vera Febbre pestilenziale, descrive 
il metodo curativo da lui impiegato per vincere quelle epidemie, e 
se ne mostra assai contento. JXè al tutto inopportuno, e sragionevole 
fu quel suo medicare, clP egli divise insieme al fratello suo Alessan¬ 
dro,^ medico egli pure di grandissimo uome. Chè purganti, sudoriferi, 
e sottrazioni di sangue non risparmiava egli, abbenchè vi meschiasse 
poi altre cose, o inutili, o dannose, cui però rendevano meno noce- 
voli quelle buone, e congruenti, che abbiamo or ora accennate. 

Ma a dimostrare quanP oltre giugnesse la buona osservazione 
clinica .su questo particolare contagio nel secolo XA'I giova, che noi 
facciamo qui onorala ricordanza d'aula altro italiano, il quale in sif¬ 
fatta materia, per quello, che avvisiamo noi, andò innanzi a tutf'al¬ 
tri. Questi fu il celebre Andrea Treviso da Fontaneto, terra del No¬ 
varese, vissuto nella seconda metà del secolo XVI e della Febbre 
Petecchiale scrittore celebratissimo, e rispettato. Sappiamo da lui, 
che nel 1087 e i588 questa malattia devastò con furore epidemico 
le contrade lombarde, massime del Milanese* motivo per cui scrisse 
egli la storia di quelle epidemie, e vi fece sopra osservazioni molto 
preziose. opera, alla quale qui vogliamo accennare, ha in fronte 
5, De causis,^ natura,^ morlbus^ ac curatione pestilentium febrium 
5, culgo dictarum,^ cum signis,^ seu petecchiis,, perbrecis tractatio^ 

5, et obser^atio,^ ann. 1087 et ia88 „. Di quesP opera noi trovia¬ 
mo uscita la stampa per la prima volta in Milano nel i588* Panno 
stesso della epidemie, ripetuta poscia nel lopS laiiPera il pregio, in 

To3io il 72 
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che era venuta. Noi non avemmo sott’occhio questo libro mai^ ma 
trovandone un succoso punto neìYHaller^ noi avvisiamo giovare alio 
sco[)0 nostro il qui riferirlo. 

Parlando delPAutore egli lo chiama, in ([uanto è dello osservalo 
da lui sulla Febbre Petecckiaie^ „ non spernendus auclor 5.. Poscia 
|)rosegue sul conto delP opera di lui a dire : „ Jlìstorla luciilenta 
„ tempestatum ^ consiitutionuin morbosaruni ^ Hippocratico fere 
„ modo script a. Febris ist a sub ingressum fiiemis grassata fue- 
„ rat. Sexto die frequenter salubri eoentu sanguis erumpebat, 
„ Fere proximo pleuritides fere funestce.^ etiam cum parotidibus.^ 
5, et bubonibiis accesserunt. Sanguinis eruptio frequens.^ scope cri- 
„ tica. Militi^ recidi^x. Malum oerminosum. Periculose Laborabant.^ 
5, quibus urina fere naturali similis erat\ sitis non magna erat 
55 paroxysmi fiebant diebus paribus\^ et parihus etiam fere diebus 
5, mors superoeniebat. Vinum cegroti desiderabunt. Palustria piu- 
5, rimum patiebantur. Descriptio morbi hreois'^ uberior de cura- 
55 tione sermo. Uti sanguis a natura salubriter fluebat, ita arte 
5, excitus’.^ necque prius opportehat aWum ducere.^ quam oena secta 
5, fuisset.^ eum procrastinatio missionis sanguinis fere Junesta es- 
55 set. Post eam curarn aFus diicebatiir.^ cucurbitulce admooeban- 
5, tur. Vence sectio etiam decimo quinto die fauste cadebat ^ ut 
5, etiam.^ quce delituerant peteccliice post oence incisionem prodirent, 
5, Non comeniebat eadem sanguinis missio^ cquando Morbilli facile 
5, prodibant. Hieronimum Bonipertum in Peste feliciter sanguinem 
5, misisse. Moj'billi prodibant diebus imparibus.^ decretoriis sudor. 
„ Acida medicamenta.^ etiam citri succum.^ non oalde laudai. Ne- 
55 que tarnen calida dabat. Expulsionem Morbillorum radice Petro- 
„ sellini.^ et similihus adjiwabat. Ardorem aeris saliginis foliis 
5, temperahat et aqua. Ante 17 diem aNum non ducebat ne re- 
55 oidio a super oeniret 

( V. Bibl. Med. Pract. Tom. a. (^Bonino Biogr. Med. ec. T. 1 ) ). 
Non si potrebbe con più succose parole oft’rire una precisa idea 

deir opera di questo celebre italiano, di quelle che qui usa il gran¬ 
de Alierò^ e che abbiamo riferite. Nè potremmo desiderare un esempio 
di più sagace osservazione da uno scrittore del secolo decimosesto*, 
giacché quello, che qui abbiamo addotto può gareggiare con assai più 
moderni, venuti in tempi recenti ad illustrare la scienza, e Parte. Ed 
ella era per modo cresciuta la fama del Treoiso in seguito alla pub¬ 
blicazione di questo suo libro, che PInfanta di Spagna Isabella Cla¬ 
ra Eugenia.^ sposa alPArciduca Alberto, lo elesse a suo archiatro, e 
seco lo condusse nelle Fiandre. Ivi rimase sino al 1622 onorato^ etl 
amato da tutti^ fu testimonio delle famose scoperte dAin grande no¬ 
stro Italiano VAsellio.^ che trovò i oasi lattei. Anzi questo celebre 
anatomico nelP opera sua De oenis lacteis citando il Treoiso.^ lo di¬ 
ce „ nominis fama.^ et doctrince abbundantia nemini clarissimorum 
5, medicorum secundus ,.. Morì poscia in patria nel i63o alP incirca, 
dopo avere pubblicate alcune altre scritture, delle quali non è qui il 
momento di dire. 

Per le cose esposte chiaro imperlanlo apparisce, come le ossei- 
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fazioni cliniche, le quali vennero da alcuni distinti medici italiani 
istituite sul particolare della Petecchia nel secolo XYI distinguansi 
precipuamente da tutte Paltre fatte neHempi anteriori per robustez¬ 
za di vedute, e fìlosolìca semplicità^ di che non sapremmo rinvenire 
esempi così convincenti nelle ricerche intraprese dai medici dell’ an¬ 
tichità, o da quelli de’ tempi di mezzo, quando cioè la rozza, ed 
ignorata arte dell’osservare era avvolta nel caos delle chimere, e 
de’ sogni, onde sappiamo ricca, oltre modo, e la greca e l’araba 
medicina. 

Ma non solamente la Peste^ e la Petecchia^ col corredo tristis¬ 
simo di altri principii contagiosi, porsero nel secolo XYI materia 
amplissima di clinica istruzione agli osservatori^ inchinati assai più, 
che ne’ tempi addietro a vedere giusto, e ad investigare più davvi- 
cino la natura de’mali. Chè molte altre malattie, quando più, quan¬ 
do meno, imperversando con epidemico furore, somministravano uti¬ 
lissimi fatti alla medicina clinica, e savissimi elettami all’arte speri¬ 
mentale. Fra queste annovereremo la Tosse Comulsi^a o Coqueluche 
la Perlpneiimonia^ la Malattia Urigherà o Febbre iingarese così 
denominata^ lo Tschoemoej\ la Bafania^ lo Scorbuto^ la Sifilide^ ed 
altre ancora. In c]uanto è della prima noi ne abbiamo già fatto un 
cenilo^ comecché non insufficienti al tutto sieno le notizie, di che ci 
è largitore, e su questa, e su d’altre malattie, lo storico Prammati¬ 
co. Senza perderci qui in sottili, e non sempre utili investigazioni 
per riguardo all’indole pestifera, contagiosa, onde certuni scrittori 
del secolo XYI vollero incolpare certune Pleuriti e Peripneurnonie^ 
che dominavano con epidemico stile, diremo però, che la prevalenza 
di queste sull’altre malattie venne in certi anni fuori d’ogni dubbio 
assicurata. Il quale predominio poi fosse, o no, eflètto immediato di 
un mutamento, comunque avvenuto neH’ammosfera, noi non diremo, 
perchè non è del caso, nè dello scopo nostro il cercarlo. Però^ qua¬ 
lunque pur fosse l’opinione discrepante, e varia sull’indole conta¬ 
giosa, o puramente epidemica di questa specie d’inlìammazioiii del¬ 
l’apparato pneumonico, certo egli è, che dalla più parte degli osser¬ 
vatori fu trovata utile, necessaria la sottrazione ripetuta dal sangue, sia 
localmente, che generalmente. Il che addita chiarissimamente la ope¬ 
rosità della terapeutica, la quale in simili circostanze appigliandosi al 
più energico mezzo deprimente, ch’essa conosca per diminuire il sover¬ 
chio stimolo accresciuto ben camminava sul sodo, avvisando di avere 
a combattere una grave, e ribelle intìammazione più o meno pericolosa. 
Yel quale adoperamento^ comecché le dottrine ippocratiche non fos¬ 
sero scadute ancora dall’antico prestigio, ben già si scorgeva, che quella 
inerzia dell’ antica medicina aspettatrice andava cessando , dajipoichè 
dai savii osservatori del secolo XYI si associava al salasso l’uso con¬ 
temporaneo degli emetici, e dei’purgaii^/i. 

Il Sig. Prof. Broussais nel suo „ Examen des doctrines mèdi- 
„ cales „ parlando delle osservazioni Cliniche istituite dai più ripu¬ 
tati medici del secolo XYI massime italiani sul conto delle Pleuri¬ 
ti,^ e Peripneumonie epidemiche, dominate a quel tempo, rimprovera a 
quegli osservatori di non avere saputo riferire alla giusta loro sor- 
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gente queir apparato sintomalico eli prostrazione nelle forze, di avvi¬ 
limento tìsico, e morale, onde sono bene spesso accompagnate cer- 
tune intìammazioni, o specialmente quelle del petto, di avervi in 
quella vece creduto predominante od un princi[)io maligno^ o vele¬ 
noso, cui poscia i moderni sostituirono quelli di astenia^ e di adiua-^ 
ima. Il che è chiaro da queste sue stesse parole: „ La prostration.^ les 
„ syniptòmes neiveiix.^ cotwulsifs ec. ne powaient se concilier.^ clans 

5, Z*' esprit des mèdeciris.^ avec la ^éritable inßamnmtion'.^ et toutes 
„ les ]ois , que les saignèes des gros vaisseaux ne faisaient pas 
„ d"^ abord j astice d'enne pìdegmasie il fallait un principe délé- 
„ Ze/’e, un genìe pestilentiel.^ pour expìiquer les formidahles sym- 
5, ptòmes.^ qui prècèdaient nècessairement le moment fatai. De nos 

jours on ac>ait supprimé le principe malin\^ mais on y a^ait 
5, substitué r entité asthènieon adynamie^ et T on avait par ce 
5, moyen consacré les c>ices les plus dèsastreux de V ancienne 

5, thèrapeutique 
( V. Broussais. Examen etc. T. L pag. 278. ). 

IVoi non sappiamo tìn dove possano essere giuste codeste la- 
mentanze^ ci sembra però, che il principio della malignità.^ onde gli 
antichi nostri reputavano mantenute molte guise di generali, e lo¬ 
cali intìammazioni , massime quando prevalevano co'’ loro sintomi 
nel sistema nervoso, e contro il quale principio tanto si scagliò il ge¬ 
nio deir esperienza di Sydhenam non venisse già derivato, come 
qui vorrebbe il Broussais.^ dal niuno effetto, o dal nocumento del¬ 
la sottrazione sanguigna, ma bensì immaginaro a priori.^ come pur 
troppo accadeva a’’ patologi di quel secolo, i quali appena comin¬ 
ciavano allora a studiare la tìsica animale, unica e precipua base di 
ogni savia dottrina dev’morbi. Era tutraltro, secondo gli antichi il 
genio pestifero, o maligno*, d** altronde poi essi non misconoscevano 
tanto la natura flogistica di certe malattie, comecché in apparenza si 
mostravano con opposti caratteri, chè anzi vi adoperavano energico 
trattamento debilitante, e non sempre, e avventatamente ricorrevano 
alPuso degli stimoli. Per quello poi, che è deW"asteniache il Brous¬ 
sais afferma sostituita dai moderni a significare lo stesso principio 

maligno degli antichi^ noi faremo a lui osservare queste due cose: 
r una, che astenia non suona lo stesso che malignitf anche a sen¬ 
so di quella scuola, che prima d'’ogni altra cadente il secolo scorso., 
la mise in voga- e molto meno poi a senso della nuova Dottrina 
Medica italiana, che la ritenne a significare Pindole particolare di cer- 
tune affezioni morbose^, ciò, che a suo tempo verrà messo in chiaro. 
L'’altra si e, che adJnamia ed astenia.^ rigorosamente parlando espri¬ 
mono in ogni caso due fatti, o due circostanze di fatto, bene fra lo¬ 
ro diverse, e che i moderni poi, fra i quali intendiamo i contempo¬ 
ranei, sono pur lungi le mille miglia dalPappìicare a cosiffatti voca¬ 
boli, le idee del Caposcuola francese. 

Yuolsi poi accomunare alla famiglia delle Febbri pestilenziali 
la così detta 3Ialattia.^ o febbre Ungarese.^ di cui lo Storico Pram¬ 
matico espone P origine, le circostanze, il trattamento. Essa scoppiò 
nelP epoca in cui Massimiliano II irruppe con armi contro i Mao- 



meüani, e ne nacquero perciò guerre gueriiate, e carniiìcine d’ogni 
maniera. I sinlorni principali, onde quella malattia si rappresentava, 
alle comuni descrizioni, che se ne hanno, e specialmente a quella di 
Jordan^ nulla presentano di straordinario, perchè quella malattia si 
abbia a considerare totalmente diversa da quelle gravi fehbii tifoidee, 
contagiose, onde sappiamo essere state infestate varie provincie, massime 
negli andati tempi. Però, frutto d’’una meno imperfetta osservazione 
dei medici del secolo X\ I si fu, che questa malattia venne battezzata 
per infiammatoria, e come tale trattala con appropriato metodo con- 
troslirnolante, massime col salasso, cogli emetici, e co'’purganti. 

In generale, osservando le storie delle tante epidemie, e morbi 
contagiosi serpeggiati con vario andamento nelle varie contrade di 
Europa, corrente il secolo XYI non che i metodi curativi impiegati 
dai varii osservatori a vincerle, non si può la scienza nostra lagna- 
re di quella suppellettile di fatti raccolti, comecché non a tutto per 
anco appurati, e confusi se non altro con T oscuro linguaggio dei 
tempi. Lo spirito analitico, investigatore, che contraddistingue quel- 
r epoca, la j)iù famosa pel risorgimento delle scienze, non potea ri¬ 
sparmiare nè la scienza, nè Parte medica, di che ne è prova la ri- 
staurazione benefica della Fisica animale, che, o non conosciuta, o 
sprezzata, crasi rimasta meschinissima insino a que’’dì. E ci compia¬ 
ce moltissimo poi il sapere, che i frutti più preziosi di tante analisi 
portate nella conoscienza delle malattie, si debbano principalmente 
attribuire alTopera di italiani ingegni, un cui buon novero lo storico 
Prammatico stesso ci viene sciorinando. J^oi per altro, cui non è 
ignoto, che quel novero di preclarissimi cultori della scienza può es¬ 
sere di molto accresciuto, anzi lo debb'’essere, onde non far onta al 
vero, avvisiamo debito nostro di qui ricordarne quegli altri, i quali, 
o perche non conosciuti, o perchè non creduti di gran peso, venne¬ 
ro dallo storico Prammatico obliati. La quale aggiunta servirà, non 
che di riempimento alle lacune, che potesse avere lasciate nel suo 
immenso lavoro lo storico alemanno, di ornamento eziandio alla sto¬ 
ria della Medicina Italiana, la quale comincia appunto la più gloriosa, 
e memoranda sua epoca col secolo decimosesto. Egli è perciò, che 
ora verremo sponendo alcuni succinti cenni biografici sul conto di 
quegli illustri, o taciuti, od obliati, perchè da questi apprenda la 
moderna Italia a chiarissime note la supremazia, che ella ebbe nei 
passati tempi e nelle scienze, e nelle arti sopra quanFaltre nazioni 
d^Europa^ e dalTesempio de’’maggiori nostri, i quali illustrarono la 
comune nostra patria, cavi argomento non dubbio del progresso, che 
la scienza nostra fece d’’allora in poi, comunque i più moderni non 
sempre ne comprendessero giustamente lo scopo, e si lasciassero le 
non rade volte trascinare a sviamenti ed errori, che bene additava¬ 
no il negletto esempio de**buoni osservatori, che appunto nel seco¬ 
lo XVI fiorirono a dovizie, e lasciarono opere, e scritture im¬ 
mortali. 



CEII BIOGRiFlCI 

INTORNO AD ALCUNI 

ILLUSTRATORI DELLA MEDICINA 

NEL SECOLO AVI. 

flift quali Ätptenqel 0 nun ücc qiunta, 0 paco 

no scrittore di vastissimo ingegno, e dama immensurabile 
dottrina, creduto da alcuni storici francese di patria, ma in 

quella vece italiano, e che tanto fece dire di se, volgente il secolo 
XYI, egli è il celebre Sinforiano Champier^ annoverato dallo Spren¬ 
gel fra i Conciliatori^ fazione medica, che sappiamo borita appunto 
in quel secolo ricordato. Yeramente, ove si potesse dire enciclope¬ 
dico^ in tutta quanta Pestensione del vocabolo, un uomo erudito, 
non vi avrebbe miglior modello di costui, che scrisse ben Sa opere 
di vario argomento, onde appunto il nome suo corse famosissimo a 
que'’dì. Egli era nel 1472^ in nna terra del Piemonte, denominata San 
Sinforiano^ situata in quella Provincia, ond'^oggi è Capitale Annecy. 
E perciò errano grossamente e VEloi^ e la Biografia francese^ af¬ 
fermando, che egli in quella vece nascesse a San Saforine-Se-Gba- 
teau, luogo del Lioiinese, in Francia. Cbè dalle opere sue stesse pos¬ 
siamo trovare argomenti non dubbii sulla sua origine italiana; i quali 
però ommettiamo, rimettendo i curiosi alle erudite biografie del Mala¬ 
carne^ e del Bonino^ storici piemontesi già da noi altre volte commen¬ 
dati. Egli ebbe però educazione, e cultura in Francia, giacché compì, 
giovanissimo tuttavia, i suoi studi a Lione. Nella quale città fermò 
poscia sua stanza, e vi morì, colmo di fama, e d’’ onori, nel i53o. 
Egli fu medico di più Rè, fra i quali Carlo YIII e Luigi XII di 
Francia, le accademie italiane e straniere andavano a gara, per ag¬ 
gregarselo, onore altamente pregiato a quegli. Fu ingegno smisurato, 
e la sua dottrina pari alPingegno^ disputò, e scrisse di teologia, di 
letteratura, di storia, di chirurgia, di medicina, di politica, di ai- 



cheologia, di dialettica, di quanto insomma può interessare la men¬ 
te umana. Egli è però rincrescevole il vedere, che il sommo Haller 
lo avesse in pochissimo conto^ colpa forse la copia stessa della ma- 
tene — ‘ - ■ 
stile 

da lui agitate. e scritte, non che il barbaro, e incomportabile 
nel quale egli le scrisse. Nulladimeno, ove si osservi e alla 

mole delle cose sue stampate, e venute sino a noi, e alla quantità 
degli illustri scrittori, che in quel secolo da ogni parte d’ Europa 

certo egli è. che è obbligo 
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corrispondevano familiarmente con lui 
santissimo della posterità il dimostrare a quel grande scrittore ogni 
maniera di gratitudine, e di riconoscenza. I libri de*’medici greci, ed 
arabi vennero da lui rovistati, commentati, interpretati in varie guise^ 
le dottrine ippocratiche, galeniche, quelle di Rhases^ di Alhucasis^ di 
tutta la scuola araba discusse, censurate. Ma Topera medica, che più gli 
procacciò fama in allora fu una specie di Biografia de'più illustri scrit¬ 
tori di medicina, che ha in fronte „ Libelli ii Primus de Medicina; 

Claris scriptorihus ^ una cura impugnatione Sectce Macliometicce^ 
quam Arahes Alcoraniim „ della quale vennero fuori diverse 

stampe in diversi tempi. Il Libro, che è consacrato Claris scripto- 
bus medicince si compone di cinque trattati. IXel trattalo, tessuto 
un elogio ai medici più celebrati delP antichità, e deHempi suoi, en¬ 
tra a parlare della magia, e del sortilegio, facendone la satira più 
viva, e sprezzando sifi’atte imposture, e superstizioni, onde il popolo 
si lasciava da certuni bene spesso aflascinare. 

Nel dice de^Filosofi, o di tutti gli antichi, che scrissero di 
Medicina, annoverandone ben cento ottantatrè. Nel terzo poi passa 
a rassegna tutti quegli ecclesiastici, e Santi i quali furono rinomati nel 
pratico adoperare della Medicina, e ne passa a rassegna un ventidue. 
Nel quarto fa menzione degli italiani medici, che specialmente nel 
secolo antecedente al suo, ebbero fama di grandi nella scienza, e ne 
annovera un quarantasette. Finalmente nel quinto, che è Tultimo reca 
il catalogo deùiiedici francesi, spagnuoli, inglesi, tedeschi, i quali s’’era¬ 
no resi più o meno famosi nelParte fino a quel tempo, il numero 
non sorpassa i ventuno! Noi non verremo sciorinando la serie delle 
molt'altre opere sue, poiché riuscirebbe inutile, ed a noja di chi leg¬ 
ge. Ove poi un taluno desiderasse pure di conoscerla, lo esortiamo a 
consultare le due fonti storiche sovrallegate. In quanto a noi basta 
ravere in questi brevissimi cenni fatto conoscere in questo celebre 
italiano del secolo decimosesto il primo, cui venisse talento, e pen¬ 
siero di redigere la biografia de*’più illustri medici, ch'aerano fioriti 
insino a que'’dì. 

Sui primi anni del secolo XVI, che è a dire, nel i5o5 veniva 
assassinato dai Turchi un altro illustre italiano medico, ed anatomico 
distinto, perchè non avea potuto guarire l’idropisia d’un loro Pascià. 
Questi era Gabriele Pe Zerbis^ nato in Courgnè di Savoja, laureato 
medico in Pavia, stato molt’ anni a Verona, ove ottenne diploma di 
cittadino, partito poscia di là lasciata e cattedra, ed onori, vago di 
viaggiare per estere contrade. Le opere, che egli ci ha lasciate, meno 
due, risguardano tutte ad anatomiche disquisizioni. La prima, che 
uscì in luce nel 14^9 ^ titolo Gerontocomica^ scilicet de 



„ stnuììL ciii a^ atqiie in'cUi Quella che lo rese famoso, e caro 
air Halter^ ed al Morgagni^ fu la sua „ Anatomia coj'poi'is Ini- 
„ mani „ la cui prima stampa uscì in Yeiiezia, rolgenle il i5o2, e 
fu pessima stampa, resa migliore poi nel i533. La lama di esj)eitissi- 
nio anatomico, che ebbe questo italiano, si mantenne sino al compari¬ 
re di Berengario da Carpi, Wulladimeno fu riputato più che scrittore, 
destro adoperatore dello scalpello. E il grande HaLLer nella sua Bi¬ 
blioteca Anatomica ebbe a chiamare quelPopera „ non quidem ho- 
„ minis ingnari aut judicio destituti. Utilia aliqua passim apud 
„ lume *^ij'iim Morgagnus detexit. Ilistoinam habet cadaK^eris iii- 
„ corriipti Tullice. JSej\mm olphactorium inter nervös recepit . 
Scrisse poi un Libr'O intorno alte cautele de''medici^ che \enne in 
luce nel i5o3 a Venezia poscia in Pavia nel i5o8. E ci lasciò pure 
la sua „ Anatomia matricis. De anatomia^ et generatione embrio- j, nis „ uscita alle stampe, per attestazione deW li aller a Marburgo 
nel 1537. E inline un*’altr’opera anatomica, nelPanno stesso, e nella 
stessa città di c{uest’’ ultimo, venne fuori col titolo „ Anatomia in- 

fantis,^ et Porci ex traditione Copfionis „.Delle quali non diremo, 
poiché non le avemmo solP occhio mai|, e però ci siamo dovuti accon¬ 
tentare a ciò solo, che i biografi da noi citati ne hanno detto. Ella 
è però rimarchevole la grande operosità, con che questo benemerito 
italiano si diede a coltivare P anatomia, e per cui tutte quest’opere 
scrisse, non indegne nè di lui, nè dei tempi. E ciò dimostra chia¬ 
ramente lo spirito di riforma, e di esatto osservare, onde fu precur¬ 
sore questo insigne, coltivando la Fisica animale, che appunto nel 
corso del decimosesto secolo fu recata al più grande splendore che 
mai. Anzi noi avvisiamo, che il Zerbis o abbia preceduto, o sia stato 
contemporaneo a Berengario da Carpi, che il celebre Falloppio dice 
„ primus procul omni dubbio,, anatomicce artis,^ quain Fesaìius 
„ postea perfecit,^ restaurato!' „. Imperocché V AC do si afferma, che 
questi fu creduto professore a Bologna nel lòoa dove fu insino al 
1527 comunque però sia la cosa, rimanendo oscura T epoca precisa 
della nascita di amendue, certo egli è, che Panatomia debbe alle 
opere loro la sua prima ristaurazione in Italia, che fu segno a quella 
vasta riforma, che appunto nel secolo decimosesto cominciò. Lo stesso 
Portai,, il quale a luogo descrive tutte le osservazioni, e scoperte 
fatte dal Bei'engario nelP anatomia, non esita dirlo il primo ristora¬ 
tore e di questa, e della Chirngia. Il merito suo anatomico sorpassa 
di gran lunga quelPaltro, onde gli storici lo encomiano tanto, di 
avere cioè impiegato il primo i mercuriali nel trattamento della Lue 
Venei'ea comecché Domenico Cottugniceleberrimo fra i medici ita¬ 
liani del secolo XYIII assicuri, doversene il primo vanto ad uno 
spaglinolo. Imperocché concesso anche un tal merito primamente a lui, 
non ebbe però sempre quelPaltro di aver veduto rispondere gli ef¬ 
fetti vantaggiosi al nuovo farmaco propinato. Chè anzi, stando a ciò, 
che scrisse di lui quello straordinario ingegno di Benvenuto Cellini,^ 

in Roma, dove il Berengar'io fermò sua stanza più mesi, dispensan¬ 
do a larga mano i suoi preparati mercuriali a’ sifilitici, che vi abbon¬ 
davano oltre ogni dire, n'ebbero questi più assai male, che bene; 



laiche ov'et^li tleslranienle non si fosse già prima allonlanato, sareh!>e 
])er avveiiLura cachilo vittima del popolo irritato contro quella nuova 
guisa di medicare, e furibondo contro chi Pavea con molta ciarlata- 
jieria millantata. 

Ma polche neirintendimento nostro di volere pjorgere a" leggi¬ 
tori di (juesta Storia alcune succinte biografie de'’più illustri italiani, 
che la Medicina ebbe nel secolo XTI siamo venuti a dare comin- 
ciamento alla narrativa., parlando di quelli, che nelT Anatomia furono 
i primi, ed immortali ristoratori, noi ora, lenendoci io quello argo¬ 
mento, svolgeremo con qualche estensione tutte quelle ragioni, e 
storiche ricordanze, onde a buon dritto P Italia si ebbe il vanto di 
prima ristoratrice di questo ramo importantissimo, e fondamentale della 
Medicina. Già per quello, che abbiamo accennato, parlando di alcuni 
illustri anatomici fioriti nel secolo XV, non si potrebbe negare agli 
italiani il primato di questa riforma. Al che aggiugne un peso assai 
maggiore il sapere, che quel primo impulso communicato alla scienza 
anatomica allora, continuò, e crebbe straordinariamente nel secolo 
successivo. Gilè anche i due, or ora accennati italiani, il Zerhis^ ed 
il Berengario da Carpi furono de’’primi, che appunto in questo se¬ 
colo aprirono la via ai più famosi ingegni, che vennero dopo di essi. 
Possiamo però a questi aggiugnere e il Bonacciuoli^ nobile ferrarese, 
che fu autore di opere anatomiche, e mediche, sul conto delle quali il 
Portai^ ligio alPopinione di HalLer^ comecché esterni un giudizio non 
del tutto vantaggioso, non tace però di afìèrmare, che in molte cose egli 
vide assai più giusto, che non gli antichi, e predecessori suoi nella 
scienza. E queste sue più esatte vedute si appalesano specialmente 
in quella parte d"*anatomia, che risguarda gli organi della generazio¬ 
ne, e la gravidanza. In linea a questo insigne anatomico vuoisi pur 
mettere anche il celebre Niccola Massa Veneziano, autore di una 
introduzione anatomica stampata in Venezia nel i536^ quattro anni 
dopo la morte delPora ricordato Bonacciiioli^ che alcuni dicono 
morto nel 1669. Se non che il Massa vuole essere piuttosto anno¬ 
verato fra i più distinti osservatori di medicina clinica del secolo 
XVI che non tra quelli, ai quali si debbe particolarmente la riforma 
delP Anatomia. 

Ma, a sminuire in questa parte le glorie italiane, vorrebbero al¬ 
cuni, e massime gli stranieri, attribuirne il merito assoluto al famoso 
Andrea P'esalio^ Brusellese, che fu, come ben tutti sanno, Profes¬ 
sore di anatomia nelP Università di Padova, famosissima a queVlì. Aon 
sappiamo la precisa epoca del suo naseimento, nè le vicende tutte 
della sua vita* gli storici però ci hanno conservata P epoca della sua 
morte che fu nel i564 a Zante, dove le tempeste del mare lo avea- 
no cacciato, reduce che egli era da un suo pellegrinaggio in Gerusa¬ 
lemme, eh’ ei dovette intraprendere per consiglio del feroce, e divoto 
Filippo II.'^ di Spagna, al cui soldo crasi messo quelPinfelice, e che 
per torlo dagli artigli delPInquisizione, che lo volea dannato a morte 
per aver tagliato il cadavere d’un gentiluomo spagnuolo, non vide 
migliore spediente di quello, che imbarcarlo per un viaggio in Terra 
Santa. Sventurato! da quell’epoca in poi non ebbe più pace^ e la 
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scienza perdeLle uno de\suoi più robusti ingegni. Innanzi però di acce- 
<lere alT incito onorevolissimo della veneta llepubblica, che lo chiamava 
a Padova ( ciò che avvenne nel iD?>y ) il V es al io s** era procacciata 
una fama strepitosa nelT anatomia a Parigi, Lovanio, Montpellier, luo¬ 
ghi che furono testimonii delle sue prime scoperte. In Padova rimase 
lino al 1542- ammirato da tutta Italia, e sentito da numerosissima 
plaudente gioventù., che da tutte parti yi accorreva. Dopo quelP epoca 
accettò rinvito di Filippo 11.^ col farsi suo archiatro^ e d’’allora in 
poi perdette pace, onori, e vita. Vuoisi che a soli aS anni d'età pub¬ 
blicasse i suoi libri intorno alla Fabbrica del corpo umano., coi quali 
ardì, a faccia svelata, combattere energicamente gli errori della gale¬ 
nica anatomia, scuo[)rendo nelP umano corpo nuovi arcani, e spetta¬ 
coli di struttura organica, de’’quali ninno avea saputo mai. Però in 
quanto ai travagli anatomici, ne’’ quali si affaccendò tanto e con si 
grande vantaggio alla scienza questo insigne uomo, possiamo dire, che 
più non ne imprendesse dopo il 1042- quando cioè si mise al soldo del 
Tiranno di Spagna. Però i progressi delPanatomia non si arrestarono 
alla partenza sua da Padova^ chè anzi vennervi continuati con maggiore 
impegno dal successore di lui, anatomico famoso esso pure., e con belle 
lodi, e giuste onorato altamente dal celebre Portai, liealdo Colombo 

succedette al Pesalio in Padova nel i544'i passando dalPinsegnare la fi¬ 
sica alPinsegnare Panatomia. Von è certa la precisa epoca della sua na¬ 
scita^ lo è però quella della morte, accaduta, riferente il illar/nz, nelP 
anno in quelPanno stesso, che usciva Popera sua anatomica, anzi 
poco prima, che ne fosse compiuta la stampa. Fu anche dal i54d al 
1548 Professore di anatomia in Pisa. Di là si recò a Roma, dove 
fermò sua stanza fino alla sua morte. Scrisse i suoi XV Libri di 
Anatomia, e li intitolò al Pontefice Paolo IV.® Sappiamo da lui, che 
fra le tante necroscopie, onde tanto s*’adoperava quel celebre uomo, 
quella pur fece di Ignazio di Loyola, istitutore primo della setta 
gesuitica, già potentissima al nascer suo, famosissima di poi per 
passate vicende, e nuova idra, che pugnò contro la prepotenza 
dev’tempi, e ripullulò a dispetto degli uomini, e della cresciuta 
civiltà. Realdo Colombo al vedere com'^egli sprezzantemente parla di 
Vesalio.^ delle cui lezioni forse non esitò di giovarsi, vuoi essere te¬ 
nuto in conto di uno de’più grandi anatomici di quel tempo. Forse 
in questo suo amaro parlare, in quelle sue invereconde sentenze con¬ 
tro al Vesalio lasciò travedere più il deboi suo, che il frutto della 
sua esperienza; nel che vorrà scusarlo., speriamo, la riconoscente po¬ 
sterità., che sili trascorsi dell’umana stirpe tira un velo, e ne ammira 
solo le opere deH’ingegno. Però, stando a quello, che ne dice il Por¬ 
tai^ egli avrebbe emendate molte osservazioni del Vesalio stesso^ il 
che è segno di altissimo intelletto, osservando alla fama smisurata, 
che in anatomia godeva il Vesalio a que’dì. Non poche scoperte poi, 
e sui muscoli, e sulle ossa, e sui nervi, ingiustamente attribuite a 
più moderni scrittori, voglionsi riferire al merito del Colombo.^ il quale 
venne soltanto oscurato dal Falloppio.^ che gli successe di poi, e a 
Padova, e a Pisa. 

E qui, prima di narrare le vicende, e le glorie particolari di que- 



sto luminare delPanatomia, giova far conoscere Ja floridezza dello 
stato, in che appunto nella prima metà del secolo XYI si trovava 
ifuesta parte di scienza medica, coltivata con tanto lustro d'’ingegni. 
Dopo la partenza del Vesalio da Padova, i progressi deiranatomia 
sembrarono crescere oltre ogni dire. E il Falloppio poi fu discepolo 
al Vesalio stesso^ ciò, che indica, Pesempio di quelPillustre non es¬ 
sere stato sterile di imitatori, e le sue osservazioni profonde non 
essere cadute in vano. Gabriele Falloppio ebbe per patria la Città 
di Modena- è incerto Panno del nascere suo^ taluni volendolo al 
1490, tali altri, e sono i più, al lòaS. La sua morte accadde attorno 
al i56a, nella giovane età di 89 anni, e nel vigore massimo del suo 
ingegno. Studiò ne’ primi anni in Ferrara, ov’ebbe a maestro quel- 
V Antonio Musa Brasaeola^ del quale facemmo cenno già, e che nelle 
opere del Falloppio ^ trovasi molto onorevolmente ricordato. Passò 
poscia a Padova, ov^ebbe gP insegnamenti del Vesalio^ celeberrimo 
a que’dì. In Ferrara fu Professore di Anatomia lino presso il i548^ 
di dove poi passò nella stessa qualità a Pisa, ove si fermò un tre 
anni^ finalmente a Padova, dove rimase lincbè visse. Non saprebbesi 
accertare veramente Pepoca, nella quale scrisse le sue osservazioni 
anatomiche^ sembra però, che ciò accadesse attorno il ia47 ^ soli 
24 anni d’età. Viaggiò per Francia, Grecia, Italia ed altri paesi; ciò 
che si argomenta da alcuni passi delPopere sue. Le sue opere ana¬ 
tomiche, chirurgiche, mediche compongono tre grossi volumi in fo¬ 
glio. Sono un documento il più luminoso, ed irrecusabile dell’altis¬ 
simo ingegno, che in lui era. I più illustri scrittori contemporanei 
suoi tessero elogi dell’immenso suo sapere, che non si concedono che 
a sovrani intelletti. Il celebre Portai poi lo commenda magnificamente 
per le sue anatomiche scoperte. Infatti non poche di queste tengono 
tuttavia il nome suo, comecché per certune venisse tramutato in al¬ 
tro, od obliato. La struttura dell’orecchio, della lingua, e dell’occhio 
venne descritta con verità, e dimostrata nella più chiara guisa. 
Emendò non poche erronee sentenze del Vesalio intorno alla quan¬ 
tità, e qualità, de’muscoli addominali, e diede il suo nome a que’due 
tubi collaterali all’utero, attraverso i quali passa P ovicino, che nel 
coito si stacca dall’ovajo, ond’essere })oi nell’utero fecondato, e che 
oggi pure appellansi trombe Falloppiane. Conobbe, forse il primo, 
quel terzo ossicino, che sta nell’orecchio interno, e detto staffa co¬ 
mecché egli stesso ne attribuisca la scoperta all’ Ingrassia, cele¬ 
berrimo Siciliano, contemporaneo suo, e nelle cose di Anatomia va¬ 
lentissimo fra i primi. Oltre l’anatomia, ebbe in amore ancora la 
Chirurgia, e la Medicina^ commentò con note eruditissime il libro d’ //?- 
pocrate^ che tratta delle ferite del capo'^ e scrisse pure intorno ai 
Metalli. Pari alla elevatezza dell’ingegno, ed alla profondità del sa¬ 
pere erano e la modestia dell’animo, e la dolcezza desmodi, e la in¬ 
genuità del dire. Fu riconoscentissimo costantemente alla memoria 
del Vesalio.^ precettor suo, del quale, anche allora che ne impugnava 
le sentenze parlava sempre con rispetto, e con lode. Della quale sua 
non comune modestia, e generoso sentire noi riferiamo in esempio 
alcune sue parole, colie quali chiude quelle sue immortali osserva- 



zioiii auatoniiclie, e dove (jiiasi invoca indyl^nniza (!al [uibldico, se 
ardi coirojaera sua (Jiscostarsi alquanto dalle vigenti opinioni dei più. 
5, Atqae idinam neminem ex iis^ ad quorum rnaniis ìibtllus hic 

5, perenei'it^ nostra ( quod summopere exopto ) offendat oratio^ 
55 cum in ipso nichii a me scriptum est^ quod aiios anatomicos 
55 la^dere oaleat^ si insti cequique rei ipsius cestimatores esse oe- 

55 lini. Omnes enim^ qui adhuc oiount^ amo,^ ac coLo^ et ilLorum 
55 quoque^ qui mortui sunt^ manibus optime prcecor^ nullius ilio- 
55 rum gloria;^ aut laudibus inoidens^ ciim tam oastus sit opAimce 

55 existimationis campus^ ut inde unusquisiiue maxima ornamenta 

55 sibi colligere possit since detrimento alienai gloria-. Quod si ali- 
55 quando dioino Vesalio.^ aut alieni allii anatomico non luhens.^ 
55 sed inscius potiiis.^ cel invitus oidnus aliquod inflixi.^ oro., ut hoc 

55 antidoti loco a me accipiant.^ quod aut irnprudenter erraoi.^ aut si 
55 cero protuli.^ omnia ipsi prcesertim Yesalio accepta refero'.^ quo- 
,5 niarn ita mihi ciani stracit.^ ut ulterius licuerit progredi.^ quod 
55 nunquam certe hac ope destitutus jacere potuissem 5.. Peccato che 
questo insigne italiano venisse colpito da morte a soli Sq anni|, chè avreb¬ 
be di maggiori scoperte ancora arricebila la scienza anatomica^ e le palme 
che si procacciarono dopo non pochi altri, se non maggiori, pari al¬ 
meno a lui in merito, ed in fama, sarebbero state in parte se non 
altro mietute da lui. Nulladimeno la perdita immatura di sì grand’’uo¬ 
mo non addusse poi tale sventura irreparabile alPA.natomia, che i 
progressi suoi venissero per quella o fermati, o rallentati. 

Imperocché altri due valentissimi italiani, contemporanei al 
Falloppio.^ e dal Falloppio medesimo in grandissima considerazione, 
tenuti, precedettero per P egual sentiero delP esperienza, onde rac¬ 
cogliere maggiori allori. Questi si furono Filippo, o Gianßlippo In- 
grassia.^ siciliano, e Giambattista Canaru\ dei quali la storia medica ita¬ 
liana onora moltissimo i nomi, Ingrossìa era di Hecalbuto, borgo 
della Sicilia^ fu agli studi medici di Padova, dove ottenne laurea nel 
1537. Però fu ammaestrato anche in Palermo dai consigli di Giam¬ 
battista della Pietra.^ medico riputatissimo^ ed in Ferrara sotto la 
guida del famoso Manardi., del quale parìereiDO poi. Il teatro delle 
maggiori glorie per Filippo Ingrassia. si fu Napoli, dov''ebbe nome 
di grandissimo,, e di ristoratore delPAnatomia e della Medicina in 
quella Università; ragione per cui gli venne inalzata una statua, con 
una magnifica iscrizione, che diceva il nome, le circostanze, e lo 
scopo. Però non sempre rimase Ingrassia a Napoli*, anzi attorno il 
mille cinquecento sessanta di là ne partì, avviatosi a Palermo, dove 
cadente il i563 fu inalzato alla carica di Arebiatro di tutta Pisola 
da Filippo II.*^ di Spagna, che vi era Signore. Narrano gli storici 
tutti lo zelo, e la filantropica attività, con che si adoperò nella sven¬ 
turata circostanza, che la Peste infestò le contrade di quelPIsoìa nel 
1075. Anzi fu detto che alPopera, ed a'’consigli suoi si credesse de¬ 
voluta principalmente la cessazione di c[uella calamità. Visse fino ai 
70 anni, essendo morto nel i58o. Fu scuoipritore di diverse parti 
delPorganismo vivente, che altri anatomici non conolibero, o pochis¬ 
simo, prima di lui. La scoperta della staffa.^ uno degli ossi costituenti 



il meccaiiisino deiroreccliio interno è (juella, die più generalmcnU' 
viene, al medesimo attribuita. Di che fanno fede le seguenti parole 
del Falloppio , riportate pure dal Tiraboscìii „ Tertiiim ( parlando 
„ degli ossicini delT orecchio ) si nolinnus debita Laude queinquam 
5, defraudare ^ ìneenit ^ ac promuleja^it primus Johannes Philippus 
5, ab ìngrassia, Siculus^ Philosophus^ ac Bledicus doctissimus^ durn 

5, Neapolitano in gfrnnasio puhhlice anatomen doceret^ atqiie etiarn 
5, tJieoricam^ ac practicam^ ut ajiint^ profiteretur medicinani. Nani 
5, cir ille^ ut patet ex ipsius scriptis editis^ ita in omnibus artis 

„ nostrx partihus exercitatus est^ consummatissimus medicus^ cum 
5, sit^ merito et dici possit Contemporaneo a costui fu il celebre 
Giambattista Canani^ che ebbe Ferrara per patria, e che, dopo avere 
professata per anni Medicina nella patria università, ed essere stalo 
Archiatro di Giulio 111.° Papa, lini per essere Protomedico di tutto il 
Ducato ferrarese^ governato a que*’dì da Alfonso II.° d'Este. È in¬ 
certo il tempo, in che egli nacque e morì, pare però, che vivesse 
oltre i sessanta. Aon sappiamo, che esista stampata altF opera di lui 
tranne quella, che ha in fronte „ Musculorum humani corporis pic- 
„ turata dissectio „ la quale venne fuori in Ferrara, corrente il 
1543 e rarissima a trovarsi oggidì. Antonio Lusitano^ contemporaneo 
ed amico del Canani riferisce, che nel i547 gli partecipò la sua sco¬ 
perta intorno alle valvole delle vene^ ciò, che attesta pure il Mor¬ 

gagni^ che deir anatomico ferrarese scrisse molto onorevoli parole. I 
muscoli della mano vennero per la prima voltJ descritti da lui con 
molta aggiustatezza, e indicatone il meccanismo vero. Il perchè Fal¬ 
loppio stesso, nel parlare di questa osservazione, viene fuori con que¬ 
ste ingenue papole „ Hoc equidem meum ine>entum non est^ sed 
55 Joannis Baptistce Canani Ferrariensis medici^ viri uti sine ulla 
„ controversia inter antesignanos anatomicos collocandi^ ita omni 
„ genere doctrince^ et morum probitate^ comitateque nemini se- 
„ dindi 

Con pari celebrità dei costoro nominati vuoisi qui ricordare Giu¬ 
lio Cesare Aranzi bolognese, che per anni esercitò Medicina, e 
morto colà nel 1489. Yarie opere esistono, e mediche, e chirurgiche 
ed anatomiche di questo celebre uomo, tutte commendate dagli 
scrittori. Quella però, che maggior nome procacciò alPautore si fu la 
intitolata „ De humano fcstu „ stampata la prima volta in Bologna 
nel i564 e poscia più altre volte. Fu il primo VAranzi ad esami¬ 
nare con moltissima attenzione le parti tutte del feto umano, e delP 
utero, non che degPinvolucri propri! del feto stesso. Il Portai ci offre 
un bellissimo transunto di quesF opera àeVCAranzi^ al quale tributa 
i maggiori encomii del mondo. Ma di altre bellissime osservazioni arricchì 
rAnatomia, massime intorno olla struttura deirencefalo, delforecchio, 
e de’’suoi muscoli, non che delPocchio, della lingua e di altre parti 
del corpo umano. Delle quali osservazioni preziosissime certuni mo¬ 
derni francesi hannosi approfittato, usurpandone il merito, e non 
pur dicendone Pautore:^ vituperevole, del quale fa fede lo stesso 
Portai. 

Un altro celeberrimo anatomico, e bolognese pur esso di patria, 
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slato coiitenipoianeo aìV'Ai'cirizi si fu Cos/anzo /'a7’OÌi\ le cui sco¬ 
perte intorno al cervello, ed ai nervi ottici sono tuttavia rammen¬ 
tate con sentimento (fonore, e di riconoscenza dai moderni. Egli 
nacque nel i54a, e a soli trentadue anni venne da immatura morie 
involato nel Di lui si lia un trattalo generale di anatomia, 
ed uno speciale che risguarda i nervi ottici. È celebre la sua osserva¬ 
zione intorno a quella ])arte della base cerebrale, che ancb*’oggi si 
appella Ponte dei ì^aroli'^ segui collo scalpello V origine deuiervi ot¬ 
tici sino al midollo allungato;^ e più altre osservazioni istituì intorno 
airandamento, derivazione, e diramazione de’nervi cerebrali. Esaminò 
del pari la struttura della laringe, e ne indicò le vere sue parti: dal 
quale esame poi il francese Dodard^ per testimonio del Portai^ trasse 
le migliori cognizioni sue intorno alP organo della voce, senza pur 
nominarne la fonte. 

Ma poiché qui abbiamo mentovate le belle osservazioni anato- 
iiiiche intorno alP organo della voce, fatte dal Favoli^ gli è bene il 
non dimenticare quelle ancora più profonde istituite, non che sul- 
rorgano della voce, delbudito pur anco da Giulio Casserio^ nostro 
concittadino, stato famosissimo in fra gli anatomici di que'^di. La sto¬ 
ria di questo celebre uomo non è molto conosciuta^ comecché non 
iscarse notizie raccogliesse su cpiesto proposito lo Storio nostro Pog¬ 
giali^ citato pure dal TFahoschi^ e da altri. Sappiamo però, db egli 
morì nel 1616, e che fu discepolo, poscia ajutatore nedravagli ana¬ 
tomici al famoso Fabrizio d""Acquapendente^ del quale diremo poi. 
La sua storia anatomica dell’organo della voce, e dell’udito viene 
commendata moltissimo dal Portai^ il quale avvisa, ch’egli abbia 
superati in questa parte tutti quanti gli anatomici del suo tempo. 

Un altro anatomico italiano, la cui fama immortale si mantiene 
tuttavia, e borito appunto nel secolo, ond’é parola, si fu Bartolom- 

meo Eustacchio^ la cui patria non é ancora del tutto conosciuta. 
Imperocché taluni lo vogliono di S. Severino nella Marca anconita¬ 
na- ed altri di S. Severina, terra della Calabria- comunque sia però 
la cosa, certo egli é, che fu italiano, e ciò basta. Pochissimo sappia¬ 
mo di lui^ fu però professore di 3Iedicina nella Sapienza di Roma, e 
v’era nella metà circa del secolo decimosesto. Fu caro airin allora 
Cardinale Francesco Alciati^ e al Borromeo^ nipote di Pio IV, e 
medico di Giulio della Bot^ere^ Cardinale d’Urbino. Contuttoché go¬ 
desse quel sommo del favore e padrocinio di tutte queste Eminenze 
pure non potè togliersi ad una vita continuamente disagiata, e po¬ 
vera. 55 Tenues oires mece^ et huinilis status^ disparque^ ac multum 
„ jactata fortuna „ così egli sciamava di se. Fu per di più cruciato 
da podraga, e reumatismi tristissimo corteo ai mali della miseria- spet¬ 
tacolo turpe della ingratitudine de’contemporanei suoi. Pubblicò nel 
iSha il suo libro intorno all’anatomia dell’orecchio^ e un anno dopo 
il suo famoso trattato sui reni. Allora era già .grave d’ anni, e di 
sventure; onde sembra che non molto a di lungo vivesse. In ({uanto 
al primo libro, convien confessare, che una ])iù esatta descrizione di 
tutte le parli delTorecchio non s'era ancora avuta, non eccettuata pur 
([ueìla di Filippo Jn.grassia e di Falloppio^ die é dir lutto. Anzi 
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Eustacclilo pretende al primato della scoperta del terzo ossicello 
deirorecchio interno (/a staffa) che il attribuì alPanato¬ 
mico siciliano, del quale parla con modi pungenti. Il trattato sui reni 
])0i è documento ancora più signitìcativo delP suo valore nelP ana¬ 
tomia, dapoichè niuno prima dì lui potè inoltrarsi tanto a descri¬ 
verne con maggiore esattezza la struttura, e le funzioni. Oltracciò 
arriccili la scienza anatomica di altre nuove scoperte sia intorno 
alla Vtìia Azy'gos sia intorno al condotto toracico, alla valvola 
esistente tra le due cave maggiori, e infine intorno alla struttura 
dei denti. Delle quali osservazioni, e scoperte beilo ò leggere quan¬ 
to in proposito ne dice il celebre Portai^ già più volte rammen¬ 
tato da noi. Insieme a questi suoi libri di anatomia doveano andare 
ben quarantasei grandi tavole anatomiche, incise in rame, nelle quali 
doveano ralfigurarsi tutte le più sottili dimostrazioni, e preparazioni 
anatomiche, intorno alle quali avea spesi tanrannì, e non mai ripo¬ 
sati, di vita. Ma chi il crederebbe? la povertà de"'mezzi, in che si 
trovava quel grande, fu il prepotente ostacolo, che tolsegli di corre¬ 
dare Popera sua di tanto lavoro. Wè per avventura sarebbero comparse 
alla luce mai, quando non fosse stata la generosità di Papa Clemente 
XI il quale, consigliato, ed esortato a vendicare una tanta ingiuria, 
dal medico suo il celebre Lancisi^ ordinò che venissero in luce nel 
1714 avendone anzi affidata la pubblicazione al suo Archiatro stesso. 
Più altre edizioni vennero dopo di queste tavole:^ e n’erano ben 
degne, stantechè sono esse il più luminoso documento del sapere 
anatomico, onde tanto fu grande nel secolo XVI il povero Eiistac- 
chio. Del quale le opere, clPegli lasciò additeranno avventuri Pele¬ 
vato ingegno:, e finché v’avranno anatomici, i quali metteranno allo 
scoperto quel tenuissimo canale membranoso, che mette in commu- 
nicazione Pinterno udito col cavo interno della bocca, il nome di 
Eustaccliio suonerà mai sembre famoso, e venerato nella scienza, e 
caro alPItalia. 

Voi non potremmo mostrar meglio la eccellenza, e supremazia 
delP Italiana Medicina nel secolo XVI se non col riferire in succinto 
alcune particolarità della vita d’un celebratissimo Italiano, che ap¬ 
punto in quelPepoca nelPesercizio della Medicina Clinica si procacciò 
fama di grande., consentitagli pur (ìdW Haller nella sua Biblioteca 
Medi ca. Era questi il celeiire Pietro da lìairo^ da altri pur detto 
Pietro Michaeli^ nato in Bairo., terra della Provincia d’Ivrea, attorno 
il 1468. Per favore, e padrocinio di Amedeo dei Marchesi di Eoma- 
gnano potè darsi, e compiere i primi studi., ed ottenere la laurea me¬ 
dica nella Università di Torino nel i49^- questa stessa università, 
dove avea avuto per maestro il celebre Pantaleone da Confienza^ fu 
Profess, di Medicina, indi Archiatro del Duca Carlo II di Savoja. Lesse 
lunghi anni nel Torinese Ateneo* e pochi ebbero più di lui fama di 
grande nella Medicina Clinica, della quale fu uno de’più preziosi or¬ 
namenti nel secolo XVI. Morì in gravissima età, presso ai novanPanni, 
in Torino stesso nel i558. Corrente il i5o7 mise alle stampe Popera 
seguente „ Noe>uin^ ac per utile Opiisculurn de Pestilentia^ et cura- 

„ tione ejiisdem per utriimque regirnen^ prceseiyatwum scilicet ^ 
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„ e/ curaii^mrn 5.. (Müesli fu il jìrinio lavoro die il lìairo^ per sen- 
(inieiiLo (li riconoscenza, inlitolar volle al sno Mecenate, il Vescovo 
Amedeo. Le avvertenze cliniche onde riempir volle qneslo slio libro, 
comecché potessero o^gì riescire per la piu jiarte o inutili, o con¬ 
trarie alla sana esperienza:, india dimeno non e a negare in esse qual¬ 
che originalità, e il più lodevole scopo. iNon è a disprezzarsi perciò 
la pratica sua nella cura della Febbre Bubonlca^ quando cioè vi han¬ 
no tumori pestilenziali alle ascelle alle orecchie, ed alla gola parti¬ 
colarmente. Imperocché in simili casi consiglia il pronto, e ripetuto 
salasso, ora dal braccio, ora dalla Safena, ora dalla Cefalica, ed ora 
dalle vene sottilinguali. Aùiole, che sullo esterno tumore non si ap¬ 
plichi alcuno de*'così detti ripercusswl ^ potendo la costoro azione 
riescire fatale agli infermi. Consiglia p>ure per questi buboni le ven¬ 
tose scarificate, e preferisce il caustico, al ferro, onde lare iscop- 
piare il tumore. 

Alte opera moltissimo celebrata mise fuori Pieti'o Baìro in To¬ 
rino nel 10 12, alla quale pose il titolo „ De medenclis liumani cor- 
5, poj'ls rnalis. Enchiridlon^ vulgo Yeni mecum, dictum „. Il celebre 
Zwinger ne fece uie edizione nel i563 a Basilea, e dedicare la volle 
a Giovanni Rodolfo Stòer. Principe, ed Abate di Murbach. E poiché 
il giudizio di questo insigne è da aversi in grandissimo conto, gli e 
bene riferire alcune sue parole della lettera dedicatoria, nelle quali 
è detto appunto del merito singolare delP opera or ora annunziata. 
5, Io indirizzo a te ( versione dal latino ) la Medicina di Pietro 
,5 Bairo torinese^ il quale^ già Archiatro, pei' ricordanza de’^no- 

5, stri avi,^ di Carlo II Duca di Savoja^ fu uomo sommo per Cin- 
,5 gegno,^ ammirando per la esperienza,^ e cotanto benemerito della 
,5 Repubblica letteraria da potere gareggiare,^ non che cogli Arabia 

„ eziandio coi Greci maestri. Ond'^è,^ che maggiori lodi vogliono es- 
55 sere tributate alla memoria di Pietro Bairo, il quale,^ sprezzando 
„ le nenie,^ e le chimere de^metodici tentò di conciliare,^ non so se più 

„ con isforzo,^ di quello che con buon esito,^ la ragione de'" dogmatici 
„ colla esperienza degli empirici. Imperocché,^ quanto è del me- 

55 todo,^ propone in modi brevi e sbrigati,^ le cause,^ i segni,^ le dif- 
5, ferenze,^ e i prognostici di ogni maniera di mali,, per quanto gli 
„ sembrava,^ che il richiedesse necessità',^ e le malattie universali,^ 
„ che appellano Febbri,, tratta, e discute',^ e le malattie locali cerca 

„ di investigare con somma accuratezza. Nè solamente quelle, che 
„ al Medico spettano,^ ma le altre pure che il volgo reputa esclu- 
5, sivamente proprie del Chirurgo. Perocché sapeva bene queWin- 

„ gegnosissimo uomo,^ che presso gli antichi non solo Greci,, ma 
„ Arabi,^ una sola era la Medicina,^ e nello stesso conto si tene- 

5, vano i Medici,^ i Chirurgi., gli Speziali ec. „. Comecché quest’’opera 
venisse scritta con stile barbaro, e incolto, nullameno le traduzioni 
in varie lingue, e le molte edizioni fatte attestano sicuramente la ec¬ 
cellenza sua. 

Scrisse pure il Bairo un libro di Secreti medicinalf che vide 
la stampa in Torino nel 1084^ ma è libro, che attesta la ancora molto 
infelice condizione del tempi. Anclie intorno al Morbo Gallico diede 
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fuori un' opera, nel i566 a Venezia^ ma le migliori osservazioni 
eh*esso vi a(!oj)erò, sono già contenute nel Peni rnecum^ del quale 
abbiamo superiormente parlato. Per futte queste scritture, e per quel 
valore, che nel clinico adoperare dell’arte s’era il Bairo sopra ogni 
altro medico del suo tempo acquistato, venne in fama di grandissimo, 
non che in Italia, per tutta Europa. Accorrevano perciò a lui, bra¬ 
mosi di consigli, i più eccelsi personaggi e la gioventù, che ne ascol¬ 
tava i dettami, ammirava il vastissimo ingegno suo. Molti allievi suoi 
acquistarono poscia rinomanza, e celebrità nel Parte- e di questi i 
biografi piemontesi già da noi altrove ricordati hanno tenuto calcolo. 

Contemporaneo al Bairo fu in Milano Gkmpietro Ariano^ tìglio 
di Boniforto.) medico esso pure*, nobilissima ed antichissima famiglia. 
Col suo ingegno, e la sua esperienza giunse ad essere fatto Archiatro 
ducale sotto P imperio di Francesco Secondo Sforza duca di Milano. 
Fiorì nella prima meta del secolo XYI. Lasciò varie opere stampate, 
e per lo pnù tutte ad argomento medico relative. Scrisse intorno agli 
alimenti di più facile digestione, e un commentario sui bagni. Trattò 
la quistione se il vino annacquato, o puro, giovi meglio a calmare gli 
spasimi articolari. Parlò della podagra in un suo piccolo commentario, 
non che deWAsthma e della Gonorrea^ e della febbre quartana, e 
della cateratta. I quali opuscoli tutti viddero la luce in Milano nel 
i5i5 in un solo volume per cura di Faneto da Castiglione, 

Fra i tanti illustri ingegni, onde PItalia nostra ebbe ad andare 
superba nel secolo XYI, e dei quali si onora non meno questa su¬ 
perbissima nostra età, primeggia, non v’ ha dubbio il nome, oggi an¬ 
cora famosissimo, di Girolamo Cardano. Le Matematiche, la Filoso¬ 
fìa, la Fisica, la Metafìsica, la Medicina, e quante altre vi hanno parti 
dell’umana scienza, si avvantaggiarono grandissimamente de'trovati 
del Cardano'., e le immense opere, e scritture, onci’egli arrichì la 
liepubblica delle lettere ne sono il più luminoso, ed irrecusabile do¬ 
cumento. Per quanto concerne la di lui vita, ne abbiamo le notizie 
da lui medesimo, che la scrisse in latino, la quale poi, secoli dopo, 
che è a dire nel i8sii vedemmo volta in lingua italiana dal Dott. 
Vincenzo Mantovani. Comecché egli sia milanese di patria, pure 
per accidente egli nacque in Pavia la sera del Dicembre i5oo^ 
avendo la madre sua Chiara Micheria avute le sue buone ragioni, 
per recarsi in quella città a partorire. Ove noi volessimo prestare intie¬ 
ra fede a quanto Cardano ci lasciò scritto di se stesso non vi avrebbe 
più tristo individuo, e più spregevole di lui, quasi sentina d’ogni vizio. 
Fu però una miscela di buono, e di cattivo, di grandezza e piccolezza 
d'animo, una contradizione costante con se medesimo. Studiò con ani¬ 
mo indefesso fìlosofìa, matematiche^ medicina a Pavia^ vi ottenne lau¬ 
ree, vi difese le tesi, e vi fu scelto poscia a precettore. Lasciò Pavia, 
per girsene a Padova, indi a Venezia* di dove partito, e restituitosi anco¬ 
ra a Padova, vi ebbe il supremo onore di quella Università, famosissima 
a qual tempo. Fu perseguitato, povero, ammogliato ai 3o anni; ottenne 
poi pubblico insegnamento delle matematiche in Milano a trentatre 
anni soli. Due anni appena si tenne questa cattedra^ perchè poco dopo 
fu invitato ad insegnare la Medicina in Pavia, ma egli non vi andò. 

Tomo II. 74 
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111 quella vece fu a Piacenza . «lielro il cortese invilo del Cardinale 
Arcliinlo, che lo volea mandare a Papa Paolo IH« Se non che an¬ 
dato a male pur questo aliare, se ne ritornò a Milano, dove rijielule 
le istanze con più calore, onde fosse aggregato al novero de‘Medici 
di Collegio, da cui era stato per ben due volte, e ad unanimi suf- 
iVagi riliutato, vennevi poi finalmente accettato per intluenza special- 
mente delPinsigne matematico, e celebre Giureconsulto Croce e dello 
Sfonorati, che fu poi Cardinale . Professore di Medicina in Milano 
nel 1543 vi rimase sino al i546, meno una breve interruzione di 
tempo, nel quale egli fu nelPistessa qualità a Pavia. Paolo III.^ Pa¬ 
pa, e il Re di Danimarca lo voleano per loro Archiatro^ ma per ra¬ 
gioni molte non accettò^ lasciò per altro la istruzione pubblica nel 
i55o e visse privatamente sino al i552. Ael qual anno, andato in 
Iscozia a guarirvi d^una Tisi Gio. Hamilton^ Arcivescovo, e Presi¬ 
dente della Chiesa di Scozia, e colà rimasto per quasi un anno, sen 
tornò poscia in Patria, clPegli non lasciò più mai. Dal x559 al iSGa 
fu Professore di fisica a Pavia^ dopo passò nella stessa qualità a Bo¬ 
logna, ove rimase sino al iS^o. Di là recatosi a Roma, ottenne i fa¬ 
vori del Papa, e del Collegio R.omano, nel cui seno venne ricevuto 
con festa. Fu uno delPAccademia degli affidati, eretta in Pavia, e 
famosissima a quegli. Uomini per fama, e per merito scientifico ce¬ 
lebratissimi P ebbero in grand*’ amore^ ed allievi d*’una grande cele¬ 
brità uscirono dalla sua scuola. Cessò di vivere sul finire del 1076 
in Roma, avendo appena potuto sopravvivere al dolore della morte 
d*’un suo figlio, decapitato per sentenza di tribunale nelle carce¬ 
ri, dopo di essere stato convinto di avere nel puerperio avvelenata 
la sua consorte. Troviamo nella più recente Biografia del Cardano 
scritta dal Sangiorgio che „ la mente di lui era vasta , V ingegno 
„ sublime^ il desiderio d^ imparare^ e cV istruire immenso^ il ge- 

yf nio vivissimo, la memoria prontissima ^ indefesso nel lavoro, 
finalmente d’’un coraggio òopra ogni credere grande nel tollerare 

„ le disgrazie Però, comecché di tanta dottrina fosse ricco questo 
celebre uomo, pure non venne dalPinvidia risparmiato, e dalla calun¬ 
nia per alcuna maniera^ e gli venne imputato a colpa massimamente 
lo avere coltivata Pastrologia, ch’’era però di quelPepoca un delirio 
molto comune, e generale. Tutte le opere di Cardano vennero pub¬ 
blicate a Lione in io volumi*, ma una infinità di altre scritture me¬ 
diche , e non mediche, di svariato argomento parte smarite , parte 
giaciutesi inedite, vi ha pur anche* di cui anche i più recenti biografi 
parlano distesamente. Aristotele, Ippocrate, Galeno, vennero commen¬ 
tati, censurati, parafrasati. IN'on vMia scienza, od arte, di cui egli non 
lasciasse scritto alcun suo commento. Per dire tutto in poco, basta 
dire, che il Cardano fu Pemporio di tutte le umane cognizioni, e di 
tutta la sapienza del suo secolo^ comecché in così vasto pelago di 
scienza non sempre primeggiasse il genio più sublime. 

Degno di stare al fianco de’’più grandi anatomici, onde il secolo 
X\T fu feracissimo in Italia, si é certamente Gio. Battista Carcano 
LeonCy nato in Milano, volgente il i536. Morgagni nostro non esitò di 
collocare questo celebre milanese a pari con Bartolommeo Eustaccliio 
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ilei quale dicemmo sopra. E il celeberrimo Scarpa nel giorno 12, 
INovembre del 1813 nel riaprimento annuale degli sludi in Pavia con 
approprialo discorso ne diceva le lodi, mal so|)portando, che i meriti, 
e ringegno singolare di quelP insigne anatomico, e chirurgo del se¬ 
colo decimo sesto venissero dagli storici, o menomali o negletti. Egli 
ebbe a precettore, e nelPAnatomia, e nella Chirurgia il FaLLoppio'^ e 
fu egli stesso poi pubblico insegnatore della prima in Pavia per bene 
venticinque anni. Fu aflidata a lui la INecrotomia di S. Carlo Borro¬ 

meo^ Arcivescovo di Milano, morto nelPanno i584, e ne stampò la 
relazione. Spignora la precisa epoca della sua morte ma sembra clPegli 
v'ivesse tuttavia attorno il 1600. 

A far fede, che la sentenza del Morgagni relativa al merito som¬ 
mo in A.natomia ,• che il Carcano mostrò, bastano due Opuscoli, 
Puno de**quali ha in fronte „ De Cordis c>aò'orum in Fcetu anione „ 
intitolato a Niccolò Boldoni protomedico: Paltro „ De musculis pal- 
55 pebrarurn ocalorum molibus inservientibus „. INel primo egli dimo¬ 
stra la comunicazione, che esiste nel feto tra Parteria polmonare e 
Parco delPaorta per mezzo del canale arterioso;, e tra Puna e Paltra 
orecchietta del cuore per il foro ovale. Con che egli venne ad emen¬ 
dare i non pochi errori, che il Vesalio avea propagati sulla natura, 
e sugli usi del condotto arterioso, e del forame ovale; non che tolte 
alcune inesattezze sfuggite al Falloppio pure su questo argomento. 
11 quale fu così bene inteso, e sviluppato dal Carcano sia con os¬ 
servazioni di anatomia umana, sia con altre di Zootomia, che a giu¬ 
dizio pure delP//a//c/’ gli anatomici, che vennero dopo non seppero 
aggiungere altro di più. Ael secondo opuscolo poi si ha per la prima, 
volta una accurata descrizione di tutti i muscoli, che servono agli 
svariati movimenti del globo delPocchio. L'’origine particolarmente, 
la posizione, gli attacchi e gli usi dei due muscoli obliqui, in ispe- 
cie il minore, onde vi ha minulo dettaglio, procacciano P ammira¬ 
zione anche de*’notomisti più moderni. Morgagni stesso ne fa Pelogio 
il più sincero, e tributa ingenuamente il merito di tanta osservazione 
a questo celebre milanese; nel quale proposito errò non ])Oco lo Zinn^ 
quando pretese, che del Morgagni stesso volev’’essere tutto quanto 
Ponore. La nobile famiglia Vertemati di Milano conserva tuttavia 
un ritratto del Carcano^ che tiene in mano il globo delPocchio, sul 
quale sono scoperti i muscoli motori, e specialmente gli obliqui. Ol¬ 
tracciò vuoisi riferire pure a lui il merito di quelPaltra osservazione, 
che quel corpetto, il quale risiede immediatamente dietro Pangolo 
esterno delP occhio, è non già una sostanza semi-muscolare, come 
dettava il Fesalio. E fu pure il primo, che ci porgesse una esattis¬ 
sima descrizione del canale lagrimale, che servi poscia di base pre¬ 
cipua alle razionali indicazioni terapeutiche per la Fistola lagrimale. 

Un altro opuscolo intitolalo „ De culnerihus capitis.^ Uber 
„ ahsolutissimus triplici sermone contentus „ fa prova notevolissi¬ 
ma del merito singolare, ond'egli primeggiava pure nella chirurgica 
arte. Yuolsi dallo Scarpa la più perfetta opera, che in siffatta ma¬ 
teria fosse mai uscita a que’tempi non solo; ma non indegna pure 
di questi nostri. Ogni articolo espone le varie offese esterne del ca- 
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])o, Don che i fenomeni corrispondenli, il processo morboso, e il me¬ 
todo operativo valevole a sanarle. Anzi parrebbe, stando alTavviso dello 
Scarpa^ che non poche dottrine relative alla diagnosi, ed alla cura 
di cosiflatte lesioni, onde certuni moderni autori lianno fatto spaccio 
in questi ultimi tempi, fossero già dal Carcano insegnate: da quelC«/*- 
cano le cui opere oggi appena si rammentano da un qualcuno. Pare, 
che fosse de^primi a mostrare assurdo affatto il concetto dai Cbirurgi 
mantenuto allora, che le ferite procacciate dalle anni da fuoco fossero 
avvelenate^ nel che vedremo più oltre, che il Boi allo stesso professava 
una eguale dottrina, forse airuno e alPaltro comune, perchè vissuti 
contemporaneamente. Piu tardi poscia, cioè nel 1684 mandò fuo¬ 
ri r „ Exenteratio Cadcwej'is Illustrissimi Cardinalis Cai'oli Borro- 

59 mei „ più sopra accennata. Pei quali utilissimi, e scientifici travagli 
ben merita il Carcano di essere annoverato tra i più insigni medici ed 
anatomici del secolo e ben era degno, che il più grande Chirurgo, 
ed Anatomico italiano de'tempi nostri ne dicesse pubblicamente le lodi, 
vendicandone la memoria da unMngiusta oblivione. JXel qual divisa- 
niento entrò pure Pinglese Wishart^ celebre maestro di Chirurgia in 
Edimburgo, collo avere tradotto quelPelogio dalPitaliano nelPinglese. 

Lodovico Dureto^ medico celebratissimo del secolo X\I vuole 
essere annoverato fra i qui celebrati scrittori. Aide nel 102,7 luce 
a Baugè-la-ville, piccola città della Bressa, allora governata dai Reali 
di Savoja. Fece i suoi studi a Parigi:, e si ammaestrò specialmente 
nelle lingue greca, e latina, clPegli possedeva in altissimo grado. Di 
che fanno fede i suoi ampli commenti sopra Ippocrate, clPegli, me¬ 
glio di ogni altro seppe giustamente interpretare:, e leggeva poi age- 
volissiraamente nelParabo, talché i libri di A^ncmna originali erano 
familiarissimi per lui. Sotto la guida di Iacopo Iloulier di^Estampes^ 

reggente della medica facoltà a Parigi, apprese Medicina, nella quale 
ottenne P alloro il g.® 12, Settembre i553. Ael 1068 succedette nel- 
Pinsegnamento pubblico della Medicina a Iacopo Goupil^ e vi rimase 
sino alla morte, la quale avvenne nelle i586 fu medico di Carlo IX 
e di Enrico III sovrani di Francia. 

Spese la vita nel continuo osservare, sperimentare, ammaestrare^ 
Pocchio suo seguiva perspicace la natura in tutte sue anomalie, ed 
apparenze^, Parte era per lui il più giocondo trattenimento della sua 
vita. Ond'’è, che tutta Francia Io appellava V Ippocrate Francese. 
Fu particolarmente in amore ad Enrico III del quale costantemente 
seguiva le volontà, e sentiva i favori. Egli era poi di una fisonomia 
molto appariscente, e leggiadra, non che dXina memoria strepitosa. 
Avea lette, e le sapea a mente, le opere Ippocratiche:^ alle quali co¬ 
mecché portasse un religioso rispetto, non era però di quelli, che 
cadessero nel superstizioso*, il perchè censurava queMali, che al Vec¬ 
chio di Coo davano del divino.^ senza avere pure un centesimo del 
suo tempo speso nel meditare quelle sue dottrine. Sprezzava con 
franche parole gli stolti dettami delPastrologia giudiziaria, in gran¬ 
dissima voga a que’’dì. Fu uomo il Diireto d'’incolpabil vita, e di co¬ 
stumi severi^ religioso, ma non superstizioso: fermo nelle sue dottrine, 
e dMm ingegno penetrantissimo, e spoglio d'’ogni pregiudizio, onde il 
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secol suo andava per molta parie guasto tuttavia. NelTanno i555 mandò 
fuori in Parigi un'opera ìuVìioìiiidi Ej'go eoe suppressis ììemoi'i'oidihiis 

gLabi'ities K poco dopo, nel 1571 in Parigi pure, quesPaltra „ ^ic/- 
K^ersaria in Jacohi Ilotierii libros de morbis iiUernis A quest'ul¬ 
tima il lienato Chartier^ che ne fu Teditore, appose un'eruditissima 
Prelazione, nella quale non esita dire, che tuttociò, che si e scritto ni 
medicina, dopo il JJ/z/’c/o, deitbesi al vastissimo intendimento di questo 
insigne Piemontese. Di vero questo commentario otìre un savissimo 
trattato di patologia interna, che allo stesso lìicìierand parve per 
ogni maniera ammirando, vista la natura de'tempi, ne^juali fu scritto. 
Le malattie, delle quali porge una fedele pittura, sonori trattate e 
sotto P aspetto delle loro cagioni rimote, e prossime, e considerate 
nelle loro diiìerenze varie, e indicati i sintomi patognomonici, e ad¬ 
ditati i metodi curativi varii, onde vincerle. Vi ha poi una coda di 
aforismi, lirevi, succosi, sulla foggia degPipjiocratici, comprendenti 
massime delia più essenziale importanza, e pratica utilità, che rendono 
il libro ognora più pregevole, e raro. 

Ma P'opera, intorno alla quale spese ben trenPanni di tempo, 
compensati poscia dalla immortale, celebrità, alla quale per essa venne 
elevato il nome di lìureto. si fu quella, che venne alle stampe pure 
in Parigi nel i588 col titolo, che Hippocratis magni coacce 

55 prcenotiones. Opus admirabile in tres partes distributam. In- 
„ terprete^ et enarratone Ludovico Dureto Sebusiano Con que¬ 
st'opera egli fece assai più di Jacopo Iloulier^ il quale avea soltanto 
additati gli errori de** copisti, e degl'interpreti, che aveano malconcie 
le opere i[tpocratiche, e non più. In quella vece il Dureto li emendò, 
vi ristabilì molti passi intieri, e così giovò mollissimo alla scuola ip¬ 
pocratica, la quale, per testimonianza anche dello storico Prammatico, 
<lebbe al Dureto principalmente tutto quello splendore, che [)otè tut¬ 
tavia ottenere nei secolo decimo sesto. 11 celebre Federico lloffmann 
raccomandava altamente questo libro a'^suoi allievi, perchè, a suo av¬ 
viso, era Ippociate commentato, e spiegato da un altro Ippocrate. In 
tre libri egli volle distribuire tutte quante le osservazioni del Vec¬ 
chio di Coo: nel primo mise tutto, che spetta a stabilire il progno¬ 
stico delle fel)bri in generale; nel secondo comprendesi il prognostico 
delle malattie locali interne:, nel terzo vi ha la dottrina del progno¬ 
stico cavata dai fenomeni morbosi comuni ad ogni guisa di malat¬ 
tie, e compie Topera sua con alcune osservazioni sopra il vomito, il 
sudore, le evacuazioni alvine, e le urine. 

Altr’’ opera del Dureto^ e risguardante essa pure la dottrina I{)- 
pocratica uscì })iù tardi, cioè nel i63i a Parigi, col titolo seguente: 

In magni lìippocraHs librum de Hurnoribus purgandis. et in li- 
5, bros tres de Diceta acutoriun commentarii intcrpjretatione^ et 

55 enarratione insignes. Adjecta est ad calcem accurata constitu- 
„ tionis primae libri secitncU Epidemìorum , ejusdem auctoris in- 

5, terpretatio Si è questo un amplissimo commento della Patologia 
umorale, che sappiamo costituire la precipua base delle ippocratiche 
dottrine, v*"hanno perciò largamente discusse, e mantenute ])er la più 
parte tutte quelle chimere, ed ipotetiche conghietture, onde abbiamo 
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già incolpate quelle dottrine stesse, frutto nialauguiato della miseria 
dei teiiq)i. Vuoisi però nel travaglio del Dartto fare eccezione dalle 
regole, che sulPesempio di Ippociale avvisa necessarie ed utili intorno 
al vitto degli ammalati nelle morbose alìezioni acute. Dalle quali 
per altro non si scosta la moderna Dottrina italiana, seguace costante 
delle utili osservazioni, che ci vennero dagli antichi maestri delParte. 
Dui'eto^ il cui ingegno era pari al sapere, perchè e T uno e T altro 
straordinari!, fu il })iù zelante, ed operoso cultore della Ippocratica 
Medicina nel secolo XVI. E forse questo soverchio suo entusiasmo pei¬ 
le dottrine del Vecchio di Coo nocque non poco al progresso della 
scienza, con lo aver tenuto inceppato costantemente ai dettami di 
(juelle, che non furono mai, e non saranno, il prototipo del giusto 
metodo, per osservare, e sperimentare. 

Nella quale nostra sentenza sembra essere già venuto l’Autore 
delParticolo Diireto^ che trovasi inserito nella Biographie medicale^ 
dal quale caviamo le seguenti parole: „ Feut èlre^ cùt il trop d^en- 
„ thousiasine pour Ilippocrate^ peut-ètrè poussa-t-il trop loin son 
5, adinii'ation pour urie mèthode^ qui conduit directement a? l’’em- 

„ pirisme^ et qui fait joiier à la nature^ c- est à-dire^ à urie ahstra- 
5, ction rèaliseè^ un ròte dout^ on apercoit aucune trace lorsqidon 
5, étudie les phènomèiies aoec attention et sang froid'^ mais ce fu- 
„ l'ent prècisèment ces defauts^ qui le rendirent si utile à ses con- 

„ temporains,^ qidil ramena dans la oèritahle ooie^ celle de V obser- 
„ oation^ et quii dégouta non seulement de la polyfarrnacie des 
„ Arahes. et des Galenistes^ mais encore des rèveries de V astro- 
„ logie^ qui^ dèpuis quelques siècles ^ jouaient un si grand ròle en 

„ mèdecine „. Fu il Dureto nemico acerrimo dell’araba polifarmacia, 
e della galenica^ il perchè condannava con energiche parole e gli amu¬ 
leti, e le pietre preziose stemprate, e i coralli polverizzati, e mille 
altre sostanze, o semplici, o composte, che una falsa scuola a più secoli 
<lurata avea accreditate nella terapeutica. Conlidava moltissimo nei 
presidii della Chirurgia anche là, dove ninno vi avrebbe posta fidu¬ 
cia mai^ non era però dissanguatore, e temerario sperimentatore^ ma 
si adoperava con prudenza per governare, ed ajutare piuttosto che 
forzare incautamente la natura. 

Vuoisi annoverare fra i più insigni medici del secolo XVI anche 
il Filalteo ( Lucilio ) nato in Brescia attorno il i5io il cui nome 
di famiglia era SaUnni^ tramutato in quello di Filalteo ( amatore 

del cero ) per la smania invalsa a que’ tempi di grecizzare perfino 
i cognomi delle famiglie. Fu ammaestrato nelle lingue., e nella Filo¬ 
sofia in Padova, poscia perfezionato in Bologna, dov’erasi anche ri¬ 
fugiato nello scopo di fuggire le discordie insorte in Padova tra gli 
scolari bresciani, ed i Vicentini. Di soli 17 anni voltò dal greco in 
italiano il Commento di Filopono sulla Fisica di Aristotile^ e più 
altre versioni ancora fece egli dal greco in giovanissima età. Nel 
1535 poi ottenne laurea di Medicina in Bologna^ di che s'allegrava 
seco lui Pietro Bembo Cardinale. 

Fu Medico del Marchese del Vasto dal i543 sino al i546-Nel 
i553 insegnò Medicina in Pavia, e vi continuò per venticinque anni. 



Nel i5G4 a dì 8 Gennajo la feroce Inquisizione lo incarcerava per 
colpe di opinioni avverse a'’qiieGlomnii dGiiferno, onde quel sangui¬ 
noso tribunale, con falsissimo spirito di pietà, faceasi propugnatore, e 
giudice tremendo. Fu poscia nel iS^G ad insegnare Medicina anche 
in Mondovìf, dove la saviezza di Emmanuele Filiberto avea eretta la 
Università degli studi. L'’Accademia di Pavia famosissima sotto il no¬ 
me degli Affidati lo accoglieva nel suo seno col sopranome di StiL- 
beo. Era sapientissimo nel greco, e fu forse de’'primi a dettar le sue 
scritture con istile meno barbaro, e disadorno, oud" era il costume 
<rallora. Jrgellatl correbbe ridurre a due soli i volumi delP opera 
jnessa fuori dal Filalteo'^ ma Tirahoschi crede, che il novero ne sia 
molto più forte, stantecbè non lasciava correre anno, senza darne fuori 
^ilcuna. 

Lucilio Filalteo -voltò dal greco in italiano il Giuramento^ e le 
sette parti degli aforismi dApporrate^ libro, che fu stampato a Pa- 
Yia dal Moscheno nel i55iz. Scrisse poi in latino la sua „ Theorica 
et Practica medendi „ indi quelPaltro libro „ Pe prognosticis 
Hippocratis Cornmentarii „ poscia i suoi Consilia graoissimis mor- 
bis „ con una serie d**opere filosofiche, e politiche., e letterarie, che 
non è del caso nostro il qui annumerare. Morì questo celebre ita¬ 
liano nel 1678, e morì in Torino, lasciando poveri parenti, ed un 
nome celebratissimo, insuificente compenso alla povertà, ma più che 
adeguato per un grande ingegno. Yogliono alcuni, clPegli fosse prete^ 
motivo per cui da taluni viene appellato Reperendo. Anche costui coo¬ 
però a mantenere in onore la scuola ippocratica, comecché questa 
sentisse già vicino il suo crollo per gli ognora crescenti progressi 
dairAnatomia, e di tutta quanta la Fisica animale. 

Mentre dettava medicina in Torino il Filalteo con tanta fama 
leggevane la primaria Cattedra un Giovanni Costco di Casalborgone, 
terra del Lodigiano, e celeberrimo esso pure in quella età. Fu po¬ 
scia nella stessa qualità a Bologna., ov'era chiamato con assai grosso 
stipendio. Scrisse costui varie opere anatomiche, fisiologiche, e me¬ 
diche, ond'’ebbe poi grandissima celebrità. Fra le quali ricorderemo 
quella intorno aW Uso delle vene che fu pubblicata in Venezia, vol¬ 
gente il io65, nella quale niostrasi Tautore anatomico, e fisiologo pro¬ 
fondo. Più tardi poi, cioè nel 1689 mandò fuori in Bologna il suo 
5, Liher disquisitionum pliysiologicarum in primarn primi Cano- 

nis Aoicennce sectionem „ cui poscia nel iSqà fece tener dietro le 
sue „ Annotationes in canone Aoicennce cum noois ohseroationihus „ 
opere tutte non indegne nè delPautore, nè dei tempi. Più altre però 
il Costco ne lasciò non meno pregevoli delle ora rammemorate. Pe¬ 
rocché scrisse intorno al concepimento, allo svolgimento del feto, non 
che alPepoca del partof, mandò fuori un libro intorno alle malattie 
dei fanciulli, e delle donne* scrisse intorno alla bevanda da usarsi 
nelle malattie, poi infine mise in luce quel suo lavoro „ Ve igneis 
medicince prcesidiis Libri II „ che uscì nel iSqo, in Venezia, e che 
tanto illustrò il nome di lui. In generale chi vorrà consultare le opere 
di questo preclarissimo medico lodigiano vi attignerà utilissime co¬ 
gnizioni di anatomia, di chirurgia, di botanica, che bene additeranno 
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in quale prosperevole slato fossero questi gravi studi universalmente 
in Italia, nel volgere del secolo X\L 

Ma un medico italiano, il quale e per la elevatezza delPingegno 
e per le sue scoperte anatomiclie, e per la robustezza, e verità delle 
osservazioni cliniche, onde arricchì le molte opere sue, potentemente 
cooperò alla Riforma della Medicina nel secolo XVI fu il celebre 
Leonai'do Botallo^ a cui fu patria Asti del Piemonte. Di lui diremo 
le maggiori notizie, che ci verrà dato di raccogliere, seguendo le or¬ 
me de'’biogralì, i quali scrissero di lui, e delle opere sue. Fu pro¬ 
clamato medico in Pavia nel i53o sotto la presidenza di P/c^/’o Mar- 

ma ebbe pure a maestri in Milano il Cardano^ il Paterno^ il 
Trinccwella ^ ed in Padova il FcdLoppio. Si appigliò alla Cbirurgia 
prima che alla Medicina propriamente detta e nelP una e nelP altra 
ottenne grandissima fama. Fu in Francia archiatro di Carlo IX; e se¬ 
condo taluni vestì f)ure le insegne episcopali. Ebbe un fratello per 
medico, ed espertissimo chirurgo. Le prime opere, che egli diede in 
luce, vennero fuori nelle i565^ ed additarono a tutti Peccellenza del- 
P ingegno suo. Scrisse in latino „ due pìccoli commentarii^ V uno 
intorno ai dooeri del medico^ daltro intorno ai dooeri del malato „. 
Poscia un Libro col titolo „ Admonitio de fungo strangulatorio „ se¬ 
guito poco dopo da quelP altro „ De incidendce ^>en(r^ cutis scarifi- 
5, candoi^ et liirudinium applicandarum ?nodo „ non che da un al¬ 
tro ancora più [iregiato lavoro „ De curatione per sanguinis missio- 
netn In quesP ultima opera il Botallo si da a conoscere per un 
clinico affatto scevro di pregiudizii, e guidato da una singolare acu¬ 
tezza nelP osservare, affatto estranea alla più parte de" medici, anche 
insigni, del secolo suo. Imporocchè allora era costume massime in 
Francia, e più spesso abuso, di mezzi purgativi nella cura delle ma¬ 
lattie inhammatorie, anche le più impetuose ed acute. Anzi questa 
maniera di agenti terapeutici era venuta in tanta voga, che si pre¬ 
ferivano bene spesso al salasso, comecché questi venisse dal })iù ur¬ 
gente bisogno indicato., e ne potesse cavare immediato vantaggio. Ma 
allorché il Botallo ebbe conosciuto un siffatto abuso^ e veduto il 
modo di ripararvi, non si ristette dal proclamare il salasso come il 
presidio supremo dalla terapeutica in frequentissimi casi di minacciosa 
pletora, o di veemente inlìammazione. Al quale se ponno anche for¬ 
mare utilissimo corredo i purgativi d^ogni maniera non é però meno 
sicuro il vantaggio, che immediatamente si cava in certuni casi d"in- 
iìammazioni acute, ricorrendo prima ad esso, che non a questi se¬ 
condi. Si mostro avversissimo allo stolto pregiudizio, che allora cor¬ 
reva, e che anclPoggi non è spento affatto, che non s'^abbia a cavar 
sangue alle fanciulle, alle gravide, ai veccbi, nel timore di deviare 
sinistramente gli umori, o di indebolire soverchiamente le forze. Questi 
dettami, che il Botallo andava colPopere sue propagando, e sostenend- 
nella pratica, spiegarono una grandissima inlluenza sui progressi del 
Parte. Ché egli fu il propugnatore di (|ue11a medicina operosa, attiva, 
d e era il contrapposto delTIppocraiica. nella quale la falsa opinione 
della natura medicatrice guastava bene spesso i frutti della sana espe¬ 
rienza, e rendeva inerte Posservatcre. Però questo metodo della Ile- 



footomia risvegliò una mano di opposilori, i quali e con opere, e con 
insegnamenti ben diversi vollero contrapporre ostacoli d’’ogni maniera 
al suo ulteriore propagamento. Bonaventura Grangerio ^ medico di 
Parigi fu de"primi a venir fuori con un opuscolo intitolato „ De caii~ 
tiorubus in sanguinis missione adhihendis admonito ad L. Botal- 

lum^ ,5 pieno per altro di amare invettive, e di ingiuste accuse, dove 
più si scorge primeggiare Pamor di parte, di quello che il trionfo 
del vero. Però Giorgio Caspio un anno appresso, che è a dire nel 
1379 prese a difendere il Botalio da quelle stolte accuse, e non 
senza vantaggio. Altri ancora insorsero contro lo stesso metodo quali 
Gì o. Battista Donati^ Giacomo Pons^ e Francesco CouoreUes^ pe¬ 
rocché i propagatori cPun tal metodo correvano sfrenatamente agli 
abusi, e per ogni guisa di mali dissanguavano coraggiosamente gPin- 
fermi, contro anche gPinsegnamenti del Botalio stesso. Ma P abuso 
non cessò per questo adoperare degli avversari!;, chè anzi si estese 
ancor più, ed oggi stesso, massime in Francia puossi dire, che il me¬ 
todo del Botalio è radicato, e dilfuso per modo nella generalità, che 
non vi ha fomia di malattia nella quale non si trovi il bisogno di 
trar sangue, e ripeterne la operazione anche più in là del bisogno, 
e delle più ragionevoli indicazioni. Su di che verremo a suo tempo 
accennando le cause, e le circostanze principali, che per ora avvisia¬ 
mo essere inutile di rammemorare. 

Scrisse il Botalio un buon libro sul metodo curativo della Lue 
i^tenerea. uscito alle stampe in Parigi nel i563^ e un anno appresso 
mandò fuori il suo Commentario intorno alle cause, ai sintomi, ai 

) ^ > 

segni^ alla cura del Catarro due lavori pregevolissimi non tanto 
per la scelta, e copiosa erudizione, onde ha voluto arricchire e Puno 
e Paltro, quanto anche per c{uella finezza e aggiustatezza di osser¬ 
vare, in che tanto primeggiava quelPinsigne italiano. Però P opera, 
che contribuì potentemente ad accrescerne il nome, e la fama si fu 
quella, che qualclPanno prima delle due or dette, mandò alla luce 
in Torino, che è a dire nel i56o, e col titolo „ De curandis oul- 
5, nerihus selopetorum.^ cui infertus est cornmentarius auctoris in 

55 caput ultirnum libri sexti metliodi medendi Galeni.^ in quo agitar 
5, de ouìnerum capitis curatione „. Di quesPopera corsero edizioni 
varie a Francoforte, a Yenezia, e altrove, non che alcune versioni, 
pessime però, e da non rammentare. 

In questa sua opera Botalio assume una dottrina, che non è 
dissimile da quella, che Alfonso Ferri Napoletano avea già esternata 
qualch‘’anno prima, quando cioè nel i553 mise fuori in Anversa un 
libro di analogo argomento. Sono pregevolissime le osservazioni ond’ha 
ripieno il Botalio questo suo lavoro, relativamente alla natura delle 
lesioni occasionate delle ferite d'^armi da fuoco, e specialmente dello 
schioppo. Egli si oppone al pregiudizio volgare, che ammetteva colai 
guisa di ferite nel novero delle avvelenate, e per soprappiù dimo¬ 
stra, che insieme ad esse non va compagna scottatura di sorta. Yuole 
non sempre indicata, e necessaria la contrapertura degli ascessi ve¬ 
nuti in simili circostanze^ nè avvisa sempre opportuna Pamputazione 
deir arto, comecché sia moltissimo sfracellato^ a meno che non co- 
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stringano a tale spediente o la cancrena, ond** è minacciato Parto, o 
Jo spasimo incomportabile del ferito, \oglionsi però le palle e le 
sclieggie ostee estrarre prontamente, onde evitare e le irritazioni e le 
emorragie , di che sono esse bene spesso cagione. Anche la derwa- 

ziont^ che è P incamminamento degli umori da una parte inferma, ad 
uiP altra yicina, che è sana, viene indicata dalP autore, per uno 
de’’più acconci mezzi a guarire i morbosi elfetti sia delle ferite al capo 
per armi da fuoco, sia in quelle delle estremità. Annovera fra i più 
efficaci mezzi derUmtìvi gli epispastici, le sanguisughe, le scarifica- 
zioni, il salasso. Anche la Bivulsione^ con che si conducono gli umori 
in una parte opposta a quella del male, viene dal medesimo suggerita 
massime nelle ferite al capo. Nel qual caso faceva egli aprire la ce¬ 
falica del braccio, corrispondente al lato della ferita al capo^ le liga- 
ture erano pure da lui ritenute come mezzi rivellenti^ e così pure 
i bagni locali le fregagioni erano secondo lui piuttosto derìvatwì^ che 
ri^'>ellenti^ e così pure le ^^entose: i quali mezzi riescivano più utili 
agli individui di gracile temperamento, che non in quelli robusti^ e 
non prima salassati. • 

Sembra, che al Botallo non fosse al tutto sconosciuta la circo¬ 
lazione venosa, dappoiché sappiamo, che per sopprimere le emorra¬ 
gie de*’grandi tronchi venosi, consigliava di cauterizzare Papertura 
inferiore della vena tronca, previa P assicurazione per mezzo della 
pressione col dito da quale orificio sgorgava il sangue. Condanna 
P usanza nocevolissima de'’Chirurgi, che sogliono introdurre e taste, 
e piumaccioli lunghi, duri, irritanti entro il cavo delle ferite, nello 
scopo di farne la più utile medicatura. Espone con tutta accuratezza 
e verità, i sintomi più caratteristici delle ferite al capo, non che 
i fenoniini tutti esprimenti le lesioni degli organi interni contenute 
nella cavità del cranio. Descrive alcuni apparecchi, e strumenti chi¬ 
rurgici, fra i quali il Trapano, da lui ritrovati, onde soccorrere nel 
caso ai pericoli, onde sono accompagnate bene spesso cosiffatte le¬ 
sioni al Capo. Accenna diverse norme pratiche utilissime per chi vuole 
usare dalla Trapanazione, e scevera i casi, ne’’quali questa operazio¬ 
ne può riescire proficua da quelli altri, ne’’ quali riescirebbe certa¬ 
mente dannosa. 

L’’anatomia poi, e sana, e morbosa, debbono a quesPisigne ita¬ 
liano i maggiori progressi loro nel secolo decimo sesto. Di che fanno 
amplissima fede le varie osservazioni istituite da lui, e riferentisi e 
alPuna, e alPaltra, fra le quali ricorderemo quella „ Ohser^atìo ana¬ 
tomica de monstrlioso rene in Cadavere nuper reperto „ pubblicata 
nel i565 con figure: susseguita poco dopo da uiPaltra intorno ad 
ossa ritrovate tra Vuno e r altro ventricolo cerebrale. Ma ciò, che 
lo pone più d’ogni altra cosa nel novero de’’più grandi anatomoci 
del secolo XVI si è la scoperta del Foro ovale nel tramezzo del 
cuore., detto comunemente dal nome del suo discuopritore Foro di 

Botallo. Tale scoperta venne da lui descritta con tutta estensione 
in quel suo discorso „ T)e far amine ovali „ mandato alle stampe nel 
i56i al quale fanno corredo, e danno luce poi vivissima e quella 
sua scrittura „ De via sanyuinis a dextero ad sinistrum cordis ven- 



triculiim 5,: non che la susseguente „ S ent ent la de via sanguinis ,, 
mandate fuori nel i564. Storico Prammatico nega assolutamente 
il merito di tale scoperta al nostro Italiano, il quale su questo par¬ 
ticolare non avrebbe detto nè più nè meno di quello, che avea già 
detto Galeno. Però le sue ragioni non convincono gran che^ chè 
anzi vacillano non poco, ove si rilletta, che il passo da lui allegato di 
Galeno^ e riferito egualmente da Portai^ è oscurissimo, e molto più 
che non quello di Cesalpino^ il quale farebbe credere allo Spren¬ 
gel^ che molto tempo innanzi ad Arveo avesse egli conosciuta la 
grande circolazione. Oltre poi tutte queste qualità, che attestano nel 
Botallo uno de'più illustri ingegni del suo secolo, primeggiava pure 
per una consumata esperienza, per integrità di costumi, e per una 
bontà d** animo senza pari. Avea lungamente studiate, e cribrate le 
opere ippocratiche, e galeniche, e ne possedeva il meglio. Chi ama 
possedere una compiuta edizione, ed esatta delle opere del Botallo^ 
debbo procacciarsi quella fatta dal celebre Fan - Hornie nel 1660. 

Remmentano gli Storici fra i più illustri medici del secolo XYI 
un Gioseffo Baciano^ tìglio di Girolamo^ sarto di mestiere, e nato 
a Tolmezzo nella Gamia. Non è certa Pepoca della sua nascita, stan- 
techè i registri battesimali di quella terra rimasero preda dHin incen¬ 
dio. La sua Famiglia però era passata in Udine nel i547* Nel i566 
fu dai Governatori di quella Città preso a stipendio in qualità di 
Medico. Sembra, che egli morisse nel 1576. Fu grande la celebrità, 
che si procacciò nelP epoche calamitose della peste, che infuriava in 
Udine nel io56, e nel 1672. Nelle quali occorrenze gravissime pigliava 
egli occasione, onde pubblicare, cessato il flagello, la sua opera, che 
ha fronte „ Trattato della peste^ e delle petecchie^ nel quale s'' in¬ 
segna il vero modo^ che si dee tenere^ per preservarsi^ e curare 
ciascuno oppresso da tali infermità ec. „. Questo libro di non 
molte pagine è pregioso sotto ogni aspetto. E contuttoché P autore 
non potendo rovesciare i principii teoretici basati sulle dottrine ga¬ 
leniche, che i medici del suo tempo mantenevano in pieno vigore, 
pose sovra gran parte di essi le massime sue^ ilulladimeno non ne è 
schiavo per modo, ch’egli non sappia ad un tempo mostrarsi osserva¬ 
tore giudizioso, e sagace. In prova di che reca un così copioso novero 
di sensate, osservazioni, che ponilo essere degne di riguardo in qual¬ 
siasi più adulta epoca dell’arte. Imperocché distingue giudiziosissima¬ 
mente la peste hubonica dalla Febbre Petecchiale^ mentre dalla più 
parte degli osservatori si confondevano insieme. In quanto è poi della 
terapeutica egli non era di quegl’inerti, che affidati, al cieco, e inam¬ 
missibile potere della natura medicatrice, lasciavano le malattie in 
balia di se medesime, senza nulla oprare, o poco, ed a sproposito. 
In quella vece soleva dar di mano ad una copia di rimedii massime 
minorativi^ antelmintici^ purgativi^ de’quali giovavasi spessissimo 
nelle febbri infiammatorie. La sottrazione del sangue poi, generale 
che fosse, o locale, era da. lui voluta indispensabile, massime ne pri¬ 
mi giorni della febbre. In prova di che reca il fatto della epidemia 
pestilenziale del j5tìo in cui vide perire tulli coloro, 
trascurai' u ■ ..■'■n .C-O , Cr'u/ccc 
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libro {)utisca alquanto dello stile enfatico, ed ampolloso proprio di 
qiitel secolo^ nulladinieno addita nel suo autore singolaiilà, e perspi¬ 
cacia d'' ingegno non cojiiLine. Coltivò pure le belle lettere, e la poe¬ 
sia^ ma ebbe a patire le persecuzioni degli invidi, e le celate insi¬ 
die dei tristi. Peiocchò corse gravissimo rischio di rimanere avvele¬ 
nato con del pane, impastato di una buona qualità di Cariissa^ e di 
Sublimato Coi rosi^'O'^ ma avventuratamente ne scanqiò. Coopera di 
questo benemerito rimase abbandonata e negletta sino a questi ultimi 
tempi. Ma il Cbiarissimo Dott. F. 31. llavcolini.^ esortante il Cava¬ 
liere G. B. Stratico ne pubblicò un sunto. 11 libro di quest*’ultimo 
al quale ci ril’eriarno, ha per titolo 55 Delle pr itici pali febbri tifiche 

di Udine nel secolo Xf 1 e di una operetta del Dott. Daciano con 
qualche cenno sul tifo petecchiale del 1817 „ Fenezia per Pi¬ 
cotti 1817. • 

Il nome di Pietro 3Iartire Trono suona del pari famoso fra i 
medici del decimosesto secolo. Egli è ancora dubbio, se fosse di pa¬ 
tria milanese, oppure novarese^ fatto è, che fu italiano. Fu de’più 
celebri che insegnarono Medicina nel i564 a Paviaf, di là passò a 
lioma per curarvi da ostinato male un ragguardevolissimo personag¬ 
gio. Parlano di lui con grandissima lode il Corte^ il Fanderlinden.^ 

lo Schenchio.^ V Jrgelati.^ ed altri ancora. Lasciò un’operetta intorno 
alle scritture ^ 1 ppociate.^ nella quale intese rivendicare dalTobblio 
le dottrine del \eccbio di Coo, le quali presso molli erano cadute in 
disuso, e pressocchè dimenticate. INeiranno 1684 poi pubblicò un li¬ 
bro intitolato „ De ulceribus et ^ulneribus capitis „ non indegno 
di stare con quelli del Carcano.^ e del Botallo già da noi ricordati. 
Finalmente un altro suo opuscolo uscì alle stampe in Milano nel 
i63o col titolo 5, Presereiatwi utilissimi.^ ne" quali si dichiara il 
modo.^ con che U uomo potrà preservarsi dalla. Peste „.Di questo 
opuscolo vennero in quel tempo fatti i più splendidi elogi^ i quali 
non diremo, se a ragione, o a torlo, perchè da noi non veduto mai. 

Insieme a quesfultimo vogliamo rammentare Cesare liincio., 
figlio di Bernardino.^ nato a Milano. Suo padre era pur medico di 
molta fama. Yenne annoverato nel i532 al Nobile Collegio dei Fisici* 
fu per tre volte fra i dodici del Tribunale di Provvisione, cioè nel 
i558 nel i568 nel 1578. Fu de^deputali di Porta Romana, destinati in 
Milano ad assistere i poveri appestati, nella quale sgraziata circostan¬ 
za ottenne gran nome. Morì nel i58o. In un libro intitolato „ Sy- 

„ nopsis Commentari or um. de Peste.^ Auctoribus Hyeronimo Don- 

„ zellino.^ Joanne Philippo Ingrassia, Ccesare lìincio, Joachimo 
„ Camerarico „ stampato a Norimberga nel i583 si trova un opu¬ 
scolo del Rincio., cui pose il nome di „ Concilium de Peste „ del 
quale fanno onorevole, e laudevolissima menzione il Co7*/e, ì\ Jlangeto.^ 
VArgelati.^ ed altri. 

Scrittore celebratissimo del secolo XYI e che influì potente- 
mente sui destini della scienza, e dell’arte medica fu certamente 
Orazio Augenio da Monte Santo nella Marca d’Ancona, il quale, stan¬ 
do al Jlazzucchelli nacque attorno al i5ü7 e fu figlio di Luigi Auge- 

nio.^ che era Archiatro di Papa Clemente YIII.^ Egli fu alla scuola 



del celebre Jrgenterìo in Pisa, e da lui apprese il meglio delle sue 
dottrine. Fu in Macerata, ed in Iloma ad iusegnare Medicina. ]\el 

i563 era in Osiino, e nel i5^6 in Tolentino medico riputatissimo: 
e pare che in questo mezzo tempo dettasse per qualclf anno ])uie Me¬ 
dicina in Pavia. Quello però che sa[)pia5)Jo per certo, si è che dai 1578 

al ioqS tu Professore pubblico di Medicina in Torino, essendo suc¬ 
ceduto al ratleriola^ del quale fa cenno pure lo Storico Prammatico^ 
e fu ne" primi anni uno de"Colleghi suoi quel Ghwaniii Costilo da 
Lodi già da noi rammemorato. Fu poscia in Padova nel loqS chia¬ 

matovi con generoso stipendio dalla Veneta Repubblica^ ivi rimase lino 
alla sua morte, la quale fu nel i6o3, nella grave età • di 76 anni. 
Egli lasciò dopo se una serie d"opere, tutte assai pregiate, delle quali 
daremo ora un cenno. 

Pri mo suo lavoro furono tre libri „ De sanguinis missione „ 

eh" egli pubblico nel 1070 in Venezia^ a questi tennero dietro altri 
dieci libri de curandi ratione per sanguinis missionem pubblicati 

nel 1675 in Genova. Per ultimo riassunse in più esteso travaglio 
tutto 1" esposto in queste due opere, a cui pose in fronte „ De cu- 
55 randi l'atione per sanguinis missionem Libri XFll in quibus^ 
55 estirpalis erroneis opinionibus apud nooalores^ oigentibus^ omnia 
j, secundum Galeni doctrinam eorplicantur „. Opera venuta alle 

stampe in Francoforte nel iSqS. In questa, come nelle precedenti sue 
opere, PAutore si mostra avverso alla pratica del salasso troppo fre¬ 

quentemente ripetuto. Chè a lui sembra, doversi 1" indicazione di esso 

argomentare unicamente dalla pletora più o meno forte delPindivi- 
duo, non dal grado maggiore o minore delle forze fisiologiche, o della 

gravezza del male. Vorrebbe, che in qual siasi malattia infiammatoria 
non si sottraesse in varie riprese più dùin 4 hljbre alfincirca di sangue. 

E in questi casi poi insegna di salassare il più lontano possibilmente 
dalla sede del male, in via di j'ioulsione.Mdi quando v"ahl)ia ingorgo va¬ 

scolare notevole, e minaccioso alla parte infiammata, propone allora di 

Je/’/oa/’e il raccolto umore per mezzo dell" apertura della vena la più 
vicina alla sede del male., o di quelle, che sono con questa in più diret¬ 
ta comunicazione . Condanna la pratica di taluni, che tardi s" appiglia¬ 

no al salasso e inveisce contro quegli altri, i quali mentre rinfiamma- 
zione cresce, od è stazionaria, non si ristanno dal dissanguare. Infine 
egli pretente, che i rioellenti vengano dopo i derioatioi^ e perciò nel 

suo clinico adoperare dell"arte faceva j)recedere costantemente il sa¬ 
lasso ai purgatici. jNè volle ricorrere mai alParteriotomia nel timore di 

procacciare un qualche aneurisma. 
Un altro libro interessante per ogni verso mandò fuori Augenio 

nel 1570 in Camerino, intitolalo „ De medendis calculosis et exulce- 

ratis renlbus „. Nel qual libro egli raccolse un copioso novero di os¬ 
servazioni d"Anatomia Comparata, che anch"oggi riescono utilissime, 

ed importanti. Reca il caso di un calcoloso, eh" egli potè guarire, la 
mercè d"una limonata coll" acido solforico, continuala per assai tempo. 
Ed ove si voglia perdonare alla polifarmacia arabica, e galenica, che 

in questo libro vi abbonda, retaggio miserabile dei tempi, noi vi 

possiamo ritrovare aneli" oggi non pochi sa vii dettami utilissimi a 



seguirsi nella cura delle affezioni calcolose proprie dell' apparalo 

urinario. 
Due anni dopo, che è a dire nel 1577 mise pur fuori il suo „ De 

modo prceser^andi a Peste „ libro stampato in Fermo di Romagna, 
INel quale egli espone la storia di quella formidabile pestilenza, che 
appunto di queir epoca, dopo aver corse Francia, Germania, Spagna, 
Dalmazia, Schiavonia, irruppe con epidemico furore in Italia, e vi me¬ 

nò strage così crudele, che appena il terzo de“*viventi potè scamparne. 

Ragiona pure del metodo terapeutico, e prolilattico, e non sembra al 
tutto scevro di buoni dettami, e di utili misure. 

]\el i58o poi uscì alle stampe in Torino il suo „ Compendium 
tot ins Medicince susseguito poscia da un’’altF opera ancora più impor¬ 
tante, cioè gli „ Epistolarum et consultationum medicinalium i 

Tomi Lih. XII. 5,. Queste lettere, e consulti destarono ovunque un 

grandissimo rumore^ e poiché V Haller ne tiene apposite parole nella 

sua Biblioteca.^ così noi riferiremo le parole sue, al line di porger¬ 
ne una più chiara idea. „ Multum concertationum.^ et controc>er- 

55 siarum.^ potissimum ad^ersus Cinum. De Ptisana tractatus. Eoe 
55 integro hordeo coqiii.^ non ex trito.^ et cum aqua pluoia melius. 
5, Cremor ex hordeo decocto per linteum percolatur'.^ hinc ptisana 
55 tenuvior est. Lactis usus. — Cai culi curatio medica — Romee 
5, puer sanatus.^ cum Nursinus secturus prcesto jam esset^ medi- 

55 camento ex aqua elitre semuiice millepedum drachma semis y 
„ juris cicerum unciis quinque mixto. Id auxiliumy et alias re- 

„ petiity et monet.^ vim esse in mille pedibus. Injecta in vesicam 
„ scepius nocere. — Grae>idis foeminis febri peticulari laborantìbus 
55 tarnen cena tuto secari. — De farre.^ halica — condro ~ tra- 

„ go. —' Galeni locus correctus. Xe deploratos quidem cegros de- 

5, bere deseri^ ex gravissimis enim morbis quosdam eoasisse sal- 
55 oos. Se abscissurn cerebri sanasse. In dissenteria.^ cum fluxuSy 

5, oel spontcCy oel per imprudentem rnedicationem substutuisset.^ pe- 

55 riisse cegrotum etiam phreeneticum. — Aqua^ in qua hydrargi- 

„ ras maceratiis fuity utique necandis vermibus confort. — Syrupus 
„ ad calculurn jrangendum.^ quo excenties calculum renum sana- 
5, oerity compositus ex omnibus illis lithontripticis ceterum. — In 

5, diabete narcotica predesse X\c\mì anni dopo uscì la continuazione., 
di queste Epistole, e Consulti medici, in Francoforte, nel iSqa e vi 

fu aggiunto il trattato „ de hominis parta „. Egli era il Volume 

di XII libri pure, come il primo. E VHaller^ alla cui fede ci ripor¬ 
tiamo intieramente, onde avere una chiara, e succinta idea delT in¬ 
comparabile sapienza clinica del nostro Augenio., prosegue in queste 
parole, dando il sunto di questo Volume „ Hippocrati L. II de 

„ oictu ratione textus XI exponitur. — Materiei turgenti aEi pur- 

„ gationem deberi — vence sectionem nunquam. — Puloeris Chince 
„ multiplex usus in ulceribus pulmonum ^ oeraque phtisi et ar- 

5, thi'itide, — Illustrem feminam. octo libras sanguinis tertio mense 
„ graviditatis amisisse.^ superstite fetu. — Fuse contra congres*- 

5, sum\ nullo modo impotenti am demonstrare.^ cum inimi cani nemo 

„ possit inire, — Scarificationem in malleolis probat., quod mal- 



tum sanguinis educai. — Cauterio podraga adc>ersa. — Cauterio 
„ super aures sanata antiqua cephalcea.^ osse nigro detecto. — De 

consultandi causis et radone tractatus. Cauterio in asthemate 55 
„ nihil proßcere. — De oini qualiladbus. — llairnmoragiain narium 
„ non semper maliim signum in jebre ardente.^ et sanguinem salu- 

„ bri etiam ecentu in ea Jebre manasse.^ etiarn decimo quarto die.^ 
5, et ad libras ti'es.^ oel quatuor. 

IXel 1697 poi uscì ili luce il Volume terzo di queste Epistole, 
e Consultazioni mediche sotto il titolo „ Mpistolarum.^ et consulta- 
,5 tionum tom. 111. Lib. XII. in quibus maximoe dijficultates ad 

55 medicinam.^ et philosopliiam pertinentes eluccidantui\ et Alexan- 
5? dri Massarias additamentum apologeticum.^ et disputationes secun- 
95 dum Hippocratis, et Galeni doctrinam continentur Questa edi¬ 

zione, che per la prima volta uscì in Francfort, venne susseguita 
dopo da yarie altre in Italia, delle quali si trova il catalogo presso 
gli autori, che scrissero di Augenio. ElPera poi opinione generale a 
que’ dì, non ispenta al tutto anclEoggi nel popolo, che il parto ot- 
timestre non fosse vitale, perchè il Yecchio di Coo lo avea asserito 

con molta franchezza^, essendolo in quella vece assai meglio il feto 
settimestre. Ebbene contro T assurdità di una tale sentenza, base pre¬ 

cipua alla stoltissima opinione volgare ebbe il cuore di insorgere 
VAugenio mettendo fuori quest**opera „ Quod homini non sit certum 

55 nascendi tempus libri duo. Adjecimus Embryon putrejactum 
55 urbis senoniensis.^ cum leoi.^ et succinta e oc er cit adone de hujiis 
95 induradonis causis naturalibus.^ „ la quale vide la luce nel iSqS 

in Venezia. Ma uno de**lavori più pregiati, che uscirono dalla penna 

di questo insigne italiano, si è il suo trattato delle Jebbri mandato 
alle stampe da Ilario.^ Augenio di lui figlio per la prima volta nel 
i6o5 in Venezia. Esso è intitolato: j. De Jebribus febrium signis.^ 

symptomatibus etc. Vuoisi uno de**migliori trattati, che uscissero 
alla luce sino a quell**epoca* perocché la febbre vi è considerata non 

come ente morboso, o quei quid essenziale, inconcebile intorno al 

quale s**affaticavano tanto le scuole ippocratiche, e perciò causa ge¬ 
neratrice di tutte quelle apparenze morbose, ond**è accompagnata la 

condizione febbrile, ma in quella vece è detto, essere la febbre un 

semplice prodotto di un processo morboso più o meno locale e quin¬ 
di diffuso più o meno all** economia vitale, sintomo infine di più ri¬ 

posta, ed essenziale affezione. Abbiamo poi di questo celeberrimo 
uomo i 55 Consilia medicinalia prcestantissimorum Italiae medico¬ 

rum 95 pubblicati da Giuseppe Lauterbach in Francoforte nel 1601 

di maniera che la sapienza clinica, onde primeggiò questo preclaro 

ingegno nel secolo XVI non potrebb** essere agguagliata che da 

que’sommi, i quali fiorirono in Italia, ed in Europa dopo la metà 

del secolo successivo. 
Voi vogliamo a questo luogo mentovare pur anco il celebre An¬ 

drea Dulaiirens.^ nato a Belvedere nel Contado di Vizza, e che fio¬ 

riva nella seconda metà del secolo XVI. ^/o/*, e con lui i Compi¬ 

latori della Biografia medica.^ lo vorrebbe nato in Arles nella Pro- 



venza, e P Ab. Grillet in Chambery di Savoja. Ma il Padre Rossofto^ 

dal quale i biograti piemontesi hanno dopo attinte le più sicure no¬ 
tizie, lo mostra nato in Italia, nel Contado di INizza, come ora abbiamo 
accennato. .D'altronde il P. Hossotto viveva verso la metà del secolo 
X\li epoca assai vicina a quella della morte di Dulaurens , avve¬ 
nuta in Francia ai 6 d"Agosto del 1609. Secondo alcuni istorici 
avrebbe questi percorsi i suoi primi studi sotto il celebre Lodovico 

Dureto^ del quale ascoltò per setf*anni le lezioni. Dopo di che sa¬ 
rebbe stato laureato in Montpellier, poscia passato all'esercizio del- 
Parte medica in Carcassona, di dove P avrebbe preso la Contessa di 
Tonnère^ e condottolo seco a Parigi, ove il Re lo avrebbe trascelto 
a suo medico particolare. Ma Astrae^ lo storico delP Università di 
Montpellier nega tutte queste particolarità, dicendole invenzioni di 
Guidone Fatin^ e del Moreri^ atl’erma, che il Dulaurens fu a stu¬ 
diare in Montpellier attorno il i583 e che frequentò quelle scuole per 
ben tre anni, compiuti i quali, cioè nel i586 gli venne accordato di 
succedere alia Cattedra di Lorenzo Jouhert. Le quali alfermazioni, 
contuttoché uscite dalla bocca di uno storico, e chirurgo di tanta 
fama sembrano implicare una manifesta contradizione perocché in 
tre anni soli di studi non avrebbe potuto il Dulaurens compiere il 
corso, intiero subirne gli esami, ottenerne la laurea , ed essere tra¬ 
scelto poscia a successore del Joubert, la cui cattedra sarebbe per¬ 
ciò rimasta disoccupata per un triennio seguito. Comunque sia però, 
gli è certo che itcI 1098 venne chiamato alla Corte del Re di Fi*an- 
cia, ed ivi scelto a medico ordinario del Sovrano. Pfel i6o3 per la 
morte di Giovanni Euchei\ essendo rimasta vuota la carica di Can¬ 
celliere, della Università di Montpellier, vennevi trascelto il nostro 
Dulaurens^ venuto in grandissima celebrità. Fu pure Archiatro della 
Regina Maria de'' Medici^ non che di Arrigo IV nel 16065 ma la 
morte, come dicemmo, lo involava un tre anni dopo. Con tante ca¬ 
riche, ed onorilicenze potè raccogliere copiose ricchezze^ e la sua 
famiglia superstite potè annoverare ragguardevoli personaggi, i quali 
occuparono cariche le più luminose nel Cleio, e nello stato. Vuoisi 
annoverare fra i più insigni anatomici del secolo XYI5 comecché le 
opere sue non otfrano sempre pari alla robustezza, e }>urità di stile, 
onde sono dettate, la esattezza della osservazione. Kulladimeno noi 
le verremo accennando, perch’^esse provino la eccellenza di un tanto 
ingegno, onde si onora la storia. Primo suo travaglio fu il seguente 
„ Apologia pro Galeno^ et impugnatio Jais ce demons trat ioni s de 
„ communicatione oasorum cordis in foetii „. Altro lavoro però 
meno considerevole pel suo tema, si fu V Admonitio ad Simonem 
5, Petrus um, nec non Simonis Petrcei censura in admonitionem 
„ Andrere Laurentii „ uscita nel 1093. Ma a dimostrare Pelevatezza 
di quella mente osservatrice concorsero due sue opere nel iSqS le 
quali intitolava, Puna „ De hystericis ajfectihus^ enj'antilihusque 
morbis „ e P altra „ Historid hurnani corporis, et singulärium 

ejus partium anatomica „ corredata di tavole, della quale uscirono 
dopo in varie città d'^Europa ben quattordici edizioni. Le tavole. 
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ond'^egli corredò quesT opera vennero quasi tutte cavale da J esalio^ 
da Varoli^ e da Irigrassia'^ talune poi nieritaronsi^ non che appro¬ 
vazione, lode da Haller. Dopo questa mandò fuori nel 1096 i suoi 
5, Libri Tres De Crisihus „ dove impugna con calde, e giuste pa¬ 
role Passurda opinione, che airinlkienza degli astri riferiva la crisi 
delle malattie. E scrisse pure pochi anni prima di morire „ Libri 

duo De risLi.^ ejusque caiisis., et effectis.^ „ nel i6o3^ non che altri 
due libri Puno col titolo „ De mirabili strumas sanandi e>i solis 
Regibus Galliarum Cliristianissimis divinitus concessa „ P altro 
5, De Stì'umarum natura.^ differentis.^ caiisis ciiratione QuesPul¬ 
timo libro venne dalP autore dettato, mentPera Archiatro di Arri¬ 
go lY.o In esso descrive tutte le cerimonie, che usava il Re per 
toccare gli scrofolosi^ poiché elP era credulità generale, che al tocco 
sovrano del Re Cristianissimo dovesse scomparire la scrofola per sem¬ 
pre. Il celebre Mailer parlando di questo lavoro del Dulaurens.^ esce 
in queste onorevoli parole; „ Liber secundus proprie medicus est. 
5, De Struma morbo in genere. Mispanice endemium maliiin esse oh 
„ impuras aquas'.. et hereditarium e>itium. Intra follieolum ^ariarn 
5, materiam reperiri.^ etiam gypsum.^ cochleas.^ cojmua.^ foenum. pilos. 

55 Ciiratio Chirurgica.^ quee sectioue sit myrtina, qua., ut niiper An- 
55 gli solent.^ cutis por ti o una eocscinditur. Mane excisionem descri- 
5, bit.^ quasi vej'e administratam.^ et vulgo cognitam Oltre que¬ 
st’opera poi pubblicò altri Opuscoli diversi ne’quali parla della 
Z?r<2, della Sifilide.^ deW Ai'trite. Anzi parlando della Lue venerea., 
commenda altamente il Guajaco.^ quale antidoto efficacissimo contro 
il veleno sifilitico^ non disapprova le fregagioni mercuriali alla esterna 
cute, ma condanna il sulfumigio, come nocevolissimo per ogni verso. 
Questi opuscoli poi vennero raccolti, e pubblicati pochi anni dopo 
la morte dell’autore cioè nel 1621 a Francoforte, sotto il titolo se¬ 
guente: „ Operimi tomus alter contines scripta therapeutica^ nimi- 
5, rum tractatum de Crisibus de strumas sanandi vi', de nobilitate 

visusy ejusque conservandi ratione'. de melancholia libros duos: 

„ de senectiite: de morbo articulari'. de lepra: de lue venerea: an- 
55 notationes in artem par vani Galeni: consilia medica „. Abbenchè 
lo Storico Prammatico faccia menzione di questo celebre medico più 
oltre, pure noi abbiamo avvisato meglio di riferire alcune particola¬ 
rità risguardanti il medesimo a questo luogo dove andiamo ram¬ 
mentando i più illustri scrittori di Medicina del secolo decimosesto. 

Aoi potremmo più a lungo protrarre, ove il volessimo, questo 
specchio biografico de’ principali, e più famosi anatomici, medici, 
naturalisti, che ebbe l’Italia nel secolo XYI. Ma ove pure piacesse 
di estendere tanto la narrazione fin dove lo comporterebbe il bisogno 
di annoverarli tutti, noi, non che appendice alla Storia prammatica, 
faremmo opera voluminosa tanto da vincere in mole la Stona jstessa. 
Però anche il poco., che in queste disordinate cose siam venuti spo¬ 
nendo basterà, speriamo, a far chiaro il pensiero nostro, e^ a mo¬ 
strare le glorie trascorse delbItaliana scuola. Ciò che ne rimane a 
dire, per completare il quadro del risorgimendo universale delle 

Tomo II. 7^ 
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scienze, e della medicina in ispecie nel secolo XVI in Italia, si è 
lo scliiarimento alla Storia della Circolazione del sangue, non che 
raggiunta a quella dei progressi della Chirurgia italiana; due gravis¬ 
simi; e importantissimi temi, i quali verremo svolgendo nel processo 
di quest**opera. Intanto basti lo esposto fin qui a chia)ire nel miglior 
modo ])ossihile la supremazia esercitata in ogni ramo di scibile umano 
sopra rEuropa intiera nel secolo XVI da questa Italia nostra, che 
tri madre sempre di sovrani ingegni. 
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QUADRO CRONOLOGICO 
D I 

JPPJRTENEìSTE AL TOMO SECONDO DI QUEST''OPERA 

Era 

Crist. 
STORIA UNIAERSALE STORIA DELLA MEDICINA 

3-5 Campagne di Tiberio. 

; 

Cornelio Celsa 

9 Disfatta di Varo. Apulejo Celso. 
i4 Tiberio Imperatore. Eudemo. Nascita di Plinio. 

Menecrate di Zeofleta. Filone di 
Tarso. Vezio. Valente. 

33 Morte di Cristo. Carmide di Marsiglia. 
Caligola Imperatore. Servilio Damocrate. 

4i Claudio Luperatore. Scribonio Largo. 

43 Campagne nella Brettagna. Senocrate di Afrodisia. 



ÌÌUADRO CRONOLOGICO DI SPRENGEL RIEORlIiTO 

EPOCHE PRINCIPALI DELLA STORIA GENERALE 

Creazione del Mondo a 8984 anni av. G. C. secondo i calcoli del Petaoio^ e 
a 4200 secondo quelli di SiLberschlag^ e di altri. 

Prima Olimpiade a 776 anni av. G. C. nel mese di Luglio. 
Fondazione di Roma a 764 anni av. G. C. 
JNascita di G. Cristo a 700 anni dopo la Fondazione di Roma. 
Egira de'' Turchi a 622 anni dopo la Nascita di Cristo. 

An. de 

Era 
Cristi. 

1 Uondo 

Egira 
l'urea 

EPOCHE PRINCIPALI 
tratte 

DALLA STORIA UNIVERSALE 

I NASCITA m G. CRISTO 
3 Campagne di Tiberio — s’’avanza 
5 intino alPElba — marcia contro 

Marobodo. 
6 Arminio scontìgge Yaro nei bo¬ 

schi di Teutobourg. 

9 Tiberio Imperatore in seguito al- 
la morte di Augusto a Nola. 

16 Sejano - Germanico - Arminio. 

19 Marobodo si ritira pressoi Roma¬ 
ni - Germanico avvelenato - Yel- 
lejo Patercolo - Pomponio Mela - 

21 Morte di Arminio. 

Epoche tratte dalla Medicina 

UNIVERSALE ITALIANA 

Ateneo di 
Attalia. 
Eudemo. 

Corn. Celso. 

Apul. Celso. 
Siciliano. 

Menecrate Scrib. Lar- 
diZeofleta go. 

Filone di Nas. di Pii- 
Tarso. nio. 

28 

33 

^7 

41 

42 

43 

44 

I Frisoni si tolgono alla domina¬ 
zione di Roma. 

Morte di Gesù Cristo. 
Caligola Imperatore - Messalina. 

Claudio Imperatore. 

La Mauritania 
La Licia 

La Tracia 

fatte Provincie 
di Roma. 

ServilioDa- 
mocrate. 
Senofonte 
di Coo. 

UezioYalen- 
le - Senof. 
di Coo in 
Roma. 

Senocrate 
di Afrodi¬ 
sia. 



Era 

(’risti. 
STORIA UJNIAERSALE STORIA DELLA MEDICINA 

Nerone Imperatore. Dioscoride di Anazarbo. Andro- 
maco. Archiatri - TessalodiTral- 
les. Gajo ed Eveipide oculisti. Ori¬ 
nate di Marsiglia. 

68 Galba Imperatore. Ateneo d’^Attalia. 

Vespasiano Imperatore. Menemaco Olimpico. Zoilo. Mna- 
seade. Apollonio di Cipro. 

79 Tito Imperatore. Morte di Plinio. 

8i Domiziano Imperatore. Areteo. .Agatino. Filomeiio. Ma¬ 
rino. Critone. Apollonio arcbi- 
stratore. Panülo migmatopoletw. 



6o3 

A n. del Monde EPOCHE PRINCIPALI Epoche tratte dalla Medicina 

td-a Egira 
tratte 

Cristi. l'urea 
DALLA STORIA UNIVERSALE UNIVERSALE ITALIANA 

47 Conquiste di Plauto in Ingliiller- 
la - Filone Giuda. 

00 Nascila di Plutarco. 

54 Nerone - Brittanico - Agrippina - Dioscoride Tessalo di 
Tirannide di Roma - Persecuzio- di Anazar- Tra lies in 
ne de'primi Cristiani - S. Pietro - bo - All- Roma-Cri- 
S. Paolo - Persio - Lucano - L. dr orna co , na tli Marsi- 

' Annèo Seneca - Petronio - Giu- (Archiatri) glia in Ro- 
seppe Flavio. Gajo ed E- ma - Ate- 

velpide(o- 
CLilisti). 

nèodi Atta- 
lia in Roma 
- Magno - 

Agatino - 

Archigene- 
17 

fioriti dal 
54ß/68c/r. 

68 

69 

Fuga e morte di Nerone - Galba 
Imperatore. 

Ottone - Yitellio - Yespasiano Im- Me ne ma co 
peratore per acclamazione delle Olimpico- 
Legioni di Siria. Zoilo. Mna- 

scade - A- 
polloniodi 
Cipro. 

70 Distruzione di Gerusalemme a dì 
a Settembre - Guerra civile dei 
Batavi. 

78 Celebrità di Plinio - Giulio Agri- Demostene 
cola conquista la Brettagna - Ti¬ 
to Imperatore - i.^ Eruzione del 

di Marsigl. 

M.<« di Pii- 79 
Yesuvio a di 2,4 Agosto del 79 - 

Pompeja ed Ercolano sepolte - 

Yalerio Fiacco - Silio Italico - 

Ilio. 

Quinto Fabio Quintiliano. 
A re te 0-Fi- 81 Domiziano Imperatore. 
lomeno-A- 
pollonioar- 
chistratore. 

84 Giulio Agricola sottomette gli Painfilo mi- 

Scozzesi. gmatopole- 
te. 

85 

90 
I Da ci Yincitori dei Romani. 
I Romani tributarii dei Daci fino 

al 98 - Giovenale - Epitlèto. 



6o4 

Era 

Cristi. 
STORIA UNIVERSALE STORIA DELLA MEDICINA 

Nerva Imperatore. Morte di Apollonio Tiaoeo. 

97 Trajano Imperatore. Archicene. Rufo dMifeso. Cassio 
jatrosollsla. Sorano liglio di Mo¬ 
nandro. Eliodoro chirurgo. Ascle- 
piade farmaceutico. Erodoto. 

117 Adriano Imperatore, Moschione. Akibbah e Simone ben 
Jochai autore della cabala. Lieo 
di Napoli. Filippo di Cesarea. 

131 Nascita di Galeno. 

i38 Antonino Pio Imperatore. 

1 

Marcello di Sida. And rea Crisari- 
de. Giuliano il melodico. 

i52, Galeno ito a Smirne. 
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An.del Mondo 

Era Egira 
Cristi. l’urea 

EPOCHE PBIWCIPALI 
tratte 

DALLA STORIA UNIVERSALE 

Epoche tratte dalla Medicina 
' ,., ' 7 

UNIVERSALE 1 ITALIANA 

IVerva Imperatore - Cornelio Ta¬ 
cito. 

Morte di A- 
poli. Tia- 
neo. 

117 

118 

i31 

i33 

i38 

i5o 
i5a 

i53 

Trajano - riduce la Dacia , e la 
sottomette ( nel io6 ) - Plinio il 
giovine - I Cristiani - Svetonio 
Floro - celebrità di Plutarco - 
Morte di Silio Italico - Erodoto. 

Adriano Imperatore - P Eufrate è 
la frontiera in Asia del romano 
impero. 

Nuova distruzione di Gesusalem- 
me - Morte di Plutarco (nel 120). 

Rivolta dei Giudei sotto Bar- 
Cochba - loro dispersione - Tal¬ 
mud di Gerusalemme. 

Antonino il Pio - Claudio Ptolo- 
meo - Flavio Ariano. 

Rabbi Giuda riunisce le tradizioni 
nel Mischna. 

Alleanza de** Marcomani - degli 
Svevi - dei Rossolani - degli A- 

Tomo il 

Rufod’^Efe- 
so-Marino 
-Cassioja- 
trosofista - 
S ora no fi¬ 
glio di Me¬ 
na lidio-E- 
liod or. Chi¬ 
rurgo - A- 
sclep. Far¬ 
maceutico. 

Moschione 
- Akihhah 
e Simone 
ben Jochai 

autore del¬ 
la cabala - 
Filippo di 
Cesarea. 

Nascita di 
Galeno. 

Marcello di 
Sida - An¬ 
drea Crisa- 
ride. 
Giuliano il 
metodico- 
Andata di 
Galeno a 
Smirne. 

Lieo di Na¬ 
poli. 

77 
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Era 

Cristi. 
STORIA UNIVERSALE STORIA DELLA MEDICINA 

loa Galeno ritornato a Pergamo. 

i61 Marco Aurelio Imperatore. 

165 

166 Guerra co’’Marcomanni. 
Galeno venuto a Roma. 
Magno d’Efeso. 

180 Commodo Imperatore. 

193 Pertinace Imperatore. 

197 Settimio Severo Imperatore. 
200. 

aii Caracalla Imperatore. 

Morte di Galeno. 

Ammonio Sacca. 

2,22 Alessandro Severo Imperatore. Sereno Samonico il vecchio. 



A n. del Monde EPOCHE PRINCIPALI Epoche fratte dalla Medicina 

Era E^ira 
tratte 

Cristi T urea 
DALLA STORIA UiMVERsALE UNIVERSALE ITALIANA 

i53 lani - ed altri barbari ^del 3\ord 
contro i Romani. 

i55 Ritorno di 
Galeno a 
Pergamo. 

iGi Marco Aurelio Imperat. - L. Aero Galeno in 
Simmaco-Traduzione delbalitico Roma. 

Testamento - Aulo Gello-Apu¬ 
le jo. 

iC6 I Barbari passano il Danubio. Magno d’ 
Efeso. 

170 I Barbari giungono in Italia sino 
ad Apule ja. 

>74 Essi sono disfatti da M. Aurelio. 
178 Ricomincia la guerra - Luciano. Abascante 

di Lione. 
180 Nuova vittoria de** Romani sopra 

i Barbari - i Goti occupano la 
parte orientale della Dacia. 

192 Vittoria de’ Saraceni sopra i Ro- 
mani ne’ deserti delF Arabia - 
Morte di Commodo. 

193 Pertinace Imperatore - Didio Giu¬ 
liano - Pescennio Negro - Setti¬ 
mio Severo. 

197 Guerra contro i Caledonii. 
M. di Ga- 200 Emilio Papiniano - Ulpiano-Ter- 

tulliano - Filostrato. leno. 
211 Caracalla e Geta - Gli Alemanni. 
212 Morte di Emilio Papiniano. 
217 Macrino - El iogabaio. 

Sereno Sa- 222 Alessandro Severo Imperatore - 
Origene - Dione Cassio - Ero- monico il 

diano - Sesto Giulio Affricano. vecchio. 
Ammonico 
Sacca, au¬ 
tore della 
Nuova Fi¬ 
losofia di 
Platone. 

227 Ardechiro dei Sassanidi, Re Celio Aure- 

del nuovo Impero di Persia - liano.Leo- 

Guerra de’Persiani contro Ro- nida Ales- 



6oS 

Era 

Crisi. 
STORIA UIMYERSALE STORIA DELLA MEDICINA 

23 o Intorno a questo tempo vivono 
Celio Aureliano e Leonida Ales¬ 
sandrino. 

Gordiano il giovane impera¬ 
tore. 

Sereno Samonico il giovane. 

2-53 Yaleriano imperatore. Sapore 
I re di Persia. 

Gallieno imperatore. 

Plotino. 

Aureliano imperatore. 

Ormisda re di Persia. 

Manete capo dei Manichei. 

Tacito imperatore. 

^82 Caro imperatore. 
2-84 Diocleziano imperatore. 

Porfirio. 



An. del >Tondo EPOCHE PRINCIPALI Epoche tratte dalla Medicina 

Era 

Cristi. 
i^g.ra 
Turca 

tratte 
DALLA STORIA UNIVERSALE UNIVERSALE italiana 

22,7 ma, che dal 231 dura sino al 237. sandrino. 
Sereno Sa- 
monico il 
giovine. 

235 Massimino - Gordiano il giovine 
Imperatore. 

241 I Franchi - Morte di Ardechiro. 
244 Filippo r Ara ho. 

Plotino. 200 I Goti irrompono nella Tessaglia. 
Decio Imperatore rimane ucciso 
da loro - Diogene Laerzio. 

260 Sapore I re di Persia fa prigionie- 
ro r Imperatore Aaleriano. Gli 
Alemanni si avanzano fino a Ra¬ 
venna - I Yandali - Longino 
Cassio. 

263 Gallieno Imperatore - Irruzione 
dei Franchi nella Gallia. 

264 Odenate sottomette i Persiani, e 
scaccia i Goti. 

267 Gli Fruii alla Palude Meolide - 
268 Claudio sconfigge gli Alemanni 

al Lago di Garda. 
270 Aureliano - Diocleziano batte i 

Saraceni. 
272 Ormisda re di Persia - Aureliano 

s’’impadronisce di Paimira - Ze- 
nohia - Adamiti - Barbelliotti 0 
Barboriani - Valesiani - eretici. 

275 I Goti occupano la Dacia - Yisi- Manete 

goti - Ostrogoti - Claudio Taci- Persiano 

to - Floriano - Probo. capo dei 
Manichei 

277 Probo scaccia gli Alemanni dalla 
Gallia - e batte i Franchi. 

282 Caro imperatore. Porfirio 
284 Diocleziano imperatore - Divisio- 



^96 

STORIA DELLA ]MEDICIi>A 

àoy 
3o9 

Decreto di Diocleziano contro 1’ 
alchimia. 

Costantino I imperatore. 
Sapore II re di Persia. 

3^3 Costantino fatto Cristiano. 

325 

33o 

33^ 

Concilio Niceno. 

Fondazione di Costantinopoli. 

Battesimo e morte di Costan¬ 
tino. Costante e Costanzo im¬ 
peratori. 

357] Antonio e Pacomio primi mo- 

Antillo il Chirurgo. 

Zenone di Cipro. 

Decreto di Costantino contro la 



€i I 

32/ 

325 

• 3o 

33^ 

35o 

354 

357Ì 

An. del Mond( > ErOCHE PRINCIPALI 

Era 
Cristi. 

Egira 
Turca 

tratte 
DALLA STORIA UNIVERSALE 

284 ni deir impero - Galerio vince 
Narsete. 

286 I sassoni. 
296 I Gnostici (eretici) si moltiplica¬ 

no in varii rami. 

298 Costanzo Cloro batte gli Aleman¬ 
ni vicino a Langres. 

3oo S. Antonio, primo istitutore del 
MonachiSmo in Oriente. 

3o6 Costantino I imperatore - Lattan¬ 
zio. 

3 09 Sapore II re di Persia. 
311 Costantino abbraccia il Cristiane¬ 

simo. 
3i3 I franchi sono sconfitti. 
321 Costantino autorizza le prime do¬ 

nazioni alla Chiesa Cristiana - I 
Sarmati sono disfatti. 

323 Le provincie occidentali delPIm- 

Epoche tratte dalla Medicina 

pero nomano sodo unite alle o- 
rientali. 

Costantino Magno rimane solo Im¬ 
peratore. 

Concilio Ecumenico di Wicea con¬ 
tro Arrio - Eusebio - Decreto 
della Chiesa con autorità impe¬ 
riale contro gli eretici. 

Costantinopoli dichiarata Capitale 
deir Imoero Romano. 

1. 

Battesimo e morte di Costantino. 
Costantino II - Costanzo - Co¬ 
stante di lui figli. 

I Franchi s*’avanzano nella Gallia. 
I Pitti, e gli Scozzesi si portano 
al di quà del muro fatto alzare 
contro di loro da Alessandro Se¬ 
vero. 

Costanzo Imperatore - Nascita di 
S. Agostino. 

Giuliano sottomette i Franchi Sa- 

ÜNIVERSALE 

Decreto di 
Diocleziano 

contro 
hAlchimia 

Archiatri 
Palatini 
Jamblico 

ITALIANA 

Antillo 
il Chirurgo 

Zenone 
di Cipro 

Adamanzio 
ebreo 

Decreto 



STORIA UNIVERSALE STORIA DELLA MEDICINA 
Era 

Cristi. 

357 

36o 

363 

naci. 

Giuliano imperatore. 

Gioviano imperatore. 

magia. 

Oribasio. Magno di Antiochia. 

Cesario. 

Valentiniano e Valente impe¬ 
ratori. 

Vindiciano. Possidonio. Filagrio. 

Altro decreto contro la magia. 

Teodosio I imperatore. Teodoro Prisclano. Sesto Placito. 
Marcello di Bordeaux Piemesio 
Chiranide. 

Decreti contro il gentilesimo. 
Divisione dell* impero Ro¬ 
mano. 

Morte di S. Martino Turonense. 



An. del Mondo 

Era Egira 
Cristi. Turca 
r- I ■ I 

558 

36o 

365 

364 

368 

369 

375 

3;6 

378 

390 

395 

400 

EPOCHE PRINCIPALI 
tratte 

DALLA STORIA UNIVERSALE 

lici e costringe gli Alemanni a 
fare la pace - S. Antonio, e Pa- 
coraio nelTAsia predicano il mo¬ 
nachiSmo. 

Giuliano TAposiata - rimane uc¬ 
ciso nella guerra coi Persiani - 
Gioviano - Diofanto Alessandro 
matematico. 

Valentiniano imperatore nelPoc- 
cidente Valente imperatore nel- 
Poriente. 

Teodosio occupa la Brettagna - 
Valentiniano I. - Guerra contro 
gli Alemanni. 

Valente forza i Visigoti a fare la 
pace - TJltìla - Principio della let¬ 
teratura Alemanna. 

Graziano, e Valentiniano IL in 
Occidente - Irruzione degli Un¬ 
ni. 

Gli Ostrogoti Tinti - Emigrazioni 
dei Popoli. 

Battaglia di Adrianopoli - Valente 
rimane ucciso - Teodosio L im¬ 
peratore. 

Teodosio si prostra innanzi a S. 
Ambrogio, Vescovo di Milano. 

Decreti Imperiali contro il Gen¬ 
tilesimo - Divisione deirimpero 
Bornano - Onorio Imperatore di 
Occidente - Arcadio dell’Orien¬ 
te - Stalicone. 

Alarico re dei Visigoti devasta la 
Italia. 

6 13 

Epoche tratte dalla Medicina 

UNIVERSALE ITALIANA 

di Costanzo 
contro la 

Magia - 0- 
ribasio Ma¬ 
gno d’An- 

tiochia. 
Cesario. 

Vindiciano 
Possidonio 

Filagrio. 

Altro decre¬ 
to contro la 
Magia. 

Teodoro 
Fri scia no 
Sesto Pla¬ 

cido. 

Marcello di 
Bordeaux. 
Nemesi 0 

Chiranide. 

Morte di 
S. Martino 
di Tours. 

Tomo IL 78 



Era 

STORIA UAIYERSALE STORIA DELLA MEDICINA 
Cristi. 

Teodosio II imperatore in o- 
riente. 

409 I Goti sotto il comando di A- 
larico impossessati di Roma. 

Stabilimento dei Parabolani in 
Alessandria. 

4'9 Teorico I re de** Visigoti. 

Valentiniano III imperatore di 
occidente. 

Prima persecuzione dei Nestoria- 
ni d'’Édes5a. 

440 Giacobbe Psicresto. 



6i5 

A n. del Mondo 

Era Egira 
Cristi. Turca 

4o5 

4^6 
407 

408 

409 

410 

4 

416 

4>9 
4aa 

4^5 

428 

4^9 

4:^1 

440 

449 

451 

452 

EPOCHE PRir^CIPALI 
tratte 

DALLA STORIA UNIVERSALE 

Epoche tratte'dalla Medicina 

universale ITALIANA 

I Vandali - Gli Svevi - gli Alani 
irrompono in Italia. 

Gli Alemanni penetrano nella 
Svizzera. 

Teodosio II imperatore di Orien¬ 
te - Morte di Stilicene - Alarico 
co'’suoi Visigoti sotto le mura di 
Roma. 

Saccheggio di Roma (alli 24 Ago¬ 
sto) - I Vandali - gli Alani - gli 
Svevi invadono la Spagna. 

Morte di Alarico - S. Agostino - 
Pelagio in Occidente. 

Alfonso re dei Visigoti sconfigge 
Giovino nella Gaìlia - Onorio 
rinuncia alla Bretagna. 

Parabolani in Alessandria - Ti¬ 
moteo Eluro ( eretico ) Pietro 
Fullone (eretico). 

Teodorico I re de*’Visigoti. 
I Vandali - gli Svevi - gli Alani 

si estendono nella Boetica e nel- 
PAndalusia. 

Valentiniano lìl imperatore d*’Oc- 
cidente. 

Nestorio Vescovo di Costantino¬ 
poli. 

Genserico condace i Vandali nel- 
FAfirica-Gli Svevi padroni del- 
PAndalusia - I Romani, e i Visi¬ 
goti occupano il rimanente della 
Spagna. 

Attila - Gontiero re dei Borghi- 
gnoni a Vorms. 

Leone il Grande Vescovo di Ro¬ 
ma. 

Gli Anglo-sassoni sotto Engisto, 
ed Horsa nella Gran Brettagna. 

Ezio sconfigge Attila a Chàlons 
sulla Marna - Teodorico I - To- 
rismondo - Concilio di Calcedo- 
nia. 

Attila nelPalta Italia - Origine di 

i.^ Perse¬ 
cuzione dei 
Vestoriani. 
Giacobbe 
Psicresto. 



Era 

Cristi. 
STORIA UIXIYERSALE STORIA DELLA MEDICINA 

Teodorico II re de^Yisigoti. 

454 Morte di Attila. 

4^4 Zenone Isaurio imperatore di 
oriente. 

476 Fine deir impero Romano di 
ocidente. Basilisco neirorien- 
le. 

484 Alarico II re de’Yisigoti. 

489 Seconda persecuzione dei Nesto* 
riani di Edessa. 

493 

626 

Teodorico re degli Ostrogoti, 
Cabade re di Persia. 

Atalarico re degli Ostrogoti. 



6i7 

An. del IVrondo EPOCHE PRINCIPALI Epoche tratte dalla Medicina 

Era 
Cristi. 

Egira 
Turca 

tratte 
DALLA STORIA UNIVERSALE UNIVERSALE ITALIANA. 

452 Venezia - Gli Acaciani - gli Ae- 
liani, sette eretiche. 

453 Morte di Attila - Ellah suo figlio 
-Discioglimento degli Unni. 

45; Engisto fonda il regno di Kent. 
46ö Enrico re dei Visigoti discaccia i 
468 Romani dalla Spagna. 

474 Teodorico re degli Ostrogoti si 
impadronisce del basso Danubio. 
Zenone Isaurio imperatore di 0- 
riente. 

476 Fine deir Impero Romano in oc- 
cidente. Romolo Augustolo. - 0- 
doacre re dei Tedeschi in Italia - 
Rasilisco in oriente - Regno di 
Italia - S. Renedetto. 

477 Enrico re dei Visigoti occupa la 

483 
Provenza. 

Morte di Enrico. 
484 Alarico II re dei Visigoti. 
486 Clovigi I - Vittoria di Soissons - 

Francia gallese - I Merovingi. 

0
 

Teodorico il Grande fondatore Seconda 
del Regno degli Ostrogoti in Ita- persecuzio- 
lia - ed in Sicilia. ne dei Ne- 

storiani di 
Edessa. 

493 Odoacre capitola in Ravenna - 
Cabade re di Persia. 

5oo Cassiodoro - Boezio - S. Ennodio. 
Origine del Talmud di Babilonia. 

5o8 Clovigi s** impadronisce del Regno 
de’Visigoti nella Gallia, ad ec¬ 
cezione della Settimania, e della 
Provenza. 

511 Divisione del Regno de’Franchi- 
Teodorico in Austria - Tre re 
nella Gallia. 

5i9 Arturo re di Wessex. 
52.6 Morte di Boezio - Atalarico re de- 

gli Ostrogoti. 



6i8 

Era 

Cristi. 

52-7 

STORIA LNIYERSALE 

Giustiniano I imperatore di 
oriente. 

STORIA DELLA MEDICINA 

531 Cosroe re di Persia. 

541 
543 

Peste universale. 
S. Benedetto forma irmonastero 

di Monte Cassino. Ezio d‘’Amida. 
Alessandro di Tralles. 

561 

565 

568 

572 

Guntramo re di Borgogna. 

Giustino II imperatore d^ o- 
riente. 

Alboino re de** Longobardi. 

Guerra di elefanti nelPArabia. 

Yajuolo in Francia. 

Yajuolo in Arabia. 



An. del 'fondo EPOCHE PRIINCIPALI Epoche tratte dalla Medicina 

Era 
Cristi. 

Egira 

Turca 

tratte 
DALLA STORIA UNIVERSALE UNIVERSALE ITALIANA 

527 Giustiniano I imperatore d‘’orien- 
5iz9 te - Triboiiiano - Codice Giu- 

stiniano. 
53i Cosroe Anoucliirvanre di Persia- 

Distruzione^ del Regno di Tu¬ 
ri ngia. 

• 

53a Belisario vincitore dei Yandali. 
533 Istituzioni, e Pandette di Giusti- 

niano. 
534 La Borgogna viene unita alla Neu- S. Benedet- 

stria - MonachiSmo di Benedetto to fonda il 

di Nursia. Monastero 
di Monte 
Cassino. 

536 Vitigeo re degli Ostrogoti - Teo- 
deberto re d'Austrasia ottiene la 
Rezia. 

540 Morte di Vitigeo Peste 
Universale. 

543 Morte di S. Benedetto di Nursia. Ezio d^Ami- 
da - Ales¬ 
sandro di 
Traile s. 

549 Ragusa assediata dagli abitanti di 
Epidauro. 

553 Caduta deìP Impero degli Ostro- 
goti in Italia - Narsete - Grego¬ 
rio di Tours. 

555 L”Esarcato di Ravenna dato in do- 
no da Pipino al Papa Stefano III. 

558 dotarlo solo re -1 Turchi s^avan- 
zano alPAltai. 

56i Guntramo re di Borgogna - Nuo- 
va divisione della Neustria. 

565 Gli Avariti-e gli Avari sottomet- Comparsa 
tono gli Schiavoni, e i Sorbi - del Yajuolo 
Giustino II imperatore d'’oriente. in Francia. 

568 

572 i 

Alboinofondalore del RegnoLom- 
bardo. 

Guerra di Elefanti in Arabia-Na- Yajuolo 
scita di Maometto della Tribù dei 
Coreischiti, e dellaTamiglia Ha¬ 
che m. 

ne IP Arabia. 



620 

Era 

Crist. STORIA UJNIYERSALE STORIA DELLA MEDICINA 

582 Maurizio imperatore d*’oriente. Isidoro di Siviglia. 

S. Gregorio Magno. 

61 o Eraclio imperatore d‘’oriente. 

622 Rivoluzione di Maometto. 

Teofilo Protospatario. 

Hhareth-ben-Iialdath-Aliarun. 

Morte del Califfo Abubekr. 0- 
mar califfo. 

Palladio jatrosofista. Paolo d^E- 
gina. 

U Egitto caduto in potere dei 
Saraceni. 

Stefano Ateniese. Giovanni Ales¬ 
sandrino. 



An. del Mondo 

Era 
Cristi. 

Egira 
Turca 

58a 

585 

58; 

Sgo 

596 

609 

610 

62-2 1 

(a’16 
luglio) 

63o 9 

632 11 

634 
635 

13 

14 

636 i5 

638 17 

640 19 

643 22 

651 3o 

661 40 

EPOCHE PRINCIPALI 
tratte 

DALLA STORIA UNIVERSALE 

Maurizio imperatore d^oriente. 

Ludovigildo Visigoto distrugge lo 
impero degli Svcaì nella Spagna 
- Cri va è fatto re di Mercia, e 
degPInglesi di mezzo - Il lutland 
sotto il comando della Danimar¬ 
ca. 

I Visigoti Arianisti abbracciano la 
Religione Cattolica. 

Gregorio I il Grande, Papa - Li¬ 
turgia - Canto nelle Chiese. 

Propagazione del Cristianesimo in 
Inghilterra per mezzo del Mona¬ 
co Agostino. 

Maometto va predicando Plsla- 
mismo in Arabia, 

Eraclio imperatore d'’oriente. 

Rivoluzione di Maometto - Abou- 
becbr compila TAlcorano. 

Maometto entra nella Mecca - 
Spedizione per Tlslamismo-In¬ 
debolimento della forza degli A- 
vari per la emancipazione dei 
Vandali, e degli Schiavoni. 

Codice dei Franchi - Aboubeckr 
Califfo. 

Morte del Califlb Aboubeckr - 0- 
mar Califfo - occupa Damasco e 
Gerusalemme. 

Epoche tratte dalla Medicina 

UNIVERSALE ITALIANA 

Isidoro 
di Siviglia. 

Te olilo Pro- 
tos palarlo. 

Hharet- 
ben.lialdath 

Aarun. 

Amrou in Egitto - Collezione di 
Decretali fatta da Isidoro. 

Incendio della Riblioteca di Ales¬ 
sandria. 

I Turchi s^ impadroniscono delP 
Egitto. 

Codice di Leggi Lombarde pubbli¬ 
cato dal re Rota ri. 

Distruzione delP Impero dei Sas- 
sanidi per opera degli Arabi. 

Gli Omniadi. 
OMO li. 

Palladio 
Jatrosolista 

Paolo di 
Egina. 

Stefano 
Ateniese. 

Giovanni A- 
lessandrino. 

79 



i:!.r3 

Crisi. 
STOIUA UINIYERSALE STORIA DELLA MEDICmA 

Costantino IV imperatore di 
oriente. 

Simeone-ben-Taibutlia Vestoria- 
no. 

(>71 

(j8o 

Campagna dell’ armata impe¬ 
riale d’oriente contro i Bul¬ 
gari sul Danubio. 

Apsirto di Prusa. 
Teodoro vescovo di Canterbury. 

Masardscbawaih. Sergio da Ras- 
ain. Gosio Alessandrino. 

bpo Teodoco e Teoduno medici Gre¬ 
ci in Itaca. 

70a Nascita dell’arabo Geber. 

71 a I Saraceni invadono la 
gna. 

Leone III Isaurico im])erato- 
re d’ oriente. Il venerabile 
Reda. 



A n. del Mondn EPOCHE PRmCIPALT Epoche tratte dalla Medicina 

Era Egira tratte 

Cristi. Turca DALLA STORIA UNIVERSALE UNIVERSALE ITALIANA 

668 47 Costantino IV imperatore d’’ 0- Simone- 
t. 

riente. ben-Taibuta 
Ne storiano. 

671 5o Campagna delP armata imperiale Apsirto 
d^ oriente contro i Bulgari sul 
Danubio. 

di Prusa. 

687 66 
1 

1 Pipino d^IIeristal, vincitore pres- Teodoro 
so a Testri, creato maestro di Vescovo di 
Palazzo dai Franchi. Canterbury. 

Masardscha- 
w^aih. 

Sergio 
da Ras-ain. 
Gosio Ales- 
sandrino. 

697 76 Gli Arabi occupano Cartagine - 

\ 

Teodoco 
Anafesto - primo Doge di Vene- e Teoduno 
zia. medici gre- 

ci in 
Itaca. 

710 89 Gli Arabi sotto la scorta di Tarek 
discendono nella S})agna. 

Nascita 
delbarabo 

Geber. 

7'4 93 Gli Arabi guidati da Mousa., si ren¬ 
dono padroni della Sjiagna. 

716 95 Leone III Isaurico imperatore nel- 
r oriente. 

717 96 Carlo Martello - Pelagio - i Sara¬ 
ceni davanti a Costantinopoli. 

S. Bonifazio nelTAssia - e nella 

, 

719 98 
Turinola - Il Venerabile Beda. n 

726 1 o5 Leone Isaurico proibisce il Culto ' 

delle Immagini - Separazione 
della Chiesa di Roma dalla Ghie- 
sa di Costantinopoli. j 



STORIA UNIVERSALE STORIA DELLA MEDICINA 

Cyi\ 

Era 

Cristi 

AbdalIah-ben-Hadschab calif- 
l‘o di Mogreb. 

749 Sa (labi primo Abbaside. 

Almansur califlb. 

77a 

774 
775 

Ca riomagno. 
Aimobdi Cali Ila 

Giorgio Balibtiscbwab vien cbia- 
mato a Bagdad. 

Isa-Abu-Koreiscb. 
Bakbtiscbwab-Abu-Dscbibrail. 

I 
i 
I 
i 
I 



An. del Monde EPOCHE PRINCIPALI Epoche tratte dalla Meldicna 
tra Egira tratte - 

Cristi T urea DALLA STORIA UNIVERSALE UNIVERSALE 1 ITALIANA 

782 I 1 I Battaglia di Tours data da Carlo i 

Martello. 
74 e 119 Sigordo I King, vincitore di Ha- 

raldo Hildetan presso a Bravalla., 
è creato re di Svezia, e di Da- 
nimarca. 

746 ia4 AiDdallah-ben-Hadschab, Califfo di 
Mogreb. 

749 ia7 La Dinastia degli Omniadi terrai- 
na con Abdoiil-abbas-Saffabi pri¬ 
mo degli Abasidi. 

100 Pipino-il-breve re di Francia. 

754 i3a Almansor Califfo. 
756 i34 Cessione dell’Esarcato di Raven- 

na fatta dai Lombardi al Papa. 
76a 140 Bagdad viene dichiarata la resi- 

j denza degli Abbasidi. 
76B 146 Carlo Magno si fa riconoscere re Pietro 

di Austrasia, e della Weustria. Diacono da 
Pisa. 

771 149 Il Regno de’ Lombardi in Italia Giorgio Ba- 
cade sotto il dominio de’ Fran- kbtiscbwab 
cbi. è chiamato 

774 i5a a Bagdad. 
775 i53 Almobdi Califfo. 

i 

Isa-Abu- 
Dscbibrail - 

! 
j 
i 

i 

Bakbti- 
scbwab-Abu 
-Dscbibrail. 

785 i63 La Sassonia diviene una Provili- V 

eia della Francia. 

786 164 Aarun-al-Rascbid a Bagdad-Pao- 
lo Warnefried - Alenino. 

787 i65 I Danesi discendono in IngbiI- 
terra. 

796 174 Crii Avari sconfitti dai Francbi. 
800 178 Carlo Magno si fa incoronare re 

dei Romani - Leone III Papa - 
Origine della Filosofia scolasti¬ 
ca - Le scienze coltivate dagli 
Arabi - Morte di Paolo Warne¬ 
fried - Maometto-ben-Omar - 

Misura di un "rado fatta da Al- ! ^ 1 
Mamoum. j 



62,6 

Era 

Cristi. 
STORIA UNIVERSALE STORIA DELLA MEDICINA 

804 

805 

Morte di Alenino. 

Carlomagno pubblica i capito¬ 
lari di '1 bionville. 

Hbonain-ebn-Izhak. 

Dscbibrail Rakbtiscbwab. 

812 Almamun Califfo. 
814 Morte di Carlomagno. Jabiah-ebn-Batrik. 

820 Rabano Mauro arcivescovo di 
Magonza. 

821 Abdorrhaman califfo in Cor¬ 
dova. 

Serapione il seniore. 

833 
835 

Il califfo Almotassem. 
Thabetli-ben-Jiorrab. 

Michele III, e Barda impera¬ 
tori d'oriente. 

846 
j 

I 

Il califfo MotowackeL Backhtiscbwah lY, 



A n. del Mondo EPOCHE PRINCIPALI Epoche tratte dalla Medicina 

Era Esrira tratte 
ITALIANA 

Cristi. Turca DALLA STORIA UNIVERSALE UNIVERSALE 

8o3 181 I Sassoni vinti si sottomettono al- 
r imperio di Carlo Magno. 

804 i8a Morie del celebre Alenino-I Sor- 
bi, e i Vandali sono fatti tribu- 
tarii da Carlo Magno. 

806 184 Carlo Magno pubblicai Capitolari 
di Tliionville-Fondazione d'^Am- 
burgo. 

Sia 190 Aluiamun Calilfo - Scorrerìe dei Jabiah-ebn- 
8i4 19^ Normanni sul mare - Morte del- Ratrik. 

rimperatore Carlo Magno. Serapione 
il Vecchio. 

8ao 

co Rabano Mauro xVrcivescovo di 
Magonza. 

8a5 ao3 Abdorrhaman, Califfo di Cordova. 
8a6 ao4 Ansebar propaga il Cristianesimo 

nel Jutland. 
827 ao5 Egberto il Grande., re dMiighilter- 

ra riunisce in uno tutti gli altri 
Regni. 

833 ai 1 Il Califfo Almotassem - I Danesi Thabet- 

835 ai3 vincitori di Egberto., s’’ impadro¬ 
niscono del Regno unito. 

ben-Iiorrab. 

0
0

 

0
 ai 8 Piasi I Duca di Polonia - Il falso 

\ 

Isidoro. 
84 a aao Decretali - Michele HI e Barda 

imperatori d’’oriente. 

O
C

 

0
^

 

aai Pace di Verdun - Spartizione del 
Regno de*'Franchi. 

844 aaa La Francia tocca a Carlo il Calvo 
- a Lotario I le Province di mez¬ 
zo - a Luigi tocca PAlemagna. 

85i aa9 Dublino in Irlanda fondata dai 
Normanni. 

853 a31 Papa Niccolò dichiara illegittima 
la elezione di Fozio in Patriarca 
di Costantinopoli - Incomincia 
lo Scisma della Chiesa Greca. 

855 a33 Origine del Regno di Navarra sot- 



STORIA tmVERSATE STORIA DELLA MEDICINA 
£ra 

Cristi, 

865 Morte di Jahiah-ben-Masavvalii. 

Basilio il Macedone imperato¬ 
re d’oriente. 

872, Morte di Sabor-ben-Sahel. 

Morte di Hhonain-ben-Izhak. 

880 Morte di Giacobbe ALlkhendi. 

886 Leone YI il sapiente impera¬ 
tore d’’oriente. 

Senan-ben-Thabetb David-bon- 
Ilhonain. Hhobaisch. 

Morte (li Jahiali l'ullinio cdre- 
sita. 
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An.del Mondo EPOCHE PRINCIPALI Epoche tratte dalla Medicina 

Era Egira tratte 

Cristi. Turca DALLA STORIA UNIVERSALE UNIVERSALE ITALIANA 

0 r- 
ODO 255 to a Don Garcia - Ludolfo I du¬ 

ca di Sassonia. 
858 256 Duchi di Turingia - Papa INiccolò. 
861 258 Scoperta delP Islanda. 
865 240 Rurico gran duca di Russia. 

866 245 I Russi si portano davanti a Co- Morte di 
stantinopoli - Fine dello scisma lahiah-ben- 
della Chiesa greca. Masawahi. 

867 244 Rasilio il Macedone imperatore di 
oriente. 

872 ^9 Araldo HaaiTagro re di Norvegia- Morte 
I Normanni s'' impadroiiiscono di Sabor- 

873 25o deir Islanda - Scoto Erigena - ben-Sahel. 
Consolidamento progressivo del M orte 

875 262 dominio papale. diHhonain- 
ben-Izhak. 

877 254 Carlo il Calvo introduce in Fran- Celebrità 
eia il sistema feudale ereditario. de'Benedet- 

tini di Mon¬ 
te Cassino 

256 

nelP arte 
medica. 0

0
 Origine dei regno delPalta Bor¬ 

gogna alP occidente del Giura. 
880 267 Alfonso III si porta lino sul Tago Morte 

e si fa temere dagli Arabi. di lacob 
Alkhendi. 

885 262 I Normanni assediano Parigi. Senan-ben- 
Thabeth. 

886 265 Leone NI detto il Sapiente^ ini- David-ben- 
peratore in oriente. Uh Oli a in- 

888 265 Origine del regno della Bassa Hhobaisch. 
Borgna alP oriente del Giura. 

893 270 Alfredo il Grande annienta la po- 
tenza de’’Danesi in Inghilterra. 

894 271 Borziwoy I duca cristiano diBoe- 
mia - Introduzione delP algebra. 

900 277 Gli IJngaresi s’’ impadroniscono 
della Pannonia - Origine del lo¬ 
ro regno. 

908 285 Morte di lahiah. ultimo Edre- \ 

sita. 
Tomo IL 80 



63o 

Era 

Oist. 
STORIA UNIVERSALE STORIA DELLA MEDICINA 

91a Costantino VII imperatore di 
oriente. 

Morte d’Izhak-ben-Hhonain. 

» 

9^3 l Morte di Raze. 

I 

Ottone I imperatore tedesco. Teofane e Nono. Si raccolgono 
gP ippiatrici. 

Izhak-ben-Soliman. 

970 Adad-eddaulah, emiro d^Irak. 

Nascita di Avicenna. 

Mostanser califfo di Bagdad. Aledin-al-Rarschi. Almansur fon¬ 
da Paccademia di Cordova,. 



An. del Mondo EPOCHE PRINCIPALI Epoche tratte dalla Medicina 

Era Egira tratte 

Cristi. Turca DALLA STORIA UNIVERSALE universale ITALIANA 

9» 1 288 Carlo il semplice impadronisce 
della Lorena - Morte di Leone 
IV imperato!' Greco - Tattica. 

912- 289 Roberto I duca di Normandia - Il Morte di 
Califfo di Cordova sotto ad Abde- Izhak-ben- 
ramo tocca il suo massimo splen¬ 
dore -Costant. VII imp. d'oriente. 

Hhonain. 

oc 

Ö0 295 Ducato d’’Alemagna - Leone, Ca- 
pitale della Spagna cattolica. 

919 296 La Casa di Sassonia sul trono di 
Alemagna. 

3oi Enrico I unisce la Lorena alFA- Morte 
lemagna. di Rbazes. 

9^9 3o6 Enrico I fonda il Margraviato di 
Misnia - La Sassonia settentrio¬ 
nale - Schleswick. 

933 3 IO Sconlitta degli Ungaresi a Merse- 
bourg. 

936 3i3 Ottone I imperatore di Alema- 
gna. 

937 
3i4 Raoul III unisce P alta e bassa 

94° 3i7 
Borgogna. 

Dissenzioni tra i Sassoni e iFraii- Izhak-ben- 

chi. Solini. 

955 332 Nuova sconfitta degli Ungaresi 
presso ad Augsbourg ai io d'^A- 
gosto-Costantino Porfirogeneto. 

961 338 Ottone il grande unisce P Italia 
alPAlemagna. 

962 339 Incoronazione di Ottone ai 2 di 
F ebbra] 0. 

965 
q66 

968 

342 

343 

345 

Eraldo, duca di Danimarca riceve 
il battesimo, e lo riceve pure 
Micizlao I duca di Polonia - Sco- 
perta delle miniere d^argento sul 
monte Hartz. 

970 347 Adad-eddaulah, Emiro dMrak. 

97^ 349 Gejsa, principe d' Ungheria ab- 
braccia il cristianesimo. 

978 355 Nascita 
di Avicenna. 

980 357 Mostanser, Califfo di Bagdad. Aledin- 
al-Kars chi. 



632 

Era 

Cristi. 
STORIA UNIVERSALE STORIA DELLA MEDICINA 

Adalberone arcivescovo d'’ Iver- 
duii arriva a Salerno per colà 
medicarsi. 

Avicenna si reca a Dscliordschan. 

1002 Silvestro II pa[)a. Morte 
Gilberto d'Alvergna. 

di Serapione il giovane. Abdorrba- 
manal-Hanisi. 

lOlO Morte di Abu-Nassr-Alfarabi. Harun tìglio d’Izhak di Cordova. 

1014 Arrigo II imperatore s‘’avvìa a 
Monte Cassino per farsi ivi 
curare. 

Tieddeg medico di Boleslao re di 
Boemia. 

1017 Morte di Mesue il giovane. 

1028 Fulbeiio di Chartres. 
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A n. del Mondo EPOCHE PRINCIPALI Epoche tratte dalla Medicina 

Era Egira tratte 

Cristi. '1 urea DALLA STORIA UNIVERSALE UNIVERSALE ITALIANA 

9^ 36o Leopoldo I di Babenberg, Margra- Accademia Adalberone 
vio d'Aiistiàa. di Cordova Arcivescovo 

fondata da di Verdun 
Almansor. arriva 

a Salerno 
per farsi 

medicare. 

987 363 Ugo Capeto sul trono di Francia. 
988 364 Il gran Duca Waldimiro abbraccia 

il crisi ianesimo. 

997 373 Il Vescovo Adalberto messo a Avicenna 
morte dai Prussiani. si reca a 

Dschord- 
schan. 

998 374 Vittoria dei re di Leone, e di Va- 
varra riportata sovra Almansor 
presso a Galatagnazar. 

1000 375 Santo Stefano re d^ Ungheria. 
1001 376 Olaf I re di Svezia si fa battez- 

zare - Scoperta delPAmerica set¬ 
tentrionale. 

1002 377 Silvestro II papa - Morte di Ger- Serapione 
berto d’’Alvergna. il giovine. 

Abdorrba- 
manal-Ha- 

nisi. 
1010 385 Morte di Abu-Vassr-Alfarabi. Harun 

tìglio di 
Izhak 

di Cordova. 
1014 389 Arrigo II imperatore va a Monte 
ioi5 390 Cassino per farsi curare - Prin¬ 

cipio di fondazione della Catte¬ 
drale di Strasburgo. 

• 

1018 393 La Bulgaria diviene una provincia Morte 

greca. di Mesue 
il giovine. 

1019 394 Olaf Triggweson introduce il cri- 
stianesimo nella Norvegia. 

1026 401 Imperatore della Casa Salica di Fui berto 

Franconia. di Chartres, 
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Era 

Cristi. 

io34 

io36 

1040 

1054 

1071 

STORIA UNIVERSALE STORIA DELLA MEDICINA 

Michele lY Paflagone impera- Simeone Seth. 
tore d’oriente. 

Morte di Avicenna. 

Bertario abbate del monastero di 
Monte Cassino. 

Isacco I Comrieno imperatore Picela. Romualdo vescovo di Sa- 

d’ oriente. lerno. Garioponto. Ugone abbate 
di s. Dionigi. 

Michele YII duca imperatore Desiderio abbate di Monte Cas* 
d’ oriente. sino. 
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A n. deJ Mondo EPOCHE PRINCIPALI Epoche tratte dalla Meidicna 

lira Egi ra tratte 

Cristi. Turca DALLA STORIA UNIVERSALE UNIVERSALE ITALIANA 

1 o31 406 Smembraniento e decadenza del Lanfranco 
calilfato di Cordova - Abdicazio¬ 
ne di Heschain III ultimo de¬ 
gli Oniniadi. 

Pavese. 

loSa 407 La Borgogna unita alPAlemagna. 
io35 410 Divisione degli stati di Sancio il Morte 

grande. di Avicenna. 

io38 

1040 

4i3 

4i5 

Togrul-beg fonda P impero dei 
Turchi Selijoucidi. 

Dunkan viene assassinato da Ma- Bertario 
cbeth. abbate 

di Monte 
Cassino. 

io4a 417 I Danesi sono cacciati dalPInghil- 
terra - Edoardo il confessore. 

1043 418 Guglielmo Braccio di Ferro conte 
di Puglia. 

Gottschalk P Obotrita cattolico, 
re degli Slavi. 

Isacco I Commeno, imperatore di La scuola 

1045 

1054 4^9 
oriente - Scisma completo della Medica 
Chiesa greca e romana di Ceni- di Salerno 
la rio. è nella 

massima 
celebrità. 
Giovanni 
da Milano. 

io56 431 Repubbliche Italiane - Milano, più 
tardi di Genova, Firenze, Pisa, 
Pavia, ec. ec. 

1059 434 Roberto Guiscardo, il Normanno, 
duca di Puglia e di Calabria, di¬ 
viene vassallo del papa - Suo 
fratello Ruggiero libera Malta, e 
Sicilia dagli Arabi. 

1066 440 Battaglia d'Hastings - Guglielmo 
il Normanno s’’impadronisce del- 
ITnghilterra - Principio dei tor- 
nei. 

ì 069 443 Fondazione di Marocco. 
1071 445 Michele YII imperatore d^oriente 

- Ottone di Nordheim deposto - 
Guelfo duca di Baviera - Roher- 
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Era 

(Iristi. 
STORIA TJiXIYERSALE STORIA DELLA MEDICINA 

1080 Alessio I imperatore d'^orienle. Ermanno conte di Wheriijgen. 
Abu-Dschatar. 

1087 
1095 

1096 Prima crociata. 

Morte di Costantino Africano. 
Morte di Jahiah-ben-Dschasla. 

1098 Nascita d^Ildegarde abbadessa di 
Bingen. 

1100 Regimen Sanitatis Salernit. 

Giovanni di Milano. 

1106 Morte d**irrigo IV imperatore 
di Germania. 
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An.del Mondo EPOCHE PHIINCIFALI Epoche tratte dalla Medicina 

Era Egira tratte 

Cristi. Turca DALLA STORIA DNIVERSALE UNIVERSALE ITALIANA 

1071 445 to Guiscardo Signore deir Italia 
meridionale. 

1073 447 Frate Ildebrando eletto papa Gre- 
gorio YII “ Sue bolle contro la 
investitura data dai secolari pei 
benetìcj ecclesiastici - e contro 

1074 448 il Matrimonio de’’ preti - Enrico 
YII vince i Sassoni. 

1 076 450 La Sinodo di Enrico imperatore 
depone papa Gregorio VII - que¬ 
sti scommunica ÌEnrico - Nuova 
guerra contro i Sassoni. 

1080 454 Alessio I imperatore d*’oriente - Ermanno 
Nel 1077 Enrico VII s"era porta¬ 
to a Canossa - Rodolfo gli con¬ 
trasta rimpero - sua morte. 

conte di 
A\ eringen. 

Abu-Dscba- 
far. 

Morte di io85 459 Alfonso di Castiglia libera dai Mo- Costantino 
ri Toledo e Madrid. Costantino Affrica no 

A lirica no. muore 
a Monte 
Cassino. 

1096 470 Prima Crociala - Il Cid istituisce Morte di M. Alberico 
la cavalleria spagnuola. lahiah-ben- da S. Ste- 

Dschasla. fano. 

*099 473 Presa di Gerusalemme - Goffredo Nascita 
di Buglione fatto re - Origine d** Ildegarde 
deir Ordine dei Cavalieri di S. Abbadessa 
Giovanni. di Bingen. 

1100 474 Nestore autore d‘’una cronaca rus- 
sa - Guglielmo di Poitiers, pri¬ 
mo Trovadore. 

1106 480 Enrico Ire dTnghilterra incorpo- 
ra al suo regno la Normandia - 
Sorgente di guerre continue colla 
Francia - Arrigo IV imp. muore. 

1107 481 Concilio di Troves ai ^5 Maggio Celebrità 

contro rinvestitura - Luigi VI re di 

di Francia prot(*gge i Comuni 
contro i Vassalli feudatarii. 

Albucasis. 

Tomo IL 



638 

Era 

Crisi. 
STORIA UINIYERSALE STORIA DELLA IVIEDICllNA 

Ilio 

l I !/{ 

Roberto (LAbrissel. Niccolò proposito di Salerno. 
Nascita di Gerardo da Cremona. 

1 122.’ Morte del califfo Abu’l-Kasem. 
Sinesio. 

o . 
1 ID 1 Concilio di Rheims, Michele Psello il giovane. 

11 Concilio Lateranense. Abu-Hamed al Gazali blosofo A- 
rabo. 

1143 Emmanuele I Comneno impe¬ 
ratore d"* oriente. 

Leggi mediche per SalciJio falle 
da Ruggiero. 

1 i5o Eros a Trotula. 11 [>atriaica Lu- 
cari di Costalilinopoli proiliisce 
agli ecclesiastici l'esercizio della 
medicina. Matteo Plateario. Abu 
' 1 -H a s sa n~Heba toll a li. 
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A n. del Mondo EPOCHE PRINCIPALI Epoche tratte dalla Medicina 

Kra 
Cristi. 

tgira 

l'urea 

trat te 

dalla storia universale UNIVERSALE ITALIANA 

1109 483 II Portogallo reso indipendente - 
Roberto d'^Abrissel. 

; 

Niccolò 
Proposito 

di Salerno. 

I I 14 488 Rinnovazione del diritto romano 
in Italia. 

Nascita 
di Gerardo 
da Cremona. 

1119 493 Fondazione delPordine dei Tem¬ 
plari - Concilio di Rheims. 

Nascita 
di 

Aben-Esdra. 

Maestro 
Guglielmo 
da Ceva, 

I iiza 496 Concordato di Worms - Rimpe- 
ratore non accorda ai preti che 
il diritto di regalia. 

Morte 
del califfo 
Abu-d-Ra- 

sem Sinesio. 
I i3o 

II 35 

5 04 

5o9 

Ruggiero II primo re delle due 
Sicilie. 

Alfonso HI di Castiglia, Signore 
di tutta la Spagna. 

Michele 
Psello 

il giovine. 

ii38 ~5 la Principio dello smembramenti) 
della Polonia dopo la morte di 
Boleslao III. 

Abu-IIamed 
-al-Gazali 

filosofo 
arabo. 

Pietro 
Lombardo 
da Novara. 

114a 5i6 Guelfi e Ghibellini - Enrico il 
Lione.) duca di Sassonia - Em- 

Nascita di 
Aben-zohar 

Leggi 
Mediche 

1143 517 manuele I Comneno imperatore 
d'’oriente. 

il vecchio. di Ruggiero 
])er la‘ 
scuola 

di Salerno. 
1147 Sa i Dieta di Spira - Bernardo di Clair¬ 

vaux - Crociata di Corrado 
in e di Luigi All - Alfonso di Ca- 
stigìia occupa Lisbona - Iziaslaw 
pone i primi fondamenti di^Mo^ 
sca. 

Celebrità 
delP arabo 

Allundi. 

Maestro 
Pagano da 

Asti. 

i i5o 5a4 Abelardo - Filosofìa scolastica di 
Aristotile. 

Eros a Tro¬ 
ttila. Divieto 

di Luca ri 
Patriarca di 
Costantino¬ 
poli agli ec- 

Matteo 
Plateario. 



Era 

STORIA UNIVERSALE STORIA DELLA MEDICINA 
Cristi. 

1 i6ji Concilio di IVIompelIieri. Il più antico decreto sulle case di 
piacere in Inghilterra. 

1163 Concilio Turmense. 
1164 Morte di Pietro Lombardo, 



A n. del Mondo EPOCHE PRINCIPALI Epoche tratte dalla Medicina 

Era Egira tratte 

Cristi. 1 urea DALLA STORIA UNIVERSALE UNIVERSALE ITALIANA 

I i5o 524 clesiastici 
di esercitare 
la medicina. 
Abu-'’1-Has- 
san-Heba- 

tollah. 
1154 528 La famiglia de’’ Plantageneti sul 

trono d*“Inghilterra. 
1156 53o La casa di Hoenstaufen ottiene il Professori 

Palatinato del Reno - Enrico, il celebri nella 
Lione, la Baviera, e il Ducato di scuola 
Austria - Adriano IV papa dona Salernitana. 
r Irlanda ad Enrico II re d’In- Pietro 
ghil terra. Musadino. 

Ursone 
ed Orso di 

Salerno. 
Gio. Casta¬ 
no. Romoal- 
do Salerni¬ 
tano. Gior¬ 
dano Ruffo 
Calabrese. 

I i57 531 Gli Svedesi conquistano la Filan- 
dia. 

1162, 536 Concilio di Mompellier. Il più antico Morte 
decreto di Pietro 

sulle case Lombardo. 
di piacere in 
Inghilterra. 

1167 541 Lega Lombarda contro a Federigo. Nascita di 
Aben-zoar, 

figlio. 
1172 546 Enrico II occupa Tlrlanda - Al- Morte di 

fonso I re del Portogallo. Aberi-Esdra. 
1177 551 Pace conchiusa tra le città Lom- Egidio 

barde e Plmperatore, colTinter- di Corbeille. 
vento di papa Alessandro III. Ve- Obizo abate 
nezia estende il suo dominio di s. Vitto- 
sulTAdriatico. ria. Morte 

di Ildegarde 



STORIA raiYERSALE STORIA DELLA MEDICIIVA 
Era 

Cristi. 

1 i8o Filippo Augusto re di Francia. 
Morte di Giovanni di Sale- 
sbur^. 

Morte di Avenzoar. 
Egidio di Corbeille. Obizo abbate 

di s. Vittoria. Morte d'^Ildegarde 
abbadessa di Bingen. 

1185 Isacco II imperatore d'’oriente. 

1187 Morte di Gerardo di Cremona. 

1193 

1195 

1199 

Nascita di Alberto di Bollstadt. 
Morte di Abu-Bekr-ebn-Thophail. 

Ugone il fisico professore di me¬ 
dicina a Parigi. 



643 

An. de] Mondo 

Era 
Cristi. 

Egira 
l'urea 

1177 551 

I I 80 554 

ii83 557 

1185 559 

1186 56o 

1187 56i 

1189 565 

1190 567 

1191 568 

1192 570 

EPOCHE PRIINCIPALI 
tratte 

DALLA STORIA UNIVERSALE 

Filippo Augusto re di Francia - 
Caduta de’’ Guelfi - Sassonia di¬ 
visa - Morte di Giovanni di Sa¬ 
lisbury - Sinembraiuento del gre¬ 
co impero dopo la morte di Em¬ 
manuele. 

Isacco II imperatore d'’ oriente - 
Pace di Costanza. 

Casa imperiale Belli Angeli sul 
trono di Costantinopoli. 

Defezione dei Bulgari. 
Saladino s** impadronisce di Co¬ 

stantinopoli. 

3.3 Crociata di FederigoII-Filippo 
II e Riccardo dMnghilterra. 

Origine delT Ordine dei Cavalieri 
Teutonici. 

I Crociati s** impadroniscono di 
Telemaide. 

Lusignano fatto re di Cipro per 
opera di Riccardo Cuor di Leone. 

Epoche tratte dalla Meidicna 

UNIVERSALE ITALIANA 

Abbadessa 
di Bingen. 

Morte 
di Gerardo 

da Cremona. 

Nascita 
di Alberto 
Boliestadt. 

Morte 
di Abu-Bekr 
-ebn-Tbo- 

phail. 

1195 077; I principi della Casa di Hoben- 
staufen sul trono di Sicilia -Tan¬ 
credi. 

1:200 Alberto di Brema fonda Riga - 
Prima menzione della Bussola - 
Origine delle Università - Ox¬ 
ford. 

Ugone il Fi¬ 
sico Prof, 

di medicina 
a Parigi. 

Iacopo da 
Bertiuoro 

Collegi 
niedici in 



t 
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£ra 

Cristi. 
STORIA UIXIYERSALE STORIA DELLA MEDICINA 

1204 I Francesi s'^impadroniscono di 
Costantinopoli. 

1206 Università di Parigi. Morte di Averroes. Ruggiero di 
Parma. 

1209 

1214 Federico II imperatore. 

Vengono proibite a Parigi le ope¬ 
re tisiche di Aristotele. 

Pi ascila di Ruggiero Bacone. 

12i5 Concilio Lateranense. Onorio 
III papa. 

Facoltà medica di Monjpellieri. 1220 Giovanni III Paleologo impe¬ 
ratore d'oriente. 
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An.de] Mondo EPOCHE PRINCIPALI Epoche tratte dalla Medicina 

tra tgira 
t rsttc 

Cristi. Turca 
DALLA STORIA UNIVERSALE UNIVERSALE ITALIANA 

1200 579 Brescia, 
Ferrara, 

Bologna... 
1202 58i 4.^ Crociata sotto a Bonifazio mar- 

chese di Monferrato. 1 
1204 584 I Crociati s** impadroniscono di 

Costantinopoli il i3 Aprile-Im¬ 
pero Latino - Il Regno di Boe¬ 
mia riconosciuto dal Papa - Fi¬ 
lippo II re di Francia s’impa¬ 
dronisce delP Anjou, e delPAl- 
vergna. 

ì2o6 586 Genlvis-JUian - Impero del Mogol Morte Ruggiero 
- Università a Palàgi. diAverroes. da Parma. 

I2o8 589 Crociata contro gli Albigesi fino Proibizione 

al 1229. delle opere 
di Aristotele 

a Parigi. 

1^14 596 Yaldemaro II re di Danimarca - Nascita Ugo da Lue- 
Federico II imperatore d’Alema- di Rugiero ca a Bologna. 
gna. Bacone. Teodorico 

da Lucca a 
Bologna. 

£2i5 597 
La Magna Carta, base della Costi- Rolando 

i tuzione inglese - Onorio III pa¬ 
pa - Concilio Lateranense. 

da Cremona. 
i 

1216 598 Ordine dei Domenicani - Origine Morte di 1 Sinigardo 
della diabolica inquisizione. Aben-zoar, i d’Arezzo. 

il vecchio. ! 

1217 
599 

5.^ Crociata d'^Andrea re d’’Unghe- 
ria. 

La Svezia incorporata alP impero 

« 

1218 600 
Germanico. 

1220 602 Giovanni III Paleologo imperato- Facoltà 

re d'^oriente. medica a 
Mompellier. 

1222 604 Costituzione Ungherese - Primo 
parlamento in Francia. 

Fondazione 
deirUniver- 

sità di 
Padova. 

1224 606 Tommaso d’Aquino - Fondazione 

di Yarva. 
Tomo IL 



646 

Era 

Crist. 

iaa5 

STORIA UIMYERSALE 

S. Luigi IX re di Francia. 
Nascita di S. Tommaso d’’ A- 
quino. 

Gregorio IX papa. 

12,35 Bela IV re d’Ungheria. 

STORIA DELLA MEDICINA 

Fondazione delPuniversità di Na¬ 
poli. Riccardo di Wendraere. 

Niccolò Mirepsico. 

Nascita di Raimondo Lullo. 

1238 Federico II Decreta leggi medi 
che per Salerno e Napoli. 

I Innocenzo IV papa. Scuola di medicina in Damasco. 

Morte di Ben-Beithar. Gilberto 
d** Inghilterra. 

r
 ? 
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An. del Mondo 

Era Egira 
Cristi. Turca 

EPOCHE PRINCIPALI 
tratte 

DALLA STORIA UNIVERSALE 

Luigi IX re di Francia. 

laaG 608 Rinnovamento della Lega Lom¬ 
barda contro a Federigo impera¬ 
tore. 

Gregorio IX papa. 

i2,3o 

1200 

1236 

612 

617 

618 

L’’ ordine Teutonico stabilito in 
Prussia - Leone e la Castiglia 
riunite di nuovo sotto a Ferdi¬ 
nando III il cattolico. 

Bela IV re d’Ungheria - Federigo 
II fonda il ducato diBrunswich - 
Fine delle fazioni Guelfe e Ghi¬ 
belline. 

I Mogoli penetrano nella Russia - 
s*’ impadroniscono di Mosca - Im¬ 
pero tartaro-mogolese. 

1238 620 

623 

625 

Nowgorod si erige in repubbli¬ 
ca. 

I Mogoli sotto ad Oktai nella Chi¬ 
na - Battoli nella Persia, e nella 
Ungheria - Peta nella Polonia - 
Battaglia di Liegnitz - Morte di 
Federigo II e di Gregorio papa. 

Innocenzo lY papa. 

1248 63o 7.^ Crociata di S. Luigi re di Fran¬ 
cia - Leggi scritte dei Sassoni. 

Epoche tratte dalla Medicina 

UNIVERSALE ITALIANA 

Riccardo Fondazione 
di deir univer- 

Wendmere. sita di 
Napoli. 

Trotta da 
Alessandria, 

celebre 
Levatrice. 

Niccolò 
Mirepsico. 

Abou- 
Osaibah. 

Nascita di 
Raimondo 

Lullo. 

M. Pietro 
da Vercelli 
a Bologna. 

Leggi medi¬ 
che per 
Salerno 
e Napoli 
fatte da 

Federigo II. 

Abou-Sahal. 
Abul- 

Faragio. 

Scuola 
di 

medicina 
in Damasco. 

Morte 
di 

Ben-beithar. 
Gilberto 

di 
Inghilterra. 
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/ 

Era 

Cristi. 

12.5o 

1263 

1271 

1274 

1377 

1281 

STORIA UNIVERSALE STORIA DELLA MEDICINA 

Morte di Federico II impera¬ 
tore. Corrado IV suo succes- 

Scorbuto nelParmata di s. Luigi 
IX. Nascita di Pietro d’Abano. 

sore. 
1 « 

L’ imperatore Conrado tenta di 
rimettere in fiore la scuola Sa¬ 
lernitana. Brunone di Calabria. 
Giovanni di s. Amand. 

Michele Vili imperatore d’o¬ 
riente. 

Demetrio Pepagomeno. 

Morte di Vincenzo Abate di Beau- 

1 

vais. 

) 

Collegio de’ chirurghi a Parigi. 

Morte di San Tommaso d^A- 
quino. 

Giovanni XXI papa. Morte di Pietro lo Spagmiolo. 
Guglielmo di Saliceto. 

Concilio di Salisburgo. 
1 

i 
1 

1 
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A n. del Mondo EPOCHE PRINCIPALI 
tratte 

DALLA STORIA UNIVERSALE 

Epoche tratte dalla Medicina 

Era 
Cristi. 

Egira 
Turca UNIVERSALE ITALIANA 

12,5o 682 Corrado lY imperatore. Scorbuto Nascita 
Salamanca ha una università - La nelP armata di Pietro 

Sorbona. di Luigi IX d’’ Abano. 
re di 

Francia. 
i25a 634 Corrado imperatore vuole rimet- Giovanni Brunone 

tere in fiore la scuola medica di di Calabrese. 
Salerno. S. Amand. 

12,58 640 1 Mogoli distruggono il califfato Taddeo 
di Bagdad. d’ Alderotto 

fiorentino. 
1261 64a Michele Paleologo s’’impadronisce Morte di 

di Costantinopoli. Aben-zoar 
figlio. 

1260 644 Michele YIII imperatore d’orien- Morte di Pietro 
te. Vincenzo Campano 

Beauvais. da Novara. 

1265 646 Nascita di Dante A.lighieri. 
1266 647 Sconfitta e morte di Manfredi a 

Benevento. La Casa d’Angiò oc- 
cupa Napoli e la Sicilia. 

1268 649 Corradino ultimo rampollo della Guglielmo 
Casa sveva, viene decapitato a da Brescia. 
Napoli nel 19 Ottobre. 

1270 651 Morte di Luigi IX di Francia a 
Tunisi. 

1273 654 Rodolfo d^Absboiirg imperatore Collegio Bartolom- 

romano - Morte di S. Tommaso de'’chirnrgi nieo da 

d^Aquino. a Parigi. Yarignana. 

1277 

\ 

658 Giovanni XXI papa - Yinceslao II Morte di Guglielmo 

in Boemia ed in Moravia. Pietro lo da 

Spagnuolo. Saliceto. 

1279 660 Tutta la China soggiogata daiMo- 
goli - Alfonso III sottomette gli 
Algari. 

1281 662 Concilio di Salisburgo - Rodolfo » 

investisce i suoi figli del ducato 
d”’Austria, della Stiria e Corniola. 
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Era 

Cristi. 
STORIA UNIVERSALE STORIA DELLA MEDICINA 

1282- Morte di Alberto di Bollstadt. 

1283 Andronico II imperatore d’o¬ 
riente. 

Giov. Attuario figlio di Zaccaria. 

1285 Filippo il Bello re di Francia. Bernardo Gordon professore d 
Mompellieii. Arnaldo di Villa¬ 
nova professore di Barcellona. 

1287 Terza invasione dei Mongole- 
si nella Polonia sotto Lesco 
VI il nero. 

Prima traccia della plica Polacca. 

I 

I Concilio di Virzburg. 

Lanfranco arriva a Parigi. Morte 
di Ruggiero Bacone e di Taddeo 
da Fiorenza. Simone di Cordo^ 

Teodorico vescovo di Cervia. 

1 
i3o2Ì 

i 

Guglielmo di Varignana. 

i3o4 Nascita del Petrarca. Guglielmo Baufet vescovo di Pa¬ 
rigi e primo medico del re di 
Francia. 



65r 

An. del Mondo EPOCHE PRINCIPALI Epoche tratte dalla Meldicna 

Era Egira tratte 

Cristi. T urea DALLA STORIA UNIVERSALE UNIVERSALE ITALIANA 

1282, 663 Vespri Siciliani - La Sicilia occu- Morte Simone 
pala da Pietro III d’Aragona. di Alberto Cordo da 

Bollestadt. Genova. 
1283 664 Il paese di Galles unito alP In- Gio. Attua- 

ghilterra. rio tìglio 
di 

Zaccaria. 
1285 666 Andronico II imperatore d^orien- Bernardo 

te - 3.^^ invasione de’’ Mogoli Gordon pro- 
nella Polonia sotto a Lesco VI fossore di 
detto il Nero - Filippo il Bello Medicina a 
re di Francia. Montpellier. 

1287 668 Prima 
traccia i 

{ 

della plica 
polonica. 

Arnaldo di 
Villanova. 

1291 672 Fine'delle Crociate - Caduta di Lanfranco 
Tolemaide e di Tiro - Gli ordi- da Milano 
ni cavallereschi trasportati in arriva 
Cipro. a Parigi. 

Giovanni 
Passavanti. 

1295 676 Edoardo I re d’Inghilterra - sì Morte di Morte di 
impadronisce della Scozia - Con- Buggiero Teodorico 
cilio di Virzbourg. Bacone. di Lucca. 

1298 679 Giovanni 
di 

Bonifacio Vili papa - Albufeda - 
Carbondala. 

i3oo 681 Celebrità Magnino 
Collezione delle canzoni dei di medico 
Trovatori - Antica architettura Raimondo milanese. 
Alemanna - Filippo IV re di Lullo. Gualielmo 
Francia, convoca gli stati ge- da 

i3o2 683 nerali il dieci d’Aprile - Ter- Varigli an a. 
zo stato - Università di Cam¬ 
bridge. 

i { 
i 

0 

i3o4 685 Nascita di Francesco Petrarca. Guglielmo 
Beaufet 
Vescovo 
di Parigi 

e I. medico 
del re. 
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Era 

Cristi. 

r5o5 

i3o6 

1 oo8 

l3 12 

1314 

I 

1315 

1316 

1317 

STORIA UNIVERSALE 

\ 

Arrigo VII imperatore Tede¬ 
sco. Morte di Gio. Duns Sco¬ 
to. 

Concilio di Vienna nel Delfi- 
nato. 

Luigi il Barano imperatore di 
Germania. 

Ba ria a ino. \ 

STORIA DELLA MEDICINA 

Bernardo Gordon scrive il suo 
compendio. 

Pietro d’ Aichspalt Elettore di 
Magonza. 

Torrigiano coraentatore. 

Vitale du Four cardinale. Morte 
di Arnaldo da Villanova. 

Giovanni Gaddesden. Maometto- 
ben-Achmad Alniarakschi. 

La prima anatomia pubblica di 
Mondici. - Morte di Raimondo 
Lullo. 

Giovanni Sanguinacci, creduto 
ma 20. O 

Matteo Selvatico, scrive le sue 
pandette mediche. 



An.del Mondo EPOCHE PRIINCIPALI 

Era 
Cristi- 

Egira 
T u rea 

tratte 
DALLA STORIA UNIVERSALE 

Epoche tratte dalla Medicina 

UNIVERSALE ITALIANA 

i3o5 

3o6 

i3o8 

i3o9 

13io 

i3ia 

i3i4 

686 

687 

689 

690 

691 

693 

695 

Confederazione svizzera - Gugliel¬ 
mo Teli. Arrigo VII imperatore 
d’’Alemagna - Morte di Gio. Duns 
Scoto. 

Trasporto della sede papale in A- 
vignone - Decadimento della lo¬ 
ro potenza. 

Presa delPisola di Rodi fatta dai 
Cavalieri di S. Giovanni di Ge¬ 
rusalemme - La Boemia sotto il 
dominio della Casa d'’Austria e 
di Lussenburgo. 

Concilio di Vienna nel Delfinato - 
Soppressione delPordine dei tem¬ 
plari fatta da Clemente I e da 
Filippo il Bello. 

Luigi detto il Barano, imperatore 
di Germania. 

Bernardino 
Gordon 

scrive il suo 
compendio. 

Pietro 
d'’Aichspalt 

elettore 
di Magonza. 

T orrigiano 
commenta¬ 

tore. 

Vitale 
Du-four 

cardinale. 
Morte 

di Arnaldo 
Villanova. 
Giovanni 

Gaddesden. 
Mohammed- 

ben- 
Achmad-Al- 
marakschi. 

Dino del 
Garbo 

a Bologna. 
Mondino 

Bolognese 
sua 

anatomia. 

i3i8 699 

Tomo IL 

Giovanni 
Sanguinacci 

creduto 
mago. 

83 
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Era 

Cristi. 
STORIA UNIVERSALE STORIA DELLA MEDICINA 

i32,0 

i32-5 

Capitolo generale de’’France¬ 
scani a Perugia. 

Morte di Pietro d’Abano. 

Morte di Mondini. 

13^7 Morte di Dino da Garbo e di s. 
Rocco. 

i3a8 
1332 

Filippo di Yalois re di Francia. 
Morte di Durando da s. Por- 

ciano. 

Francesco di Piemonte. 

1 Gentile da Foligna 

Cecco d’’Ascoli - Morte di Niccolò 
Bertrucci. 

1343 

1344 

Morte di Roberto d'^Angiò re 
di Napoli. 

Morte di Guglielmo Occam. Giovanni de^Dondi. 

1346 

1347 

Battaglia di Crecy. Morte di 
Giovanni di Boemia. 

Università di Praga. Regolamento delle case di piace¬ 
re in Avignone fatto dalla regi¬ 
na Giovanna. 
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A n. del Mondo EPOCHE PRINCIPALI Epoche tratte dalla Medicina 

Kra Egira 
tratte 

Cristi. l’iirca 
DALLA STORIA UNIVERSALE UNIVERSALE ITALIANA 

i318 699 Matteo 
Salvatico. 

i3i9 700 Unione della Catalogna e Valenza Morte 
alPAragona. di Pietro 

d’Abano 
nel i32o. 

i3a2 7o3 Capitolo generale dei Francescani 
a Perugia. 

132,6 706 La Sardegna in possesso de’ re di Morte del 
Aragona. Bolognese 

Mondino. 
i327 707 Residenza de’gran-duchi di Rus- Morte 

sia a Mosca. La Scozia resa indi- di Dino 
pendente dopo la pace di Nor- 
thampton - Roberto Bruce - Ca¬ 
sa dei Valois in Francia. 

del Garbo. 

1332 712 Lucerna occupata dalla confede- Francesco 
razione - Morte di Durando da di 
s. Porci ano. Piemonte. 

i335 7i5 Gli Austriaci occupano la Carin- 
tia. 

1 

i337 717 Principio della guerra tra V In- • 

ghillerra e la Francia - Edoardo 
II assume il titolo di re diFran- 
eia. 

i34o 720 Sconfìtta dei Mori nella Spagna, Gentile 

ed in Affrica. da Foligno. 
i34i 721 Incoronazione del Petrarca aRo- Cecco 

ma. d’Ascoli. 

1342- 722 Morte di Roberto d’Angiò re di Morte 

Napoli. di Niccolò 
Bertrucci. 

1344 724 i.a menzione della polvere arden- Giovanni 
te. Morte di Guglielmo Occam. de’D ondi. 

1346 

•347 

726 

727 

Battaglia di Crecy-Morte di Gio¬ 
vanni di Boemia. 

Cola di Rienzo tribuno a Roma - il mal-nero Niccolò 
Università di Praga nelPAlema- nella da 

gna. Europa. Reggio 
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Era 

Cristi. 
STORIA UNIVERSALE STORIA DELLA MEDICINA 

( 

i349 

I 

Morte di Gentile da Foligno. - 
Giacomo de'’Dondi. 

1363 

i365 

Guido di Cauliac. 

La regina Giovanna conferma gli 
statuti della scuola Salernitana. 

1369 Nascita di Lionardo. Brunone 
d'’Arezzo. 

1370 Sinodo di Magdeburgo. Nasci- 
i ta di Guarino da Verona. 

1371 Gerardo Groot instituisce la 
società della vita comune. 

I 

1373. 

Morte di Tommaso di Garbo. 

Determinazione sulle guarigioni 
miracolose e sui processi di ca-^ 
nonizzazione. 



Au. del Mondo EPOCHE PRINCIPALI Epoche tratte dalla Medicina 

Era j Egira tratte 

Er isti. ! Turca DALLA STORIA UNIVERSALE UNIVERSALE ITALIANA 

1347 7^7 Regolameli- traduttore 
to delle case di Galeno. 
di piacere 
fatto per la 
città di Avi¬ 
gnone dalla 

1 

regina 
Giovanna. 

1349 7^9 Umberto II lascia il Delfinato alla Morte 
Francia - Persecuzione degli E- di Gentile 
brei. da Foligno. 

Giacomo 
de’’ Don di. 

1354 734 Ines di Castro - Fondazione del / 

Iacopo 
Ducato di Meklemburgo. Piemontese. 

1356 736 Bolla d"* Oro delP imperato!* Carlo Gio. Cuba Niccolò 
IV- Giovanni re di Francia è fat- botanico da S. Sofia. 
to prigioniero dal principe Nero tedesco. 
di Galles - Maupertiiis. • 

i361 742 I turchi s"*impadroniscono di A- Pr. di medi- 
drianopoli e si stabiliscono in cina celebri 
Europa. in Pavia. 

i363 744 Il Tirolo passa in dominio alPAu- Guido 
stria. di Cauliac. 

i365 746 Università di Vienna. La regina 
Giovanna 
conferma 
gli statuti 

della scuola 
Salernitana. 

1369 780 Tamerlano conquista il Mogol. 1 

1 

13^0 78 1 Sinodo di Magdeburgo - Nascita Morte di 
di Guarino da Verona. Tommaso 

del Garbo. 
1071 78a Gli Stuardi sul trono di Scozia - 

Gerardo Groot istituisce la so¬ 
cietà della vita comune. i 

1373 784 Determina¬ 
zione sulle 
guarigioni 
miracolose 

e sui proces¬ 
si di canoniz. 
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Era 

Crist. 
STORI! UNIVERSALE STORIA DELLA MEDICINA 

i374 Morte del Petrarca. Ballo di S. Yito epidemico sul 
Reno. S. Caterina da Siena. 

1376 Restano permesse a Mompeìlieri 
le sezioni dei cadaveri. 

1378 Venceslao imperatore tedesco. 

138o Pietro della Cerlata. 

i381 
1384 
1385 

jVascita di Poggio. 
Università di Vienna. 
Università di Heidelberga. 

i386 Nascita di Ambrogio Traver¬ 
sar!. 

i388 Università di Colonia. 

1392, 

iSgS 

1395 

Università di Erfurt 
Manuele Crisolora viene 
Italia. 

Nascita del Bessarione. 
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An. del Mondo 
■ 

EPOCHE PRINCIPALI Epoche tratte dalla Medicina 

Era Esira Irsttc 

Cristi. Turca DALLA STORIA UNIVERSALE UNIVERSALE ITALIANA 

>374 785 Morte di Francesco Petrarca. Ballo 
di S. Yito 
epidemico 
sul Reno. 

S. Caterina 
da Siena. 

1376 787 Gregorio IX riprende la sua sede 
in Roma. \ 

Yenceslao imperatore d’ Alema- 

Concessio¬ 
ne delle 
autossie 

dei cadaveri 
a 

Montpellier. 
1378 789 

gna. 
i38o 791 Dimitry sconfigge i Tartari sui Pietro 

i confini del Don. 
■ 

della 
Celiata. 

i385 796 Giovanni I il bastardo, re del Raimondo 
Portogallo - Principio delP età Chelino 
d^oro pei Portoghesi. Piemontese. 

i386 797 I lagelioni occupano il trono di Giov. Alme- 
Polonia - Battaglia di Sempach nar, medi- 
- Leopoldo terzo d’’Austria - co spaglino- 
Università di Eidelberg - Na¬ 
scita di Ambrogio Traversari. 

lo. 

1387 798 La Danimarca e la Norvegia riu- Morte 
nite sotto un medesimo domi- di Giovanni 
Ilio - I lituani abbracciano il cri¬ 
stianesimo. 

da S. Sofia. 

i388 799 Battaglia di Naafels - Il Persiano Pietro 
Hafiz - Università di Colonia. Majiiero. 

Matteo 
Silvatico 
milanese. 

1390 801 Fabbrica di carta a Norimberga Guidotto 
per mezzo di vecchie tingere. Maggenta. 

iSga 8o3 Università di Erfurt. 
1393 804 Manuele Crisolora viene in Ita¬ 

lia. 
Il Ducato di Milano passa sotto la 1395 806 

dominazione dei Visconti. Nasci¬ 
ta di Bessarione. 



66o 

Era 

Cristi. 
STORIA UAIYERSALE STORIA DELLA MEDICINA 

140 [ Università di Cracovia. 

140G 

>409 

Università di Wirzburg. 

Università di Lipsia. 

1410 

14 1S 

L'^imperat. Venceslao concede un 
privilegio agli abitanti di Baden. 

Pietro di Tussignana. 

Morte di Jacopo da Forlì. 

Concilio di Costanza. Morte di 
Ladislao d^Angiò re di Na¬ 
poli. 

Tosse convulsiva in Francia. 

Morte di Manuele Crisolora. Ali-ben - Al i d - Hazam - Alkarschi- 
ben-Natìs. 

i 

1418 Yalesco di Taranto - Jacopo Ga« 
nivet. 

Morte del cancelliere Gersone. Leonardo Bertapaglia. 



A n. de 1 Mondo EPOCHE PRirC(P4LI Epoche tratte dalla Medicina 

Kra iigira tratte 

(Iristi. Turca DALLA STORIA U.vnERSALE ÜM VERSA LE ITALIANA 

i399 810 La famiglia di Lancaster sul irò- 
no cringhi!terra. 

j4oi 812 Università di Cracovia - Giovali- 
1402, 8i3 ni IIuss scolaro di Wicleff, ri- Antonio 

formatore boemo - Sconlìtta di 
Bajazet ad Ancira. 

Guai ni eri. 

i4o3 814 Università di AVurzboiirg. L’’ ini pera! or Morte 
Yenceslao di Marsiglio 
concede un da 
privilegio 

agli 
abitanti 

di Baden. 

s. Sotia. 

1409 820 Concilio di Pisa - Università di 
Lipsia - Tre papi -1 professori te¬ 
deschi passano da Praga a Lipsia. 

14 10 821 Pietro di 
Tossignano. 

1413 824 Morte 
di Iacopo 
da Forlì. 

>4'4 82,5 Concilio di Costanza - Morte di Tosse Morte 
Ladislao dWngiò re di Aapoli - convulsiva di Niccolò 
Giovanni di Mies. Capo-settario 
dei Callistini. 

in Francia. Falcucci. 

1415 8!z6 Morte di Manuele Crisolora -Fe- Alì-ben-AIì 
derigo di Zoller occupala Marca 'l-Ilazam- 
brandebur^bese - Giovanni Huss Alkarscl i- 
è alibruciato - Presa di Centa - ben-Katis. 
Ifavigatori Portoghesi - Battaglia 
cbAgincourt - Enrico V. 

>4'7 Prima menzione dei Boemi in Eu- 
ropa. Gli Ussiti scelgono Ziska 
per capo. 

Yalesco 1418 Scoperta di Madera. Iacopo 
Gallili vet. di Taranto. 

<4'9 Fondazione delPuniversità di Ro- 
stock. 

i4 aB Madrid, capitale della Castiglia. 
1425 Morte del cancelliere Gersone. Leonardo 

Bertapa- 
glia. 

Tomo II. 84 
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Era 

Cristi. 
STORIA UNIVERSALE STORIA DELLA MEDICINA 

1429 Pietro Querini naviga nel ma¬ 
re settentriouaie. 

1433 ^Nascita di Marsilio Ficino. 

1436 Scoperta delParte della stam- 

I P^' 
1438 Gemisto Pletone. Giovanni Concorreggio. 

1439 
1440 

1441 

1442- Alfonso Y d'’Aragona assog 
getta Napoli e la Sicilia. 

Morte di Tigone Bencio. 
Morte di Antonio Guainieri. 
Morte diCermisone-Mengo Bian- 

chelli. 

1444 Leonardo Bruno d’Arezzo. 

1447 Morte di Filippo Maria Yi- 
! sconti. 

144^ Nascita di Lorenzo de‘’Medici. 

Saladino d’Ascoli. 
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An. del Mondo 

Era Egira 
Cristi. Turca 

142-8 
1429 

i43o 

1431 

i43ii 

1433 

1435 

1436 
1437 

1438 

1439 

144^ 
'44 ‘ 

1442- 

EPOCHE PRINCIPALI 
tratte 

DALLA STORIA UNIVERSALE 

Pietro Querini naviga nel mare 
settentrionale - Carlo \in re di 
Francia - Giovanna d'’Arco co¬ 
stringe gPinglesi a levare Tasse- 
dio d'Orleans. 

Corte di Carlo YII a Rheims - 
Enrico AI a Parigi - Giovanna 
d'Arco abbruciata. 

I Portoghesi scuoprono le isole 
Azzurre. 

Filippo di Borgogna ha in eredità 
TOlanda - Lisbona diviene capi¬ 
tale del Portogallo in luogo di 
Coi'mbra - Università degli studi 
a Firenze-]X. di Marsilio Ficino. 

Pace di Arras tra Filippo e Carlo 
All 5 la Borgogna indipendente. 

GiovanniGuttemberg inventa Tar¬ 
te della stampa - La Casa d'Hab- 
sbourg d^Austria occupa il trono 
d’Alemagna - Gemisto Plotone. 

Gli Uniadi vittoriosi occupano tre 
anni dopo la Transilvania - Co- 
minciamento della tratta dei Ae¬ 
gri - Agricola - S. Tommaso da 
Jiempis - Alfonso Y d**Aragona 
assoggetta Napoli e la Sicilia. 

1443 

'444 

'445 

'447 

'448 

Giorgio Castrioto (Scanderberg). 
Scoperta del Capo-Yerde - Lionar- 

do Bruno d'^Arezzo - Yittoria dei 
Turchi presso Yarna - Armata 
permanente in Francia - Combat¬ 
timento della Eosa rossa (Lan¬ 
caster ) e della Eosa bianca 
( Y'orkc ). 

Morte di Filippo Maria Yisconti - 
Concordato di Yienna tra il papa 
e T imperatore - Nascita di Lo¬ 
renzo de^ Medici. 

Epoctie tratte dalla Medicina 
-— ■ ' — ..■ 

UNIVERSALE ITALIANA 

Nascita 
di Niccolò 

Leoniceno. 

Simone 
Maggenta. 

Giammatteo 
Ferrari. 

Giovanni da 
Concorregg. 

Morte 
di Ugone 
Bencio. 
Morte 

di Antonio 
Guai neri. 

Morte 
di Antonio 
Cermisone. 

Mengo 
Bianchelli. 

Pietro 
Yermiglione 

Saladino 
d’Ascoli. 



Era 

Cristi. 

^ « ' 

i/,53 

155 

1457 

1460 

146 l 
1462, 

1464 

1465 

STORIA UNIVERSALE S'i'ORIA DELLA MEDICINA 

' Scoperta delTarte di fondere i 
caratteri. 

I Turchi s** impadroniscono di 
Costantinopoli. 

Morte di Niccolò V papa. Na¬ 
scita di Pietro martire d’’Aii- 
ghiera. 

Mattia Corvino re d'Ungberia. 

Morte di Bartolommeo Monta- 
gnana il vecchio. 

Luigi XI re di Francia. 
• ••««•• ••• 

Morte di Michele Savonarola. 

Cosmo dei Medici. Morte del 
Cardinal Cnsani e di Genna- 
dio. 

Morte di Jacopo Despars. 

• •• «•••••• 
Hans di Docklenburg, guarisce 

il re Mattia d'’Ungheria da una 
ferita. 

1468 
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jkn. del Mondo EPOCHE PRIINCIPALI Epoche tratte dalla Medicina 

lira Ep’ira tratte "■ "■ '7 

Cristi. Turca DALLA STORIA UNIVERSALE UNIVERSALE ITALIANA 

La Casa cL Olclenbourg in Dani- Giovanni 
maica, in Norvegia e nella Sve- Marliano. 
zia - Scoperta delTarte di (onde- Rolando 
re i caratteri da stampa. Cappelluti 

Parmigiano. 
ItjOJ 832 I Torcili s^impadroniscono di Co- Pietro 

stantinopoli so tto a Ma ometto 11- 
Cr inglesi perdono i loro posse¬ 
dimenti di Francia ad eccezione 
di Calais. 

Montagnana 

.454 L"’inquisizione viene stabilita an¬ 
che in Yenezia. 

Morte di papa IXiccolòY - Yascita 1455 
di Pietro martire d’^Anghiera. 

1456 Fondazione delle due università 
di Gripswald e di Friburgo. 

1457 Mattia Corvino re d"* Ungheria. 
1409 838 Maometto sottomette la Servia e Angelo 
I4Ö0 839 poi la Morea - Gli Svizzeri pa- Dee em brio. 

clroni di Turgovia. Morte 
di Bartolom- 

meo da 
Montagnana 
(il vecchio). 

146 I Fine deir impero di l'rebisonda - Morte 
1462, Luigi XI re di Francia - Scoper- di Michele 

ta delle Isole del Capo-Yerde e 
della Guinea. 

Savonarola. 

,464 Cosimo de" Medici -Morte del Car- 
dinal Cusani e di Gennadio. 

i465 Stabilimentoin Francia delle mes- Morte 
saggerie e diligenze e della posta di Jaco})0 

1466 
delle lettere. 

Pace di Thorn - Divisione della 
Despars. 

Prussia tra la Polonia e TOrdine 
Teutonico. 

1468 Nascila di Erasmo da Roterdam Hans di Do- Nascita 

1,467). chlenboLirg di Pietro 
guarisce il Eairo. 
re Mattia 

d" Ungheria 
danna ferita. 



666 

Era 

Cristi. 
STORIA UNIVERSALE STORIA DELLA MEDICINA 

1470 Giovanni Plateario. 

1472 Morte del Cardinal Bessarione. Morte di Matteo Ferrari de’Gradi. 

1473 Editto di Luigi XI contro i 
nominalisti. 

Morte di Sigismondo Polcastro. 

1478 Morte di Teodoro Gaza, Na¬ 
scita di Oviedo - Gio. Batti¬ 
sta Fulgosi doge di Genova. 

Vincenzo Vianeo esercita P arte 
di rimettere i nasi. 

1480 

1481 

Morte di Giovanni Argiropulo. 
Ferdinando il cattolico re di 
Spagna. 

Morte di Filelfo. 



667 

A n. del !VTondo EPOCHE PRINCIPALI Epoche tratte dalla Medicina 

Era Egira tratte 
ITALIANA 

Cristi. Turca DALLA STORIA UNIVERSALE UNIVERSALE 

1469 849 Maometto II toglie Negroponto ai Morte 
Yeneziani. di Gregorio 

Yolpi. 
Gio. De-Ca- 

pitani 
milanese. 

1470 Dominio della Casa Medici conso- Giovanni 

lidato nella Repubblica Fiorent.- 
Yas. di Gio. Pico della Mirandola. 

Plateario. 

1472, Lorenzo de’’Medici Signore di Fi- Sin follano Teodoro 
renze - Morte del Cardinal Bes- Cbampier. Guajnieri. 

sarione. Morte di 
Giammatteo 

Ferrari. 

•473 Editto di Luigi XI contro i Yo- Morte di 
minalisti. Sigismondo 

Polcastro. 
1475 Università d'Upsala - Carlo il te- Nascita di Maestro 

merario sconiìtto vicino a Gran- Agostino Pantaleone. 
son, ed a Morat - Nascita di Lu- Nifoitaliano. Fortunio 
ciò Gaurico e di Michelangiolo Nascita Liceti. 
Buonarroti. di Matteo 

Curzio. 

•477 Carlo il Temerario ucciso davanti Nascila di 
Nancv. La Borgogna passa alTAu- Bartolom- 
stria - Università a Tubinga., a 
Mogonza - Iwan Wasiljewitscb 
libera intieramente la Russia dal 
dominio dei Mogoli. 

meo Maggi. 

1478 Morte di Teodoro Gaza - Nascita Nascita Vincenzo 
di Oviedo-Inquisizione in Ispa- di Pietro Tianeo eser- 
gna - Giovanni Battista Fulgosi Brissot. cita Parte di 
Doge di Genova. rimettere 

i nasi. 

•479 Riunione della Castiglia e delPÀ- 

1480 
ragona. 

Morte di Giovanni Argiropulo - 
Ferdinando il cattolico re di 
Spagna. 

Nascita Antonio 1481 Fine della dominazione dei Mogoli 
in Russia - Morte di Filelfo - Lui- dì Benedetto Varese. 
gi XI di Francia ottiene per ere- Yittorio. Qui ri co 
dita la Provenza, PAngioli, ed de 

altra provincie. Augustis. 



66S 

Era 

Crisi. 

i483 

STORIA UIXIYERSALE 

Inquisizione contro i Marrani 
nella Spagna. 

STORIA DELLA MEDICllNA 

Morie di Giovanni Arcolauo. 

i486 Arrigo VII re d** Inghilterra. 
Morte di Giorgio di Trebi- 
sonda. 

Sudor Anglico. 

1488 Pacifico Massimo pubblica le sue 
poesie. 

1490 

1491 

Oviedo ammesso alla corte di 
Spagna. 

>492 
Mar¬ 

zo. 
6 

Die. 
1493 

i3 
Mar. 
Giu. 

Morte di Lorenzo de“Medici. 
Editto contro i Marrani nella 

Spagna. 
Colombo approda alla nuova 

Spagna. 
Colombo di ritorno dalPIndie. 

Marrani in Roma. 

. 

Giovanni di Cube ed il borgoma¬ 
stro Arndes fanno in Lubecca le 
prime incisioni in legno bolani- 
ebe, e lietham le prime anato¬ 
miche. 

Prima comparsa della lue venerea 
tute ad un tratto in Francia, in 
Italia, in Germania. 
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A n. del >ronJo 

Era Egira 
Cristi. d'urea 

1483 864 

1484 

1485 

1486 

EPOCHE PRINCIPALI 
tratte 

DALLA STORIA UNIVERSALE 

Epoche tratte dalla Medicina 

UiNIVERSALE ITALIANA 

I Turchi si rendono padroni della 
Bosnia, e della Buchovina - In¬ 
quisizione contro i Marrani nella 
Spagna. 

Battaglia di Bosworth - Biccardo 
III muore. 

Fine della guerra delle rose - La 
casa di Tudor sul trono d’ In¬ 
ghilterra - B-iunione delle due 
rose - Diaz scopre il Capo di 
Buona Speranza - Arrigo YII re 
d- Inghilterra. 

Morte di Giorgio Trebisonda. 

Morte 
di Gio. 

Arcolano. 
Sudor 

Anglico. 
J^ascita di 
Gio. Lange 

e di Giasone 
De-Pratis. 
Nascita di 

Gio. Ferne- 
lio (secon¬ 
do alcuni). 

Nascita 

Marco 
Gattinara. 
Nascita di 
Girolamo 

Fracastoro. 
Gio. Arco¬ 

lano 
Veronese. 
Giovanni 
Da-Vigo. 
Gerardo 

da 
Sab ionetta. 

1488 

1489 

1490 

i49> 

Fine del reame di Lusignano in 
Cipro - ne passa T eredità alla 
Bepubblica di Venezia. 

Oviedo ammesso alla Corte di 
S[ìagna. 

Granata viene conquistata da Fer¬ 
dinando I di Spagna - Ivan III 
Wasiljewitsch, signore di tutte 
le Bussie - Scoperta delle isole 
di Guanahani, e di Cuba, fatta 
agli 11 di Ottobre da Cristoforo 
Colombo - Subito dopo il mede¬ 
simo scuopre le piccole Antil- 
le - Morte di Lorenzo de’Medici 
(nel 1492^) - Editto fulminante 
deir inquisizione contro ai Mar¬ 
rani di Spagna - Colombo ritor¬ 
na tra il Marzo e il Giugno dalle 
Indie - Massimiliano I imperato¬ 
re d** Alemagna - Marrani in Bo¬ 
rila. 

T03I0 IL 

di Gio.Win¬ 
tero dWii- 
dernacli. 
Pacilìco 
Massimo 

pubblica le 
sue poesie. 

Giovanni 
di Cube ed il 

Borgoma¬ 
stro Arndes 

fanno in 
Luhecca 

le prime in¬ 
cisioni in 

legno bota- 

Na scita 
del 

Montano. 

Alessandro 
Benedetti. 

Nascita 
di Vittorio 

Trincavella. 
Niccolò 

Asio. 
Antonio 

Beni vieni. 
Angiolo 

Bolognini. 
niche, lie- 

tham le pri¬ 
me anato¬ 

miche. 
Nascita di 
Paracelso. 

I. Comparsa 

Platina. 
Tiberio 

Mal fi 
napoletano. 
Francesco 

Cabali! 
bresciano, 

85 



STORIA UNIVERSALE STORIA DELLA MEDICINA 
Era 

Cristi. 

>494 

23 
Ago. 
Die. 

>495Ì 
Mar. 
a4 

Ma^. 

Morte di Pico della Mirandola 
e di Angelo Poliziano. 

Carlo YIII re di Francia viene 
in Italia. 

Si accampa a Roma. 
Suo ingresso solenne in Na¬ 
poli. 

Fernandez di Cordova appro¬ 
da a Messina. 

Decreto delP Imperatore sulla 
fede nella dieta generale di 
Yormazia. 

Nascita di Rodolfo Agricola. 

Guglielmo Copo. 
Magno Hundt. Marcello Cumano. 

Corrado Schellig, Wimpfeling e 
Widmann, i primi scrittori del¬ 
ia lue venerea. 

>496 
Giu. 

Colombo torna dal secondo 
viaggio. 

Opere di Sebastiano Brandt, di 
Grunpeck. 

1497 Nascita di Filippo Melanchton. 

1498 

Feb. 
La flotta di Yasco da Gama 

arriva alle coste meridionali 
d"* Affrica. 

Luigi XII re di Francia. Morte 
di Giorgio Yalla. 

Opere di Corrado Gilino, di Ga¬ 
spare Torcila, delMontetesauro, 
del Montagnana il giovine e di 
Sebastiano Aquilano. 

Quistioni tra Simone Pictoris e 
Marzio Pollich di Lipsia. 

Nascita di Andrea Laguna e di 
Giovanni Langio. 

j 



A n. del Mondo EPOCHE PRINCIPALI Epoche tratte dalla Medicina 

Era Egira tratte 

Cristi. T urea DALLA STORIA UNIVERSALE UNIVERSALE ITALIANA 

1493 della Lue 
venerea 

tutta a un 
tratto in 
Francia, 
in Italia, 

inGermania. 
Nascita 

di Iacopo 
Silvio. 
Nascita 

di Francesco 
Arceo. 

'494 Irruzione dei francesi a Napoli ed Nascita Appoll inare 
a Milano. Morte di Pico della Mi- di Rodolfo Offredi. 
randola e di Angelo Poliziano - 
Accampamento di Carlo YIII al 
3i Dicembre sotto Roma, 

Agricola. 

1495 Dieta tenuta a Worms - Pace pub- Guglielmo Marcello 
blica in Alemagna - Fondazione Gopo. Cumano. 
della Camera Imperiale - Istitu- Magno Opere di 
zione del Ducato di Wurtemberg Hundt, Corrado 
-Decreto delPImperatore sulla Corrado Gilino. 
fede nella dieta generale di Schelling, Gaspare 
Worms - Solenne ingresso di Widmann, Torcila. 
Carlo VÌI! in Napoli al i3 Marzo i primi Montagnana 
-Fernandez di Cordova approda scrittori (giovine). 
a Messina il 24 Maggio. della Lue 

venerea. 
1496 Cabot discuopre Pisola di Terra Montetesau- Sebastiano 

Nuova - Colombo reduce nel 
Giugno dal suo secondo viaggio. 

ro. d^Aquila. 
Tommaso 
Rangoni 

Ravennate. 

>497 Nascita di Filippo Melanchton. 

1498 Luigi XII re di Francia - Allean- Quistioni Morte di 
za coi Grigioni - I Portoghe- tra Simone Giorgio 
si scuoprono la strada per mare Pictoris, Valla. 
delle Indie Orientali - Vasco di e Marzio Nascita di 
Gama - Terzo viaggio di Colom¬ 
bo - La Trinità la Terra-ferma. 

Pollich Andrea 
di Lipsia. Laguna. 



Era 

Crist. 

499 

STOlllA UKI’VEHSALE 

Amerigo Vespucci parie verso 
il nuovo mondo. Morte di 
Marsilio Ficino. 

i5oo 

i5oi' IXascita di Girolamo Cardano. 

i5oa‘ Università di Wiltemberga. 

i5o3 Giulio II papa. Nascita di Mi¬ 
chele Nostradamus. 

5 04 

5o5 

i5o6, IJ ni versila di Francfort sulTO- 
der. 

1507 

STORIA DELLA MEDICINA 

Opere di Pietro Pinctoris. Nasci¬ 
ta di Gio. Cornaro. 

Nascita di Leonardo Fuchs. 

Morte di Benivieni. 

Jacopo Calanco. Nascila di Gere ¬ 
mia Triverio e di Jacopo Mil¬ 
lich. 

Unione dei medici Parigini con¬ 
tro i chirurghi. Febbre petec¬ 
chiale in Italia. Morte di Gabrie¬ 
le Zerbi - Nascita di Gio. Gor- 
neo, di Levino Lemnio e di A- 
cbille Gassaro. 

Alessandro Benedetti. Nascita di 
Giulio Alessandrino, e di Fer- 
nelio. 

Nascita di Guglielmo Rondelet. 
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An.del Mondo EPOCHE PRINCIPALI Epoche tratte dalla Medicina 

lira ila: ira tratte 

Cristi. Tu rea DALLA STORIA UNIVERSALE UNIVERSALE ITALIANA 

1498 INascita 
di Giovanni 

Cario. 
>499 Espulsione dei Mori dalla Casti- 

glia - Partenza pel nuovo mondo 
di Amerigo Aespucci - Morte di 
Marsilio Ficino. 

i5oo Scoperta del Brasile fatta da Al- Opere Nascita 
varez di Cabrai - Divisione del- di Pietro di Giovanni 
rAlemagna in sei circoli-Ismail 
1 Soli, fonda un nuovo impero 
nella Persia. 

Pictoris. Gornaro. 

i5o i La Svizzera si separa dalp impero Nascita Nascita 
-Bàie e Sciafi'usa entrano a par- di Leonardo del Cardano. 
te della Confederazione elve- Fuchs. 
lica. 

i5o2 Quarto viaggio di Colombo - Morte del 
La Giammaica - Istituzione di 
una Università a AVittenberga. 

BenivienL 

15o3 Giulio II papa -jAascita di Miche- 
le Nostradamus. 

i5o4 La Casa d'Austria alleata con Fi- Nascita Jacopo 
lippo I pel matrimonio di Gio- di Geremia Cattaneo. 
vanni in Ispagna. Triverio, 

e di Jacopo 
Jlillich. 

15o5 Andata del portoghese Francesco Unione Febbre 

d'Almeida alle Indie Orientali. dei medici petecchiale 
parigini in Italia. 

contro Morte 
i chirurghi. del Zerbi. 

15 06 Morte di Cristoforo Colombo - Nascita Alessandro 

Bologna entra sotto il dominio di Giovanni Benedetti 

papale - Emendazione della Uni- Gorneo, Nascita 

versila di Francoforte sulTOder. di Levino di Giulio 

Lemnio, di Alessandri- 
Achille 

Gassaro e di 

no. 

E’ernelio. 
1 5o7 I Portoghesi, già formidabili dopo Nascita di 

il i5oo nelle coste occidentali Guglielmo 
delPAffrica, si stabiliscono anche 
sulla costa orientale. 

Rondelel. 



Era 

Cristi. 
STORIA TNIAERSALE STORIA DELLA MEDICmA 

1509 Arrigo Vili re Inghilterra. 
1510 Lega di Cambrai. Tosse convulsiva in Francia-Na¬ 

scila di Gio. Cajo, di Ambrosio 
Pane, di Volch. Coyter, di Ber¬ 
nardo Descenio e di Gio. Stroz¬ 
zi. 



6^5 

A n. del Mondo EPOCHE PRINCIPALI Epoche tratte dalla Medicina 

Era 
Cristi. 

Egira 
Turca 

tratte 
DALLA STORIA UNIVERSALE UNIVERSALE ITALIANA 

1508 

1509 
i5 IO 

Lega di Cambray ai io Dicembre 
conlro la Repubblica di Venezia. 

Arrigo Vili re d’Inghilterra. 
Conquiste di Goa, di Malacca, di Nascita di Nascita 

Ormus fatte e continuate dai 
Portoghesi sino al i5i5 - Albu- 
querque. 

Gio. Cajo, 
di Ambrogio 

Panò, 
di Volch. 
Coyter, 

di Bernardo 
Descenio. 

Goqueluche 
in Francia. 

di Giovanni 
Strozzi. 

Prima ope¬ 
razione di 
litotomia 

col grande 
apparecchio. 

Giovanni 
Da Vigo. 

Fi>’£ del Tomo II. 
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